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LIBRO V. - PARTE I. 

li’Eupopa IWePidionale 


. CAPITOLO I. 

La penisola Iberica. 


I. 

CONSIDERAZIONI GENERALI. 

Vasco di (vaina, nel descrivere l’Europa al re di Melinda, 
nel poema immortale di Camoens, così si fa a parlare della 
Spagna: 

Di là dei Pireuei gran messi mieto 
L’antica Spagna elio ampie braccia stende 
E ricca di campagne apriche c liete 
Non dubbia fò di sua grandezza rende ; 

Vari signori accolse e d’inquieto 
Genti l’armi sostenne e le vicende: 

Ma roti quanto può l'iustabil sorte, 

Il capo alzerà sempre invitta e forte '. 

A quelle « inquiete genti », clic tutte gareggiarono di no¬ 
biltà e di valore, vuol essere aggiunta « la dolce terra » ove 
il poeta spirò lo prime aure: 

A cui da Luso il bel uomo deriva... 

Clio di famosi error già stanco o pago 
L’ombra o l’acquo allettar del fortil Tago. 

Infetti/la penisola più occidentale di Europa, estesa alquanto 

1 Camoens, I Lusìadi, canto III. 

Voi. V, parto 1. 
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2 , 01in : Pirenei, e un mMunc- 

più della ^f^^Vèuc'sono stati riuniti 

geografico ùdDjb» (lnrante ,| regno jl. 1 0, (li 


ili Occidente, si » ^e il nocdolc 

scoperte marittime; lftW* sottfl Carlo \ e suo tiglio, 
grande monarchia della j impero, * dove il sole¬ 
re ne fecero il centro d tìto i„ di gloria dei due |>o- 

non tramontava mai »•. B Y mo( iema, coll’apertura 

poli è d’avere insieme inaili «a - d# ,, e Jlu1ie 0 c ,illa 

delle grandi vie marittime ( *,p,. a ), 1 ),i commisero i medesimi 

»issrasrs?e«.r^" i r 

tnr« dolorose crisi, furono tratti alla decadenza, da cu. seni lira 
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ili idioma, le condizioni um .«.» .. L'r- .- * , 

nondimeno una grande rassomiglianza, a cagione della <onli- 
gnrazione del suolo, dei bacini fluviali, del clima, dei prodotti,, 
di tutta la natura loro. 

La penisola Iberica, Spagna e Portogallo, geograficamente 
deve adunque considerarsi come un solo tutto. La sua divi¬ 
sione in due Stati distinti, sebbene giustificata da alcune dif¬ 
ferenze del suolo, del clima, della lingua, dai rapporti esterni,, 
non impedisce che uell’organismo europeo la penisola costi¬ 
tuisca come un tutto indivisibile; è una sola terra, che ha le 
stesse origini, una medesima storia geologica, la quale, colla 

colpir 6 ! ^ w 6 8 1 ? Ilure e delle sue montagne, colla cir¬ 
colazione dei suoi fiumi, forma un tutto comolcto 1 

Balcanica, la terra IbmV.» ; A ? 1 nul ° clie SU <>1 chiamarsi 
’ La media altitudine dtll-i , i' 

«ciò MI. Spagna 4 ***>» &W*. è ili 701 metri. L» mpf 

° ttnjll ntLS'|;” , .' ,,ln ’ '« Bùlcrt ( 5014 ), le 
'* co,„i„«n ,„ m 1,^™“«>4S* Lio,netti n„ ad ■»“*•»> '» *“** 

U Portogallo «5,«26. ' ' scc °"«° » «vclus, elle 

,lrati > 92,157, inentic il '«tati, e colle •. , * 

— h <"**• E M'iiluli h. cu- 

,,put * più recenti è ’ S cl,llom - colle isoli.-, o 584-,SOI 
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LA PENISOLA IBERICA 


continente misura appena un ottavo del suo circuito, ed è pre¬ 
cisamente formato dalla catena dei Pirenei, che continua al¬ 
l’est fino al mare delle Baleari la linea delle rive oceaniche. 

In confronto dell’Italia e della Grecia, la Spagna si distingue 
per la poca sinuosità dei suoi contorni. Mentre le marine del 
Peloponneso sono frastagliate « come le foglie d’un albero », 
mentre s’arrotondano a seni e golfi fra i promontori italiani, 
il litorale spaglinolo è appena leggermente inciso da seni che 
si sviluppano ad arco e si succedono con una certa regolarità 
come le catene sospese ai pilastri di una via h 

Si è detto giustamente e da remotissimi tempi, che « l’Africa 
comincia ai Pirenei ». L’Ispano-lusitania rassomiglia infatti 
al continente africano, per le forme massiccie, la quasi man¬ 
canza d'isole lunghesso i litorali e le poche pianure aperte ,sul 
mare; è un’Africa in miniatura, cinquanta volte piu piccola 
del continente al quale fu per questo titolo comparata. Tut¬ 
tavia il versante oceanico, delle Asturie, della Galizia, del Beira 
•è perfettamente europeo per il clima, l’abbondanza delle acque, 
la natura della vegetazione ; certe coincidenze della flora fra 
queste regioni e le Isole Britanniche fecero anzi supporre 
che in un’epoca assai lontana la penisola Iberica fosse unita da 
•questa parte con un prolungamento nord-occidentale all’Eu¬ 
ropa. La Spagna veramente africana comincia nelle pianure¬ 
prive di alberi dell’interno, specialihénte sulle rive metliter- 
ranee, che formano, si può dire, una vera zona di transizione 
fra i due continenti. Per il suo aspetto generale, la flora, la 
fauna, per le popolazioni che l’abitano, questa parte della 
Spagna appartiene alla zona intermedia che comprende tutte 
le contrade barbaresche lino al deserto di Sahara. La Sierra 
Ne vada e l’Atlante si guardano da un continente all’altro 
come due montagne sorelle, e ben può dirsi che lo stretto 
marino onde sono divise è una fessura fortuita nell’organismo 
del pianeta. 

Il maggior contrasto fra la Spagna c le altre due penisole 
del Mediterraneo è che quella, sebbene circondata quasi in¬ 
tieramente dalle acque marine, è una terra essenzi almente con- _ 

tinentalc. Puoi* delle pianure dove si apre larghissima la foce 
del Lago portoghese e delle belle campagne del Guadalquivir 
nell’Andalusia, l’interno della penisola Iberica è privo di fa¬ 
cili comunicazioni col mare. La maggior parte della penisola 

1 II circuito della penisola misura 8243 chilometri, i quali sono cosi suddivisi: 


Costa oceanica.1(>75 

» medi terranea.13 50 

Istmo dei Pirenei.418 
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LA PENISOLA IBERICA 

luca ed il Capo di Buona Speranza, la costa oceanica della 
penisola, quella clic corre dal Guadalquivir al Tago, ha acci in¬ 
stato maggiore importanza nel movimento commerciale e nella 

' le !' a ?? volta verso Ctònia 

o la Ciancia. Questo fatto può sembrare a primo aspetto 

stiano; ma sarebbe mi errore considerarlo come effetto di una 

d’oriente ‘f'"? 1 ' 0 " 30 ’ ch0 »PÌ««ewbbe fatalmente l'umanità 

oliente in occidente; mentre la causa unica deve ricercarsi 

s,d ,re <1 '| SP0 ^ IZ ' 0116 ae ! I ’ alt, P iaao Ibe ™°- Come l’Italia penin- 
. Ime, la Spaglia volge il dorso all’oriente, e guarda ad ocei- 

dente. La contrada intiera s’inclina con una pendenza graduale 

! Mir iì‘V eU ° uT’ 6 , <la questo lat0 scorrmw paèSleU 

i Mino, ,1 Onero, il Tago, la Gnadiana, il Guadalquivir. Lo 
spaitiacquc che o anche quasi da per tutto la linea delle 

a 0 '!vra I° le - Ste ' CI ,nonti . <lclla S P a S 1KI > si sviluppa da 'Parila 
lii.iu ’ Vlcinan>ia ««mediate del Mediterraneo. Le foci 
dell libro interrompono questo muraglie, con una breccia pe- 
iìcoiosa alle navi; ma incominciano subito le catene del lito¬ 
rale. Quasi tutta In massa della Spagna resta così nascosta, 
ionie da un immenso paravento, agli sguardi dei naviganti. 
La « terra dell’Occidente », oliò tale è il significato della parola 
Kspcria, nomo che già i Greci diedero alla Spagna, dopo averlo 
dato all Italia, sembra per questo ancora più lontana dalle pe¬ 
nisole orientali, clic se fosse stata trasportata di più gradi in 
la, m pieno Atlantico.- - * 

La penisola Iberica si estende in forma di un vasto poli¬ 
gono dal capo 'farifa sullo stretto di Gibilterra al capo di Varo 
sul golfo di Biscagia e dal capo di Roca sull’Atlantico 
al capo Creuz, dove comincia il golfo del Leone. Il nome di 
penisola Iberica le deriva dall’Ebro, suo fiume principale del 
versante nord est, e venne chiamata altresì penisola dei Pirenei 
a cagione della montuosa barriera che la divide dalla -Francia 
molto più difficile a superare del breve fosso marittimo for¬ 
mato dallo stretto di Gibilterra che la separa invece dall’ A- 
tl ;] 11 / t ; ico - ^ er P ies ^ a ragione anche gli Arabi la chiamarono 
A.f-(iezira, cioè a diro terra insulare e la considerarono come 
parte della loro Africa. 

Per determinare il legame che unisce la penisola Iberica al 
continente, noi considereremo i Pirenei nel loro insieme prima 
di parlarne a proposito delle singole regioni che attraversano. 
La frontiera convenzionale dei due Stati segue generalmente 
la cresta delle montagne, ina presenta altresì varie sinuo¬ 
sità per cui alcune acque naturalmente spaglinole o fran¬ 
cesi scendono invece all’opposto versante. xUl’epoca terziaria 


vuova geografi universale 

6 Ntj0 riolle Oevenne e dalle 

. , 1+ „: n nnle era separar 1 . e nella deimes- 
il versante se ei j. | a un braccio j> a j on a, mentre al 
oltre catene della pditerraneo a i?aunui, 

sto,e Che tuttodì esiste «", e ll’Kbro olfhvn una depres- 
zipolinolo versante, la ' a , Qnltall to i monti Oantabnci 

dc \ F vr n f 

.tosone esser considerati «ome piegati da un labirinto 
alla cui parte occidentale essi c()))1 . e ] a . Navarca e le 

di montagne quasi inestneabi ^ Tutte lo altre 

Sè’tlSenm’eS Ue della penisola hanno origine 
geologica diversa. sa ent rambi i versanti, presen- 

tano tattavia”* , ’ settentrionale forme meno aspre, mentre 
Wl" parte' della Spagna discendono con pareti e deehvi piu 
Seat e selvaggi. La catena suol distinguersi m tre parti: 
Pirenei orientaìC centrali e occidentali, t Pirone, orientai, 
si estendono dal capo Oreuz alla valle catalana niAian, elio 
appartiene alla Spagna sebbene in essa si trovino le due sor¬ 
genti della Garonna. Il passo di Pertus è la via piu pratica¬ 
bile di queste montagne. La catena principale, colle sue vette 
granitiche, si eleva fino a 2500 metri presso la sorgente del 
Tet, a 2750 metri col monte Panigli, sul territorio francese, 
raggiungendo il punto culminante a 3200 metri colla cima 
di Cairn. Le sue vette sono tutte coperte di neve, e nel com¬ 
plesso questa parte della catena si può dire la più selvaggia 
sebbene non sia la più elevata. 

I Pirenei del centro sono di formazione prevalentemente 
calcare-schistosa e formano propriamente due catene distinte 
A~®.- luall 1 ^staccano diversi rami: quella del nord, conti- 
soltantoV^qi lieneÌ °! ienta 'h e quella del sud attraversata 
detta è in narl!^ 1 Sen ,! ei1 ' ^ il ca ^ ena centrale propriamente 

mri e le s#agge Mw ^ P ° V ’ S,lblimi °!* 

lacerata, per i «noi «;„„i • a sua u,i| ssa profondamente d i- 
che disJdóao TnSto m ’ ,n0roSÌ . e i suoi fianchi diruti 
inille metri. Inclnincia ad* n !^ )e ì* or * quelle volta anche ai 
isolato della Maledetta che siT* ° °? 1 gru PP° colossale'e quasi 
come il gruppo del Gran Pav^r^ •* Utto * ntiero «ella Spagna, 
ommano f ra gU ‘ J so m Italia. Bue picchi vi 

cmt C et ^’ a metri ed il n i ° ^ ^ nome del gruppo, ,la 
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delle Tre Sorelle (3406 metri), alla cui vetta si collegàvano 
volentieri i miti piu strani fino a che Bainomi' ne raggiunse 

PanTmo a /-? t0 J S02; * nfln ® 11 PSooo del meiodì <11 
.. . , 7 metri), colle sue (lue punte ritenute finora inacces¬ 

sibili Formazioni glaciali si trovano solla,ito sui versanti set- 


1 4 • TI ì . ’ 11110111 o-ppona una lunghezza di 12 chi¬ 

lometri [I valico più conosciuto della catena del sud è la 
breccia ili Rolando aperta, secondo la leggenda, dalla spada 
dei celebre paiadmo ritornando in Ispagna. Dalla vetta 1 del 
.Monte L erduto, -la vista abbraccia quasi tutta la catena cen¬ 
trale ; non si vedono più nò città, nè villaggi, nè case, nò 
una sola capanna; non un uccello fende l’aria, non un liore 
cresce fra le nevi e le rupi in quella morta natura. 

1 Pirenei occidentali sogliono dirsi altresì Bassi Pirenei e 
consistono quasi, generalmente in rocce di transizione, facili a 
salire da tutte le parti, sebbene abbiano qualche vetta piramidale 
cara agli alpinisti. Il picco di Anio raggiunge 2450 metri ed 
a nord di Pamplona la catena si biforca volgendo da un lato 
verso il corso inferiore della Bidassoa, dall’altro verso le falde 
dei monti Cantabrici, dove si apre il celebre passo di Ron- 
cisvalle, per il quale, Vandali, Svevi, Alani, Visigoti, Branchi 
irruppero nella Spagna, dove questi ultimi subirono poi la più 
celebre disfatta e il quale gli Arabi neppure riuscirono mai a 
penetrare. 

^scl Imo complesso, i Pirenei offrono una linea di culmini 
poco inferiore alla cresta inedia delle Alpi. La maggior parte 
delle valli vi hanno forma di circo o piuttosto di giganteschi 
anfiteatri ad una sola uscita, quella dalla quale sfuggono le 
acque che scendono poi in cascate da un lago all’altro sino 
ai fiumi. Alcune valli, come in Australia, sono ostruite da 
enormi masse di sassi e di pietre. Sui dossi settentrionali della 
catena si ammirano ancora alcune belle foreste di alto fusto, 
mentre sui declivi meridionali appena si trovano radi cespu¬ 
gli ; tutto ò in rovina, sicché neppure vi si accolgono quei 
pascoli che danno tanta animazione e tanta grazia alle alte 
Alpi. Nel complesso, i Pirenei presentano assai minori aper¬ 
ture agli invasori delle Alpi e servirono perciò a tutelare la 
Spagna assai meglio di quello clic le Alpi non vietassero agli 
stranieri l’Italia. 

La catena che segue la costa settentrionale ha il nome di 
monti Cantabrici, dalla popolazione originaria del paese : si esten¬ 
dono sopra una lunghezza di circa 120 chilometri, collegan- 
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cidente, che in quelle regioni si chiama creatore , vi reca pioggie 

frequenti. A Bilbao ne cadono tutti gli anni circa 70 centi- 

metii. La freschezza della temperatura più mite sulle coste o 

ne le pianure della Galizia, le praterie meno irrigate, gli alberi 

I,.l‘"; U ; Can flv" a ve S otazi ono del mezzogiorno, i campi di 

puttosto e |o a v i llm i m 0ri0Se ll0!;li ‘datanti tanno ricordare 
p Uttost le contee dell’occidente dell’Inghilterra 
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CATENE E ALTIPIANI DELLE CASTIGLIE 

•<1 i vide "tuttavia n penoso] a' 6 ' 03 1 “ lternie ? ia llella Oastiglia, die 
prende tw a ?J? ’ no ’< 1 .« ^, com- 

rumerc, e la catena «m omini'° es ’ g 1 altipiani inedii o pa¬ 
li declìvio assai dolce dM 1 ® pol ' to § ,lcse All’ovest. A nord 
meridionali Sitanti dfn! ! "’ a ?°. ntrasta coi grandi dirupi 
^uova Oastiffli»T ì 5 1 f 1 u " ore altltal iine dell’altipiano della 
ta“e danmS ,in 6Ste 1 " teian,0Dte «1™ della serie orien- 
selvao-nio^p «i* ni °° 6,111 " C11 tl ’ assl, m°no j»oi un carattere più 
rlarrnmì i f '' u '° a “aggiori altezze; nella sierra di Gua- 

rette ’ a- T glla direnta caratteristica per le sue nude 
’a n,f IvMHv °° P ^ # J a . neve durante 1 cinque mesi del! 

catena* M l J f ei,alara raggiunge 2500 metri, e nella 

« ìa eli Cruadarrama le conifere crescono sino a 1800 metri 

Poi il sistema si allarga, e nella sua parte centrale forum at 

sovinnnoste o ' al ! GZZa dl mille metri > con alcune catene 
nnniwf - d. “V™ 1 * 5 ? 110 C0llie mura diroccia. Così il 
1 ito culminante della sierra di (fredos raggiunge 2560 metri 

men re al, ovest i! puuto più importante llla 'catena porto 

onn rn -V V ncca del pari di altipiani, discende 

con lapidi pendìi, al sud sotto il nome di sierra Brava, mentre 

si inclina dolcemente al nord verso il Mondego col nome di 

SoSin La SUa monta S Ila P iù elevata, il Malliao, termina 

a -300 metri non con un picco, ma con un altipiano clie ac¬ 
coglie quattro laghi limpidi come cristalli. Quasi tutte le cime 
della catena sono del resto così piene di sorgenti, che nel lin¬ 
guaggio del paese, anziché picchi, si chiamano cantari. 

A sud di questo sistema di monti intermedii si estende il 
grande altipiano della Xuova Oastiglia, dell’Éstremadura e del- 
Alemteio, molto piu ondulato, con catene di colline, con valli 
e gole profondo, ma inferiori per estensione all’altipiano set¬ 
tentrionale col quale comunica nella sua parte più elevata. È 
a sua volta diviso in due parti da una serie di serre non con¬ 
tigue : i monti di Toledo e la sierra di Ohiadalupa, i cui punti 
culminanti superano di poco i 1500 metri, formano il nodo 
centrale di questo sistema, le cui catene portoghesi si abbas¬ 
sano a 600 metri e muoiono poi nella pianura. In questo al¬ 
tipiano si trovano bello foreste, lande sterminate come quelle 
dell’Estremadura, pascoli senza alberi, seminati di blocchi 
di granito. Il distretto più basso e monotono della Mancia la 
eelebie patria di Don Chisciotte, è una landa arida e palustre 
con ruscelli d’acqua salmastra. Intorno a Oiudad Reai una 
zona di 660 metri quadrati conserva le tracce di vulcani spenti. 
Anche nel Portogallo, l’Aleni teio, inclinato verso il mare, è un 
paese di monotone lande alle quali tuttavia in primavera 
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• * fiori che lo smaltano dei loro vivi 

danno qualche grazia 1 iw 

colori e ne imbalsamano 1 aua. determinano un cam- 

X due altipiani della penisola J un carattere asso¬ 
damento completo del clima, c 1 rei ,j one , ben lungi dat¬ 
atamente continentale. Quest, _ * 0 ffVe invece di sic- 

c^i^sTpve^eno i scusa nuvole, il ca¬ 
lore eccessivo in estate come il freddo in inverno. la pinna- 
vera e l’autunno vi hanno breve durata e biusc! il q 
io i cambiamenti di temperatura fra il giorno e lunotto. A 
idrid la inedia annua della temperatura e di 11,* Keaumui, 


©un aiujjjtuiu j 

perata soltanto um.a i .i S „. 
cade di solito a torrenti. 

Questo dima della penisola spiega la povertà della sua 
vegetazione. Vaste superficie quasi intieramente nude danno 
agli altipiani un aspetto adatto monotono; come le lande del- 
1 Europa settentrionale alle quali somigliano per la tempera¬ 
tura, sono in gran parte coperte di cespugli e di aanubaU ve¬ 
getale spinoso dal quale traggono il loro nome collettivo ? A1- 

e « si visconLfo "S 0 ™vi,si mi : s i,„ qua 

querele sempre verdi. Si può dire che i O pw fluente 

u U a f ore8t a, e neppC haimo ^ 

naturalmente cresce nel paese Aralo- V 0 poco lo gmame che 

fortemente dilacerato ntaSUe ’ povei ‘° di rotte ( i n , • 

Va uno a terminare « Ple , n ° dl Valli e di «*- 0 ] e „ Al lnillailt i > ma 

p sr «»• fisti 5 " 1 ; 1 "'" “-'3: 

d,an *> occupa ima 




SIERRA MORENA, SIERRA NEVADA 


di 6 lt U 7 et1 '! Vlaflrati - 1 ,nontì ^eUa sierra ilo- 

rotondi* ma (mesta *’ P 7esenta710 > piuttosto che rette, dossi 
oionui, ma questa sierra torma così poco una linea di smr 

sc(Z'aU,,2, 0tt ° *7,™ ° he |,attra ™ r sano, sette confluì- 

orado a arado A?, ! )Test Guadiana si innalzano 

a iado a gì ado le lande dell’Alemteio, le quali raggiungono una 
massima altezza di 1250 metri. bs 6 ° una 

11 ««adalquirir ed il litorale mediterraneo si sviluppa il 
btema dei monti andalusi, che comprende tre altipiani. La 
paite meno elevata e quella delle montagne di Konda e di 
Malaga, di un altezza inedia di 800 metri. Le montagne di 
Granata ne occupano il centro, mentre l’altipiano del nord-est, 
piu esteso, e diviso in tre parti e può considerarsi come la . 
continuazione degli altipiani settentrionali della provincia di 
Marcia. Alta in inedia un migliaio di metri, anche questa 
eontiada è in gran parte piana e deserta: una povera ve¬ 
getazione di eriche, di cisti, di rosmarino e di sparto si al¬ 
terna colia nudità completa su lunghi tratti di fondo calcare 
spessissimo privi d’acqua. Le creste basse delle roccie di questo 
altipiano sono nude od offrono appena alcuni ginepreti o ti¬ 
siche conifere. Una sola cima, la Cresta di Gallo, è coperta di 
neve per la maggior parte dell’anno. Ma nella catena cen¬ 
trale le nevi sono persistenti o le diedero anzi il nome di 
Sierra itemela. La maestosa piramide tronca del Corro di 
Mulahacen, punto culminante del sistema, è la più alta mon¬ 
tagna d’Europa al di fuori delle Alpi, raggiungendo i :3554 me¬ 
tri. Clemente, Boisier ed altri ne fecero l’ascensione per con¬ 
templare dalle sue vette l’immenso panorama della Gra¬ 
nata e dell’Andalusia, dell’interno o dei litorali della Spagna 
sino al Mediterraneo ed ai litorali africani. 

La regione superiore della Sierra evada anche in estate ò 


coperta da vasti lonzuoli di neve, mentre le creste sono do¬ 
vunque seminate di ammassi grigiastri di gneis cristallini e 
di micaschisti, privi di qualsiasi traccia di vita organica, e da 
roccie d’ardesia che scendono talvolta in precipizi da mille a 
duemila metri. Le masse nevose vi costituiscono anche alcuni 
ghiacciai simili a quelli delle Alpi, dai quali, come dalle nevi, 
scendono i fiumi più abbondanti della penisola. Le Prealpi 
della Sierra jtfevada chiudono i più romantici villaggi e discen¬ 
dono in terrazze verso il Mediterraneo. Questo sistema offre 
i più vivi contrasti di profondità e di altezze non solo, ma 
altresì di temperatura, di vegetazione, di animazione e di so¬ 
litudine. Dal calore torrido dell’Africa si passa ai geli polari, 
dal magnifico aspetto della vegetazione tropicale alla nudità 
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Srsrsitp; sr ?£=££ 

cavallereschi fra Cristiani e Mori. 

La valle e le pianure del Guadalquivir segnano la terza 
delle gradazioni che si notano nel clima e nella "s egetazione 
della penisola. Il clima è quello della zona più temperata del¬ 
l’Africa settentrionale ; 1’iirverno è una primavera e i calori 
non diventano eccessivi che in estate nelle valli strette e cir¬ 
condate da montagne, perchè queste non consentono la libera 
circolazione dell’aria e fanno sì che le valli diventino talvolta 
vere fornaci. Aell’Andalusia i raggi del sole non sono mode¬ 
rati dai venti alisei che contribuiscono a mitigare l’estate nel 
nord dell’Africa; ma l’inverno, abbastanza rigido nelle due 
regioni settentrionali della Spagna, non si fa mai sentire nella 
terza. Ad una seconda estate succede quasi immediatamente 
a primavera e l’ottobre toglie agli alberi soltanto la verdura 
per colorire le loro foglie delle vive tinte gialle e rosse dei- 
autunno. In sul principio del febbraio la natura si rblest 

Ursrxxàr le roso * sii > “— 

quasi 1 'da° poi- S‘r. a !.T (,i Gaia i monti arri- 
Mediterraneo accoglie sotnto \ifonnl ** 1 ™ re ’ d * guisa che il 
volta straripano o vi si preciuitann * C ° 1S - 1 <l ac ^ ua ’ cl,e 
ma die per lo più v i r JL 1 1 110 con ripeto di torrenti 

litorale ila il esattore diSTaW 1 "* 0 ' S 0 * 81 tntto questo’ 
nate d, cacti e di datteri, e la ponohiin" 0 ’ “l ® SUe oasi sein ‘- 
tos, avviene sin verso il capo df , V ‘ e anche Più rara. 

ìS ’ mga le belle pianure di ® dl là «M quale la 

Krit L f- ™ a litoranea* T\ SUa 

sconosciuti - dafe 8 La neve ed il "f" 4 t1elIa 

«unione delle due fin tro P i( »le «JenTn t A " ohe la 
Al lato del frumento d < ? ell ' Afr *® a 6 tlelPi'n <!08tltUÌta lla una 
f aim - «lugli araucTtd de - «lei riso a ,' l ° 1>a “eridionale. 

‘ a can,la di amicherò olivi troviamo n *,? Vlglla ’ <lei le- 

fuluia del dattero xr’ 1 Cact «> l’agave la ‘ al , bero «lei cotone 

scimm"e Ia ‘ U ' ÌU,ali «C ? 0 dcI pari “ ana e là 

. BI > Anguste, ic^Jte regione 
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clima della penisola iberica, l-EBRO 

feci dell’Ebro.Tdoi^nata (fafflr a V da V CaP ° San Martin aIle 

piano centrale che si spinaono co! ' 'ì Stei '! 01 ' 1 deI grande. alti¬ 
isolati talvolta sino al mare Così ,,ln ’ on oate, ' e e co « monti 
due gruppi del remo rii Vai S1S1 estendono da sud a nord i 

. 4. s“ » et * “» 

r c e e,M T™r de i di gkraini ’ c ™— 

i ceuu e di hcln ; anche nei campi le Imitile file di allievi 
specie di gelsi, dimostrano dovunque l’attività degli abitanti Vi 
crescono ancora le palme ed accanto ai cereali « “ano lì 

r s e o,, i,m napa - Ne r e ,,nertas 1, «"« « «n continuo succedersi 
•li seminagioni e di raccolti, essendovi terreni che possono 

coi infiniti 1? p, '° d0tti ' La teml è dovunque utilmata 
n minuta orna, come non va perduta goccia d’acqua, grazie 

ai numerosi canali costruiti dai Mori. Il litorale nmVest della 

deTpEbivi t C i Sl St r Ca <lai ^ irenei e si estende sil '° al delta 
dell E no e poco diverso, salvo che i monti sono piu ricchi 

metalli e di carbon fossile. Tu questa regione un distretto 

di montagne di 550 chilometri quadrati racchiude 14 vulcani 

estinti. La temperatura media è invece un po’ diversa e si 

accosta a quella del mezzodì della Francia, mentre all’interno 

dell altipiano d Aragona, dominato da furiosi venti, presenta 

elevate IG ° S1H anclle co1 clinia continentale delle terre più 

I fiumi principali della penisola iberica, dei quali ci riser- 
biamo di dare a suo luogo maggiori notizie, sono : l’Ebro, il 

Jucar, il Seguro, il Douro, il Tago, la Guadiana, il Guadal¬ 
quivir e il demolì. 

L’Ebro, che in lingua basca significa acqua , nasce sull’alta 
terrazza di Keynosa, ai piedi della solitaria torre di Eontibre 
ed ha fin dalle origini tanta forza, ohe le sue acque di cri¬ 
stallo, pione di trote, fanno girare un mulino a pochi passi 
dalla sorgente. Invece di riunirsi, come gli sarebbe facile, col 
Pisuerga e volgere all’Oceano, rompe gli ostacoli di alcune 
catene di montagne per guadagnare il versante orientale della 
penisola. Scendendo a grado a grado dall’altezza dove nasce, entra 
colle sue rapide nel piccolo bacino superiore della Tudeìa, di¬ 
scendendo poi nella gran pianura di Aragona, antico fondo di 
mare arido e povero di acque. Ivi le rive dell’Ebro preseli - 








l(i 

tano un 
meandri e 
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1 X fimne formi numerosi 
aspetto desolato cnt c■ Anche il suo 

- racchiuda una ^ G " dì dune che si 
delta ò tutto una pianuia c 1 K un fiuine povero di 

spingono dentro a 1 ™ ^ e Malgrado la sua lunghezza, che 

SS computi, da 66S a 727 chilometri, non pre- 

Se if Xucar TS fspiciXeftrinteressmite per le sue 
deviazioni. La parte più curiosa del suo corso e la forra toituosa 
di Ciudi Ila che separa le montagne di Chiva e di Chelya, le 
quali erano un tempo unite. Il fiume esce da una valle di 
formazione rocciosa stretta e profonda, e mentre pai 1 ebbe che 
ad ogni tratto volesse raggiungere lo Zancara, ramo principale 
della (xiiadiana, volge ad est e, dopo aver attraversato il piano 

.1 lK nnn in n.i oo.id'n'ifi .il+uavouen 1 rkvtn ìnaecn 


«mai numi une si gemmo nei .vLeuneiraueo e noievoie il re¬ 
gina, che discende dai contrafforti della Sierra Morena ed ac¬ 
coglie anche le acque degli ultimi pendii della Sierra Nevada. 
Da questa Sierra non scendono al Aledi terraneo che piccoli 
fiumi toituosi mentre la maggior parte dello sue acque viene 
ad alimentare il Guadalquivir. 

Il Guadalquivir è l’antico llcthis, ma serbò il nome arabo 
cbe sigmtica gmn fiume. Si forma dalla riunione di due rami 

“u Gindalhnur T S ? tt ! ntlìo,lala ’' a Guadiana Meno.’ 

s»: “ri z ,:r t <■■*» 

pide, è la delizi,),, S . a u,n poderose ra¬ 


pide, è la deliziosa Andalusia co le me^Y"" .' ,0 " e, ' oso »' 
nrigate con canali -,rt-ifìr-ì-, 11 ' ae a:>sc pianure tutte 

fimne corre Tmì* *"■" *1 SÌVÌ S 1Ìa - 11 

due grandi isole di sabbia e di li,», . U< ilK) ^ ( l llaltì forum 

sua foce è anzi resa pericolosa dai C(>,,e . 1 * t ® (li f °lto erbe. La 
meno, grazie ai lavori che vi* . ‘ ’f 11 ? 11 (li sa bbia ; nondi- 

f bill nel tratto inferiore anche" 0 »'"' fa * ti ’ 11 lilune è navi- 
eorsc, raggiunge i 500 chilometri. Sl ’ 0SS1 battel,i - Il suo 

daleto fiume acc °glie ancora il dua- 

at^l, 0TCSt si ^^|lfe tt0 , foce -Ila baia 

vtmao ' e 

k- 

ue 0 tre punti forma il 
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è il Turo Un ,1 P ( S T Cd ,;! Portogallo. Anche piò importante 

orincioale leiif ? f" ^ 1o) ’ che beu si P uò dire l’arteria 
serrali ia ?li d r pemSola - Nasce sul versante occidentale della 

uunto ca,ltr°“ l’ 08 6 paSSa pi ' eSS ° la Muela San Juan, 
punto caiatteristico come il Gottardo nelle Alpi, perchè da 

slantoTt 0110 ’ Pei ' ° PP ° StÌ Tersanti > quattro fiumi. Tra questi 
soltanto il lago segue la via naturale, mentre gli altri tre si 

affaticano a superare i maggiori ostacoli per sfuggire ai ba- 

im ima i e marittimi ai quali dovrebbero naturalmente 

appartenere. [1 Jago attraversa tutti gli altipiani della Nuova 



Castiglia, cd a partire da Alcantara si abbassa entrando poi 
nel L oitogallo, dove, presso la citta di Abrantes, a poco più 
di ISO chilometri dalla foce, comincia a diventare navi «abile. 
La sua lunghezza si calcola a 868 chilometri. 

Dall aspro altipiano di Soria sgorga il più settentrionale 
dei glandi (ìmni della Spagna, il Duero, che i ^Portoghesi 
•chiamano Douro, dalla voce celtica dot', che significa acqua 
corrente. Anche questo fiume, clic nasce nella Sierra di Urbion, 
sarebbe navigabile sino dall’altitudine di 800 metri se lo con¬ 
sentisse la scarsezza delle sue acque. J£sso accoglie nume¬ 
rosi tributari, dopo i quali può reggere i battelli di qualche 
importanza. All’estremità della Spagna scende finalmente dai 
monti cantabrici il àfinho, che segua col suo corso inferiore 
Testremo contine settentrionale del Portogallo. 

Voi. V, parto I. 3 



fosse scoperta l’arte del navigare ili alto mare; anche quando 
i marinai greci, massilioti, fenici, cartaginesi percorrevano li¬ 
beramente il Mediterraneo, non potevano popolare ohe la zona 
del litorale in causa dei dimoi nono accessibili delle montaoim 
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del litorale in causa dei dirupi poco accessibili delle montagne 
che formano gli orli dell’altipiano spaglinolo. Le loro colonie, 
per quanto grande ne sia stata la importanza storica, sono 
sempre rimaste nell’isolamento, ed hanno contribuito in pic¬ 
cola parte alla mescolanza etnica delle popolazioni nell’interno 
della penisola. 

Il fondo delia nazione spaglinola è probabilmente di razza 

cklènhìi 1 ’ "f?!"* 1 0ra " clle alte valli Pirenei oc- 
pedso I no ni a deim"' UO ( 000 “P ata la ™aggior parte della 

loro dominazióne in ni in « . ’ soggiorno e della 

golfo di Guascogna allo strettogli rrn* 18 ‘\ ella S l ,a « na ’ ll;l1 
«clic, venute dai Issi de pio . & . ,b,M6r ™- Alcune tribù ri¬ 
stabilite qua 0 là in ora uni di ,, 111 S 1>0Ca reluota - si erano 

mescolate agli aborigeni J ® 1,Ura ’ montro altre si erano 
scinte col nome cornila'Intonazioni cono- 


crftr-* ’ ia *«»« 

litorale dei golfi Iei'? a base ‘Ielle Cevenne n °' la Gal,ia 
Wbù fino $ ”j '^We di Genova s T’. S ^ ueu ‘l° H 
nomi iberici nelle r-nf ' ,'M ) P en 11 ini : si ° b,1 ° "Itime 

«“grafici attesta,%La di*,1° a,,cora »>olti 
<IaIle Colonne d'ìli gI ! V beii “Wran òt T'* llei »»'»i 
' Fu. Tubino ii ai ^ irenei ed allo \ t a aud a nord 

WS Aiwllwa . , M alle Alpi. 

W,CÌW '“'“^.,vi 8feldiAl ,. 
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à a f # i "” s0r0 1 col oni_ mandati dai pò- 


, . nr w U1 -fxmyuna ricordano 

joi min dei IRassilioti, la triplice città dove, secondo Tito- 

Jiwo, Jberi, Greci e Romani vivevano separati come ali 
iMiropei nelle moderne concessioni dell’estremo Oriente. 

: La il vecchio fondo iberico e celtico fu modificato dalle 
influenzo di Roma. Dopo una guerra di un secolo, i rudi 
legionari si impadronirono della penisola; i coloni latini po¬ 
terono prender stanza senza danno fuori delle città e dei 
posti fortificati; la coltura italiana si sparse da luogo a 
luogo, lunghesso il litorale e dalla valle del Betis (Gua¬ 
dalquivir) fino alle parti meno frequentate delle pianure. Così 
fuori dei monti Oantabrici, abitati anche ai nostri giorni dai 
Baschi, la lingua dei conquistatori diventò quella dei vinti. 
Tj.i parte avuta dai Romani nella formazione del popolo spa¬ 
glinolo e grandissima; quantunque iberico e celtico d’origine, 
questo popolo diventò una nazione latina non solo per l’idioma, 
ma per tutta l’anima e la civiltà sua. 

Quando la caduta dell’impero romano fece accorrere i pre¬ 
doni da tutte le parti del mondo, Svevi, Alani, Vandali e Vi¬ 
sigoti invasero successivamente la Spagna. Consunti dalle 
loro stesse vittorie e dal cambiamento di vita e di clima, ri¬ 
sospinti da coloro clic li inseguivano, i primi conquistatori 
sparirono ben presto senza lasciare gran traccia. Gli Alani 
nomadi si dispersero fra le popolazioni lusitane, e forse furono 
sterminati in massa dagli altri invasori; gli Svevi, tribù teu¬ 
tonica di razza pura, si gettarono a poco a poco dal lato della 
Gallizia ; i Vandali abbandonarono le ricche città della Betica. 
dove avevano dimorato per alcuni anni, per andare a con¬ 
quistare il loro effimero regno d’Africa. I Visigoti, ultimi ve¬ 
nuti e più numerosi, forse anche dotati di maggior fermezza 
di carattere, si stabilirono fortemente nel suolo invaso e l’in¬ 
fluenza che esercitarono sulla razza persiste ancora nella lingua, 
nei costumi, nello spirito degli Spagnuoli. La pomposa gravità 
del Oastigliano probabilmente ò in parte eredità dei Visigoti. 
D’altronde il tipo fisico di questi conquistatori scandinavi si 
è esso pure conservato in talune provincie, specie nella Vecchia 
Castiglia, nelle Asturie, nella Gallizia, dove, secondo Tubino, 
si vedono ancora molti biondi, ed è anche maggiore la mitezza 
degli abitanti. 

Dopo l’JSuropa settentrionale, l’Africa doveva versare a sua 
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irFindp^tu^ro secolo, i Musulmani della Mauritania,, 
ILb e Berberi, presero piede sulle roccie di Gibilterra, e in 
pochi mesi quasi tutta la penisola cadeva in loro potere. Per 
più di sette secoli lo stretto d’Èrcole bagno su ambedue le 
coste le terre del « Saraceno * e nessun ostacolo arresto li 
passaggio dei commercianti, dei coloni, degli industnali ap¬ 
partenenti a tutte le razze dell’Africa del ^Nord ed anche del¬ 
l’Asia. ]S T on si può dubitare che l’influenza di tutti questi im¬ 
migranti sia stata decisiva sulla popolazione aborigena della 
penisola; cogli incroci continuati di secolo in secolo il tipo- 
originario si è modificato, come lo provano i lineamenti degli 
abitanti nei distretti meridionali. È vero che l’Inquisizione fece 
espellere dal regno o ridusse in servitù centinaia di migliaia, 
forse un milione di Mori; ma quelli che essa trattava così 
erano Musulmani o convertiti di dubbia fede; la gran massa 
della popolazione detta Spagnuola aveva nelle sue vene una 
gran parte di sangue berbero e semita; nelle vicinanze stesse 
i Madud, fra Toledo e Aranjuez, s’indica il villaggio di Vii- 
aseca come popolato di discendenti dei Mori ; la tinta scura 
la cagliatura nera degli abitanti, il costume delie donne 

»r«£Els: 

? tra I ." 

ha ricevuto più narole omLn „ * dei Saraceni : essa 

germaniche, dovute all’idtoiji°V^ 1 - -' 1 °!'’ ^ qUeII<> cbe 
voci semitiche, indiami; *—,*^i . lsl g°ti : circa duemila-. 


Miniente d’ottóne U St ? gIlauo 1 «lesto suono '' i‘ M " sulmani 
buen^a del fi T sarà co.fiV dui p™ proba 

4:;fe "* 

*• r 11 a,ul «> Il dialetti: 

' (11,au 0 


“scritto). 







«UtiOVIA. — ACQUKDOTTO ROMANO. 
Disegno di Taylor, da una fotografia. 
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veneto con qualche desinenza in «v » • 
conosca un po’lo spagnuolo e ,'“ «f» ™ anche chi 
dei-sene, inverte la sintassi si én,,f ", e lltallano senza avve- 
propria lingua. La ni-onnnli. confontle e si tradisce con la 

anche dura talvolta / la/(,toaraba a fac l la C ‘ rieSCe d ’ aItr °n<le 

e sola, è difficilissima quando n» f 6 a Pomiciarsi quando 
parecchie in una propositi • T„ iT" 0 <1Ue in Una P arola « 
i Wm' pronunciano la zeta e non CaS ° 81 P rou micia come 
elido lungo ed anche ^ d ° I5 ° an cse '" 

prnne riesco sgradevolissimo.’Se vi \ ‘'cittì S "° n ° , C ' le ,. s,lUe 

«i parli bene, quella è certo la ™ •+ i Cltt<l l in gua 

a convincermene sia nei mni-ur' P'.* 8 0 ’ ° 0lne dilli occasione 
vate conversazioni oe^chi C0 J 1,0 P ol °’ sia P«> de¬ 
scrivono, con leo-eèrissime ilitft> 1>01>0 ° ,.P ai a oome i letterati 
Plebe dei soblSL™J? la gente colta « la 

micis, è incoi,,paSilmentì S tìù XÌT Iw* De A ‘ 

terminata, e per conseguenza anche più effioace'TJ’JT 
V’è d I S5^ 0 “lS? POla,?e ’., **° ,a ita]ia " a 

frase popolana, che colpisce la nlatea in ,,, t„,* ? S ; , la 

Ì5&jSsSa=J£=« 

Xollo stesso tempo che i Mori, gli Ebrei avevano silumin,. 

snn nnn p -l° spelat0 ® nl 1 . suol ° spaglinolo; alcuni valutano a 
S00.000 , numero degli Ebrei che vivevano nella penisola 

piuma delle grand, e terribili persecuzioni cui furono fatti 
segno dall Inquisizione. Pieghevoli corno la maggior parte ile 
loro compatrioti, avevano un piede in tutti due i campi ■ ser¬ 
vivano d’interni apiari del commercio fra i Cristiani ed i Mu- 
sulmani, e s arricchivano fenon/in u.,- . , . 


1 Spagna, VI edizione, Firenze 1878, pag. 128. 
* Ivi, pag. 129. 
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.iella me»» luna, bisognava 
4 ,, e volte santa .Iella croce<*• t i del fisco, se ne erano 
spremere il popolo, e gl . » ebbc trionfato ed i 

incaricati. Cosi quando la fede ne proc l a marono una 

re, per pagarsi delle spese ddb di furore di tutto 

contro gli Ebrei, fn un ' £ porsC guitati, come scrive 

il popolo contro ll ' 01 "’ . tale obe il ferro, il fuoco, le 
Michelet, « d un odio ^ m ’ ai ». Senza dubbio alcune 


iella massa della nazione spaglinola, ma ’ i r 

trom n piccolissinia parte nella popolazione della pem- 
”la "la varia è stata così fieramente perseguitata, che venne, 
Si piò dire, estirpata dal suolo spagnuolo. . x 

Più fortunati degli Ebrei, gli Zingari detti Gitanos, (noe 


« Egiziani », sono così numerosi in Spagna da imprimere a 
certi quartieri delle grandi citta, a Siviglia specialmente, min 
fìsonomia speciale. Il supremo disprezzo con cui furono sempre 
considerati e la semplicità diligente con cui praticano la re¬ 
ligione nazionale li lui fatti sollevare dovunque ; l’Inquisizione 
che bruciò tanti Ebrei, Mori cd eretici, non condannò un solo 
Gitano ; si limitava a consegnarli talvolta alla polizia della Santa 
Hermandad come delinquenti comuni o vagabondi. Così gli Zin¬ 
gari hanno potuto vivere in pace, e in molti luoghi sono di¬ 
ventati cittadini, che hanno le loro caso e guadagnano un di¬ 
screto salario giornaliero ; tuttavia diminuiscono, in causa senza 
dubbio degli incroci che li confondono alla massa della popola¬ 
zione. La loro razza non è pura, perchè non è raro clic gli Zin- 

Srr, r 110 S1,ag T l0; in cainbi0 la tribù non permette 
dentar, Si .lice clic gli Zingari .se- 

le menava nZ P ° l ' f ‘ "* 0 e l’ 61 ' paiono la vita errante 
quelli tra i loro comnàt <:,mson '' no >1 l>iù gran rispetto a 
reste e le pianure- da loro' ° ? peiconono liberamente le fo¬ 
nimi, tote T c™, U q,,CStÌ ’ *«» titolo ,11 

infelici fratem muffir “ V W CCTto «i-P"»*» i 
eittà, ai contrario delle contrade i'° °, fctMe catapecchie delle 
sedentari si considerano Tòme ni '*'"**«*!> gli Zingari 
conio un’altra razza. Tuttavia o w „i Sp0Cle (E| aristocrazia, quasi 
tam della Spagna dipendono da , ll . ,ra ,. 1 "' 0rato cll « tutti i Gi¬ 
bbo genei ' azioni nella penisola T"*t! Cl '° 80 ggiornarono per 
teS C -° ntÌ f al «'ì,e eeSak‘a Balcani - Perché il loro 

testimonianze di un lungo „ “ • ( l Parole slave e greche 

« Hiffi l,el 1 l .’ E « r opa 0 orie„1alT' 1 co, qne,U C,lc le Petalo! 

1 ' e altri scrittori. ’ ° Provarono le ricerche 
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■i caratteri " ella SUa 0pera sulIa Spagna, che 

che il iit -»tte l' 1PO n_ Z1 ,r U - 8 P a S ml0le offro»» tali contrasti, 

e il nti atto di un Galiziano rassomiglia più ad un Alver- 

a r Un Oatalano ’ e M un Andaluso fa pen¬ 

dale ad un Guascone; da provincia a provincia d’Iberia si 

pedono sorgere i medesimi contrasti die in Francia. Fra 
tutte le diversità provenienti dal suolo, dalla razza, dal clima, 
■dai costumi, e molto difficile parlare di un tipo generale 
come rappresentante gli Spagnuoli. Pure la maggior parte 
degli abitanti della penisola hanno alcuni tratti comuni 
che danno alla nazione intera una certa individualità fra i 
popoli d’Europa. Sebbene ogni provincia abbia il suo tipo par¬ 
ticolare, questi tipi si rassomigliano per molti lati, perchè sia 
possibile immaginare una specie di Spaglinolo ideale, pru¬ 
dente come un Galiziano, allegro come un Andaluso, un 
po’ millantatore come un cavaliere della vecchia Oastiglia. In¬ 
fatti 1 opera nazionale e stata per molto tempo comune, specie 
all’epoca delle lotte secolari contro i Mori, e da questa comu¬ 
nanza d azione, unita alla parentela delle origini, derivano al¬ 
cuni caratteri identici in tutte le pojiolazioni peninsulari. 

In media, lo Spaguuolo è di statura piuttosto bassa, ma so¬ 
lido, muscoloso, di un’agilità sorprendente, infaticabile alla 
corsa, rotto a tutte le privazioni La sobrietà dell’Iberico è 
celebre. « Olive, insalata e radici, sono i piatti di un buon 
cavaliere », dice un vecchio proverbio nazionale. La forza, 
la tolleranza fisica hanno qualche cosa di meraviglioso; appena 
riusciamo a comprendere come i conquistadores abbiano potuto 
resistere a tante fatiche sotto il terribile clima del ÌGiovo 
Mondo. Parevano a quei nativi gente discesa dal cielo, con le 
loro armature scintillanti e le armi terribili; ma davvero do- 
A r evano avere qualche cosa di sovrumano per resistere alle 
marcie interminabili, per vincere le disuguali battaglie, per 
imporsi a milioni e milioni di abitanti, che morivano nei più 
duri lavori per i loro capricci, per governare, come fecero in 
piccol numero, per secoli, tanta parlerei mondo. Lo Spagnuolo 
quando sia ben diretto, con tutte le sue qualità materiali, è 
certamente, come ha constatato la storia, il primo soldato del¬ 
l’Europa: ha il fuoco dell’uomo del mezzogiorno, la forza di 
quello del nord, e non ha bisogno, come questo, di sostenersi con 
un cibo abbondante. La forza di resistenza ed il coraggio di cui 
hanno dato prova, specialmente nelle guerre contro Napoleone, 
riempirono di meraviglia l’Europa. 

Le qualità morali dello Spagnuolo non sono meno notevoli 
e avrebbero dovuto assicurare alla nazione una maggiore prò- 
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s:ai'r«Ei >*.->, « *»« 

noncmaim . . u ,- nnlì tranninlia. ner un co- 


via vioi laoooiWj vìva .1. uu, uw /imouut Lll (ilici oUI IU 

di combattimenti durati un secolo. La guerra d’ili dipendenza 
contro gli eserciti di Napoleone è esempio di devozione e 
di patriotismo collettivo ben raro nella storia, e gli Spa- 
gnuoli possono dire con fierezza che, durante i quattro 
anm di lotta, i Francesi non trovarono fra loro una sola spia. 
Degm hgh della madre patria, anche i creoli del Jfuovo 

rIne c bTlZ el vc,,r' ltl '° ‘ 0as ¥ iaai «*>» ««erra d’emancipa- 
tìUe soaLt ^ e " flcll !?'' e am " ; gli insorti delle grandi A„- 

per ann? ed afe' tota«'““T CO,1,l>att !' to * P» riprese 
che molti risserò fra le armi B leitt P r ° ni ben pu< '’ dirsi 
sumò il suo sangue migliore t a i a 8 ie > e In Spagna con¬ 
cile ogni giorno ]>iù l e sto™,. k te " ev . S0 go etta l’isola ribelle 
aione, in due anni, la Snidila ri mnGlpi ° dell'ultima insurre- 
soldati, ed è appena credito”ta.t?"' più lli duecentomila 
»na lotta simile al pari le ! l ,e rtmacia dalle due parti • 
basche, no,, rèbbe 'L " SU ™ 2l0nÌ ™&te delle nrò- 

per tracotanza. .Te o erezza - che presso , * “ battuto dalla 
T ' a ggiatore fra,,cese J l ,a gnuolo è u n n 11 Potrebbe passare 
l a P»role ; è uSi f UU «hwcone tra? °° ne ’ ha detto un 

selnl 0 PÌÙ si SS r r 4ione 

8w,Wecog,i e *& « * a-- è 

P l>ICaCe i indovinane? 
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dicati te, sa tenere^mdattitùd'inl 1 S ‘. abb , assa a dispreizarlo. Men¬ 
erà espandere in n “ taSV ^‘r Una Olezza lo 
1-a importanza, una paro a™ a, JT tì " “ norB ! >»a se 1-aftare 
spesso aspetto grave e solenne f 68 * 0 saranil ° efficienti. Ha 

dità di caiWre muta però ^ m,n U '‘ a T^’ una lara *>li- 
inapprezzabile Tantalio eli m ™ b f n<m>la - ^immenso. 


quale è; t la b miÌ“Ì T*’ P ro »^^renteVX 

ss r:'ì sa«r .ss 

stesso tempo più «aia di m ì^i * ! m tia>a §’liata e nello 

a —^ & 

* tnt ti questi contrasti, che a noi sembrano strani di iat- 
‘ ' /<l c c ]ì coraggio, di bassezza, e di grandezza di dignità 
g-i-ave e di franca gaiezza, si devono le* co.itraddizioni apm- 
icnii della sua condotta, le alternative bizzarre d'attitudini 
che meravigliano lo straniero, e che lo sZmJio oK 
semplicemente de Mpana, come se egli solo avesse fi 
colta di penetrarne il segreto. Infatti come conciliare in questo 
popolo tanta fiacchezza unita a tante belle qualità, tanta super 
stizione e ignoranza con un buon senso così net^ c n na 
cos, fine ironia, qualche volta tanta ferocia con un untum e 
cosi generoso e magnanimo, il furore della vendetta con un 
tianquillo oblio delle ingiurie, una vita così semplice e 
cosi degna dell eguaglianza con tanta violenza nell’oppressione « 
Malgrado la passione ed il fanatismo che gli Spaglinoli met¬ 
tono in tutti 1 loro atti, essi accettano colla più grande rasse¬ 
gnazione quello clic non credono di poter impedire, applicando 
alla lettera, il lewor fit patimtia, qmdquid eorrigere nefas. 
Se m altro modo i Musulmani non avessero lasciata una 
traccia del loro dominio nella Spagna, certo in questo carat¬ 
tere del popolo esso e della maggior evidenza. Veramente «li 
Spagnuoli non ripetono come l’Arabo «ciò che ò scritto*è 
scritto! » Ma dicono non meno filosoficamente: « Ciò che deve 
essere non può venir meno ! » {Lo que ha de ser no puede 
fallar)- e superbamente drappeggiati nei loro mantelli, guar- 
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ri: Smelinoli sembrano più saggi ili 
tao Pta.ro gli e ™' ;: e ;f c secoli or sono il cancelliere Ba¬ 
rello che sono », scine™ giuoco, si lasciano 

cono Ila Veri,lanini. Q" ‘‘Ifocomc all'insuccesso. Quante 
portare dal destino, proni "f'“ oIo ha Sciato compiere 
volte questo sereno fatalismo spa s m 

mali irreparabili! tl . ovf) abbandonata dalla fortuna 

-tose 0— -nia'nè l’incostanza della sorto «è l’ardire 

- • - - cuori dei generosi suoi 


tigli 


ve ir- 


abbate o ferire i cuori dei generosi suoi fi* 
Tuttavia più d’ima volta la decadenza della nazione pai _ „ 
rimediabile. Vedendo le rovine accumulate sul suolo spaglinolo, 
assistendo alle lotte continue che si eternano su questa terra 
insanguinata, alcuni storici che non avevano un’idea esatta del 
legame di solidarietà fra le nazioni, hanno parlato degli Spa¬ 
glinoli come di un popolo assolutamente caduto: il regresso clic 
ha subito la potenza castigliana da tre secoli spiega questo er¬ 
rore. Anche nelle vicinanze delle grandi città e della stessa 
capitale, quante campagne un giorno fiorenti, col loro nome 
di despobhdos e di dclicsas , ricordano i Mori espulsi violen¬ 
temente o i Cristiani clic si sono ritirati davanti al deserto 
invadente! Quante città e quanti villaggi, nei loro edifici, fanno 
testimonianza, colla bellezza dell’architettura e la ricchezza degli 
ornamenti, di quanto la civiltà di alcuni secoli fa era superiore 
vita semb ™ Uggita da queste pietre un giorni) 

a paraffone a di^ na i StCSSa ’ l )oteim politica, è un rudere 
paragono di ciò che essa fu al tempo di Carlo V. 

Buclvle, nella sua celebre opera sulla Pirìitn n v 

gare la lnnga decadenza del nonni “’ v dl Sl>10 ‘ 

gioni, causate, alcune dal clima c lalhMi T, <llVerSe ra ‘ 
altre dall’evoluzione storipn Ta . «alla, natura del suolo, le 

parte del territori" i verni et do1 *»“>« « «»» gran 

calori estremi, la frequenza dei T Sl,ccci '°«° '‘elle pianure ai 

-no le prime eaure S,e mS" 0 **, ÌI1 «“ stretti, 

rendere gli Spaguuoli superstiziósi ', C . Ie C0l >tribuirono a 
g>«-parte dei fi um i che solca“ , n di s P irit »- la mag- 
ondr e tranne in poclie località ,Liv»f° Scorrono >« letti pro- 

n^surl'óuro'paesed’p 0 ’' consc S ,ICÌ »* a< la Spà^HTt 

riam n», i i? se (l •Europa, il tentm v " a e» na «stata come 

CWeSti; 

f ' 8 non poche règioTm" 0 profondo 1 ’*: Pa, ' e ? CllÌe ’ 

furono, specie nel me, • 110 mal -«e, L nao -aggiunga 

1 terremoti sono «tA 10 ovo ’ frequenti i ,v 1J , avi llella f allie 

8010 -Ile montagne , n ? Ch ’n SÌ ca «sa di Ì peSte - 

’ " ,a ««He pi an „ ‘8 la «ùi disastri, non 

’ ' e (|UC H<> di Lisbona 
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rovi n arono°tutte ^le “«>« altri scossero c 

sentimenti superstiziosi rlehn ' ^ e ?, lso a ‘ comprende quali 
debbano determinare 'unvEH® “*!? <I T tÌ fen0 “ e “b come 
qual punto u c erò ab 0 .™ 08rto e<1 a S ite ‘°> « «tao a 

vantaggio " '° ambizioso possa volgerli a proprio 

lungo !a t vitom^ n Ca i' att r ÌStÌ0 ° de ‘ pae3e è che Ti dominò a 
di abitoi 1 lat01ale > alimentata specialmente dalle difficoltà 

. o ni' W all ° esi « eilze re S otó dalla vita agricola 
quasi tutta la Spagna il clima rende assai difficili i lavori 


V DKHKSAS DKI DINTORNI DI MADRID. 



Senili ili 1 : 450,000 

-1 

•20 eliil. 


agricoli durante la maggior parte del giorno; questo ozio for¬ 
zato contribuisce alla vita poco regolare del popolo. Durante 
le guerre secolari coi Mori il prodotto della terra neanche 
era certo, mentre potevano fuggire spingendosi davanti la 
greggia. Il clie aumentò l’incertezza della vita, rafforzò l’amore 
delle avventure, e quello spirito romantico, che informò più 
tardi la letteratura popolare. Tutto dn r entò precario, incerto; 
pensare e cercare erano cose impossibili, il dubbio era ignoto, 
e l’animo dello Spagnuolo si trovava naturalmente aperto a 
ogni sorta di superstizioni. 

Però queste cagioni non esercitarono una così grande influenza 
come le guerre di religione che gli Spagnuoli ebbero a soste- 


i Bucklk, op. cit., traci, frane., voi. IV, pag. (j e seg. ; Prescott, Il regno dì 
Filippo IT, Paris, 184-2, III, 174; Mariana, tìist. de Fspanu , V, 27. 






















^ nuova geografia universale 

. . . Dodo la caduta dell’impero romano 

nere contro 1 loto 'mn ■ l , poiché, al pari deeli 

i Visigoti si stabiiirono nella pe^ola e^p ^ 

Slit-'u eresia per centocinquanta 

^ Verso la fine del secolo V i Francia, quasi appena 
convertiti, adottarono la fede ortodossa che 1. spinse a d.chia- 
nre la mierra ai loro vicini eretici, e Clodoveo fu considerato 
come il campione della Chiesa. Così per un secolo tra la Francia 
e la Spagna si combattè per la fede, e più d’ima volta il regno 
dei Visigoti fu ad un punto dall’estrema rnina. Sin d’allora 
il potere (lei preti fu assai grande, ed aumentò dopo la con¬ 
versione, di guisa che verso il secolo VII ebbe ili Spagna in¬ 
fluenza piò grande che in qualsiasi parte d’Europa. I sinodi 
ecclesiastici furono ad un tempo concili della Chiesa e Par¬ 
lamenti della Corona; i re si prosternavano ai vescovi, le 
corti ecclesiastiche avevano importanza non minore delle laiche, 

e le leggi contro gli eretici erano spietate e severamente ap¬ 
plicate. 

Vel secolo Vili questo potere fu scosso in apparenza, ma 
m realta accresciuto dall’invasione dei Mori. Sbarcati nel 711 

••>'<»> conquistarono tutte le parti facilmente 

a xz,:itv ass v o,, ° j rii;:::* 

Spagna e fu specialmente "una "„em V’Ir • C ’ ,e ^ 

metà del secolo IX gli Spalinoli™? • 1 e ! 1 ^ 1 ? nc * Verso la 

avanti la fine dell’ XX avevo, ' '’® 1 V ,lser0 il r * va del Deliro ; 
Toledo, l’antica capitole1X^7*° 11 Ta §« e nel 10S5 
lotta diventò più «„ Bni ’ ' „ 1 ., Ioi '° P«tere. Al sud la 


a• Per otto secoli tuttuil^Mea^"«te , 

i tni ,T° Sa ’ 6 k Spagna co .C <!0mlott '’ « una ero- 
i-icóncrlk “ tremiU settecento haft T 1W ' 1 llì 'enti gene- 
S iflV’! te V rit °iio, ma ristatao"’ d ° V ? 1,do »«„ «ole 
fosse ascoltati 0 .- UlC ? s * Mze ornile la ,• .'"V* *? de - Si coni - 
■influenza.li peWo.nl ' 0I . ita > e( l i preti esered" de ^’' occlesiastici 
oW i sentili^?. 10 d >o iaoonibeva ,« ?r:' taSse » 



°S n * qualvolta 



UNA SALA DELL’lNyUISIZlONU m SPAGNA. 
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llmpi U3Ulmaa0 VÌ ° laVa ^ t0mba di un cristiano ne uscivano 

Oltre al rinvigorimento del sentimento religioso, e ad un 
aumento della miseria e quindi dell’ignoranza, derivò da queste 
guene, che il patriottismo, già abbastanza vigoroso, di razza 
e i lingua, si identificò quasi completamente coll’obbedienza 
assoluta agli ordini dei preti. Ogni combattente, dal re all’ul- 
tuno arciere, prima che difensore della patria, era soldato 
della fede ; iJ primo loro dovere era di sottomettersi agli or¬ 
dini dei sacerdoti. Le conseguenze di questa lunga sottomissione 
del pensiero erano inevitabili. Il clero s’impossessò delle mi¬ 
gliori terre conquistate agli infedeli, si accaparrò tutti i loro te¬ 
sori per ornarne le chiese ed i conventi, e, quel che è più, 
s’impadronì del governo e del controllo della società intera 
coll’ordinamento dei tribunali. Dalla metà del tredicesimo se¬ 
colo, il « Santo Uffizio » dell’Inquisizione funzionava nel 
regno d’Aragona; quando i Mori furono definitivamente espulsi 
dalla Spagna, l’azione di questo tribunale sovrano diventò po¬ 
tentissima e gli stessi re tremavano innanzi ad esso. 

Mentre queste lunghe guerre religiose avevano per con¬ 
seguenza l’abbassamento intellettuale e morale degli Spagnuoli 
di tutte le provincie, altre cause, operanti in senso inverso, 
■erano, al contrario, di natura tale da sviluppare tutti gli ele¬ 
menti del progresso: è il lato della complessa storia spagnuola 
die Lucide ha trascurato di far risaltare. Per sostenere le lotte 
contro i Musulmani, è per conservare qualche autorità sui 
loro vassalli battaglieri, i re avevano dovuto rispettare, anzi 
favorire, la libertà dei popoli: infatti, a questo prezzo soltanto la 
guerra poteva essere nazionale. Le città divenute libere pren¬ 
devano parte al gran conflitto di loro piena volontà ; esse sole 
votarono i fondi e, nella maggior parte delle Cortes, i loro de¬ 
legati, non permettevano ai rappresentanti dei nobili e del 
clero di sedere al loro fianco. Dal principio dell’undicesimo 
secolo, duecentocinquant’anni prima che si parlasse in Inghil¬ 
terra di istituzioni rappresentative, la storia ricorda nume¬ 
rose città del regno di Leon, di Castiglia, d’Aragona, che si 
amministravano da sole e formulavano le loro consuetudini in 
leggi; vecchi documenti ci ricordano sovrani che riconoscono 
di non poter entrare nelle città senza il consenso dei loro 
municipii. Grazie a questa autonomia, che dava agli Spagnuoli 
vantaggi inapprezzabili sulla maggior parte delle popolazioni 
d’Europa, le città della penisola progredirono rapidamente nel- 
l’industria, nel commercio, nella civiltà : il grado di perfezione 
a cui erano arrivate la letteratura e le belle arti, nella gloriosa 
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, ìì. i. xri+nlità di tutti questi Comuni spa- 
epoca nazionale, atesa * ‘ edifici, nei quali si distili- 

gnuoli, d«T. a liberarsi 

Xg SeT—o, molto prima ,!i Lu¬ 
teo, il diritto di non lasciar proclamare le indulgenze ne non 
dopo averne esaminata la convenienza e lo scopo. Inoltie, le 
libertà municipali contribuirono a sviluppilie^ quella dignità 
tranquilla, quel mutuo rispetto, quella nobiltà di modi, die 
sembrano privilegio della razza spaglinola. 

Fra queste opposte forze, tendenti le line a promuovere 
l’iniziativa individuale, le altre, al contrario, a sopprimerla 
completamente a beneficio della Chiesa e dell’accentramento 
monarchico, una lotta acuta doveva svilupparsi presto o tardi. 


I 7 

patriottismo .. L , .„.JL 

la guerra interna. Essa terminò ben presto a favore del ito- 
terereale e della Chiesa; i comuneroii di Castiglia, che si erano 
costituiti difensori delle libertà locali e regionali furono mal 
secondati o combattuti dagli abitanti delle «It™ p^ncic 
Astune, Aragona, Andalusia; persino i Mori delPAlmiiarre 

allora così gaje, attile, fiorenti dTviV della l ,enisola «>»<» 

^orSll^-Monao, che 3 ’ 


quista 
che più * 
partivano;. 

a casa. Così 1^™^’ ( ^ llelii °àe temevano iT" 'T-'&na. i più arditi 

%u pìù s d a j repat,iasi p"; v:; m ' te ’ vestav!>, '« **» 

«fi fi wo spirito ai r sa “S“« miglior,:’ b f ° f co poco dei suoi 
presa di possesso del v P,CStt aTOT ano trovato ° ,* suo V;t lore 
“«e, la Spai” fi L U ° V ° “««fio; iucbb.W <leri ^tivo nella 
fimm nella fa ! . «“ ««"za resila ! lelle glorie d’ol tre 

aaT « troppo^,./ oPo “fi» %»o,uinia oM " ablss «w dai suoi 
S oIa Sposta a k . ° si ““pone a * n ’ itù ‘ c °me una 

<2». * f* 

Le r 1 ““olio. su se stessa „ 1 , 1 immensità 

«“«mi 9naatità 9 Prette ogni in, 

° e fi “'genio clle , 

■ - e miniere dei 
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COLONIE, DECADENZA DELLA SPAGNA 39 

metropoli ’™ 
l’anno 1500 al 1702 il m pt “J 01 ablazione. In due secoli, dal- 

•■aggiunse la sT^SuLTif T''^ 

opere 3 di ImruzhneTt Profusa^sopretto"Tn 

senirrtLfe nd0lenZa 

produrre si tip™' 1 81 PenS ° piU a § uada g na rlo; in luogo di 
seio a via dpPW “ C01 5 perare > e ben P^sto tutti i tesori pre- 
trl° Ì a V °' P01 ’ quand0 le colonie cessarono di nu- 
drl la .. madr « P atria » tutti quelli che si erano abituati ai 
dolci ozn dovettero vivere stendendo la mano per le strade o 
mendicando un impiego, umiliazione ancora più bassa e dis¬ 
solvente. Porse la Spagna è la sola contrada d’Europa, dove 
f vedano °P erai abbandonare il lavoro ordinario, per an¬ 
darsi a prendere la loro parte di zuppa distribuita ai mendi¬ 
canti, m certi giorni della settimana, alle porte dei conventi. 

Senza aggressioni esterne, per il solo effetto della dege¬ 
nerazione interna, la nazione decadde con una rapidità senza 
esempio al mondo. Dopo l’espulsione dei Mori, i cittadini più 
industriosi della contrada, ogni attività si spense. Gli opifici 
delle città più industriali, come Siviglia e Toledo, si chiusero 
a migliaia. I processi delle arti più gloriose andarono perduti, 
causa la mancanza di operai; il commercio, abbandonato al 
monopolio, trascurò i mercati ed i porti ; tralasciarono di lavo¬ 
rare le miniere e le cave, spesso anche la terra; dicono le cro¬ 
nache del tempo che i campi della Kavarra sarebbero rimasti 
incolti vicino ai villaggi stessi, se contadini bearnesi non fos¬ 
sero andati a seminare ed a raccogliere. I giovani spagnuoli 
entravano in folla nei monasteri per godere i privilegi dell’ozio; 
più di novemila conventi d’uomini, i cui campi erano col¬ 
tivati a spese della Spagna, si stabilirono in tutte le parti del 
regno. Gli studi seri cessarono nelle scuole e nelle università, 
imperocché, disse Saint-Simon, « la scienza era un delitto, l’i¬ 
gnoranza e la stupidita supreme virtù ». Il paese si spopolava, 
ed i nati erano in numero inferiore ai morti. Gli Spagnuoli 
erano caduti cosi in basso, che avevano perduto persino la loro 
antica fama di valore, già tanto meritata. Dopo lo stabilimento 
della dinastia borbonica, furono chiamati Italiani, Francesi, Ir¬ 
landesi per occupare tutte le alte cariche, perchè gli indigeni 
stessi, disgustati dal lavoro e privi d'iniziativa, erano diven¬ 
tati incapaci della gestione degli affari. 

L’osservatore imparziale, che paragona la Spagna dei nostri 
giorni a quello che fu al tempo dell’Inquisizione, è meravi- 



40 


nuova geografia universale 

. ... „i , ono compiuti. Un proverbio ben 
gliato dei progressi c jj c | ie non hanno storia » 

mendace proclama '' storia. Al contrario, solo quando 
come se i morti avessero una nto inq i ieta e 

nu,uZoia'“ popoli segnano la loro esistenza nell’umanità. 

“ atti di valore storico o con effettivi servizi resi a. loro 
contemporanei. Quantunque dal principio del seco o la Spagna 
rinata abbia sempre, per così dire, vissuto tia le flamine, essa 
ha più lavorato per le arti, le scienze, l’industria, ha dato per 
mezzo (li molti dei suoi figli più alti, ammaestramenti che 
durante i (lue secoli di pace trascorsi dopo che il dispotismo di 
Filippo II aveva distesa la tetra ombra della pace e del si¬ 
lenzio nel suo regno. 

Tuttavia è certo che se la vita della Spagna, non si consu¬ 
masse in così gran parte in discordie intestine, ma si applicasse 
interamente ad opere d’interesse collettivo, ne ritrarrebbe un 
utile ben più considerevole anche tutto il resto del mondo. 
Ma condizioni geografiche speciali della penisola si sono lino ad 
ora opposte a qualunque aggruppamento libero degli abitanti 
m un corpo nazionale compatto e solido. Sebbene nell’insieme 
dell organismo europeo si presenti con una granilo unità di 
™Tn fol ™ e ’ 1! fcP an «iueitania offre nell’interno 

e le profondità del piano montai "delh Ie *P or S ei,ze 
riscontro nelle popolazioni v i • ^P a & lla abbiano un 
diterraneo della penisola si trovo cu ’ cuifo 0 manico e me- 
'L C }T . è *4 lastaggi; là 


" ldnn *b si affollano nella voi ^icoiton, i coinm 

selvaggi. Kisulta ,.1° ?' le s ‘ estendono .,1 080 '' ,n ’" va no attirati 

p Uita iu zone annhri a | . l '°, ,)<>lazion ® spaino,!?i ° dei lovo m01lti 
faccia litoranea delia ,. densità 'lecró Sc !* t( a . S1 tr ova distri- 
Utalogna’ (li y a i e ' l c,ll if>, che coumrèf i S ' n 1 ° al mare. La 
finadalquirir ii i* 0 ^(urciaj j\r a i 11 le coste della 

0 la valle 

e ' Cola è l’iù v- 1 , 8 :?" 0 iegi 0n i n d ei ' SaHte marittimo 

' n0V1 ' 11 ^, d g “ '° P0,0Se e Pii'* «o- 

J 1101,1 "'i e delle idee. 
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JSTKUàlENTI DI TOltTUIlA DELL’ìNQUISJZIONE DI SPAGNA. 

Spada di giustizia. — 2. Pilori per lo dita. — 3. Fiuto coltello di loguo. — 4. Campana dolio esecuzioni. — 5. La ianciulla 
di terrò. — 6. .Maschero da stringere o arroventare. — 7. Pera por la bocca. — 8. Violino a collaro. — 9. Kuecola per 
supplizio 


Voi. V, parto 1. 
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POPOLAZIONE SPAGNUOLA 
D alti a parte, la cani fa lo i 1 

dominante, quasi nel centro «momftrk'o^l 8 ^ 111 Una l JOSÌ55Ìone 
diventare un centro vivente ì netli c° della contrada, doveva 
di cui occupa il cento; “tuttala ,? llell i “° delÌe 
regioni poco popolate e in m. i i. * ca l’ ltale e circondata da 

Questa ineguagWa d ° lu °f° da Teri 

e gna.n/a di popolamene fra le pianure basso del 

*• 3. - omstnk popolatosi ^ 



Abitanti per chilometro quadrato. 

.Meo di 30 ab. .hi 30 a 00 da 60 a 90 da <10 a 120 da 12^ più. 
Ciubcuu quadrato rapproseufca ima popolazione di 10,000 abitanti. 
Scala di 1 :10,300,000 


r. p» 


I- 

0 


400 chi!. 


litorale e gli altipiani interni, ancora più questo smembra- 
mento deila civiltà peninsulare fra una zona esterna ed un 
focolare centrale, hanno prodotto i risultati più considerevoli 
nella storia generale di tutta la Spagna. Cosciente della pro¬ 
pria vitalità, animata-da una sufficiente iniziativa per cmver- 
narsi da sè, ciascuna provincia marittima tendeva ad isolarsi 
dalle altre parti della penisola, a vivere di una vita indipen¬ 
dente. Durante i settecento anni dell’occupazione dei Mori 
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numi a "li Stati cristiani della 

*K odii «J^ST- j^ja'cieazionTdi 1 «naT,' 

unità apparente, 

mucina unitaria ; “ Prette ricorrere al più terribile sistema 
il Governo spagnolo dovene ^ , un popolo sia stato 

di terrore e di »l’P'' e ^‘°"„uÓ al quale la sua posizione Siill’O- 
assoggettoto inai. 11 P® t ®8‘ ’ ■ciò, l’iiumensa estensione delle 

ceano, l’importanza una parte distinta, subì 

sue conquiste coloniali a < j . meno fa un se _ 

!n dominazione m lezzo di stoffa nuova 

colo e si separo dalia Spagna, un i AlVui-to 

si stacca da un abito fatto con pezzi di stoffe diveise. to 

r b l degli avvenimenti esterni, la stessa monarchia spa¬ 
rita ad un punto di scomparire. Invano l’antonta reale, 
per assicurarsi più fortemente, aveva inebetito ed impoverito 
il popolo, inaridita in apparenza la sorgente delle idee; inces- 
santi rivoluzioni e guerre civili da provincia a piovincia, di¬ 
mostrarono bene che,sotto l’oppressione connine, la Porte indi¬ 
vidualità di ciascun gruppo naturale di popolazione s’era con¬ 
servata. Certo di anno in anno il vincolo dell’unità nazionale 
lega più fortemente i diversi popoli della Spagna, grazie alla 
facilità crescente dei viaggi e degli scambi, alia sostituzione 
graduata di una sola lingua ai dialetti provinciali, all’avvici- 
nameuto spontaneo determinato anche dalla politica; ma Ali- 
datasi e Galiziani, Baschi e Catalani, Aragonesi e Madrileni, 
sono ancora bell lungi dalPessersi fusi in lina sola nazione. 

La costituzione federale che si era data per un certo tempo 

X a Xn,r„? af!, c U , e ',' a <lu " que C01n pletnmentc giustificata 
4ntl oXl g X! Ca - PileS0 . C flalla ««la dei suoi abi¬ 
le™ consacrare colla"'pace 1 ” s’afferma C '' e 1 g 0 y cl ' llallti 11011 vol ‘ 
guerra civile; la violento i, n ? a pe !. < l ualc ^ e tempo colla 

potò il buon accordo. ìlio è''sotto !? allzzare 'l uel, ° cl >c non 
comune, carlisino, e con nitri «i ‘!^. eis . 1 110111 b federalismo, 
grande causa che negli ultimi .J 1110 ! 1 *’ 1 di discordie civili, la 
popolazioni ' cercano X lo™ X?"!?,' . ha agitato Spagna.’Le 
principali condizioni di questo X m 1 " " atui ' al °- e 111111 delle 
2* ‘«•“iati fra le pmvTncta fl T vi' 0 è U «spetto dei li- 

seguenzT'l d ' TCl ' sità dei c^turn^r™ 4el SUol ° e <lel 
questp iJ - J ? lln< l xie necessario sturi; U ° ie ne sono con- 

che le divido naturali d ®lla Spagna^ * P arte cia scuna di 
delle mont.nl 11 P 1 ollti . cl,e non conto (lel fatto, 

le frontiere fro 1 i Cle ^P^bno le b acon e ! att amente nè i crinali 
ntieie le popolazioni che t ^ 1 bacini filiali, nè 

G Pailai10 dialetti diversi. 



CASTrGLIE, LEON, ESTREMADURA 
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II. 

ALTIPI.4N! DELLE CASTIGLIE, or LEON E DELL’ESTREMA DURA. 

•<luelh U Xi a rnn f i n i h ' ale ■‘ ,el f a P enisola - ft ' a la valle dell’Ebro e 
.A ^«aflalquivn- e segualo perfettamente dalla natura : 
i u unta seni,circolare lo circonda al nord, all’est e al sud 
, uei ‘ ei Oantabnci alla sierra Morena 1 . È vero che dal 
ato ovest a pendenza generale della pianura s’inclina verso 
>1 Portogallo e l’Atlantico ; ina anche là gruppi di mon 
tngnc e specialmente i dirupi delle gole fluviali per i quali 
bisogna scendere per entrare nelle valli inferiori costituiscono 
una vera barriera, alcuni punti della quale sono diffìcili da 
attraversare. L’alta regione dove sviluppano il loro corso su¬ 
periore il Duero, il Tago e la Guadiana è un insieme geo¬ 
grafico distinto, fra una zona completamente circolare di terre 
a versante marittimo : si può paragonarla ad una specie di 
piccola penisola chiusa nella grande, attaccata ai Pirenei 
francesi dall’istmo delle provinole basche: se l’acqua del mare 
bruscamente s’innalzasse di 600 metri, gli altipiani casigliani 
(lit ersamente penetrati dai nuovi golfi, formerebbero come una 
isola, separata dal resto della Spagna. La sua considerevole 
estensione, perchè forma quasi la metà di tutto il paese, assi¬ 
emava a questa regione una parte storica delle più importanti; 
pti la loto posizione dominatrice, i Casigliani si sono aunessi 
tutti i tenitori circonvicini al loro dominio, che occupa già 
piu di due quinti dello Stato. Oltre alla capitale, questa vasta 
regione comprende quindici provincie: Avila, Badajoz, Burgos, 
Caceres, Oiudad-Beal, Cuenca, Guadala)ara, Leon, Valencia, Sa¬ 
lamanca, Segovia, Seria, Toledo, Yalladolid, Zamora, e cioè 
tutte insieme una superfìcie di 212,645 chilometri quadrati 
con 4,758,575 abitanti. 

Le Castiglie, questa Spagna per eccellenza, non sono un 
bel paese, o almeno la loro bellezza, solenne e formidabile, 
non è di natura tale da essere compresa dalla maggior parte 


, Superficie. 

1 Bacilli del Dnoro, Leon o Vecchia-Casti- 

glia senza Logroùo e Santander . . 94,773 chil. q. 

Bacini del Tago e della Guadiana . . 115,S19 » 


l’opol. nel issa. I\ip. chil. 


2,179,330 ab. 28 ab. 
2,419,850 » 21 » 


210,592 chil. q. 4,599,180 ab. 22 ab. 
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. /!,• nianure, come la Tierra- 

dei viaggiatori Vaste <*«“ antichi fondi lacustri 

de Oampos al nord d. Jallaf^o ^ a caus ^ 

dal suolo fecondo, ma ji una «*>? dell’assenza di 

della mancanza d. varrete neUa » 1 '“™f 0 si mostra nudo, con 

mialunaue vegetazione boscmva, u auuxv . ’ . 

te'sue*argille e le sue sabbie tinte Eversamente in grigio, in 
azzurro, in rosso chiaro, in rosso di sangue. Le strade lunghesso 
le quali file lunghissime di muli passano sollevando tuibini 
di polvere, si confondono coi terreni circostanti. Dall’altra, 
parte dell’altipiano, molto più ineguale, s’innalzano monacelli 
pietrosi ingialliti dal sole e striati nelle loro pendici da solchi,, 
dove i cardi e le altre piante spinose si mescolano ai cereali. 
Altrove, specie all’ oriente di Madrid, l’altipiano assume 
l’aspetto di un paese di montagna; da ogni parte l’oriz¬ 
zonte è chiuso da gioghi e da cime di monti ricoperti di 
un’erba magra, e oscure gole frastagliate dalle acque nascenti 
s’aprono qua e la nelle pareti delle roccie. Altrove ancora, 
come nella bassa Estremadura, i pascoli si estendono a per¬ 
dita d’occhio fino alla base delle montagne lontane, e in 
queste pianure, simili a certe parti delle pampa americane, 

** -colo,’ 

nel distretto Si Luu( l ue natllia l^ente fertilissime, occupavano- 
mli quadrati. di P iù che 5000 che- 

comodamente in questo de1erto° miD1 aVrebbe P ot | to viv 


ere 


Ecco i dati principali 


secondo il censimento 

Superficie 


Madrid. 
Avila . 


joz . 
Bnrgos. , 
Caceies 
Ciudad-Renl 
Cuenca. 
Guadalajnva 
Leon . 
Palencia 
Salamanca 
Segovia. 
Soria 
Toledo, 
Vallndolid 
Zamora. 


Ucclllfl 

7,762,4 

7,722,1 

22.499.8 
14,635,1 

20.754.5 
20,305,0 

17.418.9 
12,610,8 
J 5,971,8 
8,077,8 

12.798.7 
7,027,7 
9 , 935^5 

14.467.7 
7,880,2 

10.710.5 


Dati uff. 
7,989 
7,882 
21,894 
14,196 
19,863 
19,608 
17,193 
12,113 
15,377 
8,434 
12,510 
6,827 
10,318 
15,257 
7,569 

0,615 


2I5 ’ 592 ' 3 212^ 


del 31 dicembre 

•Abitanti 

682,644 

193,093 

481,508 

838,551 

339,793 

292,291 

242,462 

201,518 

380,637 

188,845 

314,472 

154,443 

151,530 

359,562 

* 67,148 

27 0,072 



20 

23 

15 
14 
14 

16 
22 

24 
22 
22 
16 
24 
32 
24 


1887 

86 

24 

22 

24 
17 
15 

14 
17 
25- 
22 

25 

23 

15 

24 
35 
25- 







L’ALTIPIANO CENTRALE 

pianure, ntgSMo^^e^ 3 ® 11 » M *«»i 0 r P»rte di queste 
tipi imo della Oastiglìa eia tnt+n*™ Che nel secoI « XIV li] 
la vissero i Druidi, ' \71°' " na im ~ foresta. Lete 
•lei boschi, quando gli orsi j"", 1 ”,* 0 la ,oro religione 
Piu numerosi degli uomini ’ivr» 1 cei 'vi erano molto 

fa spietata, come in nessun 0J?eia a “trnttrice dell’uomo 
suolo, i terreni diboscati^lese™ a^T’ data la “*»« del 
1 aspetto del paese. Alla metA /mi , C ® mutarono persino 
mulgata una ordinala dei Oon iulm‘u^ 11 è stata P™ 
giunse a tutti gli abitanti arti * gl dl Stiglia, ebe in- 
cinque alberi. L’opera del dfof^I^i* 8 ” 6 ? P ianta re almeno 
maggior zelo del lavoro 'li t, w, ® stata condotta con 
«he i contadini hanno un an«777"“™ t0 sov, ;' atutto perciò 
alberi: dicono che le foirlie -, ,u ° Pregiudizio contro gli 

teggere i piccoli ucceH, ®7troT, a °"“ ' CMÌ \° « P™- 

le messi in preda degli uccelli araniv ' a . S01an , do dl conseguenza 
sterminare gli uccelletti iri 8 ® ni vou, cosi, non contenti di 
nuano la dif£„ r^’ «»* 
beri che in solitudini ìm.fonn 1 n Iuo £ki 11011 mestano al- 

camminare pgiw! de ^ "«“ini; si può 

campagna AidiCidsSdi ^S? e 7° ^ La 

aero il grano °. Inc he t tlllT** 0 le Casti glie deve portar 
rebbe di trovarsi in un deserto ” ° a “ pi coltÌTati si crede, 
messe, restano solo ef • a- s P ecie ^d&ndo, raccolta la 
ericia o ' ii ’ St °P pie disseccate. I casolari, in ter.! 

proclamano lietamente, col stesso “ fi d f 9Ua S °W a 

altipiano centi ale della Spagna non è solamente inclinato 
ad occidente verso l’Atlantico lusitano; esso discende pure con 
pendenza molto disuguale, dalla base dei Pirenei cantabrici 
a la riva settentrionale del Guadalquivir. Mentre l’alto bacino 
del Duero discende dall’est all’ovest tra 1000 e 700 metri 
d altezza media la Nuova Cartiglia e la Mancia, nei bacini 
dei lago e della G-uadiana, si elevano solo a 600 metri Le 
terre elevate della Spagna, nel loro insieme, si possono para- 
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• a- differente altezza, separati imo dal- 
gonere a ito tuata neUa roccia. Questa mura- 

ralt.ro da una muraglia^. ^ dne terrazze dell alfa- 


sierra di Lrieuu». ^ T e ] a \ ecclna-oasxigna, «ns.ua 

bagnano la P»? 1 ™*® 1 J e deUa Guadiana costituiscono le 

provTnde^de'lte *Xuora'castiglia, della Mancia e dell’Estre- 


T due altipiani contigui all’ epoca terziaria, erano occu- 
nati da*grandi bacini lacustri; fiumi ricca di cateratte s irnli 
.Inali di scolo cbe versano nell’Atlantico le acque del Me¬ 
diterraneo canadese, facevano comunicare fra loro quest, alt. 
mari dell’Iberia. Uno di questi, 1 cui contorni sono indicati 
dai limiti geologici di uno strato di frantumi di arenaria, ar¬ 
gillosi e calcari, tolti alle montagne circostanti, trovo il suo 
scolo per le forre del basso Duero. Una volta, arrestato da. 
questo lato dalle montagne cristalline del Portogallo, l’ec¬ 
cedente delle acque si versava probabilmente nel bacino del- 
l’libro a nord est, per le gole di Pancorbo, dove passa adesso 
la strada ferrata da Burgos a Vittoria. Inoltre, un ampio 
stretto, girando ad oriente intorno alle montagne di Gna- 
darraina, univa il lago superiore, il cui fondo è diventato¬ 
la "Vecchia-Cast-iglia, al lago inferiore, dove si estendono- 
adesso le pianure della Nuova-Casti gli a e della Mancia. A 
giudicare dalla superficie dei terreni terziari lasciati dalle 

vano 6a l° ro soggiorno, i due laghi ave- 

ottava carte 01G 1 chilometiji quadrati, circa la 

mente a nuello 'be P “ superficie della Penisola. Eelativa- 

t’epoca terziaria era Va spedi di°schelet al ‘ 

Stito di carne- i im,nm a* e . sc * ie lotr<> non ancora rive- 

le uue alle altre da groppi ^“1°-I <U I ’°! i0le . anticlle , uuite 

e cretaceo, formavano come dV" tnassioo > giurassico, 

untato esteriormente dallo io °l , l )u> anello montuoso, li- 
acque dolci. I golfi ostami VTbV**’ tatomauieote dalle 
nsieme di depositi, cbe si rienno U mteln ' si riempirono 
0n D ‘ dl 0l '*giue marina, altri nm ° la dai lol '° fossili, al- 
ste 0 di P r ÌOdo al.|‘ T'T lU dalle ac ^ dólci.. 

^pesroro Gb° 1“ 6ta ’ P erchè g' U 

fidale dei due'V™- 1 mioc «uici, che fi? tl P ! U di 300 metri 
ull’epoca moilo« aC1IU dePe Castivlio ,, lmano in parte super- 
stessi granai aT1 I - ma, 1 P erc hè vi s f A PP ai 'tengono esattamente' 
«uuiglLT mmali ’ me gutérì, Sl mVP!? le . ossa fossi!i degli 

ut b ipparioni ed altri 
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montagne die chmorl 0 ° Pai ti n 16 sette !l tl ' ionale della zona di 

stiglia °è forn 1 at “la 1 le0 “ 6 della Veccbia-Ca- 

mediatamente all’est del nifi alt uenei cantabrici; ina lin¬ 
ai nodo della Pena Libra ,1 n .8 lll Pl >0 <li queste montagne, 
verso il sud-est " cosHWscono"li *\ ,nn S* tì si 
del Onero dalle sorbenti ,i„n,ir/ I ','f a c le separa il bacino 
sotto diversi o,n formanl '°-- QneStÌ dossi ’ conosciuti 
nati con dolce , e n din i T 1 ‘'" a •" P " mmos di indi¬ 
gnati brus^mente^ti^ m i “° nale ’ ma ta- 

di metri di profondità VipÌYV SC01Te ^ e a d alcune centinaia 
superiore ai 1000 metri «•V° spartiacque, d’una altezza 
lino alla Bruiula mio ’d P i pio un ^ a abbastanza regolarmente 

•-* «"ii “.•.iw'.rsr rrx'i “* 

srasrsK t 1 -tt’ m, ’’ z « » 

r'IX;,; ■ *» « -«-.St: 

«muVe/deli’Oc., d0SS ‘ pregclari, denominati a torto i 

n n, n ° ’ f 1 " grado a § ra(1 ° « s’attaccano, con un 

K Sie ri dì n, '" Hn i tag, ] e ’ a ™ mlcleo « voccie cristalline, 
l ! n 11 „ emaUda ’ dommata dal Picco di San Lorenzo 

tr m iti ? pot * u ** 0 con,c 11 P rimo su possenti con- 

■' ll succede a sud-est dove si trova lacinia del Pico 

U L . Inoli, presso cu nasce il Duero. Un’altra catena, la Sierra 

^. cra .’ continua regolarmente la linea di displuvio, per 

abbassarsi poi a gradui, ramificantisi diversamente nei due 
bacm dclPEbroc del Onero. Infine, questa parte della cinta 
dell altipiano termina con un terzo gruppo, quello del Mon- 
ca.\o, che si compone di roccie cristalline come il San Lo¬ 
renzo, e s 1 innalza ad una altezza ancora superiore. Al di 
a la catena scompare completamente, ed è sostituita da 
larghi dossi a versanti frastagliati, clic non offrono alcun osta¬ 
colo al passaggio dello strade e dove la ferrovia da Madrid a 
Saragozza ha potuto esser costruita facilmente. Ma al sud della 
Cebollera e del Moncayo, parecchie piccolo catene, disposte 
parallelamente a questi grandi massicci, occupano l’angolo 
orientale del bacino del Duero e costringono questo fiume a 
descrivere un lungo giro per la gola di Soria. In queste mon¬ 
tagne, non lontane dalla cima del triplice versante dell’Ebro, 
del Tago e del Duero, s’innalzava la fortezza di Xumanzia, 
la cui eroica lotta contro lo straniero trovò valorosi imitatori 
in tante altre città della penisola. 

Voi. V, parto 1. 7 
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il ^oa dD ue.e^ r ^ e t,^ 

displuvio è più alta ^ ; 0 J igIia . Appena indicata da 

nord-orientale delia > tiuaio di metri, die sorgono 

piccoli rigonfiamenti 1 la catena si drizza a poco 

sella mass» immensa deUA».pwno, e forma poc( , 

otoVceletoTsiena di Guadarrama, il sistema Carato-Ve- 

tonico di Boit de Saint Vincent: è la catena meglio collo¬ 
se,uta fra tutte quelle della Spagna centrale, imperocché se non 
è la più alta, essa circonda l’orizzonte di Madnd del superbo- 
emiciclo delle sue roceie di granito. La cresta di questa ca¬ 
tena è assai stretta e le sue fessure dirupate da una parte al¬ 
l’altra; essa si innalza come una vera muraglia fra le due 
Oastiglie, e non senza fatica si sono potute costruire le strade 
che salgono a meandri verso i colli di Somosierra, di ^ r a- 
vacerrada, di Guadarrama; Ferdinando VI, fiero della strada 
tracciata sotto il suo regno attraverso la montagna, fece eri¬ 
gere sopra una delle punte più alte la statua di un leone 
con una pomposa iscrizione, per ricordare clic « il re ha vinto i 
monti». La ferrovia del nord ha dovuto girare la sierra dal 
lato ovest per la depressione di Avila; tuttavia essa passa an¬ 
cora ad una altezza superiore di oltre una ventina di metri a lla 

Alenai 1 C T 10 J 8Upera per altezza tlltte le ferrovie delle 

locomotiva. Da Medina. 

a» mi 1 ^’ la llUea Sale Siu0 ad Avila, che si 
alla stazione di La Caùada la . massima sua altezza 

in men di cento chilometri i )er discendere poi 

bastione naturale che le mnnta° a ^ advid ’ a 595 metri. Il 
al nord della pianura di Madridcostati ? uadarrama Armano 
una lmea strategica della niamrir tlUSCe l )er questa città 

«s= 

mtl C rE1 a r^ Ò , a l ,iù levato 

linea dello snarf . 1C11 ° v l cin o alla i)j am . dlll ^° all’ovest, poi 
si gettano iJJ i^ q . U< ? fra [ tributari deM)^^ Vila ’ formala 
Amento del su.df 5 1U Inolti luoghi T e quelli che 

-j! ramo meridionale 1111 - ( J OSSo fugato ? lllttosto un rigon¬ 
fi montao-np f a - P lu alto o ni' ’ c le una vera co tono 

*• '• »R*S2? <■ •^SSr-^SSZ 

adar,unia « li, Ca £ ; h co «Sifr^ioi,o 
ClIa tìvedos, se noll 



SIERRA Di GRE DOS E DI GATA 


-=g g J 

fosse diviso in due dallo 

«Uà sua uscita da una T .,n S ^ Vata daI fiunie 'l’Albero],e, 
Parallele dalla montagna P^er nuff e ’ ■ ns I retta f, ’ a duo nrara 
trovano molti altri esemui in ?? pecie euritmia, di cui si 

1- dk-; 

<11 -e^aJn^Terifs^C^ =1 £* 



1 

0 


Scala di 1: 800,000 


100 cliil. 


<il nord, ed al nord quelle clic si dirigono verso mezzo¬ 
giorno . 

La Sierra di (fredos, che continua, all’ovest, della gola del- 
l’Alborelle, il sistema orografico della Spagna centrale, dopo 
la Sierra ìsevada di Granata ed i Pirenei, è quella che pre¬ 
senta le più alte vette. La cima che porta il nome sonoro di 
Plaza del Moro Almanzor s’innalza a 2650 metri, cioè in 
piena zona delle nevi, molto al disopra del limite delle fo¬ 
reste. Le creste nude delle roccie cristalline, bianche di neve 
per oltre metà dell’anno, si drizzano sopra pendìi deserti, di 
enormi massi di pietra ed a conche di acque azzurre. La Sierra 
di Gredos è una dello regioni meno esplorate della penisola. 
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„ la mancanza assoluta 
una delle più difficili a P“™Yeìle più belle. Il versante me¬ 
di villaggi ospitali, ma o « ^ TietaV) è incantevole ; 
ridionale, chiuso al sud Vera. Le acque cor- 

è la contrada conosciuta sotto U" . 

rentìe pure, i oTeXgianti, fra i quali si na- 

gl, orti e 1 giaidim ^ parte della Spagna una 

scondono i vi) f ^ a (1 i buon gusto an- 

So a fint i suoi giorni nel convento di San (leronian de 
Ynste, uno dei luoglii più deliziosi del paese. Si nana die 
venendo in questa valle, Carlo V esclamasse : ver th perpetmm, 
qui la primavera è eterna. ^ i si accede dalla stazione di ^a- 
valmoral, traversando la montagna ed il celebre monastero 
sorge presso le piccole citta di Ouacos o di J?asaron, ai piedi 
della Sierra de Tormantos. Il monastero trae il nome dal 
fiumicello Yuste, ed è stato fondato nel 1402 da alcuni abi¬ 
tanti di Plasencia. Carlo A' vi si ritirò nel 1550 e vi morì il 
21 settembre 1558; il luogo è oggi disabitato e deserto, ma 
si visita tuttodì la camera da letto e l’attigua cappella del 
gran monarca. Il convento fu quasi distrutto durante la guerra 
dell’Indipendenza, ma ricostruito in parte da Perdili andò VII 
poi dal marchese di Mirabel. Una volta alla base della Sierra 
'“f® T1 ora S la " movimento, perchè immediatamente al- 
Roinani *'Li Sa ,,',v! / g lai >de via strategica e commerciale dei 
PiT cb me tif!,^" ^.chiamataoggi damino de la 

L’arteria me<lia della nlni Jl-, 6 cblamato p uorto de Banos. 
l’hanno portata Terso le montagne ^ P .°®* ata > ToIe(1 ° e Madrid 
romana di Merida la teneva ,™ 1' tTUa<la «aina; la città 

di Gredos. ‘ na volta all’ovest della Sierra 

fiu* X 1 tratti M nuovo geografico di 

parallela. Dall’uscita dllbI"!, UU ’?. rie “‘ a 4ono sensibihnonte 


^mgon, tutti ““cuore, il m,v +0> ^‘«uo/aone; l'A- 

sud-ovest; il w Ta S°> si dirip’n ^ 0(1 ^ basso 

senso, verso Plasenoi ^ rein Pal spine! U ° e £ ua hnente verso 

^ la Sierra rS ^ » ell ° «tesso 

rii’S*?;. d '“»“ 




SIERRA DI CtATA, I BATUECOS 5 ,, 

Sierra Gata, che si drizza a«n>oi+ i 
del Portogallo, e più lontano 1 p * + at °, Verso la fl ' onti era 
i confini stessi «iella SZi! T, " cl,e , 3 ’ in " aI ^no entro 
senso del nord-est al «suri . , a ’ a ^ meano le loro Tette nel 
senta l’inclinazione <ré, lf ,,i rest ’ se S uendo la direzione che pre- 

La Sierr^m GataTan or -‘ a P “ Tewò ^«antico, 
di quella di Gredos Esso 1? U1 selvaggia e meno esplorata 

sotto U nome di Pena r„a U1Cla . aUe S01 'S enti < le «’Alagon 
1800 metri «il- £ Gradina, poi, innalzandosi a più di 

in causa séinhr^ ll ?“ a Poila a , e , trancia (Poche de Prance), 

che ànkvaliàrà ,ii àiZ a pP?° Ua di ^tra-Signova-di-Francià 

rtrovi la vàfieT d rf lte - ife ’ le gole (li montagne 

noscinH Si f rro à’ Bat V ecas > per lungo tempo sco- 

nosciuta. bi e creato anzi un Batueco leggendario, il Beota 

della Spagna, uno scimunito, che nulla sa, nulla ha veduto 

ina 1 , non conosce alcuna tradizione e si esprime in una lingua 

lf slaffim m n Cn la * BtUneCas ò sinonimo di stupido, in tutta 
lx^ 1,a ' Occupano uno spazio di 62 chilometri quadrati, 
affatto incolto, un disordine di roccie, di gole profonde, dove 
soie penetra a stento, e cresce un fìtto bosco di quercie, di 
ioti di hane. Yi accede una via tortuosa che presenta ma¬ 
gnifici punti di veduta, specie alla croce di San Josè, dove 
incombono mura torri, obelischi della montagna, che sembra 
iicina a cadere. In fondo a quegli abissi ed a quei boschi 
inestricabili sorgono le mine di un conveuto di Carmelitani 
scalzi, invase dalle erbe e dalle liane, una desolazione che 
stringe il cuore e desta quasi terrore. L T è men curiosa ò la 
vicina valle degli Hurdi, separata da una catena che pare 
una mura. E un ammasso confuso ed informe di montagne 
che nel nord della provincia di Salamanca e nel sud di quella 
di Caceres occupano uno spazio di 60 chilometri per 34, fra- 
stagliate da alcune valli irregolari, ricche d’acque correnti. Il 
suolo è granitico, siliceo, calcare, e vi si trovano alcune pietre 
preziose, opali, granate, smeraldi, traccio di ferro, conchiglie 
fluviali e marittime, pagliuzze d’oro. La vegetazione è molto 
vigorosa; il suolo è coperto di quercie, di castagni, d’arbusti, 
di terebinti, che per la posizione loro sfidano spesso l’ascia 
dei boscaiuoli e muoiono di vecchiaia. Pochissime abitazioni 
accolgono nei luoghi più riposti o selvaggi i 4000 abitanti di 
questo territorio, gurbi arabi meglio che case, perchè a meglio 
ripararsi scavano il suolo, anche a risparmio di mura, che co¬ 
prono con rami e pietre, sì che quando muschi e liane le ri¬ 
vestono, non si distingue più l’abitazione dell’uomo. Gli abi¬ 
tanti vivono mendicando nelle provincie vicine, vendendo 
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, i,., ciano patate, fnve, cingoli, ra- 
frutta, e al loro “ ut "'" e " t )ersi ‘ 0 n pane. Vestono (li pochi 
dici selvaggio ignorando, 1 ]| ‘ 01 , sann o die sia lavarsi 

cenci, che non t oI S°™ V permanente stato selvaggio, 

e pettinarsi; vivono come in un 1 par0 ] a , senza re¬ 

ne,, ^'^tr'senra inaiati « una‘vergogna », dice 
ligione, sen/a P iet ’ e per la sua civiltà». Dove questi 

-a stretta apertura 

mono più specialmente il nome di Sierra de Data, che consei - 

vano sino ai contini del Poi fognilo . 

All’oriente della ìfuova Oastiglia, la maggioi pai te c elle an¬ 
tiche carte, ed un troppo gran numero anche delle moderne, 
indicano alte montagne clic non esistono affatto. jSìoii vi sono 
catene, ma tutta la contrada è un enorme rialzo di mille e 
persino mille trecento e mille quattrocento metri d’altezza. Ap¬ 
pena alcune piccole file di colline mostrano i loro gruppi sul 
potente basamento; semplici monticelli a miti declivi sono le 
linee di displuvio di questo tetto della Spagna. Tuttavia le 

AfMìTlfì nOlTfìllti dIìP sii vmin convofi m»svfVi 


ava rati WlllinUia 

colmando ^ Pi^^^oscese, mentre^ 

ararsi -sr“” “» >■-«■.»«- ..; 

La parte dell’altipiano che più offre r<i«n*+f r 
di montagne è duellq «ì.» i • TTlc 1 aspetto di un gruppo 

della JfuovaCastig]!, il a?”!™’ a 'l'«ngolo nord-orientale 

g ’ 11 * dent0 molai ’e » « Mnela do San 

Coeu.o .' 11 ” lc ' mt C1, " e ' di “ lcu "< lw»i fra rubro cd il 


A1 nord del Duero . 


Sierra fli Guadi 


larrama 


Pàramos de Lora . 
JW della Brujnla ! 

' :«« f Saa Uro,™ 
liceo di Urbiou 
!?®co di Moucayo 
® lerra Crollerà 
p a6S0 ? Somosierra' 
><bPeùalava . 
asso di Navacenada 

1 Ìt 

d 'U» eletta'’ 1 ’ 1 

llaza Moro A ln , ‘ 1 

« cr r 


Canada 


l’ago, secondo I-'uax- 


XOSS metri. 

980 )1 

2S0M » 
22-16 » 
2346 v 
2145 * 

1428 » 

2400 •• 

1778 » 

1533 n 
1359 » 

1837 » 

2650 v 
1 (34 » 









MONTI UNIVERSALI, SIERRA MORENA ,, 

limite idrografièo'dellà neuTsol’ °“" sil ? erare C01 “ e u principale 
cini fluviali: molti fin m f * , a ’ la 1 vei '3antidei diversi ba- 

dagnare i piam inferiori ,i n ‘° da profonde S ole P» g«a- 
II l’ago, che dividi VrSotn 0 r °°T arWe di aspetto africa ™- 

5» 

il nome di !n 1? V-’ 0I ' Ie, , lte della Muela ’ è conosciuta sotto 

P ° St i ?% alPeSt ’ nCl d’AlbaiTacfn! è 

x«. tatn ' m ì 61 Tl ? medal c si dlce sia frequentemente 

metfnnlf VU CaniC,ie ; 1 S as solforosi sfuggono dai cre- 
1 acci aperti nelle roccie colitiche, in contatto col porfido nero 

o colle roccie di basalto. Alcune alture triasiclie dei dintorni 
di Un enea sono del pari molto interessanti, a causa dei gia- 
ciuient 1 di sai gemina: le miniere più conosciute sono quelle 
di A.inglani Ila, dove si penetra per gallerie sotterranee fra 
pareti,di «ale lucidissime. Questi grandi corridoi tagliati nel 
cristallo erano una volta considerati come una delle più grandi 
meraviglie della penisola. Le miniere si trovano a 3 cliilo- 
metn dalla piccola città di Minglanilla, in fondo a una chiusa 
Mille. Vi si discende per una scala di oltre 200 gradini, ed 
a 40 metri di profondità si trovano più di cinquanta gallerie 
sostenute da pilastri enormi, alte 10 metri, larghe da 10 a 15 
e lunghe 100 e più. Le torcie producono un magico effetto 
sulle candide faccettature del banco, e sulle profondità im¬ 
mense di questa specie di cattedrale sotterranea. Il sale è 
estremamente puro, duro come il cristallo e si rompe a colpi 
d’ascia. L’estrazione del sale è ora sospesa par ragioni fiscali, 
ma la miniera sembra inesauribile, od almeno nessuna Gal¬ 
leria ha ancora raggiunta la roccia, sebbene già nota ai Romani. 

Parallelo alla costa di Valenza, il rigonfiamento dell’alti¬ 
piano orientale si prolunga verso il sud, fra le acque che di¬ 
scendono al Mediterraneo e quelle che vanno a formare le 
correnti del Tago e della Cfuadiana. La linea dello sparti¬ 
acque comincia a prendere l’aspetto di una catena di montagne 
solo fra le sorgenti della Guadiana, del Segura e del Guada- 
limar: colà s’innalzano le prime vette della Sierra Morena, 
che formano il limite naturale della Mancia e dell’Andalusia, 
sopra uno spazio di circa 400 chilometri. Tuttavia la Sierra 
Morena, come tutte le alture che chiudono all’oriente l’alti- 
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profonde, le sue gole selvagge. La feiei 
ramificazioni occidentali, la Sierra di Aracena e la Sierra di 
Aroclie, devono considerarsi geograficamente come apparte¬ 
nenti più all’Alida] usi a che all’altipiano di Castiglia. Bisogna 
che le delimitazioni amministrative attribuiscono 

. . t. -ì -i n ri. i j *1 i 


aggiungere uuu uvu.***»»*»»^* .-. - --—- 

alla provincia meridionale della Spagna la maggior parte del 
sistema marianico e s’avanzano anche al di là del displuvio, 
sulla monotona distesa dell’altipiano. 

All’occidente, la pendenza generale del suolo, accennata dal 
corso del Tago e della G-uadiana, pare destinata a fondere con 
transizioni graduali gli altipiani dell’ interno della Spagna 
colle basse pianure del Portogallo; ma ciò non avviene. La 
maggior parte deH’Estremadiira è occupata da un gruppo di 
roccie granitiche, uno dei più importanti dell’Europa occi¬ 
dentale. Questa zona di terreni primitivi, graniti onoiss 

dal"fSierra rctr mp r n ?. e tUtt ° *° ^«'chiuso a nord 

.ochefr^i^i “ SÌCmi d ’t 

~r-s ri ;:r ^ s 

chiudeva le acque dolci riunire i ? amtlC ° <lel ™stremadura 
tali; il lungo lavoro geolo°ico /'■ a ®° ne Ue pianure orien¬ 
ti serbatoi a cateratte ^ ,la ««tato gli an- 

uelia roccia. 1 monti die s’inml»."' 1 * 1 lutati regolarmente 
luedm sopra l’altipiano, fra il awTi °° " letri 'l’altezza 

due dumi, soL di Glladii "‘ a - paralleli al 

r;|:“:7 r <j. T ,,tico 

l’Estreninrìr * dl ^ ole ^o. Sui confi»'- . Sl „ laum no catene 
<li»utato « gruppo dell U 0 d6Ua ^«glia e del- 


«aa grande ve„ e Z!- tmi «'Amerio»? ** quale «« Estre- 
Prasso la ,,j ccola j ”' 1 ®- E monastero d e f a f 1 IWola . Professano 
lonna che vi si . * CT Uadal U p a • p? Grommiti sorge 

SC0?a Sau Le m C e Zl Sta( * P«^ta da R„ Sme ?? ^ 

e ^RScosto orna dairnvrMvo- 


queste montagne al- 


mor ENA) nmn della spagna 
epoca dell’invasione dei IVTn • 

dipinti quadri pregevolissimi”,’,, V e la SUa CappelIa sono st »« 
T J . a chiesa attigua ha reliquie e doni* ® L ” ca Gio «lano. 

d °Un J Stro alture ^elPAlemtej 0 Va * 

geologico è quello format i pe ] 1 ] ' fett ^ 1 H ente dal punto di vista 

j-* **• scsrjsvs.rrr ,:r “* 
s: irf™. xrarArws 

"*—> o-nlaSra*. Et’ 

terno sono lo acque termali acidulate dal gas carbonico >. 


Le acque correnti delle due Castiglie hanno un’importanza 
gcograhca molto inferiore di quella che si sarebbe tentatili 

S^iSlh t '«lunghe linee serpentine che attrt 
in» della meta della penisola. L’altezza da cui di¬ 
scendono i finnn nella parte superiore e le aspre gole per cui 

mule," 1,a T e P6V m ' rirare al nnu-e sarebbero sufficienti a 

cmant tà di" Un<1110 S6na na T 1 S azione impossibile; inoltre la 
qualitit .1 di acqua piovana che cade nei loro bacini non basta 

ad alimentare fiumi eguali a quelli delle altre contrade del- 
Luropa occidentale. L’umidità dei venti piovosi, arrestata dai 
I nenei Oantabnci, dai monti della Gallizia e dai gruppi gra¬ 
nitici del Portogallo e dell’Estremadura spaglinola, si scalca 
quasi interamente sulle vette delle montagne atlantiche; ap¬ 
pena una piccola quantità si versa sulle pianure della Cast.iglia. 
In inedia, in queste regioni piove sessanta giorni all’aglio ed 
il complesso delle pioggie varia dal quinto al decimo della 
quantità caduta sul versante esterno delle montagne. Per giunta 
il sole ed il vento fanno svaporare assai presto la pioggia ca¬ 
duta; tutta quella che cade nell’estate ritorna subito alfatmo- 


1 Altitudini diverse sul bacino del Tago e della Guadiaua: 

Cerro de Sau Felipe (Muela de Sau Juau) .... 1800 metri. 
Passaggio della ferrovia da Madrid ad Alicante . . 710 » 


Villuercas (Sierra di Toledo). 1559 » 

Colline del Campo di Calatrava. 695 » 

Voi. V, parte I. 8 
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■ ,• c unì «corrono anche nell’estate si deve 

sfera, e se i principati fa'n ^ c(mtinnan0 a zampillare 

al residuo delle pioggie in y Ma quau ti fiumi asciutti, 

alla superficie dalle iirofond^_^ ; mesi non scorre una goccia 

quanti alvei dove pei » invece di penetrare nel suolo 
d’acqua! Se le pioggia aun ^ 1 ’^prontamente fra i bur- 

sermoni dei meteorologi riducono la differenza a proporzioni 

”l)è 6 i tre'fiuini paralleli, il Onero, il Tago e la Guadiana, i 
due ultimi .sono meno ricchi d’acque, perchè il bacino che 
attraversano è separato dal mare e dai suoi venti umidi, dii un 
bastione supplementare, le catene di Griiadarrama e di Grcdos. 
Per quanto debole sia al presente la portata delle loro acque, 
il lavoro geologico da esse compiuto nelle età antiche è enorme. 
Dopo aver accolta tutta l’acqua che gli viene dagli antichi 
fondi lacustri dell’altipiano, ciascuno dei tre fiumi s’impegna 
in una gola tortuosa della roccia viva, e, scendendo sempre 
più di terrazza in terrazza, si scava un letto mezzo sotterraneo 
per andare a raggiungere le pianure del Portogallo. 

Così il Duero, già ingrossato da tutta una larga ramificazione 
di corsi d’acqua tributari, il Pisuerga unito al Òarrion, 1» Aliai a, 

in im ° Stl ’ e i tt ,° crepaccio dell’altipiano, divenuto 

."fa 

tato dalle «eTteuà Starni f"* 0 ,"' 

il 

chiamare canon, come i nrofondì c ^ ie s * potrebbero 

americano. Gli stessi feiLieni^ 1 **! d ®Ì flami tlel West 
fluente dell’Alberche, dove ritma r- Ta S°- D °P° « ron¬ 
della Sierra di Gredos e quelli ch ' 1 ! 30 fra i contrafforti 
mdT’ P Ugua,,! c °ine uno snecdri * lS ' eil ' a (1i A Wamira, il 
f cui anr, C aUu,, S ate ’ scorre poTfr, ’ i° la nelle ra- 

orlo 4iri°f 6 e cui Prominenze vi m”* P areti P'>co distanti, 
scata di s ' ‘"‘i®», al Salto deln®f ondo “° da orlo ad 

netn - 11 ®W«, l’Almonte fr 0 ’ foma 
«tu,.. ’ 1 Ala gon, l’Eli 


' Pi «» » m»„ De , 1868 , ' Ala S° n ’ I 

^ Salawnca , ’ *»»• 0,231 ; a, ai „. ile 

v, » n soa . 1 ue 11 


una ca 
’Pljas ven 


Evanm-u • Vall ^olid , * 0,320 : 

Medi ST ‘ “«*, «coado „ I, . °>«5; 


a ù agosto 0,08! 

0,05- 
0 , 10 ! 

1,845 
0,273 



DUERO, GUADIANA 


fZe nelle g f!Zf VSÌ "'l* “ te passando, essi 

d^^, e ^ano Ca da at r ^ ^ g ^T La <*“- 

portoghese. ' cl,msa ’ sol ° sul territorio 

Le sorgenti ed il corso superiore di questo ultimo corso 

i n3o • SOn °-f tate ^“Sgett 0 di esagerazioni di tutte sorta, che 
pastori lecitane con fierezza come se il loro fiume fosse 
unico al inondo. Vero è però che l’idrografia dell’alta Gua- 

inna e asm curiosa. Le prime acque del bacino nascono al 
•sud dell’altipiano di Ouenca, in 
deciso, dove i ruscelli esitano e 
luoghi, basterebbe una diga per w U1 

o ( 1 soi gente, tanto all’ovest verso la Guadiana, come all’est 
verso il Jucar od il Segura, e persino al sud verso il Guada- 
lnnar od il Guadalquivir. S’incontrano pure su questi displuvii 
lagune temporanee, senza scolo, piene d’acqua salmastra. Nel- 
1 Itiiuopa occidentale, la Spagna e la sola contrada che presenta 
questo fenomeno, ed e un’altra rassomiglianza col continente 
africano. 

A giudicare dalla lunghezza del corso, i due ruscelli che 
potrebbero pretendere di dare il loro nome al fiume sono il 
Ziguela e la Zancara; ma essi hanno una così piccola quantità 
d’acqua, che molte volte svapora nei calori estivi, e le sorgenti 
perenni della Guadiana sono state considerate a buon diritto 


queste regioni a declivio in¬ 
cercano la loro via : in molti 
rigettare le acque di pioggia 


come l’origine del fiume. Si chiamano « occhi » (ojos, ain degli 
Arabi) della Guadiana o di Villarubia, acque chiare che ri¬ 
flettono il ciclo, e che gli abitanti esaltati di questi paesi 
hanno naturalmente paragonato ad occhi che si aprano a con¬ 
templare lo spazio. I tre gruppi delle sorgenti danno una 
quantità d’acqua valutata a 3 metri cubi al minuto secondo. 
Una massa liquida molto considerevole per un paese male ir¬ 
rigato viene naturalmente da lontano e rappresenta lo scolo 
di una zona molto estesa. È opinione comune che il bel fiume 
Ruidera che si versa di lago in lago per una lunga serie di 
rapide e di cascate pittoresche, da un’altezza di quasi 100 metri, 
sarebbe il corso d’acqua che ricompare agli « occhi » della 
Guadiana. Infatti, la sua massa liquida è quasi la stessa, e la 
pendenza generale del suolo permetterebbe alle acque sotter¬ 
ranee di prendere la direzione delle sorgenti. Si dà spesso al 
'Ruidera il nome di Alta Guadiana; tuttavia alcuni geografi, 
specialmente il Ooello, dubitano che il ruscello superiore ar¬ 
rivi al bacino del fiume inferiore. Dopo le grandi pioggie, le 
sue acque sovrabbondanti discendono alla Zancara per un letto 
pietroso; ma ordinariamente l’evaporazione basta a consu- 
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. T1 Tnhalmi «n-ande affluente della Ghia- 
campo di latrava,f P™ ^“entato da 

Si,a'digli altipiani castigliani contri¬ 
buto a dare al clima un carattere oralmente contmen- 
tale. Xella Spagna, i venti generali dell atmosfera sono gli 
stessi di tutta l’Europa occidentale; la corrente aerea, come 
nel Portogallo, nella Francia e nell’Inghilterra, è il vento 
umido di sud ovest, al quale queste contrade devono la loro 
temperatura moderata nel freddo e nel caldo ; tuttavia gli alti 
bacini del Duero, dei Tago, della Guadiana hanno un succe¬ 
dersi di stagioni e cambiamenti così improvvisi di temperatura 
che fanno pensare ai climi dei deserti dell’Africa e dell’Asia. 

I freddi invernali sono rigorosissimi, le estati caldissime, es¬ 
sendo le temperature reali aggravate in un senso o nell’altro 
dai venti che soffiano liberamente sulle grandi pianure brulle, 
dell’inverno, il norie, che passa sulle nevi ed i ghiacci dei 
Pirenei (lena Sierra di Urbici, di Honcavo, di Guadarrania, 
sotto attraverso boscaglie e penetra da tutte le fessure nelle 
tristi ab.taz'om dei contadini. Nell’estate, il vento contrario 
il ti emendo solano, attraversa alle volte il deserto o 

Ilem Mo' ,Ìam r Per 16 Sierra Nevada' e^dia 

elle lirncia'ìrWoctaztonc un ’ atm . osfera soffocante 

nervoso ed irascibile. Sotto p g ’ ammali, rendo rumilo 
meteorologiche, la maggior ìATTii^ 1 . Ci “ este d ' vcl ' se cause 
Madrid può esser considerata'oome^ifr 1 *** 1 ¥ StÌglÌai,e ’ lli c,,i 

incostante e piuttosto temuto daoH « |W ’. ]lam *« un clima 

( l hersn appunto no”n oi-.® U T:. :Dicono «l'e fosse 

del 


OSO 

aire de 


—«utiu es fan sutil — ononTT * u I ,r °verbi< 

1111 ca iabl : — p arh fli \ u r nata « un bombre 

n a uomo e non o 1 1 Madrid è tanfo u 110 apaga a 

e talvolta piovo^'u eUnacau(lela ^La,)H ' clle ai umazza 
^|lo; ma l’inverno secca > l’autunnn ^ ^ ò imperata 
fidano a 12, perc]r S1 soffre più a Madri ì^ 1 * ° secco e 
*“'! a pres&va“panilo quasi ‘ a 4 Sraffi che a 
™ste che vj ò Cltt » dai venti \ , Int °rno gli ;1 i 

ZT f i s Sicots ; , ie 

bm dorante la de..- 







































































FLORA e fauna delle castiglie 
tifone. Boucle l’altro proverbio « Ann i ao 

— si son en Madrid naoidns +• A a personas mas sanas 

pildoras y tisana., 2^1,7- “u qUe hacersu coraida ~ «e 
Iole e inLl" n °?- che e molto Pradente viyere di pil- 

tribuito insieme „ n i 1 i“‘ ? ; 10 ' a ," leUt0 delle ac< I ue Potabili ba con¬ 
nitale U? !™ ° Ut ; ' e 6 ’ a mi 8l'°tare il clima della ca- 
mi olio re al temn Cl !l dere> come talu no opina, fosse 

l èv \ arl ° V 6 di Filippo II esclusivamente 

il lóro SXoni °° lglam ’ ° he SapeVa ’ 10 C0SÌ di 

t . ® alla P* rte l’"' 1 bassa degli altipiani alla retta delle mon- 
taglie si tiova m questa regione una grandissima varietà di 
piante, ma nel suo aspetto generale od a chi la guardi som¬ 
mariamente e di passaggio, la flora presenta una grande uni- 
oiunta. Il numero delle piante che possono sopportare alter¬ 
nativamente freddi intensi e violenti calori è naturalmente 
limitato ; inoltre, manca loro la forza di resistenza che darebbe 
1 umidita e loro ricusa il clima secco delle Castiglie 1 ; le stesse 
condizioni del rilievo e della natura geologica del suolo favo¬ 
riscono lo sviluppo delle stesse piante; si possono percorrere 
in alcuni distretti migliaia di chilometri senza osservare un 
solo notevole cambiamento nell’aspetto generale del paese. I 
vegetali dominanti e che danno alla natura il suo colore uni¬ 
forme sono specialmente piante basse .ed arboscelli. Nell’alto 
bacino del Duero, o nelle pianure che si estendono all’est del 
Pago e della Ohiadiana, i foraggi si compongono specialmente 
<li timo, di lavanda, di rosmarino, d’isopo e di altre piante 
aromatiche; sul versante meridionale dei monti Oantabrici, i 
cespugli dai fioretti rosa hanno il predominio sulle altre 
piante ; lo sparto a fibra tenace occupa vaste estensioni sugli 
alti gioghi delle montagne della provincia di Ouenca; le sa- 
licornie popolano le roccie saline dei dintorni di Albacete 2 . 
Queste regioni, conosciute sotto il nome di steppe castigliane, 
meriterebbero piuttosto il nome di deserti : la natura del suolo 
e la scarsezza d’acqua hanno lasciato al paese una nudità pri¬ 
mitiva. Qui perfettamente orizzontale, altrove ondulata a mo¬ 
notoni dossi, la steppa si sviluppa in vaste estensioni senza 
alberi, di un color rosso bruno sulle roccie di trias, grigie o 
bianche e sulle formazioni gessose. Intorno al villaggio di San 
Clemente non si vede un ruscello o una fontana, non un al¬ 
bero per uno spazio di molte miglia all’ingiro. All’ovest, la 


1 Secondo Garriga la temperatura di Madrid ò la seguente: 

Media 14,87, massima 40, minima — 10. 
- Mallada, Jiolctin de la Sociedad de Geografia de Madrid. 
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W , • .usi; ninnine della Mancia,, 

steppa si prolunga colle interni»* JP. ^ gran0) le TÌti , i 

la « Terra arida » de^li i A . danteschi, in mezzo ai 
pascoli sono divisi da si i 1 ® j ioro grandi braccia, 

quali i inoliai a vento ^ sono coperti 

* «* .no,,- 

iorgono in tutto l’orizzonte 
jaralcs di un verde ora bleu, ora brìi 
in primavera la terra risplende di fìoii 
caduta di recente. 

Gli alberi si trovano aggruppati in ; foreste, o seminati qua 
e là soltanto sui declivi dei monti. I castagni e le quercie 
crescono nella zona inferiore: quercie-tauzini, qucrcie-aceri, 
quercie nane, quercie a ghiande dolci ed altre specie ancora, 
sono gli avanzi degli antichi boschi che vestivano la contrada. 
Più in alto, pini di diverse essenze, uno dei quali si trova 
solo al centro dell’Europa e in Siberia, crescono fino al limito 
della vegetazione arborescente; essi formano ancora boschi 
estesi sui gioghi dell’altipiano di Cuenca. Sono pure rivestite 
di pini grandi superficie di sabbie mobili che si estendono al 
nord della catena di Guadarrama, nelle provinole d’Avila, di 
Segovia, di Valladolid; queste terre, analoghe alla lande fran- 

«S «ct'zi * *-"• 

cb^ttUr°cr ra negU a ™ nZÌ dell « Presto 

é.a e s ryafe rr 

ws nv ;r 

abitazioni umane. Vi si trovano f? C i° Va<la '""tini» <Ial!o 
«latori inseguono il Zo i ul" h S , tambe00hì - ed 1 «c- ' 
«Ola selvaggina dell'Euvo, a ove I r , ° pi ' e 0 tuttil la «ic- 

i taSrtSSw r ot v a ^Xcirr^ 0 dei 

boro. Dono i f li! le gl,L„,r!n ° SÌ ’ che Uoordant 


mli: &Sm?* di tàn m- 

P°o° rassicurante < c .] a e i, - nid,oai ' e dalle ordeI" 1 ®®. 1 ' 81 c,le l’antica 

rn 'J lU « « di Mon- 



INDUSTRIA pastorale 


tancliez sono celebri in tutto io c< 

SC L t l ti ;, Ch . e i f0miS | COn ° ai dena a ’pSla. e00eIlentÌ P1 '°' 

pastoralTTl lavoro ***?* ha fatt ° deU ’ ind “t™ 

della Oastidia e vJ „ “ ®* dl “aerose popolazioni 
montoni o ,lòl naturale reazione l’allevamento dei 

Pascoli a (Piu, . , S m° ’ es iame ha aumentata la superficie dei 
c'tn It i.?/?* e dei t«a-eni coltivati. Alcune 
dazione le , d r GaS iÌ S le 81 P restano mirabilmente alla pro- 
ei, ujr‘ Ce i re , al ‘ e <lam !° “raccolti abbondanti. Tale 


n -, r , , - - - VZ11V1 ili OS1/CUUU il poca 

[ IO fondita dal sottosuolo; tali sono pure la mesa de Ocana 

7‘ alt , n <llSt ? U s l de S' U alti bacini del Tago e della Gnadiana, 
(!<»\ c la siccità e solo apparente, mentre le terre sono nutrite da 
umidita nascoste, à'ei terreni aridi e sassosi, la vite, coltivata 
von intelligenza e con amore, potrebbe dare prodotti squisiti, 
se, anche lasciata quasi unicamente alle cure di madre natura, 
da a quei contadini vini di qualità superiore. Così si può dire 
dell’olivo, la grande ricchezza del campo di Oalatrava. L’agri¬ 
coltura, aiutata dal lavoro di ristaurazione dei boschi, offre 
agii abitanti delle Castiglie vantaggi sicuri, ma l’inerzia del 
corpo e dello spirito, la forza dell’abitudine, la persistenza dei 
costumi feudali, più o mono modificati, qualche volta anche lo 
scoi agg lamento prodotto da lunghe siccità, hanno mantenute 
le \cecilie costumanze della vita nomade, e vaste estensioni 
di terre eccellenti, alle quali migliaia e migliaia di coltivatori 
protrebbero domandare il loro vitto, sono ancora utilizzate 
come semplici pascoli; durante la stagione sono animate dalle 
greggie, poi, fino all’anno seguente, tornano tetre solitudini. 

Per nutrirsi, la maggior parte delle greggie merinos , com¬ 
poste ciascuna di circa 10,000 pecore, che si dividono in gruppi 
di 1000 a 1200 animali, devono traversare quasi più della 
metà della Spagna. Un mayoral , assistito da altrettanti ruba- 
daucs quante sono le sue greggie, dirige questa banda di pe 
core di tappa in tappa; ogni rabadan comanda a sua volti» 
un piccolo gruppo di servi. I migliori pastori, si dice siano 
quelli del distretto di Bàlia, nella provincia di Leon ; fi- 
loro pecore danno anche la lana più fina. Al principio di 


aprile, i merinos abbandonano i pascoli dell’Andalusia, della 
Mancia, dell’ Estremadura per risalire al nord, attraver¬ 
sando il paese sopra una larga zona; nel loro passaggio la 
polvere s’innalza come una densa nube. La legge ha fissato 
a SO metri la larghezza delle trazzere, o strade, che possono 


Voi. V, parte I. 
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nel loro viaggio di monticazione, ma. gli 

. • J— j 1 «ti 1* t* n A /1 fi rt 


specie 
sare ' 
Puerto 


ie nelle gite notturne, xni .. -, V .; 

la bella stagione nelle montagne di Segovia, d Avi la, di 
Puerto de Baliosi altre arrivano all’altipiano della Ouenca, tino 
a Concavo, all’Urbion ed ai monti Oantabrici; terminata la sta¬ 
gione, verso la fine di settembre, comincia il viaggio di ritorno, e 
le mandre riprendono il cammino del paese estremo, l’Estrema- 
dura. Senza tener conto degli inevitabili giri della strada e 
dei cambiamenti continui nei pascoli, la via che percorrono 
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quattro o cinque milioni di pecore clic componevano le gre <r <»ie 
monticanti appartenevano alla possente corporazione doìla 
mesta che disponeva dal principio del sedicesimo secolo di 

loro il deserto. Nel 1836 la ..J? ‘ ace ' un<> davanti a 
estremeiiM ripresero il diritto di coltivai* •**!’ ^ * l )r0 P liet; >vi 

A ditpettl'i tatù 1 '"''aterossi'. 1 ° 

Castiglie 5 ' non m. mr ^ )ei strade sassoso l^vde rendono 

Leon e dell’Andalm' 180 " 0 più solamente d° '"««taose delle 
Francia; sono p ; s . ,a ’ •“« «no importa,; ili' ° provil ‘cie di 

^pgpno neUe llro 2“ e, ’ te allevatori fi' 1 ',!*"' te dalla 
Alta animali esotici f,„ g I asini riprodnH ■ 1 «itoli clic 

fcJtet <lel,a CastfelieM 086 *^ ohe mC" le P* la loro 

al sln golare aspetto 
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che li nutre, sì che^clf^ alla ten '< 

vita, die: «la terrò 9U \' a pxi ° cìn ' si con maggior ve- 

srr « ®-—ri: 

- - etichetta 

S il ’?r te “ 1 - 1)0; 81 Citan ° specie { Monohegos o eli 
aiutanti della Mancia, per la loro agilità nella danza e la 

de l Un ' 0 r ca » ti - 11 Castigliano, sebbene sembri 
benzolo, e fiero fra i fieri. « Yo soy Castellano! ». Questa 
paiola tiene luogo per liu di qualunque giuramento: interro¬ 
garlo ancora sarebbe un insulto. Egli non riconosce superiori 
ina umetta 1 orgoglio del suo prossimo, e nella conversazione 
gli attesta tutta la deferenza dovuta ad un eguale. La parola 
ìtombre, colla quale si apostrofano i Castigliani, e sul loro 
esempio tutti gli Spugniteli, non segna nè subordinazione nò 
superiorità e si pronuncia sempre con accento fiero e con di¬ 
gnità, come conviene fra eguali. I forestieri che si trovano 
per la prima volta in mezzo ad una folla, a Madrid o in 
qualunque città dello Castiglie, sono sorpresi; del modo con cui 
ricchi c poveri, eleganti e straccioni, conversano insieme, senza 
alterigia da una parte, senza bassezza dall’altra. A testimonianza 
di questa uguaglianza di costumi, si può citare la piccola città 
di Gasar, non lontana da Càceres, dove sussisteva anche poco 
tempo fa un costume di cui nessun’altra contrada d’Europa 
offriva un esempio. Gli abitanti, circa 5,000, si riputavano 
lutti perfettamente eguali in grado, condizioni, qualità, e ve¬ 
gliavano con grande cura perchè questa eguaglianza non fosse 
mai alterata da alcun segno esterno d’onore o di distinzione, 
come avevano stabilito le antiche carte urbane. 

Sebbene i Castigliani siano diventati i padroni del resto 
della penisola, grazie al loro coraggio tenace ed alla posizione 
centrale che occupano, tuttavia per un contrasto singolare, 
non dominano più nella capitalo del loro paese. Madrid, centro 
d’attrazione di tutta la Penisola, ò città castigliana dal solo 
punto di vista geografico; non sono certo gli indigeni che vi 
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fòlla, e jj*.- - -- - -•— - —-©—? 

la loro animazione, la loro brillante facondia. Non si vedono 
non si sentono che loro : per questo si considerano come i 
fi rappresentanti del carattere spagnuolo, e si va così in- 


e non si 
ver 
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• Por molti riguardi, questi uomini del 
contro a grandi errori. ? nte coi i oro ricini del Nord, 
mezzodì contrastano ass I ta dci Castigliani, specie la. 

r - s*s ~ 

mS“«* «!»* « i»«- 

vino al d tutta la Spagna, è non solamente l’effetto naturale 
dell accentramento amministrativo poli tao e commerciale, ma 
è pure prodotto dalla scarsezza degli abitanti sul suolo easti- 
,riiano. La popolazione presenta tali vuoti che solo 1 emigrazione 
dai distretti più popolosi li può coprire. Incapaci di coltivare 
da soli le risorse del loro paese, i Castigliani sono obbligati ad 
aprirne le porte quanto sono larghe a coloni di tutte le parti. 
In altre parole si può dire che i Galliziani, i Baschi, i Cala- 
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unto, i son uastignani non sare od ero sutncioiiti nò 
all’uno nè all’altro genere di lavori. La durezza del clima, 
r aridità del suolo, paragonate a quelle delle regioni del li¬ 
torale, dovevano, come abbiamo veduto, arrestare lo sviluppo 
delle popolazioni sugli altipiani, ma a questa causa naturalo 
se ne aggiunsero altre appartenenti alla storia. i\"on v’ha dubbio 

dal Tago° \ tei ? H nia * e aal Sacro, 

vincie castigliane è aimenn di P°P 0 } azi()li e, in certe pro¬ 
sato, non bisogna incolparne 5 ]? 1 fT '\ ^ cllil(,,nctr<) 
nefasta opera sua 1 / 1 P<nrile la llatui | aia l’uomo e la 

Visa sul "passato ddìa°'|pag„"‘ a "uri | ,ah,m I HC statistica pre- 
scrittori permettono d’affemSe eliotrasmessi dagli 

» nS£ a-»*"■.. 


tità d’acoivi ciò L? Sla c he recVs^ naviga- 

erano meglio ma perc,| ò il suo loti" 1 ' ula S8' ore quan- 

provinoiepiST an . nte - I-’EstromadL le sl,e sponde 
™ne all,'" a S' ate (le11 » Wna n‘ C È °™ mia delle 

c li nZ e *T Ue ’ «« « e ' la ehu - in l>ro|.or- 

pelatissima; là si hotjc!’, aI te «'Po dTC 6 '' 0 <U aW ' 

son» ,5. g,Ua Emerita, la cit+iV 

«WUU g 0a j 

o, Ciicnca 14 ; Gna,ij lla j ara li ; 
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Disegno di ]). Muilliu'l, da lolognitie di J. Laurout. 
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più considerevole della Paniera* v , 
ad occupare uno dei orimi n r ^" llc 1 ie sotto i ^ ori continuo 
Spagna ; le sue piantivi fi!! P i Stl fra . le dive !' se regioni della 
davano allora ricchi orodotti °n G ’ fluasi all’uomo, 
dono adesso Vaste sol! fili ^ ^. ove . erail ° citt ^ 1 fiorenti, si disteni 

1 cist,,ai 

feinT T°- VÌmSX ™ V ™° ^VpaVeVoul*^ 

la desolazione delle provmcie centrali della Spagna ed in 

0 ltTe a iVo° dell ’ Est ;eioadura; ma ragioni di ordinVdiversò 
Hi e le cause generali di decadenza per la Penisola intera 
hanno pure contribuito allo spopolamento delle pianure. Il 
•V_ do 1Hnnei 1 '° dl rast 'ìttos, che diedero il loro nome alle pro¬ 


vinole centrali, la 


, poca sicurezza del lavoro, l’usurpazione 

del suolo da parte dei grandi feudatari della corona, le 
comunità religiose e gli ordini militari di Alcantara c di Ca- 
iatrava ed altri, ebbero per conseguenza fatale di disgustare * 



quistatori originari deli’Estremaclura ebbero compiute le loro 
prodigiose scoperte nel Innovo Mondo, tutta la gioventù va¬ 
lida del paese fu sedotta a seguirli. Le fantasie si accesero, 
uno spirito generale di avventure si impadronì degli abitanti, 
la tranquilla agricoltura fu tenuta in disprezzo e migliaia di 
uomini, che non potevano imbarcarsi per l’America, andarono 
a cercare fortuna nelle città e negli eserciti. In seguito a 
questa emigrazione, A r astc estensioni di paesi si trovarono cam¬ 
biate in pascoli, i grandi proprietari di greggi se ne impa¬ 
dronirono, e quaranta mila pastori, viaggiando continuamente, 
c rimanendo celibi, di generazione in generazione furono sottratti 
al lavoro dei campi ed alla rinnovazione delle famiglie. Così 
gli Estreuienos, sebbene i migliori fra gli Spagnuoli, sono 
diventati, come li chiamano, los Indios de la nacion. 

Xello stesso tempo che la popolazione diminuiva, essa ve¬ 
deva scemare la sua coltura ; e dopo essere stata, per un certo 
numero d’industrie, l’iniziatrice dell’Europa cessava persino di 
poterla imitare. Era tutte le parti della Spagna, il regno di 
Leon e la Yecchia-Castiglia sono forse, dopo l’Estremadura, 
quelle in cui la rovina del commercio c delle industrie è stata 
la più completa, quelle dove le popolazioni sono ritornate più 
rapidamente alla barbarie primitiva. Certo alcuni distretti della 
Euova-Castiglia, specialmente quello di Toledo, sono caduti ben 
basso; ma nella valle del Duero, dove si costituì la potenza 
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della 

tristezza. La regione c 

Sierra di Guadar#»» tre lane eu 1 pnum ai 

in manifatture di tiitt. < <a eo0 YÌa erano rinomati in 

frn ’ i?ie 'soirTbbriclie °di Segovia occupavano 
SJoWo^rai^Bur|°s, dTISio-Seco 


pagne del ©nero dovettero abbandonare ogni iniziativa e di¬ 
ventarono assolutamente incapaci di lottare colla concorrenza 
straniera. A questa maniera le contrade della Spagna dove 
non vi erano Mori da cacciare impoverirono ancora più dei di- 
>ve gli abitanti più .industriosi erano esiliati in massa; 


rono il più gran canno all’industria di questa regione, allora 
specialmente eie la vita si portava vieppiù, da un lato verso 

.1 capitale, dall altro verso le città commerciali del litorale 
ni comunicazioni coll’estero. 

eecondarirl 81 n™° ^ TT sarebbero riuscite sventure 

gressiva degenerazione degli' d *. Una 
SalamaiSa e le altre ,„,w 7, 1- La famosa università di 

«Ha volta cou4i d“dem^itt P T,,T an ° Evenute P™ 
della Rivoluzione francese i nmf te lt ' ti: ":ilo. Alla vigilili 
scienze », rifiutavano ancora di n° Ua ‘ Madl ' e ‘Ielle 

astri e della circolazione del , WIa gravitazione degli 

«aiHarvej- erano considerate IdL'i Sco l >erte ‘li Newton 
stigba, che ne avevano sentito 1 ì° C U * Spienti . di Ca- 
“ esie: si attenevano i„ tutte " ‘ * C ° 1UC abb ‘>‘«Ìnevoli 

oioT/ 1 8010 “^c aUa^Lo SÌ6te “ a Artlto- 

I Satmancl, 1 ' aCC °Ì a ' cbe ^£*2% Lo a P“- 

scienze denominai' 6 ’ per P uro caso, che è? ? pe ' c * u 1 ue unni 
università «ì • v C l Ila ^niaticlie Sp + 0 i sis teva un corpo di 

bestiali, i>We g p a u7° h P rof <>uda ignoranz^ f tuazÌ0Ile dotte 
'“rimi, fl ove n q “ al ‘bevano vegeta^ 'li 1’. le ^ucinazioui 
PPU,C Privava 1’feo def ‘ ab ‘ au « dei distretti 

1 " ,on ‘lo lontano. 
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I BATUECAS, DESPOPLADOS DI SALAMANCA 

lU S ? laraanca > » sessanta chilometri 

val e Li Tt L,»; T 1 " 6 • <le * u stadi, in mozzo deli-aspra 

'alle dei Batnecas, sotto le roccie della Pena di Francia ri 

vono ancora quelle popolazioni « selvaggio ,, le quali non ^nza 
qua e le esagerazione, si dice che neppure conoscano le stagioni 
G ho accennato ane leggende che corrono intorno a ,me“te 
11. moni, che si affermavano persino completamente scono¬ 
scile ai suo, vicini fino all’età moderna, e.che due amanti in 


SAr.AMANCA R!> r SCOI DKSI'OIU.ADOS. 
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fuga le avessero scoperte per caso. Ma documenti non (lubbii 
accertano perfettamente che, dalla line dell’XI secolo, i Batnecas 
erano tributari di una chiesa di quei dintorni, c diventarono 
in seguito dominio di un convento fabbricato nella stessa valle; 
tuttavia, secondo alcuni viaggiatori, gli abitanti della valle 
ignoravano a quale religione appartenessero. Più al sud, sui 
declivi orientali della Sierra di Grata, il distretto degli Hurdi, 
di accesso quasi difficile come i Batnecas, sarebbe egualmente 
abitato da contadini ridotti ad una specie di stato selvaggio. 

D’altronde tutte le regioni montuose delle Castiglie lontane 
dalle grandi vie hanno ancora popolazioni se non barbare, 
almeno viventi ben lontano da ciò che si chiama civiltà ino- 

Voi. V, parto I. 
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74 .. : charros di Salamanca, 

,Icrna Si possono citavo ad e*® 1 "? 1 . , le mon tagne d’Asterga, 
e specialmente i famosi JXttori di bestiame; una 

quasi tutti mulattieri, iettami , sa per le loro 

l .,i« «atte del commercio delia oi B r „ us jderati. prò- 



soma, vanno umiuuiutmie wmmu, ... 

diventano feroci. La loro fedeltà ò assoluta: si possono af¬ 
fidare loro senza timore gli oggetti più preziosi : li trasporte¬ 
rebbero da una estremità all’altra della Spagna e saprebbero 
difenderli contro qualunque attacco, perchè sono coraggiosi e 
maneggiano le armi fiòn mirabile destrezza. Mentre gli uomini 
percorrono le grandi strade, le donne coltivano la terra; ma 
il suolo arido e sassoso dà raccolti meschini. 

Malgrado la grande originalità delle Oastiglie e delle loro 
popolazioni, vi si osserva, come in tutto il resto di Europa, 
un fenomeno assai lento, ma continuo, per cui si agguagliano 
uomini c cose Sotto l’influenza dell’ambiente storico, i Ca- 
suglian 1 del i\ord e del Sud, della montagna e degli alti 

Zln ^VWmiovi 

eoa nuove forine inondo ,i” S ' 1 m ' , '’ cc ’ Illa spostandosi o 
-vie, ed i cresMntTbisogni delVuonio'-°' C [ . oro lo fcr- 

scopre. La popolazione si divide obbed^T'* 1)r0Cessi cl,e e » h 
kugi di aggruppamento; e le città eh ^ 11 miove e divor8 ° 
trazione non sono più i e stesse. 8enrono di centro d’at- 

l'iRrdo 00^1^^^™^'^ del regno di Leon, un ba- 

P n ì?,f te i co “« Umettanti castem ri ® tut , te le sl,e città orano 
^ienden 2 a S pag„ uoIll in JfJl^P 0 che Pelagio proclamò 

prL ", UZÌ, " le <lei «« tf ® r ntagn ° ««“e Asturie, 

P “| re « ni > <*• scossero W* 01 ‘? NaTana ( * «"<> 

° ,0g ° musu lmano. La contea 
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di Burgos, che appartenne al celebre Fernan Gonzales, fu il 
centro intorno al quale la Castiglia si costituì indipendente e 
mento in meno di un secolo lo Stato più importante ed il 
centro della Spagna cattolica. Fu eretta in reame nel 1035 
sotto Ferdinando I e vide succedersi sul suo trono Alfonso 
1 . la ''°> ^ an Vernando, xVlfonso il Saggio che pubblicò /y«,v 
òwtes Partùlos, Don Pietro il Crudele ed Isabella la Cattolica, 
colei die sposando Fernando V d’Aragona riunì i due regni. 

Nuova Castiglia prima ancora, dei Cartaginesi e dei 
Romani, vi erano le grandi tribù indipendenti della Carpe- 
tania e dell’Oretania e fondarono i loro Stati Svevi e Visi¬ 
goti. L’ultimo titolare di questa monarchia fu Rodrigo, i cui 
eccessi determinarono il tradimento del conte Giuliano, che 
chiamò i Mori. Rodrigo vide distrutta la sua potenza nella 
battaglia di Guadalata nel 714. Gli Arabi entrati in Anda¬ 
lusia nel 711, si diffusero in tuttala Spagna, arrestati appena 
dalle mura di Toledo. La capitale cristiana diventò ben presto 
capoluogo di una provincia araba e tale durò sino al 12 lu¬ 
glio 1212, quando lo truppe cristiane, condotte per celati sen¬ 
tieri da un pastore, sorpresero il campo dei Morie ne fecero 
strage. In pochi secoli, come dice lo storico .Tosò Maria Qua¬ 
dralo, la Castiglia diventava la Spagna, e la Spagna la più 
grande nazione del mondo. E quando l’ebbrezza del successo 
fece di Carlo Y un despota, la Castiglia si ridestò ancora 
per mandare un ultimo grido di libertà, e la lega diretta da 
Juan de Fadilla, Juan Bravo e Francisco de Maldonado, vinta 
a Tordesillas dai generali di Carlo Y, ne fu l’ultimo baluardo. 


Le vicende storiche della Spagna, 0 specialmente lo stato 
incessante di guerra in cui ò vissuta dal tempo dei Mori, pro¬ 
curarono ad un gran numero di località delle Oastiglie l’onore 
passeggierò di portare il titolo di capitale. Le tappe successive 
della conquista e della disfatta, qualche volta il capriccio di 
un re, la divisione del suo dominio fra più figli, furono le 
cause che diedero a tante città delle provinole di Leon e delle 
Oastiglie una preminenza transitoria ed hanno assicurato ad 
esse un posto negli annali della Spagna. 

La vecchia Numanzia, la cui gloria deriva tutta dalla sua 
celebre caduta, non esiste più, e non si sa se le rovine che 
si mostrano ad alcuni chilometri della triste città di Soria, 
l’antico feudo di Duguesclin, siano veramente gli avanzi delle 
mura demolite da Scipione Emiliano. Si vedono alcune traccio 
del muro di 3000 passi che la circondava e dietro il quale 
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nel 133 av. Cristo fu severamente fuoc0) e s j ucci- 

niantini, ridotti aUailtimoesjc^, (U 1 subljme eroismo dati 

sero fra loro mutali o - scoprirono armi, idoli, vasi, 

•• -aima da Sagimto. \ ‘ ^ ^ ' " j A i trc alitici,e 
ossa umane, monete d oro e daigentm t 


questa sottigliezza appunto ha reso necessari ristanri, che non s 
sono compiuti uel medesimo stile e deturparono il monumento 
La tacciata principale si compone di cinque archi gotici, i cu 

r,i-", a ' ° rai dl Statue e dl scolture formano portico. I tre orili 

ri::™, "ii-i -* 5 . * 

Z£ lm'3“ 

l’architettura e per la storia ~ amic ?’ ^ ssa i importanti pei 

di San Isidoro, il San Dionigi"V/iuolo* f 1 -" 0 *®- oolIe S iatn 
dove sono sepolti 11 re io * • 1 ° uo }° (Iei pruni secoli. 

stero di San Marco, dove S! nT » mona- 

poeta Francesco de QuevedoAGlLa/ /*“ ““P^onare il 
ai supremi onori. Grande interessi m/f averl ° chiamato 

ulL/r n a “ CS ’ 11 P ,0 P«sito dei cui bah/"*’/ 11011 ® la casa d « 
AssTi più decaduh 8 m S L ta <1<ìlla Cl ‘ C SÌ 

’SVCS'ti 1 ^ ai tempi 

°' la da Leon ^ „ o £ ia * trovasi a 52 cliilo- 


roniai 

Metri di ferrovia T ' a ' s ^ lll ‘ic«. xxugugta m . ° %jyjLLs 

fremita di uno ti Leon ed 11 857 met, - T ° v 1 asi a 5 2 cliil 
* una 
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JJn un disegno de \VIllustrazione xpatitutoht. 









































LEON, ASTORGA, PALENCIA, BURGOS 
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££ ac ? uistò Attorto celebrità per la sua 

rtv e ? °v e !° vaise oitre ai n °™ e ^ «**• y 

/w che ate\a, quello di benemerita della patria Ha una 
)eUissinui cattedrale di stile gotico, varie chiese importanti 
nmc piazze, vie diritte e ben tracciate. Sul suo pubblico’ 

natm-nlp d 1 u ®, dl Maragati, uomo e donna, di grandezza 
atui ale, battono le ore. A poca distanza da Asterga si trova 

1 1 < ^. ac „ se ( ei . * faiagatos, di cui abbiamo innanzi parlato, e che 
altri la derivare da Mauro» captos, che comprende 36 vil- 
aggi, su Li chilometri quadrati, i principali dei quali sono 
Santa Colomba, Santiagomillas e Castrino de los Polvegares 
Ha Vstorga una celebre strada che si dice dei Romani adduce 
a on ferra da, e traversa il passo di JToncebadon, sul quale 
sorge una croce di ferro; ivi presso è una piramide di sassi 
clic ciescc sempre, perche ogni viandante deve aggiungerne 
uno. Le fanciulle della Gallizia che vanno a cercar fortuna 
nelle Castiglie, si inginoocliiano ai piedi della croce facendo 
voto di tornare diverse da quelle sono partite. 

Pai la nei a, la moderna Palencia, deve la sua prosperità alla 
bella posizione, nel punto di incontro di valli feraci e di im¬ 
portanti vie di commercio. Città storicamente celebre, ha belle 
strade, un seminario, un antico Palazzo del Oid e un palazzo 
episcopale che fu sede di importanti Ooncilii. La cattedrale è 
una delle più grandi chiese della Spagna ed ha molte me¬ 
morie storiche, reliquie sacre e curiosità; tra altre un orologio 
dove un leone batte i quarti, un cavaliere armato di tutto 
h'into le ore, e un moro apre larga la bocca e la rinchiude. 
Palencia lui importanti fabbriche di coperte e di stoffe di 
lana, industrie clic occupano il terzo della popolazione; i din¬ 
torni della città sono pieni di tintorie, ed hanno una grande 
riputazione in tutta la Spagna. Palencia e Venta de Banos, 
che è a 11 chilometri, si trovano nel punto dove la linea di 
Santandcr si stacca dalla ferrovia del nord, a 353 chilometri 
da Irmi ed a 270 da Madrid: ivi convergono pure le acque 
clic formano il Pisucrga, c servono alle industrie della città, 
ai mulini ed anche all’irrigazione. 

Burgos, la città clic ha conservato una specie di premi¬ 
nenza come antica capitale della Vecchia-Castiglia, ò molto 
decaduta dall’antico splendore ; le sue vie e le sue piazze sono 
quasi deserte, la folla che si vede in certe ore davanti alle 
chiese, agli alberghi o alla stazione ferroviaria è in gran parte 
composta di mendicanti. Ma Burgos, co’ suoi 32,000 abitanti, 
è pur sempre una città superba: essa mostra con orgoglio i 
suoi edifici antichi, specialmente la sua cattedrale, monu- 
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sì«st tEtti’S "-.—st 

irregolare, con strade tortuose e sueuc, ™ ^ 
voli e la maggior parte delle case non piu antiche del se¬ 
colo XVII. Ma ha una qualità particolare che la iende cu¬ 
riosa e geniale: è variopinta, come uno scenario da teatro di 
marionette... Le case sono rosse, gialle, azzurre, cenerine, ran- 
ciate, con ornamenti e contorni di mille altri colon, e tutto 
vi è dipinto, battenti di porte, ringhiere di terrazze, infer¬ 
riate, cornicioni, mensole, bozze, sporti, davanzali. Tutte le 
strade sembrano parate a festa, con una gara di colori clic 
fanno a olii più tira gli sguardi ». A rendere più grazioso il 
loro aspetto, molte case hanno davanti una specie di terraz¬ 
zino coperto, chiuso da un’ampia vetrata, quello di sopra ap¬ 
poggiato a quello di sotto, il più basso sulle vetrine di una 
bottega, in modo che tutte assieme sembrano una vetrina 
sola. Sulle rive dell’ Arlanzon è una spaziosa piazza con 
giaidino, circondata da edifici nuovi; al di là del fiume il 
sobborgo di Vega oltre il quale aride colline dominano le città. 
Al di là della porta monumentale di Santa Maria appaiono 

“ gagbe —r. aelk oattediale di «urgos. Lo sue due torri 
E™ £ 4 ’ ed ha S ! metri « lunghezza, 25 di lar- 

utea In , * , I ‘ aVate '. " La facciata -là sopra una piccola 

dell’immenso edilìzio' OTrifaìwUtì® C0U ° Sguardo una l ,avto 

6 strette > die impediscono la' vista 1 to , rt + u< E° 
smisurato si alzano trmdio tuUl 1 l )untl dc ' tetto 


bassorilie^^^l- a * 

moltìtaain" 4 - 1 1 1)iani ’ sotto tutti riT ir,r 8 ’,' spigoli dei cam- 
p"eiried i i ,m,Umerevolc d i statue ( K U1 "’ , da tlltti < luti, una 

Peste in'così netto'ri’r C ° SÌ varie'd’att""'^’ ' U 

da presentare , levo d *Ue forme uttegg,amenti, 

Chiesa appartiene^ 31 n! ° s = nai 'd<) una eggcre d °ll’edifici<>, 

Riuascimentò r , r a11 ° rdiue di vita - ^ 

«5.^,!K' a >ta, i"f» utfraver- 

E »lu guarda ^ U «*» M- 

" ° de,ltl '° Io cupole, 


MONASTERO 


DK LAS UUKLGAS PRESSO BURGOS. 
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Acde un tale visibilio di bassorilievi, di statue, di colonnine, 

I ’ dl arcM S0Spesi ’ di colture’ aeree, armonizzi 

in un disegno grazioso e gentile, elle fa sorridere e fremere 

; . piace /.?;- Anche ! e numerose cappelle sono altrettante chiese 
pei Tastata, per varietà, per ricchezza. In ognuna è seppel¬ 
lito un principe, un vescovo, un grande; la tomba è nel 
mezzo, e v’e stesa su la statua rappresentante il sepolto, col 
capo appoggiato sur un origliere e le mani giunte sul petto; 
i sacerdoti vestiti dei loro abiti più pomposi, i principi delle 
loro armature, le donne delle loro vesti di gala. Tutte cotesto 
tombe sono ricoperte di un ampio panno che ricasca dai lati 
o clie, assecondando i rilievi angolosi delle statue, fa parer 
<die ci siano sotto davvero le membra irrigidite d’un corpo 
umano. Da qualunque parte uno si volga, vede lontano, fra 
gli smisurati pilastri, dietro i ricchi cancelli, all’incerto chia¬ 
rore che scende dalle altissime finestre, quei mausolei, quei 
di appi funebri, quei rigidi profili di cadaveri. Avvicinandosi 
alle cappelle, si resta sbalorditi dalla profusione delle sculture, 
dei marmi, degli ori che ne adornano le pareti, le volte, gli 
altari: ogni cappella racchiude un esercito d’angeli e di santi 
scolpiti nel marmo, nel legno, dipinti, dorati, vestiti » 1 . 

Isella cattedrale si conservano dipinti attribuiti a Miche¬ 
langelo, a Raffaello, a Leonardo da Vinci. Il coro è un museo 


di sculture di. una ricchezza prodigiosa, il chiostro è pieno di 
tombe e di bassorilievi, e dappertutto si vedono quadri dei 
piu grandi artisti spaglinoli. Un’altra meraviglia della catte¬ 
drale è il famoso Cristo, che dicono di pelle umana imbottita: 
« ha veri capelli, sopracciglia, ciglia, barba di pelo; i capelli 
intrisi di sangue, rigati di sangue il petto, le gambe, le mani ; 
le piaghe che paiono vere piaghe, il colore della pelle, la con¬ 
trazione del viso, l’atteggiamento, Io sguardo, ogni cosa terri¬ 
bilmente Aera ». Dopo il Cristo si addita il celebre cofano 
del Cid. Narra la tradizione che l’eroe lo portava seco nelle 
sue guerre contro i Mori, e che i sacerdoti se ne servivano come 
d’altarino per celebrare la messa. Un giorno, trovandosi colle 
tasche vuote, il formidabile guerriero riempì il cofano di sassi 
e di ferramenti, lo fece portar da un ebreo usuraio, e gli 
disse: — Il Cid ha bisogno di denaro; potrebbe vendere i 
suoi tesori, non vuole; dategli il danaro che gli occorre, egli 
ve Io renderà fra breve, cogl’interessi del novantanove per 
cento, e lascia intanto come pegno nelle vostre mani questo 
cofano prezioso che racchiude la sua fortuna. Ma ad un patto: 


1 Op. cit. pag. 27. 
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che voi gli giuriate die non l’aprirete prima eli ei \ abbia 
restituito l’aver vostro: v’ò un segreto che non può esser 
noto ad altri che a Dio e a me: decidete. 0 sia che gli 
usurai d’allora riponessero maggior fiducia negli ufficiali del- 
l’esercito, o avessero un’oncia di più di minchioneria di quelli 
d’adesso, il fatto è che l’usuraio del Cid accettò la proposta, 
prestò il giuramento e diede il denaro: la storia non dice se 
fu restituito. 


geva la casa, nella quale nacque l’anno 

?Lj Ìnr \ cUamato 11 Cid campa,lo,■. Morì in Val'cn/a'n 
1099, e il suo corpo fu trasportato nei monastero di S™ pflt 
< 1 . Cardano presso questa città » dl ,San 1 letl ° 

convella '^ tre celebri 

Certosa di Mirartores à 4 chilo’ 0 . ,as H «<4'as. Mi Cartaja o 

1 camere coi, un piccolo giardinoma ' ?• C . elle > clas «tim di 

inurati, e non potevano co.lw" ? '"f 1 ' 1 cert< «»>i erano 
San Pedro de Gardena, 4 "Si. V °' 11 ««"vento di 

LJT TaIle «‘ida e c ,; asi i raceeSlli,^" lontai, °- **ao 

bene gV^che glorie spagnuoTJ^ l’ '"° m, ! lle " to « *na 
A chilometro e meÌo‘da B l‘ enti e (1 >endon tf dd £•!,' ' 

CisScen?? con f 

e&s ; •£>?*aaa 

late , cinte di collina iltl Sl stendono vi *■ 
uud °i lande solitari^ ™ ssast, e, dalle fornii P ' a,mre s l»>Po- 
c .e volgono le fantasie ^ 1U n t<S ’ in<m <late d’unT 0 ] ° creste 
al Cielo, all’iuflnifr, i 1 d esorti dell'.■ )uce ardente 
aprìmibile d IT desta »<lo nel I Afnca > «Uà vita romit 

f“«ve, Più ctMir C di t" »»«»Snto ine’ 

i n p , ’ >S1101 chiostri ] asi ( uvin e ,i Q 4 ie ’ sacre 

! as,la storia" dei santi, lo 

in fine. 
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intera t a R,’ fltn f pei . q " alche tem P° la capitale della Spagna 
li Tsn 1 te , nll S llor posizione di Buvgos. Più bassa 
a ™ t ' 1 : ^ 0<le U1 ‘ chma . migliore; sorge essa nella pia- 
,, . P 1 ecisainente termina il corso superiore del Duèro 

colla congiuntone di questo fiume con tutti gli affluenti orien¬ 
tali del bacino, la Cega, l’Adaja, il Pisuerga, che riceve V Ar- 
lanzon d Oarrion, l’Esqueoa. Anche Yalladolid, l’antica Belad- 
U and, ha preso una certa animazione, per quanto non para¬ 
gonabile a quella dei tempi in cui era abitata dagli Arabi; 
quando accoglieva oltre centomila abitanti. « ]S T elle strade 
principali, narra E. De Amicis, fanno un po’ di comparita 
gli studenti dell’ Università e i viaggiatori che passano per 
andare a Madrid; le altre strade sono morte. E una città 
che fa l’effetto d’un gran palazzo abbandonato, nel quale si 
A odono ancora qua e la traccie di bassorilievi, di dorature, di 
mosaici, e nelle sale di mezzo alcune famiglie di povera gente, 
a cui la solitaria vastità dell’edilìzio inspira malinconia. Molte 
piazze spaziose, qualche antico palazzo, case in rovina, con¬ 
venti vuoti, lunghe strade erbose e deserte; tutti gli aspetti, 
insomma, d’una gran città decaduta. Il più bel punto è la piazza 
maggiore, vasta, cinta tutt’intorno da un porticato sostenuto 
da grandi colonne di granito azzurrognolo, sulle quali s’alzano . 
le case, tutte di tre piani, munite di tre ordini di terrazzini 
lunghissimi, dove si dice che starebbero comodamente sedute 
ventiquattro mila persone. Il porticato si stende ancora ai due 
lati d’una larga strada che sbocca nella piazza, e qui e in 
altre duo o tre strade vicine è la maggiore frequenza della 
gente » l . Anche Yalladolid ha una vasta e monumentale cat¬ 


tedrale, imponente massa di granito, che produce nell’a¬ 
nimo d’un incredulo un effetto simile a quello della chiesa 
del Filar di Saragozza. E un’architettura grandiosa e sem¬ 
plice, che riceve dal color fosco della pietra come un riflesso 
di mestizia; le pareti son nude, le cappelle buie, gli archi, i 
pilastri, le porte, tutto vi è gigantesco e severo. La chiesa fu 
lasciata incompiuta per dar opera alla costruzione del con¬ 
vento; e visitando il convento si ricorda la chiesa. A destra 
dell’altar maggiore, in una piccola cappella, sorge la tomba 
di Pietro Ansurez, signore e benefattore di Yalladolid : sul 
monumento è deposta la sua spada. 

Yalladolid ha, come Burgos, monumenti curiosi ed infiniti 
ricordi storici. Si additano la casa dove morì Colombo, quella 
dove ha vissuto Cervantes, la ricca facciata della chiesa di 


‘ Op. cit., pag. 105. 
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San PaMo dove residette il monaco Torguemada, clic si dice 
abbia pronunciato più di cento mila condanne di morte e fatto 
MO.Se òtto mila eretici col ferro o co fuoco. Una delle mag¬ 
ari curiosità è il Museo, che De Annc.s non sa dimenticare 
neanche dopo più mesi. « Quanto di più triste d. piu san- 
gumario, di più orrendo è uscito dal jiennello P m foioci 
pittori spagnuoli, si trova raccolto la. Immaginate poi delle 
piaghe, delle membra mutilate, delle teste spiccate dal busto, 
dei corpi estenuati, flagellati, tanagliati, arsi, straziati con 
quanti tormenti abbiate mai trovati descritti nei romanzi del 
Guerrazzi o nelle Storie dell’Inquisizione, non giungerete a 
formarvi un’adeguata idea del Museo di Yalladolid. Passate 
di sala in sala, e non vedete che visi stravolti di morti, di 
moribondi, d’indemoniati, di carnefici, e in ogni parte sangue, 
e sangue, e sangue che vi pare di vederlo spicciar fuori dei 
muri e di sguazzarci dentro. ÌC un cumulo di dolori e d’or¬ 
rori da riempirne gli spedali d’uno Stato » K 
A 11 chilometri da Yalladolid, sulla via di Zamora, si trova 
il celebre castello di Simancas, un’antica ed imponente fortezza 
con torri e fossati, dove sin dal tempo del cardinale Ximenes 

ÒòrTe S rdi?i Òr hiri ò li n ato(lella S l ,a S“ a - « *«»<' tesori 

W taÒ Tetò ^ 6 del —= oltrc’ Òf di 

4000 ahitam T.f. ? ram ’ la .™ ina città ha poco più ,li 

studiare liberanlÒteiraòntro^Oonto, ‘"“T ° l)e, ' uless<, di 
Duero, si incontra Toro allV-t.-o ' tmuaild " a discendere il 
mensa pianura che fu gii chiamata r* lueildionale di una im- 
•» tempi di Don fi ? 3a, .“P os Toro. Sto celebre 
Vendicatore, e fra le sòe Alft ™° » 

convocate le. Cortes del Regno Òhe,• I ‘'° n0 Pacchie volte 

de Toro È chieset , 1 . <leci ' ctar0 “<> lo celebri 

edificio monumentale, il l)al Z. n a ?\ 0<mv enti, ma l.a un solo 

tiri 1Ìn ° mata ! sua far ni 08 d ’ Alb “- ta 

Zamora fu i -’ 1 n luu g'° ponte 

°p- cìt., P ag. 116 J e a potenza dei 


SIMANCAS, TORO, ZAMORA, SALAMANCA 89 

tale una resi S “ohe nVbhf n .^V 1 terribile Almanzor 
non fa tre*, in 11 , 11 P roverbi °: « Zamora 

romance,o che parlano deliat^* 1 t pm ° elebl ' e per * ° anti del 

sr.*“ rV- 

| a non molto sulla grande linea clie metterà la città di Porto 

-i unóe 'al 1 a aZ f 0n< ; • COll ’ Eui ;°P a continentale ; al presente si con- 
: o frontiera portoghese solo con strade mulattiere 
che seguono tortuosamente il fianco della montagna e le gole 

u no T G • " L Au ° lie la celebre Salamanca sul 
; m,lles ’ in . f f ccl ) a a promontori avanzati della Sierra di 
r a, eia sprovvista di vie di comunicazione col Portogallo 
perche la natura opponeva tutte le asprezze del suo primitivo 
11 bevo alle re azioni fra gli uomini. Ma ora, dalla ferrovia che 
unisce Madrid e Valladolid si stacca a Medina del Campo il 
■ionco che per Salamanca e Bradillo, passando sotto la ce- 
lebi e tortezza di Ciudad Rodrigo, entra nel Portogallo e riesce 
a l oito. Un altra linea congiungerà tra breve Salamanca ad 
Arila e quindi per più diretta via a Madrid. 

Salamanca, l’antica Salamantica, succedette come città uni¬ 
versitaria a Palencia e fu resa celebre nel mondo, oltre che per 
la sua univesità, per il romanzo del Gii Blas. Ha circa 20 000 
abitanti e insieme al solito titolo di « nobile e leale » si chi’ama 
anche « madre delle virtù, delle scienze e delle arti » • fu 
detta altresì « piccola Roma, o Roma della Castiglia » e me¬ 
rita tuttodì quest’ultimo titolo per il magnifico ponte di di¬ 
ciassette archi, fatto costruire da Trajano, e per i bellissimi 
edifici del quindicesimo e sedicesimo secolo, che si distinguono 
per una rara eleganza ed una sobrietà relativa, sconosciuta 
nelle altre città della Spagna. iSTon ha più diritto invece alla 
supiemazia intellettuale, dappoiché attaccandosi ostinatamente 
alle tradizioni del passato, s’e lasciata superare da tutte le sue 
rivali d’Europa. La sua plaza JUdyov è uno spazio immenso, 
circondato da quattro gallerie di 90 archi ciascuna, i cui tim¬ 
pani contengono medaglioni che rappresentano la serie dei Re 
e degli uomini celebri della Spagna. .Ha molti monumenti di 
purissimo stile, assai bene conservati, costruiti con una pietra 
rossa facile a lavorare e che poi col tempo indura, sì che se 
ne foggiano lavori meravigliosi, che danno al sole i più vaghi 
riflessi. L’Università è in stile piuttosto decadente, ma vasta, 
piena di ornamenti ; dei 4000 e più studenti che vi si af- 
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follarono nel medio evo, ne contiene oggi appena tre o quat¬ 
trocento. È strano, del resto, che in questa regione della Ca- 
stiglia, dove i Mori sono stati già tanto potenti, così poche 
città e villaggi abbiano conservato i loro nomi arabi : cotesto 
fatto si spiega pensando che in nessun altro paese i cristiani 
vincitori saccheggiarono e bruciarono con maggiore accani¬ 
mento le dimore degli infedeli, cercando di cancellarne per¬ 
fino le traccie. Ogni memoria del passato si volle distrutta 
persino il ricordo dei nomi dei luoghi. 

Ad oriente di Salamanca, la ricca borgata d’Arevaio e la 
città un dì celebre di Medina del Campo, che durante la 
guerra dei com un eros fu. arsa dai nobili, hanno un’importanza 
come mercati agricoli per la spedizione dei cereali che uro' 
ducono le campagne feconde dei dintorni. Arevaio aveva una 

Zvchi della 'àXitZ glce 0 in" ima vasta phnura 1 "°’ 

stzz «"* 

F». per Madrid, per lv«a C<1 fl 1 . 10vd deIla Spa- 

per Zamora; quest’ultima milml/f** 111 * 1110 *® ll P orto 8*Uo, e 
gerà per Benevento ed Astorua ,. SIa P onl P ln t a . si congiun- 
Asturie. Ast01 « a «He linee di Leon e delle 

■^el cuore dei monti rim „• 

ìL 6 t leÌ< ’ S ’ S “ Ue rive <leIl-Adèia a torre n<: ? deIla Sierra 

città i n° rge la città d’Avda ben o f 3 6 ’ S ° 1>ra lma collina 
“Ita della pianura a eranè !’,! P In curiosa di tutte le 

faste. Arila i anche ° olle su® case in creta di aspetto 
r„ e r Cele , bre del secoIo°XV Te a a,C " n can >l>i«mento la 
~ P c 6 0 n ^r nte fo T!'* ^ « a cita 

P°rte, sembra ^ rotonde di granito” 111 ! questfl cilltrt 
una vera forte, ' ~ “turione ®A ? ®, ' e s,,e «-ve 
d’architettura n ’ H Sendo "elio stesso f ‘® Ia cattedrale è 

Queste opere’dW 3, P ' ena di oggetti ” na meraviglia 
dlniulalifod ati COnt 1 rasta "<> ringoia^' f "; issi '»° W». 
Partenenti probabi W,,?® Sonito da arti**® 00,1 le scol- 
ancora molti nei d, nt ® a .* ,i antichi ab,»? 1 ? 1 ' osaola »'. ap- 
’tomdi Guisando l a™ 1 d ’Aril a: s , ' S ? n ‘- »• «Mono 

?y?4Bs 3È&SSÙss: 

,i '“«S; 





vaili’ amStalf iome queUe^d’1 T“° V“n dÌntorni sono 

prodotti vegetali c ZilTJv Ambles e di 0 °™«.ì a , ricche di 

dalle quali si ha un’amDia vp 1 ° + Ve 1 tt ? 1 faciU a raggiungere 

scorgono Toledo a nii/fii -, ^ uta ! dalla . Cabe za la Parrà si 

pianure della Mancia Uin Pp c ^. 10metri ’ Madrid a 90 e le 
ìviancia. Una ferrovia a sezione ridotta collega 



I LUOGHI DI SOME ARABO SELLA PENISOLA IBERICA. 
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□ 

Seui:a città 
arabe 



meno di min mia 

Scala di 1 : 12,800,000 

0 


tre 


-I 

500 cliil. 


EZ3 

dicci 


Avila anche a Salamanca per Peiiaranda. Avila è piena di 
«(inventi, e vi nacque Santa Teresa. 

La città di Segovia « dalla gente accorta » ha qualche 
rassomiglianza con Avila. Come questa, è posta in vicinanza 
immediata delle montagne, presso un affluente del Duero. 
.Fabbricata, secondo la leggenda, da Ercole, conserva l’aspetto 
di una fortezza inespugnabile. S’innalza, cinta di mura e di 
torri, sopra un dirupo a picco, che gii indigeni dicono aver la 
forma di una nave, la poppa riguardante ad oriente, la prora 
ad occidente. Sul davanti della nave, sopra al confluente del 
Olamores e dell’Eresma, s’innalzano gli avanzi dell’Alcazar 
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listatoli deiribena abbiano taso 
penisola ; è meravigliosa sopratutto la sua perfetta conserva¬ 
zione dopo tanti secoli. Alfonso il Saggio vi compose le sue 
celebri tavole astronomiche e per secoli andarono celebrate le 
sue fabbriche di panni e di stoffe, che occuparono sino a 
15,000 operai. Celebre fu anche la sua zecca, dove si conia¬ 
rono le prime monete coll’oro della scoperta America. Splen¬ 
dido era pure l’Alcazar, costruito da Don Alfonso TI, il Ke 
del Cid ; vi si era trasportata nei tempi moderni una scuola 
d artiglieria, distrutta il 7 marzo 1862 da un incendio, che 
ridusse tutto il magnifico edificio in mina. 

ll J, l ì? rÌ di Se » ovia sulle pendici che dominano la riva destra 
eli Ih esina, sorge la Vera Cruz, una vecchia chiesa o-otica 

Gerusalemme 5 f U, ° dell ° del Santo Sepolcro di 

ei usai emme, e gm appartenente al celebre ordine dei Tmu 

*. - s . ì"': 

celebre residenza reale di San?’Tn°f ° d Gia P ro P ri etaria della 
conserva solo i "uoi celebri ^!r T' S °, ° Ia Gra nja; adesso 

Varalo eternai, che si vantano il \ y (ls / luertas del J J arral — 
denza della Granja sorge a mCmY” o ™ Stre - reale resi- 
sorgeva «n femnoun Ut.t ' ''' d a 3 chilo- 
ynorum), tra boschi magnifld clT? ™ ,C ’ VaIsail > (™«'> 

3 d ;V otto Carlo II. « fu distrutto da un i„. 

visse dono I , !lV 00,11 inciò i lavori 


Prima di laaeinvj' °?M> W è aJche „**«!?> !’”"»»*« di 
inalchè altro lunn- 16 ^ ' reccll ‘a Castioli-, s ' u> ;labirinto. 

altre ragioni. VillffiV eb J' e l )er lo sue vY e l 'V la " 10 segnalare 
feracissima, dow I ?"£ ^rzo èliV Storic, ‘ e « per 
meuto del bestia,! 1 “‘‘«“dono s ,Vm° d ’ una strada, 

del SeguiUo 0 fifoLìf etllIla de Riosecob nicntc ull’alleva- 
fiaucheggiate di „°T ’ C ° U “»'ra, ch.vl I' 8 ? sulIa riva destra 
nan<) la c 'ttà, il P C -r‘-<i - f i-iU'u e stradi 

fu combattuti i Y° l'ne che do,„i- 
11 U luglio 1808 la 






TOLEDO, — VEDUTA GENERALE, 

Disonno (Li rii. lìcuoi.st;, da una fotografia jclol signor J, Laurent. 





























































































































































































































































CITTÀ DELLA VECCHIA CARTIGLIA 

Madrid. Puebla* d'e SanaS T « aP -" ^ Giuse PP e le Porte di 
sulla frontiera del Portoo-illn ™ "f P 01 ' tante posto militare 
un lago di 5 Dei a ‘i g l ì a 1>ochl chilometri di là vi è 

limento d’acque mineraH di Itì’bfl'ì® Clu . ri ™ sor S e lo stabi¬ 
liva del Tormes è relehr» l ba lela S°- -ducile Ledesma, sulla 
8 chilometri “ ne. »'! P ?7,? a0i ba g"b «he sorgono ad 

oltre, a 2 chilometri dalia f' ^® SUe anticbe foite ™e. Poco 
città assai , °!f dalia frontiera portoghese, è termosella 

tanto le celebri o immense cantine. Al,manali in una mamii- 
hca posizione, sulla via da Soria a Madrid, fu una delle nif, 
celebri foriere dell’antichità, ed ha numerose strade sotte" 
ìanee che la solcano tutta. Olmedo, che fu pure una antica 

"iTvno? ? VÌa a Madri<1 ’ «onde il detto che 

„ A,evilo d0n,ln#re 18 bastiglia, deve aver dalla sua Olmedo 

Penirin 1, d T™ ÌUW t straordina rio numero di conventi. 

, J Brucamente e un importante centro commer- 

1 diinn I i ° . Celebre 1>el ' le sue industrie, che occupano più 
5000 abitanti, e potrebbe avere anche uno sviluppo mag- 

g '° re .f 00 “'"">oa S so con località importanti altrimenti che 
per vie mulattiere. 

A sud del muro trasversale formato dalle Sierre di Gua- 
il,irrama, di Grado* e di Gata, la città più celebrata nella 
storia e la vecchia Toledo. . Quando Dio fece il sole, narra 
mia vecchia leggenda, lo pose sopra Toledo, di cut Adamo 
tu il pruno re. Come Roma, sorse su sette colli, dei quali non 
si distingue piu la fisonomia sotto la folla dei monumenti. 
Costruita prima che Ercole passasse di là per fondare Segovia 
ebbe dinastie di semidei e di eroi. Con Segorbia, Sagrato! 
mi man zia, e Artolia costituiva uno dei principali centri della 
Celtiberia e della Oarpetania, e fu degli Egiziani, dei Eenici, 
dei Rodi, degli Ebrei. La chiamarono successivamente Ciudad 
Imperiai, la «madre delle città », e Juan De Padilla, il più 
illustre dei suoi figliuoli, la disse « la Corona della Spagna » 
e persino « la luce del mondo ». La città sorge sur un’altura 
rocciosa e dirupata, ai jjiedi della quale scorre il Tago descri¬ 
vendo un’ampia curva. Dalla pianura non si vedono che roccie 
discoscese e mura di fortezza, e di là dalle mura le cime dei 
campanili e delle torri. Le case sono nascoste, la città pare 






’mi uomo su quei dirupi ueuu» ° , 

i freccie. Dalla stazione si passa il ponte di Alcantara, sul 
Tago, sormontato da una bella porta araba a torma di torre. 
Poi si sale per una via serpeggiante, dove da tutte le parti 
pendono sul capo roccic scoscese, mura diroccate, toni e rot¬ 
tami di antichi bastioni; si oltrepassa l’ultimo muro di 
cinta della città, nero, coronato di merli enormi, aperto qua 
e là da grandi breccie, dietro le quali fanno capolino le case 
fitte e scure. A mezzo la salita, è la Puerta del Sol, uri 
gioiello di architettura araba, composta di due torri merlate, 
che si congiungono sur una graziosissima porticina ad arco 
doppio, sotto la quale passa la strada antica; di là si vedono 
il Tago, la pianura, i colli ; poi si passano altre mura e altre 
rovine, e finalmente si arriva alle prime case della città. Sono 
alte, fra strade strette, brevi, tortuose, vicoli ciechi, anditi, 
corridoi, dove le finestre sembrano fessure, le botteghe nicchie 
Kegna da per tutto un alto silenzio : in qualche punto vi par 
a essere m una città morta. « Sono case da streghe, crocicchi 

shC&“ da tradimentì > angiporti da delitti, fine- 
» ? q " U d amantl infami > sinistre che fanno 

di stadé 6 nonVetevf f San p e ' .*»» j» labirinto 

qualcosa di proprio: ( iui°„n cll< L sl som, gl”'o; ognuna ha 
una scultura. Toledo l alco i la una colonnetta, più oltre 
che si scrostino i muri . em P 0110 dl tes °n d’arte; per poco 
^ tutti i SC ™ ? n ogni parte ricordi 

statuette ». I palazzi harmn ’ ? abescll h finestrino moresche, 
incise, di dUaSh ' e di «“«tallo 

scudi, di emblemi; e formano ?,nf, Colle teste cesellate, di 
derne dipinte a ghirlande medaoli b ' ! cout, ' asto colle case mo- 

nrtici. Ma que f ti abMimentTr 1 ’^’ 01 ' 1 ’ " lne - a *>™«li &n- 
^vero e tristo di Toledo, c2 e "m' ^ 0 ' 1 , 0 nulla all’aspetto 
Aiahi, per poco che si acuisci * la oittà f °rte degli 

* rtstaif ? Ua C là > S&r col 

di n„,i.: e la S ra n Toledo d«i del T u adro cancellato. 


«ione p rirtv. • r 4 u *ue si ripa a n i uu muMuue 

",-ópolUi tre^impei-f *> -fe? S a “?*- 

’ p - c,t -r pag. 279 . 
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lume |to^a g tne T t^tne 9 ptù & “ 7 V °' 

rco^nuotvo™ LalriTcf 0 ^ qUa8Ì * ^ 

ha tre grandi ^ ^ « 

che termina con una beila c U polf S 0 ttagon a UD L a 1 d* *T e ’ 
mata da cinque grandi 1 ohlesa è f«r- 

enormi, composti ciascuno di sedfcTcolonne feate^e 

come un fàscio di lancio- nn« coo+0 AUUU « msate e strette 

retto queste cinque, passando fra l’alto,• maggTore" e^ilTÒ° 
la volta della navata principale si alza ma^tosamen/e sull/- 
al re, che sembrano curvarsi come per renderle ornalo w 
tai maggiore e quasi un’altra chiesa, una vera selvf rii ™ 
loiimne, di statuette, di fogliami, d’ornameutì svlriatis imi' 
che sporgono lunghesso gli spigoli, s’alzano soma gli architravi’ 
ipcggiano intorno alle nicchie, si sostengono l'un l’altro sì 
SOI montano, si nascondono, presentando in ogni parte mille 
profili, e gruppi, e scorci, e dorature, e colori, e ogni maniera 
di artihziose leggiadrie, che porgono tutte insiemeV’aspetto di 
una magnificenza piena di decoro e di grazia. Di fronte al- 
aitai maggioro o il coro, diviso in tre ordini di sedili me¬ 
ravigliosamente scolpiti da Filippo di Borgogna e dal Beml 
gucte, con bassorilievi rappresentanti fatti storici, allegorici 

dell’arto"" d! T"“ C0 ™ e Un0 dei P iù insi S"i monumenti 

dell aite. In mezzo domina il seggio dell’arcivescovo; intorno 

un giro d, colonne di diaspro, sugli architravi statue colossali 
d alabastro, ai due lati pulpiti enormi di bronzo ed organi 
smisurati. ° AU1 

Le cappelle quasi tutte racchiudono qualche bel monumento: 
nella cappella di San Jago, dietro l’altar maggiore, sono due 
magnifiche tombe cl alabastro, coi resti del connestabile Alvaro 
di Luna e di sua moglie; nella cappella di San Idelfonso, la 
tomba del cardinale Gii Carillo di Albornoz; nella cappella 
de los Jiei/es mievos, le tombe di Enrico II, di Giovanni II 
di Enrico III; nella cappella del Sacrario, una stupenda co- 
ìon.i di statue e di busti di marmo, d’argento, d’avorio, d’oro, 
una collezione di croci e di reliquie d’inestimabile valore, i 
resti di Santa Leucadia e di Santa Eugenia chiusi entro due 
casse d’argento cesellate con finissimo lavoro. La cappella Mo- 
z(iv(d)Gi che corrisponde alla torre della chiesa, e fu costrutta 
per perpetuare la tradizione del primitivo rito cristiano, è piena 
di dipinti storicamente preziosi. Kella sacrestia sono accumu¬ 
late tante ricchezze che basterebbero a instaurare le finanze 
della Spagna. Celebre è anche la chiesa di San Juan de los 
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• ale ed è piena di reliquie delle- 

Berta, <*è P a « . paJaa *° a ano chiostro è una meraviglia 
guerre contro i Mori, coni ganta Mana Bianca 

d’architettura e di “ sione orientale. Si com¬ 
era una antica smagoga, “ lunghe file di pila- 

peue di oinqiie “’ti archi tnrcheschi appog- 

S'suSlK d *£& forine diverse; il soffitto di legno 
d cedro è diviso in scompartimenti uguali: qua e la sui 
muri arabeschi e iscrizioni arabe; la luce viene dall’alto e tatto 
pare bianco. La sinagoga .fu ridotta dagli Arabi a moschea, la 
moschea fu ridotta a chiesa dai Cristiani; di modo che^essa 
non è propriamente nessuna delle tre cose . L Alcazar e un 
immane palazzo che domina la citta., dov e, tiaune i sottei- 
ranei, tutto è in rovina. 

Si direbbe che tutta quanta questa città forma come un blocco 
solo, colla triplice cinta romana, gotica, araba, colle vie strette 
e tortuose per poterla discendere sino all’estremo, saltare di tetto 
in tetto, e fuggire poi per i sotterranei che dall’Alcazar si 
spingono a più leghe dalla città. « La città, narra De Amicis -, 
è povera, e più che povera, morta; i ricchi l’hanno abbando¬ 
nata per andare a stare a Madrid; gli uomini d’ingegno hanno 
seguito i ricchi; non v’è commercio; la fabbricazione dello 
lame, uuica industria che vi fiorisca, provvede alla vita di 
qualche centinaio di famiglie, ma non basta alla città ; l’istru¬ 
zione popolale e trascurata. Il popolo è inerte e miserabile, 
h™ ha P erduto 11 bel carattere antico. Come tutti i po- 
da e d w/ ,a “ C,tt v de ? adute > è fiero « cavalleresco, abborrc 

degù a^TTdVi , d V pr01)rÌa lna “°’ 1 »àdo può, 

serietà degli SpagnuoU dèi * 6 ardlto - Partecipa della 

SpagnuoTdel ZZt t«al 1°",' deUa 
girano e l’Andaluso n a !! L ° g ° dl mezzo tra il Casti- 
varietà d’accenti che il popolo S”? 0 , <:on S arbo > con più 
tezza che il popolo di Cordovn a . Con lueno rilassa - 

e la musica ; è altero di annovera* ^‘ Vlgl . la ' ama 1» poesia 
soave Garcilaso della Veca rifn,. K ?° tla 1 su °i maggiori il 
e arguto Francisco de Roias l'i ,*** d<d * a l )oesia spaglinola, 

a r r; ; 1 è foglioso ^veder se 6 del &aroia *» Oa- 
a rt,su e dotti di fatti i paesi dc] T'T* fra le sue mura 

<1 popolo ** T fi monnme| iti di tre ff, . 0 ’, a sciarvi la storia 
popolo, Toledo è morta la m 0 civrlta. Ma qual che sia 

, n . dl Wan > ba , di Alfonso il 

, ^ Pl c,t -> Pag. 281. 

P ' cit -j Pag. 285, 286. 
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Bravo e di Padilla, non è più che una tomba. Dacché Fi¬ 
lippo II le tolse la corona di capitale, ella è andata sempre 
declinando, e declina ancora, e si consuma a poco a poco, 
«ola sulla sommità della sua trista montagna, come uno sche¬ 
letro abbandonato sur una rupe in mezzo alle onde del mare » \ 
Infatti la città che aveva più di 200,000 abitanti ne ha oggi 
•appena 20,000. Il clima è moderato, con venti violenti; 
vi regnano le febbri intermittenti, e la clorosi, che colpisce 
gran parte dei giovani. Molte città, che sorgevano una volta 
nei dintorni di Toledo, oggi non sono più che rovine. I ru¬ 
deri stessi dell’antico palazzo dei re visigoti erano scomparsi 
•e solo per caso nel 1858, alla Fuente de G-arrazan, sotto i 
solchi ineguali di un campo, si scoprì la cantina dove si tro¬ 
vavano sospese nove corone reali di curioso lavoro, che furono 
trasportate a Parigi. 

Sulla via da Madrid a Caceres e alla frontiera del Porto¬ 
gallo si trovano parecchie minori città: Leganes col manicomio 
più importante della Spagna; Fuenlabrada, Iilescas, dove abitò 
Francesco I e la cui chiesa ha una stupenda torre di archi¬ 
tettura araba ; Bargas, a poca distanza dalla quale la ferrovia 
passa sopra un ponte di 778 metri, un modello di solidità e 
di buon gusto. Seguono Torrijos con un Alcazar reale, e Ta- 
la vera de la JEteina con un ponte di 400 metri su 35 archi, 
e alcuni avanzi delle sue celebri industrie della seta e di por¬ 
cellane, un tempo borenti mentre oggi, grazie alla nuova 
ferrovia, è diventata il principale mercato agricolo della valle 
del Tago. Oropesa ha un antico castello a mura merlate; 
Puentc del Arzobispo è ridotto ad un borgo senza importanza, 
come jSavalmoral de la Mata e Oasatejada. Ad Almaraz, pic¬ 
colo villaggio di 700 abitanti, la strada deH’Estremadura at¬ 
traversa il Tago sopra uno dei più celebri ponti della Spagna, 
•lungo 100 metri ed alto 51, d’una bellezza e d’una solidità 
che, sebbene conti appena tre secoli, lo fanno paragonare alle 
migliori opere romane. Il celebre ponte d’Alconetar, sul quale 
passava la strada romana da Emerita a Salamantica, e che vuoisi 
si componesse di trenta arcate in marmo bianco, non esiste più; 
restano solo pochi ruderi. Alcantara, che in arabo vuol dire 
« il Ponte » per eccellenza, che attraversa il Tago poco lungi 
dalla frontiera del Portogallo, è il capo d’opera degli edifizi 
romani nella Spagna; il nome dell’architetto, Lacer, che lo 
««strusse, dice l’iscrizione, « con un’arte divina ., è nome spa¬ 
glinolo Il ponte incominciato nel 98 venne terminato nel 105, 


1 Op. cit., pag. 288. 
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„ ristaurato con cura nel 1543 da 

sotto il regno di T J ’ x dopo ess ere stato una rovina 

r-irln V ed ancora recentemente, aopu ca 

durante il mezzo secolo che seguì le guerre dell impero. Dal- 
Paltodi sei areale di granito, sormontate precisameli e nel 
Lei da un arco di trionfo, si vede scorrere rapida l’acqua 
del Tago, che, fra due le stagioni, s’innalza o si abbassa di 
20 o 30 metri secondo sponde di roccie; il fiume scorre in 
inedia a 60 metri dal viadotto, lungo 188 metri. 

Malgrado la lunghezza del suo corso e l’abbondanza rela¬ 
tiva delle sue acque, il Tago spaglinolo serve ancora ben poco 
all’agricoltura ed alla navigazione, perchè tutte le città impor¬ 
tanti dell’Estremadura sono lontane dalle sue rive; Plasencia 
erge le sue vecchie torri ad una trentina di chilometri al nord 
del fiume, su di una collina coperta di orti e di giardini di 
dove la vista si estende lontano, da un lato sulle alte mon¬ 
tagne spesso bianche di neve, dall’altro sulle belle pianure 
ondulate^ e verdi. La città sarà jiresto unita a Salamanca 
da una ferrovia, che toccherà Bejar, importante centro indu¬ 
striale, e Montemaj-or, stazione di acque minerali : essa è cir- 
condata di solide mura, con 6 porte e 68 torri o cubos. Ha 
molte chiese e conventi, con mia notevolissima cattedrale, ed 

beiie e ° opi ° 8e foi,taue ’ per *° incile 
dolio e pei un setificio importante. A Plasencia ahHA i« c., 

òhe òccùpa'ifcl 01 ) 0 0a ! oulbo - Poco oltre l’antica citta di Cori-.’ 
di Mirtei sÒrg^n ascari t 6 P ianura - « villaggi 
da una regione di dehesas; una"iresti'‘V 1 * 0811 !' 11 ’ «mondata 
di sega domina Mirabel e sul ■' , 1nonta gne a denti 

le rovine di una celebre fort^ n imi elevato si scorgono 
conetar era una eUtà import ? n SeCOl ° XIL Anche Al-' 
rovme, essendo stata distrutta t ì, 11 " 1 ' non restano die 
GarroviUas è una città nel 1232 - Invece 

d. pana, concerie e mulini Poco ’h ?* 1 ’ 16 1,a fabb vicl.e 

mont/p/ ag °> Innal^ndosi sonr tVe U ftlT0VÌa nn 

lolnengo- n 1 “ont P1 ' 0 ?‘ ,da ' nenl * tegliatadal'h*"" 1 fra VAÌ ~ 

un + ro -d 11 p° nte Sul Taffo è lei u aal burrone di Vil- 
115 metri° p Uett ° che sai ’ebbe di poco 6 la ferrovia, in 
molto inte^-essanf U1 ^ meandri e tunnel 11 3 cllilometr L sale 
Piata, l’antica via attrav ersa due vnlT . 1 1 en<ìono la via 
Gralisteo, f ra Plasen? Ulana ’ che si vede «1° -L camino (le la 
monumenti in rovin a e Coria , dove pecialui ente presso 




ponti-: d'a [.canta ha. 

Disogno di Taylor, (hi una fotografia. 
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CITTÀ DELL’ 


’ESTREMADURA, CACERES, BxYDAJOZ 


abitanti. L’antica città occupa una salubre eminenza, con 
glosse torri, mura e porti di una costruzione solida ed ele¬ 
gante; la città nuova circonda l’antica, e scende dalla collina, 
con vie ripide od a scale ; lia monumenti importanti, come la 
chiesa di Santa Maria, la torre dell’Arco con una statua di 
Cesare, ed alcune case antichissime. Proseguendo verso il Por¬ 
togallo, si passano San Yicente de Alcantara, importante borgo 
industriale, Valencia de Alcantara, altra città romana, dispu¬ 
tata più volte tra Portoghesi e Spagnuoli, ed ora sede di una 
dogana internazionale. Truijllo, come Caceres, è città molto 
salubre; è mezzo in rovina e a nulla le valsero i prodigiosi 
tesori in essa spediti dai conquistatori del Perù, restandole 
ora soltanto le mandre. di porci e d’altro bestiame, che alleva 
nelle circostanti campagne e sulla Sierra di Guadalupa. Lo¬ 
tosa™ è già sull’opposto versante di questa Sierra, presso ad 
importanti miniere di fosfati di calce ; un sentiero mulattiere 
raggiunge in 22 chilometri il celebre Santuario di Guadalupa, 
che ha una venerata immagine della Madonna recata da Roma 
da San Leandro. 

Nella parte centrale dell’Estremadura, Badajoz, Merida, Me- 
dellin, Don Benito si trovano in miglior posizione sulla Gua- 
diana. Badajoz è appena a pochi chilometri dal piccolo fiume 
che separa la Spagna ed il Portogallo. In faccia alla fortezza 
lusitana d’Elvas, essa difende la frontiera spagnuola, e la sua 
cattedrale, che deve servire di rifugio in caso di assedio, è nello 
stesso tempo una cittadella a prova di bomba. Ma l’importanza 
militare di Badajoz è diminuita da quando la città cominciò 
a servire d’intermediaria principale del commercio fra le due 
nazioni, specie sino a che la ferrovia che la attraversava era 
l’unica tra i due Stati. I Romani la chiamarono Pax Augusta, 
che gli Arabi pronunciarono a loro modo Baxagos, donde il 
nome della città. Eu presa e ripresa un infinito numero di 
volte e rimase specialmente celebre la condotta della sua guar¬ 
nigione nell’assedio del 1811, e nell’assalto datole l’anno dopo 
da Wellington. Badajoz è la patria di Vasco Nunez de Balboa 
e del divino pittore Morales. Era Badajoz e Merida, Talavera 
la Reai e Montijo hanno esclusivamente una importanza come 
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, . , „„„„ nHl . e sulla stessa ferrovia, sorge Merida, 

fotoCduta dalla sua antica prosperità, una rovina di 

q Ditate le'città della regione Merida è quella che ha con- 
servato maggiori monumenti dell’epoca romana essa ha 
un arco di Trajano, el arco de Santiago , un acquedotto di cui 
restano i superbi pilastri in granito od in mattoni, che gli 
abitanti chiamano los Melagos, il suo anfiteatro con sette file 
di gradinate (lai Siete Sillas ), la sua Naumachia, un vasto anfi¬ 
teatro, la cui arena è ora invasa dalla coltura, e si chiama 
sempre « il bagno dei Romani », il circo dove avrebbe po¬ 
tuto capire tutta la popolazione presente delFEstremadura, il 
foro, colle sue strade selciate di grossi blocchi, le terme ed 
infine uno stupendo ponte lungo circa 800 metri, composto 
di ottanta archi in granito. Quello di Badajoz, a buon diritto 
egualmente celebre, non ha più di un mezzo chilometro di lun¬ 
ghezza; data dalla fine del secolo XVI. Tante meraviglie fa¬ 
cevano esclamare a Mauro Rasis, guc no ha home cu cl mando , 
que cumplidamcnte pueda contar las maravillas de Merida) 
ed oggi è ridotta ad otto o novecento case, quasi tutte a un 
sol piano, incomode, fredde all’inverno. 

Quantunque molto più celebre a causa dei gloriosi monu- 

« tdstn ih 

laggi, specie Don Llorente ni-v e ! asclavano i nativi vil- 
iuime, ovvero cercavano di aU ® ‘““dazioni del 

«fce dominava a Medellta òo ”! f 8 ' • C1 ' Udeltà del 

Serena, Don Benito ha i « “ ™!“* Villanueva della 

del territorio circonvicino: le sue ° he dà la fertilità 

. j ' l, Sono molto apprezzate. Dall’altra *’ S ' >eoie ' su oi ooco- 
dèua r a f innaIzai| o verso la “ilra ,"S della G m*Aiana le 
tesoro perllr S ° n ° ricchedifosfati«'«t.noW e qhella 

Ciancia hanno ltu ' ,e . le campagne sfruttati ti? 11 ® 6 ’. 1111 ver " 
quantità di mi» ? a » ““Portata dalPljW» i* f n 8^'lterra e la 
tamsSbalalT fosfati ’ “a sì una grande 

tacca, la Sereni as ‘' lcolt °ri dell’avvenire 2® ®’® ''‘“mensa ri- 
nelle guerre f ra i ]yr n Una 7 asta Pianura ohe Ahi 8 ’* 8 ’ SÌnora a Ppenti 
castelli della lér^T 6 1 Cristiani i eradìl! ^ Una gran parte 
dl 85 chilometri d?V’ ° h ® davano ' f ® sa da ‘celebri « sette 

d ’ a ‘“etro tra Cera d7 D 

(lel Duque e Me- 
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due per MaguekflBenquerenck"^! 1 ! ° h ? passavano f a quei 
Puebla de Alcocer. Il territorin l ^ mor ® hoil > Papilla e la 

vi Ktt‘t,rr tà ciotto oittà e 

di pocopfù “TKo baCÌn ° SU ^ ri0redella Milana, 

alcune «ostruzioni medi «evali ^iuAiTT. stono1 ’ hanno 
tempo, lui alcuni ìnolìni ^ L • Vf a< * ^ ea *> industriosa un 

di ricche griglie e balconi STf»' ° P,fl , CU ’ C ° n CaS6 baSS<3 ’ m,mite 
Piacevole asnetto a , 1 , fen '°’ olle Pantano nell’assieme 

e belle case e t VÀ ,aSr ° hB Una im P OTta “ Z! > non solo per 

che occupano *«£ 

=n,f =el 

; %rszt ‘ 

^TaTpalaTnoI^ ^ 

ombnr alla Chiesa e alla Corona. Sulla SovTa p[ù Si 

centri 18 ,' 1 '- 1 r tr °'’ £ T hfalagon, Emperador, Yebenes, Mora, 
Ile, ? S ,° h ™P° rtentl pei- le loro produzioni; sulla linea 
o lentale, che si innesta a quella da Madrid all’Andalusia 
oltie ad Alinagro e Daimiel, si trova l’industriosa città di 
J tnnzanares, sul flumicello Azuer, che ne irriga le fertili cam- 
pagne; A al deil enas è celebre per i suoi vini, che si dicono 

( oiigme identica a quelli della Borgogna e sono ricercati in 
tutta la Spagna. 

Per una bizzarria, che non è unica nella storia del mondo, 
la Mancia e molto più celebre per il romanzo che per gli av¬ 
venimenti reali. I fieri cavalieri di Oalatrava, i cui castelli si 
drizzano ancora qua e là, sono dimenticati, ma si ricorda 
sempre il cavaliere della « triste figura » creato dal genio 
immortale di Cervantes. Toboso, i campi di Montici, la Sierra 
de los Molinos, Argamasilla de Alba, la venta de Cardenas, 
le grandi braccia dei moli ni che si innalzano nella deserta 
campagna rievocano la simpatica figura dell’uomo generoso 
che lotta per una causa perduta e ne ha in compenso i sar¬ 
casmi di coloro stessi che difende. A tutti parrà di vedere le 
ampie pianure nude, con tratti di terreno sabbioso, villaggi 
meschini, viottoli solitari], capanne abbandonate. Ad Arga¬ 
masilla de Alba Don Chisciotte nacque e morì ed il povero 
Cervantes, esattore del gran priorato di San Giovanni, in nome 
del magistrato speciale di Consuegra, fu arrestato e tenuto 
prigione in una casa, che tuttora si addita e dove concepì 
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è la taverna dove si ven- 


T • r„.Psso è la taverna uovo ai 
ridea del suo romanzo. It1 pl da a pu eito Lapiche, e t 
devano armi, la venta “ ^ ’ n; che più affaticarono 

ruolini di Oriptana che saieb A quella dove Cardenio c 
l’eroe; la venta di Oarden V penitenza nel 

Dorotea lo condussero dopo che 

deseito. i nrahn « lB; Miniera ^ % in mia 

, A3Sal .Z P " it " e ^tendono al nord della 
Sierra. Morena, te sue miniere di mercurio fornirono per tre 
secTil minerale necessario alla lavorazione delle miniere d’oro 
e d’argento del hfuovo Mondo; ne estraggono in inedia da 1000 
a 1200 tonnellate di metallo all’anno: un metro cubo di terra 
dà circa 2 tonnellate di mercurio. Gli operai attendono a 
questo lavoro venti giorni per mese; il resto del tempo si 
occupano della coltivazione dei loro campi, pai 1564 al 1875 
la produzione delle miniere di Almaden si elevò a più di 
620 milioni di chilogrammi, rappresentanti uri valore di quasi 
un miliardo e mezzo. La scuola mineraria fondata in Almaden 
nel 1777 fu trasferita a Madrid nel 1836. Bowles ha scritto, 
che la miniera d’Almaden è « la più ricca per lo Stato, la 
più interessante per i lavori, la più curiosa per la storia na¬ 
turale, la più antica si conosca al mondo » ; altri la disse il 
più prezioso giojello della corona spaguuola. Sventuratamente 
è un tesoro fatale a quelli che lo lavorano; gli operai sono 
pallidi, emaciati, perdono i denti, esalano un fetore insoppor¬ 
tabile, sono assaliti da tremiti e convulsioni e muoiono quasi 

nb'hp^? V ^ mad onta d * cure e le precauzioni igie- 

di schiavi ^ dl / e1 '™ di dannati, come i Romani, poi 

operai il tornare . al ? a ™ro Ubero, dando agli 

dal servizio militare. 6 pnVllegl varii sino all’esenzione 

on^a^, 8 ^ ^ col suolo 

l’Estremadura. Poche le ap-ai° Ue SCarsa come la Mancia e 
tanza; la capitale stessa . d l falche impor¬ 

telo ordine; essa ha come Toldi ° , una città di provincia di 
bea industria e la sua posizione^ 4 ^ rÌC01 ' dÌ della sua an ‘ 
uupata che domina le gole uro fi! ^ 0r 1 esca ’ S0 P ra una roccia 
ed U Jucar. È città anVctcC glf a d °, Ve SOOrrono 51 Huecar 

terrihiV dU>ante la S tterra deU’Iudm» *A bl ooou P arono sin0 al 
mcntA rapi,resa ? lie - Uno dei suo 1 P n . 6nZa ’ nel 18 °8> subì 

fcSswssv ue loffie ^ 2 h ; b t v era - 

eattedfale è „ n bell’Ji^ appoggia ,.T 

eUa citta sorgono altre 
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13 cinese e altrettanti conventi in gran parte deserti. Celebre 
un tempo per le sue industrie, per le tipografìe e per l’alto 
posto che occupava nelle arti e nelle scienze, nulla più serba 
degli antichi splendori. Ocana sorge in una gran pianura, 
la mesa di Ocana, ed ha gran copia di acque, che vanno 
poi ad abbellire i giardini di Aranjnez. A Tarancon gli abi¬ 
tanti poveri vivono in grotte e caverne scavate dentro la terra; 
a due chilometri dalla città sorge il celebre romitaggio di 
Nostra Signora de los Rianzares. Sulla linea, ora in costru¬ 
zione, per Valenza, si passa un piccolo ponte sul ruscello las 
Moscas, che gli Spagnuoli citano per celia come una delle 
meraviglie di Cuenca. La Minglanilla è celebre per le sue 
miniere di salgemma che già abbiamo ricordate. Ma per tro¬ 
vare altre agglomerazioni che meritino il nome di città è ne¬ 
cessario recarsi nel bacino superiore del Tago; sulle rive del 
fiume Henares si succedono anzitutto Guadalajara ed Alcalà de 
Henares. Se il reale capriccio avesse scelto, in luogo di Madrid, 
una di queste due città come residenza reale, l’eletta avrebbe 
acquistata la stessa prosperità della moderna capitale della 
Spagna, perchè la loro posizione geografica relativamente al¬ 
l’insieme della penisola è del pari felice. A Guadalajara, cinta 
di antiche mura, è l’Accademia militare e vi si ammirano il pa¬ 
lazzo dei duchi dell’Infantado, ed un acquedetto attribuito ai 
Romani. Alcalà de Henares fu chiamata la dotta, ma oggi è 
pressoché deserta, con le sue singolari vie tutte chiese e con¬ 
venti. Patria di Michele Cervantes, racchiude la tomba del 
cardinale Xirnenes de Oisneros, ed ha pregevoli edifìci. Tor- 
rejon de Ardos fa un gran commercio di cereali, ed ivi presso 
Narvaez sconfìsse Espartero nel 1843 ; ad 11 chilometri sono i 
bagni solfaro-jodici di Loeches, molto frequentati nell’estate. 
Vicalvaro ha importanti banchi di silice. Anche Siguenza sorge 
sul corso dell’Henares in una valle aperta e ridente, con nu¬ 
merose traccie dell’antica grandezza, e con un carattere sem¬ 
plice e franco; il suo clima è sano e vi si trovano molti 
vecchi. 

Madrid, a primo aspetto sembra una di quelle capitali la 
cui esistenza è dovuta al capriccio e che, se non fossero state 
la residenza di una corte, sarebbero rimaste piccole città senza 
importanza. Non ha un fiume che la bagni, perchè il Mau- 
zanare è un povero torrente dalle acque improvvise d’inverno 
e di primavera, ed è poco favorita dal clima e dalla natura 
del suolo. Madrid offriva certamente minori vantaggi di To¬ 
ledo, la città romana e visigota; ma una volta divenuta ca¬ 
pitale doveva acquistare a poco a poco la preponderanza anche 
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dal Plinto ai rista del commercio e dell’ industria. Infatti 
et» "ode, grazie alla sua posizione centrale, una premi- 
nenza°naturale su tutte le altre città della Spagna poste fuori 
dell’alto bacino del lago. Secondo la tradizione, il centi o ma¬ 
tematico, l’ombelico della penisola, si troverebbe ad una pie- 
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che °le* diwl “ CeUtr0 f fi 8' ura dell’Xberia. Tutte le Tolte 
ohe le diveise provinole della Spagna hanno cercato di a ff - 

sottometteiV ^ SOl ° C ° lp ° politico ’ ovvero tanno dovuto 
sottomette].si ad un potere centrale, si dovettero annodare le 

1 e azioni m questa regione e da essa doveva partire l’azione 

del governo. Ivi dovevano naturalmente anche incrociarsi le 

grandi strade, tanto importanti nella storia delle nazioni. 

All’epoca romana, Toledo, la cui posizione è centrale quanto 
quella di Madrid, diventò il grande crocicchio delle strade, 
la piazza d’armi principale della Spagna, il tesoro generale 
dove si celavano i prodotti delle miniere prima di spedirli in 
Italia. A questa epoca la Spagna non era che una colonia, 
o l’attrazione di Roma imperiale aveva per conseguenza di 
portare il centro della vita politica e commerciale verso le 
rive del Mediterraneo. Da quando essa fu staccata da Roma, 
la Spagna, libera di cercare il suo centro naturale, lo trovò 
nella città di Toledo : colà si tennero i concilii e si stabilì il 
potere dirigente della chiesa, di là dominarono i re visigoti. 
Durante duecento anni Toledo fu la capitale religiosa e po¬ 
litica dello Stato ; quando questa « cittadella della Spagna » 
cadde in potere dei Mori, soccombette tutto il rimanente del 
paese, fino ai Pirenei ed ai monti delie Asturie. 

La divisione della penisola fra due razze e due religioni 
in continua guerra cambiò bruscamente il valore storico del¬ 
l’alta valle dei Tago ; di regione centrale, essa divenne zona 
limitrofa, una « marca » contesa fra gli eserciti; le capitali 
si doA^evano cambiare con l’alternativa delle battaglie. Dopo 
l’espulsione dei Mori da Cordova, la Spagna, come ai tempi 
dei Visigoti, riprese il suo centro di gravità naturale al sud 
della Sierra di Guadarrama. Dapprima i sovrani esitarono fra 
Tantica Toledo e la sua vicina, la piccola città di Madrid, 
dove le Cortes avevano tenuto molte volte le loro sessioni o 
dove i re di Oastiglia avevano la loro residenza. Toledo aveva 
grandi vantaggi; ricca di palazzi e di magnifici avanzi del 
passato, sorgeva sulle rive di un fiume, in una posizione ma¬ 
gnifica per natura e per arte; godeva inoltre il prestigio che 
le dava la sua antica potenza ed il titolo di prima città della 
Spagna ; ma essa prese parte all’insurrezione dei comunei'os 
contro Carlo V, mentre Madrid diventò il centro delle ope¬ 
razioni militari contro i ribelli. Probabilmente questo fatto 
decise della sorte delle due città. Re, cortigiani, impiegati si 
accordarono nel trovare il soggiorno di Madrid meglio adatto e 
piacevole, tanto più che questa città aperta offriva l’effettivo 
vantaggio di potersi estendere liberamente nella pianura. 
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-p-r n TT aveva terminato lo sgombero delle 
Nel 1561, Filippo II a Toledo: questa conservo un 

due antiche capitali, Va e ^banale dell’Inquisizione. 

grado superiore come -de M™? yéataom posto di 

Invano Filippo III , , , eiltr0 ricondusse la Corte 

Tf ^VqTreli’epoca l'istituzione delle scuole, dei musei, 
de“ “—«pubblici, le officine, le manifatture, le 
fabbriche di ogni sorta, e più di tutto la convergenza delle 
ferrovie, hanno assicurato alla città crescente tale una pre¬ 
ponderanza che, nelle presenti condizioni, nessuna forza po- 
trebbe toglierle. Il privilegio che da a Madrid la facilita dei 
suoi rapporti, troppo lentamente avviati con le parti estreme 
della penisola, ha finito per compensarla di tutti gli inconve¬ 
nienti derivanti dal clima e dal suolo. Madrid doveva appro¬ 
fittare anche della parte intellettuale di primo ordine che le as¬ 
sicura l’uso, divenuto generale nella Spagna, della nobile lingua 
castigliana. Vero è che il bell’idioma di Cervantes e d’Espron- 
ceda, « questa lingua che sembra sempre uscire da un porta 
voce» si parla in tutta la sua purezza a Toledo; ma prati¬ 
camente Madrid modifica, raddolcisce, rinnova la lingua, ap¬ 
profitta dei vantaggi che le danno i suoi duecento giornali ed i 
suoi libri per ridurre gli altri idiomi della penisola a condi¬ 
zione di dialetti, ed imprimere a tutta la produzione intellet¬ 
tuale impronta castigliana. 

iMu,v rta d ? 1 . Solèl ’?S OTà dei dove si elabora 

circondat^fli^H' 011 ve* ■ ™ a Tas « s8 ' m u piazza semicircolare, 
dieci grandi stadM‘ 6 i C1 ’ a °™ sboccan<l > come dieci torrenti, 
rosa di ponolo o di m> * °^ m stlada una continua onda ramo- 

liroporzionato°aila^vaatità dennovo^ <IUeU ° Che Ti si « 

vie, i caffè ampi come niayyp & ’ 1 mai01a piedi larghi come 
un lago; e in ogni parte unafoTh Th* ^ foiltana S ra,Klc come 
assordante, un non so che di In ^ G niobllissima i gridìo 
nei gesti, U coloVcI\ s Ì! gr ° 6 di nei volti, 

.^nte, nè la città, e vi mette add 71 paia ■Camera nè la 
m queilo strepito, di .salutar tutti° SS r nna Smania di mescervi 
“o ^nconoscere cosTl ^J 1 * 0 ^' ^ e là, pig¬ 
menti*/)’ ^f adlid non ha grandi Da i n ? 1G pei ve dcrle la prima 
da cte d 8trade spaziose » m?’ ,10n ai \ ticl >i raonu- 

forme diverse ° L TÌVÌ colori ’ interrotte ’ fianche Sgiate 

giardino, una’font?* tracciato a caso 0 I>laZZe dl ceilto 
ntana, una statuetta ’ ai 111 °^ m Piazza un 

» E Amicis, op. cit Alcune strade sono in 

p eit., p agi 12 ^ i 
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leggiera salita, di modo che, entrandovi, si vede in fondo il 
cielo, e par che sbocchino nell’aperta campagna; ma giunti 
sul punto più alto, un’altra lunga strada si stende allo sguardo. 
Ad ogni poco, crocicchi di cinque, sei, fino a otto vie, e qui 
un incrociarsi continuo di carrozze e di gente; i muri coperti, 
per lunghi tratti, di cartelloni di spettacoli; nelle botteghe, 
un va e vieni incessante; i caffè, stipati; in ogni parte il bru¬ 
lichìo d’una grande città. La strada d’Alcalà, larghissima, da 
parer quasi una piazza rettangolare, divide Madrid per mezzo. 
Un’ora jmssata alla Puerta del Sol, una passeggiata sulla 
strada d’Alcalà danno una idea del popolo di Madrid. Il basso 
popolo veste come da per tutto ; i signori, salvo la cappa che 
portano all’inverno, si attengono al figurino di Parigi, lindi, 
azzimati, impomatati, inguantati, come uscissero allora dal 
gabinetto di toeletta. Somigliano da questo lato ai Napoletani : 
belle capigliature nere, barbe coltissime, mani e piedi di donna. 
Paro il vedere un cappello basso : tutti cappelli a staio ; e poi 
mazze, catene, ciondoli, spille, nastri all’occhiello a migliaia. 
Le signore, fuori che in certi giorni di festa, vestono anch’esse 
alla francese ; le donne del medio ceto portano ancora la man¬ 
tiglia; gli antichi stivaletti di raso, la peineta, i colori vivi, il 
costume nazionale, in una parola, è sparito. Sono però sempre 
quelle donnine tanto decantate per i loro grandi occhi, per 
le loro mani di bimbe, per i loro piedini, di capelli neris¬ 
simi, ma di pelle meglio bianca che bruna, bene appettate, 
diritte, svelte, vivaci \ 

La città ha varii passeggi; il Prado, dove sorge la celebre 
chiesa di Nostra Signora di Atocha; il Recoletos, fiancheggiato 
dal vasto e ridente borgo di Salaiuanca, il borgo dei ricchi, 
dei deputati e dei poeti; a sinistra una lunghissima catena 
di palazzine, di ville, di teatri, di edilìzi nuovi coloriti di 
vivi colori. Non ò un passeggio solo, sono dieci, l’uno accanto 
all’altro, e l’uno più bello dell’altro ; strade per le carrozze, 
strade pei cavalli, viali per la gente che cerca la folla, viali 
pei solitarii, divisi da sterminate siepi di mortella, fiancheg¬ 
giati, interrotti da giardini e da boschetti, nei quali sorgono 
statue e fontane, e s’intersecano sentieri misteriosi. Anche in 
fatto di teatri Madrid non ha l’uguale al mondo. Oltre al Gran 
teatro dell’Opera, vastissimo e ricchissimo, al teatro della Com¬ 
media al teatro della Znrzuela , al Circo di Madrid, tutti teatri 
di priin’ordine, per ampiezza, eleganza e concorso di gente, v e 
una corona di teatri minori per le compagnie drammatiche 


1 Ivi, pag. 127. 
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ner le compagnie equestri, per le accademie musicali, per i 
Zdevilles, teatri a sala, a palchi, a gallerie grand, e picei,,,, 
Inorili e plebei, per tutte le borse, per tutti i gusti e per 
tutte le ore della notte; e non ce n’e uno fra tanti che non 
sia ogni sera affollato. Poi v’è il Circo dei Galli, il Circo dei 
Tori, i balli popolari. Ma Madrid e celebre sopratutto per i 
suoi musei, le sue gallerie, le sue collezioni artistiche. X/’ar- 
meria di Madrid è una delle più ricche (lei mondo, e nes¬ 
sun’ultra forse ha tanta importanza per la storia e suscita 
tanti ricordi e tanti pensieri. Nella prima è un esercito di re, 
di guerrieri, chiusi nelle più splendide armature del mondo. 
Le pareti sono coperte di armi d’ogni sorta; dalla volta pen¬ 
dono bandiere di tutto il mondo, poi altre armi, trofei, me¬ 
morie di tutti i tempi, di tutti i popoli, un emporio di tesori, 
di capolavori, che stordisce ed incanta. Non meno importante 
è il Museo navale, con la sua sala immensa, in mezzo alla 
quale è un trofeo d'armi tolte agl’indigeni di tutte le terre 
scoperte: scudi rirestiti di pelli di fiere, giavellotti di canna 
'j ','*" pennute, sciabole di legno entro guaine di vimini 
coll’eise ornate di crini e di capelli cascanti in lunghe ciò". 

tdoXV scettó Te f en °-“ t Ì; gran<li 8 l ,a(1e dentellate a 
di pelo d srimmt d I° ra v’ (la «‘ganti, vestimenti 

«8MÌ armi dei sci¬ 

volile, delle pt lòlte LTn Va tì Caled0nÌa ’ <lelleCa - 
rende, che destano nella fantasia vidimi ^ 1 ?°’ 11 ® 10 ’ straue > ° 1 *- 
nell’oscurità misteriosa delle L 10111 con fuse di lotte terribili, 
laberiuti d’albe,!^ ignoti E tfo 6 TOrgÌnÌ ’ entro sterminai 
«faggio, le “ 0 em qUeSte , SP ° glÌeil ’" u “'«lido 

dieci sale minori s „„ 0 Òitte ZTt ^ VÌ,lcitori *• Altre 
ncord, storici di tutte le I. / " , <1 ,‘. Sgotti preziosi, di 
combattute al mondo. Anobi . batta § he navali che siànsi 
gemo, d’archeologia e di ot ■ * 1,mse ' di artiglieria ,i„i 
-uso interesse. gIa e ai St< ™ «aturale presentat a , . 

A tattl però sovrasti! ;i n/r 

ced Ili d P i l4 diS <1Ì t6le (1i ^SforS^t K ? Ua *"*“* sala 
<l«adri del Gol ,aei ? VÌ « liosi - « Nella 1 P ?‘ tutto «« sue- 
‘«a, vasta qu^I “““<> grande^ t,! WU i 

dall’altro itòlde,T. te da «« Ute te deì 

9uea; “ “«zzo » )o ’ più iti 

8 a la, quadri di R JL * tlattl (lel 
De Ajuci> ’ °p- vit., Mg , 148 Baffaello, di Hi- 
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chelangelo, d’Andrea del Sarto; in fondo il Tiziano, il Tin- 
toretto. Paolo Yeronese, il Correggio, il Domenichino, Guido 
lieni. Tornate indietro, entro in una gran sala a destra: ve- 
dete m fondo altri quadri 1 di Raffaello, a destra e a sinistra 
i \ elasquez, il Tiziano e il Ribera; accanto alla porta il 
Rubens, Yan Dvck, frate Angelico, il Murillo. In un’altra 
sala la scuola francese: Poussin, Duguet, Lorrain; in due 
altre vastissime, le pareti coperte di quadri del Breugliel, del 
Léniers, del Jordaens, del Rubens, del Diirer, del Sclioen, del 
Mengs, del Rembrandt, del Boscli ; in tre altre, non meno 
vaste, quadri alla rinfusa di Joanes, del Carbajal, dell’Her- 
rcra, di Luca Giordano, del Carducci, del Salvator Rosa, del 
Menendez, del Cano, del Ribera. I più grandi capolavori lot¬ 
tano per disputarsi la vostra anima ; la Concezione del Mu¬ 
rillo, il Martirio di San Bartolomeo e il San Giacomo di Ri¬ 
bera, il Santo Stefano di J oanes, il Carlo V del Tiziano, il 
Conte duca’ Olivares del Yelasquez, lo Spasimo di Sicilia di 
Raffaello, gli Ubriaconi del Yelasquez, e poi ancora Rubens, 
Yan Dyck, Paolo Yeronese, Tiepolo, Goya, Madrazo; è una 
gara di miracoli d’arte » \ 

Gli spettacoli prediletti dei Madrileni sono la corsa dei tori 
ed il combattimento dei galli, ma specialmente il primo. Si 
dice che primo scendesse in campo contro i tori il Cid e 
d’allora in poi tutti i grandi e persino i re lo imitarono ; si 
può dire clic durante tutto il medio evo era codesto lo spet¬ 
tacolo favorito delle corti, e l’esercizio prediletto dei guerrieri, 
non solo tra gli Spagnuoli, ma anclie tra gli Arabi; e gli uni 
e gli altri gareggiavano nell’arena toresca come sul campo di 
battaglia. Isabella la Cattolica volle proibire le corse dei tori, 
perché, avendone vista una, le aveva fatto orrore ; ma i molti 
e potenti partigiani dello spettacolo la distolsero dal mandare 
ad effetto quel disegno. Dopo Isabella, le corse presero un 
grande incremento. Carlo Y stesso uccise di propria mano un 
toro nella piazza maggiore di Yalladolid; Perdinando Pizarro, 
il celebre conquistatore del Perù, fu un torero valente; il re Don 
Sebastiano di Portogallo colse nell’arena più d’un allòro ; Pi¬ 
li ppo III fece abbellire il circo di Madrid; Pilippo IY vi 
combattè; Carlo II protesse l’arte; sotto il regno di Pilippo Y, 
si costi-ussero, per ordine del Governo, parecchi circhi; ma 
l’onore di torear apparteneva sempre esclusivamente alla no¬ 
biltà * non si toreaba che a cavallo, e con cavalli bellissimi, 
e però non si spargeva altro sangue che quello del toro. So- 

1 Db Ajiicis, op. eit., pag. 148, 149. 
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! .tì Ufi secolo scorso l’arte si estese al po- 
lameute verso la meta d . te fletti, artisti di profes- 
polo, e sorsero i P P ^ e a cava llo. Il famoso Man¬ 

sione, che combatte « L ioll ò il toreo a piedi, introdusse 
■ Cisco Romeo de Bena P"" ^ c01 ‘ la spada e la 

Si e U fosò e 'le regole dell’arte. D'allora in poi lo spettacolo 
diventò nazionale e il popolo vi accorse con entusiasmo. Il 
re Carlo Ili lo proibì; ma la proibizione non fece die con¬ 
vertire l’entusiasmo popolare, come dice un cronista spagnuolo, 
in una aficion epidemica. Il re Ferdinando ! II, appassionato 
pei tori, istituì una scuola di tauromachìa a Siviglia; Isa¬ 
bella II fu più entusiasta di Ferdinando VII ; Amedeo prì 
mero non fu da meno, a quello clie si dice, di Isabella II. 
Ed ora il torco fiorisce più che mai nella Spagna; più di 
cento sono i grandi proprietàrii che allevano tori per gli spet¬ 
tacoli; Madrid, Siviglia, Barcellona, Cadice, Valenza, Jerez, 
Porto di Santa Maria hanno un circo di tori di prim’ordine; 
non meno di cinquanta sono i piccoli circhi capaci di tremilo 
e fino a novemila spettatori; in tutti i villaggi, dove non c’è 
circo, si fanno le corridas nelle piazze; a Madrid tutte le do¬ 
meniche, nelle altre città ogni volta che si può, da per tutto 
con immenso concorso di gente dalle città vicine, dai villaggi, 
dalla campagna, dai monti, dalle isole, persino di fuori 

II combattimento dei galli è meno importante, ma forse più 

SS 1 ,? a vedere questi spettacoli si comprendono 
tnttì i lati n o 7 ,T ’ 1 In 9 uisiz i<»e e le sue torture, 
riano ad à r r s ? 8 wf “ re W™» 10 - 1 ‘ori si infu 
strano contro’i cavalli S1 l nm ^ ono 5 corrono con impeto 
colle budella* penzoloni' "° COn ,ma coraata « quelli 

scano morti. I bandmllm, i piccadoT i 1 ’f e ” a 1 sìn0 a ohe <*»' 
bestia inferocita, talvolta con solH ’. J t .° reatl ° n eTÌt ano 1» 
da saltimbanchi, ma più di uno JÌ J 01 inii, con destrezza 
riti, mutilati, morti*Finalmente e “* ““ re8tano ottima, te- 
? orna stendono Paninole a tÓ la un , col l>o di spada fra le 
e colto allora come da una frenesia V 511 Sallgue e n Pubblico 

manda baci e salati ,,l t ! sa P re “ a: si alza, applaude 

Madrid h ’ V °" tagli ’ ™" lc in u^dèliV 101 ’ i raStoni ’ P e l®ino 
circa M OOo /'^ diecifflila edifici Tifi J r VÌncÌtore - 

udebu fontane, le chiese 
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•con corro ilo a renderla piena d’interesse. Non è però un centro 

ndustuale, ed ha quelle sole industrie che sono quasi indispen¬ 
sabili in una grande città. Il suo fìumicello halp pena acqua 
suf fidente per le lavandaie che distendono i panni sino a molta 
disianza dalla citta, sui greti di esso. I dintorni sono tristi - 
un proverbio dice che « la città è cinta di fuoco », e pochis¬ 
simi sono 1 luoghi che abbiano una qualsiasi importanza, fuor 
delle residenze reali del Pardo, dell’Escurial, della Grama e 
<U Aranjuez. Il Pardo è a 12 chilometri da Madrid, fra bel¬ 
lissimi boschi e con un palazzo reale in stato buono, pieno 
d ornamenti ; la Granja è pure celebrata per i giardini, le sue 
acque e le ombre magnifiche, ma la preferita è Aranjuez, 
come storicamente ha maggior importanza l’Escuriale. 

Il palazzo di Aranjuez ha la forma d’un castello ; è fabbri¬ 
cato di mattoni, con contorni di pietra bianca, e coperto di 
un tetto d’ardesia ; lo fece costrurre Eilippo II dal celebre 
architetto Herrera ; quasi tutti i re successivi lo abbellirono, 
c vi soggiornarono nella stagione estiva. L’interno è splen¬ 
dido. v e una stupenda sala pel ricevimento degli ambascia- 
tori, un gabinetto cinese di Carlo III, una mirabile sala di 
toeletta di Isabella II e una profusione d’oggetti d’ornamento 
preziosi. Ma più assai si ammirano i giardini, che sembrano 
fatti per una famiglia di re giganti. Viali a perdita d’occhio, 
fiancheggiati da alberi di smisurata altezza, che consertano i 
rami inclinandosi gli uni verso gli altri, come incurvati da 
due venti contrari, percorrono in tutti i sensi una foresta di 
cui non si vedono i confini ; e a traverso questa foresta, il 
Tago largo c rapido descrive una maestosa curva facendo qua 
e là cascatene e bacini ; e una vegetazione fitta e pomposa, 
lussureggiante fra un laberinto di vialetti, di crocicchi e di 
shocchi; in ogni parte biancheggiano statue, vasche, colonne, 
schizzi d’acqua altissimi che ricascano a sprazzi, a fiocchi,, a 
goccio, in mezzo a ogni maniera di fiori d’Europa e d’Ame¬ 
rica ; e al fragore maestoso della cascata del Tago s’unisce il 
canto d’innumerevoli usignoli che vibrano le loro allegre note 
nell’ombra misteriosa dei sentieri solitarii. In fondo ai giardini 
sorge un piccolo palazzo di marmo, di modesta apparenza, che 
racchiude tutte le maraviglie della più magnifica reggia ; e nel 
quale si respira ancora, per così dire, l’aura della vita intima 
dei Re di Spagna h 

L’Escurial è il più gran mucchio di granito eretto al 
mondo e ne fu chiamato, s’intende, l’ottava meraviglia. Il vil- 


1 De Amicis, op. oit„ pag- ‘£>2, 25:1. 
Voi. V, parto I. 
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P t distanza MG^mafé ItZl 
Serf «naXagna arida e spopolata, chiusa all’orizzonte 
da monti coperti di nere. Tutto l’edificio e di pietia color 
ternana, rigato di bianco, coi tetti coperti d. lamine di piombo. 
Pare una immensa prigione e tutto intorno le mura, 1 arco, i 
monti, ogni cosa è tetra, opprime, soffoca. In adempimento di un 
voto, fatto alla battaglia di San Quintino, Filippo II volle eli e 
l’edifizio presentasse la forma d’una graticola, in comnieiuor.i- 


X. 8. — AUAX.1UEZ. 



1 cliil. 

zione del martirio ai qj t 

ch f sorgono da u u igotico 1 »; la chiesa 
tagòno w'dem"? che “"giungono folleggiano il ,„ a 
pno fuori jg, a fS p ne ‘'•aspersali. Altrfcd/fl *• ^ lun S h 
Iu "go uno ( l ei a breve ili d minori s°* 

grandi piazze ; daul; ni ,;!> e uno ( l e i ? nza ' lal convento 
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DISTRETTO DEI PATONES 

Le belle montagne, le regioni ombrose della Sierra di Gua- 
darrama, clie forniscono a Madrid l’acqua pura dei suoi acque¬ 
dotti e delle sue fontane, ed i ghiacciai alle sue tavole, op¬ 
pongono ancora alla città clamorosa l’incantevole contrasto 
della natura libera e selvaggia. Una volta vi sorgeva un di¬ 
stretto la cui popolazione si vantava indipendente dalle Oa- 
stiglie. Uno dei piccoli bacini laterali della valle di Torrela- 
guna possedette per piu di mille anni il privilegio d’avere, 
se non la potenza, il titolo di regno. All’epoca dell’invasione 
dei Mori, gli abitanti della pianura del Jarama vennero in 
gran numero a rifugiarsi in questa cercbia di monti facile a 
difendersi, e riuscirono a mantenervisi facendosi dimenticare; 
assunsero allora il nome di Patones. Il capo o re che essi 
si erano scelti, e la cui dignità era ereditaria di maschio in 
maschio, riconobbe, dopo la cacciata dei Mori, la sovranità dei 
re di Oastiglia, ma mantenne il suo titolo, che si riconobbe, 
senza dubbio per la ridicola figura che faceva un sì povero 
regolo in vicinanza di un trono. L’ultimo di questi re viveva 
ancora nel diciottesimo secolo, e faceva il porta legna; forse si 
stancò di un rango che gli rendeva così poco, e rimise il bastone 
del comando nelle mani di un ufficiale regio, e da quel mo¬ 
mento i Patones dipendono dalla giurisdizione di TTceda 1 . 


1 Contri di popolazione elio al censimento del 31 dicembre 1S87 avevano oltre a 
500 abitanti. 


lioouo o Vecchia Cantilli», 
l’ntv. Citti'i 

,\ Astovga. 

C 1 r 

= Leon. 

~ j Ponferrada. 

Fcrinosella. 

| 'l'oro. 

n I Zamora. 

5^ Hcjar. 

| ; Cindad Rodrigo. 

•= / Salamanca. 

Vi I 

Pnlencia Palencia. 

S Uledina del Campo. . . . 

•f (Xava del Rey. 

« /Valladolid. 

Avlln Avila. 

Segovia Segovia. 

Sorbi Soria. 

r ; ì Aranda de Dnero . . . . 

| c Bnrgos. 

« | Valle de Mona. 


5,350 

13,446 

7,324 

5,350 

S,721 

15,292 

12,120 

8,330 

22,199 

15,028 

5,581 

6,025 

62,012 

10,933 

14,359 

7,7S4 

5,719 

31,301 

6,310 


i Al faro. 5,939 

g\ Calaliorra. 8,821 

| t Cevveva de Rio Albania . . 4,866 

3 1 Maro. 7,549 

f Logrouo.15,567 

i Castro-Urdiales. 9,466 

A Santander.42,125 

■§ / Santoùa. 5,444 

| \ Torrelavega ...... 7,452 

ij Valdorrodible. 7,458 

I Valle de Pielagos .... 5,505 


"Nuova Castiglia. 


I Alcalù de Henarcs .... 13,543 

Araujuez. 9,649 

Cbincóu. 4,961 

| ] Colmenav do Orcja.... 5,813 

I Madrid. 470,283 

l Vallecas. 5,611 

Guadalnjnrn Guadahvjara. . . . 11,235 


































Clmiart Beai. ^Cn*nrn _Toledo. 
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III. 

ANDALUSIA. 

Al sud della Castiglia, oltre le cime nevose della Sierra 
Morena, si estende la vecchia Andalusia, la Taitessida dei tempi 
eroici, la Betica dei Penici, la Vandalia dei Bai bali del set¬ 
tentrione, la Vandalucia degli Arabi. Ivi si trovano ancora 
i caratteri, i tipi, i costumi, di quelle folle d’invasori venuti 
con Tarif, con Muza, mandate dai Sultani di Tunisi e di Ohe • 
ruan, dai Califfi di Damasco e di Bagdad, dagli Sceicchi della 


r Consuegra . 

La Puebla de Montalbnu 

Los Yabenes . 

Madrid ejos. 

Mora. 

Ocaùa . 

Quintanar de la Orden 
Talavera de la Reina 

Toledo. 

Villacanaa. . . 


Cueuca . 
Tarancón 


Alcazar de San Juan 
Almadén . 

Almagro. . 
Almodóvar del Camp 
Calzada de Calatrava 
Campo de Criptann 
Ciudad Reai 
Daimiel. 

Merenda 
Infantes. 

La Solana 


D jn. 

Manzanares 
Miguelturra 
Moral de Calatr ava 
bollano 

Tomelloso 

^ al de Pefiag 

VilJarnbia de |„b C^os 


7,621 

6,067 

5,019 

6,579 

7,954 

6,046 

7,443 

10,497 

20,837 

5,474 

9,747 

5,066 

9,557 

8,165 

8,712 

12,008 

6,080 

7,151 

14,702 

11,508 

5,924 

6,871 

7,50S 

4,987 

9,699 

6,524 

5,957 

5,061 

9,997 

15,404 

5,840 


Eslromnriurn 

Arroyo del Pnerco. 
Brozas . . • . . . 

Caceres. 

Garrovillas. ... 

Plasencia. 

Torrejondilo . . . . 

Trujillo. 

Valencia de Alcantara 
Albuquerquc 
Almendralejo 
Azuaga 
Badajoz 


Barcarrota 
Berlanga 
Murguillos 
Cabeza del Buey ; 
Campanario . 

Castuera 
\ Benito . 

Fregenal de la Sierra 
N * uento do Cantos . 

| uente del Maestre 
| \ Gu arena. 

, Signora la Reai. 

uZ »:. ,os 

Los Santos 
Merida 
Montijo. . 

° Hva do Jerez 
Clivenza 

* la Serena' 




6,074 
5,186 
14,SSO 
4,992 
8,044 
5,286 
10,773 
S,230 
7,385 
12,206 
8,253 
27,279 
5,242 
5080 
5,032 
8,167 
7,007 
7,133 
16,287 
8,824 
7,593 
6,500 
6,382 
5,384 
8,953 
6,179 
6,509 
10,063 
6,681 
6,413 
8,177 
7,507 
9,634 
12,024 
6,120 













































ANDALUSIA 


scienza, la fìlosofia^arti r" tU * to parti aTe ™no recato la 
e la potenza di n ;è? Zìi ^ * utto ciò che formò la gloria 
l’uguale neTcontìnente euS'": delI \ Spa S na ’ <*• »Sn ha 

SS: 

- Poeti, nessuna Scrisse 



Scala di 1 : 8,000,000 

100 chil. 


Nel suo insieme, senza tener conto delle piccole irregolarità 
dei contorni, V Andalusia è una regione naturale, perfettamente 
distinta dal resto della Spagna, anche per i caratteri speciali 
del suo rilievo e del clima. Molto differente dagli altipiani 
castigliani e dai ripidi versanti delle provincie mediterranee 
ed atlantiche, essa forma una grande vallata, inclinata con 
pendenze uguali fra due versanti di montagne, per aprirsi lar¬ 
gamente dal lato del mare. All’altra estremità della Penisola, 
il bacino dell’Ebro è il contrapposto del bacino del Guadal¬ 
quivir, sebbene un contrapposto molto incompleto in causa 
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1 • narzialmente l’accesso 1 . Dai 

delle montagne ohe ne chimi P ^ M golfo ai Cadice, il 
monti di Yelez alle spi»o= perfetta regolarità, 

fiume dell'Andalusia a svi lappa con^ ^ ^ dei lu(mti 

parallelamente al b *^ Ì8tallJ!a sensibilmente eguale dal fondo 
si mantengono ad . bacill0 deviale, non resta che 

della valle. E«mi Provincie andaluse che scaricano lo 
loro a P S nella ©.indiana o nell’estuario dell’Huelva o diret, 

‘“alia hotttofdTpm-togallo, i monti bassi, ma scoscesi, 
ohe fanno parte del sistema della Sierra Morena, formano un 
vero labirinto sgretolato dai torrenti. Ticino alle roccie di gra¬ 
nito, enormi massi eruttivi di porfido e di oliti si mescolano 
in gruppi irregolari, dove le acque riescono a trovare la loro 
strada verso la Griiadiana, il Guadalquivir, l’Odiel, il ìio Xinto 
soltanto per mezzo di lunghi giri. I monti di questo distretto 
che presentano più distintamente la forma di catena sono: la 
Sierra d’Aracena, al nord delle regioni minerarie del rio Tinto, 
la Sierra d'Aroche, che s’inualza in mezzo ad un vero deserto 
in sui confini del Portogallo, e la Sierra di Tiidia, le cui acque 
scendono al Sud verso Siviglia. 

All’oriente di questo ultimo gruppo, il sistema orografico, dove 
s’aggrovigliano diversamente le acque tributarie del Guadal¬ 
quivir e della Gfuadiana, s’abbassa in lunghi gioghi, e, su vaste 
estensioni, più non offre l’aspetto della montagna. Tuttavia al¬ 
cune piccole giogaie, orientate quasi sempre nella direzione del- 
’ ! ndicano va g ame nte l’esistenza sotterranea di 
darie la sLvri° ^ n ^ am ® nto; tali S(mo > fra queste creste secon- 

Belmez o di ° S ^ ® ^ ove SOT S e ’ no " '""S 1 da 

(li Pelavo. Wel „ln C f ° ba0 “° carbonifero, la vetta dominante 

la Gnadiana ed il Guadalquivivfo 1 UCSta Part ® della cresta fra 

laaalqmvn forma una specie di altipiano 

quadrati; lo provinci© cleirAodLlusiìi 0 ^Strelisitsivy, misura 55,892 chilometri 
anti, cioè 39 per chilometro quadrato ’ ’ C ° U UUa 1)OI)olaziouo di 3,431,555 abi- 

Le provincie dell’Andalusia sono le seguenti; 

Superficie 


Almeria . 

Cadice (con Cenni) 
Cordova , 

Granada . 

Huelva . 

Jaen . 

Malaga 
Siviglia , 


i» chil, quadrati 
8,704 
7,342 
13,727 
12,768 
10,138 
13,480 
7,349 
14,063 


Abitanti 
«1 31 die. 1887. 

339,452 

429,872 

420,728 

484,638 

254,831 

437,842 

519.377 

544,815 


Por chll. qtuuir. 

39 

58 

31 

38 
25 

32 
71 

39 
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speokhnentVdlnr^ ^ S1 ' adi v 1 « uali - ceduti dalla pianura, 
specialmente dalle campagne di Cordova, prendono un certo 

aspetto di montagna; ma al nord estese regioni sono appena 
meno uguali e monotone dell’alta Mancia fra Albacete e Man- 
/anaie. lali sono los Pedroches, un vero altipiano, se non per 
1 altezza, almeno per l’aspetto generale del terreno. 

mined.latamente acl est ^ questo altipiano così poco vario 
incomincia la Sierra Morena propriamente detta, chiamata con 
cotesto nome li montagna Nera dai pini del più oscuro verde 
che ne vestono le pendici ; in questo luogo la chiamano anche 
col nome locale di Sierra Madrona, e si congiunge a nord-ovest 
alle montagne di Almaden. Interrotta spesso dalle breccie dove 
passano le acque del versante meridionale della Mancia, questa 
catena, che si deve considerare come un semplice orlo dell’al¬ 
tipiano delle Castiglie, ha altezza molto varia: precisamente 
alla sua estremità orientale, nel punto dove, sotto il nome di 
Sierra di Alcaraz, manda i suoi ultimi contrafforti a morire 
nelle pianure di Albacete, s’innalza la vetta culminante del¬ 
l’intero sistema, la Punta d’Almenara. Una giogaia secondaria 
die s’abbassa al sud verso il Guadalquivir, la Lorna di Chi- 
ciana, separa uno dall’altro i due alti affluenti del fiume. 


Dalle rive della Guadiana all’altipiano di Albacete, la Sierra 
offro questo notevole carattere, di non costituire la linea di 
spartiacque fra i bacini limitrofi. Le masse scliistose della ca¬ 
tena, tagliate qua e là da roccie eruttive, non hanno potuto 
resistere all’azione delle acque; i torrenti ed i fiumi tributari 
del Guadalquivir passano traverso all’asse della Sierra Morena. 
Come la Guadiana, clic si apre una stretta gola attraverso il 
prolungamento della montagna, le acque che nascono sul ver¬ 
sante settentrionale della Sierra d’Aracena si aprono una via 
per scendere nelle campagne dell’Andalusi a. Più all’est fanno 

10 stesso il Viar, il Bembezar, il Guadiato. Ancora più eroici 

11 Puertollano, ed il Uresnedas, nati nei monti di Calatrava, 
s’uniscono per attraversare insieme quattro giogaie parallele, 
poi la Sierra Madrona ed altre creste secondarie, prima di 
andare, col nome di Jandula, a gettarsi nel Guadalquivir a valle 
di Andiijar. Gli stessi fenomeni si ripetono per il Rumblar, 
il Magaiia, il Guarizas, il Guadalen, il Guadalimar. Identiche 
condizioni geologiche hanno prodotto i medesimi effetti che 
in altre contrade; infatti la linea delle vette, che divide negli 
opposti versanti le acque, non coincide affatto colla linea che 
con «iun ge le cime più eccelse delle montagne; l’asse dello 
spartiacque, sull’altipiano della Mancia, si sviluppa parallela¬ 
mente alla spina della Sierra IMorena ad una distanza media 
di 20 chilometri al nord. 


128 


nuova geografia universale 

fenomeni d’erosione causati da questa di¬ 


si comprende che i f en °“\. attraverso la montagna gole di 
sposizione di declivi abbiano c ^ a cansa della grande strada 

un effetto sorprendente. Lai discendere dalla Mancia 

e deUa ferrovia che l’f""^; Adotti gettati da un di- 
nell’Andalusia, con un 0 « Precipita cani » 

rapo all’altro, è la gola * sale la voce del tor¬ 
li formidabile buco, dal font 1 d dall’altipiano 

a «.;a, 

datala Molti viaggiatori, dopo aver percorso tatto 1 Eu- 
; » considerano la gola di Despenaperros come il luogo piu 
sorprendente che abbiano veduto. La sua importanza come 
strada di passaggio fra la valle del Guadalquivir ed il centro 
della Spagna ne fece una posizione militare eli pi imo 01 dine. 
In tutte le guerre civili e straniere die hanno desolato il 
paese, uno dei principali obbiettivi era di assicurarsi il libero 
passaggio del Despenaperros. Ai piedi di (presto colle ebbe 
luogo nel 1212 la battaglia tremenda di Navas di Tolosa, dove, 
secondo la cronaca, 200,000 musulmani furono uccisi \ La 
montagna è cupa, e ad ogni tratto strapiombano roccie olio 
si direbbero tagliate da una spada di giganti. La ferrovia da 
Madrid a Cordova lascia la celebre gola sulla destra per pas¬ 
sare sotto le ondulazioni della montagna con otto tunnel ed 
altrettanti grandi ponti metallici su dieci chilometri. 

La parte orientale della cinta del bacino dell’Andalusia 
è separata pure dalle acque in gruppi distinti. Un primo 
gruppo, limitato al nord dalla depressione dove scorrono 
i™ [ e “°1 ue <] el Guadalquivir, dall’altro il Mumlo, 

0 mute ni- , T a ’ f0, ' ma la breve oatena dei Oalares. Al- 

150 met 11 A L S ; ° V f ‘a “ n Ì ecoado S^ppo, più alto di circa 

forti va ImentT * f }? lmo di Se g™, i cui contraf 
1011! vanamente ramificati all’occidente. 


più alto serre di limite -in' *° lZ ? g ru PP° <11 montagne ancora 
Inmte alla parie and orientale del bacino, la 

Altitudini dei uinniì A ■» • 

Sierra da Aracena^ &0rm Morona > secondo Cokllo: 


Villngai-cia, sulla via dn iwi ,- ' ' ' ' 
Siemt do los Saulos . ‘ ' ^ * CoidoN 

Siena de Cordoba 

Pozo blilu “ (Idroclios) 

Oespefiaperros. 

P,m,a ^ Aluiouaia ’ 


1676 metri 
569 a 
760 » 

466 , 

503 » 

745 , 

1800 a 








Voi. V, parti' 1. 
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Sierra Sagra. Per le sue roccie e per la sua posizione geo- 
grauca, questo gruppo ricorda la Muela di San Juan, che s’in¬ 
nalza fra il bacino del Tago ed il versante Mediterraneo* 
rassomiglia per l’aspetto al Puy de Pome. Esso forma uno 
spartiacque dei più importanti e si circonda di altipiani dove 
i fiumi hanno tagliate gole di più di 300 e 350 metri di pro¬ 
fondità, contrastanti per la bellezza selvaggia colla monotonia 
degli altipiani vicini 1 . 

Le creste che si drizzano al sud di questo altipiano ango¬ 
lare della Spagna prendono uniformemente la direzione dal¬ 
l’est all’ovest e cominciano a limitare la parte meridionale del 
bacino della Letica. Le Sierre di Maria e de las Estancias, quella 
de los Eilabres, celebre per le sue montagne di marmo bianco, 
si succedono dal nord al sud in bastioni paralleli, circondati 
ad occidente dagli affluenti del Guadalquivir. All’oriente sono 
nettamente separate le une dalle altre dai corsi d’acqua che 
scendono al Mediterraneo; ma all’ovest le due catene più me¬ 
ridionali si ravvicinano e si confondono in uu solo gruppo, la 
Sierra di Baza, che un istmo poco elevato, a declivi strana¬ 
mente discoscesi, unisce al bastione della Sierra Uevada, il 
punto culminante della Penisola. 

Questa massa enorme, composta in gran parte di schisti, 
traversati da roccie di serpentino e di porfido, sembra anche 
più elevata, perchè si drizza sopra una base molto stretta; 
dall’est all’ovest, dal Monte Kegro al Cerro Oaballo, essa è 
lunga solamente 80 chilometri, e dal nord al sud, dal- 
l’una all’altra pianura, la sua larghezza neppure arriva a 40 
chilometri. Erette come di getto, le montagne presentano da 
tutte parte dirupi difficili a superare ; dovunque si possono ve¬ 
dere le zone di vegetazione succedersi regolarmente sui declivi 
sino alla regione delle nevi perpetue, che oltrepassano le tre cime 
di Mulahacen, del Picacho de la Yeleta, e d’Alcazaba. Sopra i 
primi basamenti, rivestiti di vigne e d’olivi, i due declivi, spieta¬ 
tamente diboscati, sono ombreggiati qua e là da noci, da casta¬ 
gni, poi da quercie di diverse specie, al di là delle quali appare 
ìa verdura pallida dei prati coperti di neve per metà dell’anno, 
oselle cavità molto riparate, specie in quelle del versante setten¬ 
trionale, sempre riparate dal sole, gli ammassi di neve sono le 
ghiacciaie naturali, dove gli abitanti di Granata inviano nel- 
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Altitudini delle montagne del Guadalquivir, 

Calar del Mondo. 

Yelmo de Segura. . . • • 

Sierra Sagra. 


secoudo Coeli.o : 

. . 1657 metri 
.. ; • 1806 - 
. . 2393 » 
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11PV atim-ovvieioDarsi di neve; si dà a questi 
S il nome di rJlquerl, a causa della tormenta o ventùc, 
che spesso ne fa turbinare a nuvole gli ìnnumeievo r ghiac- 
di onesti ammassi, che riempiva, il circo o covra/. 


che spesso ne fa turbinare a nuvole gii numi aa.™ allac¬ 
cinoli Uno di questi ammassi, che riempiva il circo o corrai 
della Veleta, che si apre fra le due ve te del Mulahacen e del 
Ti* 1 . ~ \ in nn Vfìl'O ^lli&CClttlO Cll OU di 100 

• _ j 


Picacho, si è trasformato in un vero ghiacciaio di 60 a 100 
metri di spessore. Questo campo di ghiaccio, tutto circondato 
di morene, che dà origine alla sorgente principale del Geni], 
è il più meridionale dell’Europa e forse il solo della Spagna 
peninsulare, al sud della catena dei Pirenei; alcuni piccoli 
laghi sparsi qua e là a più di 3000 metri d’altezza attestano 
il passaggio di antichi ghiacciai scomparsi da un’epoca scono¬ 
sciuta. Le nevi che si sciolgono dalla Sierra Kevada danno 
alle campagne delle valli e delle pianure circostanti una pro¬ 
digiosa esuberanza di vegetazione. A questi nevai, ai ruscelli 
che ne discendono, la Yega di Granata, cantata dai poeti, deve 
la ricchezza della sua verdura, lo splendore dei suoi fiori, la 
bontà delle sue frutta. Così la valle ancora più bella, di Lurin, 
alla base dei declivi meridionali del Picacho de la Veleta' 
deve il suo nome di « Valle cVAllegrezza » e di « Paradiso 
dell Alpujarra » alla gran copia delle acciue che In, imVnnn 


mussulmana dellfàvv^cinai^rdpln 'Isolazioni dell’Andalusia 
dei Pascoli, è P nTeme dei 1 « monte 

ducevano leliorcTpe^re^Ba 0 ^ 11 ^ 01 ^ meridionali dove con¬ 
sterminati, dopo la sanguinosa Uan< ^? 1 ^ Ion flu ’ 0110 cacciati e 
fine del secolo decimosesto i Sn*™* ? 16 dllrò fìu verso la 
Asturie che ebbero le terre nn de ^ a ^allizia e delle 
tntti in un vero stato di barba^nn^’ S<m ° rimasti c l uasi 
on ax Mori convertiti , • ’ non sono in niente supe- 

i montf!X st, l a t eneio “' È “ro *,, CU1 ‘ Tarii 01 » b Al- 
e neppure ai p;,.!!. 4 -non sono n * S °^° m °M aspetti 
altezza SbSupano tm ' f5ebben « sfiori g °“ abili alle A1 P* 
1 tl ° PP ° estere *** * 

P 1 offrire la stessa 


1 



LA SILURA N'EVADA. — VEDUTA PRESA DA liAZA. 
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di V pMsaff»i Ih'f 1 ’ 1<3 f e f e °PP° sizioll i eli roccie, di clima, 

vaglio' (felle „i „ $*?},"?, le . loro ? raziose valli, l’aspetto sei- 
n 43 e el c H Alpujarra, che sembrano tagliate col- 

fica veraci,r 801 '' d t eUe , r ° CCÌe; hanno s “l>™t«tto S la augni- 
Il ath-n •, ! h c H C0 “ te M a dalle loro oime e basterebbe essa 
Velil e , fo1 “ sh al P inisti - L’ascensione del Picco de la 

? 6 81 iu u ” S iorl '° e ®*«> 3a Granata 
(oool metri), dormendo a Huejar de la Sierra, di dove poi 

Ilo- 1 T 81 ra ss™ u s e la vetta. Per salire il Mulabacen 
in.) occorre passare due notti nelle capanne de la Ve¬ 
da, di dove la gita esige 10 a 12 ore. Le due montagne 
sono ricchissime di piante speciali, ed anche i botanici vi tro¬ 
vano larghi compensi. 

I viaggiatori celebrano già come una meravigliosa bellezza il 
(juadio clic si presenta ai loro sguardi appena superati i contraf¬ 
forti occidentali della Sierra, dalla strada che conduce all» Al- 
pujaira; al di la del passo d’Alhendin si mostra sopra una roccia 
selvaggia il luogo preciso dove, secondo la leggenda, Abu-Ab- 
dallali o Boabdil, fuggitivo, si sarebbe rivolto per contemplare 
un’ultima volta e per piangere le belle campagne della Vega, 
le torri ed i palazzi di Granata, tutto questo insieme così 
bello di città, di campi, di montagne che erano stati il suo 
regno e che egli non doveva più rivedere: questa è l’origine 
del nome « Ultimo Sospiro del Moro », Ultimo Suspiro del Moro, 
o « Costa delle Lagrime », Onesta de las Lagrimas, che gli 
Spaglinoli danno al colle di Alhendin, o, secondo la pronuncia 
locale, Algendin. Ivi nel 1500 i Re cattolici raccolsero un 
esercito importante, per combattere l’insurrezione scoppiata 
nell’Alpujarra, e presso la cima della vicina collina di Mon¬ 
tevive è una profonda cavità naturale, donde esce un vapore 
acqueo a 18°, che si reputa efficace per la cura delle malattie 
nervose. E dovunque la vista si allarga su mirabili orizzonti. 
Ma dall’alto delle cime della catena lo spettacolo è ancora 
più grandioso e più vasto: dal Picaclio de la Veleta la vista 
ò così bella come dall’Etna. Si vede disteso ai piedi tutto 
il mezzodì della Spagna, colle sue ricche valli irrigue, le 
sue solitudini rossastre rese vaporose dalla lontananza, la nera 
muraglia dei monti dell’Estremadura e della Sierra Morena 
che orlano l’altipiano centrale. Al sud, sorgono come dall’a¬ 
bisso altre montagne ; ma lo sguardo si sente attratto special¬ 
mente verso i confini verdeggianti del litorale, verso il gran 
mare e il profilo nebbioso dei monti di Barbaria, che l’isolotto 
d’Alboran e l’alto promontorio marocchino delle Tres Horcas, 
posti precisamente al sud della Sierra Revada, sembrano riu- 
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• * ni continente europeo. Qualche 
ajr e, come aranm di «nistm ,. mezzogiorno , si sente distin- 
volta, quando soffia il muioreggianti. 

temente lo strepito delle M ^ coorte dei colossi di Gra- 
Tutte le montagne che f » ‘ feriore e d in parte coperte 

nata sono di un’altezza n tili ghiacciai della Sierra 

di massi erratici raspo® fra le valli del 

Ifevada. Al noid, ne P J , Guadalquivir, s’innalzano 
Genti, della Gnadiana Meno e del Guadai^ ^ ^ 

gliantì° l S n Me di roccia, come il Jabalcon di Baza altre 
disposte a catene ed orientate per la maggior parte nella di¬ 
rezione dall’est all’ovest e dal nord-est al sud-ovest, parallela- 
mente al litorale mediterraneo e all’asse della valle del Griia- 
dalquivir; tali sono, sopra le pianure di Jaen, la bierra di 
Jabalcuz e la Sierra Magina; tale è più al sud la catena di 
Alta-Ooloma, che la strada da .faen a Granata attraversa al 
Paerto de Arenas, una gola simile a quelle di Despenaperros 
per le sue roccie scure, i suoi ammassi di blocchi crollati, i 
suoi dirupi a picco, gii spaventosi precipizii : la strada vi passa 
per un tunnel di 33 metri. Sopra Granata, si prolunga infine 
il dorso della Sierra Susanna, che continua all’ovest il gruppo 
di Parapanda, il barometro degli agricoltori della Tega: 


Cuando Pavapauda se pone la monterà, 
Lluevc, aunque Dios no lo quisiera. 


Quasi tutte le montagne di questa regione sono tagliate in 
gruppi spiccati dalle acque torrenziali e portano tanti nomi 

t^sTìw ^ S ° n ° 10 Città ed ' Tilla ggi «te dominano. La 

chTvS * S6rVe al S1 ' UPP ° d ’ aMtazifl, ' i e<l “He 

chfsiTuò collLtar^r SCTad f ° della Sierra ^ los Jfilabres, 
gran massiccio di (irmi ? 0,n ? 1 Prolungamento orientale del 
sizione frammentaria TW 6 ] raon \S a S ne lla uno la stessa dispo- 
occupato da“»iÌo t Sad ' ori e>'Me «Iella Pei,isoli è 

fata, seminata di vulcani silenti 1Solat °! la Sierra di 

Ics Genoveses, ha un aspetto li» ’ 0U1 “ no i il Morron do 

die segna l’ingresso del golfo ocHl° SI , lp I el ' bo - U ca PO di Grata, 
composto di basalti, mentre l ' del Medit<OTa “eo, b 

ln- eSCatano le tiachiti è si èstonli aUrÌ luo S hi del litorale, 
frerlV? e 6 Pietro pomici. Fra mi f 0 ^ 0 s t ra ti di pozzolana, 

miUa 3 !^ 6 '’ 6 monta gne de los BUabres^ì f °° 0lai ' ì di la ™ 
di Te,! 4 1 Su «* ««“tafforti più V., ’ ! a P locola catena d’Alha- 
d> Veia a queUo d’Almeriaf'J 1 torrenK prolungano dal golfo 

tenenti ebe ne discendono ba- 


ALPUJARRA, MONTI D’ALMERIA 
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V...V vw.iuuiuuiio Hi Aurica con altre catene. 



La parte di questo bastione che separa dal Mediterraneo il 
versante del l’Alpuj arra è conosciuta sotto i nomi di Contra- 
viesa o di Sierra di Lujar; essa presenta dal lato del mare 
un declivio più dirupato, dove le pecore non possono salire se 
non sono precedute da un caprone che mostri loro la strada. 
L lo stesso della Sierra di Almijara, che comincia dall’altro 
lato della stretta valle del Guadalfeo e va ad unirsi alla Sierra 
di Albania, chiamata anche Sierra Tejeda. Al di là del 
colle d’Alfarnate, o de los Alazorez, la montagna si riduce al 
semplice orlo di un altipiano, una volta lacustre, che limita al 
nord un rigonfiamento accidentale del suolo detto Sierra di 
Yeguas. Il limite meridionale dell’altipiano è conosciuto sotto 
il nome di Torcal, nel punto dove viene attraversato dalla strada 
da Malaga ad Antequera. È uno dei siti più curiosi della 
Penisola: le roccie sono sparse nel più bizzarro disordine, 
e per la stranezza del loro profilo danno l’idea di una città 
fantastica, con edifici di tutti gli stili, dalle strade irregolari 
e sinuose, dove animali mostruosi fossero stati cambiati im¬ 
provvisamente in pietre. La montagna, sulla cui sommità si 
trovano ancora grandi cavità, che portano le traccie di antichi 
laghi, fornisce una eccellente pietra da fabbrica, che serve pel¬ 
le costruzioni di Antequera 1 . In vicinanza di Torcal gii archeo¬ 
logi hanno scoperto alcune costruzioni, le più curiose che 
siano state innalzate dai popoli dell’Iberia anteriori alla 
storia. 

All’occidente del bacino di Malaga, bagnato dal fiume Gua- 
dalhorce, ricominciano le montagne. Le catene si ravvicinano, 
e nella Sierra di Tolox o de las 5fieves raggiungono un’altezza 
di quasi 2000 metri; i vapori del Mediterraneo vi si deposi¬ 
tano in nevi, che durano tutto l’inverno. Il gruppo di Tolox 
è il nodo di montagne dal quale divergono in tutti i sensi le 
catene che fanno della punta meridionale della Spagna come 
un riassunto della intera Penisola. La Sierra Bermeja, che si 

1 De Ornerà, The Quarterly Joimial of thè Geological Society, May, 1871. 

Voi. V, parte I. 
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0 «i,i il Aero il mare e ad or- 
dirige al sud-ovest 1 , continua ‘ a ip 0 vest la selvaggia 

farne la costacu promon^toco^,^ ^ ^ 

stobal, L-neeJanti fra piccoli bacini flu- 



fi premente sulla porta interna del 

Sta geologico è un vero isolotto; i suoi dirupi calcari, sor¬ 
retti da banchi di sci,iste siluriano, s’innalzano in mezzo alle 
acque, e solo ima doppia spiaggia portata dalle acque unisce 

il superbo promontorio al continente. 

Queste regioni montuose dell’Andalusia sono state scosse 
di frequente dalle vibrazioni del suolo. Durante il corso del¬ 
l’ultimo secolo si citano due grandi terremoti; il piu terribile tu 
quello del giorno di [Natale del 1884, nel quale più di 12,000 
case, assai male costruite, crollarono e G000 furono più o meno 
gravemente danneggiate. Il maggior disastro ebbe luogo nel 
villaggio d’Arenas del Rey, dove su 1500 abitanti furono tratti 
dalle macerie 135 cadaveri e 253 feriti. Il punto centrale del 
movimento sismico si trovava presso a poco alla congiunzione 
della Sierra Tejeda e della Sierra Almijara e le onde di esso si 
propagarono lunghesso le montagne, principalmente a sud-ovest 
nella dilezione di Gibilterra; le ondulazioni seguirono le linee 
aeUe grandi fessure tra gli strati geologici. Del resto non sono 
stati osservati notevoli mutamenti del suolo dopo la scossa 
tremenda; soltanto alcune terre mobili, male appoggiate sulle 
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roccie sottostanti, si screpolarono qua e là e furono notate 
* e 8S eie modificazioni nella temperatura delle fontane \ 

Nello stesso modo della Sierra Morena, i diversi gruppi di 
montagne che occupano lo spazio compreso fra il bacino del 
Guadalquivir ed il mare sono stati rotti e corrosi dalle acque, 
di guisa che la linea delle alte vette non coincide affatto colla 
linea dello spartiacque. Il torrente d’Almeria, che non ha 
sempre acqua nell’estate, riceve i suoi affluenti temporanei da - 
entrambi i versanti della Sierra Nevada; l’Adra si è aperto 
il cammino attraverso una catena della quale non restano più 
che due tronchi, la Sierra di Gàdor e la Oontravesia; il Gua- 
dalfeo ha diviso nello stesso modo la Oontravesia dalla Sierra 
di Almejara; il Guadalhorce, i cui diversi rami nascono sul¬ 
l’altipiano d’Antequera, taglia la montagna colla stretta gola 
del Gaytan o de los Gaytanes, una delle più selvaggie e 
grandiose della Penisola. Dalla stazione di Gobantes (320 m ) 
la. ferrovia scende la valle del Guadalhorce per continue opere 
d’arte; essa penetra in una gola selvaggia, fra un imponente 
ammasso di roccic sciolte denominato l’Hoyo. Ne taglia i con¬ 
trafforti con 14 sotterranei assai vicini tra loro di duecento a 
seicento metri : in mezzo ad uno di essi, El Tajo, vi è un cre¬ 
paccio profondo 20 metri sul quale, nell’oscurità, è gettato un 
ponte di 40 metri; un altro fra questo tunnel ed il successivo 
del Ohorro ne misura 50, e un terzo, fra questo e il tunnel 
de la Fuente, supera un abisso di 35 metri. Seguono a breve 
distanza altri quattro tunnel e tutti insieme misurano 6500 
metri. Dopo quello di Bombichar, il paesaggio muta come per 
incanto, e la ferrovia corre fra giardini d’aranci, fra palme e 
gelsomini, sino alla graziosa cittadina di Alora. Anche il Gua- 
diaro ha origine sul versante settentrionale della catena lito¬ 
ranea. La rapidità dei declivi, le piene improvvise e le grandi 
magre danno a tutti i fiumi del versante mediterraneo dell’An¬ 
dalusia un carattere essenzialmente torrenziale. Corsi d’acqua 
regolari non si trovano che sulla costa atlantica del continente; 
e fra questi il solo importante per il volume delle sue acque 
e la facilità che offre alla navigazione è il Guadalquivir. 

Il fiume della Betica, che nasce nella Sierra Sagra, si di¬ 
stingue, come si è veduto, da quelli dell’altipiano castigliano 
per la sua larga valle. Mentre il Duero, il Tago, la Guadiana 
si sviluppano prima sovra alte terrazze, poi guadagnano le 
pianure basse per strette forre nelle rocce dell’altipiano, il Gua¬ 
dalquivir, molto più vecchio nella sua storia geologica, ha 

1 Fouquk, Bevue Scientifiqve, 27 febbraio ISSO. 
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pd a sinistra della sua stiada, gli osta- 
già sbarazzati, a dntta . 0 ]i ve u a ta la sua valle a 

coli che gli impedivano i * regioni corrispondenti dei 

?«° ?!! tn “ In Cast gUe Lasal pendenza è lenta ed ugnale 

marino, e nel suo insieme si svi¬ 
gna in m»a bella curva parabolica. Il «ono inferiore del fiume 

ha una leggiera pendenza; le acque si rallentano e in conse¬ 
guenza, si ammassano in un letto assai largo, ripiegato a destra 
id a manca in enormi meandri: di qua il nomo (li Ued el-Cliebir, 
« Grande Fiume » cbe gli Arabi hanno dato all antico 

Betis. 

Per riuscire a questa regolarità di corso, analoga a quelle 
dei fiumi della Francia e della Germania, il Guadalquivir ed 
i suoi affluenti hanno dovuto compiere un enorme lavoro di 
erosione. Tutti i piccoli ruscelli cbe nascono sull’altipiano della 
Mancia si sono aperti un cammino traverso la Sierra Morena ; 
tutti i laghi cbe riempivano le alte valli delle montagne, fra 
i diversi gruppi e le sicure parallele o incrociate, si sono vuo¬ 
tati per le valli o le strette forre aperte nelle roccie : non resta 
più che un piccolo numero di laghi o di paludi senza scolo. 
Tutti gli altri affluenti, il Guadalimar, più lungo, sebbene 
meno abbondante del Guadalquivir, il Guadalen, la Guadiana 
Menor, piu abbondante del corso d’acqua cbe a valle ne serba 
\ n ° rae ’ luillno rotte le dighe dei serbatoi superiori: ma quello 

Vega, f 

rtaooTo 10 frvil,Tt?aLTn le s ^r Ì ì an2e dÌ ^ Q™*» 

Sierra tfevada hanno finito nei- ,! • 16 aGque dlsceso dalla 

dalla Sierra Sagra e dalla Sierra Morena^ qUel ‘ e aliu,entate 

rE ** acque che „e 

largo circa 200 metri la poute attraversa il fiume 

destra a SSW*’ che Reggia due dire¬ 
nila delVoua,; «nistra^i S C ° Ume riva 

breviare la nav, 0 S ! ata scs -vata dalla m „ due bl ' a °cia r 

!-» -io srnir- ^-eTriunfio’r mo per ab - 

isole paludose nJ ± 1 dlvide nuovamente * 0 * e sue a cque 

' ° ertamente Estuario mari,m f0, '“ a due *»”<« 

“armo penetrava ancora 



FORRA DI GUADALHORCE O DE LOS GAITANES. 
Disegno eli Sorrieu, da ima fotografia di J. Lauri ut. 
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tri 2 dCnia fl "° !lUo ^occo della valle, a 50 cbilome- 

méntc J!b, a , Lun f heSS ° le llne ri ve, ma principal- 

sulla mendionalc, s’estendono i bassi fondi detti ma- 

• \ ’ ‘ ' fingono coperti dalle acque di piena. .Durante il 

periodo di siccità presentano, in tutta la loro larghezza, 10 
<> - chilometri di un suolo grigiastro, crepacciato ili tutte le 

X. 10. — FOCI DKI. GUADAI.QL"IVII!. 



Dii 0 il 1 111. 


Profondità 
da 1 a 5 in. 
Scala di 1: 200,000 


da ó a 10 m. 


10 ohil. 


direzioni, il quale riducesi in polvere linissima che i tori 
mezzo selvaggi, riservati per le corso del circo, fanno salire a 
nuvole nell’atmosfera; alla più piccola pioggia formano pantani 
impossibili a superare. Alcuni ruscelli salati vi si perdono nelle 
sabbie o nel fango secondo la stagione. Nessun villaggio, nes¬ 
suna capanna ha potuto stabilirsi su queste tene alluvionali 
trasformate qua e là in giuncheti inaccessibili. Più lontano 
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■' opinile si ricoprono di palme nane, 
del fimne, le sabbie * ol i ine di formazione terziaria 

Al sud della pianura, aleni ° aeserti e coll’aspetto delle 
«'avanzano in promontoi fi & palme dei loro vil- 

consolano della liste solitudine ebe si distende 

"in^tri .in.ne«^: ““ eSdVim 

cliindersi della valle d aUm on<i se^ ^ ^ dJ g anlucar 

^ C< Barraméda^°daU’aspett 0 orientale, s’innalza sopra la riva si- 
n stra mentre al nord una catena di dune, riposanti su strati 
d conobbe moderne, s’avanza fra il mare e le sp.agg.e 
* basse della riva destra e si prolunga sottesso l’ acqua con un 
banco che i bastimenti di medio tonnellaggio durano fatica a 
superare per entrare nel fiume. Queste dune, conosciute sotto 
il nome di A.ycikis Govd(is o di « Grandi Sabbie », sono 
la barriera ebe il vento di mare ha eretta fra le acque sa¬ 
late dell’Atlantico e le acque dolci dell’interno. Molto più 
basse delle dune delle lande della Guascogna, arrivano appena 
ad una trentina di metri; sul versante marino sono ancora 
mobili, ma sul versante orientale sono state sempre fisse dal¬ 
l’epoca storica; una foresta di pini ha consolidato le pendici 
di quarzo bianco. In mezzo alle dune più basse, dominate dalle 
pianure di Sanlucar, gli ortolani hanno scavato fino alle 
terre umide del sottosuolo cavità profonde chiamate navasos 
e ne hanno latto bellissimi giardini che danno parecchi rac¬ 
colti all’anno. 

Unico fra tutti i fiumi della Spagna, il Guadalquivir lia il 
™™ SS -°i d \ e8Ser ?- navi S abile «"a grande distanza d.nll’O- 
So anni Tk dl ,°n 1 200 ‘«"nellate, elle hanno po¬ 
li Si vini in ,!■ an °° ' e ‘ a ^ oce ’ ™ llol itano il suo corso fino 
So Tvl r?n Un Centmai0 di cM “ mare. Aiu- 
damonopolì ssoS Ttraffi COm “ erciali * nuche 

tato diventoe U t ndo » °-’ 1 P otto fl «riale avrebbe pò- 

il principale mercato degli^camb^^ ed 

taggio dello stupendo porto di dv ° Q e decaduto a van¬ 
taggio vengono sempre a m-P» ì < ^ 1 . Ce ’ ma ^ arc he di cabo- 
locali ed i battelli a vapore scemi 16 1 *° r .° cariclli di derrate 
1 Guadalquivir fra Siviglia e ^ ° 6 1 Ìmon t ano agevolmente 

Gli altri fiumi dell’A ìi e . bauluc ar. 
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Huelva, sono torrenti rapidi le cui alluvioni vanno riempiendo 
a poco a poco i canali navigabili della foce marittima. Così 
i poito di I alo, di dove partirono le caravelle di Colombo 
per la scoperta del Nuovo Mondo, è completamente chiuso : 
alcune case diroccate di un piccolo villaggio, una spiaggia in¬ 
certa che il flusso scopre e ricopre, ecco tutto quello che ri¬ 
mane di quel celebre luogo, dove si compiè uno dei fatti più 
importanti che abbiano inaugurato la storia moderna. 

Ma clic cosa sono questi piccoli cambiamenti geologici com¬ 
piuti dalle alluvioni dei fiumi, a paragone della rivoluzione 
che si è prodotta al sud dell’Andalusia ed ha cambiato per¬ 
fino i limiti dell’Oceano? Certo, per la forma generale del suo 
bacino, il Mediterraneo è più una dipendenza dei mari orien¬ 
tali che dell’Atlantico. È separato dal Mar Rosso, cioè dal¬ 
l’Oceano I ndiano, da spiaggie basse, da rialzi geologicamente 
recenti, dove l’industria moderna ha ristabilito senza troppa 
fatica un canale di congiunzione. Al nord-est e diviso dal- 
rOceano Glaciale da tutta la larghezza del continente asia¬ 
tico; ma questo immenso spazio è ancora in parte ricoperto 
d’acque salate e salmastre, avanzi di un antico mare; da nes¬ 
suna parte il suolo s’innalza a colline e montagne, simili a 
quelle, che da Almeria in Spagna, a Melilla, nel Marocco, cin¬ 
gono la « manica » occidentale del Mediterraneo. Tuttavia questa 
barriera è stata rotta, mentre gli istmi orientali emergevano 
a poco a poco dal seno del mare. 

Quale è l’Èrcole geologico le cui braccia hanno aperto que¬ 
sta uscita ? La natura cavernosa delle roccie nelle due peni¬ 
sole estreme del Marocco e dell’Andalusia ha certamente aiu¬ 
tato l’opera di erosione, specie se il Mediterraneo, in seguito 
ad una più rapida evaporazione delle sue acque, si è trovato 
ad un livello più basso dell’Atlantico. In questo caso, le fes¬ 
sure della pietra, sotto l’azione delle cateratte oceaniche, hanno 
dovuto allargarsi rapidamente ; ed i massi di montagne che 
ostruivano la corrente poterono essere spazzati via, anche senza 
clic i terremoti abbiano aiutata l’opera di demolizione. L’enorme 
massa d’acqua che l’Atlantico versa nel Mediterraneo con una 
velocità media di 4 chilometri e mezzo, e massima di 10 chi¬ 
lometri, consente di giudicare la potenza colla quale si inoltrò 
l’Oceano quando una fessura gli aprì una via fra i due 
continenti. E si noti che il lavoro d’erosione è stato molto 
più attivo nei paraggi orientali dello stretto, fra le montagne 
di Gibilterra e di Ceuta. La vera linea di separazione fra 
l’Oceano ed il Mediterraneo non si trova nella parte più stretta 
del passaggio marittimo di Gibilterra, al sud dell’isola fortificata 
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• v .jiPnvest all’entrata dello stretto, 
di Tarifa; giace invece al ca pò Spartel, la curva rego¬ 
le continua, dal capo T « < 5 )ao . na e del Marocco. La ere- 

lare delle coste oceamche ,, t "duo è assai disuguale ; varia da 

sta di questo bastione so appena 275 metri, mentre 

mn n metri ed e in media ai appena -# » 

aTesl il forni si abbassa grado a grado verso Tanfo e Gibil¬ 
terra fino a più di 900 metri. Così lo stretto tatto intero fa 
giù parte del bacino del Mediterraneo. Il pendio sottomarmo 
de! canale s’inclina all'est, cioè precisamente in senso inverso 

alla pendenza delle terre circostanti. , . r 

La larghezza dello stretto è aumentata dal tempo storico ; 
Secondo gli antichi non vi sarebbe nessun dubbio. Le dimen¬ 
sioni che essi danno alle « Bocche di Oalpe » sono molto in¬ 
feriori a quelle segnalate dai marinai moderni. Scilace di 
Carianda attribuisce allo stretto d’Èrcole la larghezza del Bo¬ 
sforo; ora dal tempo in cui viveva quel geografo ai giorni 
nostri, cioè per 24 secoli, la stessa distanza indicata da uno 
stante in pietra all’altro, aumentò sempre ed oggi ò di 1000 
metri. Vero è però, giova ricordarlo, che le valutazioni dei 
geografi greci e romani nulla avevano di preciso, e l’er¬ 
rore in meno poteva derivare da una illusione ottica prodotta 
dall’altezza del profilo dirupato dei promontori opposti. Il fatto 
è che le descrizioni degli antichi convengono ancora perfetta¬ 
mente all’apparenza dello stretto \ Le due colonne d’ Ercole 
o « porte Gadiridi » s’innalzano sempre all’entrata mediterra¬ 
nea del passaggio; al nord il superbo monte di Oalpe; al sud, la 
unga giogaia dell’Abilice. D’altronde, dopo che la roccia di 

continente è T, dlVeUtata UU ! delle l)osizioni P iù importanti del 

ttate Affatto davanti a°?“ * ” * ™ * —» «- 

def MorMion ^ w’ 6 ’ U GibiltolTa 0 «ebel Tank 

trovi anzi un do’ indipt™ 01 . 1- mer ^^ ua ^ e dell’Iberia e si 

tavia essa deve alla sua'beìle/zfVniù dello . 1 stretto > tut ' 
portanza strategica l’nnmù r ’ 6 ^ Jlu aucora a lla sua im- 
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viaggiatori è il limite nei- Zoo *li ? '} 61 1 marina i e per i 
ed il mare Interno, fra le aon ^ la Oceano sconfinato 
fondo e quelle ohe T cbe ««“ducono al Nuovo 

«ne i-occie di calcare biancastro ! ed alle Indie. Le 

deste azzurre ebe si profilano' nel® -7* * ^to silurino, 
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-, _ / °g ni parte però sono maestose 

« vedersi, e prendono in molti punti quella forma potente di 
contorni che ha fatto paragonare Gibilterra ad un leone ac- 
coyacdato che custodisce la porta dei due mari. Dalla parte 
del Mediterraneo la roccia è più scoscesa ; su questa faccia 
lascia appena sotto agli scoscendimenti uno spazio sufficiente 
pei le fondamenta di alcune case e le radici di qualche al¬ 
tiero, mentre le fortificazioni senza numero, le piazze d’armi 
e la città stessa hanno trovato un posto sui dolci pendìi del 
versante opposto. Si constatò altresì, che l’istmo di sabbia (la 
lìnea che unisce la roccia alla terra di Spagna) presenta al 
Mediterraneo una muraglia molto più rapida di quella della 
haja d’Algeciras. Xjc grandi onde di marea, recanti le materie 
arenarie die servono alla formazione della diga, vengono dal¬ 
l'oriente; sul versante oppostole sabbie si franano e si esten¬ 
dono in una spiaggia leggiermente inclinata. Le numerose 
grotte che Kamsay, Geikie ed altri scienziati hanno diligen¬ 
temente esplorato nelle roccie di Gibilterra, accanto ad avanzi 
di leoni, di pantere, di jene, contenevano ossa umane del tipo 
dolicocefalo, appartenenti all’età della pietra polita. Queste 
caverne sono identiche per il loro aspetto e il contenuto a 
quelle delle coste della Dalmazia e delle isole «Ioniche ; lon¬ 
tane fra loro e separate da vaste distese di mare, da isole e 
da penisole, queste diverse contrade sono tuttavia della stessa 
età e della medesima formazione. 

Le grotte di Gibilterra sono curiose per molti rispetti. Le 
più importanti sono quelle di San Michele, che hanno una 
stretta entrata a 33.3 metri. Da esse si penetra in una vasta 
sala a volta, lunga 70 metri ed alta più di 20: con le stalat¬ 
titi che si innalzano sino a 15 metri, pare una vasta catte¬ 
drale. Yarii anditi penetrano nelle montagne e si può inol¬ 
trarsi con torcie a vento o fuochi di bengala per buon tratto. 
In alcuni luoghi la montagna è pure scavata artificialmente 
c piena di opere d’arte: ai piedi della torre di O’Hara è un 
piccolo gruppo di case abitate da discendenti di Genovesi e 
sulle rupi che vi sovrastano abita una tribù di monos o scim¬ 
mie, grandi come un grosso cane, probabilmente importate 
dall’Africa ; una volta erano assai numerose e recavano gravi 
danni ai giardini della città; le men che cento rimaste sono 
ora protette da severi regolamenti. 

L’isolotto di Gibilterra, dipendenza naturale della Spagna, 
diventò per conquista una fortezza inglese. La grande ambi- 
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. . -j p : mar i ad impadronirsi di 
«ione che spinse I ’ i “P® r “ ™° di Singapore, di Hongkong, di 
Malto, di Perini, di Oey. , Tnelesi di lasciare la forte 
Cipro, di Suez,naturali padroni; 

rtCo fat ul » prodigiosa con una specie di 
Tcivetteria ! d’armamenti formidabili, come non si vede in 
IlcTnat: luogo. Tank, che diede al a roccia i suino me ,1 
ile 711 vi eresse un primo folto, e pei :•“*>«£‘ eb 



1462; novantanni dopo il Calvi, per ordine di cario \ ia rin¬ 
forzava per sottrarla a un temuto colpo di mano del Barba- 
rossa, Oromwell fu il primo ad avvedersi cìie la posizione era 
ottima per l’Inghilterra, ina l’occasione di ghermirla si do¬ 
vette attendere fino al 1704, quando la flotta inglese batteva 
i mari per conto di Carlo d’Austria contro Filippo V, com¬ 
battenti per la- corona di Spagna. Sir Carlo Rooke, che co¬ 
mandava la flotta angloolandese, l’ebbe per sorpresa: gli ot¬ 
tanta. uomini della guarnigione si raccomandarono alle reliquie 
ed ai santi, poi fuggirono tutti ; rimase solo un curato, dice 
C. Ford, per portarsi via i vasi sacri. Alla pace d’Utreckt, la 
Spagna trascurò di rivendicare Gibilterra, e indarno tentò di 
riconquistarla nel 1783, alleata alla Francia e in principio del 
secolo. Che anzi nel 1808 gli Spagnuoli consentirono persino 

adaiu ì?? gK Ing ! esi ad Sbattere i forti di Santa Barbara 
e San Felipe, che il Re di Spagna non aveva volato distrug- 
gere . per tutto l’oro del mondo » e tra le due linee, spa- 

metro a un'," Ito ° VT^ una z0,la «satra di circa un cliilo- 
“t d ’ ““ ‘™f" a ?' ‘? rra ln ™a <I» lagune che vanno ore- 

torà completamente‘isolate: “a WeMna^df* di . Gibilt ^ rra 

“ffi. k 4svc srr ^ 

ad impedire aUe flotte a vela"'ohe°d mespugn . abll e e bastante 
i suoi cannoni, di passare lo stretto' AB a "° . mci ' ocial ' e sotto 
non basterebbe a protessero imo ’ non 1° domina, 

superiori, ed è piuttosto un mae-iy?* 118 ^'?- attaccata da forze 
eposito di contrabbandi, tollerato rTm dl Ca ! boiie e 11,1 g ran 
e e provinole meridionali della au J ar ^ a inglese a danno 
nee, che gli Spagnuoli chiamano //"r AIcime battei *ie sotter- 
della vecchia, neppure servono ni 1 de la 1 denti 

verso In « gl ' adinat ? di centinaia é c '* SalTe . d ’ nso - f,;! vel '° 
neilate ‘ P agna e i due mari coi ei l tlnaia di pezzi volte 
Irebbero J. nnm ?Wi cannoni’da fi° < U pezzi da cento ton- 
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Più grande del valore strategico di Gibilterra è oggi la sua 
importanza per la navigazione ed il commercio. Migliaia di 
bastimenti, recanti milioni di tonnellate di merci passano 
ogni anno fra i promontori d’Europa e d’Africa; centinaia di 
bastimenti da guerra, con migliaia di cannoni, si servono dello 
stesso passaggio per andare a qualche riva lontana a far mostra 
della loro forza. Le battaglie navali, combattute nella stessa 
baia di Gibilterra e sulle rive occidentali dello stretto, a Tra- 
falgar e al capo San Vincenzo, attestano la grande impor¬ 
tanza che la porta dei due mari ha avuta nella storia militare 
del mondo. Non è dunque da meravigliarsi se, in un’epoca in 
cui nessuno riconosceva il diritto delle popolazioni di disporre 
di loro stesse, l’Inghilterra si sia impadronita di un posto 
militare di tanto valore. Gli Spagnuoli se ne risentono come 
di un insulto e la loro causa dovrebbe avere le simpatie di 
tutti, se essi non possedessero a loro volta, sull’altra costa dello 
stretto, la città ed il territorio di denta. Fu tolta loro una 
delle colonne d’Èrcole, collo stesso diritto con cui essi si erano 
impadroniti dell’altra. 

La frequenza dei rapporti storici fra l’Andalusia e la Ber- 
beria non si spiega soltanto colla vicinanza delle terre di¬ 
sgiunte ; essa ha ancora la sua ragione nella rassomiglianza 
dei climi. La Spagna meridionale ha le stesse condizioni di 
temperatura, di umidità, di movimenti aerei delle campagne 
del Marocco. L’Andalusia meridionale, Marcia, Alicante, con 
alcune località eccezionali della Sicilia, della Grecia, dell’Ar¬ 
cipelago, sono le contrade d’Europa, dove la media della tem¬ 
peratura è più elevata. Le tavole della temperatura compilate 
da Ocello, da Willkomm e da altri geografi consentivano di 
ritenere che l’isoterma di 20 gradi passasse in questa parte 
della Spagna. Osservazioni più recenti non confermano questa 
ipotesi ; la temperatura media a Gibilterra ed a Tarifa sarebbe 
di 17 a 18 gradi. Comunque sia, la zona del maggior calore 
occupa, fino ad una certa distanza nell’interno, il litorale del- 
l’Algarvia portoghese e della provincia di Huelva, poi s’ad¬ 
dentra notevolmente nella pianura del Guadalquivir per ab¬ 
bracciare Siviglia, Cannona, Ecija, la « Padella da Friggere » 
o il « Forno » della Spagna, e si ripiega al sud-ovest, per an¬ 
dare a raggiungere la costa a Sanlùcar de Barrameda. Questa 
reo-ione forma un’isola di calore perfettamente limitata da 
tutte le parti da zone di temperatura più bassa. 

il sud della grande zona di clima relativamente fresco for- 
mata dalla baia di Cadice e da tutto il distretto montuoso 
della punta meridionale, dove soffia liberamente il mrnzon o 
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i • rrvanrii calori ricomincia colle 
vento oceanico, la regione de s « Gibilterra e s’in- 

città dello stretto ; essa circonda Algeciias h gi 

nalza a diverse altezze sul versante di tutti ^ ^ ]à ^ ^ 
prolungano all’est fino a cap ^ jj ^r a0 j n questa 

Uf» • I .? i . A, ÌrMi°loi; la tempera- 
regione litoiane. x 12 «radi centigradi. L’i- 

*" a à-Maderà "poi a’500 chilometri pii? vicino all’equatore, 

non ha stagioni c0,ne Gibi,ten ' a e . Mala f i -^T 

tuuque abbia il prezioso vantaggio (l’avere minori sbalzi ne 

l’alternarsi del elido e del freddo. Le parti piu torride della 
costa mediterranea delI’Andalusia non sono i promontori ohe 
s’avanzano lontano verso il sud; sono, al contrario, le baie 
semicircolari che si ripiegano verso il nord. Perfettamente 
riparate contro tutti i venti, che potrebbero portare loro del 
fresco, sono esposte alle correnti atmosferiche venute dal con¬ 
tinente africano, e il loro calore medio ne riesce notevolmente 
accresciuto. Per questa stessa ragione il litorale mediterraneo, 
nel suo insieme, è molto più tropicale di Cadice e delle altre 
città vicine della costa atlantica. Mentre queste ricevono 
liberamente il vento d’ovest, le rive spaglinole che si svilup¬ 
pano dentro lo stretto sono private di questa atmosfera refri¬ 
gerante. La porta di Gibilterra è naturalmente il luogo dove 
si compiono le lotte e le inversioni delle correnti aeree. I 
venti sono sempre fortissimi, specie nel mezzo dello stretto, 
e durante l’inverno recano forti tempeste; non vi sono pa- 
ìaggi marittimi dove i colpi di marea siano più forti e fre¬ 
quenti che nello stretto ed al capo Trafalgar 1 ; si formano 
improvvisamente, senza vermi segnale precursore, presso a 
tutte le punte dove il litorale muta bruscamente direzione. 
SjMfe!"? “ S » anifesta J* lo più a mezza marea. Le cor- 

deìl’est nIlPe«t»t T ? ' C doll ’ OTe8t nell’inverno e quelle 

ta ti che ji ? nme rT° frequentemente pioggie vio- 
lenti, clie vanno diminuendo da OadiVo « rutmo • +• 

dell’est sono d’ordinario indizio m i . Gibilterra; j venti 

limiti d’Africa e d’Europa che swT' 1 <lue S randi 

l’altro, sono per i marinai grandMod*'’ 0 * 1 “ n ° faCCÌa a1 ' 

quando si cingono di nuvole 8 alte n ” dlca f° ri meteorologici; 
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zuiTo, il vento d’ovest è certo ne ^aménte nel cielo az- 
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litoiale, 1 estate o quasi sempre asciutta; raramente cade goccia 
d’acqua da giugno e settembre. Nel fondo delle valli laterali, 
dove lana none rinnovata dalle brezze, e sin nell’aperta pia- 
nura il caldo e veramente penoso, poiché gli alisei che rin¬ 
novano 1 atmosfera nelle latitudini tropicali non soffiano nel 
bacino del Guadalquivir. Amelie a Cadice, che più si trova 
circondata dalle acque, il vento di terra, conosciuto sotto il 
nome di medino,, perchè attraversa le solitudini dei possedi- 
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162 si vedono gli uccelli 

a vento ha persistito dinante pm giorni, 

morire come soffocati 1 - te dell’Europa l’estate e una 

Mentre nelle regioni f u , An( ialusìa è una stagione di 
stagione di fiori e di foglie, neu^. # deUe campagne mi- 
siccità c di morte. Suoi_ de e- amraa nto durante le¬ 

gate che conservano ll , l0r0 o S1 ’7 1 . attl . apl ii s ee, assume una tinta 

state, la vegetazione si brncasiiattiapp ^ ^ ^ 

grigiastra che si confonde co M ca(loI10 dh , otto suUe terre 
degli equinozi di autunno 1 germogliano e risor¬ 
ti», le nevi sulle primavera 6 In febbraio 

gono; godono insoinma u ^ gua b P eUei!Za . Le pioggie di 

“ P d«^oo regolari, 

fo^eTr'skcittriprendono il sopravvento, la natura nuova- 

U1 lì * climT'déll’Ali dalusia, considerato nel suo insieme, non 
fornisce certo al suolo una umidità sufficiente. Parecchie parti 
della regione sono vere steppe senza acqua, senza vegetazione 
arborea, senza case. La maggior parte di queste pianure ste¬ 
rili si stende lungo le due pendici della bassa valle del (.Temi, 
fra l’Aguilar, Ecija, Osuna, Antequera: in certi luoghi ha 
meno di 48 chilometri di larghezza, e in questa vasta esten¬ 
sione non si trova acqua dolce altro che nello stesso Genil. 
I fondi sono pieni di lagune salmastre e salate a rive argil¬ 
lose nell’estate, bianche di sale: si potrebbe credersi nel de¬ 
serto dell’Algeria o sugli altipiani della Persia. La coltiva¬ 
zione è impossibile; essa conviene appena vicino alle fontane 
che danno il loro nome ai villaggi circonvicini, Aguadulce, 
Pozo Ancho, Puentes. Un’altra steppa considerevole della 
« Mancia reale » s’estende all’est di Jaen, sul versante orien¬ 
tale della terrazza di Granata e si ricongiunge a diverse sterili 
solitudini che dominano le sierre Sagra, Maria, de las Estanoias, 
attraversate da ruscelli d’acqua salata. Sui declivi mediterranei 
dell Andalusia, le regioni assolutamente deserte sono ancora 
piu estese m proporzione che nel bacino del Guadalquivir. 

basalti \ * ^ )U fìf- s ^;°™ntale della Spagna, occupata dai 
basalti e dai porfidi delle montagne di Gata, è completamente 

20,7 (?). peiatTua medla 8ecoudo Coello: Granata 18,9; Siviglia 20 (?) ; Gibilterra 
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sterile; non vi si scorgono altre costruzioni che le torri di 
difesa innalzate di quando in quando sui promontori. Le pia¬ 
nure salate del litorale che s’alternano colle campagne bene 
irrigate hanno una vegetazione rarissima, composta quasi in¬ 
teramente di salsolee, di piombaggini, di crocifere; più di un 
quinto di coteste specie sono essenzialmente africane. Queste 
terre salate si prestano solo alla coltura, o piuttosto alla rac¬ 
colta della barilla, una pianta le cui ceneri servono alla fab¬ 
bricazione della soda. , 

Ordinariamente però il nome di Andalusia non si può as¬ 
sociare nella mente all’idea di una regione sterile. Si pensa piut¬ 
tosto agli aranceti di Siviglia, alla lussureggiante vegetazione 
della Tega di Granata: si ricordano i nomi dei Campi Elisi e 
dei Giardini delle Esperidi, che gli antichi avevano dato alla 
valle dei Betis. Anche per la sua flora spontanea, l’Andalusia 
ha meritato di essere chiamata « le Indie della Spagna » ; ma 
a tutte le sue piante asiatiche ed africane, che richiedono un 
clima quasi tropicale, questa contrada, vera serra calda d’Eu¬ 
ropa, ha potuto aggiungere un gran numero di specie accli¬ 
matate introdotte dall’Oriente e dai Nuovo Mondo. Ai datteri, 
ai banani, ai bambù si associano gli alberi del cauciù, i dra- 
gonieri, le magnolie, le chirimqje, le entrine, le azedarache ; 
il ricino e lo strimonio vegetano in vigorosi arbusti; i nopali 
della cocciniglia crescono come nelle Canarie, le arachidi come 
nel Senegai ; le patate dolci, il cotone, il catte danno all’a¬ 
gricoltore accurato un raccolto regolare, e la canna da zuc¬ 
chero prospera nei distretti più riparati. La sola regione d’Eu¬ 
ropa, dove questa pianta prosperi ed abbia un valore econo¬ 
mico reale, è quella che si estende al sud delle montagne di 
Granata, da Motrii a Malaga. Torrox, vicino a Yelez Malaga, 
è la città che per il suo aspetto ricorda meglio il litorale 
cubano. Dal tempo della dominazione araba, i molini da zuc¬ 
chero erano numerosi su tutta la costa del Mediterraneo fino 
a Valenza, e lo sono ora nuovamente nella pianura di Malaga. 
Si valuta a circa mezzo milione di lire il beneficio netto che 
ricavano gli agricoltori di Malaga dalla fabbricazione dello 
zucchero. 

La fauna dell’Andalusia, come la fiora, conserva, sebbene 
in minor grado, una fìsonomia africana o berbera. Gli stessi 
tipi di molluschi viventi che si trovano nel Marocco si trovano 
anche nell’Andalusia. L’icneumone vive sulla riva destra del 
basso Guadalquivir ed in altre parti del bacino ; il camaleonte 
vi è frequentissimo ; una specie di capra selvatica o stambecco, 
che si trova nelle montagne del Marocco, esisterebbe pure 
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All’origine della nostra storia d’Europa, le popolazioni dei 
paesi conosciuti oggi sotto il nome di Andalusia erano per 
la maggior parte iberiche, cioè molto probabilmente dello stesso 
ceppo ilei moderni Baschi. I Bastuli, Bastami e Bastetani, 
che popolavano le regioni montuose del versante mediterraneo, 
i Turditani ed i Tardali della valle del Betis portavano nomi 
e'uscariani ; molte delle loro città erano designate da parole, 
che solo il basco dei nostri giorni consente di comprendere. 
Ma, nel suo insieme, la popolazione era già senza dubbio molto 
mescolata. Tribù celtiche occupavano le regioni montuose clic 
si estendono al nord-ovest del Betis verso la Lusitania; i 
Turditani, relativamente molto civili, perchè possedevano an¬ 
nali, poemi, leggi scritte, avevano accolto nel loro territorio 
colonie di benici, di Cartaginesi, di Greci; poi si latinizzarono, 
dimenticarono la loro lingua e le loro città, divennero altret- 
ante piccole Rome. Fuori dell’Italia, poche contrade erano 
piu romane delle loro ed ebbero poi gran parte il’ influenza 

rLtm"'rr ,n, . dell ;T el '°- Si ™'-eunoro a Malaga e, più 

di costitii/inn/ 1110013 '’ - a i ^," ua Julia Gemimi), testi 
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solo al tempo degli Arabi appare per la prima volta il nome 
di Andaluso, e si dà all’intera penisola come alla valle del 
Guadalquivir ; fu ristretto all’Andalusia attuale all’epoca in 
cui gli Arabi ebbero perduto tutte le altre provincie della 
Spagna. Forse, come suppone Vivien de Saint-Martin, gli abi¬ 
tanti del nord dell’Africa avevano dato questo nome alla 
Spagna intera al tempo della conquista fatta di questo loro 
paese dai Vandali : la contrada che essi scorgevano dall’altra 


costa del mare aveva una importanza ai loro occhi solo perchè 
i loro padroni ne erano usciti. 

Gli stessi Mori, cioè le popolazioni miste del nord dell’A¬ 
frica, Arabi e specialmente Berberi, ebbero una parte grande 
quanto le tribù di origine germanica nella formazione del po¬ 
polo andaluso. Possessori del paese durante settecento anni, 
crescendo a moltitudini nelle grandi città e coltivando da- 
pertutto le campagne a fianco degli antichi abitanti, si uni¬ 
rono intimamente con loro e più tardi, quando fu promulgato 
contro la loro razza l’ordine dell’ esilio, quelli stessi che lo 
pronunciarono, ed erano incaricati di farlo eseguire, avevano 
nelle loro proprie vene buona parte di sangue moro. In certe 
regioni delle provincie andaluse, specie nelle valli dell’Al- 
pujarra, dove i Mori erano riusciti a mantenersi indipendenti 
fino al sedicesimo secolo, la popolazione era divenuta talmente 
africana, che le pratiche religiose e non il colore della pelle 
erano i soli indizi di distinzione fra mussulmani e cristiani. 
L’idioma andaluso, più ancora del casigliano, è molto arabiz- 
zato per l’accento, non meno che per le parole e la forma 
della frase; i nomi dei luoghi d’origine semitica sono assai 
più numerosi, in molti distretti, dei nomi iberici e latini; le 
feste, le cerimonie, i costumi hanno conservato i loro tratti 
moreschi. Xelle città, quasi tutti gli edilìzi notevoli sono 
alcazari o moschee, ed anche le costruzioni moderne hanno 
tutte dello stile arabo modificato dalle tradizioni romane. In¬ 
vece di aver la vista sull’esterno, come tutte le case degli altri 
Europei, le ricche abitazioni dell’Andalusia guardano special- 
mente nell’interno, verso il patio, un cortile chiuso, selciato 
di pezzi di marmo bianco o di vari colori: colà si riunisce la 
famiglia a prendere il fresco, a fianco della fontana dove l’acqua 
zampilla incessantemente in una vasca bianchissima. 

Dall’epoca degli Arabi, nessun nuovo elemento etnico di 
qualche importanza si è mescolato alle popolazioni primitive. 
E’ vero che dopo la metà del diciottesimo secolo villaggi 
interi di coloni, in gran parte tedeschi, furono stabiliti in certi 
despoblados dell’Andalusi a, alla Carolina, sulla strada da De- 
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• • olla Cariota ed a Quelite Pai- 
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non prosperarono affatto, » j n mC no di un secolo, 

mero, altri ritornarono ai 1^ ^ ^ popolazioll e. I pochi 

gli stranieri si eiano f c x e ipAndalusia eb- 

negozianti non spagnnoh stabiliti nei pou 

bero una influenza molto pm gì- ; Guasconi 

di lftm D maniere, eloquenti di gesto e d. linguaggio; souo 
veri*incantatori, ina il fascino che esercitano e spesso adope¬ 
rato per i più futili motivi; sotto la facondia manca U pen¬ 
siero e quella ridondanza sonora copro il vuoto. Gli Andalusi, 
sebbene non privi d’ingegno, sono molto portati alle spac- 
conate; si compiacciono a far valere il loro mento, qualche 
volta a scapito della verità; fanno mostra di tutto quello che 
possedono, ed anche di quello che non possedono ; il loro de¬ 
siderio di brillare li porta al di là dei limiti del vero. Ma 
questa tendenza all’esagerazione fastosa, questa immaginazione 
sovrabbondante hanno di buono che l’Andaluso vede tutte le 
cose dal lato più bello; egli è sempre felice, purché sia o 
si senta allegro; miserabile e senza risorse, gli rimane lo spinto 
gaio; conserva il suo egoismo benevolo; non solo c felice 
per sè stesso, ma desidera di vedere gli altri contenti quanti» 
lui. Tuttavia nell’Andalusia, come in tutto il resto della Spagna, 
gli abitanti dei monti si distinguono da quelli delle pianure, a 
cagione di un’andatura più grave, per una parola più riservata. 
Così i Jaetanos, o montanari di .Jaen, sono conosciuti sotto il 
nome di « Gallimi» dell’Andalusia >. La bellezza delle donne 
delle alti valli e della montagna è ancora più notabile e più 
severa di quella delle donne delle pianure. Paragonate alle 

- .rT 1Gadlta ". e ’ alle »*«?« affascinanti di Siviglia, le Ora- 
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Stati. Al tempo della conquista sui Mori, quando il potere 
reale, forte di una lunga tradizione e consolidato dalla con¬ 
quista, era riuscito a tenere il popolo nel più assoluto disprezzo, 
i grandi signori casigliani divisero tutto il paese in immensi 


v.cwjuig*ia,ui. uivìsciu bui/Lu ii paese m immensi 
dominii, e ciascuno prese il suo. Molte di queste proprietà, 
consistenti in eccellenti terre, sotto uno dei migliori climi del 
mondo, si sono a poco a poco trasformate in pascoli quasi inu¬ 
tili. Sopra un’estensione di molte leghe non si vede un’abi¬ 
tazione, non un orto, non traccia di lavoro umano. « Il 
grande proprietario, dice Bourgoing, sembra regnarvi come il 
leone nella foresta, allontanando coi suoi ruggiti tutto quello 
che potrebbe avvicinarglisi ». Anche nelle regioni montuose, 
la terra si divide in grandi dominii, ma essa è divisa fra 
numerosi lavoratori, i quali danno al proprietario del suolo il 
terzo dei prodotti e della greggia. La loro posizione è migliore 
di quella degli abitanti della pianura, ma i loro metodi di 
coltivazione sono molto primitivi. 

I magnifici giardini d’aranci di Siviglia e di Sanlucar, di 
Cannona, d’Estepa, d’Utrera, gli oliveti, gli orti ed i vigneti 
di Malaga e d’altre città andaluse danno al commercio una 
grande quantità di frutta; le ricche raccolte di cereali hanno 
fatto del paese uno dei principali granai della Spagna ; ma i 
vini sono la sola produzione agricola dell’Andalusia, che abbia 
una vera importanza economica nel commercio del mondo. Le 
campagne di Jerez, all’oriente della baja di Cadice, producono 
un’enorme quantità di vino, che, sotto il nome di . sherry , deri¬ 
vatogli dal nome della città vicina, viene spedito in massa sui 
mercati d’Inghilterra. L’oidio, che risparmiò per lungo tempo 
le viti di Jerez, mentre devastava tutti i vigneti del resto di 
Europa, fu una delle cause che hanno più contribuito all’e¬ 
sportazione dello sherry ; una ragione ancora più decisiva fu 
la considerevole riduzione dei dazi votata dal Parlamento in¬ 
glese. Una gran parte dei vigneti ò in mano di proprietari 
inglesi; negozianti e preparatori pure inglesi sono occupati in 
gran numero a tagliare i diversi prodotti coi vini grossi di 
Chiclana, di Ilota e di Sanlucar ed a tutte le operazioni, le¬ 
gittime o fraudoleute, che appartengono a questo genere di 
commercio. Certi vini di primo ordine, la tintilla zuccherata 
di Rota, il ma-manilla , vino giovane e non ancora sottoposto 
al taglio, che si beve in un bicchiere speciale, il ptijarete, 
estratto da un’uva speciale che si dissecca prima di spremerla, 
costituiscono un vero monopolio nelle mani di alcuni proprie¬ 
tari, e possono conservare la loro autenticità, mentre i vini 
da tavola sono manipolati a tutto spiano. Nell’insieme, queste 
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, npì l)aeS e le abitudini del lavoro 
industrie hanno propagato v di Santa Maria, sulla baja 
che prima non esistevano. I p espor t az ione dei vini, e 

di Cadice, è di primo ou 1 di Malaga e di altre città an- 
grazie ai suoi vigneti di Jeiez, , * ^ ^ ^ favorevolii di . 

daluse, la Spagna ha F J c ò mme rcio dei liquidi alla sua vi- 
sputare la 1 Ma da alcuni anni la filossera ha in- 

vaso anche 1 vigneti di Malaga e di altre città deU’Andalusia 
I fn giocoforza ripiantare i vigneti con ceppi americani. I/m- 
dustria propriamente detta, così florida nell'epoca moresca, 
quando le sete, i panni, i cuoi dell'Anda «sia avevano una 
fama europea, e gli opifici della sola Siviglia erano popolati 
si dice da più di 100,000 operai, e ora un’ombra di se stessa; 
solo il lavoro delle miniere ha, se non conservata, almeno ri¬ 
presa una parte della sua importanza. Dal tempo di Strai ione, 
la Turditania, cioè la maggior parte della a alle del Detis, 
« godeva a tal punto di questo doppio privilegio della fertilità 
e della ricchezza mineraria, che nessuna espressione ammira¬ 
tiva poteva dare un’idea della realtà. In nessun luogo si erano 
trovati l’oro, l’argento, il rame, il ferro in così grande ab¬ 
bondanza ed in tale stato di purezza ». « Ogni montagna ogni 
collina dell’Iberia, scriveva Posidonio, colla sua enfasi abituale, 
parlando di questo stesso paese dei Turdetani, sembra un am¬ 
masso di materia da far moneta, preparato dalle prodighe 
mani della fortuna... Per gli Spagnuoli, non il dio degli In¬ 
ferni, ma il dio delle Ricchezze, non Plutone ma Plutus, 
regna nelle profondità sotterranee ». 

Paragonata alle regioni minerarie dell’Australia e del Nuovo 
- ondo, la Spagna meridionale non merita più questi elogi 
sperticati, ma racchiude sempre grandissime ricchezze, e l’in- 
dustna moderna ne approfittaselo in parte. Il principale osta- 
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<ì ili combustibile, all’in coerenza dei primi lavori, ai conflitti 
lia i proprietari, alle esigenze del fìsco, e alla rapacità del 
Governo, rendono così precario il reddito delle miniere del- 
rAndalusia. Simili giacimenti sarebbero, in Inghilterra sor¬ 
genti d’incalcolabili vantaggi. 

I distretti minerari più produttivi della Spagna meridio¬ 
nale si trovano quasi unicamente nelle regioni delle montagne. 
All'angolo sud-orientale della Penisola, la Sierra di Gador, se¬ 
condo il proverbio, ha « più metallo che roccia »; ivi si estrag¬ 
gono ferro, rame, piombo argentifero, da un centinaio di pozzi 
di miniere aperti nei fianchi delle diverse Bierre, di Guadice, 
di Gaza, d’Almeria. L’alta valle del Guadalquivir, presso Li¬ 
nai es, ha essa pure ricche miniere argentifere, che producono, 
a quanto si dice, il primo piombo del mondo per la sua qua¬ 
lità; anche là si mostrano ancora i pozzi e le gallerie dei 
Cartaginesi e dei Romani. Verso il principio del diciottesimo 
secolo l’estrazione fu ripresa, ma i grandi lavori hanno in¬ 
cominciato dopo l’apertura della ferrovia ; allora si fondarono 
compagnie inglesi, francesi, tedesche, sono arrivati tutti gli in¬ 
gegneri stranieri che hanno scavato duecento pozzi per l’estra¬ 
zione e cambiato l’aspetto del paese. I minatori di Linares 
sono riputati i più arditi di tutta la Spagna; ma la tisi, le 
febbri, le coliche del piombo, causate da questo genere di 
lavoro, tanno fra loro grande sterminio : gli eucalipti o « al¬ 
beri delie febbri », piantati in gran numero nel paese, risana¬ 
rono l’aria esterna, giammai quella delle miniere. Si osservò 
che cavalli, cani, gatti, polli non possono respirare l’aria delle 
miniere di piombo; invece i sorci non ne soffrono affatto. A 
15 chilometri da Linares, vicino a talune rovine che si chia¬ 
mano Palazuelos o « Piccoli Castelli », esistono anche traccie 
di antichi lavori minerarii, uno dei quali si chiama Pozzo di 
Annibaie. Frugando nelle gallerie abbandonate di queste mi¬ 
niere si sono scoperti frammenti di colonne ed un bassori¬ 
lievo, che rappresenta antichi minatori in pieno assetto, coi 
loro strumenti di lavoro 1 . Una ferrovia di 9 chilometri con¬ 
giunge le miniere di Linares alla gran linea da Madrid a 
Cordova alla stazione- di Vedollano. Un’altra linea è in co¬ 
struzione da Linares ad Almeria. 

All’ovest, nelle regioni della sierra Morena che separano 
l’Estremadura dalla provincia di Siviglia, altre miniere di 
piombo argentifero, una volta famose, quelle di Costantina e 
di Guadalcanal, sono state ora trascurate, ora riprese, e danno 

1 Daubrée, Bevile (V Avchéologie. 2 uvril 1882. 
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filoni e le condizioni del “?*^ a d’ JilapioI, 

I bacini carboniferi di Belai- e ^ ^ 
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•oro intermittente, secondo la ricchezza dei 


Giacimenti di ferio 


al nord di Cor- 
meglio provvisti 


dova, di Co stantina, sono un pm gran te- 

di ferrovie delle ^ e potranno avere nell’avvenire 

soro per 1 ìudns » , A uc sti giaci ni cn ti si estendono 

un’importanza ed esplorati ; si 

c^ede 1 anche che‘penetrino, da nn lato fin nella valle del 
Guadalquivir, dall’altro fin sotto gli altipiani dell Estrema- 
dura Il combustibile clie forniscono, secco o grasso, cioè a 
luno-a fiamma, è eccellente; tuttavia le diverse compagnie che 
lavorano questo bacino non ne estraggono clie 200,000 ton¬ 
nellate al più, la vendita essendo limitatissima per la man¬ 
canza di consumatori e per la deficienza dei mezzi di trasporto. 
Il giacimento più ricco, al villaggio di Pena Roya, ha meri¬ 
tato il nome di « Terribile », a cagione delle frequenti esplosioni 
di gas: la media profondità dei pozzi è di 100 a 120 metri. 
Alla stazione del Castillo de Almorchon, sulla linea da Ciudad 
Reai a Badajoz, all’altitudine di 560 metri, si stacca una fer¬ 
rovia che conduce alle miniere di Belrnez, che in 63 chilo¬ 
metri arriva in mezzo al bacino e scende poi verso Cor¬ 
dova. Alcune miniere di carbone, poste al nord di Siviglia, 
trasportano i loro prodotti a schiena di mulo ; in queste con¬ 
dizioni il lavoro non si può fare che seguendo processi 
assolutamente primitivi. 

Di tutte le miniere della Spagna, quelle dove si lavora con 
maggiore attività sono nella provincia di Huelva, sul versante 
meridionale del sistema marianico. Gli sebisti silurici di questa 
Pantano, al contatto delle roccie di porfido e di 
d. una nl„ hann « ^traversati, filoni di pirite di rame 
tse aironi T marÌa: “ ."*> deI u/oirelo non olire 
del Rio-Tinto *nnet ° 0SI P rot '§ lose formazioni. Le miniere 
mare èd a 500 £°etri a 80 «^etri dal 

mensioni: ohi discenda r* ^ *• 

di operai seminudi, chi penetri ,i 'n , tagllatl a 1,zza - P 10 ”. 1 
>n ogni dove non vede che pirite Ir Ì01 ’° gallerie a ripiani, 
nalzano simili a colline al n’ ^ 1 amm assi di scorie s’in- 

un’enorme tavola di conrU.L 1101 ? della valle della Deliesa ; 
Pinos, somiglia ad nn ammasso v >! lgÌI10Se ’ detta mesa de ^ 08 ‘ 
Avanzi di edifici, probabilm™* l bl ’°nzo uscito dalla fornace, 
specialmente le considerevoli ^ en . 1 . c ^’ sepolcri romani, e 
inatori, attestano la durata ri Ca { azioI1 i praticate da antichi 
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anteriori all’invasione elei Barbari : alcune monete ritrovate 
nelle gallerie fanno credere che le miniere fossero lavorate al 

X. 12. — MINIEHE DI HUELVA. 



tó O de C.p 


■7..JV 


■oca.1 


KA\rAfJHÀ 


[Gilì'falcotx 


Villfti'ra-sa, 


0 Donarcs 


-°Rociai 


\ " Si 


■Sl.V 


Scala (li 1: 437,300 

l-1 

0 15 chìl. 

tempo di Onorio e la comparsa dei Vandali interrompesse 
bruscamente i lavori \ Si riprese il lavoro debolmente nel 1730 ; 

, Produzione del Rio Tinto nel 18S3 : 1,099,973 tonn. di pirite, e 12,000 tonnellate 
di rame. 
























nuova GEOGRAFIA UNIVERSALE 
11 '* * ... 

. • • ; minatori si sono posti seriamente 

ma solo ai 1"osta S*°™ dog li immensi tesori riservati al- 
alPopera. bi può ciuci < » . ^ ue p r i nc ip a Ii giaci- 

l’industria futura da ( 1 11 ^ * ’ c ][ 300 milioni di tonnel- 

jnenti di Rio Tm 0 con o scava to è valutato a 19 milioni 

vi ha - fatt » 

i minatori d’altri tempi. . -, 

T Giacimenti di Tharsis, nei quali alcun, archeologi vogliono 

riconoscere l’antica Thartem Bulica -dei Romani, geologica- 
mente sono poca cosa paragonati ai hlonidi Rio Unto, pei che 
la quantità totale del minerale è solamente di lé milioni di 
tonnellate; ma la vicinanza del mare e l’altezza media hanno 
permesso la costruzione di una ferrovia d’accesso che trasporta 
direttamente il minerale al porto di Huelva. Le miniere di 
Tharsis offrono un aspetto meraviglioso: la parte lavorata a cielo 

i 1 A A A J " J1 ' 1 __ __ ^,,1 » n,.,.., rvd 1 «V I 1 f» Al 11 lì rt‘11.1 11,1^. 


strato azzurro di solfuro di ferro e di rame sul quale si agita la 
massa degli operai ha 138 metri di spessore; per scavarlo 
interamente bisognerebbe disfare la montagna stessa ; proba¬ 
bilmente a questo enorme giacimento metallifero si riferisce il 
passo di Strabone, dal quale si deduce che il rame di certe 
miniere avrebbe rappresentato il quarto della terra estratta; 
vi sono infatti giacimenti minerari che rendono il 12 e per 
fino il 20 per 100 di metallo. Tutt’intorno alla fossa, pure 
dalla parte dell’est, il suolo è ricoperto a vista d’occhio di 
ammassi di scoiie stiatifìcati secondo le epoche; sotto le scorie 

qotirfnmrn 1 \ e( ? ono ° llie ^ e depositate dai minatori romani, più 
il min^ p 6 1 Ce,ltillaia di focolari purificano 

fLendTaDDaXc \T 0 ! atmosfei ' a coi loro vapori sulfurei e 
tonnellate di yjfn ? Vlc, 1 nanze . °S ni vegetazione ; più di 130 

quantità di sostanze SdUche^neì"*"* 6 0<1 0,,m '" li 

le grandi pioggie, l’Odiel il Kio Tìnto'che'T' ' “ Do P° 
al colore del mineralp . i ìlto ’ 0,1(3 deve il suo nome 

fa morire tutti i pesci’ ed i^ernT 0 . lmaoc J ua ferruginosa che 

un’ocre giallastra si deposita sunéT 1 Cl .‘ e ven 8 ono <lal '" ai ' e ! 

sulle rive dell’estuario, il metallo * 1 ’ oncle ’ ,Hentle P'ù al basso, 

ganismi marini in decorninosi rìn leSCO a ^° a ^° zolfo degli or- 

rastra. Alle centinaia di miopak ^ 1)reci l )ita in melma ne- 

ehe si utilizza sul luogo o ohi ^ tonn ellate di minerale 

duto S "Tutf gÌUn f re quantitfv 806 in In g lliltel ' ra ’ 

vnr,; Tatt j avia la miniera di TW** dl met allo che va per- 

a ’ e 13(3,1 lungi dall’essere nV ^ Se ^^ e l e attivamente la- 

a C01ne quella di Rio Tinto. 
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Si calcola che circa la quinta parte del rame prodotto an¬ 
nualmente dal mondo intero si trae dalle miniere di Tharsis, 
e die più della metà delle 500,000 tonnellate di acido solfo¬ 
rico fabbricato in Iscozia hanno la stessa origine. 

Queste miniere sono ora provviste di ferrovie che le uni¬ 
scono a Harlon ed al mare. Una linea da Huelva attraversa 
l’Odiel, per un paese affatto deserto ed incolto, tocca Oorrales, 
San Bartolomeo de las Torres, Medio Millar e riesce in 
4S chilometri a Tharsis, all’altitudine di 225 metri. Un’altra 
da San Juan del Puerto in 48 chilometri riesce alla miniera 
di Buitron, a 1S3 metri, e la linea di Ilio Tinto da Huelva, 
in 50 chilometri, mette capo alla miniera da cui ha nome. 


Sebbene l’Andalusia sia deserta, in confronto di quello che 
potrebbe essere se le sue risorse fossero utilizzate convenien¬ 
temente , essa è un’altra Italia per la gloria e la bellezza 
delle sue città. Granata, Cordova, Siviglia, Cadice sono tra 
i nomi che i poeti hanno maggiormente celebrati, che susci¬ 
tano in ogni animo i più giocondi pensieri. I ricordi storici, più 
che lo splendore dei loro monumenti, hanno fatto di queste 
vecchie città moresche la proprietà comune non solo degli 
Spagnuoli, ma di quanti s’interessano alla vita dell’umanità, 
allo sviluppo delle scienze e delle arti. Quantunque decadute, 
le città dell’Andalusia tengono il primo posto fra le sorelle 
spagnuole, poiché, su dieci agglomerazioni di 50,000 abitanti, 
la sola provincia del Guadalquivir ne conta quattro ; ma qua¬ 
lunque possa essere o diventare l’importanza economica di 
queste città andaluse, esse resteranno sempre privilegiate, come 
luogo di pellegrinaggio per tutti quelli che vogliono istruirsi 
alla vista delle cose del passato. 

Le grandi città andaluse, godono tutti i vantaggi naturali 
della posizione, che spiegano la loro prosperità presente e pas¬ 
sata. Cordova e Siviglia hanno le ricche pianure del Guadal¬ 
quivir, il bel fiume che le irriga, le strade che discendono 
dalle montagne vicine ; Granata ha le sue acque abbondanti, 
la ricchezza delle sue campagne ; Huelva, Cadice, Malaga, 
Almeria i loro porti sull’Oceano o sul Mediterraneo ; Gibil¬ 
terra ha il suo porto fra i due mari. Altre città meno im¬ 
portanti per il commercio, ma una volta di grande valore 
strategico, Jaen, Antequera, Ronda, dominano le strade che 
mettono la valle del Guadalquivir e del Genil in comunica¬ 
zione diretta col mare. . ,, 

Tra queste città che devono la loro importanza storica alia 
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posizione sulle strade 

citare anzitutto que e «• . a ]^ e vada, era una volta im- 

Guadice, *U^*^*£^*^e traccie, tra altre 
f S magnifica su tutta la voga ; 

il territorio che circonda la citta e un antico lago e c a gian 
copia di prodotti agricoli ; vi passera tra non molto la ferrovia 
da P Granata al porto d’Almeria. A sette chilometu dalla citta 
sono le sorgenti bicarbonato ferruginose di Graena, di cui gli 
Arabi facevano molto uso, ma che ora accolgono a mala pena 
cinque o seicenti curanti, alcuni dei quali sono costretti a 
vivere nelle grotte scavate dagli zingari nel tufo, pei sotti arsi 
almeno ai calori del giorno. Sui declivi orientali delle colline 
di San Fedro Martir, appartenenti alla Sierra de Baza, sorge 
la città che dà nome a questa catena, ed alla Sierra de Baza, 
sopra una pianura tutta seminata di villaggi e traversata da 
acque irrigue, che alimentano anche i giardini e le vigne, tra le 
quali sorge la città, È un labirinto di vie arabe strette, tor¬ 
tuose, con tre piazze e tutto intorno numerose mine romane, 
ricordi d’opere arabe e una vegetazione meravigliosa. Baza 
era una piccola Granata : le mura e le torri che la circonda¬ 
vano dimostrano l’importanza che le dettero i Mori; ma dopo 
la conquista spagnuola decadde continuamente. Sotto gli al¬ 
beri della sua passeggiata pubblica si vedono ancora i cannoni 
che due anni prima della presa di Granata servirono ad aprire 
ima breccia nelle mura della città e la ridussero alla resa. 

iVmnp 1 . de Bazasor f eai piedi di ima catena > c,lc porta il suo 
scavate n!? 6 te ^ a SUa P o P°^ az ^ 011e abita nelle grotte 

Las Yertientp«° 6 a poca distanza, nel villaggio di 

5 ? lun» che a ■ così : la «stanza, 

“* p " '* • ■«“ « 

raneo, una nella valle* p^n' 1 . 00 Sono S ia sul declivio mediter- 

prima ha larghe' e comode vie ^ pend ^° roccioso - La 
Pica alla cattedrale una f J- ’ lv ° qiiella cbe si s’arram - 
una vista magnifica Anche vV nos<dlea ’ dalle Clli torri si ha 
popolazione dT agriedt^ ^ BlailC0 ò ab *tata da u, 
poca distanza è h^Fuentc del < ^ IC01lda ^ a tutta di fattorie; 
per le malattie linfatiche e ner 1 °’ a , cidula ’ ferruginosa; serv. 

escar era stata fondata daf n \ atoilie del sistema nervoso. 
Portanza, ma oggi è comtL 0 ^™^ ed ebbe la sua ini- 

JV'?° ne meno adatta 'in™ 0 " 1 ? decaduta , e già trovasi 
Monte de la Sagra. aatta coltura agricola, ai piè del 


una 
a 

serve 



BAZA, VELEZ, GRANATA 


1(57 


Granata, essa medesima, è molto inferiore a ciò che fu prima 
del memorabile assedio, sebbene celebri tuttodì con canti e 
con danze il giorno nel quale gli eserciti di Ferdinando e 
di Isabella entrarono nelle sue mura. Olii la vede da lungi 
è ancora tentato a salutarla coi dolcissimi versi di Martinez 
de la Rosa : 

Oh amata patria mia! Ti riveggo al fiue! Riveggo il tuo bel suolo, i tuoi campi 
lieti e fecondi, il tuo splendido sole, il quieto tuo cielo ! 

Oh sì ! veggo la famosa Granata stendersi al piano dall’uno e dall’altro colle, 
le sue torri sollevarsi in mozzo ai giardini eternamente verdi, i suoi fiumi cristal¬ 
lini baciar le sue mura, i monti superbi circondar la sua valle, e la Sierra Nevada 
coronare gli orizzonti lontani ! 

Oli ! la tua memoria mi seguiva in ogni parte, Granata, turbava i miei piaceri, 
la mia pace, la mia gloria, mi opprimeva l’anima e il cuore ! 

Granata ebbe il suo primo nome, Garnatha, che significa 
« le grotte della montagna », quando Teodomiro, uno dei capi 
vinti al Guadalete, cercò un rifugio dietro al Genil. Il vali 
Assad vi costruì la prima fortezza; l’emiro Abderamman I 
vi innalzò, la prima moschea. Fu presa e ripresa dai Mori, in 
fiera lotta tra loro, sino a che nell’ultimo dei quattro periodi 
del dominio arabo nella Spagna ebbe il suo secolo d’oro, a 
cominciare da Maometto Abn Al Amar, che ripopolò la città, 
vi costruì moschee, scuole, ospedali e gettò le fondamenta 
del gran palazzo, cui diede il suo nome, l’Al Amar o Alham- 
bra. Yenti re gli succedettero per due secoli, nel primo dei 
quali Granata ebbe fino a sessantamila case, accolse più di 
quattrocentomila abitanti e fu, dopo i bei giorni di Cordova, 
la città più attiva ed animata della penisola, quando aveva 
ben poche uguali in Europa. Uno storico arabo paragonava 
allora la sua vega ad « una coppa d’argento piena di sme¬ 
raldi e di pietre preziose ». Dopo il lungo e memorabile as¬ 
sedio, il 2 gennaio 1492, gli eserciti cristiani vi entrarono pel 
tradimento di Boabdil. Il melagrano rimase il suo stemma, 
ma più che darle, ne tolse il nome di malim granatimi. 

Oggi Granata è ancora una delle città più importanti della 
Spagna, ma fra i suoi moderni abitanti, quanti infelici, che 
vivono in orride capanne insieme ai maiali ! Quante catapec¬ 
chie dove si riconoscono gli avanzi di antichi palazzi! Nelle 
vicinanze del sobborgo di Albaicin, asilo dei fuggitivi di 
Baza tutta una popolazione, composta specialmente di Gi¬ 
tani * ha per abitazioni immonde grotte scavate nelle pietre 
della collina. E per singolare contrasto il celebre passeggio 
dell’Alameda ha la fama di essere il più bello del mondo ! 
È un lungo viale, largo, in cui potrebbero passare cinquanta 
carrozze di fronte, fiancheggiato da viali minori, lungo i quali 
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jii : rl j alberi die formano ad una grande altezza una 
corrono hlaa di alb , tanto danon lasciar penetrare 

1,7^0 1 oìe;X ettren,ità del viale di mezzo sorgono 
due fontane monumentali che gettano acqua . .tofr . TO, 
ricadenti in finissima pioggia vaporosa, nel mezzo un giar¬ 
dino tutto rose, mirti, gelsomini, schizzi d acqua, da un lato 
il fiume Genil che scorre in mezzo a due sponde coperte di 
boschi d’allori : lontano si scorgono 1 monti coperti di neve, 
sui quali le palme rigogliose disegnano le loro fantastiche 

chiome 1 . 

Fuor della pittoresca Albaiciri, al nord di (.Tranata, la città 
propriamente detta uon conserva un solo edifizio di costru¬ 
zione moresca: il fanatismo religioso e l’odio nazionale hanno 
fatto tutto sparire, e le case dipinte a vivaci colori hanno ser¬ 
bato dello stile arabo solo alcuni particolari d’architettura 
lasciati dagli antichi. Fuori della città, superbi monumenti 
fanno ancora testimonianza della gloria degli antichi signori ; 
sopra un monacello, dove, a quanto si dice, sorsero le prime 
costruzioni della città, s’innalzano le « Torri Dorate » colle 
mura coperte di eriche e di arbusti, Torres Berme) as, le chia¬ 
mano i nativi, e sono, dicono, il più antico ricordo della città. 
Molto più ad oriente, dominando del pari il corso del Dauro, 
si eleva il Generalife, coi suoi ammirabili giardini. « È un 
piccolo palazzo, semplice, bianco, con poche finestre, con una 
galleria ad archi, coronato da una terrazza, mezzo nascosto 

ìnmufT a - mi f- b 0 S i C0 d ! allori e cli mirti > sulla sommità d’un 
collfoa tn"!n , la n ,v destra (lel di fronte alla 

sto X un ' a - 1 D ' nanZÌ alla fiatata del palazzo si 

altri S' al 'dibi s’innalzano l’uno 
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conducouo dall’uno ’alPaltro le lai '^ he scale che 

fiancheggiate da alte smir ’ aiuole piene di fiori, sono 
^ filari di infidi (la « divise 

Ad ogni ripiano sorgono csì^ !° cciati 0011 graziosi disegni, 
golati, e da gruppi d’aranci e 7 li IaUcIie ’ ombreggiate da per¬ 
isca simmetria. L’acqua vi A c *P ress fi disposti con pitto- 
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m9 *° a un gruppo d’a.lbed, e si 
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ricevono nel viso gli spruzzi d’una cascatella; dovunque ci si 
volga, c’è acqua che salta, che scorre, che piove, gorgogliando 
tra l’erbe e i cespugli. Dall’alto della loggia scende la vista 
sopra tutti quei giardini che van giù a chine, a salti, a sca¬ 
glioni; si sprofonda nell’abisso di vegetazione che separa i due 
monti, abbraccia tutta la cinta dell’Alla ambra, colle cupole 
dei suoi tempietti, colle torri lontane, coi sentieri che serpeg¬ 
giano fra le sue rovine ; si stende sulla città di Granata, sulla 
pianura, sui colli, e scorre con uno sguardo solo tutte le cime 
della Sierra Ne vada \ 

Era le Torri Dorate ed il Generalife, sopra uno spazio di 
quasi un chilometro, si vede drizzarsi sopra un labirinto di 
mura, di bastioni, di torri avanzate, il palazzo dell’Alliambra, 
formidabile al di fuori, quanto delizioso nell’interno. Carlo V, 
in uno dei suoi capricci, ne fece demolire una parte, per so¬ 
stituirla con un edifìcio sontuoso, che non fu terminato ; ma 
anche come si trova attualmente, l’Alhambra o « Palazzo 
Posso » è sempre una delle meraviglie dell’arte umana, uno 
dei capi d’opera d’architettura ornata, che servono, come il 
Partenone, di tipi al gusto degli artisti, e sono il modello, 
più o meno felicemente imitato, di tutta una infinita di altii 
edifici innalzati nelle diverse contrade del mondo. La princi¬ 
pale entrata dell’Alhambra si chiama la porta della Giustizia 
perchè sotto quell’arco i Re arabi solevano pronunziare le loro 
sentenze. La chiave che vi è scolpita sopra significa che quella 
porta è la chiave della fortezza, e la mano che le sta accanto 
simboleggia i cinque principali precetti dell’Islam : orazione, 
digiuno, beneficenza, guerra santa, pellegrinaggio alla Mecca. 
Un’iscrizione araba attesta che Tedifizio fu costrutto quattro 
secoli or sono dal sultano Abul Hagag Jusuf, ed un’altra che 
si legge tuttora sulle colonne dice: « Non c’è altro Dio che 
Aliali, e Maometto è il suo profeta ! Non v’è potere nè forza 


fuori di Allah! » , 

Il centro dell’immenso edificio è formato dalla gran corte 

o patio de los Array anes (dei mirti), il più vasto dell’edifizio. 
Una °ran vasca di forma rettangolare, piena d’acqua, cinta 
d’una^siepe di mirto, si stende da un lato all’altro del patio, 
e riflette come uno specchio gli archi, gli arabeschi, le iscri¬ 
zioni A destra dell’entrata si stendono due ordini sovrapposti 
d’archi moreschi, sostenuti da leggiere colonne e dal lato op¬ 
posto del cortile s'alza una torre, con una porta, per a. quirie 
si vedono le interne sale semioseuve e le finestrme binate, e 


. 439, 440. 


1 De Amicis, op. cit., P&S 
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ni • « ir» rime dei monti lontani. X 

al di IA l’azzurro ( e ae ^ ^ alteiiza dal suol0) di 8p i en . 

muri sono ornati, • ^ gUj ara i> es cati con disegno fi. 

didi mosaici, e <. ara b esc hi e lungliesso gli archi s'al¬ 

lungano* e* serpeggiano ^iscrizioni arabe come ghirlande ‘. Più 
interessante è la celebre Torre degli Ambasciatori, n cui in- 
ieiuo ha due sale; la prima è la sala della barca o della he- 
ncdìnone È tutta un prodigioso intreccio di ìicami m foima 
d"ande, di rosoni* di rami, di foglie, che coprono vòlte, 
archi pareti, da ogni parte e in ogni senso, fitti, attoicigliati, 
reticolati, sovrapposti gli uni agli altri, e puie meiavigliosa- 
mente distinti fra loro, e combinati ili maniera che si pre¬ 
sentano allo sguardo tutti insieme e tutti ad un tratto. La sala 
degli Ambasciatori è quadrata, spaziosa ed illuminata da nove 
grandi finestre ad arco, quasi alcove, cosiffatto è lo spessore 
dei muri ; ciascuna è divisa per mezzo, verso il di fuori, da 
una colonnina di marmo che sorregge due archetti eleganti, 
sormontati da due piccole finestre arcate. Le pareti sono co¬ 
perte di mosaici e d’arabeschi indescrivibilmente delicati e 
multiformi; e d’innumerevoli iscrizioni che si stendono a 
guisa di larghi nastri ricamati sopra gli archi delle finestre, su 
per gli spigoli, lunghesso i fregi, e intorno alle nicchie, nelle 
quali ponevansi i vasi ripieni di fiori e d’acque odorose. Il 
soffitto, che s’eleva ad una grande altezza, è composto di pez¬ 
zulli di legno di cedro, bianchi, dorati, azzurri, commessi 
insieme in forma di cerchi, di stelle, di corone; e forma 
tante volticine e cellule e finestrette centinate dalle quali 

alle UC6 ’ 6 C ^ a ^ a coril * ce c ^ ,e congiunge il soffitto 
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ziosissima forma. Dal mezzo dei due lati più corti, si avan¬ 
zano due gruppi di colonne che formano due specie di tem¬ 
pietti quadrati, di nove archi ciascuno, sormontati da una 
cupoletta multicolore. I muri di questi tempietti e quello 
esterno del portico sono una vera trina di stucco, ricamati, 
orlati, ritagliati, traforati da una parte all’altra, trasparenti 
come un lavoro a maglia, cangianti di disegno a ogni passo ; 
qui rabescati a fiori, là a stelle, più oltre a scudi, a scacchiere, 
a figure poligonali ripiene di minutissimi ornati ; dove termi¬ 
nati in dentelli, in crespe, in festoni, dove in nastri ondeg¬ 
gianti intorno agli archi, in specie di stalattiti, di frangie, 
di ciondoli, di fiocchi, che par che debbano oscillare e scom¬ 
pigliarsi al più leggero movimento dell’aria. Larghe iscrizioni 
arabe ricorrono lungo i quattro muri, sopra gli archi, intorno 
ai capitelli, sulle pareti dei tempietti. In mezzo al cortile si 
alza una gran vasca di marmo sostenuta da dodici leoni, e 
circondata da un canaletto lastricato, in cui mettono capo 
altri quattro piccoli canali, i quali, descrivendo una croce fra 
i quattro lati del cortile, attraversano il portico, entrano nelle 
sale circostanti e si congiungono ad altri condotti d’acqua che 
girano per tutto l’edilìzio. Dietro ai due tempietti, e nel mezzo 
degli altri due lati, s’aprono sale e fughe di sale, con grandi 
porte aperte, che lasciano vedere il fondo oscuro sul quale le 
bianche colonnine spiccano come dinanzi all’imboccatura di 
una porta » h 

La sala della Giustizia è una delle principali, lunga, stretta, 
di ardita architettura, colle pareti coperte di intricati arabe¬ 
schi e di preziosi mosaici, e la vòlta tutta punte e groppi e 
sgonfi di stucco che pendono dagli archi, lunghesso le pareti, 
e qua e là s’ammucchiano, si abbassano, escono gli uni dagli 
altri, gli uni e gli altri si comprimono e si sovrappongono e 
par che si disputino lo spazio, come le bolle d’un’acqua in 
ebollizione, presentando ancora in molti punti le traccie dei 
colori antichi, che dovevano dare a quella vòlta l’aspetto d’un 
padiglione coperto di fiori e di frutta sospese. La sala ha tre 
piccole alcove, in ciascuna delle quali, sulla vòlta, si vede 
ancora una pittura araba. La più bella e gentile delle molte 
sale è però quella detta delle Due Sorelle, piccola, quadrata, 
a vòlta, sorretta da colonnine ed archi disposti a cerchio, 
tutta lavorata in forma d’una grotta di stalattiti, con una infi¬ 
nità di punte e d’incavi, colorati e dorati, e così leggera alla 
vista, che pare sospesa in aria, e che a toccarla debba tremolar 


1 Op. cit., pag. 417, 420. 
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i: , ftn0 rivestite di stucco, coperte 
tutta e svanire. Le sue par mera vigliosi prodotti 

di arabeschi iitti e delicat, * palla sala degli Aben- 

della fantasia e «ella nasoerne un’altra, e (la questa 

ceragi, da ima flguia fl dei Leoni, passa per 

una terza ; lo s S n *’ d ° ‘ tKl ne]la sala degli Aranci, penetra 

nel*gaMnetto di Lindaràja e si perde nel giardino del quale 
appare la folta verdura. 


mensa pianura verde, atnai eisuia .u — ' . . 

nati filari di cipressi, di pini, di querele, di pioppi, sparsa 
di foltissimi boschetti d’aranci, che a tanta lontananza non 
paiono più che cespugli, e di g'randi oiti e giaidini cosi alfiollati 
di alberi fruttiferi che presentano quasi l’aspetto di poggerelli 
vestiti di verdura; e a traverso questa immensa pianura il 
fiume Genil che luccica fra i boschi e i giardini come un 
gran nastro inargentato; tutto intorno colline boscose, e di là 
dalle colline, altissime roccie di fantastiche forme, che rendono 
l’immagine di una cinta di mura e di torri titaniche che se¬ 
pari quel paradiso terrestre dal mondo; e lì, proprio sotto gli 
occhi, la città di Granata, parte distesa sul piano, parte sulla 
china d’un colle, tutta sparsa di gruppi d’alberi, di macchie, 
di mucchi informi di verzura che s’alzano e ondeggiano sopra 
i tetti delle case come enormi pennacchi, e par che tendano 
ad espandersi, a congiungersi, a coprire la città intera; e più 
sotto aucoia, la valle profonda del Dauro, meglio che coperta, 
11 empita, colmata quasi da un cumulo prodigioso di vegeta- 

C ° me * na monta g»»> oltre la quale emerge 
sotto le finpc? 00 i ii piop P* giganteschi che agitano le cime 

^ qUaSÌ a ^ della mano; e a 
ardita'e svèlta rnn am °’. SU1 UUa . Gcd ^ na °i ie s’alza al cielo 
coronato di giardini 6 aerei Tf'’/ 1 palazzo . (lcl ^eneralife, 
bosco di allori di nìnnni r llaS1 nascos to in mezzo a un 

posta, uno spettacolo méravigÙJr^ agrani ; e dalla P arte °j , ‘ 
visione d’un sogno- ^ at S °’ uua cosa > incredibile, la 

(l’Europa, (10^^01,™,^?’“' ,e P» Ite montagli 

'Me porte di Granata, fino ai coir i®*®’ fino a P oche “’S 1 ' 

Sgrani e le palme e si • 1 dove giganteggiano i me¬ 

lma vegetazione quasi tropicÌl e m ^ ttala SUa s P lendida P om P a 
nimenso paradiso, che racchiiulVV? magÌni ora > sopra questo 
onente e tutte le più ^ le ridenti grazie dei- 

sposa l’Europa all’Africa s’im bel . lezze d ®l settentrione, che 

’ lmma gmi sopra questa valle beata 


ne 

lia 
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il cielo e il sole di Andalusia, clie, volgendo al tramonto, 
tinge d’un color di rosa le cime, e di tutti i colori dell’iride 
e di tutti i riflessi delle più limpide perle azzurrine i fianchi 
delle montagne della Sierra, e frange i suoi raggi in mille 
sfumature d’oro, di porpora, cinerine, nelle roccie clie coro¬ 
nano la pianura ; e declinando in mezzo a un incendio di 
raggi getta, come un saluto, una corona luminosa intorno 
ali? torri pensierose dell’Alitainbra e ai pinacoli inghirlan¬ 
dati del Generalife, e si dica se si può dare al inondo qualche 
cosa di più solenne, di più glorioso, di più innebriante di 
questa festa amorosa del cielo e della terra, dinanzi alla 
quale da nove secoli trenta di voluttà e palpita di orgoglio 

Granata » \ ...... , , 

Ma l’Alltambra non è tutta in questi cortili, in queste -sale, 

in queste terrazze. Racchiude ancora le rovine di tre moschee, 
le rovine della casa del Cadì, la torre dell’Acqua, la torre 
delle Infante, la torre della Prigioniera, la torre del Candii, 
la torre dei Picos, la torre dei Pugnali, la torre dei Siete 
melos, la torre del Capitano, la torre della Strega, la torre 
delle Teste, la torre delle Armi, la torre degli Idalghi, la 
torre delle Galline, la torre del Cubo, la torre dell’Omaggio, 
la, torre della Tela, la torre della Polvere, gli avanzi della 
casa di Mondejar, i quartieri militari, la porta di ferro, 1 muri 


interni, le cisterne, i passeggi. 

E poi, Granata ha altre meraviglie oltre l’Alhambra, sebbene 

questa le offuschi tutte. La cattedrale venne fondata nel 1529 
dai Re cattolici, sulle rovine della principale moschea della citta, 
ma rimase incompiuta. Ha una grande facciata con tre porte, 
ornata di statue e di bassorilievi; ed ò formata da cinque na¬ 
vate divise da un venti pilastri composti d’un fascio di sottili 
colonne. Le cappelle racchiudono quadri del Boccanegra, scul¬ 
ture del Torrigiani, tombe ed ornamenti preziosi. La cappel a 
tnao’giore è sorretta da venti colonne corintie, divise in due 
ordini sul primo dei quali si innalzano le statue colossali dei 
dodici’ apostoli, e sul secondo un cornicione coperto di gli 
lande e di teste di cherubini. Di sopra ricorre un giro di eg- 

o-iadre finestre a vetri colorati, che rappresentano la Passion , 

p dal fregio che le incorona si slanciano in alto dieci aie 
ri Pbe formano la vòlta della cappella. Negli archi che sor- 
’nno R colonne si ammirano sei grandi dipinti di Alonso 
n gg n che hanno fama di essere l’opera sua più bella e completa. 
Sure alSa^Cedrale, vi sono a Granata infiniti monumenti 


. 42S, 430. 


i Op. cit., pag 
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.• • . in cv. ins -1 il Monte Sacro colle grotte dei inani,.; 

la chiesa di San Geronimo, dove è sepolto il gran capitano’ 

Oonsalvo di Cordova, il convento di Santo Domingo, fondato 
dall’Inquisitore Torquemada, quello dell Angelo che contiene 
pitture del Cano e del Murillo, ed altri mo ti. Sulla collina 
di Dinadamar la «fonte delle lagnine * si vedono ancora 
le rovine di quattro torri, che s’innalzavano ai quattro angoli 
d’una grande cisterna, nella quale affluivano dalla Sierra l e 
acque che servivano agli usi della parte più alta della città. 
Là erano bagni, giardini, ville, delle quali non rimane più 
traccia ; di là si abbracciava con un colpo d’occhio la città coi 
suoi minareti, colle sue terrazze, colle sue moschee biancheg¬ 
gianti in mezzo alle palme e ai cipressi. Là presso si vede 
ancora una porta araba, chiamata porta d’Elvira, formata da 
un grande arco coronato di merli; più oltre rovine di palazzi 
dei Califfi. Presso il passeggio di Alameda, una torre quadrata 
con entro una gran sala; ornata di iscrizioni. Presso il Con- 
vento di San Domingo, resti di giardini e di palazzi, c ], e 
erano una volta congiunti aU’Alhambra per mezzo d’una via 
so terranea. Dentro la città, l’Alcaiceria, mercato arabo quasi 
in atto, formato di parecchie stradine diritto c strette come 
,, l*’d» 1 ’ fiancheggiate da due file di botteghe runa unita al 

D fi«me e CTr 7° Stra “° •*»*> * bazar asiatico* 

esce dalla « Valle del Parad’C.Tv^* 86 ^ ^ ve S etazioni 
«he discende dalla . Valle delPTnf. " COn S ran « erei «1 Genil, . 
Granata colle sue piene T ,1 - ^ nfeino 9 e spesso minaccia 
poi le ricche campale delln U vr C ° 1S1 (l a . c ^ ua Guniti irrigano 

\\ most i ra quando in quando S ^ U loro corso argènteo 
<mo, che i poeti arabi e n ;,r e lnezzo doH’immeiigo giar¬ 
de che domina i?,? Ca “ ta ™° « gara. Le mon¬ 
stre ante batta ^ ie > si succedono & Verc l e SS iante piamira, teatro 
deilfl^Q- or * zzon Ì!p' Al sud s’inn i^ laV ^ e solennij fino all’e- 
nia P Sl T a ^ eva(]a ; all’est ed a ? Zail ° le Piasse gigantesche 
Pagne g fm meU + te rocciosi e nudi li ll0 f rd ’ m(mti meno elevati, 
tagn a ^jp? z . u ^ e} c °i loro pendìi* * uil ^ an .° bruscamente le cam- 

6 di ™Pati. La mon- 
mttà iberica afn'S*’ e "«««la col 8 °° me P«>moiitoiio 
tr,c ' di Granata 1 Bem ( c >ttà Nuovi; 10 no,lle «orrotto la 
T1 a ' u<na )> «na delle città geni- 
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rente e la fiamma interna, erano innamorati della città anda¬ 
lusa. Era per essi « la regina delle città », la « Damasco 
dell’Occidente », « un lembo di Cielo caduto in terra ». I 
proverbi spagnuoli sono egualmente pieni di lodi : Quivi no 
ha visto Ora nuda, —Xó ha visto nuda! «Olii non ha veduto 
Granata, — Non ha veduto niente! » Granata « la bella » 
è, infatti, uno dei più bei punti del mondo, specie nell’estate, 
quando tutte le città delle pianure inferiori sono arse dalla 
siccità. In quell’epoca appunto le acque scese dalla Sierra Ne- 
vada scorrendo con maggior forza spandono intorno la ferti¬ 
lità, l’abbondanza, la gioia. La città ha una Università del 
L25G, collegi importanti, una ricca biblioteca, accademie di 
medicina e chirurgia, di matematiche, di francese, di disegno, 
scuole normali e un liceo. Il Museo ha armi romane, fram¬ 
menti arabi, mosaici, tappeti del decimo secolo, ceramiche, 
quadri di Bocanegra, di Cano, di Sevilla. La Casa di pena 
contiene 1-100 detenuti, e sorge accanto ad importanti Istituti 
di beneficenza. 

Lo altre città del bacino del Genil hanno pure belle cam¬ 
pagne, ricche di vigneti, oliveti, cereali, piante tessili, alberi 
fruttiferi, ma nessuna si può paragonare alla ricca Granata, 
neppure Loja, dalle fresche acque, il « Dior e fra le Spine », 
l’oasi fra le roccie e le gole deserte. .Taen ne sarebbe quasi 
degna. Questa antica città, che fu capitale di un regno arabo 
e sostenne lotte fortunate contro la sua potente rivale del 
Mezzodì, è in una stupenda posizione, al continente di vani 
ruscelli che discendono allegramente verso il Guadalquivir. 
Le colline che dominano la città sono circondate di mma in 
rovina coperte da una grande vegetazione ; al piede di queste 
colline, la campagna, abbondantemente irrigata, è a un tempo 
un ricco giardino, un orto pieno d’ombra, e, qua e la, le palme 
aprono il loro ventaglio sopra altri alberi folti. Nel mezzo di 
cmesta valle dall’aspetto orientale, Jaen ha conservato il suo 
caràttere moresco del medioevo: le sue case bianche hanno 
Docilissime finestre, come se vi fosse il musulmano geloso che 
dovesse custodire ancora le sue donne da ogni sguardo profano. 

r-ipn ò celebre per la purezza dell’aria e la dolcezza del clima, 

H bontà Tone acque e la facile vita. Chiusa in una stretta 
cinta al tempo (lei Mori, oggi si distende fra orti e 
t rv pooft hanno aspetto uniforme : un portone con due entiate, 
mi natio circondato di portici, cogli appartamenti d’estate a 
Ln e anelli d’inverno al primo piano. Il commorcio con- 
te !te nrincipalmente nel gorbmso, che si mangia bollito, arro¬ 
stito ò torrefatto. La cattedrale, un’antica moschea, ha molte 
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cose notevoli, e venne ricostruita alla fine elei passato secolo. 
La, pinza (la Tnros può contenere 8000 spettatoli, coinè dire 
la terza parte degli abitanti di Jaen. A tre chilometri, m un 
sito eminentemente pittoresco, sgorgano le acque solfomagne- 
siaclie di Jabalcuz, note agli Arabi : vi accorrono tutti gli anni 
circa 500 bagnanti, che si portano il mobilio ed il cibo. 

]S T ella valle del Guadalquivir le città si succedono frequenti. 
Ecco Baeza, « il nido reale dei falchi »; all epoca della sua 
prosperità, sotto i Mori, contava fra le sue mura 150,000 per¬ 
sone ; la guerra la disertò a vantaggio di Granata, popolando 
coi suoi coloni il sobborgo di Albaicin ; è sempre fiera del suo 
passato, e le sue processioni disputano in splendore con quelle 
di Siviglia. La città sorge a poca distanza dalla stazione omo¬ 
nima, sulla linea che unisce Madrid a Cordova ed a Granata, 
e che serve pure alla vicina città di Ubeda, che fu una grande 
città moresca, e se non fosse l’immensa differenza dei costumi 
si direbbe tuttodì abitata dai Mori. Più su, nelle montagne, 
si trova Liuarès ; una volta conteneva appena S000 abitanti* 
e adesso deve ospitarne 32,000, attratti dai lavori delle impor¬ 
tanti miniere di piombo e di rame, che si scavano da oltre 
un secolo e mezzo e danno allo Stato, che le possiede, pro¬ 
dotti assai reputati: vi si accede con un tronco di 9 citilo- 

d f ìa Stazi0, ! e di Vadollano. A non grande distanza da 
statone si trovano le due città di Baeza e di Ubeda, 
ma al confluente del Guarrizas col Guadaiiinar in una 

quali “ graD0 ’ ««He colline alte 

Discendendo i col ae 0 ^ 8 " 6 " U<le della Sierra S'evada. 

quale si accedi ^* /’°r illla 

era una volta seriamente fortlficato V n ^iri' , 0 ^'' ; 1, ^ 
anche malsana, con una cattodmi, ' . , 0ltta tetra > dicono 

antica moschea che contif^ ’ ® 0rte snl, ° covine d’ima 
primi tempi del Kisoraim pnin°ì* n U1 J° se l )0 ^ ci ‘° in rilievo dei 
La città è celebre peri suoi alo ° ar ^ ne ^ a Spagna, 
dai più antichi tempi, si i Mfififl v! ’T pei ’ chè vici,1 « ad essa, 

in essa 
che 


dai più antichi tempi, si passava 7^’ 1><51 ' Cllii vici ' l(> ad 

18 agosto 1823 il duca driuli- ftnme > e perché in _ 

pose termine alle violenze def n, o'T tomò l’otdinanaa cl.e 
«uque Chilometri da Andujar Ite ‘ ° '«""arcliico. A trenta- 
sepolta tra gli olivati, Marmoìein P °* Ter Passato Arjonilla, 
ambo SOd Ì C!Je ’ eVilIa elei Rio la ’ “"‘f- 1>ei \ le ««« acquo bica,-: 

ma ,Lai tl -° Va la bella città di Montn^ 6 ^ ° un antico castello 
avelli di 1)1 u celebre è il p on( „ ,. *®> 00 1 suo celebre ponte: 

ta oéate“° nei '°' completi-, A , lc ° lea ’ C(li ««oi venti 

S te “P° cosi fieramente dkmi7! lun§hezza dil9 « “«tri, 

“‘sputato dagli eserciti. Ateotea 
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ò un desplollàdo , nna località che più non esiste, salvo poche 
ed incerte traccie, mentre è quasi intatta la torre di 27 metri 
del castello di Almodovar, dove Don Pedro amava nascondere 
i suoi tesori. 

(via gli ulivi, gli aranci, le palme, il profumo soave dei 
gelsomini ci avvertono che siamo vicini a Cordova, uno dei 
più antichi centri di civiltà della Spagna. Fu iberica, romana, 
araba: si può dire che le sue origini sono quelle medesime della 
Spagna e della civiltà. Fu celebrata e potente in ogni tempo; 
l’alta aristocrazia ama perciò connettere le proprie origini a 
quelle di Cordova, dove si trova l’origine per eccellenza del 
« sangue bleu » (sangre azul ), che i gentiluomini spagnuoli van¬ 
tano nelle loro vene. All’epoca dei Mori, Cordova toccò l’apogeo 
della sua grandezza; dal nono secolo, sino alla fine del dodice¬ 
simo, ebbe quasi un milione di abitanti, ed i suoi ventidue sob¬ 
borghi si prolungavano lontano nella pianura e nelle valli late¬ 
rali. La ricchezza delle sue moschee, dei palazzi, delle case par¬ 
ticolari era prodigiosa ; e, gloria più grande, Cordova meritava 
allora il titolo di « nutrice delle scienze ». Essa era la prin¬ 
cipale città di studii del mondo intero ; con le sue scuole, i suoi 
collegi, le università libere, conservava e sviluppava le tradi¬ 
zioni scientifiche di Atene e di Alessandria: senza di essa, 
la notte del medio-evo sarebbe stata più tenebrosa ancora. Le 
biblioteche di Cordova non avevano eguali nel mondo; una, fon¬ 
data dal figlio del primo Abdéramano, conteneva più di 600,000 
volumi, il cui catalogo riempiva quarantaquattro tomi. Le 
guerre civili, l’invasione straniera ed il fanatismo fecero spa¬ 
rire tutti questi tesori. Conquistata dagli Spagnuoli più di 
mezzo secolo prima di Granata, Cordova scese poco a poco al 
rango di una città secondaria. Sebbene occupasse il vero centro 
geografico dell’Andalusia è rimasta, dopo l’espulsione dei Mori, 
al disotto di Siviglia, di Malaga, di Cadice e di Granata. 

E. ?De Amicis così riassume le glorie e le memorie della 
grande città : « Cordova, l’antica perla d’occidente, come la 
chiamano i poeti arabi, la città delle città, Cordova dai trenta 
borghi e dalle tremila moschee, che chiudeva tra le sue mura 
il più grande tempio dell’Islam ! La sua fama si spandeva per 
l’Oriente, ed oscurava la gloria dell’antica Damasco. Dalle più 
remote regioni dell’Asia traevano i fedeli alle rive del Gua¬ 
dalquivir, per prostrarsi nel Mhirab meraviglioso della sua 
Moschea al chiarore delle mille lampade di bronzo, fuse colle 
campane 7 delle Cattedrali di Spagna. Accorrevano gli artisti, 
i dotti i poeti, da ogni parte del mondo maomettano, alle 
sue fiorenti scuole, alle sue biblioteche immense, alle corti 
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magnificile dei suoi califfi. Affluivano i ricchi e le belle, tratte 
dalla fama della sua splendidezza. E di qui si spandevano, 
avidi di sapere, lungo le coste dell’Africa, per le scuole di 
Tunisi, di Cairo, di Bagdad, di Cufa, e fino all’India e alla 
Cina, a raccoglier libri, ispirazioni e memorie ; e le poesie 
cantate alle falde della Sierra Morena volavano, di cetra in 
cetra, fino alle vallate del Caucaso, ad eccitare l’ardore dei 
pellegrinaggi. La bella, la poderosa, la sapiente Cordova, co¬ 
ronata di tremila villaggi, ostentava alteramente i suoi bianchi 
minareti in mezzo ai boschetti d’aranci, e spandeva intorno 
per la valle divina un’aura voluttuosa di letizia e di gloria! » \ 
Cordova conserva sempre l’aspetto arabo che le danno le 
sue strade strette, dove non discende mai diretto il raggio 
del sole. I suoi monumenti sono quasi tutti distrutti, ma con¬ 
serva la meravigliosa mestjuita , o moschea, che non ha eguale 
nel mondo intero. Granata possiede il più bel palazzo moresco, 
oh ova fi piu bel tempio. Questo edilizio, capo d’opera del 

“ fU cast, ' uit0 vei ’ so ] a fine dell’ottavo secolo 
da Abdeuamano e da suo figlio ; ma chi lo vede, si chiede 
attonito cerne lo spazio di men che una generazione abbia 

Stat&V nnalZa, ' e U “’ 01)ei ' a ‘—4 osa r: 

quale s'abitano una"" iT?’ 7 ^ mmo . nel 

tornate di bellissimi rabesclii°e liniTt ? 0rte dl bl '°“ z0 > con- 
sottUi colonne: ade^o a \ ] hnestrine arcate, rette da 

Ea porta principale è a tramonti ^ 1 tr ^ ice strato di calce, 
minareto di Abd|ramano. ‘ Entriti sfat? 1 . 111 * 0 d ° Ve SOr ? eva il 
pieno di aranci, di cipressi e ( li\v 1 ‘^tiaversa lm giardino 
«n portico leggierissimo tu' , ' ", le ’ 011,40 <b > tre lati da 
vano i fedeli fZ'fdi entoe'n^T aIberi si ™ceoglie- 
a fontana dove facevano le loro ® IU P 10 > e nel mezzo sorgeva 
btta, «scura foresta; le ar«t e chJ«T'"' L ’ intor “<> « »na 
sovrapposti le loro curve d, fonnl sv ' PPa ' 10 in d “° piani 

delle ’f Wdea di rami intrécciatiTn’ danno 

Ti: ol :r,\ fmse ia iJ' ì’ ? ne m,a ««« »■*> 

tosessanta ^ Cappelle cattoliche ne iJ ! Stnitte per posto 
si spfrnn ’ co »tare quelle del , ?? tano «aoora ottocen- 

i e cl™ n !. C0U0 »<> ad uua ai T*? 6 della torre. Così 

>™i t: rfbr- r 

vedere bianoW • un ^ on fio semi n«n, . title p l e innume- 
vate che s’allu ggiare ancora altr^colon‘r 0 * 1 uale P ar di 
allungano «ella direzione d “ Le dioia ™ove na- 
* Op. cit “ pass, di chi entra, sono 

1 Clt -; pag. 295, 296. 
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attraversate da altre trentatrè, sostenute, fra tutte da uiù dì 
novecento colonne di porfido, di diaspro, di breccia, di marmi 

e r ° gin C ° l0nna S01Te ^ e Pilastrino, e tra l’ima 

1 alti a s incurva un arco, e un secondo tra pilastrino e pi- 

qil< : st0 so ™pposto al primo, e tutti e due della forma 

in feno di cavallo; in guisa che, immaginando essere le 
colonne tanti tronchi d’albero, gli archi rappresentano i rami 
e la similitudine della moschea a una foresta è completa Le 
colonne che provengono da tutti i templi romani dell’Anda¬ 
rsi a e del resto della Spagna della Gallia musulmana, dalla 
I La uri tani a, e di, cui centoquaranta furono inviate come dono 
da .Bisanzio, offrono una collezione quasi completa dei materiali 
pm preziosi, granito verde d’Egitto, rosso e verde antico, marmi 
dei piu diversi colori ; alcune sono scandiate e ritorte, altre 
rugose come una palma, a nodi come il bambù, liscie come 
il banano. I capitelli, corinzi, dorici od arabi, sono degli stili 
più diversi e le arcate hanno le forme più varie; alcune sono 
a tutto sesto, la maggior parte a ferro di cavallo, a tre, cinque, 
sette, nove e undici lobi, che sembrano un nastro. Sopra al¬ 
cuni capitelli si scorgono ancora le traccie delle croci che 
v’erano scolpite, e che gli Arabi ruppero a colpi di scalpello. 
In qualche colonna sono confitti ferri ricurvi, ai quali si dice 
che gli Arabi legassero i Cristiani; e se n’accenna uno, tra 
gli altri, cui la tradizione popolare narra esser stato legato un 
cristiano per lo spazio di molti anni, nel qual tempo, a furia 
di raschiare coll’unghie, riuscì a incavare nella pietra una 
croce, clic i ciceroni fanno vedere con profonda venerazione. 
In nessuna parte v’è la simmetria monotona che affatica; gli 
architetti seguirono la più grande libertà fantàstica. Dapper¬ 
tutto furono prodighi dei più ricchi ornamenti : alcune navate 
erano lastricato d’argento, i santuari erano rivestiti d’oro sparso 
di pietre preziose, d’avorio e d’ebano. 

Si può giudicare quale fosse, nel suo maggior splendore, 
il lusso della moschea entrando nel mìhrab che fu una volta 
il « san età sanctorum ». Il mosaico del mìhrab, lavoro bi¬ 
zantino, è certo uno dei più belli del mondo, anzi, dice 
E. De Amicis, è l’opera più completa e più meravigliosa del¬ 
l’arte degli Arabi nel decimo secolo. « Sul dinnanzi, sono tre 
cappelle contigue, colla volta ad archi dentellati, e le pareti 
coperte di stupendi musaici, che rappresentano gruppi di fiori 
e sentenze del Corano. In fondo alla cappella di mezzo è il 
mìhrab principale, il luogo sacro, dove stava lo spirito di Dio, 
una nicchia di base ottagonale, chiusa di sopra da una co¬ 
lossale conchiglia di marmo. Nel mìhrab era deposto il Corano, 
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i i /«niiflfV» minano, coperto doio, gucinito 
scritto dallo mono ,le ; ai legno d’aloe e in¬ 


di perle, inchiodato ™ gù,occhioni‘le migliaia 

+/MMin nrl «con venivano a taio sette & . , 

tomo aa esso min moschea non era chiusa interne 

di fedeli. Al tempo degli Arabi lo mosoneano.i 

intorno do un muro; ma aperta m .nodo che_d._ 0 sua 
..arte si vedeva il giardino, e dal giardino si veder a Uno m 
fondo alle lunghissime navate, o l’aria spandeva in sotto le 
volte della Maksura la fragranza degli aranci e dei on. Le 
colonne erano ìniUequattroconto ; il soffitto era di legno di 
cedro e di larice, scolpito e smaltato con finissimo lavoro ; le 
pareti erano rivestite di marmo ; la luce di ottocento lampade* 
riempite d’olio odoroso, faceva scintillare come perle i cristalli 
dei mosaici e produceva sul pavimento, sugli archi, sui muri 
un gioco meraviglioso di colori e di riflessi. Un mare di splen¬ 
dori, — cantò un poeta, — riempiva il misterioso recinto, e 
il tepido ambiente era pregno d’aromi e d’armonie, e il pen¬ 
siero dei fedeli vagava e si smarriva nel labirinto delle colonne 
luccicanti come lande percosse dal sole ». 

La gran moschea, il più meraviglioso monumento arabo del 
giorno, è la più grande, ma non la sola meraviglia di Cordova. 
La città è un vero Museo di antichità romane ed arabe; vi 
si trovano a profusione colonne miliari, iscrizioni in onore 
degli imperatori, resti di statue e di bassorilievi ; sei antiche 
porte; un gran ponte sul Guadalquivir, del tempo di Ottavio 
Augusto, ricostrutto dagli Arabi ; rovine di torri e di mura, 
case che appartennero ai Califfi e serbano le colonne e gli 
archi sotterranei delle sale da bagno; e per tutto porte, 
vestiboli scale, da far la delizia d’una legione d’archeologi. 

■ - ln ° 1 ” 1 * Coulova non hanno più notevoli monumenti 

editìl’i To r t ® T aUe Cl ' a uu tem P° sparsa (li stupendi 
dS monto r '“v? v lla11 ? Città ’ “ settentrione, alle falde 
$2 Medma A f Zahra - 1» "Uà fiorente, una 

AjÉdurkbman III ùiTziaTdal d ’ al J 0 !i lt6t * ura ,lel «aiutato di 
una sua favorita di Xne ArVlf /T in «““«S 1 » * 
gettate nel 936, e diecimila operal v wX fonda,nenta furono 

anni. I p 0eti arabi celebra L 0 ‘ F® Ventto $«?? 

splendida delle reggie umano a n ? , f 2 Salirà come la piu 

terra. Era un assieme d nalX ? d * 1ÌZÌ0S0 S iarain ° del,a 

porticati, di torri. Ivi niantp n u’ ^ cardini, di cortili, di 
fantastici di fontane altissime P< fì egna ® . della Siria, giuochi 
palme, e vasti bacini colmi rii’ umic clli fiancheggiati dalle 
l’aggi del sole come laghi di f Uleicur *°j che scintillavano ai 
tempestate di gemme ; migliaio °i° ’ P orte d ’cbano e d’avorio, 

’ ,11 ^ llaia d i colonne e di preziosissimi 
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marmi, grandi terrazze aeree, e fra la moltitudine innumere- 
a ole delle statue, dodici animali d’oro massiccio, luccicanti di 
perle, die scliizzavan dalla bocca e dalle nari acque odorose. 
In questa immensa reggia formicolavano migliaia di servi, di 
schiavi, di donne, e accorrevano da ogni parte del mondo - 
musici e i poeti. Ma la celebrata città fiorente , settantaquati 
tr’anni dopo che n’era stata posta la prima pietra, fu invasa, 
saccheggiata ed arsa da un’orda barbaresca, ed oggi ne restan 
poche pietre, che appena ne rammentano il nome. Di un’altra 
splendida città, di nome Zaliira, che sorgeva ad oriente di 
Cordova, fatta costruire dal poderoso Almansur, governatore 
del regno, non restano neanco le rovine: una mano di ribelli 
la ridusse tutta in cenere poco dopo la morte del suo fonda¬ 
tore. Cordova ha veduto nascere fra le sue mura molti uomini 
illustri, che ha tutti ricordati con materna gratitudine. Vi è 
la piazzetta di Seneca, c la casa nella quale nacque, la via 
di Lucano, le vie di Ambrosio Morales, di Paolo Cespedes, 
di Juan de Meno, di Gongora e di tanti altri. 

I distretti più ricchi dei dintorni di Cordova non sono 
quelli bagnati dal Guadalquivir ; verso l’interno, specie nel 
bacino dei Guada joz, ai piedi dalle montagne che seguono 
all’ovest la Sierra di Jaen, si trovano i più popolosi e ricchi 
centri agricoli. Moutilla è una delle più celebri città della 
Spagna per i vini eccellenti ed occupa una delle più belle 
posizioni dell’Andalusia. Siede fra due colline, dalle quali si 
scopre un immenso orizzonte, tutta la Sierra Morena, le mon¬ 
tagne di Valdepenas, di Jaen, d’Alcaudete, quelle di Priego, 
di Lucena, la Sierra de Cabra e d’Archidona, Anteguera, Ool- 
menar, il Penon de los Enamorados, le montagne di Teba, 
Estepa, Osuna, Medina Sidonia, la Sierra di Moron, le belle 
campagne di Osuma e di Ecija e la pianura di Oarmona. Me¬ 
dina era feudo del duca di Medinaceli, e diede i natali al gran 
Gonzalo di Cordova. La città è bella, elegante, pulita e le 
mine romane ne attestano le antiche origini. Anche la vicina 
Aguilar è una bella città, ben situata, e non meno rinomata per 
i suoi vini e . per gli olii. Presso l’antica chiesa sono le rovine 
di un castello arabo e a poca distanza dalla città i due laghi 
di Zonar e di Rincon, ricchi di pesci. Puente Genil è cir¬ 
condata di grandi piantagioni d’olivi e di giardini : a tre chi¬ 
lometri dalla sua stazione la ferrovia passa sopra un ponte di 
ferro lungo 110 metri. 

Baena, Cabra, Alcalà la Reai, Priego de Cordoba, Martos 
sono centri agricoli importanti, dove si producono vini, olii, 
cereali. Lucena, situata sulla ferrovia, a poca distanza da 
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mente Genil, ha ino.tre parecchie industrie^ NeUa ™lle del 
Guadalquivir, sopra un percorso d. «irca 130 ch.lmnetn ha 

Cordova e Siviglia, non si trova alcuna c ‘‘ * 0 

tevole. Almodovar del Rio ha un antico tei mutabile castello 
arabo, ricostruito dal re Don Pedro, ed m alcune patti an- 
cora ben conservato; sorge sopra un’alta roccia e domina un 
immenso spazio tutto intorno ; ad Hornaliuelos un altio \ eccliio 
castello sulla sommità di una collina ; Posadas e una piccola 
e povera città, con due quartieri di poveri circondati da un 
muro bianco. Palma del Rio, nell'augolo formato dal Guadal¬ 
quivir e dal suo affluente il Geuil, sorge fra bolle lineria. sr, 
fìtte di frutteti e d’aranci. Una ferrovia di 22 chilometri 
risale il Genil, tocca Unente Paimera, e si unisce ad Ecija alla 
linea diretta da Cordova a Cadice. Palma deve la sua impor¬ 
tanza allo sbocco che offre alle campagne calde di Ecija ; 
quest’ultima città ha aspetto ridente, fra giardini e aranceti, 
circondata d’alte torri, nell’interno ha case eleganti e molti 
■patii come quelli di Siviglia, chiusi da artistiche griglie di 
ferro, adorne di vasi di fiori, coperti l’estate di soldo s*, clic l i 
sottraggono ai raggi del sole. Le acque numerose e il verde 
non attenuano il suo calore e fu chiamata « il forno del- 
l’Andalusia » ; ha una plaza de Toros, celebre per i suoi spet¬ 
tacoli. La Calle de los Oaballeros è una delle cose più origi¬ 
nali della Spagna. « I balconi, scrive T. Gautier, le griglie, 
gli ornamenti, tutto è involuto, contorto, tutto sboccia a fiori, 
a volute, a girigori i più strani. ¥011 trovate una superficie 
di uu pollice quadrato, che non sia festonata, dorata, ricamata, 
dipinta, tutto ciò che il genere rococò abbia mai saputo in 
ventare di piu disordinato e di più strano. Le case ordinarie 
111 r Ca , Ce S1 staccan0 «o» loro bianchezza me- 
’Àf?tea V- f 0 a2 ,f' T0 (lel ciel " e f «""0 pensare al- 

passa ner'te ni-T Vllla SF, deserti > P'em | sabbia, ma la via 
passa pei Io piu fra campi biondeggianti di grano flanelle..'- 
giati da lunghissime siepi di fieli i d’Tmììn 1 • t* • ? 

palme, da boschetti di pini chi •„ te ' i ^ * 1>10C0,C 
vedono collina ««cinir + ’ l . 0 ad ogni tratto si 

e cime di monti lontani A^De T,!!- Cara l >a,lili lli viIla gg>- 
Mle le case dei contadini* tutte m T parv ? ro sopratutto 
hanno una 0 due finestrini i- ^ lancJie candide: « Alcune 

arabesco sulla porta altre il tete^ “ ,Boresca > altre qualche 
come le case arabe bua ! u tett ° C0 P 0rto (li tegolo variopinte 
e bianche di contadini, cannoli?',!? 11 'n’ T . edono ca PP e rosse 
ciarpe di tutti i colori. I ennt. r 1 ve u ^° m mezzo all’erba, 

od accorrono a veder passare u + UU cJie lavorai io sulle aiuole, 

Passare ,1 treno, sono vestiti tal quale 
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ce li rappresentano i quadri di costumi di quarantanni fa : 
lianno un cappello di velluto, con una grandissima tesa un 
po rivoltata, con una piccola cupola a pan di zucchero 5 una 
giacchettina corta, un panciotto aperto, un par di calzoni ta¬ 
gliati al ginocchio come quelli dei preti, ghette alte lino ai 
calzoni, e una fascia intorno alla vita. Questa foggia di ve¬ 
stire, incomoda, ma bella, s’attaglia mirabilmente alle forme 
snelle di quegli uomini, i quali preferiscono assai lo star bel¬ 
lamente male allo star bene senza grazia, e s’acconciano di 
buon grado a stintignare una mezz’ora ogni mattina, pur di 
avere indosso un paio di calzoncini che mettano in rilievo 
il fianco svelto e la gamba ben tornita » \ 

Siviglia, la moderna regina del Guadalquivir, la città più 
popolosa dell’Andalusia, possiede anche meraviglie d’architet¬ 
tura come l’Alcazar « dalle mura ricamate », di poco men 
bello dell’Alhambra di Granata, e più ammirabile per i giar¬ 
dini profumati dagli aranci ; vi si ammira pure la ricca cat¬ 
tedrale colia sua celebre torre, la Giralda, il palazzo chiamato 
Casa de Pìlatos , casa di Pilato e tanti altri edifici, dai quali 
tolse argomento l’ingegnosa osservazione di Edgardo Quinet, 
che diceva uno dei caratteri dominanti di Siviglia esser questo, 
che il Rinascimento nell’architettura è stato arabo, mentre 
nel resto d’Europa ò stato greco e romano. La città ha scritta 
la sua antica storia in poche righe, sulla porta di Jerez : 

Hercules vie edificò ; 

Julio Cesar me cercò 
I)c muros y torres altas ; 

Y cl rey santo me gallò 
Con Garci Perez de Vargas 

Ma la moderna Siviglia, più che ai suoi monumenti, ai suoi 
tesori d’arte, agli splendidi quadri del Murillo, che l’hanno fatta 
chiamare « l’incantatrice », e fanno ripetere a tutti il pro¬ 
verbio : 

Quicn no ha visto Scvilla 
Non ha visto maravilla, 

deve la sua celebrità, in tutta la Spagna, ai comodi della vita, 
alle danze, alle feste al movimento perpetuo di allegria che 
anima la sua popolazione. Le corse dei tori di Siviglia sono le 
più celebri di tutta la penisola, sebbene la sua celebre scuola 
di tauromachia più non esista. 

1 Op. cit., pag. 320. 

4 Ercole mi edificò; Giulio Cesare mi ricinso di mura e d’alte torri; ed il Santo 
Re mi conquistò con Garci Perez de Vargas. 
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Siviglia parve a De Amicis « Cordova ingrandita, abbellita e 
arricchita ;■ le strade son più larghe, le case son piu alte, i patios 
più spaziosi ; ma l’aspetto generale della città è il medesimo ; 
è quella bianchezza purissima, quella rete intricata di stradine, 
quell’odor diffuso d’aranci, quell’aria gentile di mistero, quella 
sembianza orientale, che desta nel cuore un sentimento dol¬ 
cissimo di amorosa malinconia, e nella mente mille fantasie 
e desiderii e visioni d’un mondo lontano, d’uiia vita nuova, 
d’una gente ignota, d’un paradiso terrestre pieno d’amori, di 
delizie, di pace. In quelle strade si legge la storia della città; 
ogni balcone, ogni frammento di scultura, ogni crocicchio so¬ 
litario rammenta l’avventura notturna d’un re, le ispirazioni 
d’un poeta, le vicende di una bella, un amore, un duello, un 
rapimento, una favola, una festa. Qui è una memoria di Maria 
Padilla, là di don Pedro, più oltre del Cervantes, altrove del 
Colombo, di Santa Teresa, del Velasquez, del Murillo. Una 
colonna rammenta la dominazione romana, una torre lo 
splendore della monarchia di Carlo V, un alcazar la magni¬ 
ficenza della corte degli Arabi. Accanto alle modeste casino 
manche s innalzano i sontuosi palazzi marmorei ; le piccole 
strade tortuose sboccano nelle vaste piazze popolate ili aranci; 

nella «f a “° ® s ' le “ zioso si riesce, con un breve giro, 

a a 31 edonn Sa n /' ““ f °!' a ram ' orosa ! e V" tutto dove si 
passa si vedono, a traverso i graziosi cancelli dei natio* fiori 

di S f e ’ mUH « «XseM, linc¬ 
ili ogni t apini d„„ " T™ P™"*"»? e a ni finestra, 

come^tk’d ' ffe Ta‘Te 2T m ® ZZ0 ™°<*te 

delle rose ». foghe <lei P aln P ia i c i cespugli 

«“*0'“cateiroIlT 10 dÌ t SÌTÌg,Ìa « I 

deste, rischiarati da una meLfn ,mn f l ; (|Hei de ! le case mo¬ 
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facevan sfolgorare gli specchi e IpinfMi’ P161U di fiamm elle, che 
vivo zampilli d g elle fontane^e l! ^ C °T S etti ^argento 
carini dei vestiboli, i musaici ’ rlpii ^ 16 dl lllllle colori 1 
Porte, i cristalli dei doppieri Si vii Pai 'f ’ le vetl ’ ate delle 
1 s ! gnore ’ si sentiva per tutto dentro un formicaio 

musiche ; pareva di passare in U ° n dl risa > di voci, di 

» * TZ: fff Sa,G da baÌl - ’• 

eli • 3trade era »o affollate- f,- a „ V 11 . fl ’ a g rar ize e d’ar- 
vedpvn lb ln fondo ai vicoli sui f ftr ? 1 a ! b ? r i delle piazze, sotto 

bombiva'• g e 01 tetì le bianche ^deggiare^sna’* ^ ° gnÌ parte si 
’ testlne ornate di fiorf v ’ P . nre ’ napparire nel- 

vezzeggiare alle finestre; e 
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giuppi di giovani attraversare la folla gettando allegro grida- 
+ f, ente salutarsi e discorrere fra le finestre e la stradale per 

«•-* - 

Siviglia è spagnuola dalla metà del tredicesimo secolo ; co- 



AM.A COESA l>KI TORI MEI. CIRCO I>I SIVIGLIA. 


istituita in repubblica indipendente, lottò eroicamente contro 
gli eserciti del re di Oastiglia, ma soccombette, e si dice 
obe 300 000 dei suoi abitanti, cioè quasi l’intera popolazione, 
dovettero cercare un rifugio nella Barberia e nella Spagna 
ancora musulmana. Così l’antica Hispalis romana, l’Isbalia dei 
Mori, diventò la Siviglia castigliana. Durante due secoli e 
mezzo, l’elemento arabo si concentrò nei regni dell’Andalusia 


1 Op. cit.,'png. 829, 330. 
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orientale, mentre Siviglia si ripopolava specialmente d’immi¬ 
granti di discendenza cristiana. Un quartiere del sobborgo di 
Triana, sulla riva destra del Guada qmyir, die un ponte d. 
ferro unisce a Siviglia, è diventato il principale luogo di riu¬ 
nione di tutti gli Zingari (Gitanos) della penisola ; la tengono 
i loro conciliaboli occulti, che d’altronde hanno la più gran 
cura di mettere d’accordo colle autorità politiche e religiose. 

La cattedrale di Siviglia merita d’essere desciitta in modo 
speciale. Se ne può misurare a colpo d’occhio l’ampiezza, perchè 
sorge in una piazza immensa, ma non si ha alcuna chiara 
idea dell’assieme. Si guarda, si rimira, si gira, e si vede solo 
che è immensa: ben a ragione il giorno 8 luglio 1401 il 
capitolo dei canonici, che ne iniziò la fondazione, proclamava 
di voler innalzare tale un monumento per cui i posteri li 
avessero a ritenere pazzi. « Al primo entrare, come già 
T. Gautier, narra E. De Amicis \ si rimane sbalorditi, ci si 
sente smarriti come in un abisso; e per qualche momento non 
si fa che descrivere collo sguardo immense curve per l’im¬ 
menso spazio, quasi per accertarsi che la vista non c’inganna 
e la fantasia non c’illude. Poi ci si avvicina a uno dei pilastri, 
si misura, e si guardano gli altri lontani : son grossi come 
torri, e paion sottili da far fremere al pensiero che l’edifizio 
vi poggia su. Si percorrono ad uno ad uno, con uno sguardo* 
rapido, dal pavimento alia vòlta, e par di poter contare i mo¬ 
menti che lo sguardo impiega a salire. Sono cinque navate,, 
che formerebbero ciascuna una grande chiesa. In quella di 
mezzo potrebbe passeggiare a testa alta un’altra Cattedrale, 
colla sua cupola e il suo campanile. Tutte insieme formano 
sessantotto vòlte ardimentose che, a guardarle, par che lenta- 
mente si allarghino e si sollevino. Tutto è enorme in questa 

uriìininni ' maggiore, posta nel mezzo della navata 

costrutta np 6 a a J 1 A Uas * a toccar la volta, pare una cappella 
arrivino sino ai 061 - ° 1 a ’ ( l aa ^ gH altari comuni non 

di bastimento - ? uoccl “® ; ll cero pasquale sembra un albero 
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profusi i capolavori aF*? 6 S< F'° ^ <; S ne della chiesa: vi sono 

pittori, h Montoni 1 TT Soultori e (Ti trentotto 

U il BoMan U Roeiaf i? a na n ’ “ ««’ 11 Valdes, l’Her- 

traccie immortali dellaloro.ianoT^ lasciato ,uille 

Udno - La cappella eli san Perdi- 


’ °P- cit., pag. 334, 336. Th. Gauti 
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naiulo, che racchiude 1 sepolcri di questo re, della sua sposa 
-Beatrice, di Alfonso il Saggio, del celebre ministro Florida 
.Bianca, e d’altri personaggi illustri, è una delle più belle e più 
ricche. Il corpo del re Ferdinando, che redense Siviglia dalla 
signoria degli Arabi, vestito della sua assisa guerriera, colla 
corona e col manto, riposa in una cassa di cristallo, coperta 
d’un velo. Da un lato è la spada che portava il giorno della sua 
entrata in Siviglia; dall’altro la canna, emblema del comando. 
In quella stessa cappella si conserva una piccola vergine d’avorio, 
die il santo re portava seco in guerra, e altre reliquie di gran 
valore. Nelle restanti cappelle sono grandi altari di marmo, 
tombe di stile gotico, statue di pietra, di legno, d’argento, 
chiuse in ampie casse di cristallo, col petto e le mani coperte 
di diamanti e di rubini ; e stupendi quadri, che, sgraziata¬ 
mente, la scarsa luce che scende dalle alte finestre non ri¬ 
schiara tanto che si possano ammirare in tutta la loro bel¬ 
lezza » 1 . 

La cattedrale di Siviglia, come è la più vasta della Spagna, 
è la più ricca. Al tempo in cui il clero era nella sua maggior 
potenza, vi si bruciavano 20 000 libbre di cera; ogni giorno 
vi si celebravano, su ottanta altari, 500 messe, ed i canonici 
avevano un servidorame da monarchi ; andavano a dire la 
messa o l’ufficio in superbe carrozze e mentre celebravano la 
messa si facevano sventolare dai chierici, con immensi ventagli 
ornati di piume e di perle. 

La famosa Giralda della cattedrale di Siviglia è un’antica 
torre araba, costruita, a quanto si afferma, nell’anno mille, 
su disegno dell’architetto Gaver; modificata nella parte su¬ 
periore dopo la conquista, venne ridotta a campanile cri¬ 
stiano ; ma è sempre araba all’aspetto, è un monumento smi¬ 
surato, imponente come una piramide egizia, e ad un tempo 
gaio e gentile come un chiosco. È una torre di mattoni, qua¬ 
drata, d’un bellissimo color di rosa, nuda fino a una certa 
altezza, e più in su ornata di finestrino moresche, binate, 
sparse qua e là come a caso, munite di balconcini che fanno 
un bellissimo vedere. Sul piano, dove posava anticamente un 
tetto variopinto, sormontato da un’asta di ferro che sorreggeva 
quattro enormi palle dorate, sorge il campanile cristiano, di 
tre piani, il primo occupato dalle campane, il secondo cinto 
d’una balaustrata, il terzo formato da una specie di cupola, 
sulla quale gira, come una banderuola, una colossale statua di 
bronzo dorato, che rappresenta la Fede, con una palma'in una 


1 E. De Amicis, op. cit-, pag. 339, 340. 
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mano, nell’altra uno stendardo, visibile a grandefdistanza da 

SÌ Siviglia ha altre meraviglie: la Torre del Oro, dove si am¬ 
massavano le ricchezze portate da migliaia di navi delle nuove 
conquiste d’America; il Museo, che racchiude il celebre 
Sant’Antonio da Padova del Murillo, l’Apoteosi di San Tom¬ 
maso del Zurbaran ed infiniti quadri di questi e d’altri grandi; 
la Casa di Pilatos, nome che le venne dato perciò che il sue 
fondatore Don Enriquez de Ribera, primo marchese di Tarila, 
la fece costrurre, secondo si narra, ad imitazione della casa 
del prétore romano ch’egli aveva vista a Gerusalemme dove 
s’era recato in pellegrinaggio. L’aspetto esteriore dell’edilizio 
è modesto; l’interno è meraviglioso. Si entra dapprima in un 
cortile, cinto d’un doppio ordine d’archi sostenuti da leggiadre 
colonne di marmo, che formano due leggerissime gallerie, l’ima 
sovrapposta all’altra, e delicate tanto alla vista, da far temere 
che rovinino al primo soffio di vento. Rei mezzo ò una gra¬ 
ziosa fontana, sorretta da quattro delfini di marmo e coronata 
d’una testa di Giano. I muri sono ornati, in basso, di fulgidi 
mosaici ; più su, coperti di ogni maniera di capricciosi arabe¬ 
schi; qua e là aperti in belle nicchie, che contengono busti 
d’imperatori romani. Ai quattro angoli del cortile sorgono 
quattro statue colossali. Le sale sono degne del cortile : i soffitti, 
i muri, le porte sono scolpiti, ricamati, fiorati, istoriati con 
una delicatezza da miniatura. In una vecchia cappella di stile 
misto di gotico e d’arabo, di forma elegantissima, si conserva 
una piccola colonna, alta poco più di tre piedi, donata da Pio V 
a un discendente del fondatore del palazzo, allora viceré di 

/ ?T qual coloilna lla >'ra la tradizione sia stato avvinto 
<jesu Cristo per essere flagellato. 

« «no de' monumenti meglio conservati della 
S * alte “ ura , di to rrì merlate e di 

La faccZ a™*" 0 d f Gialla facciata due spaziosi cortili, 

l’edifizt La nn , a ® SCTer f COme Ie altl ' e P^ti esteriori del- 
i quali si Tede nn ° “c* 4 ** dl arabescl >i dorati e dipinti, fra 
cui l’Alcazar fu ** lone g°tica, che accenna al tempo in 

latti fo n a to n ,, ?' PeV ° rdine del re Don Pedro. In- 

«i' ttl to fert.TMeìal P1 ' ee :‘ Sai , nente in cbe anno, fu rico- 
conquistato dal re Perdinl^a 0 blle de * dodicesimo secolo ; 

“f dei secoi ° <iecimo 

pon Pedro; abitato noi rio ’. ue * seco ^° seguente, dal re 

infine scelto da Oarl« P V pei’cefebm^' i "* dÌ Castìg,ia 1 e 
1 Infanta di Portogallo. biarvi il suo matrimonio col- 
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ben0llè T meriti più 3 titol ° ^oviom di « Atene 
s pagnno]a », come ai tempi di Carlo Y e di Filippo II Quando 

madre od ospite d’una folta ed eletta schiera di poeti e^i pth 

tou, era la sede della civiltà e delle arti del vasto impero 

Itt T w°? al l 0hl ’ e , PUI ' Sempre fra le città di Spagna, ec¬ 
cettuata Madrid quella in cui la vita artistica si mantiene più 

ugoghosa, per la copia degli ingegni, per l’opera dei mece- 

ua i, per la natura del popolo amantissimo delle belle arti. 

V e una fiorente Accademia letteraria, una Società protettrice 

delle arti, un Università di bella fama, ed una famiglia di dotti 

e eli scultori, che godono d’una onorevole reputazione in Ispagna. 



ANDALUSI'!. 


A breve distanza a nord del sobborgo zingaresco di Triana, 
sulle rive del Guadalquivir, vicino alle misere capanne di San- 
tiponce, sorgono i resti del bellissimo anfiteatro d’italica, an¬ 
tica rivale di Siviglia, patria di Silio Italico, come pure degli 
imperatori Trajano, Adriano, Teodosio. Coria, altra città ro¬ 
mana, clie al medio-evo batteva moneta, s’innalza al sud di 
Siviglia, sulla riva destra del fiume ; ora non è che un vil¬ 
laggio. 

Grazie al suo bel fiume, che le apre libere comunicazioni 
col litorale ed il mare, Siviglia ha potuto acquistare una certa 
importanza come città industriale; essa possiede grandi fab¬ 
briche di porcellane e di cristalli specialmente a Triana ; ma 

Voi. V, parte I. 26 
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le sue antiche manifatture di seta ] , di stoffe d ogni specie, di 
tessuti d’oro e d’argento non poterono sostenere la concorrenza 
coll’estero. Il monopolio commerciale di cui godeva una volta 
il porto di Siviglia a danno delle altre città della Spagna, 
subì le inevitabili conseguenze che trascinano tutti i privilegi, 
non ha permesso all’iniziativa privata di sviluppaisi, e quando 
è venuto il momento di agire in condizioni eguali, la situa¬ 
zione si definì con un disastro. La principale manifattura di 
Siviglia, la fabbrica dei tabacchi, è rimasta sempre sotto la 
direzione del fisco : l’immenso fabbricato si dice abbia costato 
più di 10 milioni di franchi;in essa trovano lavoro parecchie 
migliaia di operaie. Sopra uno dei promontori che dominano 
la valle del G-uadalquivir, sorge la piccola città, colle sue forti¬ 
ficazioni moresche, di Alcala de Guadaira, o de los Panaderos, 
o piuttosto Alcala dei fornaj, che può considerarsi come una 
grande officina ; qui viene fabbricata la maggior parte del pane 
che si mangia a Siviglia : se ne spedisce fino a Madrid, a 
Barcellona ed anche in Portogallo, tanto la pasta è squisita. 
Alcala manda a Siviglia, oltre il pane, la suà acqua, che nasce 
sulla collina in numerose e limpide sorgenti. Dopo aver dato 
l’impulso a molti molini, l’acqua di Alcala entra in Siviglia 
per un lungo acquedotto di più di quattrocento arcate, cono¬ 
sciuto sotto il nome di Arcos di Cannona. Si chiama così perchè 
è parallelo alla strada che attraversando vigne ed oliveti con¬ 
duce all’antica città romana di Cannona (Canno), dominante le 
campagne dall’alto della sua collina avanzata. 
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state argomento di importanti lavori di canalizzazione e di 
regolaiizzazione delle acque che le inondano. Comprendono 
-0 000 ettari di terre eccellenti, riconquistati all’agricoltura, 
con gran profitto della salute pubblica. La città di Lebrija, 
cinta di vecchie mura, superba del suo campanile, fatto ad imi¬ 
tazione della Giralda, è ancora più vicina di Utrera a queste 
antiche maremme, che cominciavano quasi immediatamente al 
piede del suo colle, per continuare al sud-ovest, fino alla bocca 
del Guadalquivir. A Lebrija nacque Juan Diaz de Solis, il 
navigatore che scoprì il rio della Piata. 

La custode della foce, la città di Sanlucar di Barrameda, 
dalle case bianche e rosa ombreggiate dai palmizi, non è più, 
come al tempo degli Arabi, il gran porto di spedizione della 
vallata del Guadalquivir ; le sue navi di cabotaggio e quelle del 
piccolo porto di Bonanza, posto a breve distanza a monte, nel 
luogo dove i flutti trasparenti del mare vengono ad incontrarsi 
colle acque gialle del fiume, serve ora solo per il trasporto delle 
derrate locali. Sanlucar, che si accusava, a torto od a ragione, di 
contare fra i suoi abitanti un numero sventuratamente conside¬ 
revole di uomini violenti, ebbe l’insigne fortuna di veder uscire 
dal suo porto nel 1519 le tre navi di Magellano, e di vedere en¬ 
trare, due anni dopo, il primo bastimento che lasciò il suo solco 
tutto intorno al globo. Ma ad onta di questo gran titolo di gloria 
commerciale, Sanlucar, le cui belle spiaggie invitano! bagnanti, 
è piuttosto una città di bagni e di villeggiature, che una città di 
commercio marittimo 1 . Il centro del commercio più attivo fra 
Siviglia e Cadice, la città elegante e fastosa di Jerez della 
Frontera, sorge invece in un altro bacino fluviale sulle rive dei 
Guadalete, che per taluno è il Lete degli antichi. Jerez è una 
bella città, una delle più interessanti dell’Andalusia, circondata 
dalle immense Imìegas o celle, nelle quali sono custoditi barili 
pieni di vino prezioso. La rinomanza dei diversi vigneti di 
Jerez data dal principio del diciottesimo secolo : da quest’epoca 
non cessò di crescere, ed ora lo sherry, insieme al vino di Porto, 
forniscono la maggior parte delle cantine inglesi. Salendo alla 
pittoresca città d’Arcos della Frontera, fabbricata sulla cima 
d’un bianco dirupo, si ha sotto gli occhi la valle del Gua¬ 
dalete, dove si raccoglie lo squisito vino. TJn monticello che 
s’innalza nel mezzo dei vigneti indica, secondo la tradizione, 

’ Nel 1896 entrarono ed uscirono nel porto 212 navi spagnuole, 1S6 navi inglesi, 
63 d’altre nazioni, e in tutto 461 navi, di 274,166 tonnellate. 

Si importarono: 1573 tonn. di carbone, 257 di zolfo, ecc. Si esportarono a San¬ 
lucar 359 tonnellate di sale, 2420 ettari di vino, ecc. 
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il luogo dove avrebbe avuto luogo, nel 711, la celebre battaglia 
che assoggettò la Spagna ai musulmani \ 

La baia di Oadice, così ben difesa dai venti e dalle onde 
d’alto mare dalla lunga lingua di terra che comincia all’isola 
di Leon, è tutta circondata di città e villaggi formanti come 
una grande città marittima. Vicino all’angolo settentrionale 
della baia, che sembra l’avanzo di un antico litorale rotto 
dallo sforzo delle onde, una vecchia cinta, d’aspetto ciclopico, 
difende la città di Rota, ritrovo di pescatori e popolata da 
vignaioli, i quali passano per Beoti ; certo si è che sanno pre¬ 
parare uno dei migliori vini della Spagna. Dopo un seguito 
di seni e di punte, si vede aprirsi l’estuario di Puerto de 
Santa Maria, dove il Guadalete viene a sboccare nell’Atlan¬ 
tico; da questo punto i negozianti di vini, i cui magazzini si 
stendono lungo il porto, spediscono quasi tutti i prodotti dei 
vigneti di Jerez. Da antichi tempi questo porto ebbe un 
grande movimento di scambi, essendo situato in posizione 
migliore di Oadice, alla convergenza delle strade di comuni¬ 
cazione coll’interno ; si dice anzi, che gli abitanti di Buenos- 
Ayi-es debbano il loro nome di Portènos, al gran numero di 
immigranti andalusi venuti da cotesto . porto » di Santa 
Maria. Il celebre Fiorentino che diede il nome al Nuovo 

La°ct°A r nS ° T eSpU0CÌ ’ Sall ”' > dalle foci c1cl Guadalete. 
La citta che accoglie tuttavia un ventimila abitanti venne 

presto eclissata da Oadice, sebbene le sue corse di tori sYàno 

caduta della monarchia dlAótf^nP Cl '° <le ° ÌSe della 

tata di pini, che s i! „ ,, , S ' lla 1,n ? na «i terra pian¬ 

ai 1823, le truppe wli f T ° U ™ 11 Eio Sa " Vedi®, 
fatto d’arme di quella breve r» nn * 110110 ^ Trocadero, unico 
il giovane principe di Carienann d ° Ve tanto distinse 

Alberto da* meriire^l C K n X e op d a ° TeVa Carla 

labirinto dfpl^tve to^ue^d in ~ ad un 

dl . c °ntinuo sugli orli, è un J ?• e le Salate si eternano 
oidi, noti sotto il nome di Trocaii ^ 106 Sca *° > * cantieri vi- 
°no spesso deserti. Il braccio ei i° ° * ^ U0 ^ 0 di Scambi », 

0 dl mare di Santi Petri 


m euo cl.e 0 ^! 18 %™ ” CarÌCarono "«1 1896: 47, 


837 botfci di vino ( sheinj ), 4600 






UNA SIGNORA PI CAIUCK 
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che sbocca nella baia di Cadice, presso il castello moresco di 
ban Romualdo, separa completamente dal continente l’isola di 
Leon, dove si trovano Cadice e San Remando. La strada da 
Puerto Reai a Cadice passa sul Puente Suazo, che si vanta 
opera romana. A 9 chilometri da Puerto Reai sorge l’impor¬ 
tante arsenale de la Carraca, fondato nel 1790 e che occupa 
una superficie di 800 000 metri quadrati, interamente circon¬ 
dato dal mare; possiede bacini di carenaggio, magazzini, un 
parco d’artiglieria, sale d’armi, alloggi per la truppa, per i 
guardaciurma, per il personale amministrativo, e un bagno, 
las Cuatro Torres. L’arsenale è ora in piena attività: con¬ 
tiene 300 condannati e circa 1000 operai liberi. Ivi presso 
sono vaste saline, che danno 100 000 tonnellate di sale al¬ 
l’anno, il più ricercato per salare il pesce. Al sud della baia 
interna di Cadice, San Carlos è la prima città litoranea che 
sia affatto insulare. Il canale navigabile di Santi Petri, o di 
San Pedro, profondo da 7 ad 8 metri ad alta marea, attra¬ 
versato dalla ferrovia, divide Cadice dal continente e dalle 
colline dove sorgono le ville e gli alberghi di Chiclana, città 
di bagni, che è in pari tempo il luogo natale e la scuola dei più 
grandi torcros dell’Andalusia. San Carlo è appena un sobborgo 
di San Remando, chiamato anche la Isla de Leon, o sempli¬ 
cemente la Isla, dove si trova l’Osservatorio di marina, per 
il quale gli astronomi spagnuoli fanno passare il loro primo meri¬ 
diano a 34’ 10” da quello di Parigi ed a 25’ 9” da quello diGreen- 
Avich. Al di là di un nuovo canale, incomincia la cresta roc¬ 
ciosa, ed in parte ricoperta di sabbia, dell’Arrecife, che si può 
paragonare ad un ramo, di cui Cadice sarebbe il fiore sboc¬ 
ciato : alla radice di questo peduncolo sorgeva un giorno un’alta 
torre fenicia, che serviva di piedestallo ad un Dio di bronzo 
in atto di stendere il braccio destro verso i mari sconosciuti 
dell’Occidente. Si passano i forti, i bastioni e le fosse della 
Cortadura, scavate nel 1810 dai Gaditani stessi, e dai due 
lati si vede la spiaggia abbassarsi verso le onde azzurre. A 
sinistra, in alto mare, i barcajoli mostrano agli ingenui viag¬ 
giatori i pretesi avanzi di un tempio d’Èrcole, che sarebbe 
stato inghiottito dalle onde. Certo è che tutta la regione ha 
subito, in un’epoca storica, come affermano i marinai, od in 
un tempo anteriore, un considerevole movimento di depres¬ 
sione \ Le barriere che prolungano la loro linea di scogli a 3 

1 Nel 1895 entrarono 286 navi di 15S,509 tono., e nel 1896, 309 di 183,081. 
II carbone è il principale oggetto d’importazione; il vino e il sale costituiscono 
precipuamente l'esportazione. Nel 1895 si esportarono 203,707 tonn. di sale, e nel 
1S96, 228,000. 
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o 4 chilometri nel mare parallelamente alla spiaggia presente, 
sono un avanzo sottomarino dell’antico litorale. E vero che un 
rialzo del snolo aveva preceduto la depressione, peiche la pe¬ 
nisola in cui sorge la città di Cadice riposa interamente su 

avanzi di conchiglie ed ostriche. ... 

Superata l’ultima linea delle fortificazioni, si enti a nella 
celebre Cadice, erede dell’antica Gadir dei Penici, della Ga- 
dira dei Greci, della Gadès dei Romani. Nelle prime età della 
storia iberica, questa citta aveva, fra le altre della J enisola, 
la preminenza che appartenne poi a Tarragona, a Merida, a 
Toledo, a Cordova, a Granata, e che dopo tre secoli passò a 
Madrid. Durante il periodo storico, Cadice ebbe le sue alter¬ 
native di ricchezza e di decadenza, ma occupa una posizione 
geografica talmente privilegiata, che riprese sempre la sua 
prosperità, a dispetto dei rovesci politici e dei regolamenti fi¬ 
scali ancora più funesti. Essa ha non solo la sua eccellente 
rada, o piuttosto il suo insieme di porti, ma si trova all’uscita 
di una lunga e feconda valle fluviale, a fianco dello stretto per 
cui le acque dell’Oceano comunicano con quelle del Mediter¬ 
raneo, e non lungi dall’ultima punta di un intéro continente. 
Cadice e un porto d’imbarco naturale per le coste del Nuovo 
Mondo; e quando la rete ferroviaria della Penisola, già unita 
a quella del resto d’Europa, sarà più completa, la rada di 
Cadice disputerà al gran porto del Tago il privilegio di essere 
la testa di linea di tutto il continente europeo sulla via del- 
1 Atlantico australe. 


Se il piccolo porto pieno di limo di Palo, sulla riva dcll’e- 
stuano del no Tinto, ba avuto l’onore di veder salpare le cara- 

dumnte e J C i Pnr0n ° le 1 In(1 ' e occideutali > '1 porto di Cadice, 
i benefici del cn g ° 1>enodo della storia coloniale, godette tutti 
quando il trilm TTn C °t 3" este le 8 ioni < specie dopo il 17*20, 
dice Nel 1799 fr ri ® I,Kl,e 1 fu tlasf etito da Siviglia a Ca- 
uu vaToldffiV n?i an r, Spet ‘ n ’ ai,,> in Al "™ca merci per 
e materie ,1? hre n0stre - e » e ricevano derrate 

subito dopo la Snavn ' T (1Ì 175 È vero ebe 

commerciale colla nerdii ° U ' Va pa £? ,e f,e secoli di monopolio 
scambi dcl Nuov 0 Mondo TET* 6 0naSÌ *° taIe ^ 

sorgente più abbondante delle dentate I J r0S ® Ì ^ avsi la 
piu che la pesca l’esnortflyinrì* i • la * e ’ n °u le rimanevano 
venivano da Sa aTt” , ® tonni e Bardine, die le 
dellaGnadiana, e l’e saline di n”* 0 ’ ' ,aU ’ 160,a Cristina alle foci 
c più atti ve della Spagna’. Ma 0,,e fur . ono Bem]ire 

‘ Si esportano da Cadice • ' 0l ^ UIla l e è ìli parte ri- 

*» «Ori di , ir e" t S:: e clic valgono poco meno Ce 
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tornata, e di nuovo i bastimenti si schierano nei suoi porti. 

X. 13. — CADICE E LA SUA RADA. 



Quest de Greenwich_ 6'pg* _ 6‘i2 


C Perron 


Profondità. 



Sabbio e rocco or coperto 
o scoperto. 



Da 0 a 5 m. da 5 a 10 m. 
Scala di 1: 200,000 
1/ kj obil. 



da 10 m. o piti. 


In questa parto del litorale spagnuolo, fra l’Algarvia porto¬ 
ghese e lo stretto, Cadice è la sola città che abbia relazioni 
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d’affari col mondo intero; Huelva, una volta così attiva, ha 
ora un solo commercio speciale, quello dei minerali di ogni 
ono/iio «npfHsr.p. n.llfì ofhcine iiisrlesi . 


tanti, di cui un terzo non ha trovato posto nella città. All’est, 
fuori della < Porta di Terra », esistono, è vero, alcuni terreni 
che sarebbe facile unire alla città, chiudendo fra due dighe i 
bassifondi della baia; ma gli ufficiali del genio non permettono 
di fabbricare grandi edifici, e questo quartiere esterno acquista 
poca importanza. Secondo il proverbio spagnuolo « Cadice ò 
un piatto d’argento posato sul mare». Circondata d’acqua da 
da tutte le parti, la « Venezia Spagliuola » ha dovuto guada¬ 
gnare in altezza quello che le manca in superficie, le sue 
case sono di cinque o sei piani, e quasi tutte sormontate da 
un belvedere, di dove si vede distendersi intorno alla città 
il gran cerchio delle sue acque. Sebbene imprigionata così, 
avendo per sola passeggiata il parapetto delle sue mura di 
cinta, Cadice ha l’aspetto gaio ; le sue case dalle tinte chiare 
sono belle a vedersi; i suoi abitanti, noti per il loro amore 
ai divertimenti, la loro vivacità, il loro talento, la loro arguzia, 
l’eleganza quasi creola, hanno meritato alla città il nome di 

« Cadice la gioconda », ma hanno altri meriti presso i loro con¬ 
cittadini spagnuoli. 

Gli abitanti di Cadice in ogni tempo hanno mostrato un 
grande spinto d’indipendenza; fra essi nacque la Spagna 
moderna, quando le Cortes riunite nell’ isola di Leon rap- 

lÌ e 2?tire Q °i la ‘ìlio r°„ nta “ resistere all’invasore straniero. 
cJL TZr ! 16 .? rteS ’ riuuite P er Pii™» volta a 

nazione- noi di'f* asseulblea > proclamarono la sovranità della 
ZZ a’JZ nZ T ed a PPr°™rono come costituzione del 
del 18 marzo 1S19 TT “T"* 0 “ UOme di « Statut<) di Cadice », 
la geLZ4 delfinio r n tr tÌtUZÌOne > cl,e ‘«erta insieme 
monarclTct ^1“?’ Ia conf “ si <>“e delle vecchie idee 
rivoluzione fi-anìe sZ T SUSCÌtate “ lancia dalla 

minor esperienza, una costit^one" na^nòt U 

appassionasse tanto gli animi rì P i “f 1 Vltale ’ sebbcne 
Spagna, ma anche f Nano li V in c “" tei “P<>r a nei, non solo in 
il botanico e matematico 1 Matis che'®“ oute - -f. Cadice nacque 
gloria immortale, di cui n fso ,’ e ^ lnneo elnama « uomo di 
giammai ». ’ nessun secolo offuscherà il nome 

* Nel 1896 entrarono e uscirono zioi 

|j 109 d ’ altre ^ioni, stazzanti conmW^ CadÌCe 864 UaV1 s P a Suuolo, G02 lu¬ 
pinamente 1,001,272 tonnellate. 
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l»nfr U '+' C v te (lell ’ Arl . dalusia > Almeria, fu un’altra Cadice per 
.attività di commercio. All’epoca in cui le due rive opposte 

t occupate da popoli della stessa lingua e della 

AhZ , 1 ? lgl0n f’ i® 8 !™ P° rt0 era meglio situato di quello di 
V meiia, pei la facilita, delle relazioni da una riva all’altra, 
perche la comincia lo stretto del Mediterraneo, ed i viaria- 
tori potevano così passare da un continente all’altro senza 
andare incontro a grandi pericoli, senza fare un lungo giro 
(alla parte di Gibilterra. La tradizione dell’antica grandezza 
<l1 Alni eri a si e conservata nel paese, e si ripete a questo ri¬ 
guardo un detto popolare: 


Citando Almeno era Almeria, — Granada era su alqucria ». 

Ma gli Spaglinoli, quando s’impadronirono della città, alla metà 
del dodicesimo secolo, posero termine a questa prosperità, e, 
coll’aiuto dei Genovesi e dei Pisani, misero la mano su questa 
« coppa sacra », il mero catino , che la leggenda dice essere 
stato il San-Graal, il vaso mistico, la cui conquista costò tanti 
sforzi ai cavalieri della Tavola Rotonda. Sebbene vinte, Al- 
nieria e le altre citta del suo distretto, rimasero lungamente 
moresche, come lo sono ancora per l’origine dei loro abitanti; 
ma dovettero tuttavia difendersi dalle escursioni dei Barbari, 
e la cattedrale d’Almeria, cominciata al sedicesimo secolo, col 
suo aspetto di fortezza, attesta i pericoli in cui poteva incor¬ 
ici e la popolazione. Le case bianche colle loro terrazze, le 
strade tortuose, la vecchia casbcih , che poteva contenere fino 
a ventimila uomini, hanno conservato la loro fisonomia pura¬ 
mente araba : dalle porte semichiuse si vedono le donne se¬ 
dute alla maniera orientale, intente a tessere stuoie. Dopo 
che l’Algeria ha preso una grande importanza come paese 
di colonizzazione spagnuola, Almeria ha riannodato la ca¬ 
tena commerciale che una volta la univa alla Mauritania; 
alle sue spedizioni di minerali verso l’Inghilterra e la Trancia, 
essa aggiunge un movimento continuo di scambi con Orano 2 . 
Anche l’industria dello zucchero vi acquistò una certa impor¬ 
tanza e la canna è coltivata nello basse pianure che si disten¬ 
dono sul litorale da Almeria a Malaga. Una linea in costru¬ 
zione lunghesso questo litorale sino ad Aguila, ed un’altra 
quasi compiuta sino a Guadice, stazione della Granata-Baza- 
Murcia, colleglleranno Almeria alla rete ferroviaria. 

Intorno ad Almeria sono alcune città minerarie: Benaliadux, 


1 Quando Alni eri a era Almeria, Granata era sua dipendente. 

* Nel 1896 entrarono 159 navi di 144,486 tonnellate e ne uscirono 158, di 143,605. 
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sopra la quale si forano «Ito '“«^fuecenT“ 
Zjf&Sff giace, ed altre minori. 
T nord e st e ad est sono le città di Nijar, Vera, un umile 
ìwrtocbe accoglie ogni anno 400 piccole navi, e presso ,1 
quale’si getta nel Mediterraneo il rio. Almanzora, Ouevas de 
Vera, Huercal-Overa, colle sue case a tre piani, dalle quali si 
gode una veduta magnifica sulle montagne. Ad occidente d, 
Almeria si succedono città di temperatura e di prodotti tropi¬ 
cali Allo sbocco della valle del rio Grande d Alpujaria si 
trova il porto d’Adra, di dove si spediscono le derrate di 
Beri a e di Dalias, che giustifica il suo nome arabo « il 
Tralcio» producendo uve squisite: questo si dice sia stato il 
primo punto dove presero stanza gli Arabi venuti dAfiica . 
Yelez de Benaudalla è a cento passi dalla riva del Guadaifeo, 
sulle pendici d’una piccola collina, coronata di rovine arabe. 
A poca distanza, sui primi versanti della Sierra di Lujar, esi¬ 
stono alcune miniere di piombo e su di una montagna della 
catena si segnalano due pozzi di ignota profondità, che la 
leggenda chiama i pozzi d’Anni baie: ivi presso sono belle e 
vaste cavità piene di stalattiti. Motrii, chiusa in una valle, 
gode di un clima privilegiato, che si considera come il migliore 
di tutta la costa di Granata; la città ha due parti : una antica 
che fu già fortificata; l’altra moderna, con lunghi ed ameni 
sobborghi. Non ha porto, servendosi del piccolo seno di Gala 
Honda e della rada di Baradero, sicura, profonda e col legata, 
a Motrii da una via di 1800 metri 2 . Seguono sulla costa Al¬ 
ni uiiecar, JSTerja, Torrox e Velez Malaga, ricca e bella città dei 
contrafforti meridionali della Sierra Tejeda. E finalmente 

ecco Malaga, « l’incantatrice », fra i giardini odorosi e le acque 
zampillanti. 

Strabone e Mario Agrippa hanno attribuito la fondazione 
di Malaga ai Penici. L’ebbe poi Cartagine e più tardi i Ro¬ 
mani, che vi lasciarono numerosi monumenti e templi ad Er- 
coie a Marte, a Giove, a Plutone. Invasa dai barbari del 
nor , eca e, sebbene la, chiesa cristiana vi acquistasse nei 
in’nr. 1 , ^ na . g 1 ^ 1 ^ importanza. Cadde senza resistenza 
fa ora ’nnit» 8 1 r'^n’- dopo la latale giornata di Guadalcte, e 

1487 ananl ag L al * n l01 '°’ ora indipendente finn al 

, quando cadde in potere dei Re cristiani. La città occupa 

«ss* —— 

«el 1896 vi entrarono 329 navi di 48 971 tee ,, ! 1 ’ 

ai 48,971 tonnellate; ne uscirono 329 di 4S,971. 
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un terreno uguale, dominato dal monte di Gibralfaro, ed ha 
un cielo quasi sempre puro ed un clima costante, sì che ce¬ 
lebre è la salubrità che vi si gode. « La città di Malaga, vista 
dal porto, presenta un aspetto gradevole, e non privo di maestà. 
A destra un alto monte roccioso, sulla cui cima e giù per l’un 
dei fianchi sino al piano nereggiano le gigantesche rovine del 
castello di Gibralfaro, famoso per la disperata resistenza op¬ 
posta dagli Arabi all’esercito di Ferdinando e d’isabella la 
Cattolica; e alle falde del monte la cattedrale, che s’innalza 
maestosamente su tutti gli edifici circostanti, lanciando al 
cielo, come direbbe un poeta ardito, due belle torri e un al¬ 
tissimo campanile. Tra il castello e la chiesa, e dinanzi al 
monte e ai lati, una moltitudine di casuccie affumicate, le 
uue sulle altre, alla rinfusa, come se fossero state buttate giù 
dall’alto, a modo di macigni. A sinistra della cattedrale, lungo 
la spiaggia, una fila di case color cinerino, violaceo, giallo¬ 
gnolo, con un contorno bianco alle finestre e alle porte, che 
rammenta i villaggi della riviera ligure. Al di là una corona 
di colline verdi e rossastre, elio chiudono la città come le 
mura di un anfiteatro; a destra e a sinistra, lungo la riva 
del mare, altri monti e colline e roccie a perdita d’occhio » 1 . 
L’interno della città non offre molto di notevole. Fuori della 
parte nuova, che occupa lo spazio anticamente coperto dal mare, 
ed è costruita alla moderna, con vie larghe e diritte e case 
alte e disadorne, il resto della città è tutto un labirinto di strade 
tortuose e un ammasso di case senza colore. Non vi sono mo¬ 
numenti moderni e degni di nota, qualche piazza ampia, con 
giardini e fontane, qualche colonna e qualche casa araba, e 
nul l’altro. 

Gli abitanti di Malaga sono generalmente benevoli, di co¬ 
stumi semplici, di cortesi maniere, leali nelle relazioni com¬ 
merciali, franchi e vivaci. Le donne sono belle e graziose ed 
hanno una tinta incantevole, forme eleganti, abbondante ca¬ 
pigliatura, piedi piccolissimi, calzati con molto gusto. De Amicis 
chiama il popolo di Malaga « repubblicanamente famoso », un 
popolo « ardentissimo; ma mutevole e docile, come tutti i 
popoli che sentono molto e pensano poco, ed operano più per 
impulso di passione che per forza di convincimento. Pei* un 
nonnulla si raduna una folla immensa e si leva un tumulto 
da metter la città sossopra; ma il più delle volte basta 
un atto risoluto d’un uomo autorevole, un tratto di coraggio, 
un lampo di eloquenza per sedare il tumulto e disperdere la 


1 Db Amicis, op. cit., pag. 389, 390. 
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folla. L’indole del popolo, in fondo, è buona; ma la traviano 
la superstizione e la passione. B sopratutto la superstizione e 
forse più radicata a Malaga che in qualunque altra citta del- 
l’Andalusia, a cagione della ignoranza maggioie » 

Malaga non ebbe sino ad ora che un porto poco riparato, 
stretto e non molto profondo, ma i due moli in costruzione e 
«•li altri lavori pressoché compiuti ne faranno il secondo porto 
della Spagna. Tale è infatti per l’importanza, essendo superata 
solo da Barcellona, con un movimento di 90 milioni Tanno 2 . 
Malaga esporta zuccheri, la cui fabbrica progredì molto nei 
suoi dintorni, olive, uva secca (pnsas e lecito* ). fichi, aranci, 
mandorle eccellenti, ed i suoi celebri vini; anche il piombo 
delle vicine miniere alimenta l’esportazione. I dintorni già 
palustri sono ora amenissimi, irrigati da canali, seminati di 
ville e tutti pieni di vigneti coltivati con gran cura. Il porto 
di San José dà, come in nessun altro luogo, un’idea della 
vegetazione tropicale; alla Concepcion sono raccolte in un pic¬ 
colo tempio alcune ossa umane. Malaga possiede anche, a dif¬ 
ferenza di Cadice, per alimentare il suo commercio, molti sta¬ 
bilimenti, fabbriche di sapone, fonderie, e grandi distillerie di 
zucchero di canna. Il vasto porto di Malaga accennava a re¬ 
stringersi per un innalzamento del fondo del mare, ma 
questo innalzamento si deve attribuire alla terra portata 
dal torrente G-uadalmedina ; davanti all’antico molo si è 
già acquistato sulle acque un largo viale. La cattedrale 
che domina il porto, veduta dal mare, sembra quasi grande 
come il resto della citta, che ora cresce rapidamente ; ma 
oltre le case aggruppate alla base della collina e della for- 
tezza del Gibralfaro, bisognerebbe contare come appartenenti 
alla citta le innumerevoli ville seminate sui pendìi dello col- 
hne e nelle vali, tributarie del Guadalhorce e del Guadal- 

“ U L °J ‘V ba ' ?n solforosi . ed altre elio si trovano 

Alerà A ibi'"T"' f u Pittoresche delle montagne vicine, 

vernate dZ n i’- Gra, ' de > Oavratraca, ed anche Alhama, sul 
veisante della Sierra di Alhama, possono essere considerate 

aTu e en a „r n e,:r e * 80,10 S p"ialmentè i « Ma- 

di viZeiatire e d Dai ’° “ e i 1 . e8tate le ste «le di questi luoghi 

fossero talmente fluentote al teinn® , e • SOr S enti di Alhama 

500,000 ducati per anno Vi « P ° dei re mon » da rendere 
pei anno. Vi accorrevano da dieci a ventimila 

‘ Ivi » pag. 392. 

* Nel 1896 nel porto entrarono e uscirono ™ • 

0]tr J V f; eri di 27,958 ; 403 vapori stranieri di * PagDU ° H di 759 > 897 toun - 

t e a 11 navi da guerra, e 44 vaclits ° 383,640 tonn * e 72 velieri di 9,046; 




“ A ' ALHAMA ' antequera, ronba m 

persone, e adesso non res ^„„ , , 

ultimi anni sono state risteumte® ° VaSte P isoine . ol « «egli 
ancora ai pochi accorrenti. Il ! ® “ 6S8e 1 In S ra do di servir 
di antiche memorie, e contir.,,? molto Pittoresco, pieno 
Anche le acque termali di W* visitato da S U stranieri, 
hanno, si diee, maggior v""’ nella valle di Lecrin, 

più scaturiscono nel « Pqv n a* dl , quelle di Viohy, e per di 
luoghi più deliziasi £'> m«LÌ5 
fra i più belli della Penisola- vr*’ ^ f bitantl stessi sono 
in Spagna » dice il proverbio * 1 on V1 e cbe un Lanjaron 
Le città di Antequera e di i 

certa distanza nell’interno flnnni . f nda ’ cbe resta uo ad una 
Mediterraneo; la prima è no!tn en g° no tutte al bacino del 
nel mare un po’ all’ovest Ili m 1 ^ ^ UJ jdalhorce, che si getta 
del Griiadiaro, le cui accme aa ^ a ’. * altra sorge nel bacino 
colline di Sai 

!■" H "An's: u: 

pm feconde dell’Andalusia. Una torre ha un vecchio orologio ' 

vaU 8 ' ± ama - * ^ B f 0taS ’’ e da essa si domina tutta" la 
alle. Oltre ai suoi prodotti agricoli e al bestiame, che supera 

i centomila capi, essa produce tessuti di lana finissimi e di 
solide tinte che manda nella maggior parte delle provinole 
vicine ed anche all’estero. Sopra una collina delle vicinanze 
si innalza un gran masso isolato lungo sei metri e largo uno, 
curiosissimo per la sua posizione geografica, ad eguale distanza 
dai megaliti della Grallia e da quelli dell’Africa settentrionale: 
gli si dà il nome di Gueva elei Mengal. A ventisei chilometri 
da Antequera sorge l’antica città di Archidona, le cui strade 
sono ripidissime, la piazza ettagona circondata da bei monu¬ 
menti architettonici e i cui ricordi meritano qualche attenzione. 

Ronda è una delle più antiche e curiose città della Spagna 
e fu sempre l’ultimo baluardo che arrestò i conquistatori per 
la sua inespugnabile posizione. Rimase a lungo fedele alla 
potenza di Roma, e cedette dopo lunga resistenza alla con¬ 
quista araba. Anche nei 1435, sebbene sorpresa dalla truppa 
di Remando il Cattolico, che vi usò la prima volta i cannoni 
con palle di ferro, resistè più di venti giorni. Ronda, che 
serba ancora l’aspetto iirabo, non può certamente gareggiare 
d’importanza come piazza commerciale, con Antequera, a ca¬ 
gione della sua posizione nel cuore dell’aspra serrania, sulle due 
l’occie che separano Penoriue taglio detto il Tajo « il taglio », 
profondo 160 metri e largo 35,70. Un ponte, che si crederò- 




216 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 

mano, unisce le due rive netta 

altro, d’origine araba, nv^-ninoste di un ponte moderno 

dalevin ; infine le ^e geli. L’architetto 

ricongiungono le du miest’opera prodigiosa per qua- 

Aldelmela, dopo a™i rinaU g U rò funestamente, ca- 

ZTuJTj:Yort «avi le aquile e gli avo.toi. 
Dd suoi pianerottoli e dalle terrazze sospese si gode una vista 
incantevole sulla valle del Guadalevin e sulla Sierra di bau 
Cristobai: ma lo spettacolo più meraviglioso o quello clic si 
presenta quando ohi esce dalla roccia, sulla quale serpeggia 
una scala araba scavata nella pietra viva, si trova tutto ad 
un tratto nella gola tenebrosa, sulle sponde della cascata di 
Guadalevin, e si vedono sopra la testa gli alberi, le torri e le 
altre arcate profilarsi nel cielo. Un ruscello clic esce dal prò- 
fondo della roccia viene ad unire le sue acque tranquille a 
quelle del torrente. 

Ronda, come fortezza, difendeva bene i passi della montagna 
fra la valle del Grenil e quella del Guadiaro, e durante le 
guerre è sempre stata un punto strategico molto importante; 
sebbene sia caduta sette anni prima di Granata, gli abitanti 
dei paesi circonvicini difesero la loro nazionalità moresca, 
contro i cristiani Spaglinoli fino al 1570. I Rondeiios sono 
molto esperti nell’avvezzare i cavalli del paese, elle scendono 
con piede fermo gli aspri sentieri della montagna ; inoltre for¬ 
niscono al commercio un gran numero di agenti, che però non 
figurano nella statistica ufficiale: sono i contrabbandieri, che 
s’incaricano d’introdurre nell’Andalusia i cotoni e le stoffe di 
qualunque genere, i tabacchi e le altre mercanzie depositate 
nel porto di Gibilterra, Vi si tiene ogni anno, tra 20 e il 22 
maggio, una celebre fiera, con corse di tori rinomatissime, 
nelle quali si uccidono tanti cavalli, che anche le aquile e gli 
avoltoi vengono da lungi per divorarne le carogne che si get¬ 
tano nel torrente. 

I dintorni di Ronda sono interessantissimi : si visita la 
Oueva del Gato, una grotta formata di belle roccie di strati¬ 
ficazioni diverse, cìie pare un monumento di architettura ro- 
vinato dui tempo La gente del paese la dice lunga cinque o 
<rlirv 77 .! 0n ? c il ' cl un torrente l’attraversa in tutta la sua lun- 
VieiTV™*? 30 ! 31 lnoltrarTÌSi molto. Le rovine di Honda la 
WriTu * mm “ 1,antica Acinipo, sono a 12 chi- 

rtt 'vìlV Tetta H Una collina ^ quale si ha 

d" SS Y i 6 U1 ' anfiteatro intatto, con 23 gradini 
belle pietre bianche; ogni più piccolo soavo ^ ? luce 
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Voi. V, parte I. 


aiiur/mjiiA. — vkduta prksa dall’istmo dklla i.ixka 
Discguo di Taylor, da ima, fotografia. 
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onete, tubi, iscrizioni. Ronda, prima della ferrovia, comuni¬ 
cava coll Andalusia e con Gibilterra per sentieri di montagna ; 
a meta strada del sentiero per Gibilterra, si trova Ganci ri,' una 
citta appollaiata sulla Sierra del Haclio, dalla quale si gode 
una magnifica veduta sulla baia di Gibilterra, Oenta e la costa 
d Africa. Da Malaga a Ronda per una cattiva via carrozzabile 
si toccano o si scorgono sulle vette dei monti Casarabonela 
cae sembra uscita da un mazzo di fiori, Corin, Cartama e Al- 
liaunn el Grande, colle loro belle torri arabe, el Burgo, dove le 
gole sono tanto strette, eli e a pochi metri si perdono di vista i 
compagni di viaggio. Anche tra Malaga e Alg’eciras è in co¬ 
sti uzione una ferrovia ; intanto si va in diligenza, toccando 
Alhaurin de la Torre, Churriaua, Torre Molinos, El Arroyo 
de la Miei, Benalmadena, Buenjirola ed altri luoghi senza inte¬ 
resse. Marbella è una graziosa città addossata alla sierra Bianca, 
della quale giù si scorge Estepona, fra piccole colline, coperte 
di palme nane ; a Marbella vi sono due fonderie, e nei din¬ 
torni si lavorano alcune miniere di ferro e di galena. Estepona, 
ai piedi della sierra Bermeja, ha una spiaggia magnifica, e 
un porto mal riparato, con case modeste. La pesca ha qualche 
importanza, ma il suo territorio è poco produttivo, San Roquc 
è una città moderna, fondata dopo la perdita di Gibilterra, 
sulle rovine della piccola Carteja, in una bella campagna: molti 
Inglesi, a disagio a Gibilterra, vivono volontieri a San Eoque. 
Carteja era stata fondata da Ercole, e fu sotto il nome di 
Tartessa la capitale dell’antica Tartesside ; accolse Gneo Bompeo 
fuggente dalla battaglia di Manda. Era Carteja e Barrios, ri¬ 
salendo il rio Palmones, vi è una bella e vasta foresta di 
quercie e di sugheri, che dà prodotti abbondanti. 


Algeciras, fondata dai Mori alla foce del Rio Miei, ha un pic¬ 
colo porto, in eccellente posizione marittima, ma poco frequen¬ 
tato. Ha case pulite, d’un aspetto ridente, e quasi tutte munite 
di poderose griglie, dicono, contro i ladri che sono molto nu¬ 
merosi, e contro gli amanti molto intraprendenti: è vero che 
Algeciras ha bellissime donne. Si è parlato molte volte di 
fare di Algeciras una rivale di Gibilterra per il movimento 
degli scambi; ma come realizzare questo desiderio*? Dove sono 
le città industriali che possano alimentare coi loro prodotti il 
porto d’Algeciras*? Eu chi propose anche di costruirvi una 
piazza forte i cui cannoni potrebbero costringere gli Inglesi 
all’abbandono di Gibilterra! 

L’angusta roccia di cui si sono impadroniti gli Inglesi fino 
dal 1704, e che hanno traforata di molti chilometri di strade 
coperte, circondata da cannoni, per dominare meglio il pas- 
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saggio dello stretto, è diventata non solo una fortezza inespu • 
Labile, ma un emporio commerciale molto attivo Ad ec 
cezione di pochi frutti maturati nei giardini costruiti sui 
pendìi pietrosi del suo promontorio, Gibilterra non piodnce 
altro. Tangeri nutre la sua vicina d’Europa : carni e grani 
provengono in gran parte dalla riva africana e molti nego¬ 
zianti di Gibilterra sono Marocchini, che attendono allo smercio 
delle loro derrate. Ma se alla citta inglese mancano ìisoise 
proprie, essa si rifa ad usura, pei vantaggi che 1 itine dal 
suo commercio di contrabbando con la Spagna, consistente 
specialmente in tabacco, e col passaggio continuo delle navi da 
guerra, di lungo corso e di cabotaggio. L’importanza marittima 
di Gibilterra, già considerevole, sempre però meno di quello che 
ci farebbe supporre il movimento straordinario della naviga¬ 
zione, sarebbe maggiore se il porto non fosse esposto ai venti 
del sud e del sud-ovest, ed anche a quelli dell’est; quando il 
tempo è incerto, i bastimenti del porto di Gibilterra, come le 
navi di quello d’Algeciras, sono obbligati a rifugiarsi nell’e¬ 
stremità nord-orientale della baia, nella caletta di Puente- 
Mayorca. Solamente un quarto dei bastimenti che passano lo 
stretto si fermano a Gibilterra; gli altri vi fanno una brevis¬ 
sima fermata temporanea, senza intraprendere alcuna operazione 
commerciale. 

Le navi a vapore, elio diventano sempre più numerose, in 
causa della celerità e della regolarità che ora esige il commercio, 
entrano a Gibilterra solo per prenderò dai battelli fluttuanti 
a quantità di carbone loro necessaria, ed i velieri si fermano 
in attesa degli ordini degli armatori o del cambiamento dei 
venti. Circa cinque sesti della . grande quantità di merci dei 
bastiment! che approdano a Gibilterra appartengono all’In- 

fn^ Ua ’ 1 ? Mia e , la Erancia si disputano il secondo posto, 
che svontnl 1 e .P ie T a enza di questa; la bandiera spagnuola, 
quarto W f V1Sta deUe °° Ste della viene appena in 

ael M S d L?hnL e ! leZ2a ff . PÌtt01 ' eS0a . del 3110 sc °g li0 « la vista 
l’aria miasmatica Vb ° >- e U ? so S£ 10 ™o poco piacevole, causa 
ancoripel^L !t Ì nMl ? *““? P^udi dell’isola, e più 

diti inglesi hanno dirittcTdf ?. lll t a 5 e del P aese - 1 soli snd- 
» nanne diritto di stabilirvi e di acquistarvi immo- 

' Noi 1894 entrarono 7115 navi di 5 su ri n * 

m C0I “PUtate le navi da guerra A*’ ’ ? , nnellate 5 uscirono 7136 di 5,415,712, 

L'importnzione fa di U2 r , P liIMÌ Pal ra o n te inglesi, 
britannioirecinon computando “ P0rta2,one ai 598,111' dì cui l 

nel inovi- 


non 


»»uuio„e, non computando fintando / U1 <u cui 520,324 merci 

««ito delia navigazione. de ' le ,ueroi « transito, calcolate 
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bili. Gli stranieri possono risiedervi solamente con una spe¬ 
ciale autorizzazione : e le grandi autorizzazioni si ottengono 


N. li- — GIHII.TF.KnA. 



«In Oh 10 ni. da 10 a 100 da 100 a 200 da 200 a 500 da 500 c più. 

Scala di !•: 150,000 


solo dopo quaranta anni di residenza. Le centinaia di Spa- 
gnuoli che ivi si recano giornalmente per il mercato sono 
obbligati entrando di munirsi di un permesso, e devono uscire 
dalle mura di cinta, prima dello sparo del cannone della sera. 
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n „ „,.. te loro „ U Inglesi residenti a Gibilterra e ol,e vengono 
totin? co nome di « lucertole delle roceie » (luards of thè 
r^ si sentono a disagio sulla calda penisola, e ciascuna 
città o°mi villaggio delle vicinanze ne accoglie una piccola 
colonia. 1 San Rocco, come dissi, è diventata quasi inglese, in 
causa degli immigranti di Gibilterra ohe vengono a cercarvi 
nell’estate un’aria più fresca e salubre di quella del loro pro¬ 
montorio. Al tempo della caccia le montagne circonvicine, 
ricche di selvaggiume, risuonano dai colpi di fucile tirati dagli 
isolani in villeggiatura 1 . 


1 Ecco la popolazione delle principali località dell’Andalusia e (li Granata, se¬ 
condo il censimento del 31 dicembre 1S87 : 


Andalusia. 
Huei.va — Almonte . . 



6,246 

Loia del Rio. 

Los Palacios y Villafr. 

8,341 

5,247 

Alosno . 



12,045 

Marcbena. 

14,752 

Aracena .... 



6,040 

Montellano. 

7,291. 

Ayniuonte.... 



6,585 

Moron (le la Frontera . 

16,103 

Bollullos .... 



7,257 

Osuna . 

19,376 

Calanas. 




Paratia». 

6,161 

Cartaya. 



5,217 

Siviglia. 

143,182 

Cortegana .... 



6,038 

Utreva. 

15,010 

Huelva. 



18,195 

Cadice — Alcalà de los Gazules. 

9,802 

Isla-Cliristina. . . 



5,187 

Algeciras. 

12.881 

La Palma .... 



5,897 

Algodonales. 

5,397 

Lepe. 



5,505 

Arcos do la Frontera. 

16,199 

Minas de Riotiuto . 



10,671 

Bornos . 

5,211 

Moguer. 



8,750 

Codice (Cadiz) . . 

62,531. 

Nerva. 



6,431 

Conil .... 

5,375 

Trigneros .... 



5,293 

Cliiclana de la Frontera . 

12,348 

V al verde del Camino. 


6,038 

Grazalema. . . 

6,389 

61.708 

Zalamea la Reai 



6,240 

Jerez de la Frontera . 


Cautillana.... 
Cannona .... 
Caznlla de la Sierra 
Coustautina . . . 
Coria del Rio . . 
Dos Hermanas . . 


E1 Ai aliai.... 

E1 Coroidi. . . 

E1 V iso del Al cor . 

Estepa. 

Fnentcs de Audaluci 
Guadalcaual . . 

Herrea .... 

La Puebla do Cazalla 
Las Cabezas de San Juau 
Lebrija. . . 


ii 


9,055 

5,141 

17,459 

8,55.3 

11,958 

4,984 

6,898 

23,615 

8,266 

5,020 

0,067' 

9,059 

7,161 

6,242 

5,559 

6,212 

5,043 

11,933 


«limona de la Frontoni 

La Linea. 

Los 11 arrios .... 
Medina Sidouia . . . 

01 vera. 

Pnerto de S. Maria . 
Puerto Reai .... 

Rota. 

San Fernando . . . 
Saulucar de Barramédn 

San Roque. 

Tarifa. 

Ubrique. 

Vejer do la Frontera . 
Villamartin .... 
Cordova — Adanmz . . . 

Aguilar. 

Raena . . 


8,622 

13,862 

5,472 

11,705 

8,613 

20,590 

9,691 

7,858 

29,287 

22,667 

8,793 

13,206 

6,276 

11,001 

6,351 

6,4-85 

12,451 

12,036 
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VERSANTE MEDITERRANEO DEL GRANDE ALTIPIANO, 

MURCIA E VALENZA. 

Crii altipiani dell’interno della Spagna ed i monti che ne 
formano le sponde dal lato del Mediterraneo s’abbassano in 
una pendenza così rapida, che consente di cambiare in poche 
ore di clima e d’orizzonte. Dalle rigide terre dalle quali il 


Balalcaznr. 7,470 

.12,046 

Bujalmice. 9.907 

Cabra.13,39J 

Cariota (La). 5,45S 

Castro del Rio . . . . 11,290 

Cordova.55,614 

Espejo. 5,719 

Fci-nan Nuiiez .... 5.483 

Fuento Ovqjuna. 8,744 

llinqjosa del Diiqno . . 9,470 

Iznnjar. 6,960 

La Unni bla. 6,197 

Lucona.21,271 

Montilla.L3,790 

Mon loro.12,563 

Palma del Rio .... 7,696 

Posadas. 5,328 

Pozoblanco.11,556 

Priego de Cordoba. . . 15,766 

Puente Geni].IL,407 

Rute.10,553 

Villanueva ile Cordoba . 6,971 

Jaen — Àlcali! la Reni . . . 15,802 

Alcaudcte. 9,183 

Andujar.15,214 

Arjona. 7,222 

Baeza. 13,911 

Bailen. S,580 

Beas de Scgura.... 5,931 

Castillo de Locubin . . 5,817 

Cazorla. 6,197 

Jaon. 25,706 

Jodar. 5,454 

La Carolina. 8,460 

Linares. 29,692 

Mancha Reai. 6,059 

Martos.16,356 


Porcuna. 9.334 

Quesada. 7.028 

Santiago de la Espada . 5,482 

Santistebau del Puerto . 5,966 

Torre del Campo . . . 5,369 

Torrecloujimeno.... 9.311 

Torreperogil. 5.671 

Ubeda ..18.713 

Villacarillo. 9.7S5 

Vilamieva del Arzobispo. 5.286 

Granada. 

Granata — Albuùol .... 9,372 

Algarinejo. 6,216 

Albania. 7.S99 

Alinufiecar. S.842 

Baza.11,993 

Cauilos. 5,217 

Cullar do Baza .... 7.631 

Granada. 73.006 

Guadix.11,989 

Huescar. 7.528 

Illora. 9,007 

Loja.19,120 

Moutefrio. 10,368 

Motril.17,122 

Pucbla de Don Fadrique. 6,482 

•Santafè. 4,9S5 

Malaga — Àlbauriu cl Grande 8,408 

Almogia. 8,346 

Alora.10.543 

Antequera. 27,070 

Archidoua. ... . . . 7,S10 

Ardales. 5,080 

Campillos. 6,094 

Cartanaa . . . . . . 5,702 

Casares. 5,460 

Ooin. 9,S25 

Cortes de la Frontera . 5.007 
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• nj /li«rende nelle felici ìe- 

reato del nord _i-eoa spesso i g 1 ^ Tedere le acque dei 

gioni sempre riscaldate da • boreale, si scorgono 

fiumi fuggire lontano rei ^ ^[ e ai t erraneo. Questi declivi 
ai piedi le onde nsplebrevi piange che si stendono alla 
rivolti verso 1 Afuca, 1 V servono loro di punta 

loro base, i bastioni de. P~montoii che se nvon e 

^'’afetto dTvèSa C °dal’ lesto della Spagna. È vero che le 
ìale, allatto aiveis Yaleuza non conici- 

“mite"' “n i limiti della regione naturale; Marcia 
occupa una parte degli altipiani che appartengono alla Spagna 
centrale ; ed ? a sua volta la provincia aragonese del Tciuel 
usurpa alcune valli, le cui acque scendono sul territorio di 
Valenza; ma chi consideri specialmente la popolazione rico¬ 
nosce che essa si è aggruppata nella vicinanza del litorale, 
mentre i dirupi superiori sono quasi deserti. La zona ina 
delle due provincie è precisamente indicata dai tratti del ri¬ 
lievo geografico 1 . . 

Al nord della sierra di G-ata, che forma l’angolo sud-orientale 

della penisola, le catene appartenenti al sistema della sierra 
Yevada, nell’avvicinarsi al mare, s’abbassano per gradini e ter¬ 
minano con lievi ondulazioni di monti e di colline ineguali, 
separate da ramblas, o burroni quasi sempre senza acqua. Co- 
teste catene sono normalmente orientate da ovest ad est e da 


Caevas de San Marcos 
Estepona 
Malaga . 


Marbella 
Mijas . 
Neija . 
Ronda . 
Torrox . 
Velez-Malaga 
Aljieria — Adra 
Albox . . 
Almeria . 
Beija . . 


5,023 


9,771 
134,016 
8,811 
6,625 
7,577 
18,350 
7,010 
23,425 
9,029 
10,101 
36,200 
13,582 

1 Secondo le ultime notizie ufficiali si hanno i dati seguenti : 

l’opol. ni ai dio. 1887. Per etili, quadr 


Cuevas de Vera 
Dalias .... 
Huercal-Overa . 
Lubrin .... 
Nijar. '. . . . 

Oria. 

Seron .... 
Sovbas .... 
Tabernas . . . 
Velez Bianco. . 
Velez Rubio . . 

Vera. 

Gibilterra (1895). 


Superficie. 

Marcia.11,537 

Albacete .... 14.863 
Alicante .... 5,660 

Valenza .... 10,750 
Castellon de la Piana 6,465 

49,276 


491.436 
229,105 
433,050 
733,978 

292.437 

2,180,006 


43 

15 

76 

68 

45 


20,027 

6,254 

15,631 

6,294 

14,221 

5,748 

7,006 

7,462 

6,568 

6,704 

10,437 

8,610 

25.562 


Secondo Encnus 50,105 oh. e 2,US, W0 ab . ’ mI ’ 1883 
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sud-ovest a nord-est. La sierra de los Filabres, interrotta dalla 
valle dove alcune volte colano le acque improvvise dell’Al- 
manzora, ricompare in una piccola catena litoranea e, sotto il 
nome di sierra de Almenara, si prolunga fra Lorca e CJarta- 
gena; la penisola che si inoltra lungi nel mare in forma di 
falce al capo di Palos può essere considerata come una rami¬ 
ficazione lontana di questa catena, che è essa pure una conti¬ 
nuazione della sierra Nevada. La cresta della Estancia, depressa 
ni collo di Yelez Rubio, poi tagliata dalla gola della Sango- 
nera, a monte di Lorca, si riattacca, più al nord, a gruppi 
vicini alla sierra d’Espuna. Questa, che domina da più di 1500 
metri la pianura di Murcia, è essa pure una continuazione 
della sierra di Maria, per mezzo del gruppo chiamato il Gi¬ 
gante « el Gigante », che diventerà una delle principali stazioni 
geodetiche della Spagna. Visibile dai monti dell’Algeria, esso 
forma la sommità di un triangolo misurato sopra il Mediter¬ 
raneo. Le sierre di Sagra e di Mundo spingono pure i loro 
anelli verso il nord-est, obbligando così gli affluenti del Sagra 
a numerosi meandri. La sola sierra di Alcaraz, dopo essersi 
«levata ai Penos di San Pedro, resta divisa dalle montagne 
di Chinchilla da pianure lieveuiente ondulate. 

Sulla riva sinistra del Segura le diverse sierre di Chinchilla, 
di Oabras, del Cardie, di Pila, di Orevillente seguono la stessa 
media direzione, poi, riunite in un solo gruppo discosceso, la 
«ni alta cima, il Moncabrer, sorge come una vera montagna 
sopra Alcoy, si restringono in punta per formare quell’insieme 
di capi che s’allungano davanti alle isole Baleari, e che dà 
una linea così graziosa al litorale della Penisola. La montagna 
ohe termina la catena al capo Sant’Antonio, il Mongo, è ce¬ 
lebre nella storia della geodesia. La sua vetta è stata superata 
la prima volta nel 1792 da Méchain, che la trovò alta 1007 
metri. Arago e Biot, coi commissari spagnuoli Ohaix e Ro- 
driguez, si attendevano nel 1806 sulla vetta, dove costruirono 
una piccola casa in pietra che tuttodì rimane e si chiama la 
oasa di Biot, a 38° 48’ 23” lat. nord e 6° 44’ 46 long, sud- 
ovest del meridiano di Cadice. Verso la metà del versante nord 
si trova la Oueva del Agua, vasta cavità, dove le acque si rac¬ 
colgono per natura e per arte ed alimentano giardini e fon¬ 
tane. Sotto e sopra vi sono altre grotte naturali, contenenti 
argille plastiche finissime e belle cristallizzazioni. L’ascensione 
del monte si può fare per nove diversi sentieri, cinque assai 
ardui. Dalla vetta di questo cono isolato si ha una veduta in¬ 
cantevole, che si estende, con un cielo puro, a 100 chilometri 
tutto intorno, su tutte le insenature del golfo inospitale di 

Voi. V, parte I. 29 
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^ (IUD wua uui 

Uno dei promontori vicini al iMongo, n F'enon eli Hifac, è 
appena attaccato alla riva da uno stretto istmo d’origine vul¬ 
canica. 


nuca. 

Le montagne che dominano le valli del Jucar e dei suoi 
affluenti sembrano avanzi di un grande altipiano che s’innalza 
all’ovest e forma la principale gibbosità della Spagna centrale. 
Le cime dei declivi rocciosi, i gruppi, le catene disuguali e 
tortuose del versante mediterraneo sono quasi tutti inferiori 
in altezza all’enorme giogaia occidentale, dalla quale furono 
staccati dal continuo lavoro erosivo delle acque; solamente 
alcune vette, il Pico Eanera, la sierra Martes, hanno l’aspetto 
di vere montagne. Nel bacino di Guadalquivir, le sierre indi- 

' Iaci e a a i6 I, , V'*"? PÌÙ bella a l J P areil2a - Intorno alla 

si drizza un altro o-rnnnn l l ! m ® ( 1 ^ 1 J aie s, spesso asciutto, 

riunisce ad e't eon ! t”" 10 dalla Pelosa, che si 

Sudar, i cui dedivi settati 0 ^ 1 “° mol ' tuoso - alIa sierra di 
dell’Ebro. ^tentnonali appartengono già al bacino 

e precisamente'fra le rtlrtonfd^V'Y 1 ' 1 Cllel,ca » Valenza 
strada attraversa i monti Z J S ’ 6te ^ Uas e <» Bunol, la 
gallerie, viadotti che continuano n i' 0 d ,' °P oro <Vai ' te . ponti, 
spartiacque che separa il bacino delPT ° ° lt , re il Buno1 Ul1 a "<> 

Il fiume che bagna Valenza. Dalle !• ,'n,•* P aell ° <lel 'l’uria, 
■asca e più di 300 sorgenti orlando i 1 '"° dlsoen( ' HUO ' u ridenti 
don Slt ‘ 6alcai ' i > tra i quali è celebre il ° 0, ' SÌ lU «MioriMimi 
e di stoni™ 16 f< ~ dap1r 8 6 ) r te , di Gm ' Un ’ costru- 
Dalia P - ° di Parificazione 

nomi o“X!rk a dS e df'f° del “»««>, tutti i gruppi 

spostili) „ elk Ee r*’ 11 »** ^ Encanadis, 

di JHedit°!, ma <h catena costiera ,, 'Y "“portanza, sono di-- 

fiel mare dTdc . AUa loi '«'«se ’ ed b, ^ 0 " te aUe «P°nde 
da v a lli 'allnv 1 °?. e catene gemelle fo i- *° lnanza immediata 
alluvionali 0 di pietre” f 0 ’ taghate di tratto in tratto 

corrono i torrenti, si svi- 
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tappano seguendo una stessa linea lun-nll»!» i „ , 

«na depressione, utilizata da t Lell e 01 "?! 0 ^ 'T 

Montsia termina pittorescamente questa donni. ^ ' eri a dl 
riva stessa delPEbro. Prima 

il bastione di montagne che lo tiene chiuso come un lavo né^U 
altipiani dell’Aragona, la piccola catena costiera couie la 
Pirenei" dell ’ lntelil «. si prolungava regolarmente versoi 

, ? el „ l0l ° lns ' en1 ®> ]e montagne del versante mediterraneo 
della Spagna centrale sono nude ; i cespugli sembrano in Imita 
nnnza macchie nerastre sulla roccia rispondente. Come in 

ci ine o r" “ [’™ VCn f a ’ si l ,ossono se ?»“ : e coll’occhio le 

enne, o la purezza di questo profilo, rischiarato da un ciclo 

azzurro, accresce la bellezza severa del paesaggio. L’infinita 

trnsparenza dell’aria ha fatto dare a Murcia il nomo di zio 

Setemmmo, «: Pegno Serenissimo». Per questa stessa ragione 

SI designano lo montagne col poetico nome di montea de Sol 

l Atrc ' \ mol ,* tl del s«le o dell’aria libera». Nel bacino di 
oegura, più che nell’Andalnsia, il clima è decisamente afri¬ 
cano. La primavera o l’autunno cessano d’esistere come sta¬ 
gioni ; non vi è, come nella zona tropicale, che una stagione 
estua, ed un inverno, il quale dura da ottobre a gennaio. 
Ma gli sbalzi delle stagioni sono felicemente temperati nel- 
lesta te dal australe che discende dagli altipiani, neU’inverifo 
dai venticelli regolari che soffiano dal mare vicino. Il mese 
di marzo è quello nel quale i venti sono più burrascosi e por- 
tano spesso tempeste. 1 

La vegetazione del litorale, specie quella di Murcia, offre 
un insieme di prodotti della zona tropicale, e della tempe • 
rata. Molti alberi conservano le foglie tutto l’anno, altri le 
perdono nell’inverno. Ticino al frumento, al riso, alla meliga, 
agli olivi, agli aranci, alle viti dell’Europa meridionale, cre¬ 
scono il cotone, la canna da zucchero, la patata dolce, il nopal, 
i agave, le chameropa, la palma del dattero. Alcune steppe 
ricordano l’Africa, e persino i confini del Sahara. Le malattie 
tropicali trovano pure nella Spagna sud-orientale un clima 
che loro conviene. Importata dai bastimenti americani, la 
febbre gialla si e molto sviluppata sulla costa mediterranea 
della Spagna, e Barcellona, vicina alle coste della Francia, 


Altitudini delle montagne spaguuole sul versante del Mediterraneo : 


Gigante.1499 m. 

Moron de Espuna.1582 

Moncabrer.1385 

Pico de Javalambre.-602 


Penagolosa . . . 
Muela de Ares . . 
Tosai de Eucanades 
Sierra de Montsia . 


ISU ni. 
1318 » 
1392 > 
762 » 
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i nllP cto flagello. Anche il colèra ha 

fatto strage°nella contrada. Come molti altri P aesi dcl litoi ' aU 
del Mediterraneo, le coste di Valenza sono infestate da febbn 
malàriche, specie dopo le improvvise mondazioni, quando e 
materie putrefatte ammorbano le campagne. L unione delle 
acque dolci e delle acque salate nelle lagune del litorale, al- 
hifcras nuocciono anche alla purezza dell aria e fanno nascere 
febbri perniciose. I laghi salati che si succedono al sud del 
Seo-ura e la grande baia del Mar Menor, che una lingua di 
sabbia di circa una ventina di chilometri separa dal mare, non 
eserciterebbero alcuna influenza funesta sul clima. Lunghesso 
il litorale di Valenza e di Alicante si trovano alcuni laghi, 
tra i quali sono specialmente notevoli quelli d’Albufera e del 
Mar Menor. 

Il lago d’Albufera, separato dal mare da una lunga lingua 
di lande larga circa 4 chilometri, comunica con esso per un 
canale naturale chiuso od aperto secondo le stagioni. Ha forma 
quasi ellittica, e dalla parte di terra è circondato da boscaglie 
e canneti, abitati da una moltitudine di uccelli acquatici; 
questi sono talvolta tanto numerosi che si gettano sul lago, 
facendo nube al sole. Si immagini come siano abbondanti 
in quei paraggi la caccia e la pesca. Una volta le acque 
del lago si estendevano assai di più, formando stagni c pa¬ 
ludi molto dannosi alla salute, ma gli abitanti delle rive riu¬ 
scirono a condurvi sopra le alluvioni dei ruscelli e dei tor¬ 
renti cbe si gettano nel lago e formarono così una zona 
coltivabile cbe appartiene ad 8 comuni litorali. Gli abitanti 
di questi comuni conservano il diritto di caccia e di pesca sul 
lago, il giorno di San Martino e quello di Santa Caterina. Del 
resto, il diritto di pesca, dopo avere appartenuto ai Conti De 
Las Toi ; r( * e ad ™ maresciallo di Napoleone, passò al de¬ 
manio della Corona al quale rende, colle terre cbe ne dipen¬ 
dono, da 9 a 10 milioni all’anno, dell’autunno e nell’ inverno 

dintorni rii v^i ° 10n ° una c } e ^ e Più belle passeggiate dei 
donare le case* rVH p’ cT uel1 estate si devono persino abban- 
festano Asnnt+n 6 U I? a ca S* one delle zanzare che le in- 

»!— f 

marittime da nord a sud P j,V c , ’ ,msura dieo1 ml S lia 

contiene una quantità straordinaria d^n 84 QueSt ° lag ° 
gilata da un piccolo stabilmente _ 1 esC1 ’ e a l )esoa e vl " 
batteria e un piccolo cantiere mL“ llltare ’ 0<m UUa tovre > una 
pesce, le rive sono bene coi’ti^te - Una v ga che trattiene 11 
le quali fanno capo d viiwti r’ ^ ì 1 giar(lini e di viUe ’ 
Calavera, San Jàvier, Dolore!, R^da ^ Pedl ’° del Pinatar ’ 
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La regione spaglinola dove piove meno è la parte sud-orien¬ 
tale della Penisola 1 . Pra Almeria e Oartagena, l’umidità 
media è di una ventina di centimetri appena; nelle cam¬ 
pagne d’Alicante e d’Elclie è forse più abbondante. Murcia, 
posta alla base di montagne che arrestano al passaggio i venti 
umidi; Valenza, fabbricata sulla concavità di un golfo e volta 
verso l’est ed il nord-est, hanno una maggiore quantità di 
pioggio; ma la media di un mezzo metro è poca cosa per un 
clima quasi tropicale. Una parte dell’acqua caduta evapora 
subito ; solamente una piccola quantità trova una via verso 
il mare fra letti pietrosi. Divisa sulla superficie del ver¬ 
sante mediterraneo, questa quantità di acqua sarebbe af¬ 
fatto insufficiente; l’aria, avida di vapori, l’assorbirebbe intera¬ 
mente. La coltivazione è possibile, ed in certe campagne del 
litorale dà magnifici prodotti, perchè queste si trovano poste 
lungo il corso dei fiumi, che conservano il resto d’acque pio¬ 
vane, o, come a Carcagente e a$l Alcira, vicino a sorgenti 
sotterranee, che si possono utilizzare col mezzo di pompe a 
vapore. Ma quanti terreni naturalmente fertili per la compo¬ 
sizione del suolo e tuttavia condannati alla sterilità per la 
mancanza d’acqua! Era Oartagena e Murcia, i contadini col¬ 
tivano campi che dànno prodotto solo ogni tre anni, in causa 
della scarsezza delle pioggie. Ai due lati del Segilra si esten¬ 
dono vere steppe, regioni rimaste salse per la mancanza d’acqua 
che le lavi e fecondi; come dice un viaggiatore, le cam¬ 
pagne di Oartagena hanno « la vegetazione di un forno da 
calce». Per un’estensione di circa 500 chilometri, seguendo 
tutta la sinuosità del litorale da Almeria a Villajoyosa, i 
campos della costa sono tutti sterili e nudi, tranne poche oasi, 
sulle sponde di qualche corso d’acqua permanente o tempo¬ 
raneo. Alla base delle roccie calcari, dove si trovano banchi 
considerevoli di sai gemma, le sorgenti saline o magnesiache 
si ammassano in laghi che si prosciugano neH’estate, lasciando 
sopra il suolo una quantità di cristalli bianchi ; così il lago 
di Petrola e del « Sale Amaro », sostituito nei grandi calori 
da un letto di solfato di magnesia. Crii stessi stagni marini 
dei dintorni d’Orihuela, che dànno il miglior sale del litorale 
mediterraneo, si ricoprono in agosto di una crosta di sale 
roseo, così compatta che si taglia coll’accetta. 

I fiumi benefìci, le cui acque si cambiano in succo nutriente 
per le piante degli Jmertas, orti o giardini, sono il Segura, il Vi- 
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così eli gradino in gradino per tante porte di loccia, da una 
altezza inedia di tre a quattrocento metri; il suo maggiore 
affluente, il Rio Mundo, nasce in un anfiteatro eguale a quello 
di Gravando per la sua cascata, che scende dall’alto in basso 
per tre gradini successivi, poi dovette, come il Segura, tagliare 
il suo letto traverso i monti, e precisamente sopra il suo con¬ 
fluente col fiume principale, passa per uno stretto canon di 
roccie rosse verticali, di un aspetto grandioso. Il Jucar, il 
Ohiadalaviar (Ued el-Abiad) o « Piume Bianco » hanno mi¬ 
nori ostacoli da superare, causa la maggiore semplicità del 
sistema orografico; molte loro gole sono di una singolare bel¬ 
lezza, anche in questa Spagna, così ricca di roccie orrende, di 
gole spaccate. Si citano fra le più belle della Penisola le chiuse 
aperte dai torrenti che discendono dalla Muela di San Juan 
e dai monti d’Albarracin. Il Jucar comincia a scorrere sul¬ 
l’altipiano come se dovesse unirsi al Tago, poi si rivolta al 
sud ed al sud-est pei - raggiungere, per una serie di aperture e 
di tagli, il bacino del Mediterraneo. Il Guadalaviar nasce sul 
versante orientale dell’altipiano delle Castiglie; entrando nella 
pianura di Valenza per la breccia di Ohulilla, discende 140 
metri con un continuo succedersi di cnscnto 
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carico eli terra e d’immondezze, va a scaricarsi in qualche 
stagno, ma raramente ha la forza di rompere il litorale ncr 
formarsi una via d’uscita. 1 

Giazie all acqua alimentatrice, la vegetazione delle cam¬ 
pagne irrigate è meravigliosa, e presenta un grande contrasto 
coi campo*, coltivati senza irrigazione. Questi producono ce- 
ìeali, vino, ed altre derrate, e negli anni di pioggie eccezio¬ 
nali danno buoni raccolti, ma quanto sono nudi e tristi in 
confionto degli liuertas, animati dal mormorio dell’acqua che 
scorre all’ombra, nei quali si scorgono le case dei contadini, 
piccole, ad angoli acuti, ricoperte di fina paglia di riso! 

Ija piu celebie liuertas della Spagna è quella i cui abeti 
nascondono a metà le mura e le torri di Valenza. È proba¬ 
bile, che fino dai tempi dei conquistatori romani fossero praticate 
le irrigazioni sulle sponde del basso Ghiadalaviar; ma sembra 
certo che i grandi lavori sistematici d’irrigazione siano dovuti 
agli Arabi. Per mezzo di otto canali principali, che si sud¬ 
dividono in numerosi canaletti secondari o acequias, essi tras¬ 
formarono tutta la campagna di Valenza in un paradiso di 
verdura. Aiutata dagli ingrassi che i diligenti coltivatori della 
pianura vanno a raccogliere non solamente nelle stalle, ma 
anche nel fango delle strade, la terra umida produce senza 
riposarsi mai, e con una forza meravigliosa. Si vedono negli 
orti steli di granoturco aventi 5, C e fino S metri d’altezza; 
i gelsi danno in un anno tre o quattro volte il raccolto 
delle foglie; si miete quattro o cinque volte sullo stesso ter¬ 
reno; si falcia fino a nove o dieci volte l’erba rinascente dei 
prati. È vero che tutta questa vegetazione affrettata è molle, 
senza resistenza: di là il proverbio, assai malevolo, che ripe¬ 
tono i vicini : 


Ln carne cs yerba, la yerba cif/ua. 

Los hombres nwjeres, las mujeres nuda ! ’ 


Questa acqua preziosa, che arricchisce la campagna di Va¬ 
lenza, è sempre stata causa di numerose liti fra i proprietari 
limitrofi. Così si dovette regolarne l’uso nel modo più asso¬ 
luto. Ogni comune ha le sue ore; il segnale dell’apertura e 
della chiusura dei canali irrigatori è dato dalla campana della 
cattedrale. Un tribunale delle acque giudica tutto le questioni 
d’irrigazione che sorgono fra i coltivatori ; esso si compone di 
otto sindaci e di otto accqxiia-s, operai eletti liberamente dai 


t 


Erba è la carne, acqua l’erba è davvero. 
L’uomo una donna, o la donna uno zero! 
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• nell’arte dei cavilli, ma 

loro eguali, non come 1 1 salire l’onore della fonda- 

come i più pratici e onesti, bi la sanie 



Al-Hachern ^ |£ as ^ z * a a ù Rn sovrano musulmano 

ma è probabile che questo tri- 
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liLCHK E LA SUA FOltKSTA DI PALME. 
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mantenersi. Tutto il mobilio del tribunale consiste in un ca¬ 
napè di velluto, che il capitolo della cattedrale, erede degli ob¬ 
blighi dei preti della moschea, è obbligato a fornire ai giu¬ 
dici. Tutti i giovedì a mezzogiorno essi siedono maestosamente 
innanzi ad una porta della cattedrale. 1 litiganti compariscono 
davanzi ad essi «senza avvocati, nè cancellieri». Ciascuno 
espone il suo caso, la corte interroga e discute, e' si pronuncia 
poi il giudizio. Non vi è esempio che i litiganti abbiano ri¬ 
fiutato di pagare 1’ ammenda o di cedere una parte delle 
loro terre o delle loro acque, quando sono stati condan¬ 
nati per riparazioni di danni. Sanno quanto loro costerebbe 
se si rivolgessero ai tribunali irresponsabili nominati da altri ! 

Le huertas del Jucar sono meno famose, ma piu ricche, se 
è possibile, di quelle di Yalenza, alle quali si uniscono con col¬ 
tivazioni non interrotte. L’Jucar, sostenuto da dighe che gli 
danno un livello superiore a quello delle campagne circostanti, 
si spande in mille canali fra gli aranceti; nei dintorni delle 
due sole città di Alcira e di Carcagente, la raccolta annua 
supera i venti milioni e fornisce a Marsiglia la maggior parte 
di questi frutti che si vendono sul mercato francese sotto 
il nome di « valenze » ; nelle buone annate il raccolto nei 
giardini di Carcagente arriva a 48 tonnellate per ettaro. Altre 
huertas, non meno esuberanti di prodotti di quelli di Alcira, 
ma più pittoreschi per il contrasto delle roccie, si distendono 
in scaglioni verso il sud-est in tutte le valli delle montagne, 
i cui ultimi promontori formano i capi San Antonio e della 
Nao Nella regione bassa che si stende sull’altra sponda del- 
l’Jùcar, sulle rive deU’albufera di Yalenza, l’acqua si adopera 
specialmente per l’irrigazione delle risaie, che danno ricchi 

prodotti, ma appestano il paese. ’ . 

Le oasi della grande steppa della Spagna africana, tra ì 
monti d’Alcoy e quelli d’Almeria, non sono così ricche come 
il bacino dell*’Jucar e del Guadalaviar, in causa della minor 
quantità d’acqua; ma ciascuna ha la sua fisionomia speciale. 
Quella d’Alicante è fecondata dalle acque della Castalla, cne 
si raccolgono nel bacino del Tibi, celebre per l’altezza e per 
la solidità delle sue dighe. L’huerta d’Elche, sulle rive del pio- 
eolo Vinalapo, è in gran parte occupata da una foresta 1 
palme, unica in Europa, perchè i piccoli boschi di Bordigtea, 
sulla costa della Liguria, ed i gruppi di palme di dattei 
sparse sulle rive del Mediterraneo non le possono esseie pa- 

' Yu foresta di palme di Elche è una delle maggiori curio¬ 
sità della Spagna. Le palme sono piantate a due o tre metri 





2SG 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


l’una dall’altra, su due linee parallele ai canali di irrigazione. 
Questi formano altrettanti rettangoli di 20 a 40 metri di lato, 
dentro ai quali piantano melagrani, cotone ed altre piante 
che possono sopportare l’acqua di irrigazione un po’ salmastra. 
L’acqua viene raccolta in un serbatoio o pantano, dove una 
diga alta 21 metri, lunga 70, con 11 metri di base, trattiene 
quelle recate dal A 7 inalvo. Le palme crescono molto lentamente ; 
a 30 anni hanno appena 8 a 10 metri, mentre non poche 
raggiungono 20, 25 ed anche più ; esse vengono coltivate per i 
datteri non meno che per le foglie. Portano alla sommità una 
corona intorno alla quale le frutta formano 5 o 6 grossi grap¬ 
poli d’uu colore giallo aranciato. Le cure necessarie per col¬ 
tivare e raccogliere il frutto esigono una speciale abilità. I 
contadini si legano attorno la vita con una corda di sparto e si 
innalzano lanciandola a furia di scosse, servendosi delle rugosità 
della scorza come di gradini. Le palme maschili dopo la fiori¬ 
tura e la fecondazione, e le palme femmine che restano sterili 


sono sottoposte ad una particolare operazione assai perico¬ 
losa ; esse si legano alla sommità a forma di cono in modo 
che le foglie interne crescano riparate dall’aria e dalla luce. 
A questa maniera diventano bianche iu due o tre mesi ed 
all’avvicinarsi della settimana santa si tagliano e si spedi¬ 
scono a migliaia in tutta la Penisola e perfino in [Francia e 

wTT 1 ' f. 0I L Y ; è ? asa cbe 11011 tenga ad avere una palma 
benedetta di Elche, la quale, secondo la superstizione, basta 

tat^r^uestfl ^ MmÌne * l )aline Possono essere assogget- 

“c a 12 000coT^'T ° gni tIllatt, '° anni e si coltivano così 
ica 12,000 coni, ì quali, a ragione di 10 foo-lie p uno danno 

resta la metà. I datteri «iiin- i .mia; ai nostri giorni ne 

le acque adoperate per l’inaffij! an0 + 6116 lln su °t° salino; tutte 
nella città <K£n3 che hZ ??° n ° “ olto salmastre, anche 
seggiata del porto; quando viene ^ 1>aIlUe Ia Sua bella l ,as ' 
roga coll’acqua, ai mare. Nel ISSO .'* ncare l’acqua dolce si sur- 
ed il rio Monegro, piantagioni 1 ? cero ’ tra ^ capo Huertas 

raviglia, e le radici posano^u di Pal “? e che rius #™no a me- 

La luierta del basso Cura '• “ na S ? bbìa salina *• ' 

■seguia, vio.no alla cjttà d’Orihuelu, uon 

' S'OlUED. Compie, renda, de VAcadcmie de, V 

^ etcn <xs, 31 Agosto 1888. 



I.A DIGA DISTRUTTA DI I.ORCA 
Disegno di A. De Bar, da ima fologralia di O. Laurent. 
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lui l’originalità pittoresca della foresta d’Elche, ma è più pro¬ 
duttiva: i suoi aranci e limoni, mescolati coi mandorli, coi granati 
e coi gelsi riparano le piante basse e sono dominati essi stessi 
dalle foglie di alcune palme. Orlimela dà la migliore farina ed 
il miglior pane di tutta la Spagna. Un proverbio locale cbe si 
può tradurre così : 


Clie piova o che non piova, 

Sempre buona è la raccolta! 

attribuisce questa fecondità all’intelligente attività dei colti¬ 
vatori, quanto alla bontà della terra e all’eccellente qualità 
dell’acqua del Segura. Più in alto, sulle rive dello stesso 
fiume, gli abitanti di Murcia, ai quali la natura ha dato gli 
stessi vantaggi, sono ben lungi dall’utilizzarli con tanto zelo. 
Il loro huerta, nel quale vive un terzo della popolazione totale 
della provincia, è certamente assai ricco, ma non è paragona¬ 
bile a quello clie coltivano i loro vicini. Così pure le cam¬ 
pagne di Lorca, sebbene molto ridenti, la cedono in bellezza 
a quelle d’Oribuela. Nel 1802 furono devastate in seguito ad 
un disastro clic minaccia egualmente tutte le huertas del li¬ 
torale: molte dighe, che si succedevano sopra uno spazio di 
più di 400 metri di altezza totale, cedettero sotto la pressione 
delle acque di un serbatoio; la massa liquida, mescolata agli 
avanzi che trasportava, si precipitò sulla città; un sobborgo 
di seicento case fu raso al suolo, molti villaggi furono tras¬ 
portati nello sconvolgimento improvviso con migliaia d’abi¬ 
tanti. L’inondazione causò grandi danni anche nella città di 
Murcia, e lino nei giardini d’Orihuela, a cento chilometri al 
basso del serbatoio vuotato. Una diga rotta si drizza ancora 
al disopra della valle di Lorca, simile ad un arco trionfale di 
110 metri di altezza. Nel 1879, il 14 ottobre, un’altra tromba 
scoppiò nell’alta valle del G-uadalentin, che più basso prende 
il nome di Sangonera, e rovinò il giardino di Murcia. Il flotto 
di aumento, valutato a 212 metri cubi al secondo, si innalza 
a tre metri sopra l’arco aperto dall’inondazione del 1802 nella 
di^ di Lorca e bagnò una pietra vicina, sulla quale si trova 
un’iscrizione del quindicesimo secolo che profetizza la rovina 
di Murcia per il giorno in cui l’acqua arriverebbe a questa 
altezza. Nella sola vega di Murcia, 2612 case furono comple¬ 
tamente distrutte. Lo spazio devastato fu di 3810 chilometri 
quadrati e la perdita totale senza contare le spese per la ri- 
co"o’ne delle dighe si elevò a 56,260,000 franchi'. 

, jsojetin de la Sociedad Geografica de Madrid, gennaio ISSI; - Albert Gayax, 
La Nature, n. 584, 2 agosto 1S84. 
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Beceri! gli uomini della campagna nuda, e quelli che vivono. 


v !6. _ PAI.MK DI lir.CUE K GIARDINI d'okiiiukla. 



Scnla di 1 : 1,400,000 


-l 

40 cliil. 


nei boschetti eternamente verdi, differiscono, molto gli uni dagli 
altri. Ai cambiamenti dell’ambiente corrispondono i cambia¬ 
menti della stessa popolazione. 

Gli abitanti della provincia di ìlurcia si trovano in più im¬ 
mediato contatto con una natura ostile, colla nuda roccia, 

!?ir! n eCC , 0 ’ la " a P° lverosa e senza vapore; si dice che 
il ,,L ? » h m ! 6 S !“ n ° men ° rea p ire conico il sole, l’aria ed 
le cosa p/ 1 a an< ^ uano 0011 fatalismo tutto orientale, prendono 

oro LTatTvn T ^ g0n °’ SeDZa teutare di notarle in nulla di 
° « C 1 01H P ,acl '?f° “olio di una vita data all’ozio 

al nposo, s abbandonano alla siesta a tempo e fnori di tempo; 
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persino nelle ore del lavoro restano gravi e freddi, come cor¬ 
ressero dietro a un sogno interno. Di rado si danno all’alle¬ 
gria, non danzano mai, essi, i vicini degli Andalusi ballerini, 
e dei Mancliogi cantori di segwdillas. Si dice che si lasciano 
facilmente trasportare dal rancore, e si servono di tutti i mezzi 
che può ispirare un odio selvaggio a servizio dei loro pregiu¬ 
dizio Siano veri o no questi severi giudizii clie si danno sugli 
abitanti di Murcia dai loro vicini ed anche da alcuno dei 
nativi del paese, fatto sta che nella vita generale della Spagna 
questa provincia è quella che ha avuto la minore importanza 
fino ad ora. Essa ha dato il minor numero d’uomini notevoli 
per intelligenza e per le opere del lavoro manuale; i suoi figli 
non possono paragonarsi neppure lontanamente ai Catalani, ai 
Navarresi, ai Galiziani. 

Gli abitanti dell’antico regno di Valenza, al contrario, sono 
uomini rotti alla fatica. IS'on soltanto coltivano ed irrigano le 
loro pianure con una cura e con risultati ammirabili, ma 
trovano anche il modo di vestire le loro montagne di orti a 
terrazze, di strappare prodotti alla roccia, a mala pena rive¬ 
stita del sottile strato di terra che vi hanno portato a spalle 
con le ceste. Vivendo in una natura più ridente di quella 
della calda Murcia, sono anche più allegri dei loro vicini; 
cantano con entusiasmo, ed i loro balli sono celebri e si in¬ 
segnano da artisti valenti in tutta ..la Spagna. Ma v’è chi 
pretende, che a tutta questa gaiezza si mescoli sovente un 
istinto feroce; secondo un proverbio, più che esagerato, «il 
paradiso della Huerta ò abitato da demoni ». Il fatto si è che 
della vita umana si fa poco conto a Valenza. A sentir gli 
altri Spagnuoli, il popolo valenzano è feroce e crudele oltre 
ogni immaginazione. Ohi vuoi disfarsi d’un nemico, trova su¬ 
bito l’uomo servizievole che, per pochi scudi, s’incarica della 
bisogna, coll’indifferenza con cui accetterebbe la commissione 
di portare una lettera alla posta. Un contadino valenziano che 
si trovi ad avere il fucile tra le mani mentre passa uno sco¬ 
nosciuto per una strada solitaria, dice al compagno: — Yoy 
à ver si aderto — Vediamo se tiro giusto, piglia la mira e 
spara. 

E'arra De Amicis d’aver sentito dire, che nelle città e nei 
villaggi della Spagna, i ragazzi ed i giovanotti del popolo 
sogliono giocar fra loro, com’essi dicono, ai tori. Uno fa il toro 
e dà le capate ; un altro, con un bastone stretto sotto l’ascella, a 
modo di lancia, portato a cavalluccio da un terzo che rappresenta 
il cavallo, respinge gli assalti del primo. Una volta, una bri- 
oata di o-iovani valenzani pensarono di fare questo giuoco con 

vD 
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qualche novazione che gli tiesse maggiore rassomiglianza alle 
vere corse dei tori, e procurasse agli spettatori e agli artisti 
un po’ più di emozione che i giuochi consueti; e la novazione 
fu di sostituire al bastone un lungo coltello aguzzo e affi¬ 
lato, una di quelle formidabili navajas , che abbiamo viste a 
Siviglia, e di darne all’uomo che faceva la parte del toro, due 
altre un po’ più corte, le quali, tenute ferme da una parte e dal¬ 
l’altra del capo, tenessero luogo di corna. Incredibile, ma vero ! 
Si fece il gioco a coltellate, si sparse un lago di sangue, pa¬ 
recchi furono uccisi, altri feriti a morte, altri malconci, senza, 
che il giuoco si convertisse in rissa, senza che le regole dell’arte 
fossero una volta violate, senza che alcuno levasse la voce per 
far cessare la strage! 1 

Si comprende che la sicurezza pubblica lasci molto a desi¬ 
derare in siffatto paese. Sulle mura clic circondano il gran 
mercato, numerose croci ricordano i ferimenti e gli omicidi 
che vi hanno avuto luogo nelle risse violente. A questo si ag¬ 
giunga, che a Valenza, come nella maggior parte della Spagna, 
i duelli al coltello non sembrano più condannabili di quello 
siano i duelli a spada in una certa classe della società fran¬ 
cese. Tali duelli sono per tradizione cavallereschi, ed è come 
far testimonianza di sangue nobile giocare la propria vita e 
quella degli altri con tanta facilità. In tal guisa nessuno pensa 
alle conseguenze inevitabili d’una nobiltà considerata a questa 
maniera. La morte d’un uomo è una disgrazia, ma nessuno 
la riconosce effetto d’un delitto; l’omicida stesso ha la co¬ 
scienza perfettamente tranquilla, asciuga il suo coltello nelle 

pieg ìe della cintura e se ne serve un momento dolio per ta¬ 
gliare il pane. 1 1 

Ciò cbe lia contribuito a tiare ai Yalenzani una 
peggiore ai quella cli’essi meritano, ò l’avere fra tutti 
J s ¥ agna 11,1 carat t«e rii grande originalità : 

te^i-, U f POTemW,te U ” p °l ,ol ° si ^lingue , 

singola- 161 *+ l01 ° ^ tume ’ al ( l ual ° ostano fedeli con una 

tosto tra i Morfclie tra^u'% Sembra ™ trovarsi a posto piut- 

sono ben poco diversi dal* lom^T 11 '’*™ < l uanto a <l uesto > 
lai-ffa cintura ‘ . fV/ 010 fenati mussulmani. Una 

gianti di grossa tela T* 0 6 a sorre gS e 1 loro calzoni ondeg¬ 
gio eli velluto è 

sciano vedere la pelle bruna ’ f1 gambah dl l* lna bianca la¬ 
calzati di espadrUlas e la Wn }°\° gmoc( ? li e dei loro P iedl 

oio testa rasa è fasciata da un 

Dh Am,cis ! op. cit., pag. 397. 
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fazzoletto eli seta a colori smaglianti, sul quale posa un cap¬ 
pello di forma bassa, coll’ala rialzata, abbellito di bocchi e di 
nastri. Un mantello multicolore colle lunghe frangie completa 
il costume, e ora drappeggiato su di una spalla, ora buttato 
attorno al collo, dà all’ultimo mendicante un’aria di nobiltà 
e di grazia. [Naturale che a tutti i visitatori stranieri abbiano 
fatto una grande impressione. Hanno, narra De Amicis, « una 
certa aria di bonzi, di beduini, di giuocatori di pallone, di 
danzatori di corda, di donne mezzo spogliate per andare a 
letto, di comparse da tragedia non finite di vestire, di gente 
faceta, che voglia far ridere a sue spese. Portano una camicia 
bianca ed ampia, che tien luogo di giacchetta, un panciottino 
di velluto di vario colore aperto sul petto, un par di calzoni 
di tela, della forma di quei degli zuavi, che non arrivano al 
ginocchio, e paiono mutande da donna, e svolazzano come le 
gonnellino d’una ballerina ; una fascia rossa o azzurra intorno 
alla vita; una specie di uose di lana bianca, ricamate, che 
lasciano vedere il ginocchio nudo ; un par di sandali di corda 
come i contadini catalani; e per copertura della testa, che 
portano quasi tutta rasa, come i Cinesi, un fazzoletto rosso 
o turchino, o giallo, o bianco, avvolto a modo di cartoccio e 
annodato sulle tempia o sulla nuca, sul quale mettono 
qualche volta un cappelletto di velluto, di forma simile a 
quello che s’usa nelle altre provincie di Spagna. Quando 
vanno in città, portano quasi tutti sulle spalle o sul braccio, 
ora a guisa di scialle, ora a mantellina, ora di sciarpa, una 
capa di lana, lunga e stretta, a striscie di vivissimi colori, 
per lo più bianco e rosso, ornata di fiocchi di frangie e di 
rosette. .L’aspetto che presenta una piazza dove siano raccolti 
qualche centinaio di uomini così vestiti è facile a immagi¬ 
nare; è una scena carnevalesca; una festa, un tumulto di co¬ 
lori che mette allegrezza come la musica di una banda; uno 
spettacolo nello stesso tempo ciarlatanesco, gentile, pomposo 
e ridicolo; al quale i volti accigliati e gli atteggiamenti mae¬ 
stosi, che distinguono i contadini valenzani, aggiungono una 
sfumatura di gravità che ne accresce la stravagante bellezza 

Ho già ricordato l’antico proverbio spagnuolo che dice: in 
Valenza la carne è erba, l’erba è acqua, gli uomini sono donne 
e le donne nulla. Vero è che gli uomini, specie del basso popolo, 
sono alti e robusti ed hanno un aspetto ardito quanto i Catalani 
e gli Aragonesi, con qualcosa di più vivo e di più luminoso negli 
occhi; e le donne sono, per consentimento di tutti gli Spa- 

1 Op. cit., pag. 478, 479. 
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o-nuoli e di quanti stranieri hanno viaggiato m Spagna, le più 
classicamente belle del paese. I Yalenzani, i quali sanno die 
la costa orientale della penisola fu prima occupata dai Greci 
e dai Cartaginesi, dicono : è chiaro ! A qui se quedo el tipo de 
la bellesa griega (qui rimase il tipo della bellezza gieca). De 
Amicis nota una differenza recisa, che corre tra la bellezza 
delle Andaluse e la bellezza delle Yalenzane. La Yalenzana è 
più alta di statura, più grassoccia, meno bruna, ha tratti 
più regolari e occhi più soavi, e andatura e atteggiamenti 
più matronali. ]^on è un pepino come l’Andalusa, che fa sen¬ 
tire il bisogno di mordersi un dito quasi per sedare la subita 
e disordinata insurrezione di desideri capricciosi che ci si desta 
dentro alla sua vista; ma è una donna che si guarda con un 
sentimento di più tranquilla ammirazione. 

Per le abitudini, i costumi, il modo di pensare e d’agire, 
i Yalenzani differiscono anche molto dai loro vicini dei monti, 
i Castigliani. Sebbene da lungo tempo riunita al regno d’Ara¬ 
gona, e per P Aragona alle Casti glie, Yalenza conserva i suoi 
diritti autonomi; fino al principio del diciottesimo secolo aveva 
le sue leggi speciali, le sue libertà municipali, le sue Corti, 
che dividevano l’autorità legislativa con il sovrano. Per to¬ 
gliere ai Yalenzani la loro indipendenza comunale, bisognò 
una guerra atroce, durante la quale intere popolazioni furono 
sterminate; tutti gli abitanti del .Tàtiva, ad eccezione di alcune 
donne e di qualche prete, furono passati a fìl di spada e la 
città stessa fa ridotta in cenere. Il ricordo di questi orrori 
non s e punto cancellato e contribuisce, nelle guerre civili, a 
riattaccare il legame annodato dalla forza tra Madrid e la 
piovincia del litoiale. I Yalenzani si distinguono inoltre dai 
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toposte ad un liscivaggio abbastanza complicato; infine «di 
sparti o espartos {stipa tenacissima ), che crescono in abbon¬ 
danza sulle colline d’Albacete e di Murcia, servono alla fab¬ 
bricazione d’una quantità di oggetti, di sandali, di stuoie di 
ceste. Ai tempi dei Romani, narra Plinio, utilizzavano questa 
pianta per tutti gli usi domestici: se ne facevano letti, mobili, 
abiti, scarpe, ed il fuoco delle abitazioni era alimentato dallo 
sparto. Ma ai nostri giorni questo vegetale, lo stesso che Valfa 
dell Algeria, Vauff'e dei Provenzali, è diventato preziosissimo 
pei ^ tenacità della sua fibra: gli Inglesi lo tengono in gran 
pregio, specie per la fabbricazione della carta, e dal 1856, 
anno in cui cominciò l’esportazione, si mette tale uno zelo nel 
soddisfare le loro richieste, che le colline e le pianure colti¬ 
vate a sparto corrono pericolo di essere del tutto spogliate. In 
parecchi distretti si facevano due raccolte annuali per rica¬ 
vare un guadagno dalFaumento dei prezzi, che si erano elevati 
del quadruplo nello spazio di qualche anno: ma si ha poca 
cura di seminare e di ripiantare, mentre bisogna aspettare da 
otto a quindici anni prima che le foglie abbiano una fibra di 
valore possibile a vendersi. Sarebbe tuttavia da desiderarsi 
che lo sparto fosse piantato su tutti i declivi rocciosi dell’in¬ 
terno, perchè è uno dei vegetali che meglio resistono alla 
siccità del suolo e dell’atmosfera: cresce sulle roccie pietrose, 
nella stessa sabbia, ma non lo si incontra mai sui terreni ar¬ 
gillosi. 

Le vene metallifere, conosciute e scavate altre volte, si con¬ 
tano a centinaia nelle montagne del litorale di Murcia e di 
Valenza, ma le sole che abbiano ai giorni nostri un grande 
valore economico sono quelle che alcune compagnie inglesi, 
francesi, belglie, fanno scavare nelle colline della Herreria, a 
breve distanza da Cartagena; inoltre gli ammassi di scorie 
lasciati dai Romani, e che si ritrovano sui declivi delle col¬ 
line rivestite d’un sottile strato di terra vegetale, contengono 
ancora una certa quantità di piombo, che si estrae facilmente 
con mezzi poco costosi. La miniera di piombo argentifero, che 
riuniva a Cartagena una popolazione di 40,000 operai, due¬ 
mila anni fa, per conto della repubblica romana, era allora 
una delle maggiori risorse dello Stato; di recente, al tempo 
della lotta dei cantonalisti contro il governo centrale, furono 
ancora le miniere della Herreria, che fornirono ai difensori 
di Cartagena i mezzi finanziari per prolungare la guerra. Più 
di 20,000 abitanti si aggruppano intorno alle officine della 
Herreria e di Garbarzal, formando una sola comunità cono¬ 
sciuta col nome di la Union. I giacimenti di zinco, inutili 
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prima del 1881, 
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Le manifatture propriamente dette si trovano quasi tutto 

nella più industriale delle due provinole. Albacete, sull alti¬ 
piano marcio, ha però le sue fabbriche di coltelli, di dove 
provengono le navqjas , che si vedono sguainare con terrore; 
Murcia ha le sue filande di seta, avanzi di un’industria già 
prospera; Cartagena ha le fabbriche di corda e le officine del 
suo arsenale; Jàtiva, dove gli Arabi introdusseio dalla Gina 
la fabbricazione della carta, possiede qualche officina al di 
fuori della sua antica cinta, ma il lavoro manifatturiero ò concen¬ 
trato intorno a Valenza e ad un’altra citta della stessa pro¬ 
vincia, Alcoy. Valenza fabbrica le cappe, di cui si servono i 
contadini della regione, stoffe di lana e di seta, di maiolica, 
di quadri storici o azulejos , che servono al rivestimento esterno 
delle case. Alcoy possiede ancora fabbriche di maioliche, di 
stoffe, di tinture; ma la grande industria della città, quella 
che ha reso popolare il nome d’Alcoy fino all’estremità della 
Spagna, è la fabbricazione dalla carta per sigarette. Per prov¬ 
vedere all’enorme consumo che fa la penisola di quest’arti¬ 
colo, così piccolo in apparenza, Alcoy lo produce e lo spedisce 
a centinaia di tonnellate. Al giorno d’oggi anche la Francia 
manda alla Spagna una grande quantità di questa carta. 

Gli approdi del litorale di Murcia e di Valenza servivano 
una volta soltanto per là spedizione delle derrate e delle merci 
del paese e all’importazione degli oggetti di consumo locale ; 
ma rauinento delle ferrovie che riattaccano le città del litorale 
a • adiid procurò loro un’importanza nazionale per gli scambi 
e a enisola. Per mezzo d’Alicante, la capitale della Spagna 
si io va in piu diretta comunicazione col mare, e per conse¬ 
guenza 1 negozianti di Madrid trovano utile di far passare di là 

? ei n0n es P 0r ^ e a U e spese abbastanza forti 

vasta va if° ias P 01 0 P er terra. Allorché la guerra civile de- 
tava il paese, segui la stessa cosa, che cioè la ferrovia da 
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Madrid ai porti del Mediterraneo fu temporaneamente la sola 
libera su tutto il percorso, e questa strada ferrata diventò al¬ 
lora quella della Francia e di tutta l’Europa continentale. 

An eli e la vicinanza delle coste d’Algeria, che si svolgono 
dal sud-ovest al nord-est, quasi parallelamente al litorale di Car- 
tagcna e d’Alicante, contribuisce a dare a questa regione della 
penisola una parte attiva nel commercio del mondo. I battelli 
a vapore vanno e vengono di frequente tra l’una e l’altra riva 
del gran braccio di mare. Crii Spagnuoli, a diecine di migliaia, 
si servono di queste navi per le loro relazioni d’affari colla città 
d’Orano, ogni ed anno, un certo numero d’abitanti di Ariliuela, di 
Denia, delle rive del Jucar, troppo ristretti nelle loro huertas po¬ 
polatissime, vanno a cercare una patria novella sul territorio di 
Algeri. Dopo un intervallo di parecchi secoli, i legami di 
parentela si sono riannodati tra i discendenti cristiani dei 
Mori ed ii loro fratelli mussulmani. 

Le città importanti del versante mediterraneo della Spagna 
dovevano naturalmente essere fondate e svilupparsi sia sopra 
un punto della costa favorevole per il commercio, sia sulle 
rive di un fiume che provvedesse in abbondanza acque d’irri¬ 
gazione, sia ancora ad un punto di convergenza di parecchie 
strade commerciali. Le città d’Albacete e di Almansa devono 
la loro importante parte nella storia della penisola a quest’ul- 
tima circostanza. Difatti Albacete è posta precisamente al li¬ 
mite orientale dell’altipiano della Manica, sul punto stesso 
dove incomincia il versante Mediterraneo, e dove lo due alte 
valli del Segura e del Jucar sono assai più vicine l’una al¬ 
l’altra ; ivi, in ogni epoca, si è trovata la gran tappa dei 
viaggiatori ed il mercato più notevole fra le città del centro 
della Spagna e quelle della costa sud-orientale ; ivi presso 
cominciano le ramificazioni del tronco della ferrovia che si 
dirige da Madrid verso il Mediterraneo ; Albacete era una 
volta circondata di mura ; adesso è cinta da un fossato, con 
un bastione di circa due metri, innalzato nel 1836, al tempo 
della guerra civile. Ha case ben fabbricate, generalmente a 
due o tre piani, e strade ben selciate. La cattedrale ha una torre 
la cui parte inferiore è in terra, la superiore in pietra da taglio, 
e pure questa bizzarra costruzione dura da secoli. Si additano 
con un certo orgoglio la gran piazza, dove si tiene la fiera 
annua di settembre, la plaza de Toros, costruita nel 1829, il 
teatro, il casino ed alcuni palazzi. La fabbricazione dei coltelli 
vi occupa molte persone ; le lame, grossolani prodotti di dubbio 
acciaio, di forme primitive, abbellite di disegni, non hanno 
alcuna pretesa di gareggiare colle lame di Toledo. Portano 

Voi. V, parte I. 
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sero le sue strade, che in 


o-ose cloache, Almansa sarebbe una bella città. Ha un castello 
degli ultimi tempi del dominio arabo su di un colle di cal¬ 
care bianco, che costituisce un curioso fenomeno geologico in 
quella pianura. Presso la citta, il 25 aprile 1707, si combatte 
la gran battaglia tra l’esercito di Filippo Y comandato dal 
duca di Bervick e le truppe austriache, che vi perdettero 
12,000 uomini, la metà morti. Sui declivi delle alture seguono 
altre città : Hellin, in posizione pittoresca, all’ingresso di una 
ricca valle ben coltivata, arricchita dalle importanti miniere 
di zolfo, già note ai Romani ; poco lungi dalla città, ad Aza- 
raque, vi sono bagni sulfurei abbastanza frequentati. Tobarra 
sorge in mezzo ad una regione ferace, bene irrigata, circondata 
da orti e giardini ; una delle colline che dominano la città è 
circondata da vecchie rovine e da un antico convento disabitato 
di Francescani ; a poca distanza è un modesto stabilimento di 
bagni, per la cura delle acque solforose fredde. Al confluente 
del Rio ]\lundo e del Segura una stazione ferroviaria raccoglie 
i prodotti zolfiferi di quel delta, sopra una estensione di due 
chilometri per uno, circa 400,000 chilogrammi l’anno. Una 
volta appartenevano alla città di Calasparra, che ne fu privata 
da Filippo Y e si diede allora a coltivare il riso a secco. Oieza, 
ciicondata da un vasto anfiteatro di montagne calcari dalle 
vette denudate, e Bianca, al piede di una collina rocciosa e 
nu a, a Pena negra, dominano feraci huevto. r.he producono 
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Mocatalla e Caravaca, quest’ultima sull’omonimo confluente 
del Segura, fuor delle grandi comunicazioni, non hanno grande 
importanza. Yecla lia molte antichità, la cui origine è però 
assai controversa. Jumilla è vicina a miniere di fosfato di una 
grande ricchezza. Una ferrovia congiunge queste due ultime 
città a Villena, sulla linea ferroviaria Madrid-Alicante, il feudo 
del celebre marchese di Villena, colle sue case a facciate inta¬ 
gliate e coperte di stemmi. Ideila valle del Jucar e del suo 
affluente, il Oabriel, poche sono le città degne di nota: Oasas 
Ibaiiez, Gofrente, Jalame, Jarafuel sono piuttosto villaggi. Si 
trovano invece alcune città notevoli sui monti dello spartiac¬ 
que, tra il Jucar ed il Guadalaviar, dove si sta costruendo la 
ferrovia da Valenza a Ouenca, che per ora si arresta ad XJtiel, 
città animata e ricca pel commercio dei suoi vini. Bequena è 
divisa in due, la città vecchia e la nuova, fra belle buetas 
dove si coltiva specialmente lo zafferano, costoso ed indispen¬ 
sabile condimento della cucina spaglinola. A 2S chilometri da 
Bequena si trova lo stabilimento d’acque solfuree calcico- 
termali della Fuente Podrida. Siete Aguas è un piccolo 
villaggio ; Bunos occupa il centro di una valle considerata 
come una delle più pittoresche della penisola. La valle è note¬ 
vole per la sua feracità, per la ricchezza e la varietà della ve¬ 
getazione. Ohiva e Cheste sono celebri per i loro vigneti, i 
frutteti, i giardini e le ville, dove, come a Bunos, le famiglie 
di Valenza vengono a passare l'estate. 

Tutte le città delle due provincie veramente importanti 
per risorse proprie sono situate sulle coste o nelle vicinanze, 
a meno di 40 chilometri dal mare. La più meridionale di 
queste città, Lorca, occupa una posizione pittoresca sui declivi 
ed alla base di una collina di formazione schistosa su cui sor¬ 
gono le rovine dell’antica cittadella moresca. Come tutte le 
altre piazze forti militari diventate nel corso delle età, città di 
lavoro e di commercio, Lorca doveva necessariamente discen¬ 
dere dai suoi dirupi per stabilirsi nella pianura, in mezzo alle 
fertili campagne irrigate dal Guadalantin. I ruderi degli an¬ 
tichi palazzi arabi che si elevano nel labirinto dei sentieri tor¬ 
tuosi della montagna, sono stati lasciati ai Gitani, e la città 
nuova, colle vie dritte ed allineate, s’è fabbricata sui terreni 
sodi della vallata. Una parte della città bassa è stata rico¬ 
struita dopo i danni sofferti nel 1802 dalla rottura della diga 
che chiudeva il gran serbatoio del Pantano de Puentes. La diga 
fu ricostruita in questi ultimi tempi, e trattiene in un ampio 
lao-o le acque del Guadalentin e del Luchena; ha 120 metri 
d’altezza e 70 di larghezza fra una e l’altra montagna, e da 
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sore alla base scema sino a 4 ; tutto intorno 


moda e poco sicura. . 

Seguendo non le acque, perche sovente mancano, ma il letto, 

ora umido, ora secco del Guadalentin, si attraversano le due 
città di Totana, quartiere generale dei Gitani della regione, 
e d’Albania, le cui acque termali erano in altri tempi molto 
frequentate dai Mori. La città di Totana e separata da un 
burrone in due quartieri, il barrio di Siviglia e il barrio 
di Triana ed i suoi abitanti attendono esclusivamente alla 
coltura dei campi. La sua popolazione di zingari è molto pit¬ 
toresca ; essi tengono la maggior parte delle posadas del paese, 
la cui principale industria è di trasportare a Murcia, a Car- 
tagena, a Lorca ed in altre città del litorale le nevi della 
montagna. La vegetazione di tutto il paese è meravigliosa ; 
la strada corre fra aloi enormi, tornasoli e palme. Alhamà di 
Murcia deve il nome suo alle sorgenti, che sgorgano in mezzo 
alla città e dove i Romani avevano costruito uno stabilimento 
di bagni, rifatto ora con un certo lusso. Lebrilla ha aspetto pit¬ 
toresco, tagliata anch’essa da un profondo burrone sul quale è 
gittato un ponte d’una sola arcata. 

Passato il Rio Sangonera, torrentizio in tempo di pioggia, 
e la piccola citta di Palliar, si entra nei boschetti di gelsi e 
d’aranci che circondano la capitale della provincia. Questa 
haerta non è meno bella della vega dell’Andalusia, ma è tutta 
seminata di poveri edilizi. Sebbene molto estesa, Murcia stessa 
non ha l’aspetto d’una grande città: le sue strade sono poco 
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uno degli Arabi, l’altro al tempo di [Filippo Y, quando il ve¬ 
scovo di Marcia, Luigi di Belluga, deviò il Segura, tagliò i 
canali, aprì i serbatoi, ed allagando tutta la campagna arrestò 
le truppe dell’arciduca d’Austria. La città lia 33 chiese e qualche 
edifìcio monumentale ; era celebre per lo sviluppo dell’industria 
della seta, che ha ora perduto un po’ dell’antica importanza. 
[Mei suoi dintorni si visitano il pellegrinaggio di [Fuensanta, 
la fortezza già formidabile ed ora in rovina di Monteyudo, 
dove si rifugiavano i re mori, e il monastero di San Gero¬ 
nimo. 

Una ferrovia unisce Murcia e Cartagena (65 chil.) facendo un 
gran giro per la stazione della Alqueria. Dopo la Casablanca, 
l’aspetto del paese muta d’un tratto ; si penetra in una desolata 
regione, in un caos di roccie grigie e polverose, accatastate nel 
più strano disordine geologico e sul quale nessuna vegetazione 
è possibile. La strada s’innalza con profonde trincee al forte 
di San Pedro e discende dall’altra parte e sulle campagne che 
circondano Cartagena. Questa città era ben destinata, nel pen¬ 
siero di Asdrubale e degli altri suoi fondatori pùnici, a di¬ 
ventare un’altra Cartagine. Allorché il gran centro del com¬ 
mercio marittimo si trovava sulla costa settentrionale del con¬ 
tinente africano, il mercato degli scambi della penisola iberica 
aveva il suo posto segnato sulla costa sud-orientale, e nessun 
altro presentava maggiori vantaggi del piccolo mare interno, così 
mirabilmente difeso, chiuso fra le montagne nude ed oscure 
di Cartagena. Questa importanza marittima della colonia pu¬ 
nica non potè che aumentare allorché le ricche miniere d’ar¬ 
gento dei dintorni immediati cominciarono a rendere palesi i 
loro tesori. La sua potente posizione militare le valse d’essere 
una delle grandi città romane dell’Iberia, che Plinio chiama 
Espartaria, per la diffusa coltura dello sparto ond’era circon¬ 
data. A diverse riprese, i sovrani di Spagna hanno tentato di 
ridonarle il suo antico valore strategico, facendone la princi¬ 
pale stazione della flotta nazionale, e costruendovi magazzini 
di deposito, arsenali, cantieri, fonderie, bacini di carenaggio, 
e sopratutto erigendo fortificazioni sulle alture che dominano 
il porto e la rada. E, come l’ha provato un recente episodio 
della guerra civile, essi sono certamente riusciti a rendere la 
città imprendibile, se non per fame o per tradimento ; ma lo 
stato cronico di povertà nel quale si trova il bilancio spagnuolo 
non permette di rinnovare l’immenso numero di utensili degli 
arsenali e della flotta, ed il grande stabilimento navale di 
Cartagena presenta d’ordinario l’aspetto d’una compassionevole 
rovina ; la popolazione della città è appena il terzo di quello 
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ohe era alla metà del diciottesimo secolo. Il commercio paci¬ 
fico delle derrate e delle merci, che si sa come si trovi a di- 
savio nelle piazze da guerra, in vicinanza de. cannoni e po¬ 
vera cosa, e tiene poco conto dell’eccellenza nautica del porto 
di Cartagena. D’altronde, la posizione geografica di questa citta 
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Granata e di Murcia per la sua ricca vegetazione, per i pro¬ 
dotti copiosi, che anche ad essa applicano il proverbio : llueva 
o no Uueva trigo (grano) a’ Orlimela. Città aperta, nulla ha 
perduto del suo autico carattere arabo, colle vecchie mura, le 
torri, che fanno vivo contrasto colle belle casus solares mo¬ 
derne. Dalla stazione di Albatera Catral, una ferrovia di 27 chi¬ 
lometri conduce a Torrevieja, una città di mare che ha tutto 
l’aspetto di un povero villaggio. Soggetta a frequenti scosse di 
terremoto, fu quasi completamente distrutta il 21 marzo 1829 
e le case sono tutte a un solo piano, molte di legno. Sebbene 
priva di porto, con una rada pericolosa, tutti gli anni sette od 
ottocento navi vengono a caricarvi il sale, la cui industria è 
l’unica ricchezza della città. Callosa de Segura, colla sua chiesa 
costruita da Carlo V, Albatera e Oatral, che fanno capo alla 
stessa stazione, Crevillente sono cittadine graziose, ma di poca 
importanza ; Elclie deve la sua celebrità al bosco di palme che 
la circonda e ne costituisce la ricchezza principale. 

La città di Alicante, sebbene meno favorita da natura, è di 
gran lunga più attiva, grazie alla fecondità delle hucrtas d’Elche, 
cl’Oriliuela, di Yillena, d’Alcoy, ed alla ferrovia che la riat¬ 
tacca direttamente a Madrid. Ai piedi della sua rocca a lunghe 
scarpe, che porta sui suoi dirupi le rovine di una città della 
smantellata, Alicante vede vicino ai suoi moli ed alle sue 
gettate una folla di piccole navi, mentre i grandi basti¬ 
menti devono gettar l’ancora al largo, a causa della mancanza 
di fondo, e tenersi pronti a fuggire quando s’annunziano le tem¬ 
peste o i venti pericolosi. Alicante è una bella città moderna, 
con strade bellissime ed amene passeggiate, un’aria pura, un 
cielo magnifico, e i parchi fioriti ne rendono gradevole il sog¬ 
giorno. Eenomeno raro per la Spagna, ha appena tre chiese ; vi 
erano però molti conventi, e il principale possiede uno dei tre 
lini di cui Veronica si servì per tergere a Cristo il sudore. Ha 
una casa municipale veramente monumentale, ed esercita pa¬ 
recchie industrie, tra le quali una fabbrica di tabacchi, che 
occupa 6000 operai. 

Nella penisola che si prolunga in mare col capo Nao, tra 
Alicante e Valenza si trovano altre città, sulle tre vie che 
congiungono le due maggiori o poco lungi da esse. Sax, Elda, 
Monovar, Novelda e San Vicente del Baspeig sono quasi al¬ 
trettanti luoghi di villeggiatura di Alicante; hanno un ricco 
commercio di vini e di frutti; a Novelda le donne lavorano 
merletti davanti alle porte, e poco lungi della città c’è uno 
stabilimento di bagni, le Salinates de Novelda. A Crevillente 
si fa la più ricca raccolta di sparto di tutto il paese. Jatira 

33 

Voi. V, parte I. 
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l’Eroica, o San Eelipe (le Jatira, a ridosso della Sierra de las 
A-ruias conservò il suo carattere moresco e fu sempre ribelle, 
di guisa che la sua popolazione Tenne piu volte decimata, 
esiliata e si cambiò perfino il nome della citta, sebbene in¬ 
darno. Ha una plaza de Toros che può contenere fino a 
10 000 spettatori, ma la città è celebrata sopratutto per 1 ab¬ 
bondanza delle acque che sgorgano da tutte le parti, e spe¬ 
cialmente alla celebre fontana delle ventiquattro cannelle, 
che alimenta il lavatoio e fa andare una pila da riso. Poco 
diversa è Carcagente, piena di giardini: del resto tutte le 
città dell’ammirabile campagna di Valenza serbano vive le 
memorie del dominio arabo, il loro nome, le abitazioni civet¬ 
tuole, a terrazze imbiancate alla calce, colle persiane verdi, e 
gli ornamenti in porcellana; poi tutto intorno, la vegetazione 
lussureggiante, palme, melagrani, aloe, aranci, nopali, canne 
da zucchero, e dovunque un’irrigazione sapiente, accurata, 
ammirabile. Alcira sorge in una specie di isola del fiume 
Jucar ed è chiamata il giardino di Valenza ; Algemesi ha 
pitture del Rivalta ; Benifayo un austero palazzo signorile ; 
Catarroja vive delle industrie della pesca e della seta; Al- 
fafar, un povero villaggio, una volta malsano, è ora ricco e 
ridente per i lavori che restrinsero la palude dell’Albufera. Al 
centro della penisola trovasi Alcoy, pittoresca, ma celebre, 
già dissi, per le sue industrie. Jijona sorge sulle rive del 
Oosco, colle strade ad anfiteatro e le vie dirupate ; vi si rac¬ 
coglie un miele eccellente, adoperato specialmente alla fab¬ 
bricazione dei turones, che si portano a Madrid per le feste 
di [Natale e diede il nome alla vicina città di Muchamiel, 
sulla riva destra del Rio Castalla. 

Da Carcagente, una ferrovia speciale conduce a Denia, l’an¬ 
tica città di Diana, d’origine focese, celebre per aver resistito 
in principio del secolo durante cinque mesi all’assedio ed al 
bombardamento dei [Francesi, che non lasciarono del suo ca- 
stello pietra su pietra e ridussero la guarnigione a cento fe- 
a 1 },’ su ,° eia una V0 ^ a il più celebre e frequentato 
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una ferrovia, Oliva in un bell’anfiteatro, fra i gelsi e gli olivi 
onde trae il nome. DaDenia, dopo aver lambito Gata, Teulada, 
e Benisa, la strada discende verso il mare. Tocca Calpe, un 
porto di pescatori, in fondo ad una bella baja, protetta dal¬ 
l’enorme roccia di Hifac, simile ed una nave naufragata: a 
nord di essa gli archeologi interrogarono sinora invano le 
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tracce interessanti e numerose d’una città, scomparsa tra le 
sabbie. Altea giace in una magnifica baja ad anfiteatro, in 
parte su in alto, o appoggiata alle vecchie mura moresche, in 
parte linda e ridente sulla spiaggia. Villajoyosa sorge in mezzo 
a un giardino di mandorli, colle vecchie torri, e le piccole case 
di pescatori sulla spiaggia amenissima. A Santa Faz, presso 
San Juan de Alicante, si venera religiosamente un altro su¬ 
dario di Santa Veronica. Più a nord, Onteniente, Bocairente, 
Moncabrer nulla presentano di notevole. Anche Cullerà, come 
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Denia e Gamba cogli scogli che «minano la ^ 

Prima denà costruzione del porto artificiale (gran) di Valenza, 
“ la fÒce del GÙadalaviar, i velieri che passano l’inverno 
nel volfo di Valenza dovevano prendere le piu sene piccau- 
zio,.r cercando di entrare a tempo in altri paraggi, perche 
i vènti d’est e sopratutto quelli del nord-nord-est che y. pre¬ 
valgono, si riversano sulla costa, sono talvolta d’una violenza 
estrema ; quando i venti soffiano durante una bufera, la per- 
dita della navi che non possono entrare nel « gran >> e quasi 
certa tanto più che la costa si trova allora nascosta da un 
fitto 5 velo di vapori, ed il golfo, colla spiaggia arenosa, 
non presenta una sola caletta di rifugio. Alcuni scheletri di 
bastimenti infranti attestano i pericoli della navigazione m 
questo golfo temuto. Per fortuna i moli del porto di Valenza 
e del suo avamporto sono stati costrutti in modo da offrire 
un rifugio fidato per tutti i venti e da rendere l’entrata fa¬ 
cile durante le tempeste. 

ìfei dintorni di Valenza la campagna si fa, se possibile, 
ancora più bella. Si passa continuamente in mezzo a giar¬ 
dini, a vigneti, a folte macchie d’aranci, a villette bianche 
coronate di terrazze, a villaggi allegri, dipinti di vivaci colori, 
a gruppi, a filari, a boschetti di palme, di melagrani, di aloe, 
a canneti di zucchero, a sterminate siepi di fichi d’india, a 
lunghe catene di collinette e di poggi di forma conica, colti¬ 
vati a orticelli, a giardinetti, ad aiuoline, come una scacchiera 
minuta da cima a fondo, tutta variopinta come grandi mazzi 
di erbe e di fiori ; « da per tutto una vegetazione ardente, che 
colma ogni vuoto, che soverchia ogni altezza, che veste ogni 
sporgenza, che s’alza, che spenzola, che striscia, che si pigia, 
s’ammnccliia, s’intralcia, vi impedisce la vista, vi chiude la 
strada, vi abbarbaglia di verde, vi stanca di bellezza, vi con¬ 
fonde coi suoi capricci e le sue follie, e vi fa l’effetto come 
d una figliazione improvvisa della terra accesa d’una febbre 
voluttuosa dal fuoco d’un vulcano segreto ». 'Vutenza, ad onta 
della volgarità che domina le costruzioni moderne, ha con¬ 
servato una certa originalità nella sua apparenza esterna, come 
nella sua popolazione. La « citta del Cid » ha sempre le sue 

silfio me + a i e ’ S i Ue ^ ori b S1 *e porte di difesa, le sue strade 
„ . ? 01 , uose ’ , e ® ue case bianche adorne di balconi, le 
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ramente curioso, la Lonja de Seda , la « Borsa di Seta », 
monumento di stile gotico della fine del quindicesimo secolo, 
clie consiste in una vasta navata e due minori, divise da 24 
colonne attortigliate o salomoniche, 16 appoggiate ai muri 
laterali, S al centro della sala, che è larga 21 metri e 36 lunga. 
Fra le colonne si intravede un giardino da una porta laterale. 

I fiori, i filari d’alberi, i boschetti formano l’incanto di Valenza. 
L’Alameda, che costeggia le rive del Guadalaviar, è forse la 
più bella passeggiata cittadina d’Europa ; i vegetali dei tropici, 
banani, bambù, cliirimove, palmizi, si mescolano agli orni, ai 
pioppi, ai platani. Molte ville circondate d’ombre sono sparse 
nei dintorni della città e sopratutto vicino alle spiaggie del 
Gran, e di Pueblo Nuovo del Mar, frequentate dai ba¬ 
gnanti. 

E pure « a chi entra a Valenza ripensando alle ballate 
dei poeti, che ne cantarono le meraviglie, non pare che ri¬ 
sponda alla bella immagine che ce n’eravamo formata nella 
mente ; e d’altra parte non offre quell’aspetto sinistro al quale 
ci si prepara, se si bada alla sua giusta fama di città turbo¬ 
lenta, battagliera, fomentatrice di guerre civili e piuttosto 
vaga dell’odor della polvere, che della fragranza dei suoi bo¬ 
schetti d’aranci. È una città costruita sur una vasta e florida 
pianura, sulla riva destra del Guadalaviar, che la separa dai 
suoi sobborghi, un po’ lontana dalla rada che le serve di 
porto, tutta strade tortuose, fiancheggiate da case alte, sgra¬ 
ziate, multicolori, e però di men gradevole aspetto che le 
strade delle città andaluse, e prive affatto di quella vaga aria 
orientale che muove così caramente la fantasia. Sulla riva 
sinistra del fiume si stende uno stupendo passeggio formato 
da maestosi viali e da bei giardini, al quale si giunge uscendo 
dalla città per la porta del Cid, fiancheggiata da due grosse 
torri merlate, chiamata coi nome dell’eroe perchè per essa 
egli passò nel 1094 dopo avere scacciato i Mori da Valenza. 
La cattedrale, costrutta in uno spazio dove sorse un tempio 
a Diana al tempo dei Romani, poi una chiesa a San Salva¬ 
tore al tempo dei Goti, poi una moschea al tempo degli 
Arabi, convertita daccapo in chiesa dal Oid, mutata una 
seconda volta in moschea dagli Arabi nel 1101, e per 
una terza volta in chiesa dal re Don laime dopo la cac¬ 
ciata definitiva degli invasori, è un vasto edilizio, straricco 
di ornamenti e di tesori; ma che non può reggere al con¬ 
fronto colla maggior parte delle altre cattedrali spagnuole. 

Valenza ha parecchi palazzi degni di esser visti, come il pa¬ 
lazzo dell ’Audiencia, che è un bel monumento del decimosesto 
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secolo, nel quale si radunavano le Cortes len,a; 

la casa de ayuntamiento, costrutta tra il secolo A \ A.\ I 

nella quale si conserva la spada di Don lume, le chiavi 
della città e la bandiera dei Mori; e sopra tutti la Lonya, la 
Borsa dei negozianti, per la sua celebre sala sulle cui colonne 
si incurvano con uno slancio ardito gli archi leggimi delle 
volte, e l’occhio riceve da quell’architettura gradevole irnpres- 

sione di gaiezza e di armonia ». 

Al nord di Valenza, la breve larghezza della zona coltivabile 
che costeggia il mare alla base dei monti, non ha consentito 
lo sviluppo di alcuna città veramente importante. Castel lon 
de la Plana, costruita nella pianura alla quale essa deve il 
suo nome, e che è anch’essa un’liuerta quasi paiagonabile a 
quella di Valenza, deve alla sua posizione, allo sbocco della 
valle del Mijares, l’essere una città popolosa, il capoluogo di 
una delle provincie della Spagna. È lina città moderna di 
pianura, circondata di fortificazioni improvvisate durante una 
delle guerre carliste. Essa è anche città agricola, ma vi si nota 
una certa tendenza allo sviluppo delle arti meccaniche e del¬ 
l’industria; ha parecchie fabbriche di corde, di tele comuni, 
di cotone e di carta. A Oabanes si addita un antico arco ro¬ 
mano; Villareal fu costruita nel 1272 da Don laime d’Aragona 
per diletto dei figli ; ISTules ha antiche mura e torri ed uno 
stabilimento di bagni ; Almenara giace al piede delle montagne 
sulle quali sorgono numerosi villaggi agricoli ; Puzol è domi¬ 
nata da un’alta montagna, Almazora e Burriana furono ce¬ 
lebri luoghi di battaglie tra Eilippo II e gli Austriaci. E ad 
oriente di Oastellon, Oropesa e Benicasiui, piccoli, ma storici 
villaggi, Torrebianca, Alcala de Ohisvert, Benicarlò, antica e 
povera città, con un misero porto; Peniscola, antica città ro¬ 
vinata, che difende come può dal mare la lingua di terra che 
unisce al continente la roccia dove sorge a 67 metri sulle 
acque; Vinaroz, colle sue belle vigne ed un piccolo porto; 

Ulldecona, Santa Barbara e poco oltre, fra gli olivi, le foci 
deil’Ebro. a ’ 

I promontori che dominano le rive di questa parte del li- 

toraie erano una volta difesi da castelli o atalayas , di cui si 

7. P*^' oresce rovine, invase dagli sterpi e dai pruni ; 

TeniSr t° rte f a “ J tl ' 0TaTa . all’entrata di questo filare di 

sernes-via & S asc ' a,lt *° quella ampia di Valenza, 

celebre tra le monte gue ed il mare. Questa 

bie fortezza, ohe gli antichi autori dicono fondata dai Greci 


1 Op. Cit., pag. 474, 475. 
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(li Zacinto, era Sagunto, celebrata nella storia per l’assedio 
che sostenne con tanta strage contro Annibaie. Le rovine ro¬ 
mane, che le avevano fatto dare il nome di Mùrviedro, o 
« Yeccbio muro », s’innalzano sulla sommità della collina: 
avanzi di templi, mura screpolate, tutto si confonde con le 
pietre sparse. Si dice che la decadenza di Sagunto romana 
sia dovuta alla natura più che agli uomini ; il suolo della costa 
si sarebbe grado a grado prosciugato e il mare si sarebbe ri¬ 
tirato \ 


1 Ecco la popolazione dei centri principali dogli antichi regni di Murcia e Va¬ 
lenza secondo il censimento del 31 dicembre 1887 : 


Murcia. 

Murcia — Albanilla .... 5,617 

Aguilns.10,012 

Albania. 7,203 

Bulina. 6,727 

Calasparra. 5,175 

Caravaca.15,053 

Cartagcna.84,230 

Ccbeyin.10,417 

Cieza.10,905 

Fortuna. 5,690 

Fuente Alamo. 8,922 

Juinilln '.14,334 

La Union. 20,966 

Lorca.5S,827 

Mazavron.16,4-15 

Molina. 7,667 

Moratalla.11,926 

Mula.10,768 

Murcia.9S,58S 

Torre Pacherò. 8,074 

Totana.11,021 

Yecla ..17,706 


Abbacete — Albaccte. . . 

Aliuanta. 

Cnudeto. 

Chinchilla de M. Aragon 
E1 Bonillo. 


20,794 

9,686 

5,485 

6,096 

5,059 


Ilellin.13,679 


La Roda . 
Tobarra . 
Villambledo 
Yeste . . 


6,569 

7,646 

9,279 

6,584 


Valenza. 

Alicante — Alcoy. 30,373 

Alicanto.40,115 

Altea. 5,790 

Aspo. 7,297 


Benisa. 

Cocentaina . . •. . . 

Crovillento. 

Deni a. 

Elei i e. 

Javea . 

Jijona. 

Monovar . 

No veld a. 

Orizuela. 

Pedreguor . 

Pega. 

Piuoso . 

Torrevieja. 

Villajoj’osa. 

Villena. 

Valenza — Alci va . . . . 

Algemesi. 

Carcagento . 

Carle t.. 

Catarroja.. 

Cullerà. 

C'he8te. 

Chiva. 

Engucra . 

Gaudi a. 

Jativa. 

Liria. 

Oliva. 

Onteniente .... 
Pueblo N. del Mar . 

Reguema. 

Sagunto . 

Sueca . 

Tabornas de Valldigna 

Torrente. 

Utiel. 

Valenza. 

Villa Nuova del Grao 


5,288 

7,75S 

9,972 

11,591 

23,S54 

7,441 

6,198 

8,795 

9,654 

24,364 

5,053 

6,567 

6,726 

7,724 

8,763 

14.450 
18,448 

7,441 

12,503 

5,015 

5,541 

11,713 

5,54S 

5,073 

6,256 

8,723 

14,099 

9,089 

S,779 

11,165 

11,292 

14.451 
6,466 

13,613 

6,529 

7,539 

10,638 

170,763 

5,619 
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V. 


le isole BALEAKI. 

n «ninno delle isole Baleari si riattacca alla penisola spa- 
gnuola sotto le acque 

del'pari'ohe'per lo sviluppo’ della storia, dipende naturai,nenie 
da Valenza c dalla Catalogna. Dal capo della Nao verso Ibiza 
flvical e da Ibiza verso Maiorca e Minorca s avanza, tia gli 
abissi del Mediterraneo, un altipiano marittimo, che attcsta 
probabilmente resistenza di una antica terra di congiunzione. 
Questo istmo sottomarino ha precisamente la stessa direzione 
delle montagne di Murcia e di Valenza; la fila delle isole si 
sviluppa da sud-ovest a nord-est e le cime ciré s elevano se- 
o-uono nel loro insieme lo stesso asse d’orientazione. Da un altra 
parte la piccola penisola della Balia, che si connette alle terre 
basse del delta dell'Ebro, prolungasi nel mare con banchi di 
roccia, i quali si dirigono verso Ibiza. Un gruppo di isolotti 
eleva le punte delle sue colline in mezzo a questa lingua di 
terra sommersa, il gruppo vulcanico delle Columbrette, il cui 
picco più alto, il Monte Colibro, domina un cratere sbrecciato 
a forma di ferro di cavallo, e segnala forse il centro d’un gran 
focolare sotterraneo, rivelato anche dal lento sollevamento 
delle isole Baleari. Le roccie delle Columbrette non hanno 
tutte insieme mezzo chilometro quadrato di superficie. Si dice 
che i serpenti vi siano numerosissimi, ed il loro stesso nome, 
derivato dal latino Colubraricie , vuol dire le « isole dei co¬ 
lubri ». 

Per la loro superficie, le Baleari costituiscono una parte 
assai poco considerevole della Spagna, neppure la centesima. 
!Non hanno una .di quelle posizioni marittime eccezionali, che 
dànno tanta importanza a isole più grandi come la Sicilia o 
ad isolette meno considerevoli come Malta ; al contrario, le Ba¬ 
leari sono al difuori delle grandi vie di navigazione, e i mari 
che le circondano sono così spesso e fieramente agitati dalle 
tempeste, che i bastimenti commerciali le evitano volentieri e 

Castellon — Alcalà de Cbisbert 


Benicarlò. 

Burriana.30 237 

Castellon de la Plana . 

Morella ....... 0 33.2 


5,751 

Onda. 

. . 5,673 

6,070 

Segorbia . . . . . 

7,440 

7,916 

Valle de Uxo . . . 

8,506 

10,237 

Villafamis . . . . 

5,789 

25,193 

Villaveal. 

13,750 

6,812 

Vinavoz . 

9,851 


1 














ISOLE BALEARI 


265 


ceicano di girar loro attorno al sud, per trovare paraggi meglio 
riparati. Ma le Baleari hanno grandi vantaggi per la bellezza 
naturale dei luoghi, per la dolcezza del clima, per la fecondità 
delle terre. Sono le isole fortunate che gli antichi avevano 
designato col nome di Eudeinoni, o le « isole dei Buoni genii » 
e le Afrodisiadi, o le « terre dell’Amore ». Senza dubbio 

N- 19. — IT. MARK DKI.LE BALEARI. 



Profondità. 


Da 0 a 100 in. 


da 100 a 200 da 200 a 1000 da 1000 a 2000 da 2000 o pili. 
Scala di 1: 3,700,000 

0 2Ì» cliil. 


queste lusinghiere denominazioni attestano quella tendenza, 
degli antichi all’ammirazione per tutto ciò che è lontano e 
difficile in sulle prime ; ma è certo che, paragonate alla Spagna 
peninsulare ed alla maggior parte della regione del litorale 
mediterraneo, le Baleari sono molto favorite. Esse hanno do¬ 
vuto, è vero, subire numerose scorrerie ; la guerra, la peste, 
ed altri simili flagelli le hanno sovente devastate ; tuttavia 
questi disastri furono poca cosa al paragone delle sventure 

Voi. V, parto I. 34 
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senza fine, clie hanno devastato la Spagna. E durante il pre¬ 
sente secolo, le Baleari non hanno sofferto direttamente per le 
guerre civili che si sono succedute nella Penisola. La popo¬ 
lazione ha potuto aumentare a bell’agio ed arricchirsi coll agri¬ 
coltura e col commercio. Su di uno stretto spazio di territorio, 
il numero degli abitanti è due volte più elevato che m Spagna; 
e sarebbe ancora più considerevole, se parecchie grandi tenute 
aggravate da ipoteche non fossero coltivate da contadini sempre 
sottomessi ad un regime quasi feudale . 

Le isole si dividono naturalmente in due gruppi : quello 
dell’ovest o delle Pitiuse, cosi chiamato nell antichità, per le 
foreste di pini che coprivano tutte le montagne, e le Gimnesie, 
Grinnesiane o Baleari propriamente dette. Il nome di Grimnesie, 
introdotto di recente nei trattati di geografia, ma completamente 
sconosciuto dal popolo, ricorda i tempi barbari, quando le po¬ 
polazioni vivevauo allo stato selvaggio o per lo meno combat¬ 
tevano nude. II nome di Baleari, per testimonianza unanime 
degli antichi abitanti, si attribuì all’abilità degli indigeni nel¬ 
l’arte di maneggiare la fionda, dal verbo greco che appunto 
significa lanciare. Narra Ploro, che i genitori esercitavano i fi¬ 
gliuoli all’uso di quest’arma dando loro per bersaglio il pane 
che doveva servire poi per il pasto ; i giovani tiratori riceve¬ 
vano così il cibo dopo averlo trapassato con lina pietra. Dio¬ 
doro assicura, che non vi era alcuna corazza o scudo, che po¬ 
tesse resistere ai loro colpi ; e Strabone li vanta tra i migliori 
tiratori si fossero mai conosciuti. Allorché Metello « il Balearico » 
volle sbarcare sulle rive delle Gimnesie, ebbe cura di far di¬ 
stendere delle pelli sopra il ponte di ciascuna nave per ripa¬ 
rare così l’equipaggio dai proiettili dei tiratori di donde. Si 
dice che nell’isola di Min Orca, dove gli antichi costumi si sono 
pei lungo tempo conservati, i fanciulli si segnalano anche 
adesso nel tirare la fionda. 

Il clima delle Baleari differisce di poco da quello delle 
coste spagnuole situate sotto la stessa latitudine. È soltanto 
piu o ce, più uguale, piu umido, anche a causa 
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sfera marittima di cui le isole sono impregnate e clie le pioggie 
alimentano, specialmente in autunno ed in primavera, verso 
il cambiamento di stagione. I colpi di vento sono frequenti 
in questi luoghi e alle volte diventano trombe spaventevoli. 
Queste meteore hanno fatto affondare molte navi ; si citano 
anche gli esempi dei grandi bastimenti che sono scomparsi 
senza che un solo avanzo superstite venisse ad attestare il disa¬ 
stro : non di rado le coste sono sparse di lugubri rottami dispersi 
dalle tempeste, il « falegname maiorchino ». 

Le isole Baleari erano abitate anche prima dell’epoca sto¬ 
rica. Maiorca c disseminata di costruzioni, dette talayotti , cioè 
piccole alalaye o « torricelle di guardia », che somigliano ai 
nuraghi della Sardegna, e si crede siano state innalzate da 
tribù della stessa razza. Minorca è ancora più ricca di monu¬ 


menti di questa origine : il più grande, che s’innalza su di un 
monticello, nella parte meridionale dell’isola, e consideiato dagli 
indigeni come un « altare dei Gentili ». Qualunque fosse una 
volta il fondo della primitiva popolazione, esso è stato siugo- 
larmonte modificato dal principio della storia sciitta da inva¬ 
sori d’ogni razza e di ogni lingua, Penici e Cartaginesi, Gieci 
e Massilioti, Romani e coloni latinizzati d’Iberia, Goti e Van¬ 
dali, Arabi e Berberi, Genovesi e Pisani, Aragonesi, Catalani, 
Provenzali. Con siffatti incrociamenti, sarebbe più che teme¬ 
rario voler classificare i Balearioti, seguendo le affinità etniche 
primitive. Per la lingua sono Catalani, ma il loro idioma è 
più puro, e si avvicina più all’antico parlare limosino, della 
favella degli abitanti di Barcellona, Secondo Strabone, le Ba¬ 
leari sono state colonizzate dai Rodi, poi caddero in potere 
dei Cartaginesi ; più tardi, insieme a tutto il litorale della 
Spagna, furono colonizzate dai Romani : Magone aveva fondato 
nell’isola Minorca il Portus Magonis (Mahon) ; Metello il Ba- 
learico fondò, nell’isola di Majorca, Palma e Pollenza, e le 
popolò con 3000 Romani fatti venire di Spagna. Le isole fu¬ 
rori o successivamente occupate dai Vandali, dai Greci di Bi¬ 
sanzio dagli Arabi, sino a che le conquisto Giacomo 1 cl Ala¬ 
lia che le diede come regno indipendente al suo secondo 
tìa-lio Rei XIV secolo Don Pedro D’Aragona le riunì al suo 
regnò, e formarono quind’ innanzi una capitaneria generale, 
provincia civile di terza classe, audiencia , circondano navale, 

C °I Maiorchini ed i loro vicini delle minori isole sono, in 
* Diocoli e ben fatti. In certi distretti, specie in quello 

di Roller P le donne sono bellissime ; ma anche dove esse 
hanno i lineamenti poco regolari, serbano sempre una figura 
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espressiva per lo sguardo ed il sorriso ; hanno occhi neri e 
grandi, estremità piccole, una taglia perfetta e tutto l’ardore 
delle donne africane. ]S r elle classi elevate, la razza è meno bella 
e si dice anche d’educazione affatto trascurata. Come tutti i 
campagnuoli, i contadini delle isole sono prudenti, riservati, 
avidi di lucri ; ma per quanto lo consente la passione della 
terra sono probi, puliti, graziosi, benevoli, ospitali. I ricchi 
ed i borghesi hauuo adottato il costume europeo, ma molte 
donne ed i contadini rimasero fedeli alle antiche tradizioni. 
Tutte le donne portano lo stesso costume ; soltanto la ricchezza 
delle stoffe e degli ornamenti distingue le signore dalle serve 
e dalle contadine. Le signore vanno però adottando le mode 
di Parigi, mentre continuano a portare la mantiglia ed il rc- 
bosillo di batista e di tulle, coprendo la testa e circondando 
il viso alla maniera di certe monache. Più pittoreschi sono 
i contadini: i larghi calzoni sbuffanti, la cintura clic inarca 
la loro vita, la veste di panno o di seta a colori vivaci 
danno loro una grande aria d’eleganza ben diversa da quella 
dei sucidi contadini del nord dell’Europa. La sera, quando 
tornano dal lavoro, rivestiti di pelli di capra, il pelo delle 
quali è rivolto all’esterno e le code si dondolano alla cadenza 
dei loro passi, è un piacere vederli ballare al suono della chi- 
tana o del flauto, suonato dal capo della banda. Così senza 
t U DIO facevano i loro avi prima dell’invasione cartaginese. 
Ibiza, la grande Pitiusa, la terra più vicina al continente, 
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diodia. Le grandi navi possono trovare un rifugio fra tor¬ 
menterà ed Ibiza. 

Il clima delle Pitiuse è in particolar modo salubre. Gli 
isolani, ancora molto ignoranti delle leggi della dispersione 
delle specie, attribuiscono alla purezza dell’atmosfera locale 
l’assenza completa dei serpenti e di ogni altro rettile: nessun 
veleno, essi dicono, può nascere nella loro isola fortunata. 
D’altronde tutte le Baleari, come la maggior parte delle altre 
isole lontane dal continente, hanno una fauna naturale più 
povera di quella dei continenti. Secondo Strabone, gli stessi 
conigli, attualmente così numerosi, che due isolotti del gruppo 
hanno avuto il nome di Oonillera o Conejera, erano scono¬ 
sciuti nell’isola e vi furono introdotti all’epoca romana. Inoltre, 
sotto l’influenza dell’ambieute, alcune specie variano al punto 
da formare razze distinte. Così l’isola di Borinentera avrebbe 
un fagiano diverso per le sue piume da quello del continente. 
Anche il levriero delle Baleari si distingue dai suoi conge¬ 
neri di Europa; ha forme magnifiche, ma si dice sia poco 
fedele. 

Quantunque privilegiate per la fertilità del suolo, come per 
il clima, le due Pitiuse sono poco popolate, ed hanno una 
mediocre importanza economica per la metropoli. Le loro 
baie, persino quella d’Ibiza, hanno lo svantaggio di non essere 
difese contro tutti i venti, e le navi che vi si avventurano 
corrono rischio di essere sempre gittate sulla costa dalle onde 
violente ed incerte del Mediterraneo occidentale. Invece di 
attirare la navigazione ai suoi porti, Ibiza la allontana con 
spavento, a causa degli scogli e delle sue correnti rapide. I 
marinai la vedono da lontano, ma vi approdano di rado : pa¬ 
recchie isole dell’Oceania sono più frequentate. 

Ad un’epoca ancora recente, allorché i pirati barbareschi 
correvano il Mediterraneo, anche il pericolo delle subitanee 
invasioni contribuiva ad allontanare dalle Pitiuse ogni com¬ 
mercio ed ogni industria, ed a tenere gli abitanti in uno stato 
di continua apprensione. Alcune torri di guardia, che vecchi 
guardiani occupavano ancora al principio del secolo, s’innal¬ 
zano su tutti i promontori delle isole; ed ogni' villaggio, 
oo-ni capanna ha il suo castello fortificato, dove la po 
colazione si rifugiava e si metteva in stato di difesa al 
minimo allarme. D’altronde, le genti d’Ibiza hanno fama di 
essere molto valorose ; abituate ai pericoli durante il corso' di 
secoli hanno ereditato il valore dei loro antenati come un 
Matrimonio: Essi hanno dovuto inoltre al loro isolamento ed 
alla poca importanza relativa della loro isola il prezioso van- 
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taggio d’essere quasi lasciati in loro balìa dal governo cen¬ 
trale, e di conservare una parte considerevole di autonomia, 
amministrativa. Essi ne sono contentissimi, e qualsiasi inge¬ 
renza delle autorità continentali vi è male accolta. 


Majorca, la Grande Baleare, la Mallorca degli Spaglinoli, 
è la sola isola del gruppo che abbia una vera sierra. La costa 
del nord-ovest, lievemente convessa, e che si svolge dalla punta 
Kebasada, o piuttosto dall’isola della Dragonera, sino al capo 
Eormentor, parallelamente alle coste della Catalogna, è qua 
e là come sormontata a piombo dai dirupi della catena; dal 
basso si scorgono le sporgenze delle roccie, i pendìi rive¬ 
stiti di foreste e di macchie, i grandi aghi di porfido, di 
dioriti o calcari, che s’innalzano gli uni sugli altri, in un 
enorme mucchio fino al j)rofoiido azzurro dei cieli. La prima 
vetta, non lungi dall’estremità occidentale della catena, si leva 
d’un solo salto sino a quasi 1000 metri d’altezza, poi altre 
cime, di maggiore altezza, dominate da due picchi gemelli, 
Major e Torretta, si succedono verso il nord-est; dove la ca¬ 
tena s adima ed e tutta una serie di colline, essa si prolunga 
ancoia in pieno mare con la stretta penisola rocciosa elio ter¬ 
mina al capo Eormentor; uno dei denti di questa cresta, co- 
nosciuto sotto il nome d’Agujero, è forato da parte a parte, 
e dall alto mare si vede la luce risplendere dall’apertura. ]S T el 
suo insieme, questa catena di montagne, molto discoscesa dalla 
pai te del mare di Catalogna, mentre scende con dolci pendìi 
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muffloni nelle sue foreste eli pini e nei suoi labirinti di roccia, 
occupa un’estensione poco notevole. Alcuni dei suoi contraf¬ 
forti, bianchi e rosei all’epoca della fioritura delle iuibrentine, 
si avanzano con piccole catene verso l’interno dell’isola; ma, 
nella sua più grande estensione, la campagna di Maiorca con¬ 
siste in altipiani di una cinquantina di metri d’altezza, dove 
si mostrano i puig o « puys » isolati, dominati tutti da una 
vecchia costruzione, chiesa, romitaggio o castello fortificato; 
una di queste alture, il Puig di Randa, di dove si scorge 
l’immenso tappeto della pianura svolgersi intorno ai declivi, 
era una volta luogo di pellegrinaggio per tutti gli abitanti 
dell’isola; dalla sua vetta i preti benedivano le messi. I puig 
di Torella, di Galatzo e di Lindi sono, dopo il principale o 
puig Mayor, i più importanti della catena; sul puig di Ga¬ 
latzo, Francesco Arago aveva stabilito nel 1S0S un osserva¬ 
torio corrispondente con quello di Mongo, dove Biót aveva 
piantato le sue tende per la misura del meridiano. Sebbene 
rocciose, queste montagne non sono sterili: vigorosi carrubi 
ed olivi magnifici vestono i loro fianchi, e le creste sono 
coronate di verdi quercie e di selleria sarchia. Le colline 
si aggruppano a massiccio solo all’angolo orientale dell’i¬ 
sola, presso il capo che porta ancora il nome arabo di Eer- 
rutx, e al sud del quale si trova la vasta grotta d’Arta, una 
delle più notevoli dell’Europa per la ricchezza, per la bellezza 
e la varietà delle stalattiti; le sue gallerie discendono sotto 
il livello del mare. 

Giorgio Saud dipingeva l’isola con splendidi colori : « Maiorca 
per i pittori è uno dei più bei paesi del mondo e dei più sco¬ 
nosciuti... Tutto vi è pittoresco, dalla capanna del contadino, 
che conservò nelle sue minime costruzioni la tradizione dello 
stile arabo, al fanciullo che si drappeggia nei suoi poveri cenci. 
Il carattere del paesaggio ha la calma e la seuiplicità di 
quello dell’Africa, con una maggiore ricchezza. È l’Elvezia 
verde sotto il cielo della Calabria, col silenzio e la solennità 
dell’Oriente. Nella Svizzera, la natura sembra farsi giuoco del¬ 
l’artista, a Maiorca lo aspetta e lo invita; quivi la vegetazione 
ha forme superbe e bizzarre, ina non dispiega il lusso disor¬ 
dinato, sotto il quale troppo spesso scompaiono le linee del 
paesaggio svizzero. Le vette delle roccie disegnano nettamente 
i lor<T'contorni sopra un cielo scintillante, la palma si inclina 
sui precipizi senza che la brezza ne scompigli le chiome, e 
sino al minimo cacto rattrappito lunghesso la via, tutto sembra 
posare vanitosamente per il piacere della vista ». 

La maggior depressione della pianura è indicata dagli in- 
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ta°*li dei suoi contorni. Due golfi, l’uno al sud, 1 altro al 
nord ovest, tagliano il litorale dell’isola, come per dividerla in 
due metà. Il primo è la vasta baia semi-circolare di Palma, 
che termina col piccolo porto artificiale della capitale. Il se¬ 
condo è il golfo gemino di Alcudia, il Puerto Mayor ed il 
Puerto Menor, separati dalla pittoresca penisola del capo del 
Pinar 1 . La costa settentrionale è troppo discoscesa per avere 
veri porti i le navi non vi trovano altri luoghi di scalo che 
il piccolo seno roccioso di Soller, celebre ai nostri giorni per 
le suo spedizioni d’aranci, e famoso nelle leggende locali come 
il luogo dove San Raimondo di Penafort s’imbarcò sul suo 
mantello per far rotta verso Barcellona. 

Sebbene molto inferiore al limite delle nevi eterne, il Puig 
di Torella e le altre cime della sierra conservano, nei loro 
crepacci più vicini alle cime, una quantità abbastanza grande 
di neve, che serve per il consumo degli abitanti di Palma, 
durante i calori dell’estate. Le montagne alimentano anche 
torrenti temporanei, che alle volte, in seguito a grandi pioggie, 
straripano nelle campagne litoranee, ricoprono i campi di sabbia 
e di pietre e demoliscono le costruzioni. In questo modo il 
Riera, che sbocca a Palma nel Mediterraneo, ha più volte 
danneggiato la città peggio d’un assedio o d’una epidemia; si 
racconta, che l’inondazione del 1403 rovesciò più di 2000 case 
e fece morire quasi 6000 persone. Ma d’ordinario questi tor¬ 
renti, che secondo un compiacente autore di Maiorca sa¬ 
rebbero più di 200, bastano appena a versare un po’ di acqua 
fertilizzante nelle acequi((s o canali d’origine araba, che 
si ramificano in tutte le campagne dell’isola, Prattanto 
Maiorca ha grandissimo bisogno d’essere irrigata in abbon¬ 
danza. Completamente riparata dalla sierra, dai venti del 
nord-ovest che soffiano dai Pirenei e dalla valle dell’Ebro, l’isola 
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sono 1 soli ai quali si deve attribuire il merito di questa 
buona manutenzione delle terre. Sul principio del secolo, 
mentre le guerre straniere rovinavano la Penisola, e più tardi 
mentre 1 cristinos , carlisti o combattenti di qualche altro 
partito, si disputavano il possesso della Spagna, un gran nu¬ 
mmo di Catalani laboriosi hanno emigrato nelle isole per 
trovarvi la pace ed il benessere: si sono stabiliti principal¬ 
mente nella parte centrale di Majorca, nelle vicinanze d’Inca. 
K sono dovute ad essi in gran parte le belle terrazze livel¬ 
late a grandi piani sui declivi delle montagne, gli uliveti, le 
vigne così bene mantenute, i bellissimi giardini d’aranci e 
di mandorli. Tutte le economie sono impiegate a conquistare 
sulle roccie o sul terreno paludoso, un piccolo pezzo di terra, 
subito coltivato. Ma, a dispetto dell’industria degli abitanti, la 
superficie del terreno agricolo non basta alla popolazione che 
vi si affolla, e il soverchio delle famiglie dovette ricorrere 
all’emigrazione. I Majorcliini, del pari che i loro vicini di 
Minorca, gli eccellenti giardinieri « Mahonesi » sono nume¬ 
rosissimi nelle città del litorale mediterraneo, in Algeria e in 
tutti i porti delle Antille spaglinole. 

D’altronde l’isola « dorata » ha elementi svariatissimi di 
ricchezza e non si trova esposta ad un disastro per le defi¬ 
cienze di un raccolto. Essa non ha altre miniere che le sue 
salate, presso il capo Salinas, di fronte all’isola Ca¬ 
lmi ai cereali che danno l’eccellente « pane di Mal- 
, celebre in tutta la Spagna, gli insulari aggiungono 
deliziosi di Benisalem, spediti al continente, gii olii, 
adoperano specialmente in Inghilterra ed in Olanda, 
di cui Barcellona è il gran mercato, le frutta di 
ogni specie che' importa la Trancia. La valle di Soller, la 
gloria di Maiorca, ò in gran parte occupata da foreste d’a¬ 
ranci, i cui prodotti sono spediti a bastimenti completi ad 
Aigues-Mortes, al porto d’Agde, a Marsiglia : disgraziatamente 
una malattia, che non si è ancora riusciti a guarire, lia fatto 
gravi danni nelle piantagioni ed i coltivatori hanno per lungo 
tempo temuto che una delle sorgenti più importanti del loro 
prodotto non fosse completamente esaurita. I Majorcliini 
s’occupano anche dell’allevamento degli animali: i grandi pa¬ 
scoli per il grosso bestiame mancano, ma gli avanzi di cu¬ 
cina, e le frutta cadute dalle piante, le radici, e le buccie 
delle frutta, sono sufficienti per ingrassare una quantità di 
maiali che forniscono il mercato di Barcellona. Infine Ma¬ 
iorca dà prova d’una certa attività industriale. I suoi fab¬ 
bricanti di calzature lavorano così per l’estero come per ri- 
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sola. I Majorcbini esportano stoffe di lana e di tela, lavori 
. • • ’,-i: ferrar porosa; ina essi non hanno piu il 

monopolio di quelle ceramiche, cosi celebri all’epoca del Rina- 
nascimento, che si chiamano ancora macche riduzione italiana 
del nome di Maiorca. Il commercio, che potrebbe avere tanta 
importanza, si riduce all’esportazione di una piccola quantità 
di grano, di mandorle, d’aranci, di olivi e ad un gran nu¬ 
mero di inaiali, uno dei prodotti principali dell isola che ne 
esporta da 20 a 30 mila, dopo aver prodotto ai bisogni del 
suo consumo. A Majorca v’è anche una bella razza di muli, 
che si vendono sino a mille jieó'cfrf-s. 

La moderna capitale dell’isola, Palina, e una citta popolosa 
ed animata. Vista dal mare, essa si presenta bene, colle sue 
case ad anfiteatro, le sue mura fiancheggiate da bastioni, il 
suo vecchio castello fortificato di Bellver, la cattedrale che 
s’eleva sulla collina dominata dalla « Torre dell’Angelo », d’ar¬ 
chitettura la più graziosa ed ardita. Crii abitanti di Palina 
vantano la bellezza dei loro edifici e pretendono che la Lonja, 
fiancheggiata agli angoli dalle sue quattro torrette ottagonali, 
sia di molto superiore a quella di Valenza per origina¬ 
lità di costruzione. Tenendo conto del patriottismo locale, si 
deve riconoscere che lo stile mezzo moresco degli antichi ar¬ 
chitetti majorcbini del Rinascimento si distingue per una 
grande eleganza e per la leggerezza singolare. Le colonne di 
marmo nero o grigio che sostengono le finestre ogivali sono 
d’una sottigliezza senza esempio, relativamente alla loro al¬ 
tezza: si direbbero verghe di ferro, o fusti di bambù. Palma 
lia circa 5000 case, che si possono distinguere in due cate¬ 
gorie, quelle abitate dalla nobiltà, e quelle che si affittano 
al popolo : queste ultime sono male distribuite, poco comode, 
oscure. Le prime sono più antiche; vi si accede por una 
gran porta a tutto sesto, senza ornamenti, fatta di grosse 
pietre, chele danno un aspetto imponente. Sul piano terreno 
si innalza un solo piano e sovr’esso il jtorcho o granaio. La- 
uce penetia nelle grandi sale del primo piano attraverso alle 
mesti e divise da sottili colonne, che danno loro un aspetto 
a a ° aia do. Il gorello forma una galleria aperta, riparata 
s ° le , e . dalIa P io §'g> a da nn lungo tetto sporgente. Anche 
x■ 1 ° a a ? ay ciata con molto gusto, e si innalza da un cor- 
„ T " e f ntl '° della casa > separata dalla porta di strada da 

faniiX T TT’ d0 ™ Si Ted01, ° tntti gli stemmi della 

S0 ,"° teteuose strette, selciati di piccoli 
d to d’ /'f ® la e ( umina la città e forma un lungo qua¬ 
nto daiclntettura gotica; l’interno è diviso in tre navate, 
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le cui volte sono sostenute eia due fila di svelte colonne, alte 
venti metri, con un diametro di 1,75. La gran navata è alta 
15 metri e lunga 75; la larghezza di essa e delle due late¬ 
rali è di 40 metri. Dietro l’altar maggiore è la cavilla reai, 
lunga 24 metri, dove si seppellivano i re di Majorca; nel 
vestibolo delle sale del Capitolo è il sarcofago dell’antipapa 
Clemente Vili, che fu relegato nel 1424 a Majorca come 
vescovo. I palazzi del vescovo e del capitano generale sono 
costruzioni disordinate, ma assai pittoresche. Bellissima è 
anche la casa concìslorial , e tra gli edifici moderni additano 
con orgoglio la Banca, costruita verso il 1875 da M. Bico, 
morto a 36 anni: le casse sono nel sottosuolo, che può ad 
un cenno esser ricolmo di sabbia, la quale non si potrebbe to¬ 
gliere che con parecchi giorni di lavoro. 

A 4 chilometri a sud-ovest di Palma sorge il castello di 
Bcllver, in una delle più stupende posizioni. Si innalza in 
vetta ad una collina, dalla quale si dominano la città, il mare, 
le colline ed i monti lontani. È uno dei monumenti più curiosi 
e meglio conservati dell’architettura militare del medio evo, 
di forma circolare, con un fosso largo e profondo. Sulle sue mura 
si innalzano tre torri ; celebre tra esse la torre dell’Home- 
nage, dove l’illustre Jovellanos, sotto lo scandaloso regno di 
Godoy, espiò i suoi scritti coraggiosi (Pan y toros ), Francesco 
Arago trovò rifugio contro il popolo che lo voleva morto e 
Lacy scrisse sulle mura che, prima di fucilarlo, lo lasciarono 


morire di fame. 

Il via vai dei negozianti e dei marinai ha molto mescolato 
la popolazione di Palma, ma almeno un elemento etnico vi 
si ò mantenuto puro da ogni incrocio, quello degli Ebrei con¬ 
vertiti, perfettamente riconoscibili per la purezza del loro 
tipo, e chiamati nel paese col nome di Ghuetas. xVicoia ai 
nostri giorni essi abitano un quartiere separato, non si spo¬ 
sano che fra di loro, hanno le loro scuole a parte. Essi hanno 
anche la loro chiesa speciale, perchè solo a prezzo della loro 
conversione essi hanno ottenuto di non essere uccisi o almeno 
esiliati: la sola differenza che si osserva nei loro riti e che 
essi «ridano le loro preghiere invece di recitarle a voce bassa : 
questo proviene senza dubbio dall’averli i preti, nei primi 
tempi forzati a parlar forte per sentire distintamente le loro 
nnrole. Del resto, sebbene siano cristiani, 1 Obueta.s, consei- 

^ in intatto il loro genio mercantile, e coll’aiuto dell usura, 
varono intatto il 10.0 n > finit0 d’appar- 

nna gran parte delle piopuet ^ edimento comodo 

^rtop^dh-e 0 -^ di arricchirsi troppo: allorché l’opinione 
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pubblica supponeva die taluno, a dispetto della sua apparenza 
meschina, avesse troppo rapidamente riempito le sue tasche, 
ecco che un’accusa di bestemmia e d’eresia lo gettava in pri- 
oione, e la sua sostanza passava tosto in alti e mani. I re¬ 
gistri dell’inquisizione di Palma fanno testimonianza delle 
terribili persecuzioni che ebbero a sofìiiie questi disgraziati 
convertiti. Anche nel secolo passato, essi non erano mai si¬ 
curi nè della loro libertà, nè della loro vita. Da Palma si 
staccano una ferrovia e sei strade che si dilaniano in tutta 
l’isola di Majorca. La ferrovia, passando per i distretti di 
Santa Maria'e di Benisalem, si dirige al centro dell’isola, se¬ 
guendo la base sud est delle montagne, sino a luca, a 29 chi¬ 
lometri da Palma, città di 7000 abitanti, e capoluogo di par¬ 
tilo. Da Inca la linea continua da un lato sino, ad Aloudia, 
con 20 chilometri, dall’altro su la Puebla.e Manacor, a 64 
chilometri da Palma, con 12 stazioni. 

La città di Alcudia, a tre chilometri dal mare, tra le due 
grandi baje d’Alcudia ediPollenza, disputò una volta a Palma 
il titolo di capitale. Il cielo è splendido ; ma la città ebbe 
molto a soffrire per la malaria, che emanava dalle vicine pa¬ 
ludi e per la mancanza di acqua buona, senza di che avrebbe 
forse mantenuto il suo posto di grande città, perchè occupa 
un’eccellente posizione marittima. Dall’alto della sua collina 


rocciosa, Alcudia domina insieme i due golfi, più vicini alla 
Spagna ed alla Francia, di quello di Palma, e che presentano 
facili comunicazioni colle campagne dell’interno. Il golfo del 
Isord, chiamato d’ordinario Puerto Meiior o di Pollenza, può 
accogliere navi d’alto bordo in un buon ancoraggio difeso 
da tutti i venti ; esso è tuttavia poco frequentato : l’isola è 
troppo piccola per avere grandi mercati di scambio. Gli im¬ 
portanti lavori di bonifica e di coltivazioni compiuti al sud 
d Alcudia avranno per risultato di rendere a questa città una 
pai te della sua antica importanza. L 'alhufera era una pianura 
paludosa, estensione di circa 3000 ettari,' che è stata in gran 
parte riconqu^tata sulle acque e sulle febbri grazie agli indu- 
in £ lesi ? a è ora una bella pianura, attraversata da 

a vfllft 0 U ° ne S + ia ? e ’ cla una ferrovia, prosciugata da macchine 
a vapore irrigata da canali di acqua pura, 

vasta*ninrim-fl 11 * 1 / P^^P^iAell’isola sono : Lluchuiayor, in una 
ha nei suoi • ail ! 3 . e perdette la corona; Oampos, che 

termale* ° im . sa ^ lne maturali ad una sorgente d’acqua 

fertile d’orzo e piCC0 a ° itta ben costruita, in un territorio 
ir S j 1 Manitx, una delle più grandi e 

popolate dell isola; Manacor, altro capoluogo di partido, lm 
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2500 case, alcune delle quali antiche e ville dove la maggior 
parte dei ricchi majorchini vanno a passare la bella stagione, 
a dieci chilometri di là v’è una bella grotta, del Drach, che pos¬ 
siede magnifiche stalattiti. Un’altra grotta, cacva de la Ermita , 
si trova presso Arta, vicino ad importanti costruzioni ciclo¬ 
piche, di cui già abbiamo parlato ; i contadini li chiamano 
claper dei Giganti, e servivano forse di tombe, a giudicare 
dalle urne cinerarie, che si scoprirono in alcuni. Pollenza fu 
colonia romana, appartenne a lungo ai cavalieri di Malta ; da 
essa, per Soller è Valldeinosa, si va a Palma, visitando il con¬ 
vento di Mostra Senora del Lluch, dove è una celebre scuola 
di musica fondata nel XVI secolo, e il Salto della Belladonna, 
un precipizio dall’alto del quale un marito geloso gittò la 
moglie mentre andava alla messa, per rivederla poi sana e 
salva ai piò dell’altare. Soller è circondata da bei giardini 
d’aranci e la strada del suo litorale ricordava a Gaston Vuiller 
i punti più belli della riviera ligure 1 . Per questa via, prima 
di arrivare a Palma, si traversano le rovine della celebre Ca- 
tuja , la certosa di Valldemosa, ed i borghi di Andraitx e Calvia 
col piccolo porto di Puigpuncnt. A un’ora dalla punta ovest 
di Majorca è l’isolotto di Dragonera, incolto e con pochi abi¬ 
tanti. Al sud di Majorca, a circa 17 chilometri, è l’isoletta di 
Cabrerà, dove nel 1S0S, dopo la capitolazione di Bailen, gli 
Spagnuoli sbarcarono più di S000 prigionieri francesi, tenuti 
talmente a corto di viveri, che molti vi morirono di fame, 
altri di sete, di scorbuto, di dissenteria, sì che neppure la metà 
tornarono in patria. Cabrerà ha un porto profondo e sicuro, 
ma affatto inutile e abbandonato. 


La « Minorque » dei Francesi, Minorca, o la « Piccola 
Baleare », che si può vedere da Majorca, perchè essane dista 
solo 37 chilometri, sembra continuare verso l’est, poi al sud- 
est, la curva leggermente arrotondata della sierra maiorcliina; ma 
è aneli’ essa pochissimo montuosa, e non mostra che picchi 
isolati. La vetta più alta, il monte Toro , la cui altezza è di 
357 metri, è situato quasi al centro dell’isola e domina una 
pianura lievemente ondulata, i cui alberi, esposti ai venti 
del nord, hanno i rami inclinati dalla parte dell’Africa ; gli 
aranci non possono trovarvi difesa sufficiente, fuor dei burroni 
o barrancos , che solcano la pianura. Questa mancanza di sierra 
rende il clima di Minorca meno piacevole e meno salubre di 
quello della terra vicina; il suolo, è anche meno fertile per la 
scarsa quantità d’acque sorgive. È vero che le pioggie sono più 
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abbondali ti die a Majorca ina le roccie calcari lasciano pe¬ 
netrare le acque nelle loro fessure, le campagne sono sempre 
asciutte e non si può trovare acqua fuori delle grotte profonde. 
Jlinorca lia cave di marmo, di porfido, d alabastro, di pietre, 
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di ardesia miniere di ferro, di rame e di piombo, elio non 
lavorano affatto. Racchiude anche molte antichità, specie costi- 
aiorn ciclopiche simili a quelle di Majorca, ma meglio colise 
vate. I dolmen di Minorca sono più arditi di quelli che si tr 
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vano in Bretagna ecl in Scozia, e si trovarono nell’isola molte 
medaglie e monete antiche, avanzi di tombe, figure di bronzo, 
lampade sepolcrali, urne cinerarie. 

La storia di Minorca fu uguale a quella di Majorca sino 
al secolo XVIII. Ma nel 1700 si pronunciò per Éilippo II, 
e gli Inglesi, col pretesto di farvi prevalere i diritti dell’arci¬ 
duca Carlo, se ne impadronirono. Xel 1707 il conte di Villers 
li scacciò, ma per poco, che essi tornarono, si fortificarono nel¬ 
l’isola, e, salvo un breve periodo, ne restarono padroni sino alla 
pace d’Amicns. 

Come Majorca, Minorca deve ai porti delle sue due estremità 
opposte il vantaggio di presentare una specie di altalena nella 
sua storia politica e nel suo commercio. L’isola ha due capitali, 
che si sono sempre disputata la supremazia, Ciudadela e Port- 
Mahon. La prima ha il vantaggio di guardare verso Majorca, 
ed i due golfi di Alcudia, e perciò fu una volta capitale del¬ 
l’isola. Le sue case, ben provvedute di pozzi e di cisterne, si 
fanno tutte notare per la loro pulizia; le sue passeggiate sono 
bellissime, ma povere d’alberi. È chiusa fra mura in gran 
parte ben conservate, elio si fanno risalire al tempo dei Mori ; 
il fosso che le circondava fu colmato davanti a ciascuna delle 
cinque porte. Il porto è piccolo, poco profondo, ma ben ripa¬ 
rato, e basta alle navi che fanno il commercio colle vicine 
isole. Alla sua estremità sorge il forte San Nicola, e non 
lungi da esso, in mezzo a roccie enormi, si trovano due ca¬ 
verne, nelle quali si inabissano le acque del mare, con uno 
strepito simile a quello di.due.mantici : gli abitanti le chia¬ 
mano infatti «il mantice del diavolo, el fucile del diablo ». 
Vi sono altre grotte, asciutte o piene d’acqua verdastra comu¬ 
nicanti col mare. 

La città di Mahon, capitale dell’isola, che ha ancora il nome 
del suo fondatore cartaginese, possiede un ammirabile porto 
naturale, diviso da isolotti e da penisole in seni ed in bacini 
secondarii; tutti i vantaggi si trovano riuniti in questo braccio 
di mare. Tuttavia, nel vedere lo scarso movimento del porto, 
neppure si penserebbe, che fosse il porto celebre vantato da 
Andrea Boria nel suo celebre detto, altre volte applicato 
anche alla baja di Oartagena, « Giugno, Luglio e Malion 
sono i migliori porti del Mediterraneo ». Port-Mahon è molto 
decaduto dalla sua attività commerciale dacché gli Inglesi 
l’hanno abbandonato nel 1S02, dopo averne fatto una citta 
ricca e prospera. Port-Mahon era per essi un’altra Malta, 
inferiore tuttavia per posizione, in un mare aperto e tempe¬ 
stoso, lontano da uno di quei porti di navigazione, tra due 
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mari che danno tanta importanza alla Valletta, a Messina, a 
Gibilterra. Xella fisonomia dei suoi edifìcii, Malion ha con¬ 
servato qualcliecosa d’inglese ; sebbene l’erba cresce nelle sue 
strade, e molte delle sue case sono affatto deserte ed abbando¬ 
nate. Il Capo Moca a destra ed il Capo San Filippo a sinistra 
formano l’ingresso del porto ; in una lingua di terra, fra la 
città e Cale Tanlera, sorge il Lazzaretto, ed a 1200 metri da 
esso Pisola della Quarantena. ISTel bel mezzo del porto v’e- 
l’isoletta del Eey, dove nel 1287 abitò Alfonso III, e sorge 
ora un bell’ospitale militare. Malion e la patria del celebre 
Orlila ; essa è unita a Ciudadela da una bella strada, eredità 
inglese ancor essa, ma così mal tenuta, che in certi tratti vi 
passano quattro carri di fronte, in altri affonda una cavalca¬ 
tura. Vero è che il terreno è diffìcile ed i Minorchini al ge¬ 
nerale Hate, che la costruì dal 1713 al 1715, innalzarono un 
ricordo all’uscita di Malion. 

ITn altro bellissimo porto si apre a Fornells : potrebbe acco¬ 
gliere intere flotte, e vi entrano appena poche barche da pesca, 
Alayor, che nel medio evo i Francesi avevano denominato 
Montpellier, è celebre per il suo clima e le pessime strade, 
strette, tortuose, male selciate. Mercadal ò costruito anche peggio, 
e per giunta sucida e senz’acqua, e Ferrerias ò ancora più 
triste, con pochi abitanti, che vivono di caccia. Fra gli isolotti 
che circondano Minorca, meritano d’essere ricordati soltanto 
Colon ad est e l’Ayre al sud. 


Ibiza, o Ivi<;a, che i Romani, chiamarono Ebusus, ò la mag¬ 
giore delle antiche Pitiuse; ha una superfìcie di IO chilometri 
per 17, ed una popolazione di men che 30,000 abitanti. Ha 
cima ^olce e sano; le brezze e i vapori del mare temperano i 
ca oii c e t estate, e nell’inverno il termometro Reaumur non 
scen e mai sotto a 12°. Il suolo è elevato e coperto di monti 
seinpie veui di pini, quercie e ginepri. Lo cime dei monti 
in!? 0 P 010 ^te da torri di guardia. Il terreno è molto sassoso, 
stntnvQ C< i lvano e grano e gli abitanti sono di media 

lhn ft( ,i ’ VT ? e parlano una corruzione dell’antico 

Eulalia •R I oi IS ° la è ì lvisa in cin< l ue ouartones : la città, Santa 
l’isola 01 ™ ai M e Saline. Ibiza, capitale del- 

costruita ai temp“V°Ha f”’ 

una eat+privaiQ + , uail ) v - Ha due porte, un ospitale, 

fangoso ma rm S ^ e ™ on ^ uose e ^al selciate, ed un porto 

Ionio Abad sonò° i °t,rp aU 1 f Uan ^autista, San Jose e San An- 

vfflaggi principali dell’isola. Essa non 
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ha strade, fuor di quella che serve alle saline, ma appena sen¬ 
tieri malagevoli e sassosi 1 . 

A sud di Iviya è l’isola di tormenterà, che ha 22 chilo¬ 
metri per 17. Avuto riguardo a questa piccola superfìcie, pro¬ 
duce una gran quantità di frumento, donde il suo nome. Vi 
abitano circa 2000 persone, disperse nella campagna o sui li¬ 
torali 2 . 


VI. 

LA VALLE DELL’EBRO 
I.’aRAGOXA E LA CATALOGNA. 

Come il bacino del Guadalquivir, la valle dell’Ebro nella 
sua parte media è nettamente separata dal resto della Spagna: 
essa forma una larga depressione tra gli altipiani interni della 
penisola ed il sistema dei Pirenei. Se le acque del Mediter¬ 
raneo si elevassero di 300 metri, riempirebbero tutto lo spazio 
triangolare, dove serpeggia l’Ebro, da Tudela a Mequinenza, 
e che fu lago d’acqua dolce prima che il fiume si fosse aperta 
una via traverso le montagne della Catalogna. Al nord, questa 
regione ha per limite il possente baluardo dei Pirenei, la più 
forte barriera naturale d’Europa; al sud ed al sud ovest ha 
gli aspri versanti d’un altipiano e di una cerchia di monta¬ 
gne; essa ha principalmente quel limite indeciso e variabile, 
uno dei più incomodi a traversare, che segna la differenza 
dei climi. Al nord-est, ò vero, l’alta valle dell’Ebro continua, 
verso i Pirenei cantabrici, la pianura d’Aragona. Da questa 
parte, la linea di divisione naturale nulla ha dunque di pre¬ 
ciso; male colline che si avvicinano da una parte e dall’altra 
danno un carattere affatto speciale alla regione. Inoltre uo¬ 
mini diversi di razze, di lingua, di costumi occupano una parte 


‘ Tour (In Monde, 1889. 
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•considerevole di questa regione, opponendo cosi una muraglia 
vivente alle popolazioni della pianura. Storicamente, l’alta valle 
dell’Kbro doveva necessariamente avere una parte affatto di¬ 
stinta da quella dell’Aragona. Colà si trovano i passaggi ne- 
cessarii tra le falde occidentali dei Pirenei francesi e l’alti¬ 
piano della Castiglia, colà deve esser passato in ogni epoca 
il flusso ed il riflusso dello genti tra la Francia e l’interno 
della penisola. 

Per gli avvenimenti storici, del pari die per le condizioni 
geografiche, l’Aragona e la Catalogna formano dunque una 
delle regioni naturali della Spagna, regione meno vasta delle 
Castiglie, ma appena meno importante nello sviluppo della 
nazione, e molto più popolata a paragone della sua esten¬ 
sione h Da più di sette secoli, l’Aragona e la Catalogna dividono 
gli stessi destini politici e quasi sempre hanno difeso la stessa 
causa nelle guerre e nelle rivoluzioni. Tuttavia esistono grandi 
contrasti, anche neU'aspet.to, nel rilievo, nel clima di queste 
due provincie, e questi contrasti della natura si sono ripro¬ 
dotti nel carattere delle popolazioni, e nella loro storia spe¬ 
ciale. L’Aragona, paese di pianure circondate da ogni parte 
dai monti, è una regione essenzialmente continentale, gli abi¬ 
tanti della quale, privati delle risorse dell’industria e del 
commercio, dovevano restare in grande maggioranza pastori, 
agricoltori o soldati, esercitando ìa loro azione soltanto sui 
vicini della penisola. La Catalogna, al contrario, paese di 
montagne e di valli aperte sul mare, di spiaggic e di pro¬ 
montori, doveva popolarsi di marinai e aggiungere alle ric¬ 
chezze naturali quelle che le procurava il movimento degli 
scambi. Doveva inoltre entrare in intime relazioni colle re 
gioni limitrofe bagnate dal mare, principalmente col Roussil 
1° 11 e la lùnguadoca. Sette od otto secoli fa, i Catalani ap¬ 
pai tenevano piùal gruppo dei popoli provenzali, che a quello 


1 Superfìcie e popolazione dulie due provincie 


Sti|>orlifie 

Aragona.47,387 

Huesca.15,149 

Saragozza.... 17 404 . 

Teme,. 

Catalogna .... 32,196 
Barcellona ... 7 690 

6erona .5*865 

Lerilla .12,157 

. Tarrngona . . . 6,490 


79,583 



Abitanti 

rosola/.. 

1 * 8:1 

887 

chilometrica 

909,261 

912,197 

21 


255,137 

.17 


415,195 

24 


241,860 

16 

1.701,067 

1,348,549 

61 


902,970 

117 


306,583 

52 


285,417 

23 


348,579 

54 

2,690,328 

2,755,746 











287 


IL BACINO DELL’EURO 


degli Spaglinoli. Per la vita nazionale del pari che per la 
lingua, i Catalani sono strettamente uniti alle popolazioni del 


nord dei Pirenei. 



ha dato questo paese in mano ai Casigliani. Fino a che il 
mondo provenzale conservò il suo centro naturale di gravità 
tra Arles c Tolosa, tutte le popolazioni del litorale mediter¬ 
raneo, fino alPEbro, ed anche quelle della costa di Valenza 
e delle isole Baleari, subirono Pinfiuenza della società civile, 
che le avvicinava, e furono per così dire trascinate nella sua 
orbita di attrazione. Tra la Provenza da una parte ed i regni 
arabi dall’altra, gli abitanti cristiani della penisola e delle 
isole si sentivano necessariamente portati verso i Provenzali, 
loro fratelli di razza, di religione, di lingua; e ciò spiega il 
predominio dell’idioma detto limosino, e della sua letteratura 
nella Catalogna, lino a Murcia ed a Palma. Ma allorché una 
guerra implacabile mutò parecchie città degli Albigesi in de¬ 
serti, allorché i barbari del Nord distrussero la civiltà del 
Mezzodì, e la regione del versante meridionale delle Cevenne 
fu ridotta dalla violenza ad essere niente più di un’appendice 
politica del bacino della Senna, bisognò pure che la Catalo¬ 
gna cercasse altre alleanze naturali. Il centro di gravità si 
spostò rapidamente dal nord al sud, e dalla Francia meridio¬ 
nale si portò nella penisola dei Pirenei. La Oastiglia guada¬ 
gnò (juel che aveva perduto la Provenza. Così la lingua pro¬ 
venzale, che s’era già estesa dalla Catalogna, e da quel di 
Tolosa in tutta PAragona, vi fu mano a mano sostituita 
dal cast.igliano. Tuttavia gli idiomi locali si difendono con 
una singolare energia; nel 1876, novanta opere furono pub¬ 
blicate in catalano, e giornali in questa lingua si pubblicano 
regolarmente anche in America, a NcwAork, a Buenos-Aiies 

c altrove. ... . . 

Il versante settentrionale degli altipiani e dei monti che 

limitano al sud il bacino dell’Ebro è forato da numerosi 
passaggi, che servono alle vie di comunicazione. I fiumi per¬ 
manenti’e le acque temporanee hanno tagliato le terre alte 
in frammenti staccati gli uni dagli altri: si dà loro il nome 
di sierras quando hanno una certa lunghezza, quello di muo¬ 
iasi, o «denti molari» quando sorgono come massi isolati. 
Sono i «testimoni» rimasti in piedi degli altipiani di un 
periodo geologico anteriore. Immaginando elio tutte le ca- 
vita le vaste pianure, o le strette gole, che dmclono queste 
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elevazioni siano di nuovo riempite, si ricostruisce col pen¬ 
siero l’antico declivio uniforme, debolmente ondulato, clie 
si abbassava grado a grado, dalle gibbosità del centro della 
Spagna verso la valle dell’Ebro. Dall’alto delle elevazioni 
più importanti di questo altipiano in gì un pai te caduto, si 
riconosce perfettamente, che le faccie supeiioii delle pietese 
sierre si corrispondono e facevano pai te dello stesso piano 
inclinato. Così, la sierra di San Just, o di San \us, che 1 alta 
valle del Guadalupe divide dalla sierra di G-udar, ne è un 
semplice avanzo. Lo stesso avviene delle sierre di Seguirà, di 
Cucalon, di Yicor, d’Aglairen, della Yirgen, che si prolun¬ 
gano al nord-ovest in spaccature sbrecciate fino al superbo 
gruppo di Moncayo. Anche la sierra d’Almenara, che s’eleva 
all’ovest di questo filare di monti, sui confini immediati del¬ 
l’altipiano delle Oastiglie, è un avanzo dell’altipiano tormen¬ 
tato dalle meteore. 

La massa granitica del Moncayo o Cayo, ben altrimenti più 
solida delle roccie cretacee dell’altipiano orientale, ha resistito 
all’azione erosiva delle acque e resta unita alla vetta di divi¬ 
sione dove nasce il Duero ed incominciano i primi picchi 
dello spigolo di Guadarrama. Il Moncayo, il gran focolare de¬ 
gli uragani per le campagne d’Aragona, è anche la torre di 
guardia dall’alto della quale i Oastigliani custodiscono la valle 
dell’Ebro. Difatti questa piramide angolare, molto dirupata sul 
suo versante settentrionale e facilmente accessibile dalle sue 
pendici rivolte a mezzogiorno, anche per questa ragione fa 
pai te del dominio naturale dei Oastigliani ; appoggiandosi su 
cotesto massiccio, essi hanno potuto discendere nell’alto bacino 
dell Ebio e raggiungere sulle rive di questo fiume i confini 
della Navarra. Dal canto loro, gli Aragonesi, grazie alle nn- 
meiose breccie dell’altipiano orientale, possono salirne il ver¬ 
sante molto al di là dei loro limiti naturali. Per le valli del 
, ua a upe, del Martin, del Jiloca essi hanno occupato tutto 
a o giuppo del Temei, questa regione del Maeztrazgo, tanto 
rr au . e ca di vista strategico, per la sua posizione 
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poi cadere a piombo nella nera, immane apertura. Si ritiene 
die in fondo a quell’abisso giacciano migliaia di tonnellate di 
colombina. 

L’ascensione del Moncayo (2495 ni.) è possibile soltanto nei 
mesi estivi. Una strada abbastanza comoda conduce da Tarra- 
gona ad un romitaggio, che è appena a 100 metri dalla vetta. 
La cappella di Nuestra Seiiora de los Remedios del Moncayo 
è fabbricata all’estremità di lina immensa massa di roccie 
grigie, ed anche a breve distanza difficilmente si distingue dai 


N. 21. — MASSICCIO DEL MONTE PERDUTO. 
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massi della montagna. Nell’estate vi si trovano alcuni letti 
per i pellegrini, ma nell’inverno rimane quasi sempre ina- 
cessibile, a cagione delle bufere di neve che la avvolgono, e 
nascondono quasi tutta la strada che con lenti, infiniti zig¬ 
zag vi adduce. La vista che si gode dal Moncayo, mons cau- 
nus , forse Monte Calvo, è superba. Poco prima del sorgere 
del sole, le montagne appaiono profilate con un colore di cupo 
indaco sulla tinta più chiara del cielo. Come il sole ascende, 
si dileguano a poco a poco le nebbie e sorge da esse tutta 
la lunga, ondulata cresta di neve, dal picco di Nethou alla 
Vignamala: uno spettacolo come si gode da poche vette e per 
di più assai facile a conseguire. 

Voi. V, parte I. 87 
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Il versante settentrionale è di gran tratto il meglio cono¬ 
sciuto ed il più fittamente popolato, grazie alle numerose strade 
ed alle ferrovie che uniscono le sue citta di bagni al resto 
della Trancia, ma la parte meridionale o spagnuola della ca¬ 
tena dei Pirenei ha la massa di gran lunga più considerevole, 
come si può giudicare dall’enorme gruppo triangolare, il quale 
presenta alla Trancia la sua estremità nord-occidentale frasta¬ 
gliata in torri e pitoni. iSTella Spagna sorgono le vette più 
elevate, dai 3£onte Perduto ai ÌVIont-i ^Maledetti e si disten¬ 
dono i più vasti altipiani, dominati da coni o da torri che hanno 
ancora da 2500 a 2900 metri di altezza. Circhi prodigiosi, a 
strati regolari, contrastando col colorito delle loro roccie, si 
ergono nello spessore degli altipiani; là cominciano valli a 
forma di chiuse, enormi spaccature, che nella loro disposizione 
generale sono orientate parallelamente all’asse dei Pirenei, 
cioè dal nord-ovest al sud-est. L’assieme dei Pirenei spaglinoli 
si trova frastagliato in gruppi distinti da fratture simmetriche. 
Il sistema orografico, meglio studiato in questi ultimi tempi 
ed illustrato dalle ascensioni di Schroeder e di altri alpinisti, 
non ha più l’aspetto che gli si attribuiva una volta, e che fa¬ 
ceva paragonare la catena dei Pirenei ad una foglia di salice 
o ad un gran tronco provveduto di rami laterali h 


Al sud dei Pirenei propriamente detti sorgono alcuni mas¬ 
sicci completamente isolati. Una prima catena di vette indi¬ 
pendenti, avanzi di antichi altipiani corrosi tutto intorno dagli 
elementi, si innalza immediatamente a nord del fiume ed in 
taluni luoghi acquista quasi aspetto di vera montagna. Co- 
testa catena, interrotta a quando a quando dalle valli dei 
fiumi Pirenaici, comincia ben modestamente, proprio di fronte 
al gigante cioncavo, con piccole colline scoscese, sterili, ri¬ 
vestite di felci, che presentano qua e là qualche ciuffo di 
pini, le celebri Bardenas Reales. All’Est dell’Arba, queste al¬ 
ture continuano colle vette parallele del Castellar, e di tutto 
il distretto di Cinco Villas, poi, fermate dal corso del Gallego, 
s innalzano di nuovo per formare la Sierra d’Alcubierra, che 
si abbassa da tutti i lati con larghe terrazze, verso pianure 
quasi del tutto deserte, conosciute al sud e all’est sotto il 
nf l 1 one S l 5 >s - Il gruppo d’Alcubierra, posto nel centro 
su la tp • 7’ 0 d ?f° . i ^ la 8’ ona ) h* conservato il suo aspetto in- 
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Terso il contro dello spazio che separa le colline litoranee 
dell’Ebro e la cresta principale dei Pirenei s’innalzano vere 
catene di montagne, che nel loro insieme si svolgono con 
qualche regolarità nel senso dall’ovest all’est; bisogna scor¬ 
gervi probabilmente gli avanzi d’un sistema montuoso la cui 
ossatura era parallela a quella dei Pirenei, ma che le acque 
hanno diversamente spezzato, ed anche in parte portato via. 

Le roccie cretacee, che costituiscono principalmente la massa 
di queste montagne, non hanno opposto ostacoli insupera¬ 
bili alle acque dei Pirenei, che discendono in abbondanza 
e con un corso molto inclinato. Tuttavia la resistenza delle 
roccie è stata sufficiente a costringere i fiumi a numerosi 
meandri, per lasciare in molti luoghi strette gole, simili a 
spaccature della montagna. Questa regione dei conta-attorti 
pirenaici è una delle più pittoresche della Spagna : e altresi 
una delle meno conosciute ; ma in questi ultimi anni i pittori, 
i cartografi, ed i naturalisti vi hanno scoperto grandi bellezze. 

La più celebre, ed una delle più alte di queste catene se¬ 
condarie, che si sviluppano parallelamente ai Pirenei, è la 
si erra de la Pena, al nord della quale, in una valle piofonda, 
scorre il torrente che ha dato il nome al regno d Aiagona. 
All’estremità orientale della catena, dominante la vecchia città 
di Jaca, s’innalza una superba montagna di gres, la Pena de 
Oroel. La vetta ò accessibile soltanto dalla parte orientale, 
in un’ora di marcia da Jaca (790 metri) si arriva al romi¬ 
taggio della Yirgen della Victoria, dove il primo venerdì di 
maggio la città si reca a celebrare l’anniversario del glorioso 
combattimento dato nel 795 ai Mori dagli abitanti di Jaca. 
(rii abitanti armati vi eseguiscono un simulacro di battaglia, 
ed al ritorno quattro contadini recano. sulle loro picche le 
quattro teste coronate, il memorabile trofeo di quella vittoria. 
Ricordi ancora più gloriosi si trovano nel romitaggio della 
Vorgin de la Cueva, che occupa l’ingresso d’una profonda 
grotta, dove si riunirono i trecento gentiluomini, che pro¬ 
clamarono l’indipendenza cristiana, fondarono il regno di ÌSo- 
brarbia ed elessero a loro re Garcia Ximenes. Dal convento 
si sale attraverso detriti e ben presto si riesce ad un deserto 
-litiDiano. Si penetra in una foresta di pini e di faggi, e dopo 
due oro di cammino si riesce alla Collada de la Cruz de la 
Cueva fl661 m.). Per l’ultima parte dell’ascesa è necessario 
seguire un crostone di roccie largo circa 2 metri, che gira la 
sommità a nord e poi a sud-ovest: a quando a quando pau¬ 
rose fessure si aprono sull’abisso, ed è necessario arrampicaisi 
mani e piedi con molta difficoltà, sino all’ultima vetta. Questa 
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è alta, secondo Willkom, 1760 metri, secondo Madoz 1930 - 
da essa si discopre una immensa e triste distesa di valli di 
nere foreste, di pareti di roccia, di vette nude: solo a nord 
le vette nevose dei Pirenei interrompono la monotonia caotica 
di quelle montagne, ed a sud appaiono le linee azzurre e di¬ 
stinte della sierra di Moncavo. 

V 

Al lato opposto sorge il monastero di San Juan de la Pena 
dove i signori della Sobrarbia trovavano sovente un rifugia 
dai Saraceni. Ramiro T, verso la metà del secolo XI, vi 
fece costruire un convento, con una chiesa le cui pareti sono 
in parte roccie naturali. Vi sono molte tombe, una delle quali 
disputa a San Pedro de Cardena l’onore di chiudere gli 
avanzi mortali di danna fémmina , la moglie del Cid: la sa¬ 
crista è un vero Panteon dei sovrani d’Aragona. Il convento 
è stato più volte preda di incendi e da ultimo nel 1675 
quando ne fu ricostruito un altro un po’ più alto, a 1225 ni. 
sili livello del mare. Tutto intorno alla vetta della Pefia de 
Oroel si estende il celebre paese di Sobrarbia, che forma il 
centro di questa veduta grandiosa, venerato dai patrioti spaglinoli 
quasi quanto le montagne di Covadonga, nelle Asturie. Per 
essi e il luogo sacro, dove cominciò, alle porte dei Pirenei, 
a guerra che strappò la Spagna ai Mori. Secondo la leggenda, 
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fino «il toilente Cinca, sotto nomi diversi, ma che si possono 
designare nel loro insieme col nome di Sierra di Guarà; altre 
catene secondaiie, o frammenti rovinati di montagne, seguono 
pai alidamente la cresta principale della Guarà e si arrestano 
del pari alle rive del Cinca. Al di là di questo torrente, le 
sporgenze parallele del suolo s’allacciano e si incrociano colle 
estremità delle diramazioni dei Pirenei; ma vi si può scor¬ 
gere ancora l’orientazione dall’ovest all’est. Più lontano, questa 
direzione media delle montagne ridiventa del tutto evidente. 
Il Monsecli, così chiamato per l’aridità dei suoi dirupi cal¬ 
cari , si prolunga fino al Segre, colla regolarità del ba¬ 
stione d’una fortezza, sebbene sia tagliato ad angolo retto dai 
due fognerà, Ribagozzana e Pallaresa. Al nord del Monsecli, 
una catena ancora più alta, ma molto meno regolare, è indi¬ 
cata dai superbi picchi di San Gervas e della sierra di Bou- 
mort. Non è dubbio, che ad un’epoca geologica molto antica 
tutte le acque che si ammassavano nelle alte valli del ver¬ 
sante meridionale dei Pirenei fossero racchiuse in laghi dalla 
barriera trasversale di questi monti secondari. Le traccio della 
rottura operata dagli emissarii sono ancora visibili nella parte 
inferiore di queste « conche » ; alcune catene sono tuttodì così 
strette, così bruscamente tagliato, così frantumate in precipizi, 
come se l’acqua degli antichi laghi si avesse appena aperto 
un passo traverso la montagna per precipitare torrenziale sulle 
pianure dell’Ebro. 

Una di queste catene di monti, dove il Segre, sebbene molto 
grosso, passa in una spaccatura della roccia che si potrebbe 
oltrepassare con un salto, è la sola breccia che divide i con¬ 
trafforti della sierra di Boumort e quelli della sierra di Cadi. 
Quest’ultima catena deve essere considerata geologicamente 
come formante un sistema a parte, indipendente dai Pirenei 
propriamente detti. Il solco obliquo, formato dalla parte della 
Spagna dalla valle del Segre, dalla parte della Prancia dal 
colle della Perche c dal corso della Tet, è la linea di divisione 
fra i due gruppi di montagne. I Pirenei finiscono coll’enorme 
ammasso di cime, che circondano la valle d’Andorra e coi 
monti di Carlitta, noti per gli immensi altipiani di frane; il 
Cadi appartiene a questa catena, di poco meno imponente, che 
alla sua estremità francese ha la superba piramide del Canigou. 
Il gigante della parte spagnuola della catena, il Cadi, rag¬ 
giunge probabilmente questo colosso in altezza; dalla vetta 
principale, dalle sinuosità e dai burroni quasi sempre pieni di 
nevi, si vedono ai piedi, come un mare tempestoso, tutti i 
monti della Catalogna, come innumerevoli onde del mare. 
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Dalla sierra di Cadi e dal suo prolungamento orientale si 
staccano, verso il sud, un gran numero di ramificazioni secon¬ 
darie, che s’abbassano a gradi e vanno a mescolarsi in vario 
modo ai monti del litorale catalano. Questa regione, di assai 
difficile accesso, a causa dei muri paralleli delle alfine che la 
percorrono, è ricchissima di formazioni geologiche, dai terreni 
siluriani alla creta, e contiene abbondanti giacimenti di ferro, 
di rame, e persino d’oro, che sono in parte sfruttati e po¬ 
trebbero avere una importanza reale, se facili strade c ferrovie 
penetrassero nelle valli superiori. La regione di miniere più 
attivamente utilizzata è il bacino di carbon fossile di San Juan 
de las Abadesas, che occupa, non lungi dalle sorgenti del Ter, 
uno spazio di 32 chilometri quadrati, in mezzo a grandi mon¬ 
tagne rossastre, di forma rotonda. Questo deposito di com¬ 
bustibile non è il solo della Catalogna: sul versante occiden¬ 
tale del Cadi altri giacimenti di carbon fossile di gran forza 
aspettano che l’industria se ne impadronisca. 

Le celebri rocce saline di Solsona e di Cardona si trovano 
anche in questa regione in mezzo a contrafforti di montagne 
che servono di base al masso del Cadi. Una di queste col¬ 
line, all’est di Cardona, è notevole per la relativa purezza del 
sale che la costituisce. La roccia salina che si eleva all’al¬ 
tezza d’un centinaio di metri al disopra del suolo è talmente 
lacerata e frastagliata dalle pioggie, che le sue piramidi, le sue 
punte, le sue spaccature, i suoi crepacci le danno l’aspetto di 
un ghiacciaio. Le meteore contribuivano una volta forse più at¬ 
tivamente delle cave a diminuirne il volume; ma, sebbene in 
rovina, l’enorme blocco di sale potrebbe tuttavia bastare ancora 
per secoli ai consumo della Spagna: si valuta il contenuto della 
miniera a più di 300 milioni di metri cubi. 


La grande varietà di metalli che hanno iniettato le rocce 
della regione è forse causata dalla vicinanza del focolare sot¬ 
terraneo delle lave. Le sole montagne vulcaniche del nord 
della penisola si trovano nell’alto bacino del Uluvia, imme¬ 
diatamente all’est della valle del Ter, e precisamente sulla linea 
retta che congiunge il gruppo eruttivo del capo di Gata, 
della punta di Hifac, e degli isolotti dei Columbi-etti, al vul¬ 
cano d Agde, sul litorale francese. I vulcani della Catalogna, 
poco elevati d’altronde e forati da crateri in parte obliterati, 
cove vei eggiano avanzi di foreste, sono sparsi attorno ad 
a r 1 ™ 1 i au > s °pra uno spazio di circa 800 chilometri 
tori l «? 1 ()tei ose correnti di lava basaltica, uscite da 14 cra- 
in forma di promontori nelle valli al disopra 
eie c ìe si erano deposte sulla regione durante le 
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epoche terziarie : una eli queste correnti, che porta la città ed i 
vecchi muri di Oastel-Pollit, s’innalza come un alto bastione allo 
stesso confluente del Pluvia e d’un altro torrente; i muli cam¬ 
minano in lunghe carovane sui sassi del guado, poi s’avviano 
su per la strada obliqua tagliata nella roccia, intorno ai co¬ 
lonnati confusi che bagnano il piede nell’acqua azzurra e si ador¬ 
nano in tutte le loro fessure d’erbe crescenti. I vulcani di 
questa regione sono probabilmente in riposo da un’epoca an¬ 
teriore alla storica, sebbene le cronache parlino vagamente d’e¬ 
ruzione seguita verso la line del quindicesimo secolo. In ogni 
caso è certo che allora un violento terremoto fece crollare la 
città d’Olot, e scosse tutta la regione dei Pirenei orientali, lino 
a Perpignano ed a Barcellona. Le correnti d’aria calda che 
soffiano qua e là dalle spaccature delle rocce, e che si cono¬ 
scono nel paese col nome di bufadors , attestano inoltre il la¬ 
voro che continua nel laboratorio interno delle lave. 


IL sistema di montagne del litorale catalano continua esat¬ 
tamente quello delle coste di Valenza: da ogni parte dell apei- 
tura dell’Ebro le sporgenze del rilievo si corrispondono per 
la forma generale, l’orientazione e la composizione geologica, 
su di una larghezza di oltre 50 chilometri dalla riva del mare 
alle pianure interne, dette Uanos del Urgel, la regione è in 
o*rni dove molto ondulata; ma le roecie d’aspetto veramente 
montuoso cominciano a monte di Tortosà. Una prima catena, 
coi bruschi dirupi rivolti verso il mezzogiorno, e contornata 
dall’Ebro alla sua base occidentale, si svolge parallelamente 
alla costa; una seconda, poi una terza catena, dominata dalla 
« Montagna Santa » (Mount Sant) e dalla sierra di Prades, poi 
una quarta diramazione s’innalzano all’ovest, al di la della 
profonda valle della Ciurana. Al nord, la gola di brancoli, 
dove passa il torrente omonimo, e che serve alla ferrovia da 
Tarragona a Lerida, interrompe appena questi colli: essi ri¬ 
cominciano per formare il gruppo alla cima ben denominata 
di Montagut, Un nuovo solco, dove scorre la àoya, affluente 
del Llobregat, taglia ancora una volta i monti catalani, e li¬ 
mita ad ovest ed a sud la superba ramificazione del Monser- 
X (monte a sega), che il Llobregat, 

di Calaf isolano dalle altre parti e mostrano cosi in tutta la 

SU II^Monserrato, che secondo la tradizione si è spaccato nello 
stesso momento in cui Cristo morì sul Golgota, è una massa 
norme di forme fantastiche, sublimo pel suo isolamento, 
sebbene di altezza modesta paragonato al picco di Mulinaceli, 
ed al Utbou, quasi tre volte superiori in altera, e che se- 
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levano nella regione delle nevi e dei ghiacci eterni. Ma la 
«Montagna della Sega», su di una delle sue piattaforme, so¬ 
spesa come un balcone ai fianchi della roccia \ei ficaie, serba 
Mi avanzi di un convento che fu uno dei più celebri della cri¬ 
stianità; i cardinali, i papi stessi venivano a visitarlo in per¬ 
sona; Loyola vi depose la sua spada. Immensi tesori, di cui una 
parte servì, molto a proposito, a pagare le spese della guerra 
d’indipendenza, erano racchiusi nei cofani dei santuario. Ai 
nostri giorni il Monserrato ha perduto il suo prestigio come 
luogo sacro, ma ò diventato per i geologi uno dei tipi di mon¬ 
tagne più interessanti a studiarsi, per la sua forma e la na¬ 
tura delle sue roccie. Sebbene isolato, il Monserrato si trova 
precisamente al punto d’incontro di tre alti monti: al sud- 
ovest ed al nord est si ricongiunge ai monti della Catalogna, 
che si sviluppano paralleli alla costa; all’ovest si prolunga 
vagamente, con un rigonfiamento del suolo, che va a raggiun¬ 
gere il Monsech e la sierra di Guarà; infine, al nord è ricon¬ 
giunto alla sierra di Cadi da catene e gruppi laterali, che ap¬ 
partengono, come il Monserrato, all’epoca nummilitica. Esso è 
composto da un conglomerato di ciottoli calcari, scistosi, gra¬ 
nitici, impastati con un’argilla rossastra, e che provengono 
da antiche montagne demolite dalle correnti; alcune gallerie e 
sale, aperte dalle acque nello spessore del monte, lasciano ve¬ 
dere ammassi enormi ammucchiati in disordine, nell’ equili¬ 
brio in apparenza più instabile. Al nord ovest e al sud, il Mon- 
serrato è fiancheggiato alla base da numerosi montìcelli ; ma 
al nord la parete formidabile si eleva a picco, tutta irta di 
punte e striata di canali verticali. In altri tempi certo la 
montagna era molto più alta, ma le pioggie, i venti, il sole, 
1 ge ol hanno così spezzata in denti innumerevoli ed in « colonne 
a volate », che portano ancora la loro pietra terminale in forma 
di capitello. Eremitaggi e ruderi di castelli fortificati s’arram¬ 
picano qua e la alle sporgenze della montagna, e scale verti¬ 
ginose ne montano le spaccature. Dalla punta più alta, detta 
. e ™ nun °> lo spettacolo è splendido: dalle maggiori 

oca j 11 enei alle isole Baleari si ammira un orizzonte di 

dhU chilometri di larghezza. 

raShfdnfiflVnU i^ SS ° ^ ormato a ^ a ùase della potente mu- 

nifastro di or ?•+ & °^ re o at alture raggiungono il Monsen, 

™ e le Albeie, e coperto da colline a catene ed a gruppi, 
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i più arditi dei quali, tra gli altri la Madre del Mount, por¬ 
tano pure sui loro dirupi chiese e pellegrinaggi frequentatis¬ 
simi. Una serie di colline disposte in catena, lunghesso la costa 
dalle due parti di Barcellona, e per mezzo dei suoi promon¬ 
tori e Talloni riunita alle spiaggie sabbiose, dà al litorale 
l’aspetto più yago e più pittoresco. L’ultimo di questi piccoli 
gruppi è una protuberanza di granito, che forma la punta 
orientale della Spagna ed il limite meridionale del golfo del 
Lione : è la sierra di Rosas, in altri tempi venerata dai Greci. 
Là, su di una delle cime più in vista, s’elevava un tempio a. 
Venere, cui succedette il monastero di San Pedro de Roda; i 
religiosi non vi abitano più, ma i marinai lo salutano sempre 
da lontano, per scongiurare i capricci del vento. La roccia più 
sporgente del gruppo, il capo Creus delle nostre carte, è 
l’antico Afrodisione, cogli scogli popolati da polipi coralli- 
geni h 


Nel suo insieme, il bacino dell’Ebro e uno dei piu regolari 
geometricamente, fra quanti presenta la superfìcie terrestre. Ha 
la forma di un triangolo, la cui base posa sui monti della Ca¬ 
talogna, mentre il vertice si trova presso l’oceano Atlantico, 
nei Pirenei cantabrici. Le diramazioni leggermente sinuose, 
che limitano da ogni parte questo spazio di più di SO,000 chi¬ 
lometri quadrati, sono molto disuguali in altezza, ma si asso¬ 
migliano geologicamente per le loro ossature granitiche, sulle 
quali le formazioni posteriori, tino alle alluvioni recenti, si 
sono successivamente disposte in ritirata, a misura che si col¬ 
mava il mare interno. L’Ebro serpeggia in fondo alla depres¬ 
sione media del bacino, mantenendo, malgrado tutti i suoi 
meandri, una direzione esattamente perpendicolare alla riva 
del Mediterraneo, dove deve finire: per la regolarità del suo 
corso quasi retto, s’accorda perfettamente colla forma geome¬ 
trica del suo bacino. Ma avvicinandosi alla barriera che gli 
oppongono i monti della Catalogna, bisogna che si volti e si 


. Altitudini diverse del bacino doll'Ebro, a sud della cresta settentrionale dei 
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ripieghi in numerose curve, prima di trovare uno sbocco per 
giungere al mare. 

I tre stagni del Pontebro, « Eons Ibcri » o onte d Rbio, in 
un’alta valle dei Pirenei cantabrici, cominciano fieramente il 
fiume con una massa considerevole d’acqua, alla quale si uni¬ 
scono le nevi disciolte della Pena Labra, della sierra di Isar e 
di altre montagne. Però la vera sorgente dell’Ebro non è a 
Pontibra; a sedici chilometri a monte, sui decli\ i della Pena 
Labra, si slancia un fiume, il Hijar, molto più poderoso delle 
« fonti dell’Ebro * : sono appunto le filtrazioni di questo tor- 


X. 22 . — PKOFII.O DICI. C0I!¥O IIKM.’ICUIÌO. 



rente che in gran parte le alimentano K Presso Reinosa, l’Ebro 
sembra esitare nei suo corso; una bassa soglia, che forse gli 
serviva già di letto verso il golfo di Guascogna, s’apre nella 
direzione del nord, ma il fiume, voltando rapidamente al sud, 
poi all’est, taglia, di gola in gola, diversi gruppi di colli, che 
in altre epoche si elevavano a‘traverso la sua valle. È ingros¬ 
sato nel suo corso da parecchi torrenti che gli mandano i Pi¬ 
renei, la sierra de la Demanda, il gruppo di TJrbiou ; ina as¬ 
sume vero aspetto di fiume soltanto all’uscita della pianura 
di Navarra, dove il Cidaco e l’Alhamà dalla parte meridionale, 
l’Ega e l’Aragon, duplicato dall’Arga, dalla parte settentrionale, 
vengono a confondére le loro acque nel letto comune. Proprio 
come dice il proverbio : 


-A >'(/«, Ega. Aragon 
Macai al Ebro varon 

e sono i tre corsi che formano il fiume. L’Ebro è ormai ab- 
' Duque y Merino, Boletin ile la Sociedad Gcogvapkica de Madrid, 1885. 
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bastanza capace per poter fornire acqua in abbondanza ai ca¬ 
nali Laterali die vi s’alimentano a valle di Tudela A sinistra 
il canale di Tausta diffonde la fertilità nelle' campagne una 
volta sterili che si stendono ai piedi di Bardenas ; a destra, il 
canale Imperiale, che serve insieme alla navigazione e all’ir¬ 
rigazione dei campi, accompagna il fiume fino a Saragozza: 
in tempi ordinari ha una portata non minore di 14 metri cubi 
d’acqua al secondo; quasi la metà della portata del Guadal¬ 
quivir nella stagione delle magre. Disgraziatamente, una gran 
parte d’acqua, al pari di quella del canale di navigazione sca¬ 
vato a monte di Saragozza, si perde nelle spaccature del ter¬ 
reno calcare. 

Nelle pianure stesse dell’Aragona, l’Ebro riceve da destra e 
da sinistra altri fiumiciattoli, cìie compensano ciò che perde 
per i canali d’irrigazione. Dal versante dell’altipiano del sud 
vengono all’Ebro : il Jalon, aumentato dal Jiloca, l’Huerva, 
l’Aguas, il Martin, il Guadalope ; dai contrafforti pirenaici del 
nord discoude l’ Arba, mentre dai grandi Pirenei stessi si 
slancia il Gallego; ma di tutti i corsi d’acqua del bacino il più 
importante è il Segre, unito al Oinca. In media l’Ebro, sfibrato 
dallo derivazioni degli agricoltori delle rive, ha minor quantità 
d’acqua di questo fiume di scarico, dove si riversa tutto il sover¬ 
chio della massa liquida caduta sul versante meridionale dei 
Pirenei, tra il gruppo del monte Perduto e quello di Carlitta. 
All’epoca delle piene annuali, lacorrente recata dal Segre arresta 
quasi completamente il corso dell’Ebro, e fa ritornare le acque 
indietro, nel senso inverso della corrente. Se il Segre scorresse 
nell’asse della pianura d’Aragona, meriterebbe di dare il nome 
al maggior braccio del fiume; ma, per una strana disposizione 
caratteristica di questo bacino triangolare a limiti rettilinei, 
il Se°re si riversa precisamente ad angolo retto nella depres¬ 
sione centrale delle pianure, lunghesso la base stessa delle mon¬ 
tagne che formano uno dei lati della grande figura geo¬ 


metrica. 

Immediatamente a valle del confluente, il Segre e 1 Ebro 
riuniti cominciano ad aprirsi una via attraveiso le giogaje 
parallele della Catalogna. Dal confluente al mare, la discesa 
totale ò di 56 metri, su di uno spazio sviluppato di piu di 
150 chilometri, ma il fiume ha livellato il suo letto in modo 
da far sparire le cascate e le rapide. I materiali prodotti 
da questa grande azione delle acque si sono depositati nel 
mare al di fuori della linea normale della riva. Il delta del- 
l’Ebro si avanza <li 24 chilometri nel Mediterraneo, o ei .ne 
terre basse, coperte di saline, di lagune, (li fossati, si stendono 
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su quasi 400 chilometri quadrati. K vero che dalla parte del 
sud le alluvioni deU’Bbro trovano un punto d appoggio llei 
bassifondi che si dirigono verso il gruppo delle Columbiette: 
afferrate dalle correnti che volgono al sud ed al sud-o^est, le 
torbide si depositano specialmente da quella parte; cosi si è 
formata la lingua di sabbia, che ricongiunge alle terre palu¬ 
dose del delta l’isola elevata di Punta la Balia e che pro¬ 
tesse il porto delle Alfaquo. In questo poito di lifugio, in 
gran parte fangoso, come il « Puerto del languì all eslie- 
mità settentrionale del delta, si apre la bocca artificiale del- 
l’Ehro, formata dal canale di San Carlos de la ltapita, sca¬ 
vata attraverso le terre basse ; esso ha 14 chilometri di lunghezza 
ed il suo declivio è superato con tre chiuse. Invano si ò ten¬ 
tato di farlo servire alla grande navigazione ; le dighe laterali 
della foce non hanno impedito la formazione d’un banco di 
alluvione e di avanzi marini clic arrestano le navi all’entrata. 
Anche le boccile naturali, che circondano la piccola isola di 
Buda, sono inaccessibili alle navi, in causa dei loro banchi 
incostanti, coperti da acque poco profonde. 

Se lo studio geologico del delta dell’Ebro fosse stato fatto 
in modo completo, se con ripetuti scandagli si fosse determi¬ 
nato il volume preciso delle terre allindali fino alla roccia 
sottoposta, e l’aumento annuale della massa fosse perfettamente 
conosciuto, si potrebbe tentare di valutare approssimativamente 
il numero dei secoli scorsi dal giorno in cui il lago cominciò 
a riversarsi nel mare colla corrente dell’Ebro. D’altronde, le 
usurpazioni del delta diminuiranno d’anno in anno, se dal 
principio del secolo sono già diminuite, in proporzione dei 
progressi compiuti dai coltivatori nelle irrigazioni delle loro 
campagne. Secondo Antonio de la Mesa, la portata media 
dell’Ebro è ridotta alla metà di quello che era una volta, e 
non cesserà di scemare se tutti i miglioramenti progettati si 
realizzeranno. Già per una gran parte dell’anno, parecchi dei 
suoi affluenti sono asciugati per intero dai canali d’irrigazione 
e non raggiungono il letto maggiore del fiume; ma i grandi 
tributari dei Pirenei hanno ancora una massa d’acqua consi¬ 
derevole, che va a perdersi nel mare e di cui ogni onda po¬ 
trebbe fecondare le messi nelle steppe litoranee. L’Arga do¬ 
vrebbe fertilizzare il suolo delle Bardenas ed il distretto di 
Ciuco Villas; l’Aragona attraversa alte valli, dove sarebbe 
molto facile costruire chiuse e serbatoi; l’acqua sovrabbon¬ 
dante del Gallego, dell’Isuela, del Oinca sembra destinata a 
circondare la sierra d’Alcubierra d’una distesa vasta di col¬ 
ture; il Segre sopratutto tiene in riserva nelle sue acque tor- 
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renziali la futura fecondità dei llanos dell’Urge!, ancora in 
giaii pai te incolti. limonili capitali, affidati a speculatori, 
sono stati consumati in queste diverse imprese; ma, a dispetto 
di tante delusioni, converrà rimettersi alPopera per utilizzare 
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somiglierà ai fìumicelli di Valenza, eli cui ogni goccia ò uti¬ 
lizzata e si cambia in linfa e in frutti. 

La ricchezza esuberante delle campagne irrigate attesta la 
bontà del suolo della Catalogna e dell’Aragona. X cisino i ter¬ 
reni saturi naturalmente di sostanze saline, come quelli elei 
dintorni di Saragozza, sono stati trasformati in incantevoli 
giardini, che forniscono legumi e specialmente fi utta squisite. 
Sul litorale catalano, piante tropicali, agave, cacti, e qua e là, 
al sud di Barcellona, qualche palma che apre il suo ventaglio 
ai piedi della roccia, ricordano ancora i più bei paesaggi del 
sud della penisola. !Nel bacino dell’libro, la transizione si 
compie grado a grado tra la natura quasi africana di Murcia 
e di Valenza, e l’aspro clima degli altipiani e delle montagne; 
ma in nessuna parte, eccettuate le rive immediate delle cor¬ 
renti, l’acqua si trova in quantità bastante. In certe regioni 
di montagna si vedevano una volta case rannicchiate in alto, 
le mura delle quali sono rosse a causa del vino che ha servito 
a sciogliere la calce: dopo una buona vendemmia, torna più 
economico andare ad attingere il vino in cantina che cercare 
lontano, in qualche profonda valle, per strade difficili, un’acqua 
preziosa più utilmente impiegata all’irrigazione dei campi. 
Arrestati dalle montagne e dagli altipiani delle Oastiglie, i 
venti dell’ovest non portano alcuna umidità nel bacino in 
fondo al quale scorre l’Ebro; anche i venti umidi del nord- 
ovest, che soffiano dal mare Cantabro, sono in parte arrestati 
dai monti della Ua varrà. I venti che vengono dal Mediter¬ 
raneo recano la loro umidità soltanto al versante orientale 
delle montagne della Catalogna, ed entrano da pochissime 
breccie nelle pianure d’Aragona. 

Questa penuria d’acqua fluviale è un grande svantaggio per 
certe regioni del bacino dell’Ebro. Si vedono veri deserti, che 
nulla hanno da invidiare a quelli dell’Africa : tutto vi manca, 
acque correnti, campi, prati, foreste. La maggior parte delle 
Bardenas, tra l’Aragona e l’Arba; i Monegros, racchiusi fi’ a 
l’Ebro, il Segre e la Oinca; le terrazze di Calanda, al sud 
dell’Ebro e all’ovest del Cluadalope, sono i deserti più vasti 
ed inabitabili. In queste solitudini, e in minor grado in tutte 
le depressioni delle pianure aragonesi, il clima ha gli estremi 
inconvenienti: esso e alternativamente freddissimo e caldis¬ 
simo, non solo dall’estate all’inverno, ma ancora nella stessa 
stagione; malgrado la vicinanza del mare, il clima è affatto 
continentale. La rarità della vegetazione, il colore bianchiccio 
delle terre che lasciano dardeggiare il calore del giorno, j a 
vicinanza delle, montagne nevose, dànno al clima invernale 
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una ì inclita pai ti colar©; al contrario, i calori estivi sono di 
frequente insopportabili; si soffoca in questa conca, dove i 
venti di mare penetrano di rado, a buffi ineguali,’ c dove 
roccie smaglianti di luce riverberano dappertutto i raggi del 
sole. Sulle coste della Catalogna, il vento caldo, fatale alla 
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vegetazione, malsano per gii uomini, non è quello che soffia 
in Africa, è il vento che attraversa lo pianure ardenti del- 
l’Aragona. 

Grazie allo acque del Mediterraneo che bagnano le sue rive, 
alle brezze marine che portano lo pioggie, all’aria salina, alla 
regolarità della temperatura, la Catalogna gode d’un clima 
molto migliore di quello dell’Aragona. K uno dei contiasti 
che, colle°altrc diversità geografiche e colle differenze d’ori¬ 
gine, d’alleanze, di parentela, di commercio, ha dato alle due 
reo-ioni limitrofe un’individualità distinta 
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Senza tentare di conoscere l’iropossibilo, cioè la figliazione 

delle popolazioni aborigene e di provenienza straniera die po¬ 
polavano prima della storia scritta la valle de l’Bbro ed 1 monti 
della Catalogna, è certo clic la regione marittima o quella che 
ha ricevuto nella sua popolazione gli elementi piu diversi. 
Il mare doveva condurle coloni di tutti i popoli, marinai c 
commercianti, mentre altri visitatori, ostili o pacifici, dovevano 
fungere dal sud, per le vie naturali delle spiaggie, o dal nord, 
per i valichi poco elevati delle Albero. Così, Cartaginesi e 
Penici, Greci e Massilioti, Romani, Arabi, Normanni, Bran- 
cesi, Provenzali, venuti per mare o per terra, si sono succes¬ 
sivamente mescolati agli abitanti della Catalogna. Xj Ai agona, 
terra continentale sconosciuta dai marinai e difesa contro le 
immigrazioni del nord da un bastione di ìoccie e di nevi, 
doveva assai meglio conservare la purezza relativa dei suoi 
abitatori; ma gli invasori, clic riuscirono ad impadronirsi del 
paese, dovevano stabilirvisi definitivamente, senza temere che 
nuovi arrivanti fossero tanto fortunati da poterneli sloggiare. 
Quando i Mori s’impadronirono dell’Aragona, vi durarono lungo 
tempo. Barcellona era libera da tre secoli quando i Saraceni 
erano ancora in Saragozza. A paragone della Catalogna, mo¬ 
bile e cangiante, l’Aragona rappresenta la solidità e la per¬ 
manenza. 

Considerati in massa, gli abitanti della valle deli’Ebro sono 
di un orgoglio un po’ aggressivo, di un’alterezza fredda e disde¬ 
gnosa, e di una grande pigrizia d’intelletto: sono ab i tu di¬ 
nari i e superstiziosi; ma hanno una particolare forza di vo¬ 
lontà, e per il loro valore fanno onore agli antenati Celtiberi. 
Questi begli uomini, dalle larghe spalle, che si vedono cam¬ 
minare dietro i loro asini, colla testa circondata da un faz¬ 
zoletto di tela, e la vita stretta da una cintura violetta, sono 
sempre pronti a battersi. Ancora alla fine del secolo scorso, 
tra villaggi e tra confraternite solevano venire alle mani per 
il solo piacere di battersi e di mostrare la loro bravura; questo 
combattimento, che non finiva senza la morte di qualcuno, 
era chiamato la rondalla , parola clic si dà oggi ai concerti 
dei cantori girovaghi. Xelle piccole cose, gli Aragonesi hanno 
la stessa testardaggine, che nelle grandi: dice il proverbio 
clic «essi approfondiscono i chiodi colla testa! ». Uomini e 
donne devono questa loro energia di risoluzione ad una fer¬ 
mezza di tratti che, nel maggior numero, va unita ad una vera 
bellezza. 

I primi secoli della lotta tra Aragonesi e Mori furono una 
guerra incessante, durante la quale, ogni montanaro giuocava 
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nobilmente In vita.. I re era.no allora i « primi fra i pari » ed. 
i signori d’altronde avevano prese le maggiori precauzioni per¬ 
che il potere sovrano fosse sempre controllato. XJn giudice 
nazionale, responsabile, sorvegliava il re e lo obbligava a ri¬ 
spettare i privilegi dei sudditi ; nei casi più gravi di violazione 
delle leggi, lo faceva persino arrestare e guardare a vista. Si 
è molto ammirata, e a buon diritto, la fiera parola che il grande 
giustiziere d’Aragona era incaricato di pronunziare davanti al 
re inginocchiato, allorché questi veniva a prestar giuramento, 
di governare secondo la legge: « !Noi che valiamo quanto voi, 
che possiamo più di voi, noi vi facciamo nostro re e signore, 
perchè voi conserviate i nostri fuci'os e le nostre libertà. Se 
no, no! ». E un’altra forinola suonava « Que siempre que el 
rev quelvantasse sus fueros, pudiessen eligir otro rey, encora 
que sea pagano », cioè che se mai il re violasse i loro privilegi, 
avrebbero diritto di sceglierne un altro, anche pagano. Così 
il giuramento d’omaggio venne prestato dal 724 al 1336, sino 
a don Pedro II del Puiial. Eu così chiamato, perchè, avendo 
chiesto alle Cortes di annullare la forinola arrogante e avendo 
queste ricusato di farlo, il re prese il suo pugnale e lacerò la 
pergamena su cui era scritto il giuramento; ma nella vivacità 
del movimento si ferì alla mano. Tuttavia il justicia continuò 
a ricevere il giuramento del re, assistito dai deputati degli 
Stati e dai giurati di Saragozza. Il suo potere si estendeva 
su tutti i giudici, sui funzionari, sui ministri ed era tanto 
più temuto perchè era come il supremo rappresentante della 
nazione, e da nessuno poteva esser giudicato. 

L’autorità del justicia sopravvisse alla maggior parte delle 
vecchie istituzioni spaguuole, minate o spente dalla potenza 
di Carlo Y. Già da tempo il jmtioia parlava non più in nome 
del popolo, ma dei richos honibres; i fueros, che il re giurava 
di mantenere, erano da gran tempo ridotti a meri piivilegi 
della nobiltà. I mercanti, gli artigiani, gli operai, quando non 
si ebbe più bisogno di loro per la lotta contro la Corona, si 
trovarono d’un tratto come fuoridei diritto ; essi non avevano 
alcuna libertà, che re, giustizieri o nobili fossero obbligati a 
rispettare ; quando si degnavano di occuparsi di essi, non era 
che indirettamente, per mezzo della * università » o dei corpi 


municipali. , 

Sebbene la costituzione del regno d’Aragona fosse dunque 
ben lontana dall’essere repubblicana, tuttavia controllava il 
potere reale con tanta efficacia, che i so vi ami ^en aiono c 1 
frequente di sbarazzarsene ad ogni costo. Infine, lilippo li 
riuscì a spegnere questi ultimi aneliti di liberta. Un giorno 
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in cui Antonio Perez, un suo ministro, si appellò al tribunale 
del justicia per uscire dal carcere dove il re la\e\a gettato 
seguirono a Saragozza gravi turbolenze e Filippo II vi mando 
truppe. Era allora justicia un giovane, Juan de Lanu/a, che 
aveva ereditata la carica dal padre, ed egli, spinto dalla foga 
giovanile, arruolò truppe per resistere al monarca. I u battuto, 
fatto prigioniero, ed ebbe tronco il capo sulla piazza di ba¬ 
ra «ozza, il 20 dicembre 1581, davanti alla folla atterrita, àe 
bastò questo al re, il quale, approfittando della costernazione 
generale, fece riunire in mezzo al suo esercito, accampato a 
Tarazona, una sedicente Assemblea degli Stati, clic votò la 
pena di morte per chiunque mandasse il «grido di libertà». 
Ai principio del diciottesimo secolo, Filippo Y trattò l’Ara- 
gona come terra di conquista, quel che rimaneva delle ali- 
delie istituzioni locali fu definitivamente soppresso e PAragona 
perdette la sua autonomia per diventare una semplice « capi¬ 
taneria generale » della Corona di Oastiglia. Il potere centrale 
ha potuto compiacersi di questo risultato, ina le popolazioni 
stesse, prive di qualsiasi risorsa d’iniziativa, sono state per que¬ 
sto fatto condannate a restare in una vera barbarie^ intel¬ 
lettuale. Sotto molti aspetti V Aragona dei giorni nostri ò meno 
progredita, anche in civiltà materiale, di quello che fosse al 
tredicesimo secolo, la grande epoca della sua preponderanza 
politica nel bacino del Mediterraneo occidentale. 

I Catalani non sono meno contenti di sé medesimi dei 
loro vicini Aragonesi; gli uomini degli altipiani, i pastori 
specialmente ai quali le vecchie tradizioni assicurano la no¬ 
biltà, amano vantare la loro discendenza ; ma il loro orgo¬ 
glio si avvicina molto alla vanità, perchè essi sono prodighi 
di parole. Sono tanto loquaci, quanto i loro vicini sono si¬ 
lenziosi; gridano molto, s’insultano volentieri, ma raramente 
vengono alle mani. Il loro carattere, dicono, ha meno solidità 
di quello degli Aragonesi; tuttavia essi lottarono ancora piu a 
lungo per il mantenimento delle loro libertà provinciali. Piu 
lontani dall’altipiano delle Castiglie, più numerosi, e per con¬ 
seguenza più sicuri della loro forza, agguerriti contro le dif¬ 
ficoltà dalle pericolose navigazioni su mari agitati da improv¬ 
vise tempeste, non potevano tollerare gli ordini di quei Oa- 
stigliani, che essi disprezzavano. Poche città sono state assediate 
più di Barcellona; ben poche, anche in questa eroica Spagna, 
si sono più valorosamente difese ; sovente, colle sue sole forze, 
Barcellona riuscì a liberarsi dall’assedio. Le guerre civili, che 
sotto diverse bandiere insanguinano così di frequente le vie di 
Barcellona e dei suoi sobborghi, come le giogaie dei monti 
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circostanti, hanno ancora quasi tutte per movente principale 
questo vecchio istinto d’indipendenza catalana, che il Governo 
di Madrid non sa apprezzare e rispettare. Una volta i Oa- 
stigliani del vecchio ceppo avevano un motto per colpire i 
loro compatriota del nord dell’Ebro; li chiamavano «Ca¬ 
talani ribelli»; questi, dal canto loro, accettavano questo titolo 
non come un obbrobrio, ma come un titolo di gloria. 

I Catalani furono in ogni tempo audaci navigatori. Una 
bella linea di coste, i numerosi porti, ed un litorale accessi¬ 
bile dovunque, svilupparono in essi il gusto delle imprese lon¬ 
tane, per cui hanno preso una parte attiva nelle relazioni tra 
i duo emisferi. Disputano alla Tartessida l’onore di aver ac¬ 
colta la prima flotta fenicia, ebbero relazioni antichissime colla 
Grecia, e nella popolazione catalana ancora si distinguono trac¬ 
cio di Fenici e di Greci sul litorale, di Celti e Almogavari 
nell’interno. Roma aveva fatto di Tarragona il centro del suo 
dominio nella Penisola, specie per servirsene nella lotta con¬ 
tro Cartagine; e vi fondò una serie di piccole repubbliche, la 
Cerretania, l’Ansetania, la Oastellania, la Lacetania. La Ca¬ 
talogna fu anche la sede della monarchia dei Goti, e forse da 
quell’epoca data il nome della regione, che ha origine iden¬ 
tica a quello di Castiglia, da Castellania. Oarlomagno vi co¬ 
stituì una marca, che diviso in nove contee e acquistò l’indi¬ 
pendenza con Wilfredo, iniziando l’epoca pili gloriosa di loro 
storia, quando le due provincio unito redensero dall’araba 
signoria le Baleari c Valenza; combatterono a Muret per il 
diritto oltraggiato e la coscienza violata ; domarono gli avven¬ 
turieri della casa d’Angiò, spodestandoli delle terre italiane; 
ruppero le catene del porto di Marsiglia, che pendono ancora 
dalle pareti dei loro templi ; signoreggiarono il mare dal golfo 
di Taranto alle foci del Guadalaviar, colle navi di Ruggero 
di Lauria ; soggiogarono il Bosforo, colle navi di Ruggero di 
Fior; da Rosas a Catania corsero il Mediterraneo sulle ali 
della vittoria; c, come se fosse angusto l’Occidente alla loro 
grandezza, andarono ad incidere sulla cima dell’Olimpo, sulle 
pietre del Pi reo, sui monti superbi che son quasi le porte 
dell’Asia, il nome immortale della patria. Poi le due provincie 
furono unite alla Castiglia sino a che Filippo fV, con la sua 
feroce tirannide, fece preterire ai Catalani il dominio fiancese, 
che fu il principio di guerre interminabili e piene di eroiche 
imprese. 

Ai Catalani nessuno può però contrastare un gran merito ed 
è quello di essere un gran popolo lavoratore, come pochi altri 
nella Spagna e in Europa. Non solo i Catalani hanno cam- 
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. . . i• • i^ villi irrisile, volte verso il mare: 

biato in bei giardin 1 declivi aridi della montagna, co- 

essi liamio ano !ie a in ; s ta alle terre portate sa dalla 

Sf °a nu^re l/C^gne, 1 loro uliveti, i loro cereali. 
Coinè di^ il proverbio « il Catalano sa far pane eoi, le p.e- 
ST Tuttavia, siccome l’agricoltura non basta ad alimen¬ 
to la popolatone sovrabbondante, questa dovette ricorrere 
all’industria, e Io ba fatto col maggiore ardore Barcellona, 
suoi sobborghi, le città del distretto e di tutto .1 litorale 
vicino, hanno numerose manifatture dove si mettono ni 
opera e fibre del cotone, le lane ed altri tessili, il ferro, 
il 1 legno, le pelli, gli ingredienti chimici di ogni specie. Circa 
mesto secolo fa l’industria ba preso piede nella Catalogna, e 
da quell’epoca Barcellona ba conservato la sua preminenza 
e quasi il monopolio in questo campo del commercio nazio¬ 
nale. Prima del principio della serie di rivoluzioni che tra¬ 
versa attualmente la Spagna e per cui la Catalogna ha m 
«articolar modo sofferto, la provincia di Barcellona possedeva 
da sola i due terzi di macchine a vapore di tutta la L elusola; 
aveva meritato il nome di Lanoashire spaglinolo. D altronde, 
la guerra civile non ba fatto altro die rallentare il lavoro senza 
sospenderlo; Barcellona è rimasta il grande laboratorio dove 
la Spagna si provvede di tutti i prodotti dell’ industri a mo¬ 
derna. if* parte di intermediari che spettava agli abitanti 
della Catalogna prima della guerra degli Allngesi e stata 
loro restituita sotto un’ altra forma. Allora essi propaga¬ 
vano in Ispagna la lingua e la civiltà provenzale, ai^ giorni 
nostri trasmettono loro il movimento industriale della Francia. 
Tanto più stupisce che Barcellona sia restata così a lun& ( > 
senza avere collo Stato limitrofo una linea di comunicazioni 
rapide. Di recente ancora non aveva clic le « vie umide » 
del mare, ed una sola grande strada, sovente difficile a seguii e 
quando i torrenti del litorale sono straripati. La nuova terio 
via, che attraversa le roccie poco elevate dello Albères, e d a 
tronde poco frequentata. Grli effetti dell’accentramento hanno 
finito col rendere gli abitanti dei due versanti pirenaici q uaS 
estranei gli uni agli altri. Persino là dove si abbassa in col mi 
il muro dei Pirenei esiste ancora. • 

I Catalani della Penisola, al pari di quelli delle Baleaij 
emigrano volentieri; accaniti al guadagno, abilissimi a 
neggiare il danaro, essi vanno nelle diverse regioni ^ ^ 

Spagna ad utilizzare le risorse di cui gli abitanti stessi 
sanno trar profitto; tutte le città degli altipiani dell m 
hanno i loro Catalani, che tentano di far fortuna e vi liesc 
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([nasi sempie. ^Tella piu piccola provincia della Spagna la 
parola « Catalano » è sinonimo di mercante, di bottegaio, 
di industriale. Anche alle filippine, a Puerto-Rico, a Cuba, i 
coloni di Catalogna sono in numero considerevole e si distin¬ 
guono per il loro estremo accanimento nell’amccliirsi. Cosi i 
creoli bianchi c neri, che vedono in essi rivali o padroni, li 
considerano con un sentimento di profonda avversione. Pra i 
Catalani si reclutarono in gran parte quei « volontari della 
Libertà », clic hanno combattuto con tanto accanimento, e 
talvolta anche con tanta ferocia, per mantenere a Cuba la 
servitù politica e per tenere i negri in ischiavitù. 


Le città Aragonesi c quelle della Catalogna presentano lo 
stesso contrasto delle loro popolazioni. Le prime, più rade, 
hanno un aspetto grave, solenne, quasi tetro ; le seconde collo¬ 
cate più pittorescamente per la maggior parte sono, in gene¬ 
rale, operose e ridenti : mentre le loro sorelle Aragonesi rap¬ 
presentano ancora il medioevo, esse appartengono all’età mo¬ 
derna. L’Aragona, già tanto fiorente sotto i suoi re, è ora una 
delle provinole più povere della Spagna. Solamente sulla 
sponda dell’Ebro e lungo il canale famoso che si prolunga da 
Tudela, per diciotto leghe, fin presso a Saragozza, e serve in¬ 
sieme all’irrigazione dei campi e al trasporto delle derrate, v’è 
un po’ di attività commerciale; nelle altre parti il commercio 
larigue od ò morto. Le stazioni della strada ferrata sono de¬ 
serte : quando il treno si ferma, non si sente altra voce che quella 
di qualche vecchio tvovatovc, che strimpella la chitarra, cante¬ 
rellando una canzone monotona, che si sente ripetere poi in 
tutte le altre stazioni. 

Zaragoza, la piccola Salduba che Augusto nel 72S di Roma 
eresse in colonia militare, dandole il suo nome di Oaesaiea- 
Augusta, la Saragozza degli Italiani, occupa una posizione na¬ 
turale delle più fortunate, si trova quasi nel centro geometrico 
della pianura d’Aragona, al confluente dell Lbio e dei due 
tributari, di cui uno importantissimo, il Gallego, le reca di¬ 
rettamente l’acqua fredda che scorga dalle sorgenti del Monte 
Perduto. Ad una ventina di chilometri più in su, l’Ebro ri¬ 
ceve il Jalon, il torrente più abbondante del versante meri¬ 
dionale, quello che apre le grandi vie d’accesso verso l’alti¬ 
piano delle Oastiglie, ed i bacini delJucaredel Guadalaviar. 
Così Saragozza si trova al punto d’incrocio di tutte le strade 
naturali del paese, e le vie arficiali vi hanno dovuto per forza 

sboccare. 
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I Goti la chiamarono Oesaragosta; poi vennero i Mori e 

l’araba Saracusta diventò la rivale di Cordova e domino tutto 
I auiua «nrtfPiìti del Tago ed 1 monti della 

il paese compreso tra le 01 genti & prim> 

Cantabua. ai om.i. . ■ SV alle ina la città rimase 

della sanguinosa ritirata ili Jioncisiaue, ' u “ . . 

ricca e fiorente sotto il regno dei successori, sino a che i piccoli 
re di Sobrarbia vi portarono il loro trono. Pero venne 
sempre decadendo e rimase celebre nella storni soltanto pel 
suo valore, che le procurò il soprannome di eroica fra tutte 
le città spaglinole. Il celebre assedio sostenuto da Saragozza 
nel 1808 e nel 1809 contro tutto un esercito francese c prova 
imperitura del più eroico valore. La città era stata investita 
dal maresciallo Lannes il 2S dicembre 1806. Difesa da un 
semplice muro di 4 metri d'altezza, ì Francesi dovettcìo non¬ 
dimeno aprirvi una regolare trincea. Penetrarono pel convento 
di Santa Engracia, in capo à 27 giorni di trincea e dopo un 
assalto generale, ma dovettero assediare ogni casa, conquistare 
ogni strada. Gli abitanti avevano barricate porte c finestre, 
messe le case in comunicazione tra loro all’interno, aperte fe¬ 
ritoie, costruite dovunque barricate, mine, trabocchetti. I inan- 
cesi presero a bombardare la citta ed in 42 giorni vi git mono 
sopra ben 16,000 bombe. Una scolta dall’alto della torre dava 
un rintocco ad ogni mortaio ohe vedeva sparare: allora 1 
giGiocatori deponevano le carte e biascicavano un a pi eg nei a, 
le danze cessavano, tutti attendevano la morte. In sulla mie 
dell’assedio si aggiunse una terribile epidemia: la maggioi 
parte dei difensori giacevano feriti o malati negli ospedali oci 
erano morti. Il 20 febbraio la città s’arrese e il giorno dopo 
ne uscivano i superstiti, 10,000 fantaccini e 2000 cavalieri, 
pallidi, estenuati, feriti ; di oltre centomila abitanti, la citta 
era ridotta a meno della metà. 

In questo assedio, celebre come quelli di Numanzia e ( i 
Gerusalemme, si trattava, del resto, per gli abitanti di mren¬ 
dere non soltanto le loro famiglie e le loro case, ma ano 
di salvare la patrona della città, la « Tergine del Pilastro » 
(Virgeii del Filar), la cui statua magnificamente ornata s’inna 
nella cattedrale su di un pilastro d’argento massiccio. La stess 
vergine l’aveva detto. 

Glie non vuole essere francese, 

Ma vuol esser comlotliora 

Della schiera aragonese! 

Così, per compiere la sacra volontà, la « città prefeiita <L 
Maria » si difese strada per strada, casa per casa, con un ac 









SARAGOZZA 


313 


mento eli cui gli annali dei popoli offrono rari esempi. Ecl a 
Nuestra S'eiìora del JPilar , alla terribile Madonna, veniva a 
chieder protezione e coraggio la squallida folla dei soldati, 
dei cittadini, delle donne, prima d’andar a morire sulle brec- 
cic. Il popolo di Saragozza ha conservato per essa il fana¬ 
tismo antico, e la venera con sentimento particolare di amo¬ 
roso terrore. 

La prima pietra di Nostra Donna del Filar fu posta nel 
1686, nel luogo dove sorgeva una cappella innalzata da San 
Giacomo per deporvi l’immagine miracolosa della Tergine 
che vi è tuttora. « E’ un immenso edilizio a base rettangolare, 
sormontato da undici cupole, coperte di tegole variopinte, che 
gli danno una graziosa aria moresca; le mura disadorne e di 
color cupo. Entrate : è una vasta chiesa, oscura, nuda, fredda, 
divisa in tre navate, circondata di cappelle modeste. Lo sguardo 
corre subito al santuario che sorge nel mezzo : dove è la statua 
della Tergine. E’ come un tempio nel tempio, clic potrebbe 
star solo in mezzo alla piazza, se si abbattesse l’edilizio che 
lo circonda. Una corona di belle colonne di marmo, disposte 
ad ellissi, sorreggono una cupola riccamente scolpita, aperta 
nella parte superiore, e ornata intorno all’apertura di ardite 
figure d’angeli e di santi. Nel mezzo è Pattar maggiore; a 
destra l’immagine di San Giacomo; a sinistra, in fondo, sotto 
un baldacchino d’argento che spicca sur un’ampia tenda di 
velluto tempestato di stelle, in mezzo al luccichio di migliaia 
di voti, al chiarore d’innumerevoli lampade, la statua famosa 
della Tergine, postavi or sono diciannove secoli da San Gia¬ 
como, scolpita in legno, annerita dal tempo, tutta coperta, 
tranne il capo suo e quello del bambino, da una splendida 
dalmatica ; e sul dinanzi, tra le colonne, intorno al santuario 
e lontano, in fondo alle navate della chiesa, in tutti i punti 
di dove lo sguardo può giungere all’immagine venerata, fedeli 
inginocchiati, prostrati, col capo quasi a terra, colle mani in 
croci: donne del popolo, operai, signore, soldati, fanciulli; e 
dalle varie porte della chiesa un continuo venir di gente a 
passi lenti, in punta di piedi, con gravi aspetti; e in quel 
profondo silenzio non un mormorio, non un fruscio, non un 
respiro; la vita di quella folla pare sospesa; par che s’attenda 
da tutti un’apparizione divina, una voce misteriosa, una qual¬ 
che rivelazione tremenda da quell’arcano Santuario; e anche 
chi non crede e non prega, è forzato a fissare lo sguardo dove 
si fìssali tutti gli sguardi, e il corso dei suoi pensieri s arresta 
in una specie di inquieta aspettazione» 1 . 

1 De Amicis, op. cit., png. 4<, ^S. 

i - ,0 

Voi. V, parto I. 





3U 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


Sulla, piazza di San Salvador sorge la cattedrale c ìe le da 
il nome/ chiamata anche la Seo, più ricca e piu splendida di 
Nostra Donna del Pilar. La sua gran facciata giecoioinana, 
benché di maestose proporzioni, e la torre alta e leggeia non 
preparano allo spettacolo grandioso del di dentio. La chiesa 
ha cinque navate, divise da quattro ordini di bei pilastri go¬ 
dei, con una lunga serie di cappelle Menili. La cappella inag- 

,»iore, sormontata da una vasta cupola gotica in forni a di tiara, 
racchiude in sè sola le ricchezze d’una gran chiesa ; 1 aitar 
ma o *°'iore è d’alabastro, coperto di rosoni, di volute, di labe- 
sclit’ 3 la volta ornata di statue; a destra e a sinistra, tombe 
ed urne di principi: in un angolo la scranna sulla quale se¬ 
devano i re d’Aragona per ricevere la consacrazione. Il coro, 
che sor°e in mezzo alla navata principale, ò un monte di te¬ 
sori. La sua cinta esteriore, nella quale sono aperte alcune 
piccole cappelle, presenta una incredibile varietà di statuette, 
di colonnine, di bassorilievi, di fregi, di pietre, da dover star 
là una giornata per poter dire d’aver visto qualcosa. I pilastri 
delle due ultime navate e gli archi che s’incurvano sulle cap¬ 
pelle sono sopraccarichi, dalla base alla volta, di statue, 
alcune enormi che pare reggano sulle spalle l’edilìzio, di em¬ 
blemi, di sculture e d’ornamenti d’ogni forma e d’ogni gran¬ 
dezza. Nelle cappelle una profusione di statue, di ricchi altari, 
di tombe regie, di busti, di quadri, che, immersi come sono 
in una mezza oscurità, non offrono allo sguardo che una con¬ 
fusione di colori, di luccichii, di forme vaghe tra le quali 
l’occhio si perde e l’immaginazione si stanca 

Come le città dell’Andalusia, Saragozza ha il suo Alcazar 
moresco, che fu già un palazzo dell’Inquisizione, l’Aljateria, 
il solo edificio di questa città repubblicana che serbi memorie 
della monarchia. Yi si trincerarono i re arabi, poi i monaci 
di Carcassona, più tardi i re cristiani, che lo adornarono ed 
ampliarono, e adesso è una caserma. Il saloli de la Alcoba 
fu dorato, dicono, col primo oro recato dall’America ; sotto le 
sua mura cantò i suoi lamenti « il Trovatore ». Un altro cu¬ 
rioso edificio è la torre nuova o torre inclinata ; ò alta ottanta- 
quattro metri, e inchinata di quasi due metri e mezzo, tutta 
intera, come la torre di Pisa. Fu innalzata nel 1304 ; chi a 
ferma die fu fatta così, chi crede che siasi inchinata p 01 ’ 
le opinioni sono diverse. E’ di forma ottagonale, tutta co¬ 
strutta di mattoni; ma presenta una varietà mirabile di (l 
segno e d’ornamenti, un aspetto diverso a ogni piano, un 

Ivi, pag. 51, 52. 
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misto grazioso di gotico e di moresco. Dalla vetta di questa 
torre, Saragozza si abbraccia tutta con uno sguardo: la grande 
strada del Coso, il passeggio di Santa Engracia, i sobborghi; 
e lì sotto, clic par di poterle toccare, le cupole colorite di 
Mostra Donna del Filar ; un po’ più in là l’ardita torre della 
Seo; più oltre l’Ebro famoso, clic gira attorno alla città con 
una curva maestosa, e l’ampia valle, innamorata, come dice 
il Cervantes, della chiarezza delle sue acque e della gravità 
del suo corso; poi la Huerba, i ponti, i poggi, che ricor¬ 
dano tanti scontri sanguinosi, tanti disperati assalti ! 

Le strade di Saragozza hanno un aspetto severo, quasi tri¬ 
ste; fuori del Coso , è una larga strada che attraversa una 
buona parte della città descrivendo una grande curva semi¬ 
circolare, — il Coso , anticamente famoso per le corse, le gio¬ 
stre e i tornei che vi si celebravano nelle pubbliche feste, — 
fuori di questa bella ed allegra strada, e d’alcune poche re¬ 
centemente rifatte, che paioli strade di città francesi, le altre 
sono strette, tortuose, fiancheggiato da case alte, di color cupo, 
di scarse finestre, somiglianti a vecchie fortezze. Molti abi¬ 
tanti di Saragozza vestono ancora in modo pittoresco, che 
desta rammirazione dei viaggiatori. « Per cappello, un fazzo¬ 
letto rosso annodato intorno al capo, a modo di cércine, dal 
quale escono sopra e sotto i capelli arruffati; una coperta 
di lana a striscio bianche e azzurre, indossata a guisa di man¬ 
tello, ampia, cadente fin quasi a terra, come una toga ro¬ 
mana; una larga fascia azzurra intorno alla vita; un paio di 
calzoncini corti, di velluto nero, stretti intorno al ginocchio; 
le calze bianche ; una specie di sandali a nastri neri incrociati 
sul dosso del piede ; e in questa artistica varietà di vestimento, 
l’impronta evidente della miseria; e con questa evidenza di 
miseria, un non so che di teatrale, di altero, di maestoso nel 
portamento e nei gesti, un’aria da Grandi di Spagna decaduti, 
che mette in dubbio, al vederli, se s’abbia da ridere o da 
compiangere, da metter la mano alla borsa per fare un’ele- 
jmosina o levarsi il cappello in segno di riverenza. E non sono 
altro che i contadini dei dintorni di Saragozza... Andando ol¬ 
tre, ad ogni passo si incontra una nuova foggia di. vestire; 
vestiti all’antica, alla moderna, eleganti, semplici, festivi, seni, 
con ciarpe, fazzoletti, calze, cravatte, panciotti di colori diversi; 
le donne colla crinolina e le sottane corte, che lasciano vedere 
un po’ di gamba, e i fianchi spropositamente rialzati; i ra¬ 
gazzi aneli’’essi col loro manto a striscio, la loro pezzuola 
intorno al capo, ed i loro atteggiamenti drammatici come gli 

uomini » 1 . 
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Le altre città della regione conservano “"^ u^val^det 
o-ozza il loro antico aspetto medioevale. ^ eli alta lalle del- 
f’Ara°ona, il fiume che diede il nome alla regione, soige Jaca, 
colle "sue grigie case screpolate, ancora cinta di alte mura 
colle torri quadrate e la cittadella che la domina, Jaca fu già 
ca itale del regno di Sobrarbia, dopo Amsa, ma ora non e 
altro'ehe una borgata slabbrata, che sarebbe quasi sconosciuta, 
e non si trovasse allo sbocco del Somport, e nel e vicinanze 
dei famosi conventi della Pena, che abbiamo ricordato innanzi. 
Aneli’essa ebbe il titolo di muy noblc, mmj leni y icncedoia 
; d ha una bella cattedrale. Da Saragozza si arriva a Jaca 
con una ferrovia di 110 chilometri ; da Jaca, per Cauli ano, un 
villaggio amenissimo con un vecchio castello, si raggiunge m 
breve ora la frontiera. Tre vie adducono m Trancia, per Som- 
nort o San Port, l’antico Siimmus Portus , a 2010 ni. accessi¬ 
bile in ogni tempo, perchè le nevi vi restano poco ed il com¬ 
mercio di Canfrane deve tener la via sgombra; per la poi ta 
di Jaca, di difficile accesso, e per il colle dei Monaci, che 
adduce a Larruns, nella valle di Ossari. Assai piu bella e la 
via di Panticosa, una delle più orride gole dei I irenei, un 
dedalo di roccie, di nevi, di cupi abissi, donde non o possi¬ 
bile uscire senza una guida, Panticosa è un celebre luogo < i 
bagni, dove nel 1820 Nicolas Guallart costruì un lemplcte de 
la Salud, sopra la Puente del Higado (del Fegato), la bue ne 
del Estoni ago, la Purgante, e le altre sorgenti, denominate 
dalle loro qualità terapeutiche. Della roccia a picco, le cascate 
del Calderas, uscendo dal Capo di Panticosa, si gettano in un 
altro laghetto, che bagna le fondamenta degli edificii. Le altre 
cascate scendono complessivamente da 330 metri, ma hanno 
poca acqua e perciò non sono pittoresche come tante altre. 
Dallo stabilimento dei bagni si possono intraprendere escur¬ 
sioni ed ascensioni importanti: alla Punta de Bondellas (- 
metri), alla Bachimana (2752 metri), ed alle piramidi nevose 
del Tres Sorellas, alla laguna di Zaraguola e ai laghi Rotonco 
e di Brasato, al dente dei Batani ed al picco di Tendeneia. 

Ayerba sorge in mezzo alle lande di un paese quasi desei o, 
ai piedi di una collina. Alle falde dei primi monti, so 0 
l’Aragon, sorge Huesca, capitale della provincia omonima, 
l’antica Osca, il cui nome ricorda insieme la città francese 
Auch, e l’antico dominio degli Auschi, o Euscariani. Lssa ^ 
conservato una certa importanza, grazie alla vasta P ian . u * 
irrigua che circonda la sua collina; vi si scorgono una 
cattedrale, che ha preso il posto di una moschea, convoli i ^ 
serti, un palazzo dei re d’Aragona, cambiato in univeisi 
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i ruderi di una cinta, già fiancheggiata da novantanove torri. 
Xella sua università si visita la sala che chiamano la Cam¬ 
pana del re monaco, perchè don Ramiro II vi convocò i ma¬ 
gnati turbolenti dell’Aragona per consultarli sulla fusione di 
una campana, che si doveva sentire in tutto il paese, e ad uno 
ad uno fece tagliar loro la testa. La città aveva 16 conventi, 
c altri sorgono nei dintorni e sulla vetta del monte Aragon. 

A 22 chilometri v’è una importante chiusa delle acque del- 
l’Tsucla, clic forma un lago, il Pantano de Arguis. Da Huesca 
partirà la linea ferroviaria internazionale clic per Canfrane e 
Soni port passerà i Pirenei a 1300 metri, con un tunnel di 6600. 
Barbastro, posta in una posiziono analoga a quella di Huesca, 
non lungi da Oinca, è rimasta come .Taca una città medioe¬ 
vale; essa comunica ora colla Francia per mezzo della via 
carrozzabile di Somport. Barbastro ha una celebre cattedrale 
ed è rinomata per le sue confetture, l’unica industria che dà 
luogo ad una qualche esportazione. Le sue strade strette, in¬ 
cassate, ripidissime, si trasformano in fangosi torrenti, e le 
case nulla hanno di notevole. Da Barbastro si può andare in 
tre giorni a Luolion, attraverso i Pirenei, passando per Vo¬ 
misca, una città orrendamente sudicia, a 1143 metri, in una 
posizione assai pittoresca, poi per l’ospizio omonimo, e per i 
due valichi di Venasca (2417 m.) o della Glcyra (2474 in.). 

Sulla linea da Huesca a Derida si trova un solo centro note¬ 
vole, Monzon, colle sue case vecchie, le strade disuguali, ed 
il celebre giuoco del pallone. Dalla sua torre, clic fu già dei 
Templari, si vedono, dicesi, settanta villaggi nelle valli del 
Oinca e del Sosa, due torrenti che trasportano alla ventura il 
legname tagliato nei Pirenei, arrestato a Monzon per spe¬ 
dirlo poi colla ferrovia. La città è celebre anche per le sue 
assemblee delle Cortes, e per alternati assalti e difese di bpa- 
,,-nuoli o Francesi; giace prostrata ai piedi di un formidabile 
monte sul quale si innalza un castello nero, sinistro, enorme, 
quale avrebbe potuto immaginarlo il più fosco dei feudatari! 
per condannare ad una vita di terrore le genti di un villaggio. 
Dalla parte meridionale del bacino .dell’Bbro, a valle'delcon¬ 
fluente del -Talon e del Jiloca, la citta araba di Calata) ud,Ma 
seconda città aragonese per importanza commerciale, l eiede 
della Bilbilis degli Iberi, che si eleva sui deeln ì d un. 

vicina montagna,"possiede ancora un sobborgo composto per 

intero di casolari diroccati editane nauseabonde, dove vegeta 
una popolazione .li mendicanti affamati. La p» 
(lenta comprende circa mille case ben «ostruite, alcune del e 
quali notevoli, con chiese importanti: Santa Malia fondata 






318 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


nel 1120 ; il Santo Sepolcro ricostruito nel 161o, che fu per 
qualche tempo la metropolitana dei cavalieri di Geiusalemme 
nella Spagna; San Pietro Martire, colla sua tone araba, c 
San Andres colla torre ettagona adorna dia^^ 
torio reso ferace dalle irrigazioni del Jalon, il Allod Aiagona 
produce frutta, legumi, cereali, ma la citta non ha alti a in¬ 
dustria fuor di quella, degli strumenti da giardino. Facili co¬ 
muni™ collegano Calatayud, che taluno vuole citta di 
orìgine ebraica, a° Scria, a Molina de Aragon ed a Daroca. 

Daroca ò città antichissima, circondata di altuie, con 
una cinta murata di 2200 metri, difesa da 144 torri, che 
conservarono il loro aspetto moresco. La posizione incassata 
della città la esporrebbe ad essere inondata senza l’importante 
galleria, « la gran mina », costruita da Pietro Ledei, nel XA I 
secolo. In tempo di pioggia serve a versare la piena del Jiloca 
in una valle vicina, mentre d’ordinario forma una >ia coperta 
di 175 metri, larga 6 metri e alta da 8 a 9 Risalendo il corso 
del Jiloca• si trovano le città di Baguena, Burbaguena, Luco 
in una vasta pianura irrigua, Oalamocha, in mezzo ad un piano 
immenso, che si estende per 56 chilometri, sino alle montagne 
di Albarracin, Monreal del Campo fondato da Alfonso I pei 
tenere in iscacco Daroca, Yillarquemado presso la quale si 
raccolgono le sorgenti del Cella, e alla hne leruel. eapo- 
1 uoo-o del Maestrazgo domina il corso del Guadalaviar, ed ha 
in tutto l’aspetto di una fortezza del medio evo, colle sue mura 
merlate, le sue torri, le sue porte fortificate; si crederebbe di 
vedere Avila o Toledo. La città è chiusa da una doppia cinta 
con nove porte, ed ha strade strette, tortuose, mal selciate, ma 
pulite. La pinza mayor è un poligono, circondato d’archi, so o 
i quali si trovano i principali magazzini della citta. Le su ■ 
chiese hanno bei quadri di Antonio Bisquert, e quella di bau 
Martin ha una torre araba, che domina tutti gli editici dei 
città. Teruel- ha un acquedotto, che rivaleggia coi piu cele n 
della Spagna; fu costruito nel 1560 da un architetto franccs , 
e va ad attingere l’acqua a tre chilometri da Teruel, attrai ce¬ 
sando la valle su 140 archi di pietra ; la città è celebre noi 
tanto per i suoi titoli di Muy noblc; fidelissima, y vencedora, J^an- 
pel ricordo degli amori di Diego di Marcilla e di Isabella c 1 
gura, morti nel 1207 e cantati o istoriati da poeti e da romai^ 
zieri. Albarracin, antica fortezza, villaggio più che citta, s 
bene sulle mine delle sua mura si elevò sempre la croce 1 
scopale, è un nido d’aquila, che vigila la pianura ; poco o 
il sobborgo enormi masse di roccia a strati irregolari c 1 
dono l’ingresso del ridotto dove si nasconde questa per a, 
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fu fruito disputata. Intorno alla citta vi sono bellissimi boschi, 
una salina, una miniera di rame abbandonata e marmi pre¬ 
gevoli, die nessuno utilizza. 

Grandi vantaggi ritrasse V Aragona dalla canalizzazione del- 
l’Ebro, che è ora compiuta. A 4 chilometri sopra Tuclela co¬ 
mincia il canale di Tausta, lungo circa 46 chilometri, attra¬ 
verso iterritorii di Oavanillas, Pustifiana, Bunuel, Tausta, Bo- 
quineni, Remolinos, alimentando innumerevoli condotti d’irri¬ 
gazione. Quasi allo stesso punto, sulla riva destra, comincia il 
canale Imperiale, iniziato da Carlo Y, che chiamò a costruirlo 
ingegneri fiamminghi. Il canale comincia con una solida diga 
a 5 chilometri da Tudela, al Bocal del liey, e si spingeva 
dapprima sino a Peraman ed a Pinsequa, con opere d’arte me¬ 
ravigliose, gallerie, ponti canali; attraversa una collina dove si 
fece uno scavo di 12 metri, e passa il Jalon con un ponte di 
700 metri. Il canale fu continuato per conto di Pilippo II da 
un ingegnere italiano, Gian ^Francesco Sifoni; Pilippo Y lo 
reso navigabile, e Carlo III nel 1770 ne affidò al canonico 
Pignatclli la continuazione sino a Saragozza. Secondo i primi 
progetti, il canale Imperiale doveva avere 162 chilometri, rien¬ 
trando nell’JEbro presso Sastago, a 72 chilometri da Saragozza. 
Ila tra Saragozza ed Escatron si trovarono caverne, torbiere, 
terreni mobili, i quali resero vano ogni tentativo e nei quali 
si profusero somme immense, sì che il canale raggiunse l’Bbro 
a 130 chilometri, verso Burgo. Oggi la canalizzazione è com¬ 
pleta sino a Escatron, per 256 chilometri, o lungo tutto que¬ 
sto percorso si fa un regolare servizio di piroscafi per merci 
c viaggiatori. I progetti per la canalizzazione completa dcll’Ebro 
sino al mare non diedero sinora alcun risultato. 

Anche parecchie città dell’interno della Catalogna hanno ap¬ 
parenza ben antica, e fra esse alcune sono del tutto in rovina 
e resteranno tali, sino a che più facili vie di comunicazione 
le riattaccheranno al resto della Spagna, Cosi Puigcerda, a 
« fiera Puvcerda » che, dall’alto della sua collina, presso alla 
frontiera stessa della Pi-ancia, domina una bella pianura altre 
volte lacustre, percorsa dal Segre, non ò altro che un ammasso 
di rovine circondate di bastioni. La sua cittadella, presa d as¬ 
salto nel 1675 dalle truppe di Luigi XIY dopo una mea 
resistenza, fu demolita, e si convenne nel trattato 
che «rianimai sarebbe ricostruita. Nulla e paragonabile al su- 
diemme delle sue strade; A. Joanne dice, che, alla lettera, non 
si sa dove mettere i piedi. La Seo d'Urgel, costruita anche essa, 
sulle rive del Segre, in una «conca» delle pm feitili, lin¬ 
eata anche dalVEmhalera, sceso dall’Andorra, e senza dubbio un 
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le valli dominate dalla sua 



r' j«ii*insnrr e Sone carlista: nelle gole del 
quartiere genera o ^ ccmte Spagna cadde nelle 

Segre, fra Organa e La. b, 1 <j ai 0ai . listi llell » a . 

mani delle truppe di Cab! eia c tu 

ìliss0 LaSeo d’Urgel occupa un punto centi aie, c q 
possono valicavo i Pirenei per parecchie strade, mulattiere : una 
risale il Se™ e penetra in Francia per Bouvg Madame o 

Mont-Louis ; l’altra risale la Valira, ^euT Se'o specie Ira 
dorrà e conduce a Tarascon. A valle della beo, specie tia 

Ot ani e Orfana, la gola del Segre ha un aspetto pittoresco 

selvaggio, colle sue mura a picco, nude e fredde, attraversate 

ili un punto del unente del Diablo. 

Il Seore, dopo aver attraversata Camarasa e Balaguer, scende 
a Lerida, dove, poco dopo aver accolto il fognerà gli si 
unisce il Cervera, Lerida è una delle piu antiche citta della 
Spagna, ed ebbe sempre, romana, araba o cristiana, unap< i 
notevole nella storia, per la sua posizione mi ita e, all entiata 
della pianura d’Aragona, dove sboccano le valli dei Pnenei e 
le strade delle montagne. Naturalmente le pianure che la 
condano furono in ognitempo il teatro di sanguinose lo ; 
gli eserciti diesi disputavano il possesso del bacino dell L Di 
e le mura delle loro fortezze hanno dovuto subire numeios 
assalti. Ai dì nostri Lerida è la tappa intermedia del comin¬ 
cio tra Saragozza e Barcellona; i magnifici giardini dei cun 
torni forniscono inoltre risorse adatte ai suoi scambi col io>- 
della Spagna, ma non ha però altri elementi di prospen ‘ • 
soltanto una ferrovia attraverso i Pirenei, poi passo di bau ^ 
potrebbe dare a Lerida nuova vita e importanza di sta/ ^ 
internazionale. A primo aspetto Lerida pare animata c 
laute, ma come si penetra nella città, non si incontrano 
strade strette e tortuose, cui l’altezza delle case dà un llf, l 
tetro. Olii sale alla vecchia fortezza o sulla torre della Ct . 

drale gode la vista di un immenso panorama. Il Segio ^ 
corre una ricca valle di 72 chilometri da nord a sud,. c( ^ er i 
di larghezza, piantata di olivi, di vigne, di gelsi, a 
fruttiferi, in mezzo ai quali spiccano i villaggi, le 111 ‘ lS ^£ on ’. 
le case bianche. E lontano si scorgono le montagne ( ‘ e ,.~ ]ieV i 
sech, dietro le quali s’innalza la Maledetta, coperta 
eterne, e le altre cime dei Pirenei. Cervera ha una Ln* ,. el q a 
abbandonata, di cui la dotò Filippo Y quando volle 





TORTOSA, TARRAGONA 


321 


a Barcellona per punirla di essersi data all’arciduca (l’Austria ; 
nella valle del Oervera, chiamata El llano d’Urgel, oltre alla 
città omonima, sorgono Torrega, con una bella chiesa gotica, 
Yerdu celebre per la fiera di muli che vi si tiene in fine di 
aprile, Bellpuig, che ha un convento di Francescani, con un 
chiostro delizioso o la tomba di Don Ramon de Cordova, re¬ 
putato uno dei più preziosi gioielli artistici della Catalogna. 

La pittoresca Tortosa, l’ultima città bagnata dall’Ebro prima 
ch’esso metta foce nel Mediterraneo, è appena l’ombra di quello 
che fu in altri giorni, quando era capitale d’un regno arabo. Al 
pari di Derida, essa ebbe già una grande importanza strategica, 
come città di frontiera della Catalogna e dell’Aragona e come 
piazza forte, dominante il corso dell’Ebro. Era inoltre tappa 
di commercio tra Barcellona e Valenza, e se avesse posseduto 
un bel porto, senza dubbio sarebbe tornata in fiore. Ma i 
golfi fangosi, che s’aprono alle due parti del delta dell’Ebro, non 
sono affatto adatti allo stabilimento di cale e di moli per lo 
scambio delle merci. Il porto de los Alfaques offrirebbe un ec¬ 
cellente ancoraggio allo navi sorprese dalla tempesta: disgrazia¬ 
tamente queste non possono avvicinarsi alle basse spiaggie, ed 
il porto artificiale di San Carlos de la Rapita, che comunica 
coll’Ebro per mezzo di un canale scavato dalla mano dell’uomo, 
ina assai male tenuto, ed accessibile soltanto alle navi di scarsa 
portata. Una fortezza occupa tutta la linea delle creste dietro 
alla città, con uno sviluppo di 4000 metri: si compone di quattro 
forti, separati da profondi burroni, che danno alla citta formi¬ 
dabile e pittoresco aspetto. Queste fortezze sono state costruite 
sugli avanzi di antiche mura romane, ma, salvo il castello di 
San .Inali, sono oggimai in rovina. La citta e piccola, mal 
costruita, senza interesse, sebbene sia il centro di un impor¬ 
tante commercio d’olio e di vini. Tortosa attende ancoia una 
ferrovia che la colleglli a Saragozza, prolungandosi sino alle 
foci dell’Ebro ; frattanto si eleva sino a poca distanza dalla 
città la ferrovia del litorale, che continua da un lato verso Oa- 
stellon de la Plana, dall’altro per Tarragona, toccando, prima 
di arrivare a questa città, la staziono di Amposta, quelle di 
Ampolla ed Atmella, villaggi di pescatori, Hospitalet, antico 
ospizio di pellegrini, e Oambrils, antica fortezza, oggi abitata 
esclusi vani ente da vignaioli e da pescatori. , , 

Come Marsiglia è il vero sbocco commerciale della valle nei 
Rodano, così, "all’epoca romana, Tarragona era il grande em¬ 
porio marittimo del bacino dell’Ebro; grazie alla sua posizione- 
quasi di fronte a Roma, sull’altra sponda del Mediterraneo, 
era diventata anche il principale punto d appoggio ce comi 
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. , ihoiMPn • essa possedeva ìnonumenti 

nio latino nella penisola melica, es>sut ^ 

superbi, circhi, sua 

cinta in-ebbe ll avut»' più di 60 chilometri di circonferenza; mi : 
che il piccolo porto di Salou, posto ora a due oro d, carn¬ 
eo al 1 sud-ovest, sarebbe stato compreso «eli anUca Tar^co 
dei Romani. La sua potenza si eclisso coi Goti, 1 soldati di 
Enrico la distrussero nel 467, i Mori la devastarono no <14, 
e traverso alternative sanguinose divento definìdivamente ori- 
stiana soltanto nel 1220. Nel 1660 insorse colle altre cit a 
della Catalogna contro Filippo IV, ma fu vinta; dopo la 
morte di Carlo II si diede all'arciduca ri’Austria e torno a 
Filippo Y col trattato del 14 marzo 1713. Resiste eioica- 
mente ai Francesi nel 1811. 

La città moderna di Tarragona, « tutta gialla sulla roccia 
tn-jo-ia ». è Ìli gran parte costruita cogli avanzi c coi materiali 
deoli antichi edifici, dei quali restano poche traccio, mentre 
persino si ignora dove sorgessero il Campidoglio bianco di 
marini e il teatro, ed appena si conosce l’area elei palazzo di 
Ano-usto e dell’anfiteatro clic sorgeva presso al mare: restano 
solo^ avanzi della mura e degli acquedotti, che attraversano 
splendidi giardini, un arco di trionfo e qua c la iscrizioni mu¬ 
rate nelle case, mura ciclopiche e persino monumenti megali- 
tici. Una cerchia di fortificazioni moderne avviluppa la citta 
quasi completamente, dominando ad ovest il fiuinicello bran¬ 
coli e scendendo a sud in dolce pendìo verso il porto. La 
città, una volta concentrata su in alto, si estende adesso sino 
al porto, dove si costruì un bel quartiere. La sua massiccia 
cattedrale è il solo monumento moderno di qualche nnp or ' 
tanza; il Seminario è costruito con lusso, ma senza gusto ve¬ 
runo. Importante è il suo museo archeologico, il pruno de a 
Spagna, nel quale si legge, come in aperto libro, tutta < 
storia del paese. Yi sono armi e stranienti di selce, gli aVU1 ' 
di un pozzo fenicio, statue, busti, mosaici, vasi sacri di bronzo, 
stromenti musicali, medaglie, iscrizioni, oggetti d’uso doines ic > 
ornamenti d’ogni sorta. L’arte araba vi è pure rappresentata ^ 
sculture e ornamenti, e in un’altra sala si è raccolto quan o • 
riuscì a salvare dal monastero di Poblet, specialmente le t° lU . 
del marchese di Santa Colonia e di don .Taime. Il comnicn ^ 
di Tarragona ha ripreso una certa attività negli ultimi * 
grazie alla fertilità delle campagne circostanti. Il vino, 
d’ulivo, le mandorle, le nocciole costituiscono le prineH 

derrate di esportazione. -fattu- 

Tarragona si completa in cotal modo colla citta mam * 
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riera di Reus e coll’agricola Yalls. A Reus visone forse cento 
grandi manifatture mosse dal vapore, una delle quali occupa 
800 operai, e lavorano la lana, il cotone, il filo, la seta; 
anche Yalls lui industrie importanti, sebbene vi prevalgano 
li agricoltori, che coltivano le belle pianure irrigate dei din- 
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arri conno uhi sucucbbuu, cu uuu uoi u 

Cistercensi. Nella sua chiesa vi sono tombe di re e d’ainmi- 
ragli : tra altri quella di Roggero di Lauria. Al convento erano 
annessi una preziosa biblioteca e un museo, distrutti nel sac¬ 
cheggio del 1835. Ancor più ricco e importante fu il convento 
di Poblet, presso alla stazione di Espluga, sulla ferrovia di 
Lerida. Fondato esso pure nel 1153 da Ramon Berengario IY, 
raccolse grandi ricchezze c vi furono sepolti parecchi re d’Ara¬ 
gona. Nel 1835 venne saccheggiato e quasi distrutto, sì die le 
rovine imponenti che coprono un vasto spazio, pieno di tombe 
e di avanzi architettonici, ne danno appena un’idea. Dietro 
al convento si estendevano una volta immense foreste, mentre 
ora, aride montagne dominano E1 Campo, dove sorgono La 
Selva, Alcover e la conca de Barbera, irrigata dal Francoli, 
sulle cui rive è la città decaduta di Montblanch. 

Fra Tarragona, l’antica metropoli, e Barcellona, la Barcino 
remami, nuova capitale delle regioni dell’Ebro e seconda 
città della Spagna, la popolazione si affolla m gruppi nume¬ 
rosissimi. La ferrovia tocca Altafulla, sulle rive d’ima collina 
da cui scende il Guya, presso a cui la torre de Los Escipiones, 
chiuderebbe, secondo la tradizione, gli avanzi degli eioi ì - 
mani; Torredembarra, piccola citta marittima; Yendieli, p 
toresca, colla sua alta torre quadrata, ed 1 l,ei Vl1 ^ 
Santa Oliba e Baneras, nascosti tra gli olivi. 1 oi si attiavei- 
sano le ricche campagne del Panades, sulle quali dominano 
Arbos, colla sua bella chiesa dedicata a San Glul1 ^; ^ 
l’arte ìia ricordato in tutte le forme il umrLno e Yillafianca 
del Panades, colle sue case gotiche, 1 alLssuna 
strette, sudicie, tristi: sulla cima di una comna a noidoves 
della città, è il villaggio di San Martin de Smioca, clo^e ai 

visita una chiesa bizantina del pm puio s i , Plinio 

San Saturnino di Noya era conosciuto dai Romani, e 1 limo 

fon®" sotto il nome di Sosia, sì che_ gU » 

t-mn in città loro fondata da Noe e inquaitaiono laica sui 
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nuova geografìa universale 


e Tillanova y Geltru, con un bel porto ecl alcuni quartieri 

fertile valle, irrigata dal‘e acque ^ossasUe 

del Llobregat, si vedono succedersi le citta ed ago 1 , elle 

precedono ! sobborghi di Barcellona. La citta propriamente 
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detta siede sulla spiaggia del mare, alla base orientale della roc¬ 
cia di Monjuich, irta di fortificazioni minacciose, le quali hanno 
più sovente vomitato fuoco sugli stessi Barcellonesi die sui loro 
nemici. Verme fondata, dicono, dai Eocesi, crebbe coi Romani, 
fu capitale dei Goti poi trascurata dagli Arabi, e dopo 1» 
loro cacciata salì in fama tra le città marinare e commerciami 
del medio evo. Nei tempi moderni è celebre per le sue fi’ e ‘ 
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sovrasta 
quale si 
mare », 
d’alberi, 


queliti insurrezioni, alcune delle quali la riempirono di stragi 
e di rovine; e sebbene sia stata rasa la cittadella che la vi¬ 
gilava per far posto a nuovi quartieri, lo spirito di rivolta 
domina sempre nella gran metropoli industriale della Spagna. 

E d’altronde essa è pur sempre dominata da batterie, clie po¬ 
trebbero incenerirla in poche ore, sebbene non le tolgano alcuna 
parte della sua naturale gaiezza. Barcellona si vanta la città 
per eccellenza della gioia e del piacere. Sebbene inferiore a 
Madrid in popolazione, essa ha più teatri, più società dram¬ 
matiche, di musica e di ballo : le rappresentanze teatrali sono 
le migliori, il pubblico ha gusto più delicato. La larga pas¬ 
seggiata della Barn bla o del « Burrone », cosi detta perchè 
il letto di un torrente che attraversava la città e del 
è sviato il corso, i moli del porto o « muraglie del 
che seguono da lontano la linea della città, i viali 

.. 5 che dividono Barcellona dalla cittadella e dal suo 

sobborgo di Bar.cellonetta, offrono nelle belle serate un aspetto 
incantevole per la loro folla rumorosa, pigiata sotto i platani, 
e davanti ai sontuosi caffè. Non meno animati sono i nuovi 
quartieri, specialmente l’Ensanche o l’Ampliamento, ohe si 
trova al di fuori delle antiche mura, ed il sobborgo delle 
(Tracia, non meno animati della Barn bla. Per la sua gaia vita, 
Barcellona è davvero la « città unica », la f or de Ini bellas 
dudades del mundo , come la chiamò il Cervantes; citta traf¬ 
ficante e bottegaia, disdegnata dai poeti e dai pittori, sebbene 
soggiorno della cortesia e patria di « uomini valorosi » ; ma 
sarebbe troppo ardire affermare, che essa merita del pan d es¬ 
sere qualificata anche col Cervantes « centro comune di tutte 

lo sincere amicizie ». . n n 

Barcellona è di gran lunga la città piu commerciante della 

penisola; anche in tempi di guerra civile, quando si combatte 
nei sobborghi, essa conserva il primato sugli altii porti l sp 
gnuoli. Concentra inoltre, davanti alla sua baia, piu del qnaito 
di tutti gli scambi della nazione; Malaga, la citta marittima, 
che viene immediatamente appresso per ordine di importanza, 
non ha neppure la metà del traffico dell’emporio catalano. 
Ma il porto di Barcellona, perfettamente difeso all’ovest, al 
^d / àl saa, era esposto ai venti del sud «p— 
uno scoglio pericoloso impediva in quella direzione l entiata 
del porto; inoltre la profondità d, quasi tutto i j 

insufficiente. X grandi lavori compiuti in questi ultimi anni, 
sotto la direzione del Comitato locale o jmta, ohe da 1 
si sostituì allo Stato per l'aimmnistrazione J ^ ‘V . 
rimediato a cotesto stato di cose. Adesso Baicellona, di cui 
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ampliarono notevolmente 1 moli, è un magnifico porto, per¬ 
itamente riparato, dove le grandi navi trovano una profon¬ 
dità di 8 metri, e dietro il molo orientale possono a loro agm 
ripararsi anche le corazzate che pescano 10 o 12 metu.GI. 
altri porti del litorale sono assai mal difesi, sebbene sai ebbe 
possibile garantirli dai venti e dalle onde dell’alto mare con 
alcuni frangi-onde, che si potrebbero «strane sulla catena 
di scogli parallela alla riva. Le lunghe scogliere a fior d acqua 
sono probabilmente gli avanzi di un antico litorale scompaia» . 

Grande città di commercio, convegno di marinai, d indu¬ 
striali, di stranieri venuti da ogni parte d’Europa, Barcellona 
non poteva a meno di perdere, nelle sue trasformazioni sue- 
cessive l’originalità della sua architettura. Essa e ora un’altra 
Marsiglia, colle grandi strade, fra immense case regolari, e 
alcuni 5 dei suoi quartieri, specialmente Barcellonetta, costrutta 
all’oriente del porto, su di una lingua di terra in parte arti¬ 
ficiale, non hanno minor uniformità di quelli delle citta ame¬ 
ricane. Barcellona, in fatto di monumenti curiosi, ha solo la sua 
cattedrale incompiuta, l’antico palazzo dell’Inquisizione c pochi 
altri edifici. La cattedrale di Barcellona, di stile gotico, soi- 
montata di torri ardite, è degna di stare accanto alle piu 
belle di Spagna, L’interno è formato da tre vaste navate, di¬ 
vise da due ordini di altissimi pilastri, di forma snella e gen¬ 
tile: il Coro, posto nel mezzo della chiesa, e ornato di una 
profusione di bassorilievi, di filigrane, di figurine; sotto il 
Santuario s’apre una cappella sotterranea, sempre illumina a, 
in mezzo alla quale è la tomba di Sant’Eulalia, che si vede 
a traverso alcune piccole finestre aperte intorno al Santuario. 
La tradizione narra che gli uccisori della santa, ch’era bellis¬ 
sima, prima di darle la morte, vollero vedere il suo corpo nudo, 
ma mentre stavano per toglierle l’ultimo velo, una fìtta nebbia 
l’avvolse e lo nascose a ogni sguardo. Il suo corpo è sempre 
intatto e fresco come quando era viva, e non v’è occhio umano 
che possa reggere alla sua vista; onde un vescovo incau ’ 
che sulla fine del secolo passato volle scoperchiare la toni < 
e vedere la salma sacra, nell’atto che vi fìsse lo sguardo, 
acciecò. In una piccola cappella, a destra dell’aitar maggioi , 
rischiarata da molte fiammelle, si vede un Cristo in croce, ( 
legno colorato, un po’ piegato sopra un fianco ; si narra che qu 
Cristo fosse su di una nave spagnuola alla battaglia di Lepan^ 
e che si sia contorto così per scansare una palla di canne) 
che vedeva venir dritta al suo cuore. Alla volta della s e 


1 Lakociie, JÉlucle sur les principaux poris de commerce de la Mediterranee 
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cappella è sospesa una piccola galea, con tutti i suoi remi, co¬ 
struita ad imitazione di quella su cui Don Giovanni d’Austria 
combattè contro i Turchi. Sotto gli organi, di fattura gotica, 
coperti di gran tappeti dipinti, pende una enorme testa di 
saraceno, colla bocca spalancata, dalla quale in altri tempi 
piovevano confetti ai bambini. Nelle altre cappelle vi è - qualche 
bella tomba di marmo, e qualche pregevole dipinto del Vil- 
ladomat, pittore barcellonese del XVIL secolo. La chiesa è 
oscura e misteriosa. Le sorge accanto un chiostro, sorretto da 
grandiosi pilastri formati di sottili colonne, e sormontati da 
capitelli sopraccarichi di statuette che rappresentano fatti dei 
due Testamenti. Nel chiostro, nella chiesa, nella piazzetta che 
le si stende dinanzi, nelle stradicciole che le girano intorno 
spira come un’aura di pace melanconica, che nello stesso punto 
allieta e rattrista, come il giardino di un Camposanto. IJn 
gruppo di orrende vecchie barbute custodisce la porta » '. 

Nell’interno della città, dopo la Cattedrale, non restano a 
vedere altri grandi monumenti. Nella piazza della Costituzione 
sono due palazzi chiamati Casa de lo Deputaeìon e ( 'osa Con- 
mstoriol, il primo del decimosesto secolo, l’altro del decimo- 
quarto, i quali conservano ancora qualche parte degna di nota; 
l’uno la porta, l’altro il cortile ; dall’uno dei lati della Gasa 
de la Doputacion una ricca facciata gotica della cappella di 
San Giorgio. Y’è un palazzo dell’Inquisizione, con un angusto 
cortile, finestrino dalle grosse inferriate, e porticine segrete; 
ma è quasi interamente rifatto sull’antico. Rimangono alcune 
enormi colonne romane nella strada del Paradiso, perdute in 
mezzo a case moderne, circondate di scale tortuose e di oscure 
stanzuccie. Non c’è altra cosa che più richiami l’attenzione d un 
artista. In compenso, fontane con colonne rostrali, piramidi, 
statue; viali fiancheggiati di ville, di giardini, di catte, d al- 
hero'hi" un circo di tori capace di diecimila spettatori; un 
borgo il quale si stende su di un braccio di terra che chiude il porto, 
costruito colla simmetria d’una scacchiera, e popolato da dieci¬ 
mila marinai; molte biblioteche, un museo di stona naturale 
ricchissimo, e un archivio che è uuo dei più vast^empori i 
documenti storici del secolo IX ai tempi nostri, cioè dai pimi 
Conti di Catalogna alla guerra d’indipendonza\ . 

Puoi’ della città, una delie cose piu notevoli e il Cimitelo, 
a una mezz’ora di carrozza dalle porte, in mezzo a unajasta 
pianura. « Visto di fuori, dalla parte dell entrata, pai e 


' De Amicis, oi>. cit., pag. I-'»' 16 ’ 
2 Ivi, pag. 17. 

Voi. V, parto I. 
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giardino; e fa sollecitare il passo con un sentimento di cu¬ 
riosità quasi allegra. Oltrepassata appena la soglia, si è di¬ 
nanzi ad uno spettacolo nuovo, indescrivibile, allatto diverso 
da quello a cui si era preparati. Si è in mezzo ad una città 
silenziosa, attraversata da lunghe strade deserte, fiancheggiate 
da mura di uguale altezza, diritte, chiuse in fondo da altre 
ra. Si va oltre, si arriva a un crocicchio, e di là si vedono 


m ut 


altre strade, altri muri in fondo, altri crocicchi lontani: par 
di essere a Pompei. I morti sono messi dentro ai muri, per 
lungo, e disposti in varii ordini, come i libri nelle biblioteche. 
A ogni cassa corrisponde sul muro una specie di nicchietta, 
nella quale è scritto il nome del sepolto ; dove non e’è sepolto 
alcuno, la nicchia porta scritta la parola: Propriedad , che vuol 
dire che il posto è stato comprato. La maggior parte delle 
nicchie sono chiuse da un vetro, altre da inferriate, altre da 
una rete sottilissima di lil di ferro, e contengono una varietà 
grande di oggetti postivi dalle famiglie in omaggio dei morti: 
come ritratti in fotografìa, altarini, quadri, ricami, fiori fìnti, 
e sovente anche ninnoli che loro furono cari in vita, nastri, 
monili di donne, giuocattoli di ragazzi, libri, spille, quadretti; 
mille cose, che rammentano la casa e la famiglia, e indicano 
la professione di coloro cui appartenevano ; e non si possono 
guardare senza tenerezza » \ 

Nel complesso, dice ancora De Amicis, « questa Barcellona 
è, all’aspetto, la città meno spagnuola della Spagna. Grandi 
edilìzi, dei quali pochissimi antichi, lunghe strade, piazze re¬ 
golari, botteghe, teatri, calte ampi e splendidi, e un andirivieni 
continuo di gente, di carrozze, di carri, dalla riva del mare 
al centro della città, e di qui ai quartieri estremi, come a Ge¬ 
nova, a Napoli, a Marsiglia. Una larghissima e diritta strada, 
detta la JRamMa, ombreggiata da due file d’alberi, attraversa 
quasi per mezzo la città, dal porto in su; uno spazioso pas¬ 
seggio, fiancheggiato di case nuove, si stende lungo la riva 
del mare, sur un alto argine murato a modo di terrazza, 
contro il quale si vanno a rompere le onde ; un vastissimo 
borgo, quasi una città nuova, si estende al settentrione, e da 
ogni parte nuove case rompono la cinta antica, si spandono 
pei campi, alle falde delle colline, si allungano in file ster¬ 
minate fino ai villaggi vicini; e su tutti i colli circostanti 
sorgono ville, palazzine e opifici, che si disputano il terreno, 
si pigiano, fanno capolino l’uno dietro l’altro, e formano intorno 
alla città una grandiosa corona. In ogni parte si fabbrica, si 


' De Amicis, op. cit., pag. ]'8. 
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trasforma, si rinnova; il popolo lavora e prospera, Barcellona 
fiorisce » 

Gli abitanti di Barcellona, meno ancora di tutti gli altri 
Catalani, non vogliono esser confusi col resto degli Spagnuoli. 

Si vantano gente che lavora e che pensa, e airorecchio della 
quale è più gradito il rumore dei congegni meccanici che il 
suono delle chitarre. Non invidiano all’Andalusia la fama ro¬ 
manzesca, le Iodi dei poeti e le illustrazioni dei pittori; si 
contentano di essere il popolo più serio e più operoso della 
Spagna. « Sono gente, dice De Amicis, che non badano ad altro 
clic all’aritmetica e alla meccanica; barbari, che farebbero di 
una statua del Montanes un frantoio e d’una tela del Murillo 
un incerato; veri Booti della Spagna, insopportabili con quel 
loro gergaccio, con quella musoneria, con quella gravità di 
pedanti ». La Catalogna, infatti, è forse la provincia di Spagna, 
che conta meno nella storia delle belle arti. Il solo poeta ce¬ 
lebre, che sia nato in Barcellona, è Giovanni Boscan, che 
fiorì sul principio del secolo decimosesto, e introdusse pel primo 
nella letteratura spaglinola il verso endecasillabo. 

Ohe se Barcellona è monotona e volgare, come tutte le grandi 
città industriali, quanta bellezza e quanta vita nei dintorni! 
Fra le officine c le case operaie, quanti incantevoli orti e 
giardini, circondati da siepi d’aloe ; citta e villaggi colle case 
dipinte occupano, come un sobborgo continuo, la curva semi- 
circolare della spiaggia dove sono ancorate le navi o si asciu¬ 
gano le reti. Una ferrovia costeggia le onde, passa in mezzo 
ad una città, attraversa un bosco d’aranci, entra in un sotter¬ 
raneo per traversare un capo roccioso, e riuscire in una pia¬ 
nura verdeggiante piena di frutta. Un quadro sempre vario, 
tetro talvolta, sempre bello e molto istruttivo, anche dal punto 
di vista storico. Con uno sguardo si abbracciano sulla cima delle 
colline villaggi paurosamente circondati di mura, come se 
aspettassero ancorai corsari barbareschi, e sulle rive del mare 
le libere abitazioni moderne, che non temono piu 1 attacco 
dei pirati, e s’aprono grandi e belle al commercio, li. poi 
quante officine, case operaie, e ville incantevoli, m tutte le 
spaccature verdeggianti dei valloni e sui decimi dei pro¬ 
montori. Lieta e piena di vita, Barcellona ha seminato di 
torri» di piacere tutte le sue colline, tutte le spiagge e le valli 
del circondario. Le alture di Moncada e quelle di Sarna 
sono coperte di graziosi castelli, di \ ille, t a ^S 11 » 1110 
degli eleganti della città. Nessun paese della Spagna e piu 


Op. cifc., pag. T4, 15. 






382 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


incantevole del litorale marittimo che s’estende al nord di 
Barcellona e di Badalona, coi numerosi fumaioli delle officine 
che spuntano in mezzo alla verdura, e che si prolunga verso 
Masnou, Maturò ed il torrente Tordera. Le montagne specchiano 
nel mare i verdi e rocciosi promontorii, copeiti sulla cima di 
pini e di quercie, coltivati a vigneti, sui declini, e che mo¬ 
strano qua e là, su qualche sprone, un vecchio castello, oppure 
un villaggio merlato) ogni valle intermedia e un giardino di 

X. 2(5. — BANCHI DI M.VT.YRÒ. 
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verdura; in taluni luoghi le case s’affollano a borgate: sulla roccia, 
il vecchio nido d’aquila d'alto o sul monte, sulla spiaggia 
l’agglomerazione moderna, di basso o di mare. 

Della vasta agglomerazione barcellonese fanno parte ci < l 
e villaggi importanti, oltre a Barcellonetta, abitata da marinai, 
pescatori, operai dei cantieri, e l’estate da bagnanti. Gracia 
una città di 35,000 abitanti, è collegata ora alla metropo^ 
da un elegante passeggio. San Gervasio continua sulla c0 ^ 
lina la città di Gracia, cui è unita da una tram via. Sain< 1 
divisa da San Gervasio da giardini ed unita pure a Barce o 
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da ima fei ìovia economica. Pedralba, Horta, Las Oorts sono 
centri ridenti di verdura; San Andres de Palomar, San Mar¬ 
tin de Provensals e Sans sono tre città industriali importan¬ 
tissime, collegate a Barcellona in varie guise. Da San Gervasio 
parte la ferrovia elettrica, che per il manicomio di Nueve 
Belen raggiunge il Tibidabo, la più alta collina dei dintorni 
di Barcellona, dalla quale si lia una splendida veduta. 

ISTella provincia di Barcellona quasi tutte le città imitano 
la metropoli per attività manifatturiera; centoventi mila operai 
vi tessono 250 milioni di metri di stoffa per la Spagna e le 
Colonie spagnuole. Igualada, che è dominata al nord-est dalla 
massa del Monserrato, sorge in una valle irrigata dall’Odena 
e dall’ifis pel e lavora pannilani con un continuo sviluppo; 
la ferrovia, che da Martorell giunge alla città, si prolungherà 
sino a San Guim, sulla linea da Barcellona a Saragozza. 
Sabadcll è chiamata la Manchester catalana e conta oltre ad 
ottanta lanilici, venti cotonifici, con più di ventimila operai, i 
quali producono annualmente stoffe per venti milioni di pe- 
setas. La ferrovia da Sabadcll a Tarrasa attraversa trincee pro¬ 
fonde, passa accanto a ville amenissime, che si affollano spe¬ 
cialmente nella Vallo do Pariliso, dove si ammirano le antiche 


rovine del castello dei Caballcros de ligara. Tarrasa, antica 
città romana, ha essa pure una grande importanza industriale, 
e giace in un territorio, che le dà anche valore di centro agri¬ 
colo. Presso Olessa si trovano i bagni di Puda, acque soltureo- 
sodiche, dove accorrono due o tremila malati ogni anno. Sino 
quasi a Manresa la linea è tutta un seguito di trincee, di 
tunnel, di viadotti, che la rendono una delle più importanti 
della Spagna. Dall’alto della collina, sulla quale si innalza la 
sua vecchia chiesa parrocchiale, si vedono le case di Manresa 
discendere in bell’anfiteatro sino alle rive del Cardoner. Tutto 
è ridente e animato intorno alla città, la campagna è bella, 
le rive sono fiorite, e anche l’interno è lindo, allegro, moderno, 
come s’addice ad una popolazione attiva ed arricchita dall’in¬ 
dustria. Anche Violi è una importante città industriale, che 
fu f»’ià la sede primaziale della Catalogna; numerose strade 
la uniscono a Hostalrich, Gerona, Urgel, Manresa c coi Cirenei 
per Puvcerda; la ferrovia di Barcellona continua sino a Bipoli, 
celebre per le sue antiche fabbriche d’armi e per le stragi e 
gli incendi di cui fu vittima durante le guerre civili o che 
distrussero anche quel celebre convento dei Benedettini, che era 
uno dei più splendidi monumenti architettonici della Spagna. 
Una società che lavora una miniera di carbone a San Juan de 
Las Abadesas continuò la ferrovia sino a questo villaggio che 


lia belle strade e case moderno. 
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La ferrovia che da Barcellona va verso la 1< rancia coue per 
50 chilometri sul litorale toccando Badaloni! che o la i eia 

Betulo dei Romani, celebre per le lotte contio Amilcare; 
Monzab, col castello die così fiera resistenza oppose ai Bran- 
cosi nel 1808, poco lungi della Certosa di Montalegie, i labium, 
eretta ad anfiteatro sullo colline; Premia de mar colle case 
bianche dei pescatori e Premia de dalt, simile ad un climi- 
arabo ali-ombra delle paline; Yilasar,essa pure divisa m due 
e Maturò, coi cantieri e le industrie marittime lunghesso la 
spiaggia c le vecchie case annidate sulla collina. La stessa 
ventura toccò a Caldety, ad Arenys de Mar, a San 1 ol del Mar, 
a Catella, a Pinella, a Malgrat ed a Blanes, che sorgevano in 
riva al mare, se ne ritrassero per sfuggire agli assalti dei pi¬ 
rati corsari, vi ridiscesero coll’attrattiva ilei commerci e colla 
sicurezza del vivere moderno. 

Tutto quel tratto della Catalogna che si percorre dal con¬ 
fine francese a Barcellona è vario, fertile, mirabilmente colti¬ 
vato. È una successione di piccole valli, cinte da colline di 
graziosa forma, con boschi foltissimi, torrenti, gole, castelli 
antichi; e per tutto una vegetazione fitta e robusta, e un \ eue 
vivacissimo, che rammenta il severo aspetto delle vallate delle 
Alpi. Il paesaggio è abbellito dal pittoresco vestito dei con¬ 
tadini, che risponde in modo mirabile alla fierezza del carat¬ 
tere catalano. Alcuni sono vestiti da capo a piedi di velluto 
nero, portano intorno al collo una specie di scialle a ngiie 
bianche e rosse, sulla testa una berrettina alla ziLwa,, ìossis 
sima, cadente sulla spalla; alcuni un par di ghette di pelle 
affibbiate fino al ginocchio; altri un par di scarpe di tela, 
fatte a pantofola, colla suola di corda, aperte sul dinanzi, e 
legate intorno al piede coi nastri neri incrociati; un 
svelto ed elegante, e nello stesso tempo severo. Anche nella 
provincia di G-erona la vita moderna fa però rapidamente scom¬ 
parire gli antichi costumi, grazie allo sviluppo dell’iudus u* 


città d’Olot, circondata da vulcani; ma ìa Moina.»— 
frontiera francese, le abitudini di contrabbando, il viavai deg 
eserciti, la presenza delle notevoli guarnigioni nelle fol ‘ te ^j e 
di G-erona e JFigueras, non consentirono al lavoro industri^ 
tutto lo sviluppo che si sperava. G-erona, la G-érone dei h 1 ^ 

cesi, è celebre specialmente per i numerosi assedii che ha ^ 

vuto subire; Mgueras o Eiguiéres, la prima città spagini ‘ 
posta nella pianura della Muga, allo sbocco del colle di i el ’ 
non è stata meno di frequente presa e ripresa, sebbene l 
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sieda dal secolo scorso un’enorme cittadella, d’una circoli fé- 
1 (luc chilometri e mezzo, capace di contenere più di 
20,000 uomini di guarnigione con provviste abbondanti per 
due anni. Il piccolo porto fortificato di Rosas, diventato fa¬ 
moso nelle guerre marittime, non è altro che un villaggio 
dominato da mura in rovina. Ma almeno ne resta ancora 
qualche cosa, mentre non resta traccia dell’antica città greca 
d’Emporion, posta dall’altra parte della baja. Le rovine di 
questa « città del mercato », dove vivevano, dicono, più di 
100,000 abitanti, sono state del tutto coperte dalle alluvioni 
del Eluvi a e dalle sabbie del mare. La spiaggia lia conservato 
il nome di Ampurcas e il paese tutto quello di Ampurdam ‘. 


La maggior cresta dei Pirenei, nel più gran tratto del suo svi¬ 
luppo, forma la frontiera tra la Spagna e la Francia. Le con¬ 
venzioni politiche hanno Fatto passare su quelle vette serene 
la linea ideale, che, secondo gli ordini venuti da Parigi c da 
Madrid, separa due buoni alleati o due nemici mortali. Tut¬ 
tavia i confini non seguono sempre la cresta della montagna ; 
in molti luoghi, le sinuosità della frontiera discendono sull’uno 
o sull’altro versante per annettere alla Spagna od alla Francia, 


’ Popolazione dei contri principali della 
censimento del 31 dicembre 1887: 


Catalogna. 

Taukauona — Montblancli. . 5.961 

Perdio. 5,018 

Reus. 28,780 

Tavr;) gena. 27,225 

Toriosa.25,192 

Ulldecoua. 6.561 

Vnlls •. 13,274- 

Vendrell.• • 5,010 

Barcellona — Badalona . . 15,674 

Barcellona. 272,481 

Oraci a. 45,042 

Gran oliera. 6,208 

Jgualada.10,201 

Maidica. 5,322 

Manresa. 22,685 

Matarò.18,425 

Sabadell. I9 ,645 

San Andres de Palomar . 14,971 

San Gervasio de Cassolas . S.206 

San Martino do Provonsùls 32,695 

Sana.19,105 

Tarrasa.13,182 


Catalogna e dell’Aragona 


secondo il 


Vidi.11,640 

Villasanca del Panades. . 8,344 

Villamieva y Goltrù . . . 18,811 

G buona — Bafiolas .... 5,021 

Blanes. . 5,401 

Figueras.11.932 

Gorona.15,497 

Olot. 8,158 

Palafrugcll. 6,608 

San Felix de Guixols . . 9,219 

Santa Colonia de Fa mica . 4,987 

Lkriiia -- Lérida.21,885 

Aragona. 

I-Icksca - Bavbastro .... 8,280 

Fraga. 7,158 

Huesca.13,041 

Saragozza — Borja .... 5,909 

Calatayiul.11,055 

Caspe. 8,439 

Tarazona. 8*58$ 

Saragozza. 92,407 

Teruel - Alcniìiz. 7,781 

Temei. 9,423 
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mscoli o foreste, che sembra dovrebbero appartenere al paese 

limitrofo. All’estremità occidentale f tirtta^ vaile 

la Spagna La la parte 

della Bidassoa, sul versante fiaucese. aa a impalJl . 0 . 

Pirenei la Branda La mine^Ch'aita valle del Segre, 

«ita di tutto il pappo i ’ p; Carlitte. Ma nel- 

sul versante meridionale delle naturai*- 



tanza viaggi nelle montagne, i pastori 

numerosi, meglio ;> b ‘^ tl a ' t °,= scu , at0 occasione nei secoli 

aragonesi c 1 .■ d | versante settentrionale ogni qual 

di appropriarsi i imscol de pisan e ft . trattati inter . 

volta l’occasione si e pi esentata, c p ’ . del priino 

nazionali non rimase die consacrare le pietese del pmn 

°Ta P ‘™Ue d’Arali, proprio al centro del sistema orografico 
, . Pirenei è una delle conquiste che la Spagna ha lati 
il,trancia senza versare goccia di sangue. Per il corso 
delle siic ene, questa valle doveva piuttosto essere te—; 

bitume m 6 a dalla valle superiore è 

rarri 

resto del inondo, i dodicimila montanan d Ai. la . 

moo-o-ior diritto, se fosse possibile, di qualsiasi alti. \ 1 

«iòne d’Europa, a costituirsi in re P ubl ' lioa ^tv’ne dm' con- 
All’est d’Aran, un secondo gruppo di monta„i , 

fini naturali meno precisi, e che s’apre a 1 

mente dalla parte della Spagna, e, almeno di 'territorio, 

repubblicano : la valle d’Andorra Questo 

paragonabile alla repubblica di San JUirao u - ilomo tri 
principato di Monaco, occupa una superbe,e di i5 

quadrati, con una popolazione di circa 6,000 abifi t ^ 

i pascoli della Solana (Scala,le), posti sul ver san b)jca 

sulla riva sinistra delL’Anege nascente, tutto U P nbalil . a 
d’Andorra versa le sue acque nel bel tonentello, 1^ E 
o Valira, che va aneli esso ad unirsi al Se a , 
pianura della Seu d’Urgel. Quasi tutte le monto *M • 
glene sono diventate aride e gli Andorrani fanno 
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meglio per togliere loro persino la terra vegetale clie ancora 
vi resta: dappertutto i bosoaioli lavorano per far sparire dai 
declivi le ultime foreste di pini e di quercio. Antiche morene 
spogliate dagli alberi che le consolidavano sono così crollate 
ed una di esse, nelle vicinanze del borgo d’Andorra, ha di¬ 
strutto nel 1865 un casolare che si trovava alla sua base. 

Tradizioni non confermate dalla storia associano le origini 
della repubblica d’Andorra ad una vittoria di Carlo Magno o di 
Tuigi il Debole sui Saraceni, e si additano ancora costruzioni 
che sono loro erroneamente attribuite. Il fatto si è che, prima 
della Rivoluzione francese, la valle d’Andorra non era affatto 
costituita in sovranità indipendente. Alle origini del regime 
feudale, il territorio d’Andorra era una signoria dipendente 
dal conte D’Urgel, e, per conseguenza, dal regno d’Aragona. 
Dopo un seguito di eredità, di processi e di guerre, fu deciso 
nel 1278 clic la valle sarebbe, dal punto di vista politico, una 
semplice signoria indivisa, tenuta a eguale titolo dai vescovi 
della Leu e dai conti de .Foix, o dai loro aventi diritto come 
hanno accertato le ricerche di Biade. ]S T el 1793, la Repubblica 
francese ricusò il tributo consueto, che si cessò di riscuotere tino 
al 1S0G, e nel 1810 le Cortes spagnuole abolirono il regime 
feudale. Andorra ebbe per conseguenza un’autonomia distinta 
e diventò un piccolo Stato, con amministrazione autonoma, 
ma spogliato di ciò che il diritto delle genti designa col nome 
di «sovranità esterna». Tuttavia gli abitanti non hanno ces¬ 
sato di governarsi secondo i vecchi costumi feudali, ben di¬ 
versi da quelli che comporterebbe una repubblica di eguali, 
fondata secondo le idee moderne. Il territorio, diviso nelle 
sei parrocchie di Andorra, San .Tulian do Loria, Massana, 
Ordino, El Campo e Canillo, appartiene esclusivamente ad 
un piccolo numero di famiglie. È vigente la legge del mag¬ 
giorasi) ; i primogeniti sono i padroni, ed i loro fratelli nati 
dopo, quasi messi insieme al resto dei servi, devono obbe¬ 
dienza al capo di famiglia e godono della sua ospitalità a 
condizione di lavorare a vantaggio di lui. Ancora nel 1842 la 
decima era mantenuta, e ci volle l’esempio della Spagna mo¬ 
narchica per farla sparire. In realtà la libertà dei montanari 
d’Andorra si limita a non dovere alla Spagna uè tributo di 
sangue, nè tasse ordinarie, ed a poter darsi impunemente al 
contrabbando. L’importazione clandestina degli articoli di 
Francia e del tabacco sui mercati di Spagna formano la prin¬ 
cipale ricchezza del paese. La principale industria legittima 
della valle è l’allevamento del bestiame; i pastori andorrini 
conducono nell’inverno la maggior parte delle loro greggie nelle 

Voi. V, parte I. 
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pianure (lette Llanos del Urgel, sulla riva sinistra del Segre. 


N . 27. — LA VALLE d’àSDORKA. 
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questa povera industria ed il commercio non bastano a nutrire 
gli Andorrini: un grande numero di essi abbandona il paese, 
con o senza speranza di ritorno. 

La repubblica d’Andorra riconosce due sovrani: il vescovo 
d’Urgel, che riscuote un tributo annuo di 460 lire, ed il go¬ 
verno francese, al quale gli abitanti pagano una tassa com¬ 
plessiva di 960 lire. Due podestà ( yiguiers ) rappresentano la si¬ 
gnoria, uno nominato dalla Francia a vita, l’altro andorrino, 
scelto dalla Spagna per un periodo di tre anni; inoltre, il go¬ 
vernatore militare della Seu d’Urgel esercita le funzioni di 
viceré. I podestà hanno il comando delle milizie locali e nomi¬ 
nano i bali ; essi possono Aire anche leggi provvisorie in attesa 
della riunione delle Cortes, dove siedono col giudice d’appello 
designati alternativamente dall’uno o dall’altro sovrano, o due 
rahonador o difensori dei privilegi andorrini. Alla testa di ogni 
parrocchia si trovano un primo ed un secondo console, assistiti 
da dodici consiglieri, eletti dai capi di famiglia. Il consiglio 
generale, che ha sede nel villaggio di Andorra, e composto dei 
consoli e d’altrettanti delegati delle sei parrocchie. La repub¬ 
blica non ha codici, nè leggi scritte d alcuna specie, salvo al¬ 
cuni regolamenti, por la procedura civile e criminale. I giudici 
si regolano sul diritto comune e sulle leggi della Catalogna, 
modificato dalle consuetudini locali. La forza armata si com¬ 
pone di 500 uomini, uno per famiglia, forniti dallo sei par¬ 
rocchie. L’appello dei somateni , cioè di tutte le forze, può 
raccogliere circa 1000 uomini, assai malo armati, sebbene 
buoni tiratori. L’istruzione pubblica è affatto trascurata: ve 
una scuola elementare per parrocchia, e chi vuol saperne di 
iliìi va in Francia o in Catalogna. Ma, a dispetto di tutte le 
convenzioni di indipendenza, Andorra, in realtà, e parte in¬ 
tegrante della Spagna, ed i carabinieri non esitano affatto a 
violare il territorio della pretesa repubblica. Nessuna rneraM- 
o-lia del resto, clic gli Andorrani dipendano piu dalla Spagna 
ohe 'dalla Francia, polche, por lingua, anche ufficiale, per 1 
costumi dogli abitanti e le abitudini sono Catalani, e dui ante 
sei mesi dell’anno restano completamente divisi dal bacino 
dell’Ariète, mentre dalla valle dell’Imbalira possono sempre 
comunicare con Urgel, capo-luogo della loro diocesi religiosa 
Del resto il vantaggio immenso di non essere mai distuibnti 
dalle guerre consentì agli abitanti di superare i vicini Spa¬ 
gnoli per istruzione e benessere. In generale gli Andoiiam 
tono intelligenti e sottili, anche troppo forse poiché la oro 
libertà precaria e l’abitudine del contrabbando hanno svilup 
pato in'ossi l’astuzia oltre misura. Essi sono famosi per pren- 
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dere un'aria stordita quando vedono in gioco i loro interessi. 
Affettare buaggine per evitare o tendere un laccio, si chiama 

nelle valli vicine « far l’Andorrano ». 

Il capoluogo d’Andorra è un villaggio su di una eminenza, 
a 1080 metri, ai piedi dell’Anelar, al confluente del Val ira 
del Vort o Massane, dove esce da una selvaggia gola, e del Va- 
lira del Orien, al quale si unisce il ruscello termale solforoso e 
ferruginoso de las Escaldas. La citta domina una pianura 
fertile e pittoresca, ma in Francia sarebbe un povero vil¬ 
laggio ; ha strade strette e tortuose, e case edificate con fran¬ 
tumi di schisti e di graniti. La chiesa nulla ha di notevole, 
salvo i suoi tre altari antichi di legno intagliato. Il palazzo 
del Consiglio ha sulla facciata tre finestre di dimensioni di¬ 
verse, e sulla porta si trova uno scudo di marmo bianco colle 
armi d’Andorra e la scritta Domus concila , sedes justitiw . Velia 
gran sala al primo piano si conservano gli archivi, chiusi da 
sei chiavi, custodite dalle sei parrocchie, e vi sono documenti 
del tempo della cacciata dei Mori, che nessuno straniero ha 
mai avuto il permesso di visitare. 

Lasciando il capoluogo della repubblica di Andorra, onde 
trae il nome, si attraversa l’Ondino, affluente del Valira, e 
si riesce a Las Escaldas, un bel villaggio, circondato da un 
circo di roccie, dove vi sono acque calde minerali c solforose, 
che sgorgano in grande abbondanza, e folli per i panni. Anche 
il villaggio d’El Campo si trova in una posizione molto pitto¬ 
resca, e contiene una vecchia ferriera catalana, che dà una 
certa vita al paese. Attraversato il Valira, al di là di una vetta, 
si discende alla cappella del Merichel, pellegrinaggio molto in 
vooa nella Valle d’Andorra, ed a circa venti minuti da essa 
si trova E1 Canillo, il secondo villaggio della repubblica, di 
circa 660 abitanti. A circa cinque ore da Andorra si raggiunge 
la cresta, a 3500 metri, dalla quale si dominano le capanne 
di Salden e dall’altra parte le sorgenti delLAriège. All’op¬ 
posto confine della Repubblica si trova il villaggio di San 
Julian de Loria, che il torrente Auviàa separa dalla frontiera 
spagnuola; esso ha circa 600 abitanti, con magazzini e bot¬ 
teghe dove si trovano tutte le merci, ma specialmente quelle 
di contrabbando. 
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VII. 


PROVINCIti BASCHE, NAVARRA I£ L.OGRONO. 


Le provinole Basche o l’antico regno ili Navarra per la 
loro superficie comprendono una piccola parte, appena la tren¬ 
tesima, del territorio spagnuolo \ Questi paesi neppure costi¬ 
tuiscono una regione geograficamente distinta dal resto della 
Penisola: a cavaliere dei Pirenei occidentali appartengono 
insieme al bacino del golfo di Gruascogna e a quello delPEbro ; 
inoltre i loro limiti politici sono bizzarramente tracciati con 
linee tortuose attraverso le valli e le montagne; in certi punti 
sono persino complicate con tratti staccati. Tuttavia il paese 
basco e navarreso deve essere considerato come una terra a parte 
nell’insieme della Spagna. È abitato per la maggior parte 
della sua estensione da una razza distinta, che ha conservato 
ancora l’antico linguaggio, i suoi usi, le sue abitudini politiche. 
Storicamente, ha avuto una parte del tutto speciale, non sol¬ 
tanto per il carattere dei suoi abitanti, ma anche in conse¬ 
guenza alla sua posizione sulle frontiere della Trancia, nel 
punto dove i monti s’adimano e permettono le migrazioni dei 
popoli e il passaggio degli eserciti. D’altronde le popolazioni 
della Biscaglia e della Navarra hanno potuto bastare a sè 
stesse e sviluppare le loro risorse con grande indipendenza 
economica, grazie alle ricchezze naturali del loro paese. Per 
l’etnologia o la storia queste regioni formano dunque un tutto 
distinto, al quale si può aggiungere la provincia di Logrofio, 
che appartiene politicamente alle Castiglie, ina ò situata sul 
versante settentrionale del grande altipiano, nel bacino del- 
l’Ebro. 

ideile provinoie basche e nel Navarrese i diversi sistemi di 
montagne, che separano a valle le pianure aragonesi, si av¬ 
vicinano e si confondono, in modo da formare un labiiinto 
di monti e di colline, che riattaccano come un nodo inestri¬ 
cabile la catena dei Pirenei all’altipiano delle Castiglie. E 
molto difficile riconoscervi la direzione delle creste principali, 


' Secondo il censimento del 31 dicembre 1887 le Provincie Basche e quelle di 
Navarra e Logrono hanno la seguente superfìcie e popolazione: 

( Alava . . sup. 3,045 ab. 92,215, 


Provincie Basche 


Guipuzcoa 
Vizcaya . 


Navarra 

Logroùo 


1,885 

2,165 

10,506 

5,041 


ab. 

» 181,845, 
» 235,659, 

» 304,122, 

» 1 SI,465, 


30 per oliil. q. 
96 » » 

109 » 

29 » » 

36 > 
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a cagione della loro altezza media al disopra dei colli secoli- 
darli” dei circhi, delle gole, delle valli clic dividono i gruppi 
in innumerevoli fragmenti. Dalle vette, dove 1 occhio può 
spingersi lontano, l’aspetto della regione e quello d un mare 
percosso da venti contrarii: tino all’estremo orizzonte, onde 
ineguali, che si direbbero prodotte da una specie di ebolli¬ 
zione, si urtano e si incrociano, confondendosi nel modo più 

In questa regione la catena media dei 1 irenei non lia piu 
Tasnetto delle grandi montagne; la sua altezza media non su¬ 
pera i 1000 metri. Al punto dove lascia la frontiera francese, 
per entrare nella Nàvarra spagnuola, la vetta di Izterbegui ed 
altri «Toppe rotonde, che s’elevano all’angolo sud-occidentale 
della valle francese delle Aldude bagnate dalla .Nive, sono 
nulla più che colline un po’ elevate, dove neppure una roccia 
esce fuori al di sopra della terra vegetale. La catena si svi¬ 
luppa prima abbastanza regolarmente nella direzione del¬ 
l’ovest, poi, interrotta dalla depressione profonda del passo di 
Azpiroz, perde il suo nome, insieme a quell’andamento nor¬ 
male che è il carattere distintivo dei Pirenei; ivi cessa la 
catena propriamente detta. Al di là, i monti clic continuano 
vagamente il sistema pireneo portano il nome di sierra ai 
Aralar, poi nomi affatto locali; alcuni valichi, alti in media 
600 metri, fanno comunicare i due versanti e permettono a e 
strade carrozzabili ed alle ferrovie di passare più facilmente 
dalle.spiaggie del mare alla valle dell’Ebro. I due gi uppipm 
occidentali di questa parte indecisa clic riattaccano i Pirenei 
francesi ai Pirenei cantatrici sono la Pena Gorbea, uo> e si 
trova.la cassia allo stato selvaggio e la sierra Salvacla. Po¬ 
minano, il primo all’est, il secondo all’ovest, la depressione ( 
Orduna, dove nasce il Nervion, e serpeggia in bruschi meanc i 
la ferrovia da Bilbao a Miranda del Ebro. 

. Le minori catene che da questi gruppi pirenei si dirigo 
verso il golfo di Guascogna sono anch’esse molto irrogo ‘ 
nella loro andatura, La maggior parte si riattaccatilo 1© J 
alle altre con spine trasversali, parallele all’asse dei 1 11 
in modo che i torrenti devono cercare a fatica la loro 
d’uscita. Così la Bidassoa, che nella parte inferiore c e 
corso serve di confine tra la Spagna e la .Francia com un 
collo scorrere al sud nel vallone di Baztan, poi? ^°1' ) ue 

lungo circuito, torna verso il nord per mescolarsi al ® j 
salate dell’estuario di Fontarabia. Essa divide così dai ^ 
un gruppo distinto, una delle cui cime principali e 
mosa montagna della Binine, sulla frontiera francese. 
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altre cime ilei litorale sono isolate allo stesso modo e s’ader¬ 
gono ad un’altezza pari a quella delle cime poste sull’asse della 
catena. Tra questi picchi dominanti si può citare il Mendaur, 
che s’innalza all’ovest della valle della Bidassoa, la Haya, o 
montagna delle Tre Corone, che, vista dalle pianure dell’Adour, 
comincia così superbamente la Spagna, il monte Oiz, cosi beri 
circondato da una cintura di valli ombrose, e i monti clic fi¬ 
niscono tra Bilbao e Guernica, colle roccie scoscese del capo 
Machicaco. Una montagna non meno isolata è quella che si 
innalza al nord della pianura d’Iran, tra l’estuario della Bi¬ 
dassoa ed il bacino do los Pasages, una angusta chiusa di roccie, 
ora libera, ora ricolma dalla marea. È il Jaizquibel, l’Oeaso 
degli antichi, coi suoi strati superiori quasi regolari e colle 
lunghe groppe coperte di eriche, di dove si ammira l’incan¬ 
tevole cerchia dell’orizzonte formata dalle montagne e dalle 
valli dei Paesi Baschi, dall’Adour, dallo Lande francesi e dal¬ 
l’Oceano. Ad oriente il promontorio che termina lo Jaizquibel, 
il capo di Higuer, o del Pigìiier, cioè del Pico, è l’angolo 
estremo del litorale cantabrieo e sta di fronte alle due rocce 
di Sant’Anna, che sorgono in alto mare dall’altra parte del 
golfo della Bidassoa: sono gli estremi confini meridionali del 
litorale francese. 



e la moltitudine di spaccature che ne sono state le conse¬ 
guenze hanno dato alle provinole basche un tesoro di miniere, 
clic è sempre stato d’una certa importanza economica e non 
può a meno d’assicurare a queste regioni una parte irnpor- 
tantissima nell’industria del inondo. Il rame e il piomlio « 
abbondano, ma la maggior ricchezza consiste in mineiali di 
ferro d’ogni specie, che si prestano alla fabbnoazione ai ■ogni 


<Miìn inai!nera01 le uene ninni ui xuitu «. - 

nicre vicine danno una parte dell’acciaio adoperato per 1 can¬ 
noni Krupp. Montagne intere sono talmente riempite di letti 
Arruffinoli 1 die le compagnie minerarie le comprano in blocco, 
non nell 1 ^fanza di scavarle interamente, ma per privare 
.degl /'eccellenti minerali le compagnie rivali II 
niere, se non più vasto, almeno più ponoscinto o più attiva 
niente utilizzato di queste regioni e quello di Somonosti , 
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all’ovest della vada di Bilbao. Questa miniera, d’una super¬ 
ficie di 20 chilometri quadrati, è composta di massi ferrugi- 


N. 28 . — JA1ZQUIBKL. 



nosi intercalati a strati di sabbia micacea facilissima a 
dersi e che dà un metallo di particolare malleabilita.^ 
lo scavo delle miniere non è arrestato dalla guerra ci ^ 
tutto il paese pare color di ruggine: «i campi, le stiac , 


i 





































VKDUTA l’KKHA NKLf.K OOf.K HI I'AXCOItBO. 

Disonno di Soitìpu, <ln una fotografia eoinnnicatft dal signor .). Laureili. 

























































































































J 







MONTAGNE liASCllE E NAVARRESI 


347 


case, persino la pelle degli abitanti. La polvere del minerale 
copie tutto di mia tinta rossastra uni forme sulla quale risulta 
il verde splendente del mais e dei grandi castagni ». Il mi¬ 
nerale die se ne estrae è generalmente di una grande ric¬ 
chezza, essendo utilizzato nella proporzione del 40 per cento. 
Ogni anno se ne producono oltre a tre milioni di tonnellate 
esportate in Francia, in Germania e in Inghilterra, ed in 
parte consumate nelle fonderie della Biscaglia e della Gui- 
puzeoa. Per molto tempo le miniere sono state lavorate con 
una grande incuria: il suolo è perforato in tutti i sensi di 
pozzi scavati a caso, di gallerie tortuose, che non si aveva 
alcuna cura di sostenere debitamente, e nelle quali seguivano 
a quando a quando frane disastrose e dannose. Questo stato 
di cose ha reso inutile gran parte della superficie ed esposta 
l’industria a gravi difficoltà. Di recente l’importanza economica 
del bacino ò stata accresciuta dalle miniere di calamina, e vi 
ha chi prevede che l’esaurimento delle vene metallifere delle 


Vieille Montagne darà fra non molto alla Spagna settentrio¬ 
nale una decisa supremazia sui mercati dello zinco. 

Le sierre, che s’allineano nell’Aragona, parallelamente al¬ 
l’asse dei Pirenei, si prolungano anche nella Navarra e nelle 
provincie Vascongade, confondendosi in molti luoghi con ra¬ 
mificazioni laterali della grande vetta dello spartiacque. La 
sierra della Pena si prolunga all’ovest del fiume Aragon con 
due sproni: uno si unisce alle ramificazioni dei Pirenei, e 
passa al nord di Pamplona, col nome di montagna di San Cri¬ 
stobai, l’altro, la sierra del Perdono, corre abbastanza regolar¬ 
mente verso l’ovest e s’innalza per formare la Iliga di Mon- 
real, monte celebre nelle leggende, il miglior punto d i os¬ 
servazione per abbracciare d’uno sguardo tutto l’insieme 
della Navarra. All’ovest di Pamplona e dell’Arga, la catena 
del nord si allarga in un altipiano molto ondulato e dominato 
da vette, la sierra di A lidia, continuata fino all’Ebro dalle 
montagne di Vitoria, e le cui ramificazioni si intrecciano biz¬ 
zarramente per formare quella regione delle Amézcuas, tanto 
propizia alla guerra di bande. L’altra, in sulle prime più in¬ 
distinta, limita al sud il Oarrascal, il « paese delle quercie 
verdi », regione selvaggia quanto le Amézcuas e uon meno 
sovente insanguinata dalle guerre civili. Al di là di questo 
gruppo, la cresta principale va a formare i monti Oantabrici, 
che si univano in altri tempi prima dell’apertura delle forre 
dell’Ebro, coi monti Obareni, specie di rialzo sporgente che 
•segna, sulla riva meridionale del fiume, il limite dell’altipiano 
delle Castiglie e nel quale si aprono le famose gole di Pan- 
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corbe Così la riunione ai tutti i sistemi montuosi elei paesi 

Baschi si trova completata. I Imenei sono riuniti alla s,erra 

ai Arnlia col valico di Alsasua, dove passa la fcuona da Vi- 
eli Aiiaw om wfn Pìronoi sono aneli essi riattaccali 

toria a Pamplona, ed i sotto-L nenot sono - 

..il-, -«tene dell’altipiano castigliano. Infine tutti 1 ni in clic 
alle catone uc i t ntri-nfin sono contrafforti esterni 

dell^stes^altiphnio^all’ovest, ramificazioni del gruppo della 
Demandr all’est le due catene di damerò ìiuevo e del Ojt- 
mero vAjo, ohe s’abbassano dalla sierra Oebollera verso le 

pianare de 11IEbro I m01 , t agnc basche e navarresi pre¬ 

senta ™i parecchi distretti, principalmente sul versante del- 
l’Bbro paesaggi affatto castigliam per 1 asprezza e la nudità 

dei decl vi il diboscai.lento, consumato ad oltranza dai p«- 

desei ti si neon*> = c Valtiorrai al su d del fiume Aragon, 

Uvia-natore ‘attraversa una serie di colline gessose e saline 

òuIshCue d’ogni vegetazione. Ma nei paesi Baschi e nella 
quasi spoglie «oo » , mozzie cadono in abbondanza, 

'NTavarra occidentale, dove le piogge ^ «. 

tutte lo colline che hanno conservato la loro vernini off... » 
U più vam, incanto nel succedere delle loro posizioni. I,e fo¬ 
reste di lavici, i boschi di castagni, 1 gruppi di quei eie, l • 
ìerie Inclinate delle valli, le acque correnti che si vedono 
brillare sotto l’ombra degli ontani formano un ™ntias, 1^ 
vivace colle pareti discoscese di gres o di calcale, clie _ 
zane sopra il verde. Nelle valli, sulle colline, sui declivi della 
montagna numerosi villaggi sparpagliano le piccole case bia 
in mezzo agli orti. Durante la stagione dei fiori 
revoli pometi mescolano nella campagna 1 aspetto dell 

a ciuello della primavera. . «u e pe- 

I venti umidi, del nord-ovest, '.‘“tengono m 

gioni una temperatura regolale. Lo piogg periodo 

specie nel cambiamento dello stagioni; ma nessun 1 a 
dell’anno ne è privo. Sul versante atlantico dei monti , xtsa 
duta annuale delle pioggie è almeno di un metio e 


1 Le altitudini pi 
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Monte Ait/.corri. 
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Peiia Gorbea . . 

Monte Mendaur. 
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cioò tripla eli quella che si osserva nelle pianure d’Aragona. 
Così il clima locale nulla serba della natura africana, che 
domina sugli altipiani dell’interno e sulle rive del Mediterraneo; 
somiglia molto più a quello dell’Irlanda e dell’Olanda, che 
a quello di Valenza e di Murcia. Grazie all’influenza del 
vicino Oceano, la regione non teme i forti calori estivi; e 
neppur teme quasi i freddi dell’inverno, imperocché la brezza 
marina li tempera ed i primi declivi dei Pirenei impediscono 
al suo passaggio l’aspro soffiò del nord e nord est. Se non 
fosse lo svantaggio d’un eccesso di umidità, il paese Basco 
avrebbe uno dei climi più piacevoli della terra, od almeno uno 
dei più salubri. Ed è anche uno dei climi più adatti alle pro¬ 
duzioni agricole. Negli anni di pace, la Navarra, le provincia 
Basche e la Rioja, che s’estendono sulla riva sinistra del- 
l’Ebro, sono fra le regioni più ricche della Spagna in fru¬ 
mento, vini, olii e bestiame; la Navarra fornisce la Francia 
meridionale di carni da macello; le provinole Basche spedi¬ 
scono in Inghilterra ed in u-ermania il loro soverchio di fru¬ 
mento e di granturco, e durante la guerra civile gli eserciti 
hanno percorso le campagne senza devastarle. Durante la loro 
prima grande guerra, i Callisti, quasi sempre racchiusi tra 
l’Ebro odi Pirenei, ebbero costantemente grandi risorse; mal¬ 
grado la mancanza di braccia e le dilapidazioni che erano 
conseguenze inevitabili delle guerre, degli assedi, degli assalti, 
la terra bastava sempre a nutrirli, mentre il sotto suolo dava 
loro in abbondanza il ferro per combattere. 

La regolarità della temperatura e l’umidità del suolo sono 
favorevolissime anche al rapido sviluppo della vegetazione 
arborescente. Sul versante atlantico, la popolazione numero¬ 
sissima approfitta di questi vantaggi del clima per coltivare 
una "rande varietà d’alberi fruttiferi, specialmente pomi, iL 
cui stdro, la gagardua , è molto apprezzato nelle tre provinole. 
Nelle valli dei Pirenei appartenenti alla Navarra, dove gli 
abitanti sono ancora radi, lo foreste hanno conservato la loro 
uniformità primitiva, e non sono per questo meno belle. 
Quella d’Iraty, dove si penetra dopo aver attraversato una 
serie di aspre gole e di montagne scoscese, e una delle piu 
grandiose del pari che una delle più solitarie della regione 
che si estende al Sud dei Pirenei francesi, fra il picco d Anie, 
e le Aldude Più all’ovest, le foreste che toccano la valle 
Oarlo^Yakiarlos), o valle di Carlomagno, e il “ passo 
di Eonceaux o Roncisyalle, sono forse meno vaste, ma più 

piacevoli per la varietà dei paesaggi e piu ^ i a j ecr _ 

i ricordi storici e l’eco delle vecchie tradizioni. Secondo la le & 
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gelida, noi amiamo figurarci questo passo delle montagne come 
una gola spaventosa, tra roccie a picco, mentre è una valle 
dolce e tranquilla. 11 celebre monte d’Altabiscar. che si eleva 
all’oriente, è una lunga groppa, dove i fiori rosei dell’erica si 
confondono col giallo dorato della ginestra e dei giunchi ; 
la play a di Andrés Zaro, dove ebbe luogo il grande eccidio, 
è una pianura ridente, dove le acque mormorano sotto l’ombra 
degli ontani. Un antico convento, circondato di mura merlate 
e fiancheggiato da alcuni casolari, sbarra una lunga via car¬ 
rozzabile che viene da Pamplona, poi al di là, verso la Francia, 


X. 29. — rilOKOXDITÀ 1)EI. GOl.KO DI GUASCOGNA. 



Profondità. 
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un sentiero incantevole, simile ai viali di un parco, corre al¬ 
l’ombra dei larici e s’eleva in dolce pendìo verso un colle 
di verdura dove si trova la rustica cappella di Ibaneta. Questo 
grazioso paesaggio sarebbe la gola di Roncisvalle, di sinistra 
memoria. !Nbn si vede una sola roccia di dove i Baschi avreb¬ 
bero potuto far rotolare blocchi di pietre sugli invasori franchi: 
si cerca invano collo sguardo il precipizio, né! fondo del quale 
Rolando fece echeggiare per l’ultima volta il suo corno d’avorio- 
Al loro valore e alle loro astuzie, non alle aspre gole di 
Altabiscar, quei montanari dovettero certamente il trionfo sugl 1 
eserciti di Oarlomagno. Sul versante opposto, nella vai Oarlos 
propriamente detta, il fondo della valle, oggi dominato da 
una bella strada, è molto più stretto e più difficile a P el 
correre. 
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Qual’è questo antico popolo, eli cui le tradizioni celebrano 
il coraggio indomito e che ai nostri giorni ancora ha molte 
volte dato prove del suo eroismo? Quale è la sua origine 
prima? Quale la sua parentela colle altre genti d’Europa e 
del mondo? Sono questioni alle quali è impossibile rispon¬ 
dere. I Baschi sono la razza misteriosa per eccellenza; restano 
come isolati tra la folla degli altri uomini. Si ignora se abbiano 
al mondo fratelli. 

Xeppur è certo che tutti gli Euscariani o Baschi apparten¬ 
gano ad uno stipite comune, perchè non si assomigliano af¬ 
fatto tra loro. Non v’è un tipo basco. Senza dubbio la mag¬ 
gior parte degli abitanti della regione si distinguono per la 
bellezza precisa dei lineamenti, lo splendore e la fermezza 
dello sguardo, l’equilibrio e la grazia della persona; ma 
quante varietà nella statura, nella forma del cranio e dei 
lineamenti! Da Basco a Basco vi è tanta differenza quanta 
tra Francesi, Spaglinoli, Italiani. Ve ne sono di grandi e di 
piccoli, di bruni e di biondi, di dolicocefali e di brachicefali, 
gli uni prevalgono sugli altri in un distretto, gli altri nel¬ 
l’altro. La soluzione del problema diventa ognor più diffi¬ 
cile, perchè la razza, se veramente è una, non cessa di perdere 
cogli incrociamenti la sua prima originalità. E probabile che 
prima dell’era della storia scritta, popolazioni di diverse ori¬ 
gini si siano trovate riunite nello stesso paese, sia per le 
migrazioni sia per le conquiste, e la lingua di più civiltà 
sarebbe diventata a poco a poco quella di tutti ; la vita di 
ogni popolo abbonda di fatti somiglianti. 

Non tenendo conto delle differenze ed anche dei contrasti 
che presentano tra loro i Baschi delle provinole spagnuole e 
della Navarrà francese, si può dire, che, nell’insieme, la maggior 
parte dei Baschi hanno la fronte larga, il naso diritto e fermo, 
la bocca ed il mento nettamente disegnati, una corporatura ben 
proporzionata, attaccature d’una grande finezza. La loro fiso- 
nomia ha una estrema mobilità. I più piccoli sentimenti si rile¬ 
vano nel loro sguardo dallo splendore degli occhi, dal moto 
dei sopraccigli, dal fremito delle labbra. Le donne specialmente 
si distinguono per la purezza dei lineamenti : si ammirano i 
loro o-randi occhi, la loro bocca fine e sorridente, l agilità 
X iZ persona. Anche nelle città e nei 
sano più numerosi gli stranieri, ila Bayona a VBoria, e lo 
gli incroci hanno alterato maggiormente 1 lineamenti (iella 
rizza si è colpiti della bellezza della maggior parte delle 
donne e della loro eleganza naturale. In 

la bruttezza è un raro fenomeno. Due località della Gmpu/coa, 
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Azpeytia e Azcoytia, presso le quali si trova il famoso con¬ 
vento di Loyola, sono celebri sovra ogni altra per la bel¬ 
lezza dei loro abitanti, uomini e donne. Si dice clic è difficile 
trovarvi una giovanetta die non sia un perfetto modello da 
artista. 

Ma i Baschi non hanno soltanto la bellezza delle forme; 
hanno anche la dignità del portamento. E bello vederli cam¬ 
minare neramente, colla veste gettata sulla spalla destra, la 
vita stretta da una larga cintura rossa, il berretto legger¬ 



mente inclinato sull’orecchia. Quando passano accanto al viag¬ 
giatore lo salutano con grazia, ma da uguali, senza abbassare 
lo sguardo. Le donne, quasi sempre vestite di colori oscuri, 
non hanno meno nobiltà nell’aspetto. Portano tutte la testa 
alta e, sebbeue camminino rapidamente, hanno un porta¬ 
mento da dee. L’abitudine di portare i loro carichi sulla testa 
contribuisce probabilmente a dar loro le fiere movenze che le 
distinguono ; l’equilibrio perfetto che devono imparare a man¬ 
tenere, per scendere o salire i loro declivii senza che a 
brocca che portano sulla testa rischi di cadere, sviluppa ne 
loro membra un naturale equilibrio che si ritrova di va ^ 
presso le donne dei paesi vicini. Esse hanno specialmente i 
collo e le spalle notevoli per la purezza delle linee, beliez^ 
rara presso i contadini rotti al duro lavoro della terra. 

I Baschi si danno il nome di Euscaldunac o Buscaiian » 
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e la loro lingua è l’eiiscara o escuara. Non si sa ancora 
quale sia il senso preciso ili questa voce; ma, secondo le 
maggiori probabilità, significa semplicemente « parola ». Gli 
Enscariani sarebbero dunque gli « uomini che parlano », lo 
stesso nome che gli Slavi e molte altre razze si sono dati 
nei loro idiomi. Questa lingua « per eccellenza » parlata dai 
Baschi, che ne fa un corpo di nazione veramente distinto 
fra tutte le nazioni dell’Europa e del mondo, sembra finora 
del tutto unica per la struttura delle parole ed il meccanismo 
•delle frasi. Ha dato inoltre l’impronta a molte parole delle 
lingue dei popoli vicini; tutto ciò che i Baschi hanno impa¬ 
rato a conoscere nei loro rapporti coll’estero, tutte le idee 
nuovo che loro sono state importate da tempi preistorici sono 
naturalmente designate da espressioni che non appartengono 
al fondamento primitivo del loro idioma; forse bisognerebbe 
rimontare lino all’età della pietra, prima dell’introduzione 
degli animali domestici nel paese, per trovare il Basco puro, 
poiché tutti i nomi enscariani di questi animali, come quelli 
dei metalli sono d’origine ariana, finnica, forse semitica. 

Ma per quanto siano numerose le voci tolte da altre lingue, 
non è per questo meno certo, che la lingua basca none affatto 
arcana, non è una lingua a flessioni, come quelle della fa¬ 
miglia indo-europea. Essa appartiene ad un periodo dell’uma¬ 
nità più antico di quello nel quale sono nate le altre lingue 
d’Europa. Se dovesse entrare in un gruppo già conosciuto, 
bisognerebbe riunirla agli idiomi « agglutinanti » delle 
popolazioni dell’Aitai. Antonio d’Abbadie trova in essa ca¬ 
ratteri africani, o la unisce alla famiglia « camitica » ; altri 
hanno avuto l’idea, poco sostenibile, di aggrupparla coi dia¬ 
letti << polisintetici » dell’America del Nord. Da parte loro, 
i patrioti baschi dichiarano la loro « parola » molto superiore 
a tutte le altre; secondo alcuni autori, Adamo, il primo 
uomo, avrebbe salutata la luce in lingua cuscara; l’ortodossia 
locale elevò questa leggenda ad articolo di fede, e male in¬ 
correbbe al forestiere che si permettesse di mettere in dubbio 
questo fatto primitivo della storia umana. Ma ai giorni nostri 
tutti i filologi possono giudicare la questione poiché, senza 
tener conto di una biblioteca di scritti consacrati all’euscaro, 
i diversi dialetti di questa lingua hanno una letteratura, 
hanno canti, commedie, traduzioni, diventate accessibili a 
qualunque studioso. 

Aspettando che un più progredito confronto delle lingue 
umano ci abbia rivelato se l’idioma discaro sia veramente 
•indipendente da ogni altro, bisogna considerare i Baschi, ri- 

Vol. V, parte I. 
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masti senza fratelli sul continente, come un popolo luterà- 
mente a parte, quasi lo. scheletro eh un’antica umanità, 
corroso ite ogni parto dai flutti invadenti di una umanità 
più moderna. Di certo si hanno prove per stabilire che 
SE Euscaldunachi furono in altri tempi un popolo nume¬ 
roso, clic occupava una grande estensione Ai territorio. Non 
si è ancora riusciti a trovare le origini basche, ma si rin¬ 
venne questa lingua allo stato fossile, per cosi dire, m vane 
re-ioni che circondano il bacino del Mediterraneo occidentale. 
Nessun monumento scritto racconta come popoli fratelli di 
razza occupassero queste regioni cosi ben disposte pei costi¬ 
tuire un unico dominio geografico; ma in luogo di racconti, di 
le—ende, di inni, restano ancora nomi di montagne, di fiumi, 
e di città che proclamano dopo migliaia di anni la potenza 
degli antichi aborigeni. All’est del paese, dove si trovano oggi 
le ultime popolazioni basche nelle valli pireneo ilei Laztan 
francese, d’Aran, d’Andorra, di Querol, i nomi euBoariam 
abbondano. Lo stesso avviene nelle pianure che s estendono 
al nord dei monti fino allo sorgenti della Garonna e la citta 
d» Aneli, l’antica Iliberri (città nuova) ricorda ancora col suo 
nome il soggiorno degli Auschi, o Kuscariani ; all orienie dei 
Pirenei, Bine e Oollioure, l’una a poca distanza dall altra 
sulle rive del golfo del Leone, furono aneli esse Iliberri, citta 
nuove, come lo provano i nomi corrotti delle due citta mo¬ 
derne; infine, fra tante altre città spaglinolo con nomi eusca- 
riani, si può citare una terza Iliberri, la vicina di Granata, 
che domina le montagne chiamate da essa la sierra de BLvn a. 
E quante città antiche fabbricate dagli stessi popoli dovet¬ 
tero precedere queste « città nuove »! , ,, 

La maggior parte degli scrittori clic si sono occupati cioiu 

Spagna hanno ammesso, con la maggiore pi ausi b ita, clic q u ® s ‘ 
vetusti popoli di lingua euscariana erano gli Iberi, di 
parlano gli antichi autori, e che occupavano già la nmgS 
parte della penisola. Anche per questo i Baschi verven 
ad essere i discendenti diretti degli Iberi ; essi sarebbero, 
Michelet, «un avanzo di questo mondo anteriore al Gei ^ 
e del quale non si conosce che la decadenza ». Con tut. a 
turalezza si è creduto del pari di dover attribuire agli an e ^ e 
Baschi le diverse iscrizioni e leggende di monete in « e. ^ 
sconosciute », leiras desconocidas , che si sono sc°p el ^ 
Spagna e nella Francia meridionale, e clic Ébudard ha ^ 
coll’interpretare come realmente di lingua euscariana- * ^ 
pena permesso dubitare dell’identità perfetta degli Ibeii 
Baschi. Questo isolamento del piccolo popolo pireneo 
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■esisteva dunque nell’antichità. Ooi Vasconi o Guasconi occu¬ 
pava il mezzogiorno della Francia ; colle diverse tribù iberiche 
c celtiberiche copriva la penisola d’Ispania, Anche al di là 
delle colonne d’Èrcole, gli Euscaldunachi si estendevano fino 
ai declivi dell’Atlante, poiché gli antichi autori citano località 
i cui nomi sono del tutto baschi; una delle popolazioni enu 
rnerate da Strabono è designata persino col nome affatto 
oliscavi ano di Mntur-Gorri (Visi-Rossi), clic gli uomini della 
tribù dovevano forse alla loro faccia abbronzata dal sole. TnBne, 
le testimonianze degli autori romani si accordano a dichiarare 


X. 31. — ZONA DUU.A LINGUA JiASCA. 



Territorio ovo si parla lo spaglinolo o il francose. 

Scala di 1 : 291,000 

Ò do obil. 

che gli Iberi avevano colonizzato lo grandi isole del Mediter¬ 
raneo; parecchie nazioni, che abitavano le coste d’Italia, ap¬ 
partenevano probabilmente alle stesse origini. 

Eu chi fece le meraviglie perchè i Baschi hanno potuto 
mantenersi in corpo nazionale, che parla la piopiia lingua, 
precisamente in questa parte dei Pirenei, dove le montagne, 
troppo basse per innalzarsi in barriera contro gli eserciti inva¬ 
sori, hanno lasciato passare ora in un senso, ora in un altro 
tutti i popoli in cammino. Prima di tutto bisogna ricordare, 
che i Pirenei occidentali sono i più lontani da Roma, e do¬ 
vevano per conseguenza sfuggire più facilmente all’influenza 
del popolo re; ma la poca altezza delle montagne ha dovuto 
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t T'i n conservare la loro unità na- 

ilei pan aiutare gli Ml » ' ‘ ii n oun. Nelle altre parti dei 

zinnale, i loro costumi, dal 1 = diffìcili a su- 

monti le tribù iberiche, ig^a**™* in strette valli late- 
aerare, erano rieacc.ate in caso d i pericolo 

e TZmZZT al cSt il privilegio Abitare 
“se c^ offriva insieme scrii ostacoli alTinvasioim stra¬ 
nie,.!, e al disopra delle giogaie parallele, facili pa... a ì a n li 
i, d -èni Le popolazioni delle diverse valli p.renee del nord 
o del snd potevano così formarsi in una massa fitta e potente, 
di mezzo alle nazioni cl.e le circondavano e che erano tutte 
treschiate, voglia o non voglia, nell’orbita del mondo latino. 

li Inora quale fosse, dopo l’epoca romana, la distesa de, 
terrìtòrii «capati da popolazioni di lingua basca ma e prò- 
labilissimo, che questa estensione sia poco mutata poiché 
d’allora gli Euscariani sono stati quasi sempre padroni di 
loro medesimi e nessuna forza maggiore ha potuto indurii a 
lasciare la loro lingua per quella dei vicini che essi disprei¬ 
zavano. Palla parte della Francia, i presenti oonhm ito f dialeth 
euscariani sono abbastanza ben conosciuti; dalla parte della 
Spagna sono stati determinati con minor precisione. Es non 

corrispondono affatto alle frontiere delle c.^oscrlzion ammi¬ 
nistrative e politiche. Il presente dominio della n, | L '^ ^ s a 
comincia all’ovest colla valle di Nervion, al disotto. « 1>' 

il suo confine circonda questa citta che o dir cn • • 1 

completamente spaglinola, e traversa al sud M « e 
duna, per seguire i fianchi della Pena de Gerboa e coste» 

^are ad una certa altezza il versante meridionale dei In > 

fasciando al di fuori tutte le città poste nella P innulil • 

V Alava. Al di là di Salvatierra, esso discende per risalile ■ 
fianchi della sierra di Andia, e riconnette al paese basco < 
la valle dove corre la ferrovia da Alsasua a Pamplom,, 1 

questa città stessa, l’antica Iran degli Iben, e. eusC ’ ‘ 0 i a . 
soltanto nei ricordi storici, e più all’est il basco si l P& ‘ • 

niente nelle alte valli di Koncisvalle, d’Orbaiceta, d Oolia^^ 
di Roncai, mentre al sud i nomi soli dei villaggi, < s ^ tre 
Mendivil, Sansoain, Lazaguria, ricordano l’idioma di • ^ ^ 
epoche. Il picco d’Anie che, dalla parte della 1 ranci. >^j a 
limite delle popolazioni di lingua basca, lo è del P al * e , 

_a_ n „nti,.,i «vmrincio euscai 


, e ancora le due citta d’Iran e eli &au ° ^e- 

vi formano duo isole di lingua castigliana. Tutta la zoi^ -£ a - 
ridionale delle regioni che politicamente fanno parte t 
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varrò, e delle provinole Vascongade è da tempo immemora¬ 
bile invasa da dialetti latini, e le popolazioni vi parlano un 
casigliano misto a qualche parola locale di lingua eusca- 
riana. Secondo lo affermazioni dei contadini, che però non 
hanno ancora messo insieme un solo documento autentico, si 
parlerebbe il basco a Olite, ed a Puente la-Beina, poste ad 
una grande distanza al sud della zona attuale di lingua eusca- 
riana. Broca vede in questo spostamento di lingue, di cui sa¬ 
rebbe anzitutto necessario constatare la realtà, una conseguenza 
naturalissima delia sovrapposizione immediata del basco ad 
un idioma, che ha per sè la prepotenza amministrativa e l’in- 
iluenza letteraria, sociale e religiosa. Al sud dei Pirenei, il 
basco non ha forza per lottare contro lo spagnuolo, mentre al 
nord dei Pirenei nemmeno è minacciato dai dialetti bearnesi. 

Da una parte lo spagnuolo, dall’altra il francese, lavorano 
per sostituirsi al basco, non con violenta conquista, ma con un 
lento progresso di disorganizzazione. Già divisa in sette dialetti, 
modificata da parole e da modi di dire contrari al suo genio 
primitivo, la lingua degli Iberi cerca di adattarsi sempre piu 
allo spirito degli stranieri die Tengono a stabilirsi nell’isola ; 
perdo continuamente in originalità e si trasforma in dialetto. 
Orni irrande via che penetra nel territorio basco apre nello 
stesso tempo una larga breccia nella lingua stessa. Ogni pro¬ 
gresso, specialmente quelli dcll’ist,-imene riesce necessaria¬ 
mente fatale ai dialetti euscariani; e il mezzo milione di 
Baschi, ormai rinchiuso in uno stretto orizzonte di inoiitagn 
c di colline, non potrebbe più contare su (li una lunga du- 

rat Str,bo.!e S <tf Calibri, gli antenati immediati dei 
nostri Baschi con ammirazione mista ad orrore. La loro au- 

r;; fa.*-*. 



■ ot,Vo dei Baschi era calcolato nel 1S7D a 556,000 cosi sud- 
' lì minierò approssimativo dei nasciti 

divisi : . _. /Vrunein^ . . • 116,000 

Noi Bassi Pirenei (* rancia) . . ■ ’ 

l Guipnzcon 

Nello Prov. Basche Viscaya. 

( Alava . 


Nella Navarra 


170,009 

120,000 
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•prigionieri crocifissi intonarono morendo un inno di \ ittoria. 
'Silio Italico racconta d’altra parte clic i Oantabri i quali, per 
qualsiasi ragione, non erano più in grado di combattere, si 
•davano la morte precipitandosi dall’alto d’una roccia, per non 
languire poi in una vecchiaia, clic reputavano di&onoie^ ole. 
A. quest’epoca, gl’Iberi avevano per abitudine di picmuniisi 
contro le disgrazie inattese portando indosso un veleno pre¬ 
parato coll’aiuto di una pianta simile all’assa, che uccideva 
senza dolore. Padroni della loro vita, non temevano più nulla; 
la rischiavano per un nonnulla, specialmente quando si trattava 
di combattere per un amico. 

Le loro qualità, sovente messe alla prova sin dalle aspre 
lotte cogli invasori Romani, non hanno mai fatto difetto, ma 
non sono le sole che loro bisogna riconoscere. La storia e le 
] e «-gi delle federazioni pirenee attestano la preminenza che 
la rettitudine dei Baschi, la loro generosità, il loro amore 
dell’indipendenza, il loro rispetto dell’uomo libero dava loro 
sulle società vicine. I servi disgraziati che li circondavano, 
immaginando nella loro abiezione che la libertà fosse un pri¬ 
vilegio della nobiltà, vedevano in essi altrettanti gentiluomini. 
Tutti «li abitanti della Guipuzcoa e della Biscaglia, propria¬ 
mente fletta, erano nobili, anche in virtù della gerarchia spa- 
o-nuola, mentre nell’Alava e nella Ravarra, dove 1 Mori do¬ 
minarono per qualche tempo, e dove piu taidi si fece sentile 
rinfluenza castigliana, nacque la nobiltà feudale, col suo cor¬ 
teggio abituale di vassalli e di servi della gleba. Ma tutte le 
provincie vegliavano, colla stessa cura gelosa, sulle loro liberta 
locali e forzavano i loro sovrani ad osservarne punto per 
punto il contratto di unione. Il sindaco di Vitoria giurava 
sul coltello che doveva troncargli la testa se egli avesse man¬ 
cato al suo dovere. Allorché la storia dell’Europa era tutta 
un succedersi di oppressioni e di eccidii, i Baschi vivevano 
•quasi sempre in pace; ogni anno, i Comuni posti sui contrarli 
versanti delle montagne si giuravano amicizia, ed uno ali 
volta gli ambasciatori depotrovano solennemente una P ietl . 
simbolica su di una piramide elevata dagli avi in mezzo ai 
pascoli del colle. Queste piccole repubbliche, che Pisolarne! 
avrebbe date facilmente in preda ai conquistatori, erano uni^ 
fraternamente in una grande federazione; ognuna di e 
s’impegnava « a sacrificare i beni e la vita » per manten » 
la patria comune, « in diritto ed in giustizia ». 11 lor °/ nn0 
•dardo rappresenta tre inani unite: Iruralc bat, « -t rc a 
Uno », è la bella divisa delle provincie Vascongade. ^ 

Quello che mostra specialmente quanto la società euscair ? 
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così poco importante per numero, fosse superiore alle popo¬ 
lazioni vicine per i suoi elementi di civiltà, è il grande ri¬ 
spetto clic vi si aveva per la persona umana. Ogui*Basco era 
assolutamente inviolabile nella sua dimora, ne mai poteva 
essere privato del suo cavallo e delle suo armi. Se altri Iberi, 
liberi al par eli lui, portavano davanti al consiglio atti d’ac¬ 
cusa contro la di lui persona, la sua casa non restava per questo 
meno sacra per tutti, e quando era venuto il momento di 
rispondere all’imputazione, egli esciva lìero e superbo, col 
berretto in testa, il bastone in mano, e, degno come i suoi, 
pari, arrivava sotto la quercia, dove sedevano i probiviri riu¬ 
niti. aSTello assise nazionali tutti votavano ed il suffragio d’ogni 
cittadino aveva lo stesso valore. In parecchie valli anche le 
donne davano il loro avviso e il loro voto, colla stessa libertà, 
degli uomini. Le carte d’Alava stipulavano formalmente un 
posto per le dame della « confraternita » deliberante d’Arriaga. 
Tuttavia l’uso non ammetteva che le donne sedessero alla stessa 


tavola àeWetsccco-jauna (il padrone di casa) e dei suoi figli; 
esse mangiavano in piedi, da un lato del focolare; anche ai giorni 
nostri questa strana abitudine di disparita non ò scoio pai sa 
nelle campagne, o tale è la forza della tradizione, che la 
donna si crederebbe quasi disonorata se la si vedesse seduta a 
fianco del marito, in qualunque altro giorno fuorché in quello 
delle nozze. Anche nelle feste pubbliche le donne si tengono 
in disparto: esse ballano fra loro, mentre gli uomini attendono 

a giuoclii più rumorosi. . ... . ,. 

Ma, fuor di questo avanzo di barbane primitiva, 1 due- 
«monti dei Baschi rivelano lo qualità pii. naturali. Se é vo o 
che si può giudicare un popolo dai giuochi, poiché 1 no , 
allorché si lascia trascinare al piacere, Amento “ ie 

su sé stesso "-fi Euscariani guadagnano particolai mente . 
su se stesso, oli , cessano allora d’essere 

essere visti « iuocM sono sempre lotte di 

amabili, graziosi e degni, i m » , . „ iovani Basohi 

forza e di destrezza sui p>< corsa a i getto di pietre 

s’esercitano al salto, alla A ' > ‘ deUe glorie , lel i a na . 

pesanti. Il g m "°° ° aarat0 una specie di culto conio alla 

zione ; essa vi 1a . C “ z kme Le grandi partite sono annun- 
sua piu preziosa ^ti«l • 0 J c011 tanto ardore, come 
zia e prima ed Bn0 a De lfo o ad Olimpia; come 

1 (T , r , e “ ,1 ! .^VleSc la folla cnscariana non pensa eselusi- 

vamentcTagli 

so, ’° ii,sie,neattori e poetl 

come pochi altri popoli al moni o. 
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Tuttavia non bisogna credere die le popolazioni euscariane 
siano composte d’uomini superiori in ogni cosa ai loro vicini. 
Alle loro qualità corrispondono non lievi difetti. La maggior 
sventura dei Baschi è precisamente derivata dai loro privi¬ 
legi nazionali. Essi vogliono continuare le tradizioni del pas¬ 
sato, perchè questo passato fu eroico, racchiudersi negli an¬ 
gusti contini della loro patria, perchè questa patria fu libera 
tra gènti schiave, restare estranei al movimento storico dei 
popoli di Europa, perchè questi non sono di razza nobile 
quanto la loro. Per un invertimento bizzarro di cose, difen¬ 
dendo le loro antiche libertà provinciali, i Baschi sono di¬ 
ventati i campioni dell’assolutismo per le altre provinole; essi 
non vogliono punto che si tocchino i loro fors, e per assicu¬ 
rarne la conservazione non volevano permettere ai loio vicini 
di diventare un popolo libero. Da questa attitudine nascono 
i più strani malintesi, accresciuti d’altronde in gran parte 
dall’ignoranza. Tuttavia Alavani e Xavarresi si notano pol¬ 
la loro relativa coltura; dall’anno 1794 l’istruzione e dichia¬ 
rata obbligatoria per i fanciulli navarresi di ambo i sessi. 

Prima della legge votata dalle Cortes nel 18/G ì Jiicros,o 
diritti particolari dei Baschi, erano gli stessi dell anno oo^, 
l’epoca nella quale i deputati delle provinole si presentarono 
a Burgos per offrire il titolo di « signore » al re di Castiglia, 
Alfonso il Giustiziere. In virtù del trattato allora conchiuso, 
restava vietato al sovrano straniero di fabbricare o possedere 
fortezze, villaggi o case sul territorio euscaro. I Baschi do e 
vano il loro sangue soltanto al loro paese; erano esenti dalla 
coscrizione spaglinola e tenevano i loro soldati o « michele i » 
nei limiti della loro provincia. In tempo di guerra, ì D 
dovevano, è vero, prestar servizio, ma a corto condizioni. JS * 
Discaglia propriamente detta, i contingenti non potevano o 
sere condotti, senza il loro espresso consenso, al di la 
certo albero della frontiera, e, in questo caso, avevano di 1 - 
ad un pagamento speciale ; formalità analoghe J 10 ™* a 

sere osservate nell’Alava; nientre la provincia della Guipii/ ^ 

non poteva rifiutare un leva di marinai per la notiti ‘ 
L’imposta era sempre fissata e ripartita dalle Giunte l r 
ciali ; i contributi riscossi erano esclusivamente c es ‘ Jo 
coprire le spese locali e ciò che era accordato a i;h(V1 . 0 c lie 
era a titolo di dono grazioso. Il commercio era piu i j 

nel resto della Spagna, i mouopolii non esistevano, x dfli 
municipi! locali orano tutti indipendenti; rappiese » 

loro alcadi, i membri deWayunmmento, ì « grani u y io 
o parientes-mmjores, fissavano ed approvavano da sol i 
bilancio. 
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Nella storia delle genti basche si ritiene che la Biscaglia 
sia stata abitata per la prima, ed è perciò la terra libera e 
nobile per eccellenza. Le cinteiglesias o Comuni tengono le 
loro deliberazioni sotto il portico della parrocchia; le mcrin- 
daclcs o cantoni in una delle città della provincia ; anche le 
infanzoncs della Biscaglia e delle due altre provincie basche 
avevano la loro assemblea ad anni alterni, nel giugno, sotto 
l’antico albero venerato che sorge davanti al portico della 
chiesa di Guernica, a 28 chilometri ad est di Bilbao. Il co¬ 
stume è scomparso coi fueros , ma il vecchio albero sussiste 
ed è il più venerato monumento naturale della terra canta- 
brica. Sotto la sua ombra, i re cattolici Ferdinando e Isabella, 
seduti sul banco di legno che ne circonda il tronco, avevano 
giurato di mantenere la libertà basca. Una volta cinque araldi 
salivano sui rami della quercia e suonando le trombe convo¬ 
cavano i Biscaglini alla Calzami o Assemblea generale. Le 
decisioni hanno avuto luogo anzitutto su questo banco intorno 
all’albero; poi in un’ampia sala, dove si conservarono gli 
archivi del Seno rio. 

Ma quante differenze, quante bizzarrie feudali, in questa 
organizzazione di comuni e di provincie, in apparenza così 
democratica! Una borgata è ancora una repubblica indipen¬ 
dente; un’altra si unisco ad un certo numero di villaggi per 
costituire una « università » sovrana, altre ancora si compon¬ 
gono di frammenti staccati di territorio che pare dovrebbero 
appartenere a comuni diversi. In un villaggio il nuovo municipio 
è nominato da quello che esce di carica; in un altro, è scelto da 
elettori per censo, dai nobili di una certa categoria, e persino 
da un signore locale o da un suo rappresentante. Le Giunte 
provinciali si rinnovano così seguendo i metodi più diversi, 
in virtù delle tradizioni più disparate. Il suffragio, che si con¬ 
sidera nelle democrazie moderne come un diritto deH’uomo 
libero, è ancora un privilegio fra i Baschi, e non è esercitato 
da tutti. Inoltre, l’uso di questo privilegio è accompagnato 
da formalità puerili e regolato da una gelosa etichetta: le 
leggi della prudenza non sono meno religiosamente osservate 
sotto «la quercia di giustizia», che alla Corte della regina 
di Inghilterra. Si capisce, che con simili istituzioni, dove la 
tradizione feudale si unisce al vecchio istinto di razza, i Baschi 
abbiano finito col trovarsi, essi repubblicani, i campioni più 
ostinati dell’antica monarchia spagnuola. I Baschi hanno dato 
anche alla Chiesa cattolica il suo genio ispiratore, se non il 
suo vero capo, nella persona di Ignazio di Loyola. 

La Navarra è assimilata dal 1839 al resto della Spagna in 

Voi. V, parte I. 46 
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ciò che concerne il servizio militare, le imposte, la costitu¬ 
zione dei mimici pii. In pieno paese basco gli stessi cambia¬ 
menti sono stati introdotti senza pietà. La legge storica è 
fatale: se i discendenti degli Euscariani non vogliono una li¬ 
bertà comune cogli altri abitanti della Penisola, invano ten¬ 
teranno d’essere liberi essi soli. La guerra li ha schiacciati 
due volte, ma la pace, non meno della guerra, tende a pri¬ 
varli della loro individualità nazionale per tarli partecipare 
alla vita politica delle popolazioni spagnuole. L’industria mo¬ 
derna, aiutata dal commercio e dai viaggi, modifica i costumi 
locali, insegna la lingua dei vicini, fa sparire le antiche tra¬ 
dizioni. f Baschi non sono soltanto « un popolo clic salta e 
balla, su, in alto, nei Pirenei », come diceva Voltaire; sono un 
popolo die lavora, e col lavoro si compirà la fusione nazionale 

cogli altri Spagnuoli. 

Quasi per affrettare la prossima scomparsa del gruppo di¬ 
stinto che la loro razza forma nell’umanità, i Baschi emigrano 
in gran numero e lasciano dietro ad essi posti vuoti, che i 
loro vicini vengono in parte ad occupare. Quelli fra essi che 
abitano le alte valli, in parte coperte di neve nell’inverno, 
discendono a centinaia prima dei mesi più freddi, e vanno 
ad esercitare temporaneamente qualche industria lucrosa nelle 
cittadella pianura; altri, trascinati dall’amore delle avventure, 
che presso di loro è tradizionale e fece già dei loro antenati 
così arditi pescatori di balene, partono senza desiderio di 
prossimo ritorno e non temono d’andarsi a stabilire in un 
altro emisfero. Una volta i Baschi spagnuoli emigravano molto 
meno dei loro fratelli di nazionalità francese, cacciati dalla 
patria dall’orrore della coscrizione militare; adesso seguono 
in folla l’esempio che loro ò dato, e la maggioranza di coloro 
che se ne vanno è composta dagli uomini più energici, 1 vcn 
eletti della nazione. Eelle repubbliche del Piata, dove vanno 
quasi tutti a cercar fortuna, la loro razza ò destinata a pen¬ 
dersi, come elemento distinto, ancora più rapidamente che m 
Europa; invano alcuni patrioti euscariani sognano la nasci 
di una nuova repubblica cantabrica nelle pampa dell’Americ.i. 

È ben vero che, lontani dalla loro patria, i Baschi (/0 |^ 
servano con cura questo spirito di solidarietà che loro da t-ai ‘ 
forza nel paese natio. A Madrid e nelle altre citta c c _ 
Spagna propriamente detta, dove hanno il monopolio di l 
recchie professioni, a Bordeaux, a Montevideo, a Buen 
Aires, si aiutano a vicenda, si sostengono nelle disgra zl<3 ’ 
uniscono contro altri concorrenti, e in questa guisa i’ ieS 
a fare una miglior figura che molti altri gruppi di popola^ 1 
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relativamente più numerosi; ma qualunque sia la loro forma 
di unità, essa può ritardare, non scongiurare il destino. Fra 
un piccolo numero di generazioni, il basco sarà cancellato 
dalla lista delle lingue viventi d’Europa, come avvenne del 
cornish e del ìcrèvin, come lo saranno Verse, il manx, il breizad , 
il wendo , il livoniano , il cimbro , e ancora prima dell’idioma 
scompariranno gli antichi costumi e le istituzioni politiche. 

Roncisvalle fu l’avvenimento memorabile della Navarra. 
Carlo Magno era stato chiamato dal Re moro Ibn-el-Arabi, 
che ne reclamava l’aiuto contro Saragozza, ed era venuto con 
due eserciti, uno pel litorale del Mediterraneo, l’altro attra¬ 
verso le montagne. Arrivarono nel paese, ma vi trovarono 
una eroica resistenza, sì che dovettero abbandonare l’impresa, 
dopo aver devastato le campagne della Navarra e arse le mura 
di alcune città. Il paese volle allora vendetta, e inseguite le 
schiere dei Franchi mentre ascendevano lentamente il colle 
di Ibaneta, nascosti dalle roccie, li molestarano senza tregua. 
Quando li videro ben chiusi fra le gole, li attaccarono di 
sorpresa e nella fatale giornata caddero dodici pari di Carlo 
Magno, tra i quali Rolando. Più tardi i Navarresi di Francia, 
essendosi ribellati contro il Re d’Aquitania, chiamarono in 
aiuto i loro fratelli di Spagna. Luigi il Debole punì i primi, 
passò le montagne e s’impadronì di Tort.osa. Nell’S23, di fronte 
alla minaccia di una nuova invasione francese, il re Fortun 
Garces reclamò l’aiuto d’Abd el-Raman, emiro di Cordova, sì 
che i luogotenenti del Re d’Aquitania caddero nella stessa 
imboscata di Carlomagno e furono fatti prigionieri. Allora i 
Navarresi compresero che con veniva loro scegliersi un Re. Un 
Sancio de Quevara nel 905 narrò, che aveva veduto donna 
Urraca, moglie del conte Inigo, uccisa dai Mori e tratto dal 
suo ventre ancor vivo il Sancio Garces, che presentò loro 
come Re. Perciò si chiamò Sancio Caeso; fu proclamato Re, 
e fondò la dinastia navarrese, che regnò sino al 1512 ed ebbe 
uomini valorosi: Don Sancio il Grande; Garcia Sancez, che 
cadde alla battaglia d’Atapuerca combattendo contro il fra¬ 
tello; Alfonso Sancez il Guerriero, che prese ai Mori tante 
città; don Sancio il Forte che decise la vittoria di las Navas 
di Tolosa; Don Giovanni II, che fece avvelenare i figliuoli, 
e infine Caterina, il cui sposo Jean d’Albret fu l’ultimo Re 
di Navarra. Ebbe cotesto regno confini diversi, e la Francia 
ne fece nel 1807 il dipartimento della Bidassoa. 


Le provincie Vascongade e la Navarra hanno poche città 
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e quelle che si trovano sul loro t.err 
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alle invasioni guerriere ed agli eccidi, 


itorio sono in gran parte 
popolate da stranieri. 

L’ Euscariano , come 
T Asturiano e l’abitante 
della G-allizia, ama la 
libera natura: le città, 
i grossi borghi non go¬ 
dono le sue simpatie. 
Eccettuati i distretti 
commerciali ed indu¬ 
striali, tutte le case si 
innalzano isolate sui 
promontori, sui declivi 
delle colline, o sulle 
rive dei ruscelli; da¬ 
vanti alla dimora, si 
stende • u n praticello 
piantato di quercie, 
dove ogni sera, dopo 
il lavoro del giorno, i 
giovani si riposano delle 
loro fatiche, colle danze 
ed il canto. jSTclla scelta 
che essi facevano del 
terreno per le loro caso, 
si ha avuta la prova 
che i Baschi ed i loro 
vicini dei Pirenei occi¬ 
dentali avevano uno 

spirito contemplati' o 

ed il gusto della solita; 
dine; giova riconoscer™ 
piuttosto la conseguen¬ 
za naturale di ( l ueb ® 

fatto, che i Baschi erano 

un popolo libero, il ‘P 1 _ 

le nulla aveva a tem 

dai suoi vicini- ^ elì _ to 

le popolazioni del » 

della Spagna, de e 

Francia, dell .Itali. 

di quasi tuttl f a Live 
(l’Europa, pei st °S? jfu . 
erano costrette 
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giarsi nelle fortezze o nelle città murate, i Baschi ai stabilirono 
sicuri in mezzo ai campi che loro appartenevano. 

Bilbao, la città più grande delle provinole basche e il suo 
porto più animato, non è una città euscariana; da molto tempo 
data al commercio colle colonie lontanp del nuovo mondo, 
Bilbao è ancora lo sbocco naturale delle farine della Oastiglia 
ed una volta era la sede del più alto tribunale di commercio 
in Ispagna. Ancora ai giorni nostri, sebbene privata dei mo- 
nopolii che le erano stati concessi, Bilbao è molto ben situata 
per il commercio di altre città della Spagna, e gareggia d’im¬ 
portanza con Valenza, Santander e Oadice; grazie alle mi¬ 
niere di ferro e di zinco dei suoi dintorni, essa è diventata 
il terzo porto della penisola per la cifra degli scambi. Le 
miniere sono state di recente unite ai moli da tronchi di 
strade ferrate, ed il banco di Nervion che nel 1878 aveva 
appena metri 1,14 di acqua è stato approfondito tanto che 
possono superarlo le navi che pescano sino a 4 metri. Il con¬ 
sole inglese Smith calcola che dal 1861 al 31 dicembre 1897 
sono stati esportati 78 milioni di tonnellate di ferro, e l’inge- 
gnere Don Àiario Adan de Yorge reputa vi siano ancora nella 
Discaglia da 40 a 50 milioni di tonnellate di limonite rossa. 
Yel 1897 si introdussero in tutta la provincia 5,156,000 ton¬ 
nellate di limonite, siderite ed ematite 1 . Il movimento della na¬ 
vigazione supera le 4000 navi all’anno 2 . Nel 1897 si cominciarono 
regolari osservazioni meteorologiche, che diedero una temperatura 
massima di 98°6' Falli*., media di 58" S', e minima di 32°; colla 
massima variazione diurna di 15 9 Falli*. Quanto al vento, si 
ebbero 10L giorni calmi, 149 con brezza, 74 con vento, 41 con 
vento forte. E si ebbero 09 giorni chiari, 152 misti, 144 neb¬ 
biosi, 157 di pioggia, 77 misti, ed altrettanti densi, 9 con neve 
e 21 ’ burrascosi. La città di Bilbao, con una superfìcie di 6561 
acri, accoglieva al 31 dicembre 1897, 74,142 abitanti. Si può 
dire che essa visse una vita diversa da quella delle popolazioni 
basche delle montagne circostanti; è diventata del tutto spa- 


, Esportazione del porto di Bilbao nel 1897: 4,710.000 tonnellate, contro 4,713,000 
nel 1896 4 ->14 000 nel 1895 o 1,152,000 nel 1894. Da altri porti, nel 1897: Povena, 
45,360 tonnellate; Santander, 332,974, Castro Urdiales, 402,370 Si ^'tarono 
inoltre dal porto di Bilbao 683,000 galloni di vino, 1,75S.000 di olio, 1,-0,000 d 
conserve, 906,000 di lana, 720,000 di trementina, 564,000 di stagno : 2/3,000 di 
solfato d’ammoniaca, e 126,000 di pesce salato. Si importarono nel 1S9< 48u,000 ton¬ 
nellate di carbone e coke, ecc. 

i Nel 1897 4066 navi di 2543 tonnellate, di cui 1729 por la Gran Bretagna, 
1695 per la Spagna, 190 per la Francia, 156 per la Norvegia, 92 per ^ ^rmama 
79 por l’Olanda, 70 per il Belgio,. 20 per la Dammare», lo por la Srezia, / pei 

l’Italia, ecc. 
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p stata assediata a parecchie 
gì mola, e durante le gnorwoc litora i e . L’incantevole valle, 

riprese, dagli stessi abitanti ^ gue offic i ne , le ville, le 

dove essa aggruppa 1 su01 , circondano in semicerchio, le 

montagne a rapide china >c> L ^ ^ imbarca zioni al porto 

acque del Xervion, c io 1 * ^ state sovente arrossate di 

di Portugalete ed al mai , ^ famoso generale 

sangue. Davanti alle " lu “ J fn mortll.nente ferito. 

basco, Zuinalacarregm , n ’ parti dai monti di 

La città di Bilbao èdoinnnrfaja^ sud] e com . 

Avaliamla al nord, di Al * ^ mave . Le sue case hanno 

pletaiuente scoperta dal ., 1> vecollie strade i tetti presentano 
uri bell’aspetto, ed in alo voo( ,l,ia non vi è alcun edificio 

mia-grande sporgenza, ^^^“‘ ' i nalazso della deputazione 

notevole, salvo la pinza Vw ., <!> *' ante rioro alla fon¬ 
provinciale, le quattro «no bellissime, specie quelle 

dazione della citta. Le ‘ ti]| e del Jfonton, ricche d’ai- 

dell’Arena!, del Campo A « a cavaliere del IStervion, 

beri e di acque. L antica citta s „ occupa tutta 

fra i monti che iv, lo resini ed il piano regola¬ 
la curva della riva sims. • «U’antica città. La collina 

tore è cinque volte piu S' u ricchissima di minerale di 

che sovrasta alla vecchia Bilbao e ric^issim^ ^ fen . ovia 

ferro, che si precipita sullo chi. ■ n conduce ad Arena*, 

economica sulla ma des i verso Beruieo. Sulla via 

sale fino ad Algeria e s. prolunga vera» «un 

sinistra, un’altra ferrovia economica ™ ^° e | om „r- 

La strada da Bilbao alle foci Imo alo^ numerose, un 
rostro è molto animata; ivi si seguoi T) cs i e rto, grande 

vasto edifìcio che serve di casa di «ejv^ 0 ;. Somor- 

fon deria di ferro e d’acciaio alimentata dalle —e di* 

rostro; alcune piccole ferrovie c<)nc ^ lC( J an corate sui m o11 

punti della valle, e lo versano nelle ^vi anc ■ stagion e 

di Portugalete. La spiaggia o ^sai beHa e e ftd Ai- 

dei bagni una numerosa società 81 ^ 1 °^^ circostanti, che 
gorta. Somorrostro c arricchita dalle mi ^ a po ca àv 

sono ora lavorate con intelligenza o coi ’ a 01 ^orrosti' 0 J 

stanza si visita il castello di San Martin nel 

chiuso entro un muro di 216 metri di gno, 

XIV secolo stavano più di cento cannoni. j^ncia- 

Xrun è la prima stazione spaglinola venendo u m0 nte 
La città sorge sulle riva sinistra della Masso , 0 a y a ; 11 
•Taizquival ad ovest, e le ultime diramazioni orig 1 *® 

suo nomo, in .lingua basca, significa buon luo^o. . dftll0 g 11 
romana, e vi si trovarono non pochi avanzi cn 
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REITERI A, SAN SEBASTIANO 371 

antichi dominatori. Come tutte le altre città di frontiera, essa» 
fu a vane riprese assalita 0 incendiata, ed ha il titolo, di tante- 
altre citta: muy noblc y leni y benemerita y yenerosa, che 
corrisponde alla sua grande importanza strategica. Renteria 
ha una certa importanza industriale: una volta vi si costrui¬ 
vano bastimenti di ottocento tonnellate, ed oggi fa un gran 
commercio di chiodi e di chincaglierie; ha molte case gotiche 
del secolo XV, che si visitano con grande interesse. 

Anche la città più popolosa della (ruipuzeoa, San Seba- • 



Scala di 1 : 30,000 
0 1 chil. 


stiano, ò interamente spaglinola. Centro di importanti trattici, 
come Bilbao, ed insieme piazza di guerra, con una guarni¬ 
gione castigliana, s’ò assimilata d’aspetto e di lingua alle altre 
città dell'intorno della Penisola. Il castello della Motta o di 
Monte Orgnllo, che la domina al nord, e innalza a 130 metri 
sopra il livello del mare i suoi dirupi irti delle torri di una 
fortezza, la «Conca», vasto bacino d’acqua azzurra, che si 
estende all’ovest della città in un’incantevole spiaggia, dove 
passeggiano i bagnanti, il fiume Urumea, che sbocca ad oriente 
della "cittadella e lotta incessantemente contro lo onde spu¬ 
manti del mare, le passeggiate ombrose, l’anfiteatro di colline 
verde* «danti e seminato di villaggi, che limitano 1 orizzonte 

DO 
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.-al sud, tutto l’insieme del grazioso paesaggio, fa di San Se- 
bastiano una delle località più incantevoli, una di quelle dove 
viene ad affollarsi la popolazione cosmopolita degli stanchi e 
degli oziosi. Nel 1895 il numero dei bagnanti attirati dalle 
spiacele della Conca sorpassò i 50,000. La citta ha pero per- 
dato ogni carattere d’originalità; bruciata nel 1S1. dai suoi 
alleati, gli Inglesi, cui la gelosia del mestiere suggerì 1 acca¬ 
nimento con cili distrussero tutti gli stabilimenti industriali, 

• San Sebastiano è stata ricostruita con una monotona regola¬ 
rità. Il suo porto, abbastanza frequentato, nel quale le navi 
non possono arrivare chea marea alta e per 1 unico canale che 
l’isola di Santa Clara lascia libero fra essa e la montagna, è 
situato immediatamente ai piedi del monte Orgullo, comple¬ 
tamente riparato da tutte le parti, e protetto inoltre dalla 
parte della baia da quattro moli, che si riparano a vicenda. 
L’ancoraggio dentro la baia non è molto sicuro ed anche al 
di là del monte, alle foci dell’Urumea, e difficile ancorare, causa 
le sabbie del fiume. Un servizio di tramvie elettriche collega 
San Sebastiano con Renteria da un lato e Antiguo dall’altro, 
a circa 10 chilometri. San Sebastiano fa una grande esporta¬ 
zione di vini, ed importa invece cotone, pasta di legno, 
petrolio, pesce salato ed altri generi 1 , commercio clic occupa 
tutti gli anni circa 500 navi di 50,000 tonnellate. Il gran 
porto di commercio di questa regione dovrebbe essere il 
magnifico bacino di Pasages, che si apre più ad est, 
verso la [Francia, siffattamente riparato, che dalle sue acque 
neppure si vede il mare, al quale è unito da un ampio ca¬ 
nale, di assai facile difesa. Nei secoli precedenti, quando i 
Baschi cacciavano ancora la balena guascona, grandi navi 
penetravano nei Pasages e venivano ad ancorarsi ai moli del 
borgo, oggi rovinato, di Leso; sulle rive del golfo interno si 
elevavano attivi cantieri di costruzione. Ma le alluvioni del- 
l’Oyarzun e d’altri ruscelli, aiutati dall’incuria degli uomini, 
hanno colmato una parte del bacino. Nondimeno ancora oggi 
piccoli legni di cabotaggio si legano ai vecchi moli, e da 
qualche anno Pasages ha acquistato nuova importanza per la 
spedizione dei vini della Navarra e della Rioja. 

La graziosaFontarabia, Fuentarabia, la Ondarrabia dei Baschi, 
l’antico Fons rapidità dei Latini, è separata dal mare da un pa&»° 
temuto dai naviganti, e deve il po’ d’importanza che ancoia 


1 Nel 1897 si esportarono 7,481,538 galloni eli vino comune, e si impoifc^^ . 
12,209 tonnellate di pasta di legno, 41,490 di carbone, 538S di botti vuote, 2 o 
ipetrolio o 4231 di pesce salato. 
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•conserva ai suoi ba°rii di ma va ad r»n„ • • 

•ohe vede dall’alto cfelle sue' terrai e aX"I f ^ 
dagli ob.oi. Pine e o.ttà spagnola in tutto, coi tetti chequi 
.si uniscono sopra lo strade, le case annerite dal tempo ?bah 
coni di fono lavorato e le rovine che da tutte le parti la 
circondano ed in qualche luogo servono di dimora agli zi n 
gari La citta fu presa nel 1521 da Francesco 1, assediatala 
Conile, assalita nel 1791 da Lamarque, e poi di nuovo presa 

® n K?*? T? lt ® ncl corso del secolo XIX, acquistandosi 

i soliti titoli e blasoni. A nord di Pontaràbia si trova il pic- 

•colo porto di pescatori della Maddalena, e più innanzi si 
inoltra nel mare il Capo del Pico, dal quale si gode una 
vista superba. Tolosa, circondata di fabbriche di carta e di 
altre manifatture importanti, vanta il titolo di capitale della 
(fuipuzcoa; sorge in bella postura, al confluente dell’Oria e 

dell’Azpiroz, in una valle formata dai monti di Izazcum e di 

Montescue ; ha strade, passeggiate e chiese molto interessanti. 
Al di là di Tolosa, la ferrovia è stata costruita con una serie 
■di importanti opere d’arte: in 15 chilometri attraversa 15 volte 
l’Oria su ponti che misurano da 16 a 57 metri e passa in 
4 tunnel di 1500 metri. In questo percorso sorgono Alegria' 
•con una fonderia ed una fabbrica di carta, Villafranca, con 
una fonderia c due palazzi notevoli, e Beasain. Da Beasain 
•a Zumarraga, su 13 chilometri o poco più, nove sono in gal 
lena; da un viadotto si domina il villaggio di Ormaisteguy, 
dove nacque nel 1788 il celebre generale callista. Tommaso 
Zumalacarreguy, e vi sono importanti sorgenti minerali. Zu- 
marraija e Vilìareal sono due città vicine separate dal fiume 
•Urola. 


Partendo da San Sebastiano per seguire la spiaggia si scorge 
•da lungi Hernani, patria del cavaliere Juan de Urbieta, che 
fece prigioniero Prancosco I a Pavia. Vi si tenevano, come 
in altre 17 città, le Assembleo delle Cortes della provincia ed 
ebbe una parte molto importante in tutte le guerre civili. 
Usurbil è un villaggio di trecento case, tutte disseminate nella 
valle, con una vasta chiesa isolata. A Zarauz vengono a pren¬ 
dere i bagni di mare da Tolosa, Viilabona e Villafranca, e 
un porto modesto vi ripara alcune barche da pesca, i cui pro¬ 
dotti sono recati dalle donne, in eleganti canestri, nelle città 
vicine. A poca distanza e Criietaria* con un piccolo poito, 
patria di Giovanni Sebastiano E1 Cano, ebe fu compagno di 
Magellano nel giro del mondo. Da statua di Ini, come tutto 
ciò che la città aveva di notevole e molte sue case andarono 
distrutte nelle guerre civili di questo secolo. La città porta 
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sul suo stemma, come altre della costa, una balena, in me¬ 
moria della gran pesca che i Baschi facevano una \olta nel 


x. 31. — PASAGES. 
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G-olfo di Ghiaicogna. Zumaya, alio sbocco della valle dell ’^ 1 e ^ 
ha cave importanti che forniscono ai costruttori un cen 
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inconiìparabile ; la città è antichissima, ina pulita, e frequentata 
cìai bagnanti, che piendono prima le acque a Cestona, lontana 
.5 chilo in etti, plesso la citta di Santa Cruz de Cestona ; cirea 
000 bagnanti vi accorrono tutti gli anni a curare i reuma¬ 
tismi, la gotta e tutte le altre malattie, ed a passeggiare nei 
bellissimi dintorni della città e dello stabilimento, che è uno 
dei meglio tenuti della Spagna. 

Sullo stesso litorale si trova Deva, sul fiume omonimo, domi¬ 
nata dal monte Anduz, con un piccolo porto e bellissime spiaggie 
frequentate da bagnanti ; presso la città, nel villaggio di Ga- 
ra garza, sgorga la celebre fontana di Quilimon, tanto abbon¬ 
dante, che a pochi metri fa andare una fonderia, e parecchi 
ruolini. Motrice è vicina ai confini della Biscaglia, e nella 
sua chiesa ha un Cristo crocifisso del Murillo; ivi nacque il 


celebre comandante del San Juan a Trafalgar, Cosmo Cliurruca. 

Ondarroa è un piccolo porto, alle foci del fiume omonimo, 

i cui abitanti furono sempre celebri ed audaci pescatori. Una 

strada romana conduce al villaggio di Mendeja, sulla collina, 

fra le quercic c i castagni, e presso il villaggio di Marquma 

si trova un altro piccolo stabilimento di bagni, Urberoaga de 

Ubilla. Anche Lequeytio e Berineo hanno importanti bagni 

•di mare e navi da pesca, sulle quali si guadagnano la vita 

più di 1400 marinai; Lequeytio, sul fiume omonimo, ha cinque 

porte con case e chiese antiche, ed il suo porto e difeso da 
pone, con o una gran ae importanza sto- 

anticln fortini, \ { abita uti il privilegio di non 

•rica: Alfonso IX died^ _ ^ | erdinau do il Catto- 

pagare P e(U §» di caJ)eza de Biscaya (Capo della 

lico le concesse il tuo abitanti chiedeva la parola 

Biscaglia), e quando u ^ ^ g . levavano il cappello. A 
sotto la quercia di Gl ’ sorgono dentro terra il castello 

.nota strada tra queste s „, ideilo 

d’Arteaga, ncostiuito l ^ Guei . n i ca , come dire la 

del XIII secolo, e < na ]iadio della libertà basca, la 

•città santa, che possec ÌV ^ temp0 im memorab|e si 
celebre quercrn sotto , es ’ s0 è u palalo forai dove si 

giurava fede ai jue> • , )r0 vincie; del resto, come quasi 

riunivano i deputati ^ e tie Jcruica è un povero villaggio: 
tutte le citta basche, * .iella marea sino-alle sue 


Sono ancora notevoli (1 3" aTlessico il suo primo 

ritta sul fiume; alla cui chiesa gli Spa- 

presidente Juan de_tutti gli anni, il 15 agosto. 


Inuoli vanno in pellegrinalo 
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anche da lontano, e che ha una fonderia la quale produce 
per 5 milioni di pesetas di ghisa. 

Azpeitia, più che per le sue belle donne, andò famosa nel 
mondo come patria di Sant’Ignazio di Lovola, il fondatore 
della compagnia di Gesù, e la maggior parte dei monumenti. 


X. 35. — CL'KTAKIA. 
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della città ne conservano la memoria: nella cattedrale vi e 
la sua siat.ua in argento massiccio. Il santuario di Lovola e 
a 20 minuti da Azcoitia o Miranda de Iraurguy, e si chiama. 
« la meraviglia della Guipuzcoa»; fu costruito nel 16S3 pei 
ordine di Maria-Anna d’Austria dall’architetto Fontana, m 
torno al vecchio maniero dove nacque il Santo, in uno] 

































































ESTUATA DKI.r.A ISAIA DI PASAIIKS. 

Disegno ili J. Moynel, da mia fbtogralin del signov J. Laurent- 
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luoghi più ameni e pittoreschi. L’edifizio ha la forma di 
un’aquila, il cui corpo è formato dalla chiesa, la testa dal 
portico, le ale dalla Santa Casa e dal Collegio, la coda da 
varii edilizi secondarii. Il maniero antico è stato distrutto ai 
tempi di Enrico IV, nelle lotte fra gli Onecinos ed i Gam- 
boinos, e quello che ne rimane e si chiama la Santa Casa è 
una torre, a tre piani; al terzo vi è una cappella, decorata 
ad esuberanza e con un pessimo gusto, come, del resto, tutto 
l’edifizio. Vi si conservano, in un prezioso reliquiario, un dito 
del santo, ed altre memorie sacre. Alla fine di luglio ha 
luogo tutti gli anni un pellegrinaggio, nel quale i fuochi d’ar¬ 
tifìcio, i balli, le corse dei tori c tutte sorta di spettacoli si 
mescolano alle funzioni religiose celebrate con gran pompa 
dai gesuiti. 

Un’altra piccola e ridente città, Elgoibar, sorge sulle rive 
del Deva; ad Eybar tutti gli abitanti attendevano una volta 
a fabbricare armi d’ogni sorta; anche adesso vi è una fab¬ 
brica importante, e vi si sanno foggiare gioielli assai reputati 
pure all’estero. Sopra la roccia assai faticosa di Arriate, a 
280 metri, sorge la chiesa della Natividad de Mostra Senora, 
un altro luogo di celebre pellegrinaggio. Ancora più celebre per 
le sue fabbriche d’anni era Vergara, attraversata dal Deva, 
e un po’ simile a una città svizzera. Abbonda di acqua pota¬ 
bile, ed in uno stretto raggio vi sono sino a 17 sorgenti fer¬ 
ruginose; in una delle suo chiese si ammira il celebre Cristo 
agonizzante, statua di Juan Martines Montanes, il più celebre 
scultore dell’antica scuola spagnuola. A Vergara vi è un ce¬ 
lebre collegio, fondato nel 177G, che ebbe valenti professori 
in astronomia, in fisica, in chimica, in metallurgia, ed accolse 
allievi di tutte le nazioni; la città è ricordata anche perchè 
ivi si tenne nel 1S39 la convenzione che pose termine alla 
prima guerra dei Callisti, dopo che il loro generale, Morato, 
cedette le armi davanti ad Espartero. Anche Durango è città 
celebre in quelle funeste guerre civili; sorge sul fiume omo¬ 
nimo, che scende dal monte TJrquiola e irriga una feracis¬ 
sima pianura. Ha begli edilizi e la sua chiesa di San Pedro 
de Tavira è una delle più antiche di Biscaglia. A poca distanza 
dalla città vi sono due cose notevoli : una vecchia croco in 
pietra, che si dà per molto anteriore al cristianesimo, e un 
rinoceronte scolpito in un blocco enorme, con un elefante ai 
•suoi piedi, e tutto intorno iscrizioni e figuro onde non si riuscì 
a conoscere il senso. Mondragone è assai bella, colle sue case ii> 
pietra calcare, e la valle amenissima che la circonda: a quattro 
•chilometri, presso Guesalibar, si trovano i bagni di Santa 
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mura e delle fortezze, che 
imprendibile. La stazione 
valle, o da essa' la ferrovia 


Agueda, molto frequentati, dai quali si visita la celebre grotta 
di San Valerio, sotto la montagna di Udala. Il clima è sa . 
nissimo ed il paese molto pittoresco, e cosi si dica di Are- 
cbavaleta, un altro stabilimento di bagni, a poca distanza 
dal precedente. La strada diretta da Bilbao a Vitoria, prima, 
di arrivare a Ocliandiano ed a Villareal de Ala"s a, sale sulla mon¬ 
tagna di Cforbea, la più elevata delle piovincie Lasche, al 
santuario di San Antonio Abad (1426 m.), piesso la celebre 

grotta di Supeligorri. , 

L’estremità occidentale delle provincie Lasche c attraversata 
da una ferrovia, che da Madrid per Miranda de Lbro va a 
Burgos, ed in quest’ultimo tratto è una delle più interessanti 
dell’Europa per le sue opere d’arte, con le quali ha superato 
notevoli difficoltà. La ferrovia raggiunge l’altitudine di circa 
700 metri, e poi scende con molti tunnel e viadotti per lina gran 
curva di 15 chilometri, passando 200 metri più sotto a poca 
distanza dai luoghi che aveva prima attraversati a 800 metii 
di altitudine. La città di Ordufia, che giace in questa curva, 
dipende dalla Biscaglia, sebbene si trovi nella provincia di 
Alava, ed ha pochi avanzi delle 
la rendevano un tempo quasi 

d’Orduna è vicina al fondo della , ... 

prosegue ((nasi direttamente per Bilbao. A 200 metri di al¬ 
tezza si vede la trincea dalla quale ò uscita dopo il villaggio 
di Lecamana, e si possono seguire collo sguardo tutto lo si¬ 
nuosità dell’ampio meandro di 45 chilometri che essa per¬ 
corre. . . 

Sul versante meridionale dei Pirenei, le grandi agglome¬ 
razioni non sono numerose, il che trova una facile spiega¬ 
zione nei fatto, che la popolazione è tre volte meno densa 
clic sul versante atlantico degli stessi monti. Vitoria, capita 
dell’Alava, sulla ferrovia da Parigi a Madrid, è una ci # 
industriale e commerciante, attivo contro di scambi tra le P l ' 
vincie Basche e lo Oastiglie; essa è anche « la capitale n - 
tellettuale » delle provincie Basche ed ha una fiorente k° c ^ en 
geografica e di esplorazione. La città presenta tre parti ^ 
distinte: la villa suso, ancora circondata dalle sue ve< ? 
mura; la città vecchia ai piedi di essa, con case antiche, 
stemmi, e con tre porte per le quali comunica colla 1^^. 
moderna; la città moderna, con bellissime case ed ct ^ 
pubblici importanti, ricca specialmente di passeggia ® go g. 
giardini che la rendono uno dei più salubri e gi * a(1 1 rga 

giorni di queste provincie. Dopo Vitoria, la ferrovia a i* 

i 23 « campanili » della hermandad de Elorriaga, g 
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villaggi seminati tra i prati ed i campi feraci irrigati copio¬ 
samente. Al egri a e un antico borgo romano, opera, come la 
\ ia che veniva da Astorga, di quegli antichi dominatori. Il 
castello di Giievara è costruito sul modello di Castel Sant’An¬ 
gelo di Roma. Salvatierra si eleva triste, fra le sue vecchie 
mura; Alsasua ha un antico e venerato santuario di Santo 
Cristo. La strada ferrata da Alsasua a Zumarraga attraversa 
la montagna e su 11 chilometri, tra Brincola e Otzaurte, per¬ 
corre 14 tunnel, che misurano insieme 7351 metri : la ferrovia 
sale sino a Gli metri, e poco più basso si trova la città di 
Cegama, fra bellissimi porti e fonderie animate, che lavorano 
il metallo estratto in tutta quella montagna. Un’altra linea 
continuando da Alsasua a Pamplona, nell’amena valle della 
Borunda, tocca solo piccoli ed oscuri villaggi, dediti special- 
mente alla pastorizia. ’ 

Pampelona o Pamplona, il cui nome ricorderebbe ancora 
quello di Pompeo che l’ha ricostruita, ò specialmente una 
fortezza molto volte assediata e presa, e circondata oggidì da 
opere staccato, clic ne formano una piazza forte di primo or¬ 
dine. Alcuni storici attribuiscono la sua fondazione a Tubai, 
2121 anni avanti l’era volgare. La cinta fortificata ò costruita 
secondo il sistema di Vauban; una cittadella a 252 metri 
d’altitudine contiene varie caserme, ed a nord la piazza è 
dominata da una linea di alture, sulle quali sono stati costruiti 
varii forti. La sua plaza de la Constitucion, ampio quadrato 
di 133 metri di lato, è una delle più belle ed ampie della 
Spagna; da essa parte il paseo de la Taconera, tenuto con 
cura particolare, o nel cui saloli, o viale principale, lungo 126 
metri e largo 3S, suole radunarsi tutta la folla elegante della 
città. La città ha un teatro, una piazza dei tori, una palla- 
corda, un vasto ospitale ed altri edifici pubblici notevoli, ma 
su tutti è importante la sua cattedrale, una delle più ricche 
e curiose di Spagna. È consacrata a Nuestra Signora del Sa¬ 
grario c possedè una immagine della Madonna, che si fa ri¬ 
salire ai tempi apostolici. L’antica chiesa fu distrutta nell’SOO 
dagli Arabi. Don Sancio la ricostruì nel 1023 e tre secoli 
dopo Carlo il Nobile fece riedificare quella che tuttora sus¬ 
siste, in stile greco-romano, che contrasta singolarmente colle 
ricchezze gotiche onde è piena, e cogli altri tesori di scoltura, 
che la rendono meta di un vero pellegrinaggio artistico. 

Intorno a Pamplona, situata quasi nel centro della Navarra, 
irradiano varie strade, sulle quali si trovano città e borghi 
notevoli. A quattro chilometri della città, dove cominciano le 
prime falde dei Pirenei, sorge Millava, antica citta romana, 
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ricostruita noi 1184 da Sancì» il l’orto, che ha una impor¬ 
tante fabbrica di carta da tappezzerie; presso boi amen si com¬ 
battè nel 1813 una battaglia tra gli Anglo-Portoghesi coman¬ 
dati da Wellington ed i Francesi con Soult. La stiada usale lun¬ 
ghesso l’Ulgama, formato dai ruscelli che discendono da Velate 
e da Lang, e passa accanto alla posadad Olague, una delle piu 
« classiche » della Spagna. «Chi vi penetra dice A. .Toannes, 
trova al primo piano una cucina senza finestre, dove 1 aria e 
la luce entrano da due brevi pertugi della muraglia; ,1 foco¬ 
lare è su alcune pietre, in mezzo alla camera, encomiato da co- 
come nere ; una catena pende dal soffitto e regge la marmitta, 
il fumo esce da una oscura apertura del tetto. In questo oscuro 
ambiente si servono alcuni pezzi di un intingolo di lepre 
molto pepato e un bicchiere di vino nero, che sente di becco, 
il tutto per 5 cuarMlos (circa 25 cent.) ». Questa via sale sulla 
montagna sino al passo di Velate, a 82S metri, dal quale si ha 
una splendida veduta sul versante atlantico, dove sorgono Le- 
saca, Vera, Valici, Echalar e Arauaz, « le cinque citta della 
montagna », importanti per la pastorizia e per le miniere. 
Sulla via da Pamplona a San Sebastiano si trovano ì bagni 
di Beteln, presso le sorgenti doll’Azpiroz, ili un paese che e 
tutto pieno di sorgenti minerali di varia natura: una di esse, 
d’acque calde, serve di pubblico lavatoio nel paese. 

Nell’alta valle dell’Arga, che è tutta una vera S'izze> < > 
piccoli e ridenti villaggi, si trova quello celeberrimo di Roncis- 
valle. Ha poco più di 100 abitanti, ma la sua « reale ed 
siane collegiata » è considerata in Spagna come uno dei piu 
celebri conventi della cristianità, sotto il diretto pattato 
della Corona e della Santa Sede. Nella chiesa e nell att « ‘ 
biblioteca si trovano molti tesori : un manoscritto wnese nei 
filosofia di Confucio e frammenti delle catene m ? ies ° • 
Las Navas, vasi sacri antichissimi e 

oro da Santa Elisabetta, un guanto di Rolando eie pant^^ 
di Tur pino. La valle di Bagtan, che si trova sull altio 
delle Aldude, è una delle più ricche della Isavarra. - o 
abitanti sono ospitali, laboriosi e valenti coltivaton, ^ 

capoluogo, Elizondo, fu per molti anni repubblica s .^co¬ 

mi territorio clie misura 36 per 22 cbilometn, e .1 a a 
gliere S000 abitanti. Un’altra via dei Pirenei si va ^ e 

Lumbier, piccola, ma ridente città: da un lato saie^ g de i- 
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salire a Roncai, che negli annali bpagnuoli non è meno ce¬ 
lebre di Roncisvalle, per le celebre disfatte che vi subirono 
due sultani Ab-der-Rhainan, nell’SlO e nel 921. 


Scala di 1 : 100,000 


\> chil. 


Da Pam piena a Saragozza vi è una strada ferrata che per 
120 chilometri corre nella Navarro, raggiungendo a Tudela 
la valle dell’Ebro. Alla stazione di Noaim si vede il grande 
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, „ . 0 „caua potabile Pamplona; le 

acquedotto die ^J n00 a per un acquedotto co¬ 

acque scendono dal moi * ri( , 01 . da ' Je antiche opere re- 
strutto nel secolo AA ili, . 10 00 300, 1500, 1400 me- 

ul ane; attìuversa quattro gdvrecl^OOO.S^, ^ 

tri, e corre poi su 9 ' * l ,.. cll0 ia ferrovia. Tafalla, in/di¬ 
sotto uno dei quali l ,ass ‘ , , , regn0 serba soltanto le 

do limi, e l’antica »I» ta ' ) 0 d ^ r0 \ Nobile, suo costruì- 
rovine del suo palazzo, che Don Callo ^ al 

toro, 7 'c-; f ceno .riunne con u ^ ^ ^ 
lazzo di Olite, sitiu fertile pianura, sui limiti di 

è a 5 chilometri, in u ‘ ata ) a Ribera. Oaparroso, Mar- 

quella zona della pavana c ‘ distanza dalla ferrovia e 

cilla, A r iUafranca sorgono .1 accolto il Zidacos, 

dalle rive dell’Aragon, che. P°~ ^P 0 ^ Ue e specialmente di 
si getta nell’Ebro. I T11 ,. i città fu il teatro, nel 1834, 

Tifi afranca sono moto <^« ^ qua »a« Za . 

d’una delle piu orribili scene » catasto d i legna od arse 

inalaoareguy fece aocuinuluie ^ ^ t()n . 0 deUa chiesa per 

gli abitanti, ohe s, erano ■ ^ ^ borgata importante che 
una estrema difesa. «■ dell’ incrocio die ivi ba luogi 

sparì ed ora risorge a °*® 10 v , mD i ona e quella da Saragozza 
fra la linea da Saragozza < * A+riversa un ponte sull’Ebro 

a Miranda de Ebro: la ferov.a att.a^ ei_sa uru ^ e dopo 

di 17 archi, tutti differirti *8 99 dicembre 1808 1 

15 chilometri arriva a panche oggi ha una 

Francesi sconfiggevano gli Spag > fol .,. 0 via economica di 

notevole importanza % Cascante, Ou- 

22 chilometri collega Inde! ì„i Oneiles- Cascante c citta 

lebras e Malon, nella Da Tudcla per 

molto antica, anteriore alla conquisi del primo re d. 

Rivaforadae Cortes, dov e un antico dcll >Aragona. 

Xavarra, si arriva a Halle», il primo dcstv a del- 

^ Da Casteion la ferrovia corre sempre sulla u fin0 

l’Ebro e quindi sul confine della provincia Occhiavi della 
a Miranda. Alfaro è citta antichissime, Eb be fino a 

'Nfavarra il cui possesso fu molto disi 1 nnO* le caserme, 
50 000 abitanti, ed è ora ridotta a meno d i «000, I^a, nn 
il castello, le mura, molti antichi edi 1 • , . i venti 

po’ a cagione dell’abbandono in cui giacque, 1 1 ricsC e a 

violentila il rigido clima. Attraver.ato . C preso 

Calahorra, patria di Quintiliano. Questa om, Boma »,fu 

per sua divisa il «ero motto « A insl 0alt ‘A vo Pompeo, i» a 
il baluardo di Sertorio nella sua lotta oont BouJ an>, 

scontò a caro prezzo il suo eroismo. Asse. 
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vide cadere per fame quasi tutti i suoi cittadini, a tal punto 
che i difensori della città si cibavano delle carni dei fio-li e 
delle mogli. Sebbene si trovi fuori del paese di lingua eusca- 
riana, nelle ricche campagne della Rioja, Calahorra, la vec¬ 
chia Calagorri degli Iberi, è intimamente connessa alla storia 
delle provincie Yascongade, perchè i fors d’Alava, giurati nel 
1382 da Ite Alfonso il Giustiziere, sono stati compilati se¬ 
condo le antiche leggi di Calahorra. In faccia a Calahorra, 
dall’ altra parte dell’Ebro, sorgono i quattro scogli di San 
Adrian, Andosilla, Lerin e Azagra, in mezzo a fertili cam¬ 
pagne produttrici di grano. A Lodosa si vedono molte grotte 
scavate nella roccia, che si attribuiscono ai Mori, o ad Alca- 
nadre gli avanzi di un antico acquedotto romano, che por¬ 
tava a Calahorra le acque raccolte al di là dell’Ebro. Lo- 
grono, capitale della provincia, è in una posizione assai im¬ 
portante ed amena: è la città natale di Espartero ed ha un 
celebre circo dei Tori. A Na varrete, o piuttosto a Najera, si 
combattè la celebre battaglia dove Enrico di Transtainare e 
Dugueslin furono battuti da Don Pedro di Castiglia e dal 
principe Nero. Cervicero, San Asensio, Briones, sono cele¬ 
brate per i loro vini, e così Haro, che fu capologuo di una 
contea indipendente. Sulla via da Logrono a Pamplona si 
trovano Viali a, una delle chiavi della Navarca e che appunto 
perciò ebbe molto a soffrire dalle guerre; Losarcos, dove tutte 
le terre erano feudi nobili, anche se cadute in mano a con¬ 
tadini ; Estella una delle città più ridenti della Navarca, che 
domina le vie tra la Castiglia e l’Aragona, e costituisce uno 
dei nodi vitali della contrada \ In una delle loro guerre, i 


1 Popolazione dei principali centri delle Provincie basche, della Navarra c di 
Locroiio. secondo il censimento del 31 diceinbro 1887: 


Alava. 

Vitoria.27,660 

GuiruzcoA. 

Azcoitia.5,043 

Azpeiti»./ • 6,616 

Eibar.5,103 

Irùn.9,264 

Oriate.6,152 

San Sobastian. 29,047 

Tolosa.7,223 

Vorgara.6,194 

Vizcaya 

Abanto y Ciorvaua.7,153 

Baracaldo.8,S68 

Bermeo.S,384 

Bilbao. 50,772 

Voi. V, parto I. 


San Salvador del Valle. . . . 5,114 

Santurce.5,360 

Navarra 

Bagtan.8,619 

Clorella.6,649 

Estella.5,974 

Pamplona. 26,663 

Tafalla ..6,496 

Tintela.9,218 

LOGROÙO 

Alfaro.5,938 

Calahorra.S,821 

Corvera del Rio Albania . . . 4,966 

Haro.7,549 

Logrono.15,567 
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Oarlisti la trasformarono in una' potente fortezza, die difen¬ 
deva la regione montuosa delle Aiuezcuas; I uente la Iberna; 
è una bella città, con cinque ponti snU’Arba e sul Kobo; 
aveva un bel palazzo del connestabile di Navarra, distrutto 
dalle truppe di Mina durante la guerra dell Indipendenza.. 
Anche il suo territorio produce ottimi vini. 


Vili. 

Santander, Asturie e Callaia. 


Il versante oceanico dei Pirenei cantabrici, all’ovest delle 
provincie Vasccmgade, è una regione talmente diversa dal 
resto della Spagna, che si potrebbe paragonarla alla Bretagna 
francese e persino all’Inghilterra o all’Irlanda piuttosto che 
alle regioni dell’altipiano di Castiglia e sopratutto al versante- 
mediterraneo della penisola. Dovunque si vedono succedersi,, 
in un’infinita varietà d’aspetti, montagne, colline, valli, 
acque correnti, boschi e colture; dovunque la costa o di- 
scoscesa, orlata da alti proiuontorii, frastagliata m estuai 11 
dove sboccano torrenti o rapidi corsi d’acqua; dovunque i 
clima è umido e salubre. "Per il destino dei suoi popoli, que¬ 
sta parte della Spagna presenta inoltre umr notevole unita , 
essa sfuggì quasi sempre alle grandi agitazioni delle alti e 
provincie peninsulari, così che la popolazione divenne nume¬ 
rosissima in proporzione della superficie coltivabile del suolo . 
Tuttavia! ad onta della grande analogia fra tutte-lo regioni 
del versante cantabrico, ad onta della rassomiglianza dei tei 
reni, del clima, della storia e dei costumi, il paese, sheUn. 
simo relativamente alla.sua lunghezza, s’è diviso in paiecc 
frazioni distinte al punto di vista della geografia 
l’ovest, l’antico regno di Clallizia unisce le sue quatti 1 

« Lo ultime notizie danno le proporzioni seguenti : 

Popolazione 

.Suporfleio Totale Ver chi . ( 1- 

Santauder. 5,-160 24-1,274- ^ 

Oviedo (Asturie). 10,895 595,420 ^ 

[ Corona. 7,903 013,881. 

... 1 Lngo.9,S81 432,l6'i 

GallZ,a . Pontevedra . . . 4,391 443,385 101 

( Oreuse. 6,979 405,127 0 ^ , ne di»* 

Queste provincie hanno una densità di popolazione di molto s “P er10 *® ‘ ‘ s0 itauto* 
della Spagna, che ò di 35 ab. por cliil. quadrato; Pontevedra e sui 
dalle provincie di Barcellona (11 1 ) e di lliscaglia (109). 
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a iiicio all {ingoio nord-occidcntale della Spagna, in modo da 
formare un grande quadrilatero quasi regolare fra l’Atlantico, 
le frontiere del Portogallo e le ramificazioni a ino’ di venta¬ 
gli® degli alti I irinei cantabrici; le Asturie propriamente 
dette, eliiuse fra le montagne e le acque del Golfo di Gua¬ 
scogna, si sono divise in due: da una parte l’Asturia d’Oviedo, 
dall’altra quella di Santillana, ai giorni nostri riunite in parte 
come circoscrizione amministrativa; infine all’est, sui confini 
del paese Basco, trovasi il distretto noto un tempo nel lin¬ 
guaggio popolare sotto il nome di « Montagne di Burgos e di 
Santander » o semplicemente « delle Montagne ». I Casti- 
gliani ne hanno fatta una delle loro provincie; ma geografi¬ 
camente Santander ò l’intermediario naturale fra il paese 
Basco e le Asturie. 

All’ovest della Sierra Salvada e della depressione della 
Valle di Mena, comincia questa regione di « Montagne » che 
-occupa tutta la provincia di Santander coi suoi gruppi e colle 
sue tortuose giogaie, fra le quali i torrenti scendono in bruschi 
meandri. In questa parte del loro sviluppo, i Pirenei canta- 
brici, se è lecito dare questo nome all’insieme disordinato di 
quelle cimo, hanno realmente un solo versante, quello che 
piega verso il mar di Guascogna; dal lato meridionale s’appog¬ 
giano agli altipiani dove l’Bbro nascente ha scavato il suo solco. 
Così il colle o pncrlo d’Escudo, che s’apre traverso i monti, 
direttamente al sud di Santander, raggiunge sopra il litorale 
1’ altezza di circa 1000 metri, mentre il declivio meridionale, 
fino all’altipiano di Yirga, è di soli 140 metri. Più all’ovest, 
il passo di Beinosa, che agevolò la costruzione di una ferrovia 
dii Madrid al porto di Santander, offre un esempio ben più 
•curioso ancora di rilievo montuoso. In questo luogo, un valico 
quasi impercettibile divide l’altipiano da quella specie di scala, 
•elio scende verso la costa cantabriea ; basterebbe scavare un 
•canale lungo due chilometri e profondo 18 metri per gettare 
le acque dell’ Ebro nel fiume Besaya, elio le porterebbe 
nell’Atlantico, al Porto di San Martino di Suances. Jjfon fa 
meraviglia che questo passo, posto nei luogo dove il passaggio 
dell’Ebro non oppone alcun ostacolo e dove i viaggiatori scesi 
dalle alte pianure del Duero possono raggiungere le falde del 
versante marittimo, sia diventato la gran via dei Casigliani 
verso il mare Cantabrico. Per questa via trovarono lo sbocco 
naturale i loro commerci, e quindi la provincia di Santander 
parve loro di buona prosa dal punto di vista amministrativo 
-e politico. Come ogni potenza costiera d’un fiume cerca di 
impadronirsi delle sue foci, lo popolazioni degli altipiani 
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cercano di impossessarsi delle strade più tacili clic le mettano- 
in comunicazione col mare. 

Dalla depressione di Rcinosa al contine orientale della pro¬ 
vincia diSantander, la montagna presenta varii punti notevoli, 
il puerto del Escudo, un valico a 988 nielli sul livello del 
mare, il monte Vainera (171S m.), il puerto de la Sia (1109 ni.) 
colla strada, che da Espinosa de los IVIontcìos (^34 m.), con¬ 
duce ad Arredondo, e il puerto de los Tornos (796 m.), colla 
strada che da Villasante de Montija conduce a Pani al es, nella 
valle dell’Ason. Ad ovest della depressione di Rei no sa, le 
montagne mutano aspetto, e si elevano in alti gruppi, pre¬ 
sentando, anche verso mezzogiorno, considerevoli diiupi. Girne- 
che sorpassano i duemila metri di altezza salgono lino alla 
zona delle nevi invernali. La Pena Labra domina un primo 
°Tiippo, donde le acque si diramano in ogni senso; all est 
f’Ebro, al sud il Pisuerga, al nord il Nansa, o Tina Menor, 
al nord-ovest un torrente che sbocca nell estuai io o lia di 
Tina Mavor. Più ad ovest la Pena Prieta, le cui nevi ali¬ 
mentano *il Carrion e l’Esla, supera i due chilometri e mezzo 
d’altezza; è una delle più alte cime dei Pirenei. S appoggia 
da o^ni lato su poderosi contrafforti, e si collega al nord pei 
mezzo d’una cresta intermedia, ad un gruppo più considere¬ 
vole ancora, che porta il nome, coincidenza bizzarra, di lenas 
o Picos de Europa, o « Pitoni d’Europa », forse d’origine 
euscariana. La montagna chiamata Torre di Oervedo e la cima 
dominante di questo gruppo, la terza della Spagna per la 
sua altezza, essendo superata soltanto dai giganti della Sierra 
Ne vada e dei Pirenei centrali. Nei crepacci dei suoi burroni 
verso il nord si conservano animassi di neve indurita, e vi 
troverebbero anche veri ghiacciai, alimentati dalle nevi a en 
danti che vi portano lungo l’inverno i venti di mare- & - 
rebbe un notevole esempio dell’influenza preponderante e. 
citata dall’umidità nella formazione dei ghiacciai, perche in 
tagne della medesima altezza, poste però più a nord, s 
affatto sprovviste di campi di ghiaccio x . _ 

Le valli del Sella, del Oares e del Deva dividono le \ ^ 

de Europa in tre gruppi distinti: il gruppo di Coyadonga 

l’ovest, colla pena Santa (2586 ni.) e il lag° fan a 2 in¬ 
gruppo di Oriellos nel mezzo, colla Torre de Oervedo (z 
e secondo altri 2628), col Llambrion (2639 m.), colla 1 
Yieja (2615 m.), alle cui falde orientali è il puerto de 


1 Saint-Sand, Los Picos de Europa, nel « Boletin escili 1 
1894. 


•sionista de Catalug»* 


a » r 


PASSO DI REINOSA, VALLE DI POTES 


.SS!) 

(1701 m.), il gruppo de Andava ad est, colla Tabla Le- 
chugalcs_ (2445 in.), o il picos de la Infanta (2430 in.). A nord 
delle pefias de Europa, separate da questo per mezzo della 
a alle del Cares, che nella sua meta ò dotta Penamcllara, tro- 


N. 37. — l'ASSO 1)1 HKIXOS.V. 



vasi il tratto della catena litorale, a cui si dà il nome di 
Sierra Ouera (1491 ni.). 

La valle della Liebana o di Potes, che s’apre come un’im¬ 
mensa caldaia alla base orientale dei Picchi d’Europa, ò forse 
la più notevole della Penisola per la sua profondità relativa 
e la sua disposizione a forma d’imbuto. All’ovest, al sud, al¬ 
l’est è circondata da dirupi la cui cresta raggiunge o supera 
i 200 metri; al nord, una catena trasversale, che lascia alle 




















-390 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


.acque della Liebana soltanto una stretta gola di passaggio, 
riunisce il gruppo della Pena Sagra alle montagne d’Europa. 
La rapidità' dei dirupi interni è tale clic il villaggio di Potes, 
posto nel fondo di questa specie di imbuto, 1 aggi unge l’al¬ 
tezza media di 300 metri sul livello del mare. D’altronde, la 
zona montuosa di Santander e delle Asturie, più ancora di 
quella del paese Basco, presenta un gran numero di cime 
parallele all’asse generale dei Pirenei e alle rive del mare 
Cantabrico; i monti di roccie secondarie, ti insidie, giuiassicbe, 
cretacee, sono disposti in muraglie in faccia alle alte monta¬ 
gne di scisti silurici sollevati da un nucleo di granito. ^s T e de- 
' riva clic i fiumi hanno un corso molto disuguale e tormen¬ 
tato. All’uscita dalle valli superiori, dove formano cascate me¬ 
ravigliose, si gettano a destra ed a sinistra e seguono la base 
•delle montagne cercando una via d’uscita. alcuni fiumi, come 
l’Ason, fra Bilbao e Santander. non potendo scavarsi un 
passaggio a cielo aperto, fuggono per le caccine dei baluardi 
•che li arrestano, e riappaiono sull’altro versante, dopo un 

•corso sotterraneo più o meno lungo. 

Al di là delle montagne d’Europa, l’altezza della cresta 
•s’abbassa e questa presenta anche valichi inferiori a loOO metri 
d’altezza. Le due valli in forma di abissi di \ aldeon e di 
Sai ambra, analoghe a quella della Liebana, quantunque meno 
grandi, s’aprono fra la sierra pirenaica propriamente detta ec 
una giogaia parallela, proiettata verso nord dai Picchi d Eu- 
■ropa. Quest’ultima giogaia è attraversata dalle acque torren¬ 
ziali che vanno a gettarsi poi nel mare delle Asturie; ma ia 
sua altezza inedia è molto notevole ed a buon diritto le aspre 
valli superiori vennero riattaccate .alla provincia di JjG ’ 
•colla quale hanno comunicazioni più facili clic colia pai 
bassa del loro proprio bacino fluviale; ad ovest di ques e 
•tezze di montagne, la cresta dei Pirenei cantatrici rip 
•una grandissima regolarità, paragonabile a quella dei L 
francesi. Allontanandosi gradatamente dalla costa, la 
le cui cime toccano in qualche punto i 2000 metri, 
lentamente verso il sud-ovest, fino alle frontieio <- e ‘ una 
.lizia, dove prende la direzione del sud, come per forni 
curva concentrica a quella della riva del mai e. ° ‘ 0 i a re, 
perde completamente la sua disposizione di sierra i 8 io 
si ramifica in tutti i sensi in un numero infinito di » » o a 
secondarie e di contrafforti, i quali, sotto varii nomi, g p 

finire ai promontori della costa o a riattaccarsi ac * diul p 
sterni montuosi. JSel loro insieme, le creste \anno P 
•nuendo gradatamente in altezza, riavvicinandosi a a 
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Soltanto a sud del Sii e del Mino i monti si rialzano in- 
gramli gruppi, la Pena Fegra, la Pena Trinca, la Cabeza 
di Alanzaneda ed altri gruppi, elio si riuniscono poi alle catene 
del Portogallo. 

I monti delle Asturie, quelli sopratutto che s’alzano fra 


X. 38. — pitoni d’kuiiopa. 
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Scala di 1 : G 10,000 

1-1 

0 30 olili. 

Oviedo ed i Picchi d’Europa, sono venerati da tutti i pa¬ 
trioti spagnuoli. Hanno d’altronde bellissimo aspetto, perchè i 
loro primi versanti sono coperti di castagni, di noci e di 
quercie, e sui loro declivi superiori le foreste di faggi e di 
nocciuole s’alternano colle praterie; all’immaginazione popo¬ 
lare appaiono tanto più ammirabili, giacché, ai primi tempi 
dell’occupazione dei Mori, furono la fortezza dei cristiani ri- 
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masti indipendenti. Come nell’Aragona si addita la Pena 
di Oroel, presso la quale nacque il regno di Sobiarbia, si ad¬ 
ditano qui la montagna d’Ansena, dove Pelagio fuggitivo si 
nascondeva coi suoi, le foreste di \ erdoyonta, clic egli per¬ 
correva nelle sue spedizioni di guerra, l’abbazia di Covadonga, 
die ricorda le sue prime vittorie sull’Islam. Le « Montagne 
illustri ». poiché questo è il nome che le distingue ufficial¬ 
mente, non hanno soltanto i loro ricordi storici, i loro gra¬ 
ziosi villaggi dalle case sparse qua e là, la loro verdura, i loro 
armenti ; nelle loro viscere nascondono anche un ricco tesoro, 
abbondanti miniere di carbon fossile, sorgente principale della 
prosperità delle Asturie. 

^r e i toro bizzarro disordine, le alture della Cralli/ia, da tutte 
le parti intaccate e corrose dalle acque, olirono soltanto un 
piccolo numero di giogaie o cordales, clic si possano connet¬ 
tere al sistema regolare. Sono masse di roccie pi imitile, in 
o-ran parte rotonde, disposte in piccoli piani di vaiie dimen¬ 
sioni e dominate qua e là da monticeli! clic si elevano ad un 
centinaio di metri circa sul livello generale del suolo, tut¬ 
tavia le giogaie seguono quasi la stessa direzione dei umili, 
le ime correndo da ovest ad est, quasi prolungamento delle 
coste Yascongade, le altre discendendo da nord a sud \crso 
il litorale portoghese. Parallela alla catena di Banadoiro, che 
può essere considerata come la frontiera naturale della Gallizia 
e delle Asturie, si sviluppa all’ovest la sicrra di Meira; poi, 
dall’altra parte della gran valle del Mino, si prolunga un 
insieme di gruppi montuosi, le cui ramiticazioni settentuo- 
nali vanno a finire all’Estaca di Yares, principale capo a 
gelare della Gallizia, e al capo Ortegal o capo fford (^ou 
Gal), non lungi dal quale s’eleva l’eccelsa piramide ce 

drumon \ 


' Altitudini vario di Santauder, delle Asturie e della Galizia: 


JIONTI J)I SAXTANDEIl. 


Puerto de los Toruos. . . 

796 metri 

» de la Sia .... 

1166 

P 

> del Esondo . • • 

9S8 

> 

Monte Valnora. 

1718 

P 

PICOS DE EUROPA. 

Pena Prieta. 


metri 

s Santa . 

2586 

P 

Lago di Enol. 

1080 

P 

Torre de Cervedo .... 

2642 

» 

Llambrion. 

2639 

P 

Pena Vieja. 

2615 

P 

Puerto de Al iva . . • • 

1701 

P 


; Picos de la Infanta • • ■ 

j Miniera d’Andnra . • • • 

j Sierra do Oliera. . • • • 

! Potes (villaggio). 

Caia (villaggio) . . • • • 

MONTI CANTABIUCr. 

Puerto de Pontou • 

Pico Pia Pajaro. • • • ' 
Puerto de Picdrafita . 

Pico de Cuma . • • • ’ 

» do Miravalles • • * 

Puerto de Cienfuegos 

» de Traveto • • • 


2430 metri 
2000 » 
1491 » 

299 » 

460 » 

1241 metri 

JG21 » 
1123 » 

2001 * 
]910 » 

1510 5 

1411 » 
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Il sistema dei monti cantabrici si divide in due distinte 
sezioni, tra le quali ò confine il puerto de Pontan, per cui un 
sentiero elio viene su dall’alta valle dell’Esla, per quella di 
un piccolo affluente, a sinistra di questo discende alla sorgente 
del Sella e per la valle di quest’ultimo fiume porta alla costa. 
La sezione occidentale, la cui cresta forma il limite setten¬ 
trionale della provincia di Leon, si chiama monti d’Asturia 
e di Leon, e in ossa numerosi passi, chiamati cordalcs, alti 
da 1200 a quasi 2000 metri sul livello del mare, intagliano 
la somma cresta e giù per i fianchi scoscesi torrenti o fiumi, 
dentro enormi e profondi valloni, scendono al mare. La prin¬ 
cipale linea di elevazione, cominciando dalla confluenza del 
Sii col Lor, e arrivando sino alla confluenza del Sii presenta : 
il pico Pia Pajaro, il pucrto de Piedrafìta, colla strada che 
da Yillafranca del Yierzo porta a Becerrea, il pico de Cuina 
dominante sulla sierra de Picos, al pari del pico de Miravalles, 
i puerti di Cienfuegos o di Traveto, che dalla valle del Ouà, 
affluente del Sii, mettono alla valle dell’Ibia, affluente del 
Navia e il passo di Yaldeprade; il puerto di Leitariegos, con 
un sentiero che dall’alta valle del Sii porta alla valle del 
Narcea, la pena Rubia e il pucrto do Somiedo. Questa catena, 
coi monti orientali della sierra di Iistredo, le montagne di 
Leon, la catena parallela alla sierra di pena Negra col monte 
El Teleuo, clic la domina cd infine la piccola catena del 
Yontonto, formano la cornice del bacino superiore del Sii, 
il Yierzo, che nella parte superiore è una alpestre e dirupata 
regione, e nella inferiore un vero giardino irrigato dal Sii e 
dai suoi affluenti. La questa parte delle montagne d’Asturia 
e di Leon si distaccano verso la costa tre giogaie distinte, 


Paso do Yaldepruda . 
Puerto de Leitariegos 
Pena Rubia . . . . 

Puerto do Somiedo . 
Pucrto de Manganai . 

El Tolcno. 

Monte Bobia.... 
Puerto do la Mesa. . 
Pena Ubina . . . • 

Puerto de Pnjares . . 

» do Vegarada • 

» de San Isidro. 

» do Tarna . . 

Picos de Mampodro . 
Puerto de Ycntaniolla 
» do San Glorio 
Pena Pricta . . ■ • 
Voi. V, parte 1. 


12S1 metri 

Pena Espigliele . . . . 

. 2435 metri 

1201 

» 

» Labia . 

. 2012 

P 

1930 

P 
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1378 

» 

Sierra de San Mamed. . 

. 1617 metri 

1101 

P 

Cabeza de Mauzauedn. . 

. 1778 

P 

1251 

P 

Monto Mugo. 

. 173S 

» 

1191 

P 

» Penania .... 

. 936 

P 

1361 

P 

» Pouagacbc . . . 

. 1239 

P 

2302 

P 

Lago cPAutela .... 

615 

» 

1364 

» 

Faro de Avion .... 

. 1157 

P 

1381 

P 

El Faro . 

. 1156 

P 

1311 

» 

Coba de Serpo .... 

. 833 

P 

128.1 

P 

Siorra do la Loba . . . 

. 695 

P 

20S4 

P 

» do Lorenzaua . . 

. 849 

P 

1311 • 

P 

Pico do Cuadramon . . 

. 1020 

P 

1612 

P 

Monto de los Tejos . . 

. 1099 

P 

2531 

» 

Fonsagrada (villaggio) . 

. 965 

9 


50 
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una tra la valle dell’Eo e quella del àavia, colla vetta domi., 
nante del monte Bobia; la seconda fra il àavia e il àarcea.;. 
la sicrra de Raiiadoiro, e la terza dal isarcea a liguena con 
la vetta della pena Rubia. 

Dal puerto (le Somiedo al puerto de l ontoii la catena, 
principale offre vari! punti notevoli, il puerto de la Mesa, la 
pena Dbina con la vetta sempre bianca di neve, il puerto de- 
Paiares, dove passa la strada da Leon a Lena, ì puerti di A e- 
.arada, di San Isidro, e di Tarmi, i picos de Mampodre, ed> 
i puerti di Teutaniella e di Ponton. Le giogaie die da co- 
teste catene si stendono verso mezzogiorno riempiono di monti* 
e di colline tutta la metà settentrionale della provincia tir. 
Leon, mentre a settentrione domina la vetta del Sueve. Al- 
l’est ilei puerto di Ponton cominciano i monti cantataci prò- 
«riamente detti, la cui parte più aita e selvaggia si estende fra. 

1 puerto del Ponton e la valle del Sella. Sulla cresta princi¬ 
pale si contano, tra altri, il puerto de San Glorio, la pena. 
Prieta, il passo di Valdegrado e per ultima la pena Laina,, 
colle sierras de Isar. 

La Gallizia è in gran parto coperta di montagne, che non 
hanno una direzione uniforme c ben determinata, ma sono- 
disposte a gruppi, con dolci e tondeggianti forme di monti, 
fuorché nei distretti occidentali, dove il prevalere delle aules e 
dà ai monti un aspetto dirupato e selvaggio. Il nodo centrale 
dei monti di Orense si trova nel mezzo della provincia, cimo 
si elevano colle Bierre di san Mamed e di Queija nelle qual 
sovrastano la cabeza di Manzaneda e la Picena Pia il buine 
Ailoya ed il Limia si elevano il Penama ed il I enagacb , 
la parte orientale di queste alture e la propaggine se 
trionfile deila sierra do Larounco formano un semicerchi , 
quale è racchiuso il distretto di Giugo de Limia, cl,c C01 J! 
l’insalubre valle omonima e la laguna Alitela o lago ^ ’ 

vasta e triste palude, a 015 metri sul livello del ìinu 1 • 
elevazioni di confine tra lo provincic di Orense e eli 

vedrà disegnano un altro semicerchio, le cui estremità ‘ 

il Mino, una al confluente doli’ Arnoya, l’altra a , jr0f . 

In essa si notano il Paro de Avion, E1 Suido, PI ' 

ed altri monti di poco superiori ai mille metri. Tra 
vi nei e di Pontevedra e di Coruna da una parte e quella t ^*J a 
dall’altra spiccano E1 Paro, il Ooba de Serbe, la sl ^’ 1 ‘-p 013 to- 
Loba; all’ovest tutto il suolo delle due provinole c ^ a d- 
vedra e Coruna è coperto di minori alture, tra le fi] 1 * p r0 . 
dentrano le rias caratteristiche di quel litorale. -> ® 
vincia di Lugo si notano le sierre de la Oarba e di J 
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i monti di Ouadramon e del Bngo, la sierra de Meira, dove 
nasce il Mino e il monte de los Tejos, mentre la parte sud¬ 
est della provincia è occupata dalle estremo propaggini dei 
monti Gantabrici. Ad occidente, alcuni gruppi orientati trans- 
versalmente, nel senso stesso dei Pirenei cantabrici, formano 
i celebri promontorii di Torinana e di Finisterre, o della 
« Fine delle Terre ». Questo capo, che i marinai credevano 
una volta il più occidentale della Penisola Iberica, pare in¬ 
fatti che, come i suoi omonimi della Francia e dell’Inghil¬ 
terra, sia la line d’un mondo. Stretta penisola rocciosa, che 
s’avanza in alto mare all’ovest della gran baia di Corcubion, 
essa alza i suoi ultimi dirupi come un altare eretto in mezzo 
alla solitudine immensa delle acque. Là si trovava un tempio 
degli antichi dei, sostituito poi da una chiesa consacrata a 
Maria. 

La costa delle Asturie, abbastanza regolare in apparenza, è 
frastagliata da un gran numero di piccole baie o rias, a sponde 
rocciose, dove sboccano i torrenti scesi dai Pirenei cantabrici. 
La poca larghezza della zona litorale non permette a questi 
• estuarti di entrare profondamente nell’intorno delle terre ; pa¬ 
recchi anzi sembrano semplici bocche fluviali appena allar¬ 
gate. Ben altrimenti avviene sulle coste della Gallizia. La 
riva del continente è frastagliata da golfi, sinuosi e ramificati, 
simili ai firths della Scozia o ai fjovdi della Scandinavia, del- 
•rislanda, del Labrador, pei loro bizzarri meandri, le loro 
acque profonde, le loro sponde dirupate. ìson sono semplici 
erosioni marine, come le bocche della costa di Dalmazia, ma 
valli marine, che s’aprono largamente verso l’Oceano, il quale 
non ha meno di 1S00 metri di profondità ad un centinaio di 
chilometri in alto mare. 

Qual’è l’origine di queste rias ? Dobbiamo forse, come nei 
fjordi , ravvisarvi i letti dei ghiacciai, che lo alluvioni dei fiumi e 
del mare non hanno ancora colmato durante il presente periodo 
geologico? In ogni caso, resistenza di golfi simili a quelli 
delle °costo della zona polare, sotto latitudini così meridionali, 
è uno dei più curiosi fenomeni geografici. La somiglianza del 
suolo va unita in queste contrade alla notevole somiglianza 
•del clima. Per un’altra analogia non meno curiosa, si trova 
che la baia di Vigo e probabilmente le altre rias della Gal¬ 
lizia veri golfi scozzesi sparsi sulle coste dell’Iberia, possiedono 
una fauna marittima che ricorda molto più le forme degli 
animali della Gran Bretagna che quello della Lusitama: il 
signor Mac Andro av vi raccolse 200 specie di testacei e trovo 
-che un ottavo soltanto non apparteneva alla fauna britannica. 








39(5 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


La presenza in questa colonia di specie settentiionalj fatto a 
cui bisogna aggiungere la parentela tra le piante delle mon¬ 
tagne delle Asturie e quelle dell’Irlanda, da un gran peso 
all’ipotesi di Dorbes, secondo la quale sarebbe esistita piuma 
dell’ultimo periodo glaciale, fra le Azzorre, 1Irlanda e la 
Grallizia una terra di congiunzione; il continente sarebbe poi 
scomparso e ne sussisterebbero ora soltanto 1 pilastri angolari. 


^ 3<). m A $ 1>KI. KKRROI. K HHU.A CORONA. 


Profonditi!. 
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Da 0 il 10 in. 


da 10 a 20 ni. dii 20 a 50 ni. 
Scala di 1: 130,000 


dii 50 ni. c piu. 


u cliil. 


La costa della Gallizia comincia rimpetto al castello 
Insua, alla foce del Minilo, colla punta di Santa Tecla, 
tempo celebre per i suoi banchi d’ostriche. Dopo la 
Orga e il capo Litteiro, si trova il piccolo puerto de Day 
indi la prima delle lunghe rias sopraccennate, la ria di 
che dalla sua entrata larga 10 chilometri, via via resti 
dosi si prolunga per 23 chilometri sino al porto di Redo 
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e poi pei altri i verso nord. Al suo angolo di nord-ovest è 
la punta di Subrido, e dirimpetto a questa si trovano le isole 
di Bayona e di Beeiro. La seconda ria è quella di Pontevedra, 
alla quale si arriva dalla punta di Subrido, passando davanti 
alla ensenada de Aldan. Dalle due isole di Oncela e di Ons, 
la ria si estende sino ai porti di Marin e di Pontevedra, alla 
foce del Lerez. La penisola di San Genjo separa la ria di 
Pontevedra da quella di Arosa, dove si trovano le isole di 
Salvora, Grò ve e Arosa, e nella quale vi sono i porti di CJam- 
bados, Vilianueva de Arosas, Yillagarcia, Rianjo, Puebla v 
Camminai e Santa Eugenia de Ribeira. Questi ultimi porti 
sono sulla costa orientale della penisola di Barbanza, che ha 
una base di 10 chilometri fra i due porti di Rianjo e di Roja 
ed un asso longitudinale di circa 30 chilometri. La stessa pe¬ 
nisola limita a sud la ria do Muros v de Roya, nella cui 
parte orientale si trovano il Puerto di Roya e il Puerto del 
Son, e nell’occidentale il porto di Muros. Davanti a Muros 
sono lo isole Bruyos, poi il promontorio di Rossa Sehora de 
los Remedios, il piccolo golfo di Santa Colomba, e la ria de 
Coroninoli, alla cui estremità settentrionale si trova il porto 
che le dà il nome, protetto anche dall’isola Lobeira grande e 
da una penisola clic termina a sud col Cubo de Pinisterre, 
dove nel 1747 l’ammiraglio francese La Jonquière fu battuto 
dall’ammiraglio inglese Anson h Ma la punta più occidentale 
della Spagna è il capo Torinana, dopo il quale la costa volge 
a nord est e forma prima la punta de la Buitra, poi la ria 
de Oamarinàs. Seguendo la costa sempre frastagliatissima, si 
trovano i capi Vilano c Tosto, l’isola Tain, la ria de Corine 
v Lage, e le punte del Roncudo, di Rariga e di San Adrian 
colle isole Sisargas. Poi la costa volgo un po’ a levante, per 
formare prima la ria de la Carogna e poi la triplice ria del 
Porrei, de Ares e do Betanzos. Sulla punta occidentale di 
quella sorge la Oorogmi, uno dei principali porti della costa. 
Dal capo Prioriiio alla piccola ria de Poz la costa, sempre 
alta e rocciosa, disegna una frastagliata sporgenza, nella quale 
si succedono isole e capi, con le rias di Cedeira, di Santa 
Marta, di Vares, di Vivero o di Poz. La costa prosegue verso 
levante, con punte e insenature innumerevoli, sino all’angusta 
ria de Rivadeo, la quale, internandosi diritta verso mezzo¬ 
giorno, forma il doppio porto di Rivadeo e di Castropol, e 
riceve l’acqua dell’Eo: questa ria segna il confino tra il li¬ 
torale galliziano e quello delle Asturie. 

' Questo celebre capo, Finis ferme, trovasi precisamente alla latitudine boreale 
di 42° 52' 45", e alla long. occ. Grconv. di 9° 14' 29". 
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ìjo+nnfip n, sua voltOj sino alla 
La costa delle Asturie nl(3zz0 ’ nlla considerevole spor- 
ria de Tinamayor, ed li. p - j di ]à ai esso si notano 
genza terminante al cab» « ef™», ^ ^ 

i capi de Oebes, «« Bn»t , " le jsolettc Gabiero, Romanilla 

le rias eli Pravia e de 1 > . ^ ( i e Torres, eie Santa 

X eSa ’Ì a ^I a l“’^ Bntornadi, de Olivo, de Ta- 
Catalina, de San liden/o, iag fa Villaviciosa c di 

zones, Misiera, Prieto e c -■= ’ ^ J) a Tinamayor per 

Tinamayor ®. ri . sol ® t V 1 j costa ai Santander, che ha nel 
135 chilometri si estone « p a | conline delle Asturie 

centro il bel porto cui de. lineine. ^ ^ 

a Santander si succedo ‘ 1 è un faro clic illumina 

Oalderon, Somocnevas e Mayoi, s g Martine 

» P 01 ^s^ a ^ces^isolette^del^Ofdho^ie los Concedi 
Arena de Suances c i Santander, la costa disegna 

*> ».■«*•'* >«“ *• s *"“ 

Alia, comincia la costa dei Baschi. 

Il clima delle regioninord-occM «ria,^* 

il versante ^^""^^‘^“Ùanza con quello della Gran 

Bretagna. Lo pioggie, portate dm venta d. mare dm » Ue 
Ili uni da sud-ovest, coi controalisoi, g alt. dal ino , 
correnti polari più o meno dogate daila^m^ 
direttamente sui declivi esterni de » , dell’altro 

da una parte l’acqua sovrabbonda, mentre alla basede jjeon 

quale sia nei Pirenei cantabr.c, lavilo adacquM 1^^ * 

«I - 2,^".Smezzo a’ =ttf o- fo 

jura? ssxZ&rSis hsZ 

occidentali delle montagne della Scozia e del ; . eus0 a- 

al declivio ieridionale delle Alpi svizzere. L etìmo^g^ di#se . 

riana che parecchi linguisti danno alle A ? perfetta - 
condo essi sarebbe sinonimo di « Paese eli Torrenti », ^ in 
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sono quelli che versano in mare la massa più notevole d’acque 
selvaggi e. 

Nei Pirenei delle Asturie le pioggie cadono in ogni sta¬ 
gione. Le siccità prolungate sono fra i più rari fenomeni; però 
avviene che qualche volta, sul finire dell’estate, passano setti¬ 
mane e settimane senza piogge dirotte. L’equinozio d’autunno 
ò sempre accompagnato da una improvvisa umidità abbon¬ 
dantissima, e spesso si producono allora i conflitti e i bruschi 
vortici dell’aria, che sconvolgono le acque del golfo di Gua¬ 
scogna; pochi mari sono più da temersi in questa stagione; 
gli annali marittimi raccontano i drammi spaventevoli che vi 
si sono compiuti. Queste tempeste sono il maggior inconve¬ 
niente del clima cantabrico; ma la regione, ad eccezione delle 
provincie Vascongade, ha sulle altre parti della Spagna l’ine¬ 
stimabile vantaggio di godere una temperatura marittima ab¬ 
bastanza uguale, relativamente tepida nell’inverno e fresca 
nell’estate. Non ò « l’eterna primavera », che vantano gl’in¬ 
digeni; ma il succedersi delle stagioni vi offre almeno un’o¬ 
scillazione moderata. A sette o ad ottocento chilometri di di¬ 
stanza, le coste dello Asturie e le rive inglesi, che si guar¬ 
dano sopra i mari di Guascogna e di Bretagna, offrono una 
singolare somiglianza di clima, ma mentre il Devonsliire e la 
Cornovaglia, esposte a mezzogiorno, hanno una temperatura 
inedia più uguale, le campagne poste alla base dei Pirenei 
cantabrici, benché volte al nord, godono, grazie alla loro la¬ 
titudine meridionale, un insieme più elevato di calore. 

La somiglianza del clima si rivela anche nella grande ab¬ 
bondanza dei vapori che s’abbassano sul suolo in fitte nebbie, 
simili a quolle dello Isole Britanniche: siffatta forma di nubi ò 
molto frequento nella Gallizia e nelle Asturie, dove le si dà il 
nome di bretimas. Questi fenomeni meteorologici, tanto diversi 
dal resto della Spagna, non potevano a meno di far nascere 
strane allucinazioni negli spiriti superstiziosi dei Gallegos 1 . 
Essi immaginano i fantasmi sotto forma di nuveiros , o caval¬ 
catori delle nubi, che volano nelle tempeste, s’allungano in 
nuvole o si restringono in nuvolette, appaiono o svaporano a 
loro piacere. Cotesti spiriti amano viaggiare specialmente di 
notte. A volte i fantasmi dei morti, con lumi in mano, si 
fanno portare dai venti di cimitero in cimitero: queste te- 


1 Lo ultimo osservazioni sul clima dello Asturio o 


osservazioni : 

Oviedo (228 metri). 
Santiago (220 » )• 


Temi), media 

15°, 15 
15°,04- 


Mass. 

27°,8* 
35°,0 


della Gallizia danno le seguenti 
Min. Pioggia caduta 

_ 4°,5' 2 lllill. 004 

— 2°,0 1 » 084 
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« vinarinto, sotto il nome di 
mute processioni notturne sono conosciuto 

estadeas od estadinhas. acque correnti, le prò- 

Ad onta dell’abbondanza delile loie. acqr ^ ^ ^ 

vincie cantabricbe non Iranno .■ ^ ^ rapic ii pendìi, 

Asturie, la stretta zona d svilupparsi in iiuuii di corso 

ohe non permettono ai toi 1 Wansa il Sella, il poderoso 

tranquillo. UAson il Besanga, U^.insa,^ A . 

ìfalon di Oviedo, il ’ jJJ i 0 ro viaggio nello acque 

sturie trovano ben presto la fine 1 * u T ° u ibre e l’TJlla, 

del golfo cantabneo. I ®“ u minoro pendenza del suolo, 

sebbene più lenti a Ho», e non si sa pie- 

fu» « —» 

nella ria di Vigo; il Iatm "fi,® rne<ro c il Dosa sulla si- 
rulla, che dopo aver destra, va a scari- 

nistra ed il Sai o Bao Tambre che si confonde colla ria 

carsi nella e l’Allones, che sboc 

de Norsa; il Jalias, u i p r inas e di Corine e Lage, 

nano nelle rias «‘ 0 ®°"J lon ! infonde colla ria della Cotogna, 
e per ult.mo .l Mcio clie )nettono foce il Mandeo, l’Eume 

Fra questa ed il capo 1 e Landrove, rispettivamente 

il Eubia, il Nera, ri no -lei Soi, rlLanciro ^ Marta , 

nelle rias di Batanzos, de 1 , ’ u Mapua ebe ao- 

del Barquero e de Vivere ; il uo deli e u 

coglie sulla sinistra il Iestide, I L > ji Suana 

Navia, che nel suo corso di “^. ‘'"a il piccolo Oa- 
© l’Agueira a sinistra, il bei e 1 ±Dias mlie tri di corso 

«ero r il Nalon, che ha pu-^si -ito «" 1 \ l Kov cea. 
e riceve il Nora, il Candal, il d iu ’ -nv na r ia * il Sella, 
Ed oltre il capo Peiias sboccano il Picelo ^1™.^ u Pi¬ 
che riceve a destra il °., o„:„ . n p as • il Miera che sbocca 

Iona; il Deva; il Nansa, il Saja, 1 » iSTcrvion, che ac* 

nei porto di Santander; * ^nèiìa ria di 

cresciuto dal Cadagua e dal Dima mette 

B Unnico vero fiume della Gallizia è g^Minho- che 

torio»' del suo corso chiamato dai Poitog .■>« lfc L e suo 

serve di confine politico fra 1 due Stati dell p ire nei- 

acque sono raccolte in tutti e due i velanti de^i^. ^ 
Mino, propriamente detto, riceve tutti ^ maestro 4« 

valli poste verso l’Oceano, mentie il Si , e opp0 sta 4 

fiume, sorge al sud della Pena Rubia, sull. 1 
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MlftO, S1L 

So a fi brÌCl M ClÌ1,ata VerS0 le P^nure di Leon. « Il 
d ; 1 . al f ' um ° 11 llome > dice un proverbio spaglinolo ma 
1 Sl1 ^ 1 h CJ . 1 J orta 1 ac( l lla * *• Anche per la direzione del’ suo 
-corso,^ il Si meriterebbe d’essere considerato coinè il vero 
uinc, ma la nomenclatura geografica ha sopratutto per ra¬ 
gione di essere le convenienze delle popolazioni; è dunque 
naturale che gli antichi Gallaeci e i Galiziani d’oggidì ab¬ 
biano mantenuti ì nomi di Minius e di Mino al corso d’acqua 
che scorre tutto sul loro territorio, mentre il Sii viene da 
oltre ì monti o raccoglie le acque d’un paese abitato da po¬ 
polazioni di diversa origine, difeso da gole di montagne che 
ne rendono difficile l’accesso. b 

Prima di uscire dalla provincia di Leon, il Sii scorre nel 
largo bacino del Yierzo, circondato da ogni lato da monta¬ 
gne, c di cui rimane ancora il grazioso laghetto di Carru- 
cedo. Vicinissimo a questo specchio d’acqua comincia l’aspra 
gola d’uscita. Il Sii, gonfiato dal Cabrerà, disceso dalla Pena 
Ire vinca, entra in un secondo bacino lacustre, ben meno 
esteso del Yierzo, poi passa sotto le roccie del monte Purado 
(monte Bucato), in un letto tagliatogli dai promani, per age¬ 
volare lo scavo delle miniere che essi avevano intrapreso e 
di cui si vedono qua e là traccio importanti. A valle di 
questo strano tunnel, il Sii serpeggia in una delle più sel- 
vagge gole della Spagna: i contrafforti delle montagne, che 
s’elevano ai nord e al sud e formavano una volta una catena 
continua, dai Pirenei cantabrici ai monti portoghesi di Gerez, 
si alzano sopra il fiume ristretto in dirupi discoscesi o in pa¬ 
reti verticali di oOO e 400 metri. Una nuova gola racchiude 
il fiume immediatamente a valle del confluente del Sii col 
Mino, poi le acque, ingrossate tratto tratto da piccoli affluenti, 
vanno a gettarsi nel mare con una gran foce. Le rive del 
Mino sono un vero paese d’incanto, la più bella parte della 
penisola Iberica: le chiare e fresche acque, che bagnano iso¬ 
lotti e promontori di roccie levigate, i villaggi dalle case 
bianche e pulite sparse in mezzo al verde, i prati, i campi, 
i boschetti d’alberi, le vigne disposte a pergolati su colonne 
di granito, i boschi di pini che rivestono le pendici, le mon¬ 
tagne d’un verde cupo alla base, azzurre alla vetta, offrono un 
succedersi senza fine dei più incantevoli paesaggi. Sotto la città 
di Tuy, che dall’alto delle sue terrazze mira la portoghese Va¬ 
lenza, per una trentina di chilometri, il Mino diventa naviga¬ 
bile, ma la foce del fiume ò chiusa da un banco pericoloso ; 


1 E1 Sii ueva la aqua, ol Mino la fama. 

•Voi. V, parto I. 51 
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solo fuori dall’estuario, ai piedi della montagna di Santa 
Tecla, trovasi il piccolo porto d’imbarco della Guardia, Bencho 
il Miiio sia poco utile alla navigazione, è tuttavia il fiume che,, 
in proporzione alla grandezza del suo bacino, poita la massa, 
d’acqua più abbondante degli altri otto gran coi hi della Pe¬ 
nisola Iberica; esso la cede al Duero soltanto per la quan¬ 
tità assoluta delle sue acque medie . 


Cifro compì 


Mino col Sii. 

Duero. 

Tago. 

Guadiana collo Zancara • 
Guadalquivir col Guadalimar 


Jucuiv 
Ebvo . 


Estensi on c 
<lol 

I,unglicz7ft 
del ramo 

Pioggia 
modi a 

Portata 

media. 

bacino 

princii«lo 

in mill. 

approamnintiv 


305 

1,200 

500 

100,000 

815 

0,500 

650 

75,000 

895 

0,400 

330 

60.000 

890 

0,350 

160 

55,892 

560 

0,480 

260 

20,000 

350 

0,300 

20 

21,790 

511 

0,320 

25 

99,922 

750 

0,450 

100 

584,300 


0,400 

3000 


fogli dell’atlante di Stioler, 


Totale 

Secondo uno studio di Luigi Bludau, l’area dei bacini 
iberica, calcolata sulla c<aria in 4 
seguente in cliil. quadrati : 

I. Fiumi principali: 

1. Ebro, 84,9S0 : Riva sinistra . 


l’orlata a 
]>arag. dello 
i piogge «/„ 

50 
40 
.38 
25 
30 
10 
15 
20 

33 

fluviali della penisola 
cd. del 1898, è la 


2 , 

3. 

4. 

5. 


1,540 

26,100 

38,320 

33,020 

41,230 

7,830 

8,190 

5,160 

7,290 

9,010 

6,750 


Riva destra. . • • 

Sorgenti del Jalon 
Jalon e liner va. 
Foci dell’ Huerva 
Riva destra. • • • 

Riva destra. . • • 

Riva destra . ■ • 

Riva destra . • • 

Sorgenti del l’isue 
Pisuerga . ■ • 

Pisuorga-Esla • 
Esla • • • * 

E sla e foci • ■ 


. . 50,070 

Sorgenti del Segre . 25,240 

Segre. 23,290 

Foci del Segre . . • 

Guadalquivir, 55,990: Riva sinistra 
Guadiana, 66,850: Riva sinistra 

Tago, 80,390: Riva sinistra 

Duero, 97,770: Riva sinistra 

Sorgenti del Cega. . 

Cega e Adaja . . . 

Adaja-Tormes . . • 

Tormes. 

Tormes al conf. pori. 

Confine port, alla foce. 

ir Bacino dei vari mari, compreudoudo anche 

Golfo di Biscaglia: 24,630 chilometri quadrati, cioè: 

1. Poiute de Saiuto Auue — Pena de Santa Ami 

2. Pena do Santa Aua — Cabo de Ponas . • 

3. Cabo de Penas — Cabo de Busto • • • • 

4. Cabo de Busto — Cabo de Varos • • • • 

B. Oceano Atlantico, 375,890 cliil. quadrati, cioè: 

1. Cabo de Vares — Cabo de Finisterre. • • 

2. Cabo de Finisterre — Punta do Santa leda 

3. Mino. 

4. Mino-Duero. 

5. Duero. 


sa 


i fiumi minori 


5,690 

7,810 

5,730 

5,450 

4,050 

7,660 

16,960 

6,120 

97,770 


34.910 
11,550 
10,920 
12,440 
29,890' 
28,530- 

27.910 
56,540' 

4,050 

16,140- 

5,390- 

16,070 

14,290 
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Questa massa d’acqua, die, in tutte le parti della Spagna 
poste al sud della catena pirenaica, sarebbe un’inestimabile 
ricchezza, non è utile all’agricoltura, nè al trasporto delle 
derrate: essa dovrebbe essere adoperata principalmente come 
forza motrice dell’industria, perchè l’acqua piovana che pe¬ 
netra nel suolo basta largamente a sviluppare una lussureg¬ 
giante vegetazione. Come l’Inghilterra, le Asturie e la G-al- 
lizia sono i paesi dalle belle erbe, dalle praterie d’un verde 
•cupo. Tuttavia l’insieme della flora ha carattere un po’ più 


6. Ducro-Moudego. 

7. Moudogo. 

8. Moudego-Tajo. 

9. Tajo.'. 

10. Tajo-Sado. 

11. Sado.• . . . 

12. Sado — Cabo do Sào Yicente. 

18. Cabo do Sào Viceute — Guadiana. 

14. Guadinola. 

15. Guadiaua — Odiol. 

J6. Odici e Rio Tinto. 

17. Arenas Gordas. 

18. Guadalquivir. 

li). Guadalquivir — Punta Marroqui. 

,C. Maro Mediterraneo, 180,980 chilometri quadrati, cioè: 

1. Punta Marroqui — Aliuorin. 

2. Almeria. 

3. Aliuoria — Almanzora.- • • 

4. Almanzora. 

5. Almanzora — Segur. 

(ì. Segur. 

7. Segur — Jucar.-. 

S. Jucar. 

9. Jucar — Guadalaviar. 

10. Guadalaviar. 

11. Guadalaviar — Mijares. 

12. Mijares. 

13. Mijares — Ebro. 

14. Ebro. 

15. Ebro — Llobregat. 

16. Llobregat. 

17. Llobregat — Capo Gerbère. 


3,900 

6,630 

3,620 

80,930 

220 

7,840 

3,000 

3,100 

66,850 

540 

4,190 

410 

55,990 

6,110 


11,350 

2,020 

1.990 
’2,5?0 
3,200 

15,320 

6,180 

21,360 

980 

5,930 

2,250 

4,120 

2,290 

84,980 

3,230 

4.990 
S,260 


In complesso i tre mari accolgono lo acquo seguenti : 

Atotico .«5,800 - 68,64 poi conto 

Mare Mediterraneo .... 180,980 — 31,10 » 

Golfo di Biscaglia. 24,630 = 4,26 

nero necessario avvertire, che circa 700 chilometri q. di bacini francesi appivr- 
* P n olia Soa«-ua cioè 565 chil. q. del bacino della Garonna, 13o dell Adour, 
mentre là sorgente del Segre (450 chil. q.) e la riva destra della B.dassoa (25 chi¬ 
lometri q.), idrograficamente spagnuoli, appartengono alla 1* rancia. 
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meridionale di quella delle contrade poste dall’altra parte del 
golfo di Guascogna e del mare di Prancia. Nei frutteti, gli 
aranci si uniscono ai meli, ai castagni, ai noci, ai nocciuoli e- 
si vedono anche datteri vigorosi crescere all’aria aperta in un 
giardino d’Oviedo. Ma se la temperatura è sufficiente, la troppa 
umidità dell’aria impedisce che alcune piante della regione- 
possano acquistare una seria importanza industriale. Così, l’al¬ 
levamento dei bachi da seta riesce mediocre ad onta del ricco- 
fogliame dei gelsi; anche i vigneti, salvo in qualche distretto, 
danno vini aspri e di gusto sgradito; ma il sidro delle Asturie 
è rinomato in tutta la Spagna e s’esporta anche in America. 


Gli Asturi o Asturiani si vantano discesi da uomini liberi,, 
che giammai furono soggetti al giogo mussulmano. Infatti 
alcune popolazioni delle montagne conservarono la loro indi- 
pendenza e anche i distretti conquistati dagli Arabi durante 
la prima invasione furono rajiidamente riconquistati dai cri¬ 
stiani; la città d’Oviedo ebbe il nome di « Città dei Vescovi » 
pel gran numero di prelati fuggiaschi, che vennero a ri¬ 
siedervi , od a tenervi i loro conciliaboli ed i loro concili. 
Anche i Galliziani resistettero con grande energia agli inva¬ 
sori mori, ed i loro discendenti mostrano ancora con orgoglio 
alcune montagne, dove fu sconfìtta la potenza degli Africani. 
Comunque sia, è sicuro che la Gallizia, con tutte le regioni 
dei Pirenei, fu una delle provincie che continuarono, durante 
tutto il medio evo, salvo qualche breve interruzione, ad ap¬ 
partenere politicamente a quel mondo europeo, di cui fanno 
parte p^l loro clima e per le loro condizioni geografiche. La 
razza di questa regione della Spagna, d’origine celtica, è ri¬ 
masta dunque relativamente pura. Dopo il principio della 
storia scritta, le Asturie e la Gallizia, poste fuori delle grandi 
vie di conquista e di migrazione, furono poco visitate, ad ec¬ 
cezione dei porti, dove andarono a stabilirsi alcuni Catalani 
ed il sangue non si è modificato, come nelle altre parti della 
penisola. Ne Mori, nè Ebrei si sono mescolati a queste vecchie 
popolazioni aborigene, e i Gitani s’incontrano raramente uè 
paese. Alcune popolazioni delle Asturie si sono mantenute 
quasi senza cambiamenti di costumi e di abitudini sin dall e- 
poca romana. Si citano fra gli altri, come un elemento <- 
popolazione affatto distinto, i pastori delle montagne di Lei 
tariegos, nel gruppo dove la sierra di Raiiadoiro si stacca 
Pirenei cantabrici. Il nome di vaqueros o « vaccari », l° r ° 
tribuito, non indica soltanto il loro genere di vita, ma e 
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pan tempo un nome di tribù. Kei viaggi ohe fanno condii- 
eendo al pascolo gli armenti, essi vivono sempre separati da<di 
altri abitanti delle Asturie; i loro figliuoli sposano sempre fan- 

dinll+tf e L a i P !^. P1 ' 1 ^ 8 ' enT ' e - Xel P aese persistono ancora i vecchi 
dialetti. Sul litorale cantabrico i contadini parlano il bable ■ 

si servono di varii dialetti, 
abbastanza diversi gli uni dagli altri, anche da villaggio a 
villaggio. Si può dire che, nell’insieme, il gallego, quello so¬ 
pratutto che si parla sulle rive del Mino, s’avvicina piuttosto- 
al portoghese, che allo spaglinolo. Riesce però difficile ad un 
Lusitano comprendere i Galiziani, causa la cantilena del loro- 
linguaggio. Neppure tutti gli abitanti delle diverse valli si ca¬ 
piscono fra loro. 

Benché il paese sia relativamente molto popolato, le agglo¬ 
merazioni di abitanti sono rare. Buon numero di capoluoo’hi 
si compongono in realtà soltanto d’uni chiesa, d’un muni¬ 
cipio e d’un osteria, benché il comune sia popolato da più 
di 10.000 e persino di 20.000 abitanti; le dimore sono sparse- 
por le campagne, all’ ombra dei grandi alberi protettori. In 
coteste consuetudini degli abitanti delle Asturie e della Gal- 
lizia, deve ravvisarsi l’effetto d’un amore istintivo della na¬ 
tura, o piuttosto, come nei loro vicini Baschi, una conse¬ 
guenza naturale dello stato di profonda pace nel quale vis¬ 
sero sempre le popolazioni cantabriclie? Grazie al loro isola¬ 
mento, gli abitanti della Spagna nord-occidentale si sono 
felicemente distinti, fra tutti i loro compatrioti, per riuiuiu- 
nità nelle guerre esterne e nelle guerre civili. Regioni mon¬ 
tuose, poste verso la « fine delle terre », fuori dalla gran via- 
degli eserciti, le Asturie e la Gallizia ebbero la fortuna di 
venir risparmiate nelle marcie e nelle contromarcie degli 
sgozzatoli; inoltre, il carattere naturalmente pacifico degli 
indigeni le tenue sempre lontani da ogni rivoluzione inte¬ 
stina: con un lavoro lungo e paziente si sforzarono sempre 
di acquistare il maggior benessere. Il celebre tipo spaglinolo 
del « matamor » non è nato di certo in queste regioni ; tutto 
dedito al suo lavoro pacifico, il Gallego nulla ha di quella 
ferocia nativa, onde le guerre incessanti lasciarono qualche- 
cosa nel sangue di tutti gli altri Spagnuoli. Nessuna città 
del nord-ovest possiede circhi per i combattimenti dei tori, 
esse non invidiano alle loro vicine delle Oastiglie il barbaro 
piacere di vedere un animale inferocito sventrare i cavalli, 
calpestare gli uomini, ed alfine cadere ancli’esso, fulminato da 
un colpo di spada. 

Però non furono del tutto a loro vantaggio l’isolamento e 
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la vita tranquilla degli abitanti aella Oantabna Du^te U 

medio evo i signori locali ne approfittarono per assoggettare 

i coltivatori, togliendo loro ogni proprietà e ogni diritto di 

uomini liberi. Nel rimanente della Spagna, il pencolo co- 
uomini iiueii. . « i borghesi, il popolo, a farsi 

mime obbligar. «rendere abitudini di fiera eguaglianza, 

mutue concessioni o apieri**™i a | eccezione 

tT.tZ ^ prwinr y^congade. Tutti i contadini 
erano quivi tenuti in conto di nobili, come r loro vicini E„. 
scaìdunacbi, e le loro comunità 

nille'Anurie in'o^’riamente dette," i coltivatori del suolo erano 
Wtati da bestie - rii antichi documenti dimostrano, che si 
poteva impegna fi e° venderli, come si sarebbe fatto di qual- 
riasi merce. Ancora al principio del secolo, quasi tutte le 
proprietà delle due Asturie si trovavano fra le mani di ot¬ 
toni famiglie e di pochi conventi di monaci e di religiose ; 
salvo qualche piccolo coltivatore isolato, la gran massa dei 
contadini era composta di uomini attaccati a bi ghi^ Lo 
stesso quantunque in grado minore, avveniva nella Crallma, 
il popolo non possedeva quasi nulla, e la maggior pai 
terre 1 apparteneva ai nobili, alle chiese e ai monasteii. 
te D a l priùctpio del seco,o NIX questo stato * 
via mutando. L’impoverimento dei signori, la soppesi 
dei conventi vennero messi a piofitto dagl 
tanti delle Asturie e della Gallizia: questi scambiano le ^ 
economie messe insieme a fatica pei un po ’ r j v0 . 

si compie, colle vendite e cogli acquisti del ^ ® ri 
luzione considerevole. Si racconta anche, che alcuni 1 
del suolo finirono eoi vincere le cause intraprese t fe P fla . 
prietari feudali nei processi più spinosi. na ^ prò- 

tarli ed i conventi, cui i re avevano largito' * lto ‘ oltivat ori 
prietà, avevano l’abitudine di accordale ad < b j 0 del 

il possesso temporaneo di qualche dominio, ce89 ione 

loro omaggio o di un canone ; ordinariamente la co 
doveva durare soltanto per il regno di due o ’ , i0 spi- 

i distretti ; altrove, il diritto del contadino pi P -, G-al- 
rava alla fine del secolo; secondo gli usi s P e . cl ?“ ues te con- 
lizia, doveva durare per un periodo di 329 anni, m i of , n un° 
venzioni davano luogo alle piu varie interpietazion^e 

o tre 

le spiegava secondo il proprio interesse, eseboeii at i, } 

re fossero morti, il secolo od 1 tre secoli foss V ^ 
contadini rifiutavano sempre di abbandonare la 
rono infatti col vincere. 
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I Galiziani del litorale dividono il loro tempo fra la col¬ 
tura del suolo e la pesca. Durante la stagione, più di 20.000 
uomini, che dispongono da tre a quattromila navi, hanno 
le loro tonnare ed altre reti di minori dimensioni nelle 
baie ricchissime di sardine della Oorogna, di Muros, d’Arosa, 
di Pontevedra, di Yigo. Il pesce viene portato nelle officine 
della costa, dove le donne ed i fanciulli, al soldo dei proprie¬ 
tari delle pescherie, lo salano, riempiono di sardelle compresse 
fino a 35.000 barili l’anno. Il consumo locale è enorme, e 
negli anni normali l’America sola domanda fino a 17.000 
tonnellate di sardelle al porto di Oorogna. 

La Gallizia ha assolutamente bisogno che il suolo sia diviso 
fra il maggior numero di coltivatori ed i suoi figli sappiano 
profittare di tutte le ricchezze del mare, per poter nutrire 
convenientemente la sua considerevole popolazione, di molto 
superiore in densità a quella del rimanente della Spagna. 
Così la provincia di Pontevedra, a superficie eguale, è tre 
volte più popolata di tutto il territorio dello Stato, e sorpassa 
d’un terzo la stessa provincia di Madrid. E pure la Gallizia 
non ha nè grandi città, nè strade numerose e ben costruite, 
nè ricche industrie manifatturiere! La vicinanza del mare, la 
facilità della pesca, la dolcezza e l’uniformità del clima non 
bastano a spiegare l’esuberanza della popolazione. Se gli abi¬ 
tanti delle Asturie ed i Gallegos non emigrassero in folla 
per andare a cercare all’estero il pane che non trovano nella 
loro patria, la carestia li decimerebbe e ristabilirebbe così 
l’equilibrio tra i prodotti del suolo ed i consumatori. Le fa¬ 
miglie emigrano constantemente verso Lisbona, Madrid e le 
altre grandi città della Spagna e del Portogallo. I Gallegos 
sono gli Alvergnati, sono i Veneti della Penisola. Accaniti al 
n-uadagno, molto economi dei denari risparmiati, si difendono 
vicendevolmente con un grande spirito di corpo, e riescono 
a monopolizzare certe professioni ; buon numero di essi rag- 
«•iungono la ricchezza dopo aver cominciata la vita come ma¬ 
novali, come portatori d’acqua, od in altre umili professioni 

somiglianti. . 

Quelli che tornano ai loro focolari, in condizioni sempre 

mio-liori che alla loro partenza, o per lo meno più ricchi di 
esperienza e di idee, diventano i veri civilizzatori di quelle 
regioni lontane, la cui popolazione, una volta, decadeva m 
un’ignoranza senza limiti e nella più sordida miseria. La 
Gallizia deve forse all’estremo sudiciume dei suoi casolari ed 
al nutrimento, nel quale domina troppo il pesce, se è ancora 
visitata dalla lebbra e dall’elefantiasi, malattie rare nello altre 
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provincie della Spagna. Qnest’ ultima malattia e senza con¬ 
fronto la più temuta; in epoca poco lontana dalla nostra la. 
legge ordinava clic i cadaveri degl’ infelici morti di questa 
terribile lebbra fossero bruciati e le ceneri loro venissero gettate 
al vento. Una superstizione generale voleva clic il flagello 

morte della vittima, e die que- 
comunicasse la sua malattia a 


fosse infettivo anche dopo la 
sta, deposta in un cimitero, 
tutti i corpi vicini. 

Il miglioramento materiale più urgentemente richiesto era 
■di riattaccare definitivamente la Gallizia e le Asini ie a Ma¬ 
drid e al resto della Penisola con facili vie di comunicazione. 
Nella metà del secolo scorso si costrusse da Madrid a Co¬ 


togna una bellissima strada 
esser stata lastricata d’oro, 
blico erario. E ancora sino 
molte altre strade in tutta 
die dalle provincie centrali 
rono pei 

le rive del mare oggi ancora 


lunghi anni arrestate dai monti 


militare, die si diceva per celia 
tanto essa aveva costato al pub- 
agli ultimi anni non vi erano 
questa regione; le strade ferrate, 
si dirigevano verso l’Oceano, fo¬ 
caii tabrici. Lunghesso 
neppure vi è una strada carroz¬ 
zabile continua ed è giuoco forza percorrere le valli dei tor¬ 
renti saltando di pietra in pietra. Ma negli ultimi anni, giazie 
agli sforzi del governo ed al largo concorso dello Stato, sono 
state aperte, anche in questa regione, importanti lince filo¬ 
viarie. Una strada ferrata si stacca dalla gran linea del Nord 
a Venta de Baiios e poco oltre Palencia si biforca da un lato 
per Santander, dall’altro per Leon, dove nuovamente si di¬ 
vide in due linee, che raggiungono l’una Oviedo e Gijon, 
l’altra le foci del Mino. La prima linea, da Venta de Banos a 
Santander, misura 230 chilometri, e sale per la valle del li- 
suerga, nelle strette gole d’El Congosto, formata da belle 


roccie verticali, piene di caverne, corrose dalle acque, sino 
alla stazione di Pozazal (a 131 chilometri da Venta de La- 
nos) che è al culmine della linea. Più oltre la linea e ufi 
rata da tettoie in legno, per allontanare la neve che cat 
nell’inverno, e dall’altezza di 984 metri deve scendere, 
molte opere d’arte, in men di cento chilometri, a tri 

mare. I tunnel sono brevi, ma numerosi; per molti chiioi di . 
la linea è sostenuta da mura a secco, e per superare 
-stanza di poco più di 2 chilometri tra Barcena e Campo 
strero, causa il dislivello, deve percorrere 16 cliilom. co 
immense curve e con ripida pendenza, per discendei 
sempre con pendeuze notevoli, a Santander. Le due lin . en do 
Asturie e della Gallizia si staccano da Leon, P erc 
•l’una 140 chilometri sino ad Oviedo, di dove una i 
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32 chilometri conduce a Gijon, l’altra di 424 chilometri, per 
Monforte e Lugo, sino alla Corogna; da Monforte una linea di 
circa 200 chilometri raggiunge Yigo e Pontevedra da un lato, 
di dove tra breve sarà prolungata sino a Santiago e alla Co- 
rogna, dall’altro si collega alla ferrovia litoranea che, oltre il 
Mino, continua nel Portogallo. 

La linea delle Asturie, lasciando a sinistra la linea d’As- 
torga, risale la valle del Bernezza, che scorre alle falde di 
ridenti colline, popolate di villaggi e di boschetti. Dopo la 
stazione di Oinera, che serve importanti miniere carbonifere, 
la ferrovia s’addentra in una stretta gola, tra la strada car¬ 
rozzabile e il fiume, che traversa 14 volte su ponti di ferro, 
tagliando con sette tunnel i primi contrafforti dei monti delle 
Asturie, fra profonde trincee e gole selvaggie, dominate da 
pareti verticali ad altezze vertiginose. Dopo aver traversato 
un ridente altipiano, la strada ferrata poco oltre Busdongo 
(1246 m.), al tunnel della Perruca (1287 in.), raggiunge la sua 
massima altitudine. I lavori per la discesa del Pajares sono i 
più difficili che siano stati eseguiti nella Spagna. Dopo aver 
attraversato con un. tunnel il puerto de Pajares, la strada 
ferrata segue tutti i meandri della montagna, con curve che 
hanno uno sviluppo di 42 chilometri per superare una di¬ 
stanza di 11 e scendere di circa 500 metri dallo sbocco del 
tunnel: in questo percorso attraversa 60 tunnel lunghi com¬ 
plessivamente oltre a 23 chilometri. Nei vari intervalli di questi 
tunnel si scorgono forre profonde, pascoli verdi, boschi, gruppi 
di casolari alpestri, e più oltre lo valli ridenti che precipi¬ 
tano verso l’oceano. Da Pola de Lena, la ferrovia prosegue 
pressoché direttamente per Oviedo, di dove si prolunga da. 
un lato al porto di Gijon, dall’altro a Grado, per essere 
continuata un giorno o l’altro lunghesso il litorale. Da Gijon 
una ferrovia di 42 chilometri sale fino a Langreo e Laviana, 
al servizio di quell’importante bacino carbonifero. La linea 
della Gallizia si biforca, come dissi, a Monforte; un ramo va 
a Lugo, percorrendo le regioni attraversate dall’antica strada 
carrozzabile, risalendo poi la valle del Mino sulle alture della 
riva destra, per passare a quelle del Mandeo, e scendere senza 
grandi difficoltà alla Corogna; l’altro ramo segue costantemente 
le rive del Mino sino alla sua foce. Le provincie di Ponte¬ 
vedra e della Corogna sono poi attraversate da un'altra ferrovia, 
che per Pontevedra e Santiago congiungono le foci del Mina 
e le linee portoghesi alla Corogna. 

La strettezza del litorale Cantabrico, l’eccellenza dei porti, 
le importanti risorse che da la pesca, hanno fatto fabbiicaie-' 

Voi. V, parto I. ° 2 
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sulla riva elei mare la maggior parte dei centri di popola¬ 
zione delle Asturie. >s T el descrivere queste citta e pero oppor¬ 
tuno attenerci alla circoscrizione delle provinole, incominciando, 
al litorale basco, da quella di Santander. lissa uà buone rade 


N. ‘10. — SANTI INA. 
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da 5 m. o piti. 
Scala di 1: 100,000 
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a Castro TJrdiales, Laredo, Santoiia, dove taloia . di fre' 

le flotte durante le guerre civili di cui la Biscag* orieTX taJe 
quente il teatro. Castro TJrdiales è presso al terni in prim 
del litorale della provincia, e due chilometri al tu tta 

cipio della valle di Samano, si trova una antic i 
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Testita di edera, chiamata la porta de Brazo-niav. Le vigne 
cbe circondano la città producono l’eccellente vinello chiamato 
cjuicoli , ed altri prodotti alimentano il commercio del suo porto, 
che nel 1S98 venne considerevolmente migliorato e collegato 
con nuove ferrovio a Bilbao ed a Santander, sì che vi si co¬ 
struirono nuove case e ville, con uno sviluppo notevole di pro¬ 
sperità economica l . Laredo, in una bellissima posizione, è cir¬ 
condata di mura od aperta sul mare, dove si specchiano le sue 
belle case, tra il villaggio di Colindres o le foci dell’Ason: i 
suoi abitanti sono tutti dediti alla pesca, e spediscono all’in¬ 
terno una grande quantità di pesce salato, che si reputa il 
migliore del litorale. Anche la vicina Santona è celebre pel 
suo eccellente pesce ; ò uno dei porti naturali più comodi e 
meglio riparati della Penisola; quando Napoleone diede la 
Spagna a suo fratello Giuseppe, ne eccettuò soltanto la baja 
di Santona e vi fece cominciare dal generale Oaffarelli lavori 
di difesa che dovevano trasformarla in una Gibilterra fran¬ 
cese. In seguito, analoghi progetti vennero ripresi dal governo 
spaglinolo, ma appena ebbero un principio di realizzazione. 

Importantissima in tempo di guerra, Santona meriterebbe 
d’essere anche in tempo di pace un centro attivo di commercio : 
ma tutto il movimento degli scambi della regione fu accap- 
parrato dalia città di Santander, il cui porto offre eccellenti 
ancoraggi e possiede inoltre, nei suoi quartieri nuovi, conqui¬ 
stati sui bassi fóndi della baia, i vantaggi di una buona di¬ 
sposizione interna, di moli, darsene, cantieri e magazzini. San¬ 
tander, come sbocco naturale delle Oastiglie, ha un vero mo¬ 
nopolio commerciale per l’esportazione delle farine di Valla- 
dolid e di Palencia, delle lane sorianas e Iconesas, provenienti 
da Soria e da Leon. Santander riceve anche da Cuba e da 
Puorto-Kiico una grande quantità di derrate coloniali di cui 
alimenta il centro della Spagna, ed i suoi commercianti in¬ 
digeni e stranieri, sono in relazioni costanti di affari colla 
Francia, l’Inghilterra, Amburgo e la Scandinavia. Essa con¬ 
trasta a Bilbao, a Valenza ed a Cadice il terzo posto come 
città di scambi coll’estero \ All’estremità superiore della baia 


1 Nel 1.S97 si esportarono 402,370 tonnellate di minerale, contro 301,276 nel 1S96 
e 247 S20 ne 1893; si esportarono puro 66,000 barili di sardine contonouti 6,560,000 
scàtole di un quarto di ckil. o 140,028 di mezzo cidi, por un valore di 1,130,000 pe¬ 
seta. Si importarono 2644 tonu. di carbone,'1727 di cemento, 578 di Ioga amo occ. 

Diplomatio and consuìar Mcporis, Spain, n. 207S. 

- Nel 1897 si esportarono 333,000 tonu. di minerale, o siccome sono state aperto 
nuove miniere si ritiene elio l’esportazione salirà presto a 500,000 tonnellate. Fu¬ 
rono importato 17,120 tona, di carbone, 13,417 di tabacco, 8000 di peti-olio greggio. 
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si trovano cantieri di costruzione, clic una volta avevano una 
«rande importanza ; ma oggi sono in decadenza ed oia lo Stato, 
nella città di Santander, impiega il maggior numero di braccia 
alla fabbricazione dei sigari. Fra le cause che hanno aiutato 
lo sviluppo del porto bisogna segnalarne una, che torna a dis¬ 
doro ed a sventura della Spagna, la frequenza delle guerre 
civili che hanno devastato le provincio Vascongadc e costretto 
tutto il movimento degli scambi Ira la Spagna e la Irancia 
a fare un gran giro ad ovest del paese Basco. Si potè ripetere 

10 strano fenomeno, per cui, malgrado una frontiera limitrofa 

di oltre quattrocento chilometri, la Francia, oltre le vie del 
Mediterraneo, ebbe una sola via libera verso la Spagna, cioè 
quella di Santander. In estate un centinaio di famiglie di 
Madrid e di altre città dell’interno vengono ai bagni di mare 
sulla spiaggia di Sardinero, al nord della piccola penisola di 
Santander. Il clima delle città è dolce e salubre, sebbene va¬ 
riabile; la temperatura raro vi scende sotto i 5 o sale sopra 
i 35° «radi, ed amenissime sono anche le campagne dei din¬ 
torni. A poca distanza si trovano importanti stazioni di acque 
termali. Las Caldas de Besoya ha molte sorgenti, che sgorgano 
sulle rive del torrente e persino nel suo letto c danno abbon¬ 
danti acque cloniro-sodiche a 3G' gradi; ogni anno vi accor¬ 
rono circa duemila persone a curare tutte sorta di malattie; 
la montagna, che domina lo stabilimento, e piena di e e pas 
seggiate, in mezzo alle quali sorge il solito convento. Scendendo 
alla stazione di Renedo, una tranvia conduce alle acque m 
Puente Yiesge, efficaci specialmente per i reumatismi, e risa¬ 
per la valle del Torango a quelle di Alceda, solfato-calcio, ie, 
di grande potenza, e che sgorgano in tale quantità (oi 
100,000 litri all’ora) da alimentare bagni e piscine, per cu 
accorrono i bagnanti attratti anche dalla bellezza dei <. m 
Pochi altri centri notevoli ha la provincia di Santander. 
relavega, a sud-ovest di Santander, giace fra campi e P™, 1 . ‘ le 
nissimi e fìtti di case; Yalderrcdible, nella parte niendioic 
della provincia, Tallo de Pielagos nel distretto di oan»» 1 
San Yicente de la Barquera, presso al termine occl gU p 
del litorale della provincia, Reinosa, dove la ferrovia ^ 

l’Ebro, e che fu a lungo l’emporio delle merci die attrav ^ 

11 passo della Besaj'a per Santander o di là provenivano, 

4619 di legname, 2300 di macchine. Si esportarono inoltre l,056,000jph°^ ^ cui 
31,526 tonnellate di farina, ecc. Nel 1897 entrarono nel porto b^'^.^^ente, e 
1324 spagnuole. I lavori di miglioramento dol porto proseguono a niatio and 
nel 1897 furono asportate 348,332 tonu. di sabbia e 5150 di rocce. 
consular Rep., id. 



USA ASTICA VIA DI OYIKDO. 

Da una incisione <lcl.l’« Illustrateli Lomlou J\'e\vs=. 
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CITTÀ DELLA PROVINCIA DI SANTANDER 

ancora importanti magazzini e stabilimenti industriali. Santillana 
si tiova poco lungi dal mare, dove si specoliiano le case dei pesca¬ 
toli di Suances, Ramales, "V illacarriedo, ~V"alle de Oabuerniga 
sono nell’interno. Potes, nell’angolo sud-ovest della provincia, 


X. di. — OVIEDO K OMOX. 
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•è • il piccolo capoluogo della celebre valle ad imbuto della Ike¬ 
bana • Riocin lia una miniera di calamina ; a Solares vi è una 
sorgente termale d’acqua solforosa a 36° gradi, e poco oltre 
trovasi Entrambasaguas, di dove parte una antica strada, che 
per Espinosa de los Monteros, e Medina de Pomar traversa 
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la catena e scendo alla vallo dell’Ebro ed alla nuova ferrovia 
cho dalla linea Palencia-Roinosa va a Bilbao. 

Ad occidènte del porto di Santandev, por uno spazio di 
IdO chiCotrl, sino a Gijon, non si i—iioohe poveri 

villaggi marittimi di Bustio, 

^^unaioli^^^ttamr— 


cordi storici. Una porta, su cui u "™7„tic],o glorio, adduce 

Scnatus poptilm™ ?W °‘ , aU ]a gra ii fabbrica 

a belle strade, a etnei n ’ , aj e( i un istituto scientifico 

di tabacchi, clie impiegalSOO opoiab ed un ^ ^ [y ^ 

fondato da Gaspaie te . di tutta la costa, protetto 

1797. Il porto di Cen^o C“ , ed ha bellissime 

dai dive P«»o»toniai San “o i bagimnti. Varie mani. 

co alimentate dai Caiani c .e veiigm.o 

da Langreo o dalle numerose minime di quella valle^ 

era un povero boigo quant Qjì on prima di es- 

tore dei Mori a Covadonga e fu conte di Gijon, p 

| ^Sltrap«t.g. <*£*** 

il vantaggio d’essere d^povto«“» ' ^ \ a cui «equa 

ai^versa^nd^Nalon. ^Cornè'tutte io altre^ £«£* 

questo capoluogo ha ben poca ""P 01 * 3 " “® aieci università 
possiedo Alcuno industrie moo attive,^^/«^ce la P* 
della Spagna, una bella cattedre » ‘ ’ ( tti var ii « fab- 

ricca del mondo intero in reliquie od m =® Mesa ne ha 
bricati. dagli angeli e dagli apostoli > • Q«est. ^ che 

sostituito una più antica, costruita nel < SO dal ^ deUa 

fu l’editizio attorno al quale si sono uunite t t nt i 

città. JDon Gutierrez de Toledo gotto ne loSO . - 


città. Don Guticrrez de Toledo getto ne , a co inpv 

della chiesa attuale e Don Francisco d si innate* 

nel 1528 , ooll’oreziono di quella magnifica Ione, g . pU0 nn- 
a 80 metri sull’angolo destro della facciata. N ^ ta ric- 

maginare, dice M. Quadrado, quali ardirne" A er j 0 do di 
chezza l’arte gotica, benché fosse già pervenut ^P aoin # 
sua decadenza, seppe dare a questa tono s ‘ à vi sol 

i più alti edifici della città». Sei dintorni dell. 


1 Recuerdos y Bcllezas de Bepma. 
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importanti miniere, una fonderia di cannoni, una fabbrica di¬ 
armi, e passeggiate amenissime. La città, riparata come è dai 
venti del nord dalla montagna di Paranco, gode uno dei climi 
più salubri della Spagna: ad un’ora sgorgano le efficaci acque 
termali del Priorio (las Oaldas de Oviedo). I luoghi più in¬ 
cantevoli abbondano nei dintorni, tanto dirigendosi ad ovest, 
verso le valli fertilissime di Oangas de Tineo, quanto ad est 
verso Oangas de Onis, il celebre villaggio e che fu la prima ca¬ 
pitale del regno di Pelagio. Lì vicino, in una valle ricca di 
cascate e piena dell’ombra dei castagni, dei faggi, delle quercie, 
i pellegrini visitano la grotta di Oovadonga, dove riposano gir 
avanzi di Pelagio ; è il luogo più venerato dai patriotti spa- 
gnuoli, die qualche anno fa vi elevarono un monumento com¬ 
memorativo. 

La piccola vallo è dominata da tre picchi : quello dell’ovest,, 
a 1120 metri, ha per base una parete alta 50 metri, nella quale- 
è la venerata Oueva, la caverna di Pelagio, dove, oltre alla sua 
tomba, vi è quella di Alfonso il Cattolico. In quella grotta si 
rifugiò Pelagio, con 300 guerrieri, assediato dai Mori; col¬ 
l’aiuto del torrente improvvisamente ingrossato e degli elementi 
uscì e li sconfisse. Dovunque si trovano rozze scolture e me¬ 
morie di Pelagio e del suo scudiero, del re Lavila coll’orso e- 
degli altri eroi della leggenda cristiana del VII secolo, che 
rendono quei luoghi, già così belli per gli incanti della na¬ 
tura, ancora più cari agli Spagnuoli. Sulla via che vi adduce- 
si trovano San Bartolomeo de Nava, villaggio assai sparso, di 
ben 32 frazioni (feligresias ), tra le quali Buyeres, noto per le¬ 
sile sorgenti calde, dove un piccolo stabilimento sorge su ro¬ 
vine certo romane; Infìesto capoluogo di ben venti feligresias 
nella valle del Pilofia, Oangas de Onis, dove Pelagio innalzò- 
il suo trono, colla basilica di San Pedro de Villanueva, che 
nelle sue rozze scolture ne narra tutta la storia. Dallato op¬ 
posto di Oviedo, per la valle del Nalon, si riesce a Grado, im¬ 
portante città di 20,000 abitanti, a Cornellana sulle rive del 
lacera, e poi nell’amena valle di Oangas de Tineo, la meglio- 
coltivata, la più ricca di boschi e la più agiata di tutte le- 

Asturie. _ - T . 

I porti occidentali delle Asturie, Cudillero, Luarca, iSavia, 

che «li abitanti vantano fondata da Cam, figlio di Noè, donde- 
avrebbe avuto il nome, Oastropol, che serba ancora nel nome 
o-li antichi ricordi dei Orreci, sono piccole borgate di pescatori,, 
al pari di Bivadeo, Poz e Cervo, i soli porticciuoli della pro¬ 
vincia di Lugo. Ma la provincia ha moltissimi centri abitati, al 
pari delle altre della Gallizia. Lugo, capoluogo d’un popoloso 

_ 53 

Voi. V, parte J- 
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mmntaimento composto di 60 feligrcsias , giace su di una col¬ 
lina bagnata dal Mino, e 640 metri sul livello del mare. I 
Romani la chiamarono Jjncus Anglisti o fAiccnse , e pei 40 anni 
appartenne agli Arabi; nel 755 fa ripresa da Alfonso 1 Casto, nel 
069 fu sorpresa dai normanni, nel 99 1 distrutta da Almanzor, 
come Santiago e Leon. Sono ancora notevoli le sue mura, Ce 
la chiudevano in una cinta quasi quadrata, alta enea _ metti 
e di uno spessore di 6, con uno sviluppo di 2115 metri, a 
quando a quando interrotta dalla massa delle sue 85 toni, di 
cui attribuiscono la costruzione ai Romani. La citta ha pa¬ 
recchi edifici notevoli, vasti spazi coperti di giardini, passeg¬ 
giate amenissime ed una celebre sorgente minerale già lodata 
da Plinio, ai cui tempi doveva alimentare infatti, come oggidì, 
uno stabilimento di bagni molto frequentato \ arie strade 
si diramano da Lugo ai centri principali della provincia. 
Puébla de San Julian, Sarda, San Martin de Boveda sono 
nomi collettivi di varie popolazioni sparse piu che \eii nl- 
luo-<d Monforte, che, sebbene importante, comunicava colle vi¬ 
cine città solo per vie mulattiere sino allhaper iuu dclhx ferrov, 
uroduce vini eccellenti; essa aveva tre conventi, ti* cui uno i 
gesuiti che era salito in gran riputazione come istituto di edu- 

"“Sun’antica strada da Lugo a Ponferrada, di circa 50 chilo¬ 
metri più breve della ferrovia, si trovano ' llla =y Coro<>iia 
poca importanza, e così pure proseguenc o voi ' cc( f an0 
sebbene i piccoli centri, colle loro modeste 

talvolta così fìtti, da aver l’apparenza di un villaggio co 

Altrettanto si dica della strada da Lugo a Santia» , 
quale Palas del Rey è capoluogo di un cantone ‘^-ovest 
tanti; Oliantada è il centro principale della pa te -a 
dila provincia, sulla via di Orense. , W a ^ % 
nella parte nord-est, a 96o metri sul livello del un ’ ja 
montagna che separa la valle dell Lo <• •> * ^ capo 

Sono ancora notevoli Vivevo, sul a costa a s ' ^ 

Vares, Villalba in una valle occidentale ^'l al Mo n- 

Mino, Panton nella parte meridionale de la piovi d#1 

doiiedo, in una amenissima valle, a 13o jiorenzana, 

mare, Savinao, Quiroga, laboada, San Cipi ian, P o 0ebrero , 
Castro del Rey, Trasparga, Otero de Kcy, J 
Cervantes e Navia de Suarna. _ „.. an lunga la 

La provincia di Corogna o la Coruna, è di gl»_ p a n- 

più importante della Gallizia, Essa ne racchiude anz ^ città) 
tica capitale, Santiago o Sant?Jago de Co fP“* e ‘ ffgia il pio¬ 
costruita su di una collina, ai piedi della quale seip 
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colo fiume di Saria, è rimasta una delle più popolate città al 
nord-ovest della Spagna. Quantunque il luogo sia incantevole, 
non ha i vantaggi particolari che paiono fatti per attirare gli 
abitanti; ma colà trovasi quel « Campo di Stelle » o Compo¬ 
stela (Campo Stella), dove si scoprì al principio del secolo IX 
il corpo dell’apostolo San Giacomo, e che nel medio evo 
fece accorrere milioni di pellegrini. Ora che è spento l’antico 
fervore non si può immaginare quanto fosse viva la fede che 
aveva fatto di Compostela un’altra Roma e che dalla Francia, 
dai Paesi Bassi, dal fondo della Germania, della Polonia, 
trascinava in carovane immense i fedeli, che la fatica e la 
fame decimavano per via; ma il viaggio conferiva loro una 
specie di santità, simile a quella degli liaggi mussulmani e 
durante.il pellegrinaggio non poteva esercitarsi contro di essi al¬ 
cuna azione legale non solo per debiti, ma neanche per delitti co¬ 
muni. Fu un tempo in cui la Via lattea era considerata dalla 
massa, del popolo come una specie di riflesso meraviglioso della 
via di San Giacomo, seguita sulla terra dai pellegrini. Così 
offerte e ricchezze d’ogni genere affluivano al santuario vene¬ 
rato. Xella cappella delle reliquie si vedevano statue d’oro, 
ornamenti d’argento e di metallo dorato, ricami di diamanti 
e di perle. In questa città santa tutto si spiegava coi miracoli. 
FTon lontano da Santiago, sulla via di Nova, s’eleva la Chiesa 
di los Angeles, fabbricata dagli angeli, come hanno traspor¬ 
tata la casa di Loreto. Essa posa su di una trave d’oro, che fa¬ 
ceva parte dell’armatura del cielo, e che si stende sotterra fin 
sotto la cattedrale di Compostella. La città di Santiago ha 
belle strade, palazzi notevoli, una università con facoltà di 
diritto e di medicina, varii gabinetti ed importanti scuole se¬ 
condarie. Santiago è collegata al porto di Garrii, il quale do¬ 
mina la baia che forma con quelle di Vigo, Pontcvedra, Xoya 
e Cea come lo cinque dita di una mano. La baia accoglie navi 
di 000 tonnellate, che fanno specialmente un gran commercio 
di cabotaggio; il porto era notevole attempo dei Romani, ed 
ebbe anche qualche triste celebrità quando uscivano da esso 
navi corsaro. Ivi presso sono i bagni minerali di Caldas de 
Revse Caldas de Cuntis l . L’apertura della ferrovia per Ponte- 
vedra aumenterà certo l’importanza di Carril e dei suoi dintorni. 

Importante ò Ferrol o E1 Ferrol, città moderna. A mezzo 
il secolo XVIII era ancora un piccolo villaggio di barcaiuoli; 


■ Noi 1897 entrarono a Carri! e Villngftvcift .1067 navi (li 651,538 tona, o no usci¬ 
rono 1068 di 651,6:58, mentre nel precedente anno entrarono o uscirono 1106 navi 
di circa 712,000, diminuzione dovuta alla guerra di Cuba. 
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■ma si conobbe allora quale poteva essere l’importanza militare 
•di questa baia per la sua configurazione, l’approvvigionamento 
• e la difesa delle flotte. Si costruirono forti sulle alture clic 
dominano la rada, si munirono di potenti batterie i due 
:fianolii della gola d’entrata che si trova a sei chilometri dalla 
città e si creò un’intera città militare sopra un piano regolare 
•con arsenali, cantieri e magazzini immensi. Secondo lo stato 
•delle finanze snagnuole e l’importanza dello loize navali, ITenol 
.aumenta o diminuisce di popolazione; ora è un alveare troppo 
-ristretto per la folla compatta dei suoi operai, ora e quasi de¬ 
serta e l’erba cresce per lo strade ; adesso vi lavorano circa ^000 
operai, ed in occasione della guerra cogli Stati Uniti furono 
•costruite nuove e importanti fortificazioni. La citta e divisa 
in tre parti, il vecchio borgo, mal costruito, la nuova herrol, 
colle sue isole di case o manganas, le sue passeggiate, le lon¬ 
tane bellissime e l’Esterio. 

La popolazione di Corogna (Coruna) e meno avventizia di 
quella di Lerrol, perchè non è solamente militare: il commeicio, 
la pesca e l’industria vi occupano un gran numero di abitanti. 
La doppia città di Corogna, che si stende in forma d anfiteatro 
sul pendìo della collina tra due alture fortificate e 1 isolotto 
che porta la vecchia torre di fondazione forse romana, foit,e 
anche fenicia o cartaginese, altrimenti detta la torre c ‘ 

uno dei punti più pittoreschi del litorale oceanico della Spagna, 
cd è altresì una di quelle che sembrano destinate ad un grande a - 
venire, per la sua splendida posizione all’angolo stesso della pen 
sola, sopra uno degli assi principali 

•e precisamente in faccia agli Stati Uniti dei 1 > a 

tanta importanza nel movimento generalo degli scambii, 
attualmente la Corogna fa quasi tutto il » »» ucst o 
l’Inghilterra ; navi inglesi, costruite speci.i.nien ]. be g tiame 

genere di trasporti, vengono quivi a caricale cap a 

a decine di migliaia. Il governo spaglinolo possiede < go]a 
una delle più grandi manifatture di tabaccln t si(:<> 

Corogna è l’antica Brigantium: come E1 l e > 10l > ” ndata , 

.dell’antica Ardobrica. La citta bassa o Pescai ci 1 . belle 

al pari dell’altra, di importanti opere di difesa, e r . 

strade e passeggiate, ma pochi editici e nessuna - donne 
tante 1 . Oltre alla fabbrica di tabacchi, clic occupa -•> 

.... 058 i72 tou- 

■ Nel 1897 entrnrono ed uscirono dal porto di Corego» 1158 «W V^^„o per 
odiate- si esportarono merci por circa é milioni di pesotas e 1 . 0 merci 

^8-, cnt.L .,0 al Fen-ol «9 navi di 
per circa 400,000 pesctas, c si importarono poi piu 
approvvigionamenti dei forti e delle flotte. 



1 AHO DKU.A TOIIKK 1>I KltCOLF. 

Disegno (li A. Diroy. «In una fotografia di J. Laurent. 
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e lavora per uu milione di libbre di tabacco all’anno, vi sono 
fabbriche di bottiglie, specie per gli ottimi vini prodotti nel 
paese. La Corogna, per le guarnigioni numerose e per altre 
ragioni, dà la più forte proporzione di illegittimi della Spagna, 
2 su 5 legittimi, mentre persino sotto il caldo clima dell’An¬ 
dalusia la proporzione è di poco superiore, da 1 a 5. 

Una strada di terzo ordine si stacca dalla Corogna e segue 
quasi il litorale dell’oceano per riuscire a Oorcubion, presso 
il capo Finisterre. Su questa strada si trovano il villaggio di 
Arteijo, la chiesa d’Oserio ed il celebre santuario di Pastoriza, 
molto venerato nella contrada. Ad Arteijo vi sono acque clo¬ 
niro-sodiche molto efficaci, e non mancano nell’estate diverti¬ 
menti e balli nazionali. La strada percorre un paese ricco 
c ben coltivato, ma è appena accessibile ai buoi od ai somari 
sino a Oarballo, un altro luogo di bagni, celebre anche al 
tempo dei Romani, poi non vi sono più che strade mulattiere 
sino a Camarinas, a Mugia, a Oorcubion ed a Oea: queste 
città, al pari del capo Finisterre, comunicano tra loro più 
facilmente per mare e neppure hanno alcuna probabilità di 
vantaggiarsi della nuova linea di strada ferrata, che da San¬ 
tiago è dubbio solo se andrà direttamente alla Corogna o si 
unirà alla linea Lugo-Oorogna a Ourtis. Tra la Corogna e il 
Ferrol la traversata è assai breve, ma la baia di Sada o di 
Betanzos, che le separa, e specialmente le onde che si urtano 
contro la Pena de la Marola sono talmente pericolose, che 
corre il detto « Quieti pasci la Marola — pasci la mar toda » 
chi passa la Marola, passa tutto il mare. Per via di terra si 
toccano Betanzos, Puentedeume, Reda ed altri villaggi impor¬ 
tanti, nonché Fubia, dove oggi è un cotonificio e una volta 
sorgeva una fonderia che coniò la maggior parte delle monete 
■di bronzo della Spagna. Betanzos, come Aires, sono celebri per 
le loro panetterie, ma più che villaggi sono lunghe strade 
fiancheggiate di case. Nella parte occidentale della provincia è 
assai importante l’estuario di Noya, che bagna le piccole città 
di Noya e di Muros; invece Ortigueira giace nella parte più set¬ 
tentrionale della provincia, neH’interno della via che si addentra 
fra le due penisolette del cabo Ortegal e del cabo de Vares. 
Altri luoghi notevoli di questa provincia, sebbene non abbiano 
speciale importanza, sono Ribeira, Ontos, Padron alle foci 
doll’Ulla, Ordenes, Negreira, Cedeira, Oza, Malpica, Cayon, 
Lage, Zas, Baila, Puerto del Son e Mellid Vimianzo. 

La ria di Pontevedra fa risalire il suo flusso di marea nel 
fiume di Vedrà fino alla città di cui porta il nome; più al 
«ud Redondela, Vigo e Bayona si elevano sulla riva meridio- 
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ocinarìo baia profonda e ammirabile, 
naie d un altro gran_ c j pela , o . 0j c ] ie gli anticbi chiamavano. 

difesa verso il lai ^ * ‘ t " * di (inizia non fosse già tanto ricca 

d'i ‘eccellenti porti, la baia di Vigo sarebbe un gran centro di 
commercio; ma su questo 

lia cVeccezionale, e A r igo, ad onta ai »» 


ggt- 



Profondità. 




Da 0 a 10 m. da 10 a 50 m. da 50 ni. o pi*- 
Scala di 1: 280,000 


" . ponte¬ 

nautici, è soltanto un porto di cabotaggio e di P® s °* ut0 
vedrà è una città assai bella e pulita, che . res so « l 

storia molto notevole, sebbene fondata dai B mura e 

ponte (poni vetus) del Tomaza; la mnte deUe s fnori dal 
miei la eccelsa delle sue montagne la metteva. . a „t.>- 

cammino° degli eserciti, mentre le accrescono ogni^ ooB , 

di natura. La città di Vigo è meno conosciut i'. tegori jn- 
mercio e per la Bua meschina industria, che P 0 lau<B 

ghiottiti nelle sue acque, quando i corsari inglesi 


10 ch.il. 
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nel 1^02, calarono a fondo i galeoni eli e tornavano in Spagna 
candii dell 010 del Perù. Ai dì nostri parecchie imprese ten¬ 
tarono eli ripescare nel mare i tesori perduti, ma sino ad ora 
sanza riuscirvi in verini modo. Oliviero Merson così descrive 
Vigo. « Si immagini una citta che copre il versante di una 
montagna, le case distese lunghesso la spiaggia, una baia che 
si prolunga lontano, chiusa da tutte le parti fra una splen¬ 
dida vegetazione, in cima a questa città un castello forte, 
sui declivi delle colline, sui monti lontani un succedersi di 
villaggi e di case e fra le due città di Vigo e Oangas uno spec¬ 
chio d’acqua tranquillo, limpido, azzurro come il cielo, e si 
avra l’idea di quello che è la più bella ed imponente rada 
del mondo ». Nulla di più interessante di questa regione,’ 
quasi solitaria e misteriosa, colle sue belle valli, le dune 
bianche, le spiaggie silenziose, il clima tepido e uguale 1 . 

La provincia di Pontevedraha parecchi altri centri notevoli; 
Tuy occupa il centro e le falde di una collina bagnata dal Alino, 
ed aveva una volta maggiore importanza, mentre ora è deca¬ 
duta, senza commercio e senza industrie, sebbene abbia vie 
ampie c regolari, caso ben costruite, e nell’assieme un aspetto 
molto pittoresco e ridente. A poca distanza la ferrovia che va 
alla portoghese Valenza passa su di un ponte monumentale di 
333 metri su quattro pile di 17 metri, che si trova a 3319 metri 
da Tuy ed a 1681 da Valenza. El Pori-ilio è una bella città, 
vicina al Louro che, ingrossato da molti torrenti, va a gettarsi 
nel Alino fra Guillarey e Tuy ; Bedoudela, dove si bipartono 
le due linee per Vigo e Pontevedra, giace in fondo alla baia 
di Vigo, con un piccolo porto, sino al quale possono risalire 
soltanto barche da pesca. Lalin nulla ha di notevole: a 10 
chilometri da essa si passa un ponte monumentale sul Deza, 
e si raggiunge la città di Silleda diventata celebre per una 
specie perfezionata di rosqwillas o marzapani. Silleda, nel di¬ 
stretto di Lalin, Lavadores in quello di Vigo, Tornino e Salva- 
tierra in quello di Tuy, sono agglomerazioni notevoli. Cambados 
giace sul mare, a nord-ovest di Pontevedra, Caldas de Reys 
e Oaldclas de Tuy hanno notevoli sorgenti termali, la Guardia 
è a nord della foce del Alino e sono ancora notevoli Alari n, 
Sangenjo, Cerdedo, Arbo c Puontc Caldelas. 

1 Nel 1897 entrarono noi porto di Vigo 1572 navi, di 1,059,091 tonnellate, usci¬ 
rono 1580, di 1,000, 787 con un aumento di circa SO,ODO tonnellate sul 1836. Si 
esportarono da Vigo por 2 milioni di cliil. di conservo alimentari, 984 milioni di 
litri di vino 13 milioni di dozzine d’uova, o in tutto merci par oltre 4 milioni di 
lire nostre;'si importarono 1,481,493 cliil. di pesco salato, 770 milioni di cliil. di 
zuccherò, c in tutto merci per circa 5 milioni. 

Voi. V, parto I. 54 
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Ancora più montuosa è la provincia ili Orense, irrigata-, 
dal Mino, dal Lima e dal Tanaga, nati questi due fra i suoi 
monti. Il suo capoluogo Orense lia un bellissimo ponte, che 
è forse opera romana, gettato sul Mino, ed e anche celebre 
per le fontane d’acqua calda o burgas , che si dicono tanto copiose 
da elevare sensibilmente la temperatura media della pianura 
durante l’inverno. Si adoperano non solo alla cura delle ma¬ 
lattie, ma anche per tutti gli usi domestici della citta ; se¬ 
condo un’etimologia che non è giustificata ne contraddetta 
dalla storia il nome di Orense deriverebbe dal nome tedesco - 
Warmsee (lago caldo), dato dagli Svevi all’epoca dell’ emi¬ 
grazione dei barbari a questa sorgente. Sono tre, a metri, 
una dall’altra, la burga d’Arriba, la burga d’Abajo e il Suiti- 
dero ed hanno una temperatura di 66 a 68 centigradi. Un. 
detto popolare vuole che ad Orense si trovino tre cose singo¬ 
lari in Spagna, «il Santo Cristo, il ponte e le burga » ; l’nn- 
maffine del Cristo della cattedrale, molto reputata e non priva 
di valore artistico, è stata recata nel 1333 dal vescovo Perez 
Marmo da una piccola .chiesa che sorgeva una volta presso n 
capo Pinisterre. Mia parte della provincia sulla destra del 
Mino si trovano: Cea, sulle pendici della sierra di Martmana,. 
con una chiesa che ha una capella fondata da San Giacomo, 
e il monastero di Oserà, una volta celebre e sontuoso tanto¬ 
ché fu chiamato l’Escoriale della Gallizia; Carbalhno, con 
uno stabilimento d’acque solforose; Rivadavia, con vecchie 
case di curiosa architettura, in una posizione pittoresca, e ce¬ 
lebre per il vino di Rivero, che aveva un posto distinto sulle 
tavole romane, e per il suo ricostituente vino tostado. La - 
che da Orense va nella provincia di Zamora, attraversali * 
montagna per la portala di Padornelo, tocca AUam, 
un convento fondato nel 1324 dalla regina donna Viole» • . 

moglie di Alfonso il Saggio ; Ginzo de Lnma, sul fiume y 

nel centro di una ferace pianura e di un ricco teiii ’ q 
L imia, che fu sopranominata il granaio della Galli zia. I l 
si trova il lago di Limia, che è stato quasi ^ in ei ani 
sciugato, e sorgono Monterev, antica citta, già tendo u ^ 
d’AÌba, che vi hanno vaste proprietà ed una miniera • 
e Yerin città assai industriosa e commerciante, seih nei 
merose miniere di stagno dei suoi dintorni siano sta e » 
parte abbandonate J . 

Ter secondo 11 

1 Ecco i centri principali della Gallizia, delle Asturie e di San an ’ 
censimento del 31 dicembre 1837 : , 

.7,046 Arteijo .••••** 


Abegondo 



CONDIZIONI DELLA SPAGNA 


IX. 


CONDIZIONI PRESENTI DELLA. SPAGNA. 


La Spagna è sempre uno degli Stati meno ordinati d’Europa. 
Alle rivalità provinciali s’aggiungono gli odii di classe;-ogni 


Arzilli. 

Bergoli (lo. 

Botau zos. 

Boiro. 

Briòn. 

Cambre. 

Garbali o. 

Carnota. 

Conjo ...... 

Coristauco .... 

Corogna . 

Cullcredo .... 

El Fcrrol. 

El Pino . 

Feno. 

La Baua . 

Laracba. 

Lousame. 

Magaricos .... 

Mollid. 

Monforo. 

Hugardos .... 

Magia. 

Muros. 

Naròn. 

Negreira. 

Noya. 

Oleiros. 

Ordenes . 

Or tigu eira .... 

Ontos. 

Oza. 

Padrón . 

Puebla del Caiani inai 
Puente-Ceso.... 
Puentedcume . . . 

ltianjo. 

Iti beila. 

ltois. 

Sada. 

Sau Saturnino . . • 

•Sauta Comba . • • 


S,G93 

5,362 

8,120 

7,705 

5,756 

G.295 

11,850 

5,288 

0,206 

0,050 

37,251 

6,794 

25,701 

0,192 

5,033 

5,603 

7,625 

4,977 

5,859 

0,336 

5,520 

5,306 

6,365 

'.',066 

7,674 

5,787 

9,257 

6,400 

0,471 

17.563 

9,060 

< s ,032 

7,664 

0,16S 

6,240 

8,502 

7,553 

10,352 

5,84S 

0,269 

5,424 

8,591 


Santiago. 


Serautes. 

. . 7,098 

Sou. 


Teo. 


Touro . 

. . 6,407 

Valdoviflo. 


Vedrà. 


Vimianzo. 

. . 7,764 

Zas. 

• • 5,533 

PONTEVEDRÀ. 

Arbo. 


Bouzas. 


Bueu. 


Caldas de Iteves .... 


Cambados. 


Cangas . 

. . 7.602 

Carbia. 

. . 9,910 

Cerdcdo . 

. . 5,179 

Cotovad . 

. . 8,039 

Covelo. 

. . 7,253 

Credente. 

. . 5,089 

Cuntis. 

. . G,30S 

Forcarev . 

. . 8,378 

Golada. 

. . 5,142 

Gondomar ...... 

. . 7,875 

Guardia. 

. . 6,036 

La Caniza. 

. . 7,773 

La Estrada.. 


Laliu ........ 


Lama. 


Lavadoves. 

. . 12,448 

Maria. 

. . 8,804 

Moaùa. 


Mondariz. 


Morana. 

. . 5,261 

Mos. 

. . 5,967 

Nigrùn. 

. . 6,610 

Pontovedra . 

. . 19,996 

Porriiio.. • • 

. . 7,264 

Payo. 

. . 4,992 

Puènteavoas. 


Puonte-Caldebis .... 

. . 7,356 
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città, come ogni provincia c il regno intero, è teatro cl’una 
guerra attiva o latente, clic secondo lo circostanze oia si calma 
ora s’inasprisce. Più grave ancora, l’indifferenza s impadro¬ 
nisco di coloro che la passione ha sfibrato, e piepaia così le 


Redondela • . . . 

Rodeiro. 

Rosai. 

Salvatierra .... 

Sangenjo. 

Setados . 

Sillcda.' 

Tornino. 

Tuy. 

Valga. 

Vigo. 

Villagarcia .... 
Villanueva de Arosa 

ORENSE 

Aliavi/. 

Bande. 

Bobovàs. 

G'anedo. 

Cai’balliuo .... 

Cartelle. 

Castro-Caldei as. . . 

Cea. 

Coles. 

El Barco. 

El Bollo. 

Ginzo de Linda . . 

Irijo. 

La Pcroja .... 

La Vega . 

Leiro. 

Maside. 

Nogueiva de Ramuin 

Orense . 

Pereiro de Agnini’ 
Puebla de Trives. . 

Riòs. 

Verin. 

Yiana. 

J.UGO 

Becerrea. 

Begonte . 

Cavballedo .... 
Castro de Rey . „. • 

Castroverde.... 

Caurel. 

Cervantes . . . • 

Cliantada. 


11,399 

6,660 

5,414 

9,171 

7,227 

5,456 

12,434 

10,699 

11,284 

5,773 

15,044 

6,274 

6,784 

9,115 

5,733 

7,210 

5,748 

8,334 

6,926 

5,257 

6,916 

5,391 

6,355 

5,378 

5,531 

6,529 

6,706 

6,863 

5,141 

6,541 

7,671 

14,168 

6,406 

5,642 

5,730 

4,991 

8,308 

8,097 

5,603 

9,533 

6,856 

5,754 

6,189 

5,634 

14,707 


Corgo . 

Cospeito. 

Fontagrada . 

Foz. 

Friol ....... 

G un ti .. 

Incio. 

Lorenzami. 

Lugo. 

Mondonedo . 

Monforte. 

Navia de Snarna . . . 

Neira do Jusìl .... 

Orol. 

Otero de Rey . . , . 

Palas de Rey .... 

Pantòn. 

Pastori za. 

Pirebla dol Broli»» • • 

Quiroga. 

Ribadeo . 

Saraos. 

Sama. 

Saviiiao. 

Sober . 

Taboada . 

Trasparga . 

Villalba. 

Vivero . 

ovieijo. 

Aliando. 

Allei'. 

Avilés. 

Boal. 

.. 

Cangas de Onis • • ■ 
Caugas do Tiuco . • ■ 

Carveùo . 

Caso. 

Castrillòn. 

Castropol. 

Colunga. 

Cudillero. 

Gijòn . . • • •• • 

Gozòn .’.••• 

Grado.* ■ 

Ibias . 


• 6,616 

• 6,324 

• 16,419 

• 6,090 

. 8,612 
. 5,719 

. 7,751 

. 5,099 

. 19,952 
. 10,391 
. 11,325 
. 5,526 

. 5,234 

. 5,758 • 

. 0,011 

. 8,629 

. 11,522 
. 7,750 

. 7,588 • 

. 8,821 
. 8,706 

. 6,941 

. 11,518 
. 10,313 

. 8,491 

. 8,190 

. 9,413 

. 11,990 
. 13,369 

. 8,117- 

11,973 
. 10,235 

5.965 
'. 5,278 
. 10,801 

22,361 
7,091 
' ‘ 5,455 

6,020 
‘ ‘ 7,837 

7.965 
‘ 10,278 

35,170 
8,178 
* ; 16,489 
6,505 
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DECADENZA E PROGRESSI DELLA SPAGNA 

popolazioni all’avidità, al vizio, alla bassezza. Le rovine d’ogni, 
genere ammucchiate sul suolo della Spagna durante gli ultimi 
anni, dagli incendi, dalla devastazione dei campi, dalle crisi 
industriali sono incalcolabili. X governi di varii partiti, che 
si succedettero in quello sventurato paese, vissero tutti di mi¬ 
serabili espedienti; tentarono invano di nascondere il falli¬ 
mento sotto artifici di bilancio e tuttavia i creditori furono 
più volte delusi e gli stessi impiegati attesero spesso invano 
il loro stipendio. In alcuni comuni di montagna si videro 
maestri costretti a chiudere le scuole, per riprendere l’aratro 
o mendicare sulle pubbliche vie. Il governo della Repubblica 
messicana, in un documento ufficiale, rimandando alla sua 
antica metropoli certe parole compassionevoli onde era stata 
di recente insultata, fece voto affinchè' « l’era delle rivoluzioni 
potesse finalmente chiudersi per l’infelice Spagna!». I Casi¬ 
gliani si sentirono offesi da queste parole di commiserazione,, 
ma non possono negare che parecchie loro antiche colonie del] 
ìuiovo Mondo sono sulla via di superarli per la prosperità 
materiale e per la civiltà. 

Tuttavia la Spagna moderna compie notevoli progressi, anche 
in mezzo a questa apparente rovina. Per giudicarla con equità 
bisogna ricordare che non è ancora passato un secolo dagli 
ultimi omicidi giuridici dell’Inquisizione. ìfcl 1780, una donna, 
di Siviglia « convinta di sortilegio e di maleficio » fu condan¬ 
nata ad essere bruciata viva, e subì il supplizio. Alla stessa 
epoca, la manomorta occupava ancora la maggior parte del 
territorio e l’ozio generale impediva di coltivare bene il resto. 
L’ignoranza era deplorevole, sopratutto nelle università e nelle 
scuole, dove le formolo regnavano senza contrasto, a dispetto 
di qualsiasi osservazione e del buon senso più elementare. 


Labi ana . . 

....... 7,918 

Langreo . . 

.14,014 

Lena . . . 

.13,064 

Llauera . . 

.7,691 

Llanes. . . 

.18,808 

Miores. . . 

.12,897 

Miranda . . 

.7,460 

Nava . . . 

.5,834 

Xavia . . 

..... 6,880 

Oviedo . . 

.42,616 

Parres . . 

.8,268 

Penamellcra 

.5,297 

Piloiia. . . 

.17,832 

Pravia . . 

.9,284 

Quiròs 
Ribadesella . 

... 7,348 


Salas.15,821 

San Marlin del Rey Aurelio . . 6,057' 

Siero.22,218 . 

Somiedo.5,298 

Tapia.5,044 

Tineo. 22,058 : 

Vnldés.21,486 

Vega de Hibadco.6,645 

Villaviciosa.21,087 


SANTAvNDF.K. 


Castro Urdiales.9,46b 

Santander.42,125 

Santoùa.5,444 

Torrelavega.7,452 

Valderrediblo. 7,878 . 

Valle de Piélagos. 5,505 .. 
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Dono i grandi avvenimenti clic inaugurarono il secolo de- 
uopo 1 gui 1; - nn4W : dal loro torpore, vissero in 

' lltte'hìcessfute P come in mezzo alle fiamme. Tuttavia il paese, 
nm Vado qualche regresso momentaneo, ini guadagnato ogni 
■ decade in popolazione, in industria, in ricchezza E pure ri- 
“ uno dei più poveri di Europa a cagione del clima, n 

troppi luoghi eccessivamente secco, del diboscamento, dei di- 

• sèsti? 1 dei torrenti, della mancanza di strade di comunicazione, 
dell indolenza di molte popolazioni urbane, della parsimonia 

e e " che vivono di poco, ma sopratutto a causa della 

• scarsa popolazione. La Spagna è poco popolata ed i suo, 
abitanti aumentano con eccessiva lentezza La statistica non 
può addurre in Spagna dati molto antichi; e dolorose conse- 
P enze dell’invasione francese, i cambiamenti radicali nel go¬ 
verno le guerre civili, le rivoluzioni politiche la continua 
<ìo-itn 7 ione cleo-li animi, tutto contribuiva a mantenere il po- 

o spaonuofo in condizioni tali, ohe male si prestavano al e 
ricerche demografiche. Nel 1S56 il governo creo finalmente 
lina Commissione statistica, che nel 1S61 s, denomino « .Imita 
.generai» ed attese al censimento della popolazione su bas 
Tneno problematiche elei censimenti del 1/68, 1/b/, lb--, 

18*12 1836 1812 1840, 1850. Si ebbe così anzitutto il con- 
shunto dei 1857, Che diede un totale di 15,464,340 abitante 

Profittando degli insegnamenti di questo censimento e ceican^ 

dì vinararne °*li errori c le lacune, ne fu compiute 

nel 1860, clic’ diede 15,673,536 abitanti, cioè un — » nt0 

• 58,380 abitanti, il 0,37 per cento all anno. Un cens 
indetto pel 1865 non potè aver luogo, coinè quello P 1 ®» “ 
pel 1S70, a cagione delie agitazioni e dello rivoluzioni po _ 
alla line l’Istituto di geografia odi statistica suocedi.tO ‘11^ 
fica .Tanta, potè compiere il censimento del 31 d•«*>' 5 tuttì 
che venne per la prima, volta regolarmente condotto i 

i 9314 ayuntamientos del tempo. I risultati imo 1 abi . 
nel 18S3 e davano come popolazione di fatto*> j, ann0 , 
tanti e di diritto 16,753,591, con un aumento di ob.ol» ie 
cioè del 0,36 per cento. Computando anche tutte i fleUo 
si avevano allora 24,450,468 abitanti. Il ai na . 

•Stato civile degli anni successivi diede un cccecic inaB . 

scite die variò da un minimo di 50,000 nel 1883 . t 1SS7 
siìu .0 di 117,000 nel ISSI. Il censimento del 31 dice 565) fò% 
constatò che l’aumento continua, avendo trovato ’ floin etrO 
abitanti, con un aumento medio di 3 abitanti P 0 un a 

quadrato. Comparando questi due censimenti, s Tornei 

■'diminuzione le provinole di Almeria, Pontevedra, 


LA POPOLAZIONE SPAGNUOL; 


4SI 


e la lavarmi; rimasero i)ressor«l,A ì™ • * T> 

Cuenca, Gevona, Granata, Guada.ajara" n^S; ^bt’ : 



ha Perduto 9624 


abitanti, ha per precipua cagione l’emigrazione 

Ponte TC dra perdette 8561 abitanti por Perni 
l’Argentina e- 51 ■ - - 


verso l’Algeria;. 


emigrazione 


verso 
Galiziani. 


_ , , specialmente nel Brasile, di cui i v^uiziam 

pai Lino facilmente la lingua; Soria diminuì di 2122 abitanti, 
pei die e un paese freddo, aspro, poTero, i cui abitanti emi- 
grano sempre volentieri nella pianura. Anche la stagnazione- 
di Cadice o d altre proTincie ha la stessa causa, l’emigrazione 
Terso 1 America del Sud. L’aumento della proTincia di Ma¬ 
drid, che fu di 88,450 abitanti, Tuoi esser cercato nell’aumento . 
della sua metropoli; capitale della Spagna, che si troTa per- 
giunta nel centro degli interessi, delle comunicazioni, sotto - 
ogni aspetto è il Tero ombelico della penisola. Barcellona deTe 
1 aumento di 66,083 abitanti alla sua industria; Valenza quello 
di 54,932 alle irrigazioni ed ai perfezionamenti della coltura; 
Badajoz ebbe un aumento di 48,697 abitanti per i progressi, 
di coltura dei suoi despoblados, che misurano ben 22,000 chi¬ 
lometri quadrati; l’aumento della Biscaglia, di 45,705 abitanti, 
si deTe allo STiluppo delle miniere di ferro, quello di Huelva,, 
di 44,384 alle miniere di Rio Tinto ; quello di Murcia, 39,S25 . 
alla presenza di una grande città manifatturiera ed alla col¬ 
tura del suolo; Siviglia e Cordova aumentarono di 38,003 liu, 
prima e 35,246 la seconda per i progressi dei capoluoglii &• 
per . le miniere di Belrnez; Caceres di 33,200 per i progressi, 
delle colture, estese nella Tasta sua superfìcie, e così Oiudad 
Reai di 31,933, Leon di 30,427, Toledo di 24,524 ed altre 
proTincie in proporzioni minori. 

Tenendo conto delle antiche diTisioni, si aTrebbe aTuto neL 
decennio un aumento di 150,000 abitanti nella JLiova Casti- 
glia, 145,000 nell’Andalusia, 110,000 nel regno di Leon,. 
105,000 nella Catalogna, 85,000 a Valenza, 80,000 nell’Estre- 
madura, 50,000 nel Regno di Murcia, 50,000 nella lS T avarrar- 
e proTincie basche, 66,000 nella Gallizia e Asturie, 37,000 
nella Vecchia Castiglia, 17,000 nell’Aragona. Aumentarono 
specialmente le città: Madrid di 72,467 abitanti, Barcellona 
con G-racia di 34,715, Valenza di 26,902, Malaga di 18,134, 
Bilbao di 18,038, Valladolid di 9832, Soglia di 8864, Car- 
tagena di 8329, Oviedo di 8256, Saragozza di 7832, Murcia 
di 6733, Cordova di 5854, Jeres de la Erontera di 5784,, 
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'torca ai 5270, Alicante di 5189. Tre sole citta subirono una 
! t“incif % "ente Xteta sono : 

ceHon^^cn lll ab^tanti^per^cUilometn^qnadrato, ^ ^ 

:<z F - 

-scende invece a li abitanu ie h ul)aoete eludaci 

dalajara, H tresca ; a 10 a Temei, a xo au ^ 

B la popòlàzfone^aiiinenta quasi e f^benf non 
• di nascite 1 , essendo ben podi s „ si , nent0 ,iol 1S87 li 
inanellino "«^Spaglia stramern B755 Porto . 

asMKt: 

emigranti', specie 4orf “fette' loro ìn‘Italiani 

grazione, dopo le diffico •• op i 0 j.\ non mancano 

: popolazioni' ,n!sÌrabul § 'l"’s^mono facilmente ad abbandonare 
la patria, in cerca di miglioi aia ' llono i az ione dei contri 

jsts assai ss « ->**- ■ 3o ’“ 

abitanti, die sono: 


Madrid. . 
Barcellona 
Valenza 
Siviglia 
Malaga. 
Muvcia. 
Saragozza 
Cartagena 
Granata 


199,270 
272,471 
170,763 
143,182 
134,016 
98,538 
92,407 
84,230 
73,006 


Cadice - 

Valladolìd 
Jcrez. 
Palma 
Lo rea 
Cordova 
Bilbao 
Gracia 
Oviedo 


. 62,531 

Santandcv. 

. 62,012 

Alicante . 

. 51,708 

La Corogna 

. 60,514 

Almeria • 

. 58,327 

Gijou . • 

. 55,614 

Burgos . • 

. 50,772 

Alcoy . • 

. 45,045 


. - 42,716 



42,225 

40,115 

37,251 

36,200 

35,170 

31,301 

30,373 


i u t*■ w** • 

Si può affermare clie nella Spagna il lilV()1 '° !^no i con- 


* Il movimento della popolazione è il seguente: 
Anni 


1888 

1889 

1890 

1891 

1892 


MntritnonU 

98,679 

138,229 

141,839 

156,092 

151.416 


Xn-scito 

640,153 

647,574 

635,531 

647,307 

657,808 


Morti 

529,545 

545,097 

575,527 

565,964 

554,274 


Eccoti. <li » iltìeiic 
110,611 
102,477 
38,006 
7S,343 
93,534 
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-alla solidarietà industriale e commerciale degli Stati moderni, 
l’iniziativa del lavoro veune in gran parte dall’estero. La 
Spagna deve alla Francia, al Belgio, all’Inghilterra una parte 
•considerevole dello sviluppo della sua prosperità materiale. 
Questi paesi, non soltanto le mandarono una folla di inge¬ 
gneri, di chimici, di operai; il danaro delle altre nazioni 
d’ Europa venne a miliardi ad aiutarla, per dar valore alle sue 
'risorse. Il Belgio e la Francia soltanto prestarono alla Spagna 
più di un miliardo e mezzo di nostre lire, con una speranza 
di guadagno non sempre realizzata, che ha però arricchito il 
paese in maniera permanente e l’ha riavvicinato al livello in¬ 
dustriale delle altre contrade dell’Europa occidentale, se già 
la Spagna gareggia coll’Inghilterra per le sue miniere e colla 
Francia per i vigneti. Gl’Inglesi diedero il più vivo impulso 
ai progressi agricoli, domandando agli Andalusi i loro vini 
squisiti, ai Oastiglianiiloro frumenti e le farine, ai Galliziani 
il loro bestiame ; gli stessi Inglesi contribuirono maggior¬ 
mente a instaurare il lavoro delle miniere della Spagna, sca¬ 
vando le immense ricchezze metallurgiche dei distretti di 
Huolva, di Linares, di Oartagena, di Somorrostro e di altre 
■regioni lunghesso il litorale marittimo e le rive dei fiumi. 
Per l’industria propriamente detta, i Francesi sono stati i più 
attivi iniziatori della Spagna, fondando e sostenendo coi loro 
capitali numerose manifatture nella Catalogna, a Yalenza, 
nelle provincie Basche, fabbricando gran parte degli attrezzi 
industriali delle altre provincie, esportando i vini di Yavarrà 
e d’Aragona. La Spagna deve ai capitalisti ed agli ingegneri 
d’ogni nazione le linee di battelli a vapore che formano una 
specie di ghirlanda a maglie numerose e fitte tutto intorno al 
litorale, e la sua rete di strade ferrate, ancora incompiuta, ma 
già considerevole. 


Le ferrovie spagnuole si diramano da Madrid verso le prin¬ 
cipali città della penisola: Barcellona, Tarragona, Yalenza, 
Alicante, Oartagena, Malaga, Cadice, Huelva, Lisbona, Porto, 
Yigo, La Oorogna, Gijon, Santander, Bilbao, San Sebastiano; 
ma fino ad ora attraversano la barriera dei Pirenei soltanto 
alle due estremità, a Fontarabia ed a Cerbòre; una terza linea è 
in costruzione, la quale, attraversando la catena sotto Somport 
e il valico di Salan, abbrevierà il tragitto da Parigi a Madrid. 
Mancano però parecchie vie necessarie ed importanti ; Al- 
meria non è ancora collegata alla rete generale, come non lo 
sono, se non con lunghi giri, Oartagena e Alicante, ed i li- 

Vol. V, parte I. 
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, r ridila n~,llì/ia e delle Asturie. Le compagnie ferroviarie- 
arrancata ai strade ordinarie che sarebbero, 
si lagnano u , loro re ti, e sono riluttanti ad un- 

necessarie ad ^mentale le , 18 85 lo sviluppo delie- 

Lee ferroviarie era di 9185 chilometri ed avevano avuto nel 
1880 un movimento di otto milioni di tonnellate di merci e- 


x . 43. __ PRINCIPALI LINEE FERROVIARIE DELLA SPAGNA. 



M813 000 viaggiatori, con un reddito di 174 
nostre. Una statistica del 1890 dà 9408 chilometri m 
e 2010 in costruzione, cioè in tutto 11,478. Nel 1W' 
in esercizio presso a 13,000 cliilometii . 


* Cioè le linee seguenti: . 633 clnl- 

1. Madrid-Avila-Valladolid-Burgos-Vitoria-Ivuu-Hondaye. .156' 

2 . " (Madrid) -Villalba-Scgovia-Medina del Campo. ’ 230 * 

3. (Madrid)-Venta de .. ’ . 200. ’ 

4. Bilbao-Miranda do EbroLogroiio-Castejon.' . 30 * 

5. Selgua-Barbastro .* ' ‘ . 599 » 

6. Alsasua-Pamplona-Castejon-Saragozza-Lerida-Barcelloua • ' i33 * 

7. Tardienta-Huesca-Jaca. ***'.. 134 

8. Leon-Oviedo-Gijon, e diramazione Oviedo-Trubia. . • • * ' . 54? ’ 

9. (Madrid-Venta de Banos)-Palencia-Leon-Lugo-L:i Corogna • • 64 *' 

10. Santiago-Carril e Soto de Rey-Crano Santa Ana .••••*_. 52 

11 . .. 
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La Spagna non è così priva di foreste come parrebbe a 
•primo aspetto vedendo tanto montagne nude, specie negli a 
tipiani centrali e conoscendo i progressi del diboscamen to. 
Senoncliè le foreste sono nei luoghi lontani, poco accessibi 


- 12 . 

13. 

14. 

5. 

1G. 

17. 

15. 


19. 

20 . 

21 . 

22 . 

3 . 
2 4. 

25. 

26. 
27. 
2S. 

29. 

30. 
3L. 

32. 

33. 

34. 

35. 

36. 

37. 

30. 
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Medina del Campo : Zamnra.00 cidi. 

Tudcla-Taragona.22 » 

Vivo-Rodondela-Arbo-Orense-Monforte c diramazioni Redondcln-Va- 

lon<;a de MiOo, Rodondola-Pontevedra, e Cortes-Borja. 258 » 

Barcellona-Grauollors-Sau Juan do las Abadeaas.116 » 

La Encina-Careagento-'Valenza, collo diramazioni Cnrcagcntc-Deuiao 

Jaliva-Outoniente.219 » 

Valenza-Cnstcllon de la Piana-Tortosa-Tarragona. 275 > 

Barcclloua-San Viccnto d. c. por Martorell, e Bavcellona-Sau Vicentc 
d. c. por Villanueva y Geltru, con diramazione per Roda-Vals-Pi- 

canoixons, o per Eeus-Caspe-Saragozza. 455 » 

Valcnza-Utiol.*.88 » 

Barcollona-Empalme-Gorona-Ccrbére-(Perpignano), con diramazione 

Empalme-Granollers.. • • 215 > 

lìilbao-Zumarraga, Amorcbicta-Guornica-Pcdernales e Bilbao-Portu- 

galetc.. 

Desierto-Sau Juliau, Zorrosa-Valmaseda, Malzaga-Deva.63 » 

Palina-Fclanitz con diramazioni La Puebla o Manacor.77 » 

Silla-Cnllera o San Juan del Puorto Zalamoa.98 » 

Madrid-Vii 1 a del pr ad o e Madrid-Arganda. 90 * 

Bilbno-Santaudcr, o Bilbao La Robla. 400 » 

Alcuneza-Soria. ^4 * 

(Tnvragonn)-Rcus Montblaneh-Lerida.' • • 37 ’ 

Valladolid-Peflafiol-Avauda do D.-Almaznu-Ariza. 256 > 

•Saragozza-Carincna.» 

(Saragozza)-Las Casetas-Calatayud-Madrid. 3 *^ 5 

Madrid-Castillejo-Tolcdo.* 

..* 

.. 5 

(Madrid)-Castillejo-Alcazar-Clnnchilla-Alicante.391 » 

iMadrid-ChincliiIIa)-Mureia-Cnrtagena . ..• * 22 ' * 

Madrid-Cordova-Siviglia-lIuelva, con diramazioni Manzanares-Ciudad 

Reai, Vadollano-Linarcs, Guadajoz-Carmona o Huelva-Tharsis . . 66S » 

Madrid-Gctafè-Algodor-Ciudnd Real-Almorchon-Badaioz-frontiera por- 

toglieso, con diramazione Alniorchon-Belmez. 5 

Siviglia-.. l 

Siviglia-Morida-Caceres. 

Cordova-Bobadilla-Malaga, con diramaziono Bobadilla-Granata. . . 3 Lo » 

Cordoba-Marchona-Utrora, con diramazioni Marciicna-La RodaeUtre- 

,, .197 » 

ra-Moron. 

Sivicl ia-Xeres-Cadice, con diramazioni Xercs-Bonauza e Xeres-Ivo- 

.211 » 

cadcro. 

12 * 

Cordova-Belnioz. •. 

Puento-Genil ..‘ * 

Alicante-Albatera Catral-Murcia, con diramaziono Albatera Catral- 

. . 95 

Torrevieja.. . q>> 

Marcia .. 
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sottratti dalla natura agli uomini, la cui avidità avrebbe posto- 
loro bue. Già sappiamo che oggi la Spagna è la regione più 

povera d'alberi come fu la ^ ^ uova OastigUa^ 

J^iST boschi ; rEscnriale fu co- 
strmtò colà a causa dell’abbondanza di selvaggina nel e foreste- 
circostanti, e Fernandez Boaro assicura, che .incoia nel -VIA se¬ 
colo vi erano molti boschi. Ma oggi gl. Spagnuoh odiano i 
boscb? come gli alberi, e sebbene siano privi d. legname e 
costretti a riscaldarsi colla paglia e collo sterco secco, e de- 
vano pagare a caro prezzo il legname per le industrie e le 

ISuzióSi, si guarderebbero bene dal piantare un bosco. Le 
costi azioni, fe limitate, vanno scemando: erano 

foreste dello Stato, già assai i.mm , ^ 

1,925,55- e ali ne ’ : nomimi. Si trovano boschi 

Fischer, i boschi d’alto e basso fusto coprono il i pei 

del torritoiio. ^ -i i 1 ,.+*» riolle colture 

m molto più fortunata e la Spagna ^ suolo 

agricole. Secondo il geologo - ‘ ‘ ’u sterili il 35 per cento è 

canza d’acque, il éo pei ceni «wuintH Nondimeno 

npv cento è veramente distinto per i suoi piodotti. - 
Z ia rnetà ed i tre quarti degli Spaglinoli vivono deHamo 
dei campi, ed i prodotti del suolo, non comprese 1 
forniscono circa'due terzi dell’osport = ^ , a 

396 milioni di lire nostre. li puro e mciodib1 . u)0iSi!Ì; 

Spagna potrebbe dare, se vi si ponessero in o eia ti « ioni 
sviluppo dell’irrigazione, chiuse e bacini '‘ l0 " t ' 1 ’. iolie delle 
d’acque, strade, rimboschimento, una ungimi e d 

1 si olii). 


48. Baeza-Quesada . 

49. Alamedilla-Almeria. 

50. Gaudia-Alcoy. 

51. Almendricos-Agnilas . .. 

52. Puerto Santa .. 

58. Bobadilla-Algesiras-Gibilterra. 

54. Sogorbia-Sagunto.‘ ; 0 rt e paent 

55. Iledina del Caiiipo-Salamanca-Villas Formosa con dirama 

San F.stevan-Barca de Alba.• ‘ . j pia 

56. Madrid- l^nsencia-Arroyo-Valencia de Alcan, colle divani. . 

scncia-Salamanca-Astorga, o Anoyo-Caccrce • •••■’ 


51 dii)- 
146 ’ 
54 ? 

3L » 
29 » 
187 » 
32 * 

•282 5 

.760 ’• 
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proprietà, riforma elei sistema eli fìtto delle terre, diminuzione 
dell’usura. « La prova che la Spagna è il più ricco paese del ; 
mondo è questa, che i suoi figli lavorano da tremila anni a 
distruggerla senza esservi ancora riusciti ». 

La superficie coltivata della Spagna si valuta a 20 milioni 
d’ettari ed a 900 mila ettari appena la superfìcie irrigata. I 
canali d’Urgel, di Henares, dell’Esla, che costarono tanti mi¬ 
lioni, sono quasi inutili, perchè gli abitanti delle campagne 
litoranee, piuttosto di pagare il cànone, lasciano i loro campi- 
e le terre allo stato di terre di secano, cioè quasi improduttive. 
Se lo Stato non amministrasse i canali, per regolarne l’acqua, 
essi resterebbero inutili : i Zamorani ammettono come prin¬ 
cipio indiscutibile che le irrigazioni riescono*dannose x . Eppure 
i risultati sono evidenti : nella provincia di G-erona, per esempio, 
l’ettaro di terra irrigua, de regadio , dà 207 lire all’anno di 
prodotto medio, mentre il secano ne dà S9, ed il primo costa. 
7000 lire, il secondo men della metà. oSTell ’lineria di Manresa 
il suolo irriguo vale da 4 a 5 mila lire l’ettaro, il non irriguo po¬ 
chissimo ; nella vega di Barcellona il regadio vale fino a 16,000 
lire l’ettaro, tre volte più del secano, e nella provincia di Marcia, 
povera di pioggic, la differenza è anche più grande, 10,000 
lire contro 50. Ad Alcira, nel sud della provincia di Valenza, 
gli aranceti si pagano fino a 20 e 30 mila lire l’ettaro, ma 
vi sono alberi che danno fino a 6000 aranci ed ettari che ren¬ 
dono all’anno più di duemila lire nette. 

Daremo alcuni cenni sui principali prodotti dell’agricoltura 
spaglinola. In quasi tutte le parti del paese si coltivano i ce¬ 
reali, ma specialmente nelle due Castig'lie, nell’Andalusia, nel 
Leon, nell’Estremadura, e vengono dedicati a questa coltura 
10,224,000 ettari. Il frumento occupa di gran lunga il primo 
posto tra i cereali, e la sua produzione è di circa 32,776,000 
ettolitri, o al più 35 a 36 milioni di ettolitri. In tali produzioni 
si distinguono in special modo le provineie di Siviglia, Val- 
ladolid, Badajoz e Cuenca. Una volta la Spagna era per i ce¬ 
reali un paese di esportazione, adesso è entrata nel numero 
dei paesi d’importazione. Infatti nel decennio 1879-88 il va¬ 
lore medio dell’importazione annuale fu di 62. 3S milioni di pc- 
setas, mentre quello di esportazione fu di 14., s milioni di pc- 
setas. L’esportazione si fa specialmente per Cuba o Portorico, 
massime di farina di frumento. L’importazione vien fatta dalla 
Russia, dagli Stati Uniti d’America, dalla Turchia, dalla 
Erancia, dalle Indie orientali e dall’America meridionale. 

1 R. Torres Campos, Xucstros Bios, uel «Boll, de la Soc. Gc». do Madrid >, 1895. 
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L’orzo, con una produzione inedia annuale di 17. s milioni 
-di pesetas, si coltiva in quasi tutte le parti del paese, ma 
più diffusamente nelle provinole di Badajoz e di Toledo. So¬ 
lamente nelle parti settentrionali della Spagna e nelle regioni 
-elevate della Sierra Ne vada vien coltivata la segala, con una 
produzione annuale di 7. 4 milioni di ettolitri : il solo Leon ne 
produce più d’un milione e mezzo di ettolitn. In quasi tutto 
il paese, più o meno, viene coltivato il granturco con una 
produzione media annuale di 7. s milioni di ettolitri, ma 1 
centri principali di coltura sono nelle regioni litorali, lungo 
il mare Mediterraneo e nella G-allizia, ove la-sola provincia 
• di Pontevedra ne produce quasi due milioni di ettolitri. Solo 
in qualche parte del paese, con una produzione media annuale 

- di 9 milioni di ettolitri, vien coltivata l avena. Il riso si 
produce a'Valenza, con una raccolta media di 1,200,000 et- 

- tolitri e in pochi altri luoghi. In diverse provinole si coltivano 
miglio e sorgo, in alcuno regioni montuose anche il grano 

Testimi sono, per così dire, una specialità tra i prodotti 
-del suolo della Ispagna, dorè costituiscono una parte essenziale 
della nutrizione del popolo. Il primo posto e occupate’ < lal 
-e dalle fave, di cui si fa anche una esportazione cons ce 
vole in America. Ortaggi e frutta si producono in glande 
quantità, e formano già un importante articolo di esportazione, 
specialmente di cavoli, cipolle, insalata, melloni, ag , 1 
-dori, cetrioli, rape, fragole e carciofi. Per tutti questì prodotti 
il centro principale di esportazione e il poi • • 

La coltivazione degli alberi da frutta propri 
centrale è diffusissima. Il sidro (vino di> mele) ei una^ w(j _ 

nazionale nella Spagna settentrionale. Vi si tanno ar 
colte di noci, nocciole e castagne, ed in ginn qnantìtas 
tane le frutta della Spagna meridionale, limoni, aian > 

-dorle. Nella Spagna settentrionale si trovano vasti P ‘ n#1 

cialmente nelle provinole Basche, nella V eecliia t ° , i(lio . 
Leon, nella Gallizia e nelle Asturie. Nella SP a =“ a sco li 
naie, invece, nelle regioni elevate, si trovano so Uà l ^ 

alpestri. Terreni di pascolo, specie per ì bisogni delia 1 scala 
coprono intere regioni. Nella Spagna meridionale su ( * ( acag° 
vengono coltivate le erbe da foraggio: l’erba spagi 1 
■ saliva) dà in un anno da 5 a 14 tagli. aalusia, nel- 

Gli uliveti, molto estesi specialmente in - an “ dot to 
l’Aragona e nella Catalogna, danno in media un P dess e con 
liliale di 2,300,000 ettolitri d’olio. Se la Spagna a te ^ ben 
maggior cura alla coltivazione dell’olivo, dive 
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presto un formidabile concorrente per gii altri paesi cbe pro¬ 
ducono olio d’olivo. Anche altri prodotti oleiferi del paese 
servono alla fabbricazione dell’olio, specie mandorle, noci,. 
semi di papavero, d’ arachide, di senapa, di rapa, di ra¬ 
vizzone, ed altri. In line, la Spagna occupa tra i diversi 
paesi produttori di patate il 12.° posto, con 1585 milioni di 
chilogrammi all’anno. Era le piante a libre tessili che nella . 
Spagna vengono coltivate, o semplicemente senza nessuna 
cura nò fatica raccolte e adoperate, sono da notarsi : la canapa, 
il lino, l’arbusto del cotone sulle coste meridionali, l’agave 
nei pressi di Valenza e lo sparto, che cresce con grande ab¬ 
bondanza nelle parti meridionali, specie presso ai litorali 
della penisola e che per la sua natura assai fibrosa si presta . 
mirabilmente ai più svariati lavori d’intreccio e alla fabbri¬ 
cazione della carta ; per questo viene esportato in grande quan¬ 
tità. Tra le piante tintorie sono da ricordare, la robbia del 
Leon e della Vecchia Oastiglia e lo zafferano dell’Aragona, 
della Huova Oastiglia e delle Baleari. In un solo luogo, nei 
dintorni di Elche, si coltiva il dattero. 

Non mancano altre colture speciali importantissime. Se la 
canna da zucchero scompare dalle huertas di Gandia e di 
Valldigua, la troviamo ancora su 10,000 ettari di terra anda¬ 
lusa, sebbene, per la crisi dello zucchero di canna, gli si va so¬ 
stituendo il cotone. L’arachide, nella stessa provincia di Valenza,. 
specie intorno ad Alginet ed Algemesi, da 500 lire nette l’et¬ 
taro, cioè quasi tre milioni e mezzo l’anno per queste due sole 
città. Mia provincia di Murcia si comincia a coltivare la 
manioca, ed abbiamo descritti i palmizi d’Elche. Il grano dà. 
cento volte la semente nei campi irrigui dell’Ebro, e nei din¬ 
torni di Daimiel, A.lbacete, Almansa. Il lino è poco coltivato 
la canapa dà invece prodotti favolosi. La vigna è specialmente 
coltivata nel campo di Tarragona, nel Panades, nel Valles, 
intorno ad Oropesa, Vinaroz, Benicarlo, Alicante; nellAl- 
puiarre, a Malaga, Xeres, Montilla, nei dintorni di Valdenpenas,. 
nella Tierra del Vino (Zamora), nella valle superiore dei- 
l’Ebro, nella Xavarra e nell’Aragona. Xel 1883 il prodotto fu 
di 22 milioni di ettolitri su 1,408,704 ettari; nel 1887 di 
*?s milioni di ettolitri, e nel 1895 ò minore di 25, con un 
prodotto di men che 20 ettolitri l’ettaro, essendosi di poco 
migliorata la coltura, mentre poco efficace riuscì la lotta contro 
la fillossera, scarsa la piantagione di viti americane, ed il minor 
prezzo dei vini nocque alla coltura. E pure, ad onta di tutto 
ciò il vino ò una delle principali esportazioni del paese, avendo 
dato nel 1896 145 milioui, oltre a 22 e mezzo di uve fresche 

e secche. 
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Iu conclusione, la coltura delle terre spaglinole non è in 
■ o-i'an progresso, fuorché dove si estende l’irrigazione e si perfe¬ 
ziona la'canalizzazione delle accqnias. Salvo le campagne col¬ 
tivate ad ortaggi od a piante industriali, 1 agricoltura e nell’in- 
fanzia; l’ettaro coltivato a grano da appena 8 ettolitn, contro 
15 che rende in Francia e 24 in.Inghilterra. 

L’allevamento del bestiame è piuttosto in decadenza, specie 
quello delle pecore. Nel ISSO erano ancora 13,113,S04, enorme 
differenza da un passato anche poco lontano da noi, poiché 
nel 1S30 erano più di 23 milioni, e tanti ne registrano ancora, 
secondo vecchi dati, E. Eeclus, ed altri testi. La piu ricca, 
specie di merinos, è la provincia di Badajoz che ne possiede 
i okqij. 7 pani noi vendono Leon con S0o,oll, baiagozza 
ci; 750,921, Temei con 715,690, Seria con 093,479 Toledo 
con 522,048, Zarnora con 512,654, Segovia con oll,1.14 e Ca- 
ceres con 510,9S1. Le capre, nella stessa epoca, da 4 o o mi- 
lioni, scemarono a 2,035,281 e sono ancora troppe per distrug¬ 
gere i pochi boschi che ancora rimangono ; si notano «Jaceres 
• con 224,295, Badajoz con 178,112, Leon con lo8,3oS, Oa 
stellon de la Plana con 125,272, Siviglia con l.,4,3o4, Bai- 
ceUona, con 118,131. I majali da 4,500 000 -piarono a 
1,162,076, di cui 190,014 nella provincia di Cadice, 188,381 
in duella di Badajoz, 100,000 in quella di Salamanca. Gl 
animai! a corna sono 1,400,253, di cui 140,156 nella Pamela 
di Oviedo, 111,900 nella Oorogna, 96,931 nella provincia d 
Cadice l'cavalli 310,175, di cui 54,200 nella provincia ^ 
•Cadice, 27,000 a Siviglia, 16,550 a Badajoz : gli asmi odi,3 > 
specie nelle provincie di Badajoz con 4S,222, Cadice con oo.OJ , 
Toledo con 25,293, ed i muli 45S.942, nelle provinole di Ba 
dajozeon 28,881, di Cadice con 26 071,di Toledo con 25,2^ 
In totale vi sarebbero nella Spagna 20,358,orni capi < e c0 . 
invece di 38,200,000 registrati dalle statistiche anteuo 
testo censimento, che però non comprende la Navali» b . 

vincie Basche, in istato d’insurrezione quando si e lai • C0A 
bero la prevalenza le provincie seguenti: Badajoz co < c0 „ 

capi, Leon con 1,085,173, Caceres con 9.3,48. • ul , mi- 

S70,213, Temei con S29,277, Soria con ‘Tj na nuova 
nimo nella provincia di Tarragona che ne ha o 4 ,oJ. 8 - asin i 

valutazione del 1895 darebbe 383,113 cavalli, , • ca pre, 
e muli, 2,071,326 buoi, 16,469,303 pecore, 2 ,S-^,a c0 ,i 
1 910,36S majali, e ili tutto 25,151,620 capi di a : «e- 

" _ .. -li» • . 


un progresso’’ notevole sulle valutazioni suaccennate^ G °' 
giunga, che vi sono nel regno 770,404 alveari, e ^ • 
ìombai, sebbene queste cifre comprendano men 
•delle provincie. 


ter^ 



Tiri K COSTUMI. — CONTADINI DELLA PROVINCIA DI MURCIA. 

Disogno di P. Fritel, da una fotografia di J. Laurent. 

Voi. V, parto I. 5G 
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Giova avvertire infatti, che per tutte coteste statistiche agri¬ 
cole, appena 9 provinole su 49 danno cifre incontestabilmente 
•esatte, Albacete, Cadice, Cordova, Jaen, Madrid, Malaga, Si- 
■viglia, Toledo e Oiudad Reai. Nelle altre non si hanno che 
notizie irregolari e dati incompleti, specie per quanto riguarda 
il reddito complessivo dell’agricoltura. Questo si calcola tuttavia 
di circa un miliardo. E per avere insieme un’idea della di- 
-visione della proprietà, gioverà notare, che su 3,426,083 pro¬ 
prietà che pagano tributo, 624,920 pagano meno di 2,50, 
'511,666 da 2,50 a 5, 642,377 da 5 a 10, 788,184 da 10 a 25, 
416,546 da 28 a 50, 165,202 da 50 a 125, 279,188 più di 125 
lire l’anno d’imposta fondiaria. La divisione della proprietà 
è veramente grande, forse eccessiva, e si compì tutta in questo 
•secolo, perché ancora nel 1800 la Spagna aveva appena 677,520 
proprietari, dei quali 273,760 lavoravano le loro terre, e 403,760 
le davano in affitto. 


Le miniere, che sono stato sempre una gran fortuna per la 
•Spagna, si sviluppano molto più dell’agricoltura. Nel 1864 si 
lavorarono 1842 miniere, nel 1882 17,346 e produssero allora 
per oltre 90 milioni di lire nostre di minerale 1 , mentre adesso 
la produzione supera i 150 milioni, e scende a cento nelle 
annate peggiori 2 . Essa ha risorse veramente straordinarie e 
nella varietà loro inesauribili. Il ferro si trova m tutti ì tei- 
reni primitivo, siluriano, metamorfico, devoniano, carbonifero, 
triasico, colitico, cretaceo, in quantità enormi, m almeno venti 
provincie. Il piombo giace esso pure m svariati terreni di 14 
provincie. L’argento si trova allo stato nativo nei depositi 
pliocenici d’Herreria, negli schisti pallini dj 
lità nel siluriano di Oiudad Beai e di Siviglia, nel metaiuoi 
fico di Marcia e d’Almeria. Il rame trovasi in vani terreni, dal 
-primitivo al terziario eocenico, di 14 provinole, lo sta ri 
qua tirò lo zinco in undici. Il mercurio viene specialmente 
dàlia cèlebre miniera di Almaden (50,000 botogUe nel 18|), 
ma si trova anche tra le roccia metamorfiche d. vane pio 
vincie e nei terreni carboniferi delle Asturie. E qua e la si 
trovano sparsi, in quantità minori oro, mch,elio, cobalto, man¬ 
ganese, antimonio, bismuto, molibdeno. IL embolie 

■ Ferro, 11,767,004-, piombo 44,949,117; rame 18,887,598; mercurio 5,990,841; 

tonnellate, di cui la ®«glia 5,300,000 Santan- 
der "Cola 300, W Minori» 975,000, Siviglia 965,000, Oviedo 00,000, Ma- 

laga 38,000. 
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abbondante ohe in altre contrade, ina costituisce tuttavia una 
ricchezza considerevole, specie nei bacini di San Juan de las 
Abadesas, Mieres, Barnelo e Orbo, Puertollano, Balmez ed 
Bspiel, Yillanueva del Bio ; in quantità minori, ma tuttavia- 
considerevoli, si trovano la lignite nei terreni cietacei, l’an¬ 
tracite nel siluriano della Yavarra, la gialitc nelle ìoccie ipo- 
geniche di Toledo, l’asfalto nelle giurassiche, il petrolio a 
Barcellona, Burgos, Cadice, la torba e 1 ambia. 

queste si aggi ungano altre ricchezze mineiali, lo zolfo, 
la fosforite, la steatite, il sale comune, il solfato di soda, il 
solfato di magnesio e poi caolino, serpentino, calci idrauliche, 
alabastri ed una varietà infinita d’altri marmi. Si aggiunga una 
«•rande varietà di acque minerali e termali, che sgoigano un 
po’ da per tutto: un censimento del 1883 notò 1930 fontane 
in 1087 luoghi di bagni, distinte per qualità, località e tem¬ 
peratura. Esse sono cioè : 106 sulfureo-sodiche, 460 sulfureo- 
calciche, 102 cloniro-sodiche, 63 cloruro-sodiche-sol forese, 59 bi¬ 
carbonato-sodiche, 99 bicarbonato-calciche, 31 solfato-sodiche, 
35 solfato calciche, 33 solfato magnesiache, 26 solfato-miste, 
745 ferruginose-bicarbonate, 23 ferruginose varie, 7 azotate, 
135 non classificate. Queste sorgenti si trovano : 467 nei j- 
renei, 171 nei monti Cantabrici, 282 nella G-allizm, -Ibi. sul- 
l’altipiano centrale, 182 nella regione orientale, 84 nel sud¬ 
est, 297 in Andalusia, 19 nelle isole Canarie. Infine ol9 sono 
termali, di cui 11 fra 60 e 70 gradi, 20 fra 00 e o0, 48 fi a 
50 e 40, 141 fra 40 e 30, 106 fra 30 e 25 ; 161 t sono fredde, 
cioè 167 da 25 a 20 gradi e 1450 sotto a 20. La provincia di 
Guipuzcoa è la più ricca di tutte in acquo termali. 


Un certo 
dell’industi 


o grado di sviluppo hanno raggiunto alcuni lai» 1 
ia manifatturiera, la quale hai suoi centi! in a so^ 


lenza e Siviglia viene esercitata la filatura deUa seta, inen^ 
Madrid, Valenza, Barcellona, Granada, Siviglia e lo . pj n . 
dono alla tessitura. In Barcellona ha sua sedo fa8 i, 

dustria del cotone che, da un anno all’altro, con ’' ese r- 

lavora 490,000 quintali di cotone. Quest’industria^ gali- 
citata anche nella provincie Basche, in quelle di - ‘ ‘ ^ perù- 

tander, Valladolid e nelle Baleari. La produzione non 
. , • _ . • .i._: o; +,'A-Pfino le P 1U _ a 


ai biso 
rose e 


y CLX XCA U.vilV.1 v li vii \s jl/ujivui j • juw j-» * « • ' j j ^ ji> — 

gni interni. Osella Catalogna si trovano le P^. uon0 , » 
grandi fabbriche per l’industria della lana; » 
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stria'deTIhìo w‘ a " Za ’ Sal “ uaTOi >. "Valenza e Muvoia. L’indù- 
* ia . 1 V i lavova specialmente pel Brasile. Meritano d’es- 
Jfie ncordatl : ! tessuti di sparto, la tintoria, la stamperia 
1 arte molto antica dei piai. Nella Catalogna, nelle provS 

n * qiteU ? dl Mala § a e Toledo vengono fabbricati oggetti 
di feno e d acciaio, e sono ancora celebri le lame di Toledo. Una 
fabbrica nazionale di ghisa e materiale d’artiglieria sorge presso 
li noia. K pure considerevole la fabbricazione di oggetti di rame 
piombo, ottone, bronzo, gioielli e filigrane. Fabbricano macchine 
Barcellona, con 4 grandi stabilimenti, Siviglia, Malaga, Madrid 
\ alladolid. fabbricano navi, Barcellona, Oartagena, Cadice e 
Santander. Vi sono fabbriche di pianoforti a Barcellona, Si- 
Aiglia, Saragozza e Vali adoli d ; di chitarre a Murcia, di vio¬ 
lini a Palma. Un ranio importante dell’industria spaglinola è 
la fabbricazione di terrecotte refrattarie in Barcellona, con no¬ 
tevole esportazione per i porti del Mediterraneo e Costantinopoli; 
e così quella per lo più casalinga, di quadrelli, piastrine in¬ 
verniciate e pavimenti in mosaico, massime a Valenza. Sono 
pine importanti le industrie del vetro, del sughero, degli intrecci 
di paglia e di giunchi. Eccellenti marocchini e cordovani 
fornisce l’industria delle pelli; la Spagna produce anche 
scarpe e guanti, che vengono mandati alle colonie. Vi sono 
nella Spagna 40 grandi cartiere, il cui prodotto principale è 
la carta finissima per sigarette. Di grande importanza è l’in¬ 
dustria dei molini, la quale spedisce ogni anno alle colonie 
pel porto di Santander 275,000 quintali metrici di farina di 
frumento. Vi sono venti raffinerie di zucchero coloniale che 
ne producono annualmente 150,000 quintali. Infine a Siviglia, 
Madrid, Alicaute, Coruna, Gijon, Santander e Valenza esi¬ 
stono grandi fabbriche di tabacco, monopolio dello Stato, le 
quali manipolano le foglie mandate dalle colonie o fatte venire 
dalla Germania, perché nella Spagna la coltivazione del ta¬ 
bacco è rigorosamente vietata. 

Un quadro recente, ad onta di errori e lacune che vi si po¬ 
trebbero segnalare, dà un’idea abbastanza esatta dello sviluppo 
dell’industria nella Spagna e dei capitali che vi sono impie¬ 
gati, in lire italiane, per le tredici industrie principali : 


Capitolo 


JUcddito animo 

Molini. 

542,744,000 

00,590,000 

Fabbriche d’olio . . 

352,500,000 

44,060,000 

t d’acquavite 

37,0S0,000 

9,400,000 

» di sapone . 

43,400,000 

6,000,000 

Concerie . 

12,183,000 

18,000,000 

Turaccioli. 

12,025,000 

5,440,000 
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309,400,000 169,362,000 

107,000,000 52,660,000 

68,900,000 11,280,000 

26,651,000 4,470,000 

1S,580,000 2,400,000 

1<'0.000,000 76,662,000 

18,708,000 24,452,000 


7. Cotonifici . • ■ • 

S. Lanifici. 

9. Setifici . . • • • 

10- Canapifici e linifici 

11. Tessuti varii . • 

12. Fonderie . . • ■ 

13. Cartiere 


~ • ilo ferrovie ed al movimento industriale, anche le 

■ Gl 'witH della Spagna cominciano già a cambiare furono- 
piccole citta della bl g attesta vano, coll’ammirabile gra¬ 
nila. Sono pochi a > della nazione durante i tre 

vità del loro aspetto, il lungo sonn . tati in ieno 

ultimi secoli; v.sitandole^ si eia co ^ laTOrate , nulla 

medio evo; le piazze, le rie 

A • !!' «• 


^1C4I JL i 11 

io pqcp a eriglie lavorate, nulla 
medio evo; le piazze, tragft)rmJU!Ìone 3 ; compie giada- 

era mutato. Ai ci ’ condizioni eeonomiclie e di 

temente sotto l’influenza delle condì> coutv ibnisce 

tutto un nuovo ambiente d costome did ohe è iu 


po’ più di 619 per i’espoii 
mento fu quasi continuo, salvo 
crisi generale del lS9o: 

importazione 850,531,000 
770,745,000 
804,791,000 


1892 

1893 

1894 

1895 

1896 


esporta/. 


» 

» 


838,495,000 

909,589,000 


759,504,000 
709,707,000 
672,SS7,000 
S04,942,000 
1,021,252,000 


totale 1,600,035,000 
» 1,480,452,000 

, 1,477,678,000 

» 1,043,437,000 

, 1,930,841,000 


Illesi coi quali la Spagna Ite maggmnrelazioni con.mm 
ciali sono naturalmente la Francia « li gj>* uba e Bortone». 

al terzo nosto, tino ad ma, le s nos tre le esportatoti 

Valutando in milioni di Preteso c nel 1896, 

e le importazioni per i vari Stati nel 
il seguente risultato. 


Francia. • • 

Gran Bretagna 
Colonie Spagnnole 
Stati Uniti. . 
Portogallo . . 

Russia . • • 

Belgio • • • 

Germania . • 

Svezia e Norvegia 
Italia. . • < 

Turchia . • 


189 + 

1890 

206,3 

217,7 

153,4 

161,3 

81,5 

140,0 

93,1 

73,4 

20,2 - 

41,1 

44,9 

43,5 

27,0 

40,5 

22,2 

44,1 

25,9 

22,9 

16,8 

25,5 

7,9 

4,7 


Esportazioni 

891 

282,5 


189 + 
174,7 
177,2 
182,5 
13,4 
29,1 
0,8 
14,0 
8,5 

1.4 

7.4 


234,3 

299,0 

18,3 

41,5 

0,9 

17,7 

9,4 

2,7 

10,1 
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. I principali articoli importati nel 1896, in migliaia di pe- 
setas, furono: cotone 68,801, carbone 50,830, legname 36,070, 
frumento 35,616, tabacco 32,840, macchine 26,885, baccalà 
24,371, animali 23,192, prodotti chimici 22,858, pelli 22,541, 
ferro 22,127, caffè 17,749, zucchero 17,180. navi 13,163, 
lana 12,879, cacao 11,995, tessuti di seta, 10,746, id. di lana 
8840, id. di lino 8728, seta 7519, petrolio 7187. I principali 
oggetti esportati furono, nella stessa moneta : vino 144,459, 
ferro 59,590, tessuti di cotone 52,123, piombo 49,829. rame 
48,600, aranci 40,908, sorgo 31,564, animali 27,183, scarpe 
24,309, olio d’oliva 24,256, farina di frumento 21,975, lana 
17,177, uva secca 14,966, pelli 12,325, mandorle 10,189, 
carta 9659, mercurio S413, uva 7762, paste 6954. Il movi¬ 
mento marittimo nel 1S97 fu di 18,738 navi di 14,235,253 ton¬ 
nellate di registro all’entrata e 17,352 di 14,214,748 all’uscita; 
di queste, 9668 all’entrata e 8233 all’uscita erano navi spa- 
gnuole, e 9070 all’entrata e 9119 all’uscita erano straniere. 
Nel 1895 la marina mercantile spagnuola contava 427 vapori 
di 313,178 tonnellate, e 1041 velieri -di 172,723, in tutto 
1418 navi di 485,907 tonnellate nette. Nel 1898 aveva 436 
vapori di 341,951 tonnellate, e 1145 navi a vela di 164,504, 
in tutto 1581 navi di 506,405 tonnellate nette. 

La posta ed il telegrafo ci serviranno, coi loro dati, di pas¬ 
satoio per parlare del movimento intellettuale. Yi sono in 
Spagna 3010 uffici postali, che diedero nel 1896 un reddito 
di 24 milioni di pesetas e costarono poco più di 12 e mezzo. 
Eurono consegnate alla posta 83 milioni di lettere per 1 in¬ 
terno 21 per l’estero, 768 mila cartoline per l’interno e 462 
mila per l’estero, 49 milioni di stampati e campioni per l’interno 
e 21 per l’estero, e 209,000 lettere assicurate per 238 milioni 

di pesetas. Nel 1S94 vi erano 1421 uffici tele S”®, c '' £ 

912 dello Stato con 28,561 chilometri di linee, e 68,0wJ di fili. 
Il numero dei dispacci scambiati fu di 3,812,544 in servizio 
interno, 1,988,300 coll’estero, 161,495 ai semaio in tutto 
quasi 0 milioni, con un reddito di poco superiore ad S milioni 

di pesetas. 


I progressi della Spagna sono più notevoli e rapidi nel 
campo intellettuale, che in quello delle industrie 11 dei■ - 

merci Tutti però sono d accordo nel constatale che i igno 
Zaa è anU molto grande, specie sugli altip^ JeUa 0. 
stiglia- la scuola vi è tenuta in troppo poco conto, paiecclne 
città popolose non hanno un solo libraio ; catechismi e alma- 
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nacclii costituiscono ancora il fondo della letteratura di molte 
•campagne. 

Ma la parte che la Spagna ha preso nel movimento delle 
lettere e delle arti, durante questo secolo, è una prova ba¬ 
stante, che il paese di Cervantes e di Velasquez può ancora risor- 
o-ere e prendere il posto che gli spetta fra le civili nazioni 
l’Europa. 'Sei campo della scienza propriamente detta, gli Spa- 
o-nuoli sono più in ritardo. Bisogna constatare che con tutte 
le qualità dell’intelligenza, e coll’influenza considerevole che 
esercitarono nel mondo, i cristiani della Spagna diedeio alla 
civiltà un solo uomo, l’aragonese Michele Servet, le cui opere 
scientifiche abbiano veramente fatto epoca nella storia del pro¬ 
gresso. Ma se i Casigliani e gli altri Spaglinoli ebbero una parte 
di poca importanza nel progresso delle cognizioni umane, gli 
Arabi del Guadalquivir riuscirono per molto tempo veri inizia¬ 
tori. Per parecchie generazioni, essi furono i maestri e gli edu¬ 
catori dell’Europa in astronomia, in matematica, in meccanica, 
in medicina, in filosofia: soltanto l’ingratitudine e la mala fede 
poterono contestare loro questo merito. Un Arabo della Spa¬ 
gna, Alhazen, scoprì il fenomeno della rifrazione atmosferica, 
c la diminuzione di densità dell’aria in proporzione alle al¬ 
tezze- gli algebristi arabi furono, nella loro scienza, i maestri 
deo-li’Occidentali; alcuni fisiologici di Cordova conoscevano già 
molti fatti della storia naturale, ritrovati con stupore nei loio 
scritti dopo che erano stati scoperti di nuovo in tempi piu 
recenti II genio inventivo dei mussulmani di Spagna un 
giorno forsf si sveglierà fra i loro discendenti ; parecchi secoli 

di sonno dovrebbero esser bastati. . « nflo 

Quello di cui ancora la nazione difetta e un primo 
di cognizioni dato dalla pubblica istruzione L 'stvuzione P 
riore si imparte in dieci università, con 1 1 ,000 studenti. 1 ■ j 
Santiago, Siviglia, Saragozza, Salamanca Barcellona G . ^ 

Valenza, Valladolid, Oviedo, e vi sono 04 scuole spema 1 u 
miniere, le acque e foreste, i ponti e strade, ^ diplom ^ 
notariato, i fari, l’architettura, le belle arti, la 

circa 10,000 alunni. L’insegnamento secondario e dato, ^ jn 

le provinole, in molte scuole medie, in pai e 1 g§ se- 

parte pubbliche, non poche tenute dai preti: vi a b . 

minarii diocesani, con 45,676 allievi 61 ginnasi e Lee 
blici, con 19,000, 128 privati, con 6500, e in tetto cllC 

secondarie, con 26,000 allievi, oltre a <8 scuole aifetta è 
ne accolgono circa 3500. Ma quello che ancoi 1 lg g 7j c he 
l’insegnamento primario, ad onta della legg re un» 

obbliga ogni agglomeraziono di 2000 abitanti a 
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scuola. Nel 1880 vi erano in tutta la Spagna circa 30,000 
scuole, delle quali 6700 private, ed avevano 1,769,602 alunni 
di cui 1,443,222 maschi e 326,3S0 femmine, men del decimo 
della popolazione, mentre dovrebbero accogliere il quinto, ed 
•è specialmente notevole l’ignoranza delle donne. 

Nel 1846 appena un quinto degli Spagnuoli sapeva leggere 
e sciiveie, e in certi distretti si manteneva l’antica opinione, 
•secondo la quale una donna istruita era tenuta come una donna 
perduta; nel 1860, i sette decimi dogli abitanti erano ancora 
•analfabeti, ma già si contavano nelle scuole 1,252,000 allievi ; 
mentre nel 1871, undici anni dopo, nel furore della guerra 
•civile, gli istituti d’istruzione pubblici e privati contavano sol¬ 
tanto 1,646,550 allievi. 

Sarebbe anche desiderabile che la gentilezza dei costumi 
-accompagnasse i progressi dell’intelligenza! È un vero scan¬ 
alalo, che la « nobile scienza della tauromachia » abbia tanti 
seguaci e le feste nazionali della Spagna riescano eccidi san¬ 
guinosi d’animali, resi più commoventi dal pericolo imminente 
dell’uomo che fa la parte di carnefice. Checché ne pensino gli 
•amatori del « colore locale » lo corse dei tori, come il com¬ 
battimento dei galli, seguite con tanta passione dagli Andalusi, 
sono divertimenti indegni di gente civile, e la fiera Spagna 
se ne dovrebbe vergognare, specie quando ospitali, come quello 
■di Valenza, istituiti a sollievo dell’umanità sofferente, si fanno 
impresari di circhi di tori, donde gli uomini morti o feriti 
•vengono portati via su barelle insanguinate. Sarebbe tempo di 
vietare questi barbari giuochi, come sparirono gli « atti di fede », 
•che consistevano nel bruciare gli uomini e da ogni parte si 
venivano a vedere con frenesia. 

Le corse dei tori sono uno spettacolo che merita di fermare 
speciale attenzione. Tutti i viaggiatori della Spagna le hanno de¬ 
scritte con mirabili colori, e sebbene vi abbiamo più volte as¬ 
sistito, preferiamo adoperare i colori della tavolozza di Edmondo 
De Amicis, insuperabile in questa, come in altre descrizioni. 
Egli avverte, che « l’inaugurazione delle corse dei tori a Madrid 
■è assai più importante d’un cangiamento di Ministero ; un 
mese prima n’è diffuso l’annunzio in tutta la Spagna; da Ca¬ 
dice a Barcellona, da Bilbao ad Almeria, nei palazzi dei grandi 
e nei tugurii dei poveri, si parla degli artisti e delle razze 
dei tori; si istituiscono corse di piacere fra le provincie e la 
•capitale ; chi è corto a quattrini, fa dei risparmi per potersi 
procurare un bel posto nel circo il giorno solenne; i padri e 
le madri promettono ai figliuoli studiosi che ce li condurranno; 
.gli amanti lo promettono alle belle; i giornali assicurano che 

Voi. V, parte I. 57 
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si avrà una buona stagione; i torero* 


si avra 


torero* scritturati, clic si vedono- 
dito ; corre voce elio 1 tori sono 
ù briga per andarli a vedere;. 

1 1 __/wi/% il A I at 


al di là, quando il toro li insegne. Dopo questa barriera, ve 
n’è un’altra più alta, perchè il toro salta sovente al di la della 
prima; fra questa e quella corre tutt’intorno all’arena una 
corsia, larga un po’ più d’un metro, nella quale vanno e ven¬ 
gono i torero* prima del combattimento, e stanno durante il 
combattimento i servitori del circo, i falegnami pronti à ri¬ 
parare ai guasti che può fare il toro, le guardie, i venditori 
d’aranci, i dilettanti che godono dell’amicizia dell’impresario* 
i pezzi grossi ai quali è concesso di fare un buco nel regola¬ 
mento. Al di là della seconda barriera, s’alza una gradinata 
di pietra; al di là della gradinata i palchi; sotto i palchi 
corre una galleria occupata da tre giri di sedili. I palchi son 
grandi da capire ciascuno due o tre famiglie; il palco del re 
è una gran sala. 

« Quando il circo è pieno zeppo, offre uno spettacolo del 
quale è impossibile, a chi non l’abbia visto, formarsi un’imma¬ 
gine ; è un mare di teste, di cappelli, di ventagli, di mani che 
s’agitano in aria; dalla parte dell’ombra, dove sono i signori, 
tutto nero ; dalla parte del sole, dov’è il basso popolo, mille 
colori vivissimi di vestiti, di ombrellini, di ventagli di carta,, 
un’immensa mascherata; non c’è più posto per un bambino; 
la folla è compatta come una falange, nessuno può uscire, si 
stenta a muovere le braccia. E non è un brulichìo, uno stre¬ 
pito, come negli altri teatri ; è diverso, è un’agitazione, una 
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■vita affatto propria <lol circo; tutti gridano, si chiamano, si 
salutano, con un’allegrezza frenetica. 

« Finalmente la banda suona, la porta s’apre, s’ode uno 
.scoppio immenso d’applausi, i toreros si avanzano. Tengono 
primi le cspailas, vestiti del costume di Figaro nel Barbiere 
ili Siviglia, di raso, di seta, di velluto ranciato, incarnato, az¬ 
zurro, coperti di ricami, di frangie, di galloni, di filigrane, di 
lustrini, di dondolini d’oro e d’argento, che nascondono quasi 
tutto il vestito; avvolti in ampie cappe gialle e rosse; con 
calze bianche, cintura di seta, un gruppo di treccie sulla nuca, 
un berretto di pelo. Tengono dopo i banderilleros e i capea- 
■tlorcs , uno stuolo, anch’essi coperti d’oro e d’argento; poi i 
picailores a cavallo, a due a due, con una gran lancia nel pu¬ 
gno, un cappello grigio, basso, di grandissima tesa, una giac¬ 
chetti na ricamata, un paio di calzoni di pelle di bufalo gialla, 
imbottiti e guarniti al di dentro di lamine di ferro ; poi i 
c/iulos, o servitori, vestiti dei loro panni di gala; e tutti in¬ 
sieme attraversano maestosamente l’arena, dirigendosi verso 
il palco del re ». 

Esce il toro, si slancia sul primo picador, sventra un ca¬ 
vallo, poi un altro, e in un momento l’arena è rigata di san¬ 
gue. I chulos sollevano i picailores caduti, trascinano via i 
cavalli morti o moribondi, mentre i capeadores distraggono il 
toro, agitandogli cappe rosse sugli occhi, e facendosi inseguire 
con mirabile agilità. Entrano altri picailores, che si fanno as¬ 
salire, infiggono le lancie sottili nelle spalle, fra le corna, e 
sfuggono talvolta sui cavalli, che perdono le viscere e le lan¬ 
ciano a brani in viso agli spettatori correndo, nel furore del- 
l’estreriia agonia, per l’arena insanguinata. Tengono poi i 
banderilleros , che piantano le loro due treccie con banderuole 
fra le corna del toro, e si fanno assalire con una sveltezza 
incredibile: vero è che talvolta qualcheduno è infilzato come 
un ranocchio. Infine entra Vespilila, colla spada in una mano, 
la muleta, un pezzo di stoffa rossa, nell’altra, e impegna una 
lotta corpo a corpo col toro. Egli fa volteggiare a più riprese 
la muleta sugli occhi dell’animale inferocito, gliela passa sulla 
testa, tra le corna, intorno al collo, lo fa retrocedere, avan¬ 
zare, girare, saltare; si fa assalire dieci volte, con un legge¬ 
rissimo movimento scansa la morte; lascia cader la muleta, 
la raccoglie sotto gli occhi del toro, gli ride sul muso, lo pro¬ 
voca, l’insulta, se ne trastulla; tutt’a un tratto si ferma, si 
mette in guardia,, alza la spada, piglia la mira; il toro lo 
guarda, si slancia, l’uomo vibra la spada; un solo altissimo 
grido, seguito da uno scoppio tempestoso di applausi, prorompe 
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sembra fo , 

sennata ; tutti si levauo in piedi, scuotendo e braccia gettando- 
alte grida; le signore sventolano i fazzoletti, battono e inani,, 
agitano i Ventagli; la banda suona; l'espada vincitore s’avvi¬ 
cina alla barriera e fa il giro dell’arena; via via che passa,, 
dalle gallerie, dai palchi, dalle gradinate, gli spettatori rapiti, 
d’entusiasmo gli gettano addosso manate di sigai i, poi tafogli, 
bastoni, cappelli, tutto quello che cade loio sotto le mani; ili 



ai titoli gloriosi che gli si gridano da tutte le parti. Poi escono- 
le mule, conducono via il toro, nel cui sangue tutti i monelli 
fanno a gara d’intingere il dito. Ed escono altri tori, altri 
picadorcs, capcadorcs, banderilLcros, toreros, e i cavalli muoiono,, 
e talvolta un uomo è ferito o ucciso: se il toro non è abba¬ 
stanza feroce, gli mettono le banderìllos do fuego, treccie con 
piccoli raggi, che scoppiano dentro le carni, e talvolta l’agonia 
del toro, non ben colpito al cuore, è spaventosa, tremenda. 

« L’agonia dei cavalli, meno lunga, ò più dolorosa. Ad al¬ 
cuni il toro spezza una gamba, ad altri trafigge il collo da. 
parte a parte, altri uccide, con una cornata al petto,, sul colpo,, 
senza che versino neanco una goccia di sangue;, altri, presi 
dallo spavento, pigliano la carriera, diritto davanti a sè, e vanno- 
a urtare la testa con un tremendo colpo contro la barriera, e 
cadono morti; altri si dibattono lungo tempo in un Iago di 
sangue prima di morire; altri, feriti, sanguinosi, sbudellati,, 
storpiati, galoppalo ancora con una furia disperata, vanno in¬ 
contro al toro, stramazzano, si rialzano e combattono ancora, 
fin che sono portati via, disfatti, ma vivi; e allora gli si rimet¬ 
tono gl intestini al posto, gli si cucisce la pancia, e servono- 
pei un altra volta; altri, paurosi, all’avvicinarsi della belva,, 
tiemano verga a verga, scalpitano, rinculano, nitriscono, non 
vogliono morire; e son quelli che destano più pietà. Qualche- 
volta un solo toro ne uccide cinque; qualche volta, in una 
colina, ne muoiono venti, tutti i picadorcs* sono intrisi di* 

sangue, 1 arena sparsa di visceri fumanti, i tori stanchi di uc- 
ciaere. 

« 1 l 0 ™' 0 *’ anch’essi, hanno i loro brutti, momenti. I pica - 

e':L talV f*’ mVe ,? dl Cadere sotto il cavallo, cadono tra il 
e il toro; allora questo si precipita, su. di loro per uc- 
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ciderli; la folla netta un 

la capa sugli occhi alla belva p C( H^ador ardito getta, 

quella del compagno Soventi • USC * a sua v ^ a > salva. 

Lieta, il toro accolri <h „“ rai «onta, la 

lo investe, lo inse“e , Vespada, lo ™*nta„ 

vai-si, pallido e tomknte d " S dan a ‘, Tla I ’ ar “ a 6 a sal ‘ 
l’urta colla testa e lo atterra- p*», / aill ? la ' Qualche volta 

di polvere, la folla è’* “V™ 10 
è salvo. Qualche volta gli arriva sotto ad un *t,.?t? Sa { 1 eS l ada 
colla testa e lo sbatte da un lato. Non di rado il'toiVnoiTsi 
lascia pigliar di mira colla spada, il matador non riesce a co 
g .erlo di fronte, e poiché non lo può ferire, giusta gh sta ,.tì 
che m quel dato punto e in quel dato modo?si stanca Sutil-' 
meiue pei lunga pezza, e staccandosi si confonde e corre cento- 

iCiùa-'fithò i.^ U0Cklei ' e; 6 ittta ' lto ,a folla -I«,«schiat 
I insulta, tinche il povero uomo, disperato, si risolve a ucci¬ 
sele o a morire, e vibra il colpo come vien viene; ed o «li 

nito Ce J d C CÌel °’ ° gH fallisce ’ ed è yiIi Peso, scher¬ 

nito, tempestato di scorze d’arancio, fosse anche il più intre¬ 
pido, il piu valente, il più decantato torero della Spagna » 1 
Anche i combattimenti dei galli sono tal cosa da suscitare 
o sdegno di una gente civile. Hanno luogo in teatri piccoli, 
che possono contenere un migliaio di persone. I due galli che 
evono combattere da principio non si guardano, cantano, fis¬ 
sano gli spettatori. A poco a poco s’avvicinano; pare che l’uno 
voglia pigliar l’altro di sorpresa. All’improvviso, colla rapidità 
del lampo, spiccano un salto colle ali aperte, s’urtano nell’aria, 
e ricadono, spandendo intorno un nuvolo di penne. Dopo il 
pruno urto, si fermano, e si piantano l’uno dinanzi all’altro,, 
co collo teso e i becchi che quasi si toccano, guardandosi, 
issi, immobili, come se volessero avvelenarsi cogli occhi. Poi 
nuovo s’avventano l’uno contro l’altro con una grande vio- 
enza, dopo di che gli assalti si succedono senza interruzione. 

1 feriscono a zampate, a spronate, a colpi di becco; si strin¬ 
gono col l’ali in modo che paiono un gallo solo con due teste;-, 
si cacciali l’un sotto il ventre dell’altro, si sbattono contro i 
cui della ringhiera, si inseguono, cadono, strisciano, svolaz¬ 
zano; e via via i colpi si fan più fitti, volano le piume- 
olla testa, i colli diventan color di fuoco, e metton sangue.. 
°i prendono a punzecchiarsi nel capo, intorno agli occhi,„ 
degli occhi, si scarnificano colla furia di due forsennati che 
abbian paura d’esser divisi; par che sappiano che uno dei due- 

1 Op, cit., pag. 177 a 204. 
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404 ™ non un gemito; non si 

deve morire; non“ e “$ e ° aU‘«Stato, delle penne che si ioni- 
sente che lo strepito delle a » tfon un istante di 

pollo, dei becchi che P' 0 ® 1 ' 1 » Ua mo vte. Aitine uno dei 

tregua ; è un furore clic va .a itt riorità ae lle sue forze, 

due fa un movimento che ‘'“ d p m . resistendo sempre, 

o comincia a dar sogli , e sn0 spronate più luicche, 

le sue beccate si succedono p i ‘ ’ da ‘ he dovrò morire; 

i suoi salti più bassi: pai cl 1 .. . non essere uc- 

non combatte più por "'“'^'f’rialza^toriia a cadere, barcolla 
ciso; retrocede, fogge, «»de, j al 'nemico che cede, il vili- 
come preso da. capogno. ca dono fitte, rabbiose, spie- 

nitore inferocisce; «/"“ ““^pe regolaritÀ dell’ago d’ima 

tate negli occhi della 'ittm ., ‘ ,^8 0 scatta col vigore 

macchina da cucire, il s le carili si torco e dilania; 

a,nna rt’neiir?e,; co : P — •« «*• 

poi si figgo nella lenta, e volesse 

più riposte; poi picchia e ripicco sui capo ~ & 

aprire il. cranio e cavarne^ ^-"“•^tro, accanto, addosso, 

rchiTomavlvo™ è cantano salilo vittime. Uno spettacolo cor- 
tinnente ^non adatto ad infondere negli animi quei sentimenti, 

che sono connaturati alla moderna civiltà . «vati nlla 

Del resto, a dispetto dei giornali, specialmente eonsaciati al^ 

nobile scienza del torco, pare che le tradizioni della « „ ‘ 
arte » si perdano; i torcros se no vanno; la scuola d ta 
machia fondata a Siviglia nel 1830 non poto sostener srt 
Barcellona, la citt| allegra per eccellenza, le corso non ut 
reno più gli spettatori; il maggior numero dei clicl ! ’ e Ue 
tuato quello di Madrid, s’aprono soltanto due o ri® 
l’anno. Il rispetto per la vita degli ammali, senza il q 
anche la vita deU’nomo è tenuta a vile, sembra progieai 

anche fra gli Spagnuoli ; ma ohimè! quante selvaggio i-eazi 

di guerra, con tutte le sue violenze, di assassinii e di ccci 


La Spagna ha la felicità d’essere liberata da una o due g^ 
iterazioni da una gran causa d’indebolimento materiale e in^ 
xale: essa non ha più il suo immenso impero nel iS u0 


J Op. cit., pag. 209-214. 
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Mondo. Argentini Chileni, Peruviani, Colombiani, Messicani 
scossero 1 intollerabile giogo del monopolio casigliano e si 
costituirono in repubbliche indipendenti. La metropoli fu eos 
liberata dalla cura d. « fare la felicità dei suoi popoli d’oltrà 
mare »; essa non vi dovette più alimentare l’inquisisione, la 
schiavitù, 1 monopolli commerciali, le caste e i privilegi - è- 
dispensata dal mantenervi eserciti, dall’estorcervi imposte. ÌD vero 
che le antiche colonie, divenute autonome, ebbero a passare 
dopo la loro emancipazione, per terribili prove di rivoluzioni 
e controrivoluzioni; la transizione dal regime coloniale a 
quello della libertà, si compì con grandi difficoltà in parecchie 
delle nuove ìcpubbliclie ; ma insomma esse progredirono im¬ 
mensamente in popolazione, in ricchezza, in attività commer¬ 
ciale, in importanza economica dacché s’incaricarono di ve¬ 
gliare da sole alla cura dei loro destini. La madre patria e le 
colonie guadagnarono del pari dopo la rottura del legame vio¬ 
lento ed odiato clic le univa. 


Tuttavia la Spagna non ha ancora accettato senza un rim- 
pianto ed un fondo di rancore l’indipendenza dei suoi antichi 
possedimenti del Ifuovo Mondo; si può anzi dire che, in prin¬ 
cipio, una certa ostilità continui tra la Spagna e le repubbliche 
dell’America del Sud poste nel versante del Pacifico. Dacché la 
fiotta spagnuola venne respinta dai forti di Calino, la guerra 
cessò per la forza delle cose, ma non si concluse alcun trattato 
di pace. ]STe risulta che a dispetto della comunanza d’origine, di 
lingua e di costumi, esistono pochissime relazioni dirette fra la 
penisola Iberica e l’America Spagnuola; e gli Ispano-Ame¬ 
ricani sono in relazione coi paesi dei loro antenati soltanto 
per mezzo degli Inglesi, dei Francesi, degli Americani del 
nord e persino degli Italiani. 

Per mala ventura di qualche colonia e della Spagna mede¬ 
sima, l’impero transoceanico della Spagna durò ancora in parte 
sino al 1S9S. Si continuarono per molti anni a considerare 
questi avanzi dell’impero coloniale, specie Cuba e le Filippine, 
come una sorgente di tesori per la Spagna. Infatti, dopo esser 
stata temporariamente liberata dal giogo della metropoli du¬ 
rante le guerre dell’impero, l’isola di Cuba potè fornire, ogni 
anno, somme considerevoli al bilancio del governo di Madrid; 
grazie ai privilegi di cui godevano i peninsulari a scapito di 
tutti gl’indigeni, gl’immigranti spagnuoli potevano arricchirsi 
rapidamente e darsi l’aria di padroni, sopratutto i funzionarii 
d’un rango elevato avevano ogni agevolezza per acquistare 
rapide fortune, e più d’un personaggio spagnuolo seppe rista¬ 
bilire le sue finanze malandate col mezzo dei favori venduti 
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. x • fJnha ed ai negrieri di 
a suon di quattrini ai piantatoli• ddle A ntille si bri- 

■ogni nazione. Per ottenere e < l j proconsolati delle 

gara collo stesso ardore die per _ ^ turpi guadagni, 

provinole romane e per gli st " s ^ qualcuno 1’occasione 

Ma se le colonie della Spagna• q*^ ^ quella 

d’arriccliirsi, tanto per la via & J de jle stesse popo- 

della frode, erano vantaggi comp « \ fa pil \ a lungo 

lozioni. Cuba dovette al suo stato ^ bianolli 

•d’altre coltivata da mani servili. Anclie & i 


V 41 _ ZONA DELLA LINGUA CADIGLI ASA XEL MONDO 
A PARAGONE DELLA SUPERFICIE DELLA SPAGNA. 



•dell’isola erano tenuti in una completa soggezione ammini¬ 
strativa ; l’ultimo degli Spagnuoli, appena sbarcato da Cadice 
0 da Barcellona, poteva assumere a loro riguardo modi da do¬ 
minatore. Queste ingiustizie finirono per avere le loro inevi¬ 
tabili conseguenze, (iià dal 1868 al 1878 la guerra civile aveva 
devastato il paese: da un lato i partigiani dell’indipendenza re¬ 
pubblicana dell’isola, e i neri liberali ; dall’altro gl’immigranti 
spagnuoli e i proprietarii di schiavi, aiutati da truppe regolari 
si disputavano il dominio dell’isola. L’insurrezione durò, si 
può dire, in permanenza, ma scoppiò più fiera nel 1896, e 
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dopo una alternativa di vittorie e disconfitte, e dopo clie la 
Spagna vi consumo forze ingenti, gli Stati Uniti furono in¬ 
dotti a riconoscere gli insorti cubani come belligeranti ¥e 
derivarono dimostrazioni e proteste che condussero^ due Stati 
alla guerra combattuta nel 1S98 e terminata per la Spagna 
•colla perdita di Cuba, dove per ora si sono stabilite leVrze 
vitinci dell Unione americana. Lo stesso avvenne di Portorico, 



ANTICO MERCATO MORESCO A TOI.KDO. 

Da una incisione doli’ « Illustrntod London News». 


sebbene in quest’isola, a cagione della sua configurazione, le 
insurrezioni erano state più rare e presto domate: anche Por¬ 
torico subì nel 1898 la medesima sorte di Cuba. $elle isole 
Filippine le popolazioni di razza diversa, opposte le une alle 
altre dalla politica tradizionale di tutti i governi di conquista, 
furono, in. generale, docilissime ai loro padroni, benché pe¬ 
sasse duramente su loro la schiavitù ; ma via via che gli abi¬ 
tanti, specialmente sotto l’influenza dei Cinesi, venneno istruen¬ 
dosi e civilizzandosi, diventarono meno governabili, e già si 
erano avuti conflitti pieni di minaccie per l’avvenire. Nel 1896 

Voi. V, parte I. 
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scoppiò una vera insurrezione, clic la Spagna cercò subito di 
domare e di cui parve per qualche tempo aver ragione. Gai 
insorti erano pochi, male armati, e non conseguirono mai im¬ 
portanti successi. Ma nella guerra uel 1S9S vennero in loro 
aiuto le flotte degli Stati Uniti d’America, e così anche queste 
isole hanno potuto liberarsi dalla signoria spagnuola, senza 
che ancora si possa dire quale sarà il loro futuro destino. 

Le poche colonie che restano ancora, del suo immenso im¬ 
pero, alla Spagna sono le seguenti : 


Fernaudo Po . . . 199S cliil. quad. cou 25,000 abitanti 


Auuobon. . . . 

17 

Corisco, Elobey . 

15 

Isole Marinone . 

. .1140 

- Caroline. . 

. 1450 


, * 3,000 

» » 2,000 

» » 10,172 » 

s 5 35,t?65 3 


e quindi in tutto 3620 chilometri quadrati; con circa 76,000 
abitanti, cioè appena pochi e miserabili frantumi. Ma non 
tutto il male sarà venuto per nuocere, anche alla Spagna, che 
potrà concentrare tutta la sua attività all’interno sviluppo. 
D’altronde, l’influenza esercitata dalle popolazioni della peni¬ 
sola Iberica sul resto del mondo durerà ancora per molti se¬ 
coli in tutto il suo valore. Il forte genio della Spagna si 
rivela storicamente colla durata delle sue opere in tutti i 
paesi ove dominò per un periodo più o meno lungo della 
storia. In Sicilia, nel Napoletano, in Sardegna, persino in 
Lombardia, l’arehitettuva ed i costumi mostrano ancora quanto 
sia stata potente l’impronta di questi padroni d’un tempo. 
Nell’America latina più d’una città, quantunque abitata so¬ 
pratutto da Indiani e meticci, paro tanto spagnuola come se 
si tiovasse nelle pianure incolto • dell’Estrcinadura, piuttosto 
che nelle foreste nel Nuovo Mondo: la si direbbe un quartiere 
di Badajoz o di "Valladolid. Anche le razze atzechc, quique, 
aiaucane e le altre sono diventato spagnuole per la lingua, i 
costumi, la maniera di pensare. Un territorio immenso, il 
doppio dell’Europa in superfìcie, destinato a nutrire un giorno 
abitanti per centinaia di milioni, appartiene a questi popoli 
d idioma casigliano, che fanno equilibrio alle popolazioni di 
lingua inglese, riunite nell’America del Nord. Di tutte le na- 
ziom ( ^uiopa, gli Spagnuoli sono i soli clic possano ancora 
nutrire 1 ambizione di disputare agli Inglesi ed ai Russi la 
preponderanza futura nei movimenti etnici dell’umanità. Co¬ 
munque sia, ialino ancora nell’opera comune una parte consi- 
derev ole di lavoro grazie alla loro grande originalità, al loro- 
caiattere solido, alla loro nobiltà e alla loro rettitudine. 
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X. 

GOVERNO b amministrazione. 

francese couiein *«•»« 
dello straniera la viv «casse e Tle V™ ^ 11 Contatto 
tenne testa agli S 

costituende 1 ne ZS5°M cT $ ,n , A *” b1 ^ 

r|HV-=-=^Sì5S 

£bs, 2=S y.'Stta t ~ 

dico, dannando a morte o ai presidio* gli uomini che vi avo- 

1S90 r 0 P 1 aite, 1 f "furando la più severa intolleranza. Xel 

Cadice !! ! ° 1 e ^ VG r° lllsorsero a fa ™™ dello statuto di 
R?oo-^ ’ i 1 g l UVO dl 11110vo ’ lna U Popolo non no fu pago. 

le v?p rlTifrf 181 ! 00 a ? Ia Robes P ierre ’ è condotto in trionfo per 
i Madrid e la stessa plebe che aveva inneggiato al re 

Cortes ,Km ^ Ì, ; SUltÌ P° r * uesto ^^lo infranto. Le nuove 
Hn ! m Zlan ° * abo Jj»iono delle fraterie e sopprimono le de- 
me, e Tornarola e Tornagos rinnovano nelle loro pagine le 
esorbitanze del Pére Ducitene. I descamisados prendono a mo¬ 
dello i sanculotti ed ammazzano i preti prigioni, ma ogni 
regione diventa una Vandeani i contadini sorgono in armi in 
aitesa dei preti e del re assoluto. I retrivi sgozzano i prigio¬ 
nieri democratici, e Mina brucia le città realiste ad esempio 
ai terrore. Invano l’Inghilterra tenta di calmare gli animi; 

AngoulOme coi Francesi in pochi giorni arriva a Madrid, 
per restaurare Ferdinando YII. 

Il re assoluto, per ogni goccia di sangue versato dai libe¬ 
lli, ne sparge a fiumi, e la Spagna grida di nuovo « Yiva 
e ; VQ y liet0 » • Ricgo, già presidente dello Cortes, è salvato a 
stento, per opera dei Francesi, dall’ira del popolo. Il clero me¬ 
dita feroci vendette, si sopprimono le Università, e quando la 
tirannide di Ferdinando YII pare troppo indulgente ai Callisti, 
questi si agitano alla lor volta. Infatti Ferdinando YII muore 
fasciando erede la figlia Isabella, reggente la moglie, mentre 
delle provincie basche divampa Finsurrezione callista e la 







460 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


reggente promulga 

cimo. Il popolo eli bacche , mettere a ferro e fuoco- 

suiti, anzi, per un momen o pai ^ oman da la costituzione 

tutti i conventi. Intanto a Mad fl si domanaa 

rare ili che si tiatti, Bapwsowo reagente la promulga, 

paghe e scemato i P iez j* , o U erra civile: i Callisti ingros- 
la modifica, e si riaccende la guena enne. 1)01)( lare 

sano, Cristina fugge eil Espartero assume la 

Continuano le guerre civili, sino a che prevale Isabella II coi. 
moderati, e un Ministero Navvaea può durare dieci anni assi¬ 
curando la dinastia anche fra le tempeste del ISIS. Ma nel 
1854 il popolo di Madrid fa le barricate e la Corona ricone 
ad Espartero che reprime la sommossa, mentre la nascita di 
un figlio ad Isabella distrugge le ultime speranze dell insili- 

rezione callista. 

Intanto i Ministeri si succedono, le finanze peggiorano, cre¬ 
sce il malcontento e scoppiano insurrezioni dovunque. (Ili 
esaltati con Prim domandano la Costituente ed Espartero ; 
Xarvaez li reprime fermamente, ma la piazza governa, e Ca¬ 
utelar, Zollila, Martinez Campos si strappano a vicenda la 
dittatura. Dopo molto spargimento di sangue ed eccidii senza 
fine, le Potenze riconoscono la dittatura di Serrano, clic non 
ha forza ed energia per tener unito il paese ; scoppiano insur¬ 
rezioni carliste nelle provinole basche, socialiste a Cartagene, 
e si ribellano l’esercito di Madrid, la marina a Cadice ; si 
proscrivono i conventi, e il federalismo, anzi l’unione col Por¬ 
togallo, lotta contro la repubblica unitaria. Einalinente il ge¬ 
nerale Prim riesce ad imporsi, e sotto la di lui influenza,, 
dopo aver cercato un Holienzollern ed accesa la scintilla della 


guerra fra la Erancia e la Prussia, le Cortes eleggono a re 
Amedeo, duca d’Aosta. Egli governa come un modello di re 
costituzionale e tenta otto ministeri ; ma a Madrid attentano- 
alla sua vita, i callisti ordiscono una sollevazione generale, e 
mentre Cuba insorge, si proclamano la repubblica unitaria a 
Madrid, la federalista a Barcellona, la comunista a Malaga. 
Amedeo abdica, Carlo YII marcia verso Madrid, mentre Ca- 
stelar cade colla sua breve repubblica federale e Pavia caccia 
le Cortes colle baionette per proclamare la dittatura di Ser¬ 
rano. Il 30 dicembre 1874 un nuovo pronunciamento a Sa- 
gunto chiama al trono Alfonso XII, figlio d’isabella, che e- 
riconosciuto dalle Potenze e promulga la costituzione del 
30 giugno 1876, tuttora vigente. Così sembra chiusa ron¬ 
delle rivoluzioni. Xon cessa però la ribellione delle provincie- 
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bacche, che comprende anche una metà della Navarra, ed una 
parte dell’Aragona e della 


legati 
giura 


Catalogna. Per una stra¬ 
na ironia della sorte, spie¬ 
gata benissimo dalla sto¬ 
ria della Spagna, il mo¬ 
narca per la grazia di 
Dio « responsabile sol¬ 
tanto davanti alla sua 
coscienza », convoca i de¬ 
dei suoi popoli e 
di osservare i loro 
fors e le antiche libertà, 
mentre il re « costituzio¬ 
nale » sospende di fatto 
per più d’un anno 
costituzione, e 
secondo il capriccio dei 
suoi consiglieri. Il re 
muore prima di avere un 
erede, il 2 0 novem¬ 
bre 1S85, e la moglie di 
lui, Maria Cristina d’Au¬ 
stria, rimane reggente per 
un figlio che le nasce il 
17 maggio 188(5, e 
andar perdute nel 
le ultimo colonie 


ogni 
governa 


gnuole. 


vedo 

1898 

spa- 


Secondo la forma pre¬ 
sente della costituzione, 
diversa da quella di Ca¬ 
dice, e tanto più dallo 
monarchiche assolute e 
dalle repubblicane unita¬ 
rie o federali, di cui ha 
fatto ogni possibile espe¬ 
rimento , la Spagna è 
retta a monarchia costi¬ 
tuzionale. Il trono è ere- 


ALGL’AZIL. 


ditario, secondo l’ordine di primogenitura e per rappresenta¬ 
zione, senza esclusione di sesso, ma a parità di grado o di 
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parentela, i discendenti maschi sono preferiti alle femmine. 
La reggenza spetta al più prossimo parente del sovrano, uno 
alla maggiorità di questi, che è fissata a 10 anni. 

La suprema funzione legislativa è collettivamente esercitata 
dal sovrano e dal Parlamento ( Cortes ), composto di due as¬ 
semblee, il Senato e il Congresso. Il Senato si compone di 
membri di diritto, di membri nominati a .vita dal So vi ano, 
e di membri elettivi. Il totale dei senatori di diritto e di quelli 
vitalizii non può eccedere in complesso la cifra di 180 ; e 
ISO sono quelli elettivi. Siedono per diritto: i figli del re e 
dell’erede presuntivo del trono, appena maggiorenni, — i grandi 
di Spagna aventi un’annua rendita fondiaria di 00,000 pesetas 
o altro equivalente — i capitani generali e l’ammiraglio — il 
patriarca delle Indie e gli arcivescovi — i presidenti del Con¬ 
siglio di Stato, del Tribunale supremo, del Tribunale dei Conti, 
dei Tribunali superiori di guerra e marina, dopo due anni di 
funzioni. I membri di nomina regia devono essere scelti in 
una delle seguenti categorie: presidenti delle Camere, deputati 
con 3 legislature o con 8 anni di funzioni, ministri, vescovi, 
grandi di Spagna, ufficiali generali che non siedono per dritto 
proprio, ambasciatori, consiglieri di Stato, membri del Tribu¬ 
nale dei Conti e dei Tribunali supremi civili e militari, dopo 
2 anni di servizio; ministri pienipotenziarii e professori di 
Università, dopo 4; presidenti e membri anziani di alcuni de¬ 
terminati corpi accademici. Tutti questi, inoltre, per essere 
eleggibili, debbono possedere un’entrata di almeno 7500 pesetas 
annue. Sono da ultimo eleggibili coloro che esercitarono altra 
volta le funzioni senatoriali prima della promulgazione del¬ 
l’attuale costituzione, e quelli che godono d’una rendita annua 
di almeno 20,000 pesetas o pagano 4000 pesetas annue di 
imposte dirette, quando siano stati deputati alle Cortes o de¬ 
putati provinciali o alcadi in un capoluogo di provincia o in 
una città con più di 20,000 abitanti. I 180 senatori elettivi, nelle 
stesse categorie di quelli vitalizii, sono nominati: dall’arcive¬ 
scovo di Toledo, dai vescovi e dagli appositi delegati dei Ca¬ 
pitoli di ciascuna delle nove provincie ecclesiastiche del Regno. 
Ciascuno di questi collegi nomina un senatore, scegliendolo 
fra gli ecclesiastici eleggibili; dai membri delle 6 Accademie, 
o dai professori e dottori delle 10 Università, che lian diritto 
elettorale, nominando ciascuno un senatore, cioè 10 anni in 
tutto ; dai delegati appositamente scelti dalle Società econo¬ 
miche aventi diritto di voto, ripartite in 5 regioni, ciascuna 
delle quali nomina un senatore. I delegati sono scelti uno pei’ 
ogni cinquanta soci, e possono votare per procura; dai Consigli 
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provinciali, cui si unis^r,^ , . 463 

nicipalità e dai maggiori imSSrti^i^®^ eletti dal,e mu- 
mero proporzionato all’importanza del^Co 011 * 1 Gomune in nu ‘ 
provmcie più popolose eleagno q l* ° f omune medesimo. Le 
1(3 meno popolose ne eleggo 9 t ,®® llaton P er ciascuna ; le 
131. Gli altri 19 senatori «So l'J ? S aindi » in complesso, 

di 3 per Cuba e Podice eo^ t L dal ! e coloni e, in ragione 


■agione 

chiesto'per I’aminissione'a'‘questo rw,i®. "Jj* 10 ".- L ’ età «- 
rata del mandato pei membT2tt°T è S i’mEm* 5 ' La du ' 
novazione per metà ogni quinquennio X °' ° 0n nn ‘ 

.o nl°sz^: s »;r •?.«• - 

luogo acl alcuna indennità- J ; f i n dc P utato non danno 
cenze o uffici doì r’rw*» , cputati accettano onorifi- 

s ultimo caso, deve convocare le nuovo Cortes entro tit mèS 
Il Sovrano apre e chiude le Cortes, in persona, o per l’inter 

sóvranó°fHi "’n't*™' ? U esi . dente **1 Senato è scelto dal 
dell’olivo * sonatoli, al principio d’ogni legislatura: quello 
doli altra assemblea è scelto dalla medesima nel proprio seno 

unmli ,1C,P10 7 T 1 . Se f. SÌ0Ue ' Ambedue le Camere hanno poteri 
u d O 7 ina i ! S 3 l C1 finanza debbono Prendere origine in 
• cn loi J n? P u tatlj 6 Spetta al Senato « giudizio sui ministri 
e» u al i/o / el f tUl assemblea - L’iniziativa delle leggi appartiene 

qualmente, al rc ed a ciascuno dei rami del Parlamento. Per 

■u irr,/- 1 dise§ni di . le ^ e ’ i deputati sono ripartiti 
voi ì. 11 *• ll ^ bci ’ 1 sonatori in 6. Crii uffici esaminano sepa¬ 
ratamente ciascun progetto, e nominano quindi una commis¬ 
sione, sul cui rapporto la rispettiva Camera delibera. I progetti 
u legge cosi votati sono poi sottoposti al Sovrano per la san¬ 
zione e la promulgazione. 

Sono elettori della seconda Camera i cittadini di anni 25, 
finali paghino da più di un anno un minimo di 25 pesete 
Per contnbuzioiie fondiaria, o da più di 2 anni un minimo 
OU pesete per contribuzione industriale. Il censo però non 
0 nchesto per laureati, impiegati, ecclesiastici, ufficiali di terra 
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4o-± . -« 

e di mare, e in genere pei cittadini 

faccia presumere sufficiente capacit.n T 345 eleggono un 

le colonie, si divide in 3/ * c ° 99 ^ e le L 0 no tre, 1 quattro, 
solo deputato per ciasciuo - f 0ongre sso ammette 

2 cinque, ed uno 8. Ad clezio > . nunier0 non 

nel proprio seno quali deput ^ alcun collegio, 

superiore a 10, che n ^®^ 0 tì in tatto lo Stato (col- 

ottennero pero m complesso ‘ maggioranza relativa, 

legio unico). Per la elezione basta a maggio assistito 

'Per l’esercizio ^^.^r^J^p^siciente e ili 


Esteri, Grazia e Giustizia, Manna, vappi . e sen- 

ed Agricoltura, Interno, Colon e. I „„„ 

tanti del Governo, intervengo; < . .. Wua j men te, ma anello 
ne facciano parte; e son® no .... «.onerale del Governo, 

collettivamente responsabili = e ^ rovoclu . 1 i, quanto 

SàìSftos: 

: «a* 

che li” purè attribuzioni tutorie sulle amministrazioni infe¬ 
riori, e da nna Comizio» provinoli, esecntiva o pennane^, 
mlptta dal Consiglio medesimo nel prò pi io seno. Il 1 
Se vt I rappresentato dal Goleador con funzioni animi- 

nistrative e tutorie. . . , ,, nmmiclio 

In ciascun Comune o termino mumctycil v ha i » 

elettivo, ayuntamiento, e un sindaco, alcade, assis i 
rocchi assessori o tenienlcs. Nei Comuni minori, 1 ^ 
minato dal governo, però sempre fra i membri del Oon^l ^ 
I Comuni hanno una estensione territoriale molto 
più vasti sono nella provincia di Murena, dove la in ^ _ 
perfide dei Comuni è di 205 chilometri quadrati ; seguon 
le provincie di Ciudad Reai con 206, di Cordova con 191, 
di Cadice ed Albacete con 178, di Lugo con 154, S » 
con 143, d’Ovieto e Jaen con 138. I Comui piu picco 
nella provincia di Biscaglia, dove hanno in media 18 
metri quadrati; vengono dopo le provinole di bri l ' 
con 21, Barcellona, Gerona e Segovia con 24, Avila, Bu >, 
e Logrono con 27. E se badiamo alle regioni, si hanno 
muni ampi nell’Andalusia, nel Murcia, nella Gallizia e 
rie, nell’Estremadura; piccoli nella Vecchia e Nuova Castig 
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Disogno di Taylor, da ima fologmfia dei signori Ldvy 
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.(eccetto Giudad Reai) con Leon, nella Catalogna, nella Va varrà 
e nelle provinole basche, a Valenza; medii a Granata, nel- 
l’Aragona e nelle Baleari. 

Velia capitale il Governo sceglie anche i tenientes, ma 

in imi nrv»-i a /I /-vi _• l • « * 



junta mumcipal, che si compone dei membri àeWayunlamiento 
cui si aggiungono altrettanti cittadini tratti a sorte fra gli 
elettori. I Comuni al disotto di 2 mila abitanti si chiamano 
jmcblos, e sono amministrati da una semplice Giunta di pochi 
membri elettivi. I Consigli locali non possono essere disciolti 
che per sentenza del potere giudiziario. 

L’ordinamento giudiziario presenta 2 gradi o istanze, oltre 
il ricorso per cassazione. In ogni Comune, un giudice muni¬ 
cipale conosce in prima istanza dei minori affari civili e cor¬ 
rezionali. In ogni partido o circondario v’ò uno o più tribunali 
con giudice unico, il quale ha competenza civile e correzionale 
d’appello, e competenza civile di primo grado per gli affari 
più gravi. Vi sono poi le audiencias o Corti, che giudicano in 
appello degli affari civili, e delegano i proprii membri, con 
l’assistenza del giurì, a giudicare dei maggiori reati. Al centro 
sta un Tribunale supremo o Corte di cassazione. Non esiste 
separata giurisdizione commerciale. I giudici dei Tribunali 
e delle Corti sono di nomina regia e inamovibili. 

Il contenzioso amministrativo appartiene in primo grado 
• alle Commissioni provinciali, e superiormente, a seconda delle 
materie, al Tribunale dei Conti o al Consiglio di Stato. 


Le rivoluzioni che si succedettero con alterna vicenda nella 
Spagna furono per la nazione nulla più che un cambiamento 
•di scenario, perchè l’andamento dell’amministrazione repub¬ 
blicana o monarchica s’è appena modificato durante il lungo 
periodo di crisi politiche. Malgrado tutti i ripieghi del bilancio, 
il tesoro è in permanente bancarotta, e più di una volta si 
sono dovuti ridurre per forza gli interessi di alcuni debiti 
onerosi, mentre il bilancio della guerra assorbì talvolta una 
parte delle entrate maggiore di quella che sarebbe stata ne¬ 
cessaria a soddisfare integralmente l’interesse del debito pub¬ 
blico: per esempio il servizio di questi interessi avrebbe ri¬ 
chiesto nel 1875 circa 235 milioni di lire, che non furono 
pagate, mentre le spese di guerra superarono i 275 milioni. 
Anche le spese fatte per le insurrezioni di Cuba e per la 
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guerra cogli Stati Uniti furono ingenti, ed il disaYa “J0 ò 1 J a ' 
turalmente aumentato, ad onta delle nuove imposte Ma tolte 
di mezzo quelle colonie, clie erano una peimaiieii e cagione 
di spese enormi, ed ora che la Spagna potrà pensare meglio 
al suo assetto interno, è meno difficile che migliori anche la 
sua condizione finanziaria 1 . Il debito pubblico ammonta a 
283 milioni di lire sterline, il che, tenuto conto del cambio, 
equivale a circa sette miliardi e mezzo di pesetas . Si accie- 
scerà però ancora a cagione delle spese straordinarie che si 
sono votate per sei anni, ed alle quali si farà fronte princi¬ 
palmente col credito 3 . 

Secondo la legge del l.° luglio 1885, il servizio militare è 
obbligatorio per t ni ti gli Spagnuoli validi dell’età di li) anni,, 
per 12 anni, di cui 3 nell’esercito attivo, 3 nella riserva e 
6 nella seconda riserva. Sono consentite molte esenzioni e 
sostituzioni, ed è ammessa anche quella per danaro, un vero 
riscatto, verso il pagamento di 1500 pesetas: risorsa della quale 
il tesoro spagnuolo non poteva far getto. Così si reclutano, 
secondo la legge del 16 dicembre 1891, circa 80,000 uomini, 
mentre per lo innanzi il reclutamento variava da 30,000 a 
100,000, ben lontano dal raggiungere mai la cifra stabilita, 
a cagione dei numerosi renitenti, dei riscattati, dei malati o 
rinviati a leve successive: il paese non può dare più di cin¬ 
quanta o sessantamila uomini validi all’anno ed il resto è 
sulla carta. Quello che costarono alla Spagna, anche di uomini, 

I conti accertati del 1894-95 danno una entrata di 755 milioni di pesetas o una 


spesa di 7S0, quelli del 1S95-96 di 766 e 
nel primo anno, di 22 nel secondo. 

78S, e quindi un disavanzo di 

25 milioni 

Il bilancio del 1898-99 d 

t le spese seguenti : 


Lista civile. 

9,250,000 

Min. della guerra .... 

145,929,521 

Corpi legislativi . . . 

1,638,085 

» della marina .... 

25,190,589 

Debito pubblico . . . 

399,236,677 

» dell’interno .... 

28,381,198 

Spese giudiziarie . . . 

1,614,651 

» dei lav. o istr. pubb.. 

80,728,570 

Indennità e pensioni . . 

61,749,730 

» dello finanzo .... 

18,659,467 

Presid. e Cons. dei Min. 

980,883 

Contribuzioni e entrate . . 

34,560,528 

Min. degli afiltri esteri . 

4,935,919 

Fernando Po. 

875,000 

» di grazia e giustizia 

54,748,619 

Totale . . . 

868,479,417 


Aj0 entiaie sono ai molto interiori, c pero si provvedo al disavanzo con un ag¬ 
giunta di 105,i00,000 pesetas. Il resto si trae dallo imposte dirette por 297,360,810, 
dalle indirette per 305,273,000, dal bollo e altro regio por 132,696,024, dalla ven¬ 
dita o dal prodotto di beni nazionali per 24,787,056 milioni. 

3 Cioè: debito consolidato 183,967,000 Ls. ; rimborsabile 66,225,000; buoni del 
tesoro 14,574,000; debito fluttuante 18,280,000. 

Lo spese straordinarie per 6 anni riguardano: per 45 milioni i rimborsi di guerra,, 
per 58 milioni il bilancio della guerra, per 71 quello della marina e per 62 milioni- 
18 ferrovie. 
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le guerre di Cuba è appena credibile, e fu il suo sangue mi 
ghore. I decreti del 22 marzo 1893 e del 9 luglio ^S^hanno 
riordinato l’esercito, die in tempo di pace comprende otto corpi 
d annata, ciascuno con 15 divisioni di fanteria, 2 di cavallerii 
4 brigate d’artiglieria e le altre truppe speciali. In tempo di 

] la . faC ° 1 nta 93 ’ 991 uomini, la cavalleria 1A3S6 
1, ìtiglieria 1^,063, il gemo 5539. Vi sono inoltre 1500 soldati 
d’amministrazione, 901 infermieri, 1796 di scorta reale, 14,697 
della gendarmeria, 14,186 della dogana. In tempo di guerra 
1 esercito di prima linea è di 183,972 uomini, con 590 cannoni 
Le sedi dei corpi d’armata sono: Madrid, Siviglia, Valenza, Bar- 
ceHona, Saragozza, Burgos, Valladolid e la Carogna. A Oeuta„ 
Mollila, Palma e Santa Cruz de Tenerifa vi sono comandi 
speciali, coinè già a Cuba, a Portorico e nelle Filippine. 

• P^ucipali fortezze della Spagna continentale sono le 
citta di San Sebastiano, Santona (Santander), sulla baia di 
Discaglia ; il Ferrei, la Oorogna, Vigo, sulle rias della Gal- 
lizia; Ciudad-Rodrigo sulla frontiera portoghese; Cadice e 
Faiifa all entrata dello stretto; Malaga, Almeria, Oartagena,. 
Alicante, Barcellona sul Mediterraneo ; 3?igueras, Pamplona 
e Saragozza agli sbocchi delle strade dei Pirenei. Le nume¬ 
rose fortezze antiche, innalzate dai Mori o dai Cristiani nelle 
loro lotte di secoli, sono in rovina, ovvero servono di caserme 
o di uffici. Segovia, Arila, Toledo, ed altre città hanno an¬ 
cora i loro superbi alcazar (el-Kasr), che dominano le basse 
case sottoposte colle loro torri screpolate, sebbene ancora di 
formidabile aspetto. 


La marina militare, alla quale la Spagna aveva dedicate mag¬ 
giori cure che all’esercito, ha subito gravi perdite nell’ultima 
guerra. Si compone ora del Pelayo , nave a torre di 9900 tomi., 
con 35 cannoni, di tre incrociatori ( Cisneros , Carlos V, Pr. de 
Asturias ), di 23,235, con 74 cannoni, due fregate {Numancia 
e Vitoria)y di 8208, con 49 cannoni, un monitore con 3 can¬ 
noni, e 41 navi non corazzate: in tutto 48 navi, di 84,833 
tonnellate, con 486 cannoni, oltre a 5 torpediniere. Varie altre 
navi e 5. corazzate souo in costruzione. La flotta ha un am¬ 
miraglio, 6 viceammiragli, 15 contrammiragli, 61 capitani di 
vascello, 87 capitani di fregata, 358 luogotenenti di vascello 
e 224 alfieri, in tutto 752 ufficiali, oltre ad un numeroso 
personale amministrativo. Se è sovrabbondante il numero 
degli ufficiali dell’esercito, quello della flotta supera ogni seria 
proporzione e costituisce una vera rovina per la nazione: gli 
ufficiali basterebbero essi soli al servizio di tutta la flotta 
spagnuola, senza reclutare marinai. Dove si aggiungano gli 
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innumerevoli generali in servizio^ ausiliariob ^oteTha™» 
menti pagati sul bilance (434 nel 1M> ■), » 9 milit arismo 

soltanto il titolo, si comprenderà la parte eoo 
ed i suoi nroimnciamentos hanno sempre avuto nelle nvoiu 



Profondità. 



Da 0 a 10 metri da 10 metri o piti. 
Scala di 1: 45,000 
Ó 1 cliil. 


zioni spagnuole. I principali arsenali sono : Carta gena, il Fer 
rol, la Oorogna e Gravite, e lo Stato è diviso in tre diparti 
menti marittimi, Cadice, Oartagena e il Eerrol. 


L’eguaglianza di tutti i cittadini, confermata anche dalla 
costituzione del 1896, fa sì che i nobili non godono di alcun 
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privilegio ufficiale, ed anche la loro considerazione civile è 
assai diminuita, specie di fronte al loro numero veramente 
straordinario. La Spagna ha più nobili di qualsiasi altra na¬ 
zione d Europa ; intere popolazioni, specie nelle provincie 
Basche e nelle Asturie, vantano di avere « sangue bleu » 
nelle vene. Nel 1787 si contavano nel regno 480^000 genti¬ 
luomini, non comprese le donne e i fanciulli, così che, se da 
quell’epoca si mantenne la proporzione, tre milioni di Spa¬ 
go noli potrebbero classificarsi fra gli hidalgos , cioè « figli di 
qualche ciano ». I grandi di Spagna, autorizzati, dall’uso di 
tenere il cappello in capo anche davanti al re, sono circa 1500, 
di cui 200 di prima classe ; ma non tutti devono il loro ti¬ 
tolo alla nascita. Parecchi venuti di basso stato profittarono 
della penuria del tesoro o dell’avidità dei ministri per farsi 
concedere il favore desiderato. L’ordine del « Toson d’Oro » 
fondato da Filippo il Buono, è una delle distinzioni più am¬ 
bite dai principi e dai diplomatici d’Europa. 

La religione cattolica, apostolica e romana è la religione 
dello Stato, cd i suoi prelati godono sempre molti privilegi ; 
ma l’estensione dei loro diritti, relativamente al potere reale, 
è ancora l’oggetto d’ardenti discussioni. Nelle grandi città i 
culti non cattolici sono più o meno tollerati, grazie all’inter¬ 
vento delle Potenze estere; ma le cerimonie del loro culto 
devono rimanere strettamente private, e qualsiasi invito de¬ 
sistervi fatto a terze persone è contrario alla legge : secondo 
un articolo della Costituzione, « la nazione s’impegna a mante¬ 
nere il culto ed i ministri della religione cattolica romana ». 
Il numero dei protestanti spagnuoli nel 1876 ammontava 
a 8000 ed ora non supera le 10,000 persone. La sorveglianza 
delle scuole appartiene esclusivamente alla Chiesa; la cen¬ 
sura teatrale è esercitata ancora da ecclesiastici. Il numero 
dei sacerdoti è di circa 40,000 ; ma quantunque dopo la re¬ 
staurazione della monarchia si siano ristabiliti i conventi, 
gli ordini monastici non sono certo numerosi, mentre una 
volta la Spagna era il paese più popolato di frati e di mo¬ 
nache in proporzione dei suoi abitanti civili. Alla fine del 
secolo scorso, il mondo ecclesiastico del regno contava circa 
250,000 individui, di cui più di 71,000 frati e 35,000 mo¬ 
nache ; nei 1787 il numero degl’inquisitori incaricati di ve¬ 
gliare sulla purezza della fede e di punire l’eresia era di 2705. 
Nella stessa epoca il numero dei commercianti era di 34,000, 
sette volte inferiore a quello degli ecclesiastici 1 Nel 1835 le 
rivoluzioni, le guerre, le trasformazioni sociali avevano note¬ 
volmente diminuito il numero dei religiosi, ma la popolazione 
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dei- conventi superava ancora le 50,000 persone. Una prima 
soppressione colpì allora gli stabilimenti religiosi e quasi ìm e 
conventi furono colpiti da un decreto di chiusura. Negli anni 
che seguirono furono votate altre leggi più radicali contro il 
monachiSmo e la proprietà di manomorta, e nel IbbJ 
c’era più un sol monaco in tutta la Spagna ; gli ultimi reli¬ 
giosi, quelli della Certosa di Granata, avevano dovuto abban¬ 
donare il paese. Per una strana vicenda della sorte, molti Irati 
s’erano rifugiati nel Belgio, in questo j>aese che gli Spagnuoli, 
tre secoli prima, avevano ricondotto per forza sotto il governo 

dei preti. . 

La gerarchia ecclesiastica della Spagna si compone di J ar¬ 
civescovi e di 43 vescovi. I 9 arcivescovadi sono quelli di 
Toledo, sede primaziale della Spagna, Burgos, Granata, San¬ 
tiago, Saragozza, Siviglia, Tarragona, Valenza, Valladolid. 

Diamo da ultimo la popolazione delle provinole spaglinole, 
secondo i due ultimi censimenti di cui si ha notizia, mancando 
ancora i dati di quello del 1897, colla superficie di ciascuna 
provincia e la popolazione chilometrica. 


Castioma, Leon, Estiiemadura. 



Superficie 

Popolatimi© 

Cens. UL die. 1877 Cena* 31 die. 1887 

Por chilq 
nel 1887 

Madrid . . . 

. . . 7,9S9 

590,072 

682,644 

86 

Arila . . . 

. . . 7.SS2 

187,211 

193,093 

24 

Badajoz . . . 

. . . 21,S94 

446,966 

481,508 

22 

Burgos . . . 

. . . 14,196 

337,110 

338,551 

24 

Caceres . . • 

. . . 19,863 

318,125 

339,793 

17 

Ciudad Reai . 

. . . 19,608 

277,738 

292,291 

35 

Cuenca . . . 

. . . 17,193 

£41,103 

242,462 

14 

Guadalajara . 

. . . 12,113 

203,924 

201,518 

17 

Leon . . . 

. . . 15,377 

355,523 

380,637 

25 

Paleneja .. - 

. . . 8,434 

192,937 

188,845 

22 

Salamanca . . 

. . . 12,510 

290,901 

314,472 

25 

Segovia . . . 

. . . 6,827 

152,516 

154,143 

23 

Sorin .... 

. . . 10,318 

156,137 

151,530 

15 

Toledo . . . 

. . . 15,257 

341,924 

359,562 

24 

Valladolid . . 

. . . 7,569 

251,950 

267,148 

35 

Znmora. . . 

. . . 10,615 

255,050 

270,032 

25 


Andalusia. 


Almeria. . . 

. . . 8,704 

360,392 

339.452 

39 

Cadice . . . 

. . . 7,342 

428,362 

429,872 

5S 

Cordova . . 

. . . 13,727 

399,41!) • 

420,728 

31 

Granata. . . 

. . . 12,768 

485,991 

306,583 

52 

Huelva . . . 

. . . 10,13S 

215,324 

254,831 

25 

Jaen .... 

. . . 13,480 

433,718 

437,842 

32 

Malaga . . . 

. . . 7,349 

519,911 

519,377 

7J 

Siviglia. . . 

. . . 14,063 

520,100 

544,815 

39 
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Albncete .... 
Alicante . . 
Castello» de la Pluua. 

Marcia. 

Valenza . . 


Baleari 


Barcellona 
•Gerona . 
Huesca . 
-Landa . 
Saragozza 
Tarragoua 
Temei . 


Valenza e Mukcia. 

14,863 255,7S2 

5-660 423,445 

6j465 299,352 

11,537 467,026 

10,751 703,260 

Baleari. 

5,014 302,132 

Catalogna k Aragona. 
7,690 
5,865 
15,149 


12,151 
17,424 
6,490 
14,SIS 


Alava . . . 

Navariia, 

•Bisoaglia . . 


Guipuzcoa. . . 

• • 1,885 

Logroùo . . . 

• • 5,041 

Na varrà . . . 

■ . 10,506 

•Carogna (La). , 

Santander 

. . 7.903 

Lago. . . 


Oreneo .... 

• . 6,979 

Oviedo .... 

. . 10,895 

Pontevedrn . . 

. . 4,891 

-Santander . . . 

. . 5.460 


853,586 

301,336 

255,305 

286,041 

404,584 

339.904 

249,372 


96,392 

196,932 

176,476 

176,319 

312,136 


'613,474 

421,822 

388,534 

579,693 

457,178 

23S,869 


229,105 

433,050 

292,437 

491,436 

733,978 


312,593 


902,970 

306,583 

255,137 

285,417 

415,195 

3S4.579 

241,865 


92,915 

235,659 

181,845 

181,465 

304,122 


613,881 

432,165 

405,127 

595,420 

443,385 

244,274 


Voi. V, parte T 






















CAPITOLO XI. 

Il Portogallo. 


I. 


SGUARDO GENERALE. 

Il Portogallo è uno dei più piccoli Stati sovrani d’Europa, 
sebbene, durante un breve periodo della storia, ne sia stato il piu 
potente. Esso occupa una superficie inferiore a quella di più 
d’un governo della Russia d’Europa, ed anche in questa limi¬ 
tata estensione è poco popolato, ad eccezione delle provinole 
settentrionali, che formano una delle regioni del continente 
dove gli abitanti sono più numerosi \ 

A prima vista parrebbe che, per la conformazione tellurica 
ed il naturale effetto delle attrazioni geografiche, il Porto¬ 
gallo dovesse far pa rte inte grante^ d’uno Stato iberico che 
comprendesse tutte le provincie trai Pirenei e il mare; tuttavia 
non è certo effetto del caso, nè conseguenza di soli avvenimenti 
storici se il Portogallo ebbe sempre un’esistenza nazionale in¬ 
dipendente dalla Spagna. Giova avvertire, in primo luogo, che 
la parte del litorale diventata portoghese è press’a poco retti¬ 
linea ; si distingue per l’estrema uniformità delle sue spiaggia, 
e contrasta assolutamente colle coste spagnuole. Le stesse con¬ 
dizioni di venti, di correnti, di clima, di fauna e di vegeta¬ 
zione si ritrovano su tutto lo sviluppo del litorale lusitano, & 
di conseguenza gli abitanti dovettero abituarsi allo stesso ge¬ 
nere di vita, nutrire le stesse idee, tendere naturalmente ad 
unirsi in un medesimo corpo politico. Grazie a cotesto suo 

1 La superficie del Portogallo, senza le colonie, è 92,157 chilometri quadrati con 
5,069,(29 abitanti, 55 per chilometro quadrato, secondo il censimento del 1S90. 
Strelbitzky gli assegna invece 89,013 chilometri quadrati, ed il Reclus 4,306,550 abi¬ 
tanti (nel 1881). 
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11 PortogaUo si 

'da una valle fluviale all’nlVvn i & i ^ Oimo succe ssivamente 

SrSfc S 

=J£=sm«w 

l’Ai 1 10lt ° sall °’ fra le piccole nazioni, è quella clie dono 
l’Olanda lia segnato più larehe ormo , ln i „ . 4 . a ? ue d0 P° 

Senza arresta,.® «lavabi dlf^SS^KfTvS’ 

ti-oTiamo in sulle prime origini una piccola contea, vassaUa’dèìu 

Casti gli a, destinata solamente a difendere-la frontiera sud-est 

minacciata ad un tempo dalla presenza dei Mori e dallWo 

f h0 c!l3tl S liano - Ma indarno la Oastiglia cerca di mantene^ 

la sua supremazia, indarno la grandezza musulmana si rin 

nova tre volte. Bastano alla doppia lotta il fanatismo religioso 

IpI ir a 1 triot , tlsmo ’ ed 11 Portogallo, diventato regno, dalle rive 
del Minilo s avanza verso l’Oceano. E da allora non un passo 
che non sia pagato col più nobile sangue portoghese ; i nomi 
di Alfonso Hennquez, Egaz Moniz, Bernardo Eroias Perez 
Correa, Martin Ereitas, Giraldo Giraldes e mille altri, brillano 
di luce purissima accanto ai più eroici cavalieri delle crociate, 
mentre ì loro concittadini non tollerano re assoluti o nobili 

oppi esseri e i capi sono l’eletta della nazione, la cui sovra¬ 
nità e nelle Cortes. 


Appena il Portogallo ha raggiunto le sue naturali fron¬ 
tiere; respinti gli infedeli, fiaccato l’orgoglio castigliano, fondata 
la sua costituzione interna non si contenta più d’essere libero. 

A disagio negli angusti confini, impaziente di estendere la sua 
attività, il suo coraggio, il suo zelo, egli prende una rivincita 
tormidab ile sui Mori : indi le feconde meditazioni di Enrico 
il .Navigatore, le rive dell’Africa riconosciute, l’America sco¬ 
perta, impunemente attraversato il grande Oceano, le Indie 
esplorate, l’Asia soggetta e tutto il commercio del mondo mu¬ 
tato. Bartolomeo Diaz, Yasco di Gama, Alvarez Cabrai, Al- l 
meida, Albuquerque, sono nomi che tutto il mondo onora, per- / 
:-chè le scoperte marittime dei Portoghesi costituiscono uno di quei ‘ 
grandi avvenimenti di cui tutti apprezzano l’alto valore. Tom¬ 
maso Campanella affermò una naturale verità proclamando, che 
« la chiave del mare è la chiave del mondo », quando il Tago 
era fitto di navi che venivano a recare da tutte le parti a 
Lisbona i tesori delle terre scoperte. La potenza marittima 
•del Portogallo non ebbe per qualche tempo rivale alcuno. 

Ma fu breve gloria. Al genio succedette presto l’incapacità, 
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aul devote la— 

al patriottismo pm P U1 ° u . - decisive, contribuì alla 

unito ad altre cause geneia 1 jq Portogallo si esaurì 

rapida caduta dell’Impeio por » . uon ^ 0 dal Brasile 

rapidamente al governo d. tanta ,». te d. mo ^ M 

a Malacca, dall’Africa alle MoluccUe^ua n , o ^ 

e la sua decadenza eia c0 "'l ‘ momento, die Lisbona 

quietava in tre e feroci odii tra 

avrebbe soppianta o 1 a( 1 ’ ^ della penisola fu un nome 

^ servitù ebbe tutti i 

danni dei disastri che poco appresso .coirono la ^ 

uerò nel 1640. dopo sessant’anm di seivitu e di miseua, 
quando la nazione portoghese riacquistò la sua ."dipendenza, 
non ebbe altro vantaggio ebe quello di appaiteneie a s 
desima. Ma non ritrovò nè le glorie perdute ne gli uonnni : 
la casa di Braganza, instaurata e non per virtù sua, non ^eppe 
che accrescere i poteri proprii e quelli della Sacra I nquisi- 
zione, spiegare un fasto incomportabile nei piccolo e po¬ 
vero regno, per gittarsi alfine nelle braccia dell Ingliiltei ìa. 
Ben ebbe anche il Portogallo, nel marchese di Pombal, un 
uomo di genio, che sarebbe bastato alla salvezza di un popolo; 
ma egli aveva contro di sè il clero, i nobili, il popolo h^ 1 ) 0 ' 
rante, l’Inghilterra gelosa e per sè soltanto la fiducia di CrRi¬ 
seppe I: morto il re, il cadavere che Pombal aveva rianimato 
giacque di nuovo nella tomba, e per sempre. Dopo quella 
fatale caduta, nè gli impeti della rivoluzione francese, ne le 
guerre dell’Indipendenza, nè le innovazioni audaci del se¬ 
colo XIX poterono rifare l’opera del marchese di Pombal. 
Spogliato dal Brasile, ridotto a poche colonie, non conservo,, 
sino ai tempi nostri, che le forze necessarie alle più inutili 
rivoluzioni e alle più sterili agitazioni. 

La zona di larghezza uniforme che si distaccò dal corpo 
della penisola Iberica per seguire la sorte delle campagne del 
litorale, era ugualmente limitata prima dalle condizioni del 
suolo e del clima. Xel suo insieme, la zona portoghese è for¬ 
mata dal declivio degli altipiani della Spagna che si abbassano 

di terrazza in terrazza e di giogaia in giogaia verso la costa 
oceanica. Il limite naturale delle grandi pioggie, che i Ten 1 
dell’ovest portano sulle colline e sui monti del Portogallo, 
coincide precisamente colla frontiera dei due paesi : da una 
parte, l’atmosfera umida, le pioggie frequenti, la ricca vege¬ 
tazione dei boschi : dall’altra, un cielo arido su di una terra 
asciutta, roccie nude, pianure senza alberi. L’abbondanza del e 
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pioggie sul versante portoghese cresce anche bruscamente 
'importanza dei corsi d'acqua clic discendono dagli altipiani 
dell'interno; in Ispagna, erano piccoli fiumi lenti fra le pie- 
tre ed i sassi che ne ostruiscono il letto; nel Portogallo i fiumi 
sono abbondanti e talvolta navigabili. Inoltre, i confini nata- 
ìali, posti dalle gole e dalle rapide alla navigazione del Minilo^ 


X. ‘Iti. — riOGGIK della penisola 


1UERICA. 



Cravr pai* F.rliard. 


Scala di 1:10,300,000 
0 400 ciiil. 


del Douro, del Tago, della Guadiana, si trovano presso la fron¬ 
tiera politica. Tutte queste ragioni spiegano abbastanza perchè- 
il Portogallo, separandosi dalla Spagna, abbia preso la forma 
di un quadrilatero regolare. Come in un precipitato chimico un 
cristallo prende una configurazione distinta e si limita con 
spigoli ed angoli precisi, così il Portogallo s’è staccato dal 
resto della Peuisola, formandosi frontiere quasi rettilinee. Il 
porto di Lisbona, in posizione tanto eccellente, è stato, per così 
dire, il nocciolo intorno al quale si è compiuta la cristalliz¬ 
zazione. Là si sviluppava una forza propria, indipendente da 
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-quelle che facevano volgere v ^® T J°‘ e e j°j^coi'po'iberico 
della Penisola. La parte viv , <> , » Spagna, troppo 

: S ’è slanciata fuori dalla presente massa della &p e 

■lenta a seguirla nel suo movimento. limitrofe die 

Come avviene «tomamente ^ l , e une contro 

- obbediscono a leggi diverse, e sono spes parte dei 

le altre dal capriccio dei proprisov.am e gi 

Portoghesi e degli Spagnuoli si odian 1 ff j u . 

v'—ll""" I " 1 ' 'ituttofa fra illue 

» rsnsrrf ££rsA?& 

ss ir crrr = 

verbi, ed anche la storia, provano l’energia delle 
rendevano ferocemente nemiche popolazioni vicine » al postutto 
di origini non molto diverse. In questa assuida lotta di ìan 

•cori, il Portoghese, più debole, e, appunto per mo, animato da 
un patriottismo più ardente, sente maggioi ia ia, 
gnuolo, più forte, invece, dimostra maggior disprezzo. / oitu 
Leses pocos y locos! «Popolo piccolo, popolo di pazzi! ^ dice 
un proverbio casigliano. Quando l’unione iberica, desiderata 
• ora da pochi, diventerà necessaria, in seguito all unione deg 
interessi economici, quando il commercio e l’industria trionte- 
ranno sulle frontiere, questo lavoro d’assimilazione politica, 
colla federazione od altrimenti, non potrà certo esser compiu ,o 


senza lotte e recriminazioni politiche. . . n 

Il Portogallo era di certo abitato nei tempi anteriori alia 
storia scritta. Le selci lavorate scoperte da Carlo Ribeiro e da 
Griuseppe Beliucci nei terreni miocenici di Otta, alle falde de 
monte Redondo, hanno potuto far credere ad alcuni antropo¬ 
logo che nella età terziaria l’uomo aveva già fatta la sua com¬ 
parsa nel paese. Gli studi di Osvaldo Heer hanno messo uoi 
di questione, che al tempo in cui si deposero le alluvioni la¬ 
custri nelle quali restarono sepolti cotesti utensili, il paese 
aveva una flora subtropicale. La presenza àe\V eucalyptus ocea- 
■ mca in questa flora dimostra che il clima era a quel tempo 
più mite in Portogallo, che nel resto d’Europa: la tempera¬ 
tura era probabilmente di 20 gradi centigradi. Comunque sia, 
se l’esistenza dell’uomo in Portogallo non è accertata in modo 
assoluto nel periodo terziario, resta pienamente provata nell’età 
successiva; l’esplorazione dei cumuli di detriti marini non 
•lungi da Salvaterra e da Mugem, nella valle del Tago, non 
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hanno lasciato dubbio alcuno a tale riguardo. In ouesti ™. 

ÌS'o“‘' 

paese una razza di uomini probabilmente dolicocefali come i 
kaibcu d Africa. Questa razza, alla quale si mescolò più tardi 
una razza bradiicefala, aveva poche e primordiali industrie ; 
i selci che di essa rimasero non hanno la finitezza e la va¬ 
lida di quelli trovati in Francia e nel Belgio. Ma dopo il 
periodo neolitico il Portogallo ha avuto anche la sua età del- 
bronzo, durante la quale l’industria locale raggiunse un più 
alto grado di sviluppo \ v 

Secondo la testimonianza degli antichi autori, gli elementi 
etnici originarii di cui componesi la popolazione portoghese • 
sono quasi gli stessi delle provincie spagnuole limitrofe, alcune 
megaliti attestano anche 1’esistenza di popolazioni affini a 
quelle della Bretagna e della Barberia, e sulle vette dei monti 
e nelle provincie del nord, si vedono molti antas o circhi- 
di massi granitici simili ai nuraghi della Sardegna. La parte 
della penisola clic è diventata il Portogallo e alla quale si dà . 
spesso il nome di Lusitania, quantunque gli antichi Lusoni, 
di cui parla Strabono, abitassero verso le sorgenti del Tago’ 
era popolata da tribù celtiche e iberiche, che lottarono^ a 
lungo con successo contro le armi di Boma. Ma queste tribù 
che, sulle coste, avevano dovuto modificarsi sotto l’azione dei 
coloni greci, fenici, cartaginesi, subirono un’influenza ben più 
energica quando i Romani imposero loro la propria lingua,. 
la propria amministrazione e le loro forme di governo e di 
giustizia. X Latini lasciarono un’ impressione più durevole so¬ 
pratutto nelle regioni del Nord ; paragonati a questi con¬ 
quistatori, i Barbari del Nord, Svevi e Visigoti, lasciarono 
appena qualche traccia, ad eccezione forse delle provincie del 
Nord, dove gli Svevi, insieme ai Vandali, mantennero la loro 
potenza fin verso il termine del sesto secolo. I maomettani 
di varie origini, che s’impossessarono a loro volta del paese,. 
contribuirono potentemente a cambiare il sangue ed i costumi 
degli abitanti. Nell’Algarvia specialmente, dove la domina¬ 
zione dei musulmani si prolungò fin verso la metà del secolo 
(lecimoterzo, la popolazione è in gran parte moresca, e certi 
usi degli antichi dominatori si conservarono sino ai nostri- 


1 Si vedano specialmente i Comptes rendita dii Congres International d’antliropo 
logie, tenuto a Lisbona nel ISSO. 
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giorni: in parecchi villaggi appartati si -edooo 

le lotte di = prima che 

ttX*« s~? « 

dal tribunale dell’Inquisizione esj • • ferventi cattolici, 

loro sudditi convinti o sospett, di non <*» e ' e 1 ie tà; ma 

i jsl ps. T^'£rbntX K 

ddo.n\c.lìarono 0l in Portogallo, presso Ja intiera 

d'esilio importanti " Sane ancora qualcl, e traccia 

dell’antica popolazione israelita, sopratutto, dicesi, nu 
to ,, d Bràimiza ed in tutto il Tras os Montes, quantunque 
Za i veri ebrei, razza energica ed intelligente se altra ma , 
siano andati a portare la loro industria, il loro spinto <1 ini¬ 
ziativa le loro cognizioni in altre regioni dell Europa e del¬ 
l’Oriente. È nota l’influenza esercitata anche tuttora dagl 
ebrei portoghesi in Olanda, in Francia e nella Gran Bie;la¬ 
gna. All’epoca dell’esilio, erano gli autori, i medici, ì legisla¬ 
tori nello stesso modo come erano i grandi speculatoli del 
paese ; essi avevano fondato a Lisbona un’Accademia, donde 
uscivano gli uomini più istruiti del regno; 
stampato in Portogallo lo fu per opera di un ebreo. Benedetto 
Spinoza, questo nobile e potente pensatore, questo pei tetto e 
purissimo tipo di uomo, se fu mai al mondo, discendeva <a 

ebrei portoghesi. , . 

I Portoghesi non sono soltanto misti ad elementi arabi, 

berberi, israeliti; presentano anche qualche traccia d’incrocio 
coi Mori, sopratutto nell’Algarvia e nelle grandi citta. 1 rim 
che i negri della Guinea fossero esportati in folla nelle 
piantagioni dell’America, la tratta non era certo meno attiva; 
sebbene soltanto nei porti meridionali della Spagna e de 
Portogallo venissero venduti gli schiavi africani. Lo storico 
portoghese Paniiao o Goes computa il numero dei negri im¬ 
portati a Lisbona durante il secolo decimosesto a 10 o 
mila per aDno, senza contare i Mori. Ogni famiglia borghese 
di Lisbona aveva al suo servizio negri e negre. Alla hne t e. 
secolo scorso i negri formavano ancora la quinta parte de a 
popolazione di Lisbona, e quando recavansi in processione 
-alla chiesa del loro Patrono, Nostra Signora di Ataraya, edi- 
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Bisogno di D. Muillard, da una fotografia del signor Ferro ira. 
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Vo\ V, parto I. 
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PORTOGHESI m 

oUntìul'Z 1lTtZ7 s r <lel Tag0 ’ sWbbe 

f incroci hanno fàttoX^ 'Ju™™ £% 

d* quest! clementi etnici, provenienti dai popoli ptó ml e " 

tl °picale ® 1 Portoghesi acquistarono nei linea¬ 
menti e nella costituzione fisica un carattere più meridionale 
di quanto comportasse la loro prima origine. Tuttavia nume 
io»e testimomanze parlano della grande mortalità che colpiva 
s . f i,lcai " trasportati sul continente europeo, e le ordinarie 
ripulsioni da razza a razza hanno reso molto più rare le unioùl 

,V t T 8 '“, a ( S8 !° r l mrte <le « U inoroci, da mezzo secolo, ha 
av uto luogo soltanto per via indiretta. Lo città del Portogallo 
hanno numerose colonie di Brasiliani e di Porto-liesf da 
ÌT?A tempo domiciliati al Brasile. Ora nella Lusitani* del 
, ad Am elica i pregiudizi di razza sono assai meno vivaci clie 
altrove e il sangue vi si mescola più facilmente e dovunque, 

fl ’- 1 i aZZa G razza si C01lì PÌe per mezzo 
el Bi.isile. D altronde 1 1 ortogliesi, grazie al loro clima me¬ 
ridionale possono vivere sotto il cielo brasiliano ed i suoi 
torridi soli pm facilmente di qualsiasi altra razza di coloni 
coinè avvenne loro nelle Indie e nell’Africa australe. Anche 
estrema sobrietà dei coloni portoghesi contribuisce alla loro 
rapida acclimatazione. 

Attualmente gli stranieri che si uniscono in maggior nu¬ 
mero alla popolazione portoghese sono i Galiziani, che si 
recano a Lisbona ed in altre città del Portogallo per eserci¬ 
tarvi ì mestieri di fornaio, di facchino, di portiere, di mag¬ 
giordomo e di domestico. Di tutti gli Spagnuoli, sono quelli 
c ìe assomigliano di piu ai Portoghesi per la loro origine, ma, 
a dispetto dell’affinità di razza, si uniscono poco agli altri abi¬ 
tanti, tanto più che sono messi in ridicolo a causa del loro 
mguaggio e della loro rozzezza. Ciò malgrado, le loro colonie 
ci escono continuamente e la loro azione sulla popolazione dei 
dintorni aumenta in proporzione; d’altronde, l’agiatezza che 
quasi tutti raggiungono, grazie alla loro sobrietà ed al loro 
spirito di economia, fa dimenticare facilmente la loro origine, 
l’unione di questi elementi diversi non ha tuttavia prodotto 
una bella razza. Raramente i Portoghesi possono paragonarsi 
ui loro vicini Spagnuoli per la nobiltà e la regolarità del viso. 

fra loro si osservano pochi storpi e difettosi, se ne osser¬ 
vano altresì pochi di bella costituzione; membruti, quadrati, 
hanno una speciale disposizione all’obesità; in alcuni distretti 
sussiste la lebbra. La maggior parte delle donne sono piccole 
^ grasse ; non hanno affatto i lineamenti fieri delle Spagnuole, 
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veh-o e dei viìlassi circonvicini, de s’incontrano a migliaia 
In Lisbona love attendono a salare ed a vendere il pesce : si 
ammira la loro fierezza, l’eleganza del portamento, la nobi U 

<lel I l6 T faggktori lodano i bei modi, la cortesia la bontà naturale 
dei contadini, non ancora guastati dalle abitudini commer- 
ciali, sebbene abbiano all’estero una riputazione di baibane, 
dovuta certo ai ricordi degli eccidi dell’India e del Nuovo 
Mondo; la maggior parte dei Portogbesi sono benevoli e .1 
dimostrano teneri e compassionevoli per quelli clic soffi olio. 
Amano il giuoco, ma non litigano, hanno una grande passiono 
per le corse dei tori, ma coprono collo sughero le punte delle 
corna, e l’animale non si uccide mai, ma si conserva per nuovi 
simulacri di lotte. Diversi in questo dai loro vicini, trattano 
bene gli animali domestici, e si distinguono per la cura spe¬ 
ciale che hanno di addomesticare le bestie feroci; sulle rive 
della Guadiana allevano anche la faina contro i sorci ed 1 
serpenti. Nelle loro relazioni vicendevoli, gli abitanti sono- 
dolci, cortesi, gentili: dare a un Portoghese del « male edu¬ 
cato » è offenderlo nel modo più sensibile. Si nota anche 1 e- 
leganza, sebbene troppo cerimoniosa, dei loro discorsi ; fino 
a questi ultimi tempi il catechismo portoghese si componeva 
di un libro di complimenti e di nozioni di galateo puerile e 
onesto. Distinguendosi a loro vantaggio dai Galiziani, che 
parlano un dialetto difficile a comprendere, la maggioranza 
dei paesani portoghesi si esprime con una facilità di parola 
ed uua purezza di lingua notevoli in un popolo sprovvisto di 
istruzione. Sebbene siano grandi parlatori, anzi chiacchieroni, 
stanno in guardia con molta cura nelle loro conversazioni. Il 
Portogallo ha dato grandi oratori, ed il suo maggior poeta 
Camóes o Camoens è annoverato fra gli scrittori più illustri 
del mondo. Ma, ad eccezione del mitico Orno Vasco, del quale 
si ignora perfino il luogo di nascita, il paese non ha avuto 
veri artisti, pittori, scultori, architetti. Camóes stesso lo con¬ 
fessava: « La nostra nazione è la prima per tutte le grandi 
qualità. I nostri uomini sono più eroici degli altri uomini, 
le nostre donne sono più belle delle altro donne; noi siamo 
superiori in tutte le arti della pace e della guerra, eccetto 
nella pittura ». 

Molte superstizioni, come la credenza negli spiriti e 1 in " 
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toga!lo. sfattóbìiUe pure a°c e rt7 ptote?'™ 6 deI Po1 '' 
contro «-li sDiriti imlio-m* , e P iante una grande efficacia 

pepo,0,1 

lavanda^ I ncoh, costumi persistono come le s^perstìSoni ," 
polnn. Questi si riscontrano specialmente nelle cerimonie che 
precedono o seguono il matrimonio A Miranda dS Domo 
per esempm hi cerimonia religiosa è preceduta da un simi 
lacio di combattimento fra il fidanzato e la sua futura sposa 
in presenza della folla. Altrove, come a Jarmello nell’Estro! 
madura, i parenti e gli invitati del giovane vanno in com¬ 
pagnia alla casa nuziale per portar via, si dice, la fidanzata 
che 1 parenti e gli amici di questa fanno mostra di difendere. 

La lingua portoghese assomiglia molto alla castigliana per 
le radici e la costruzione generalo, ma è meno ricca e meno 
sonora. Le parole sono molte volte « sventrate », sopprimendo 
le consonanti l, j, n fra due vocali; inoltre, si troncano alle 
estremità, terminando frequentemente con nasali e si compli¬ 
cano con strisciamenti finali, cui gli stranieri trovano diffi¬ 
colta ad abituarsi; ma l'idioma non ha le gutturali dello spa¬ 
glinolo. Alcuni storici hanno ritenuto, che l’influenza della 
lingua francese abbia contribuito in gran parte alla forma-' 
zione del portoghese. Secondo essi, il principe della casa di 
Borgogna, che ricevette il Portogallo in feudo alla fine del 
dodicesimo secolo, ed i cavalieri francesi che l’aiutarono a 


guerreggiare contro i Mori avrebbero avuto tanta influenza 
sulla nazione, da imporro il loro accento straniero ed il loro 
linguaggio. Ma nessuna ipotesi è più improbabile, tanto più 
clic il distretto di Porto, dove risiedevano i signori francesi, 
è precisamente quello in cui la pronuncia del portoghese più 
si avvicina a quella dello spagnuolo. La ragione e la strut¬ 
tura della sua lingua debbonsi cercare nell’evoluzione spon¬ 
tanea del popolo. Tuttavia l’influenza indiretta del francese è 
stata considerevole, in seguito alle intime relazioni che esi¬ 
stettero tra la Trancia ed il Portogallo fino al momento in 
cui la politica spagnuola di Luigi XIV rivoltò questo paese 
contro la Trancia. Per molti secoli i Portoghesi ebbero l’abi¬ 
tudine d’inviare in collegi francesi i giovani, di cui volevano- 
fare poi i maestri delle proprie .scuole. Gran numero di gio¬ 
vani studenti frequentavano pure le università francesi, e 
nel 1526 s’inaugurò un « collegio portoghese » annesso a 
quello di Saint-Barbe 2 . Infine, l’influenza del giornalismo 


1 Teofilo Braga, 0 Poco Portuguez. 

' R. Francisquf. Michel, Lcs Poriugais en Franco et les Frangais cn PortugaL 
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contemporaneo c l’uso quasi esclusivo eli testi ”f£; 

struzioue scieutilica introdussero nella iin„ • entrate 

role francesi*. Cosi non poche voci por oghes sen o entrate 

nella lingua francese: Francisque Michel " e c ’ " “ 

se ne trovano a diecine nei dialetti europei della Sencgam Ina 
ed a PondicheiT. I vocaboli arabi, die si applicano solamente 
:f,e cose édailè idee introdotte dai Mori, sono meno ™ 
rosi nel portoghese che nel casigliano; ma i Lusitani, 
oli Spaglinoli,'continuano senza accorgersene a giurai e l i 1 
dio dei musulmani : Oxalà ( Ojalà ) « Aliali lo voglia » dicono 
frequentemente. Forse, anche certi proverbi popolali fatalisti 
derivano dagli antichi padroni del paese. I dialetti bi asili ani 
fornirono ai conquistatori centinaia di parole penetrate nell 1 - 

dioma della madre patria. . 

Pochi di numero in confronto delle centinaia di milioni di 
uomini che popolano l’Europa, i Portoghesi hanno ben scarso 
peso nei destini del mondo. In un’epoca pero della stona, 
essi furono i primi nel commercio, ed il loro gemo su¬ 
però quello di tutti gli altri popoli. Gli Spaglinoli, c vero, 
divisero coi loro vicini d’occidente la gloria delle grandi sco¬ 
perte del quindicesimo secolo, ma i Portoghesi, dopo i \ e- 
neziani ed i Genovesi, resero queste scoperte possibili, eman¬ 
cipando la navigazione, cessando di seguire le coste pei av¬ 
venturarsi in alto mare, lontani da ogni sponda, e special¬ 
mente introducendo lo spirito d’ordine ed il metodo nellopoia 
delle scoperte; un Portoghese, Magalhaes, intraprese primo 
un viaggio intorno al mondo, terminato solo dopo la sua 
morte. I Portoghesi non riacquisteranno certo più tale pre¬ 
minenza. Fra i popoli moderni le forze si equilibrano; una 
tendenza all’eguaglianza dei fattori geografici va crescendo fra 
le diverse contrade, in seguito alla crescente facilità dei mezzi 
di scambio e di comunicazione. Il Portogallo non può sperare 
di riprendere mai più il posto magnifico elio ebbe fra le na¬ 
zioni; ma le sue risorse bene utilizzate ed i vantaggi della 
sua posizione all’estremità del continente bastano ad assicu¬ 
rargli sempre un posto onorevole. 


1 Francisco de San Luis, Glossario das palavras c frases de lingua franccsa. 
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PORTOGALLO DEL NORD, VALLI DEL M1NHO, DEL DOURO, DEL MONDBGO. 

n 61 l ovto ^o si connettono al sistema «tona- 

^ la ^ enisola > ma uon già per formare semplici 
contiaffoiti declinanti grado a grado verso il mare; si driz- 

111 S' n JPPi distinti, di forme originali, con contorni strani. 
L individuahta del paese, così poco avvertita da molti scrit- 

on, f 1 “ an, f®sta tuttavia evidente nel suo rilievo, come nella 
sua stona. 

I gruppi montuosi die s’innalzano all’angolo nord-orien¬ 
tale del Portogallo, al sud della valle del Minilo, presi nel 
loro complesso, possono essere considerati come la diga esterna 
dell antico lago, che copriva una volta gli altipiani della 
Vecchia-Castiglia. Pai Pirenei alla sierra di Grata, la barriera 
era continua e la sua rottura in catene distinte è un fatto 
idativamente moderno, dovuto al lavoro corrosivo delle acque 
torrenziali. L’apertura principale, quella del Pouro, non si è 
potuta tuttavia compiere senza trionfare di enormi ostacoli. 
A valle del suo congiungimento coll’Esla, il fiume incontra il 
muro degli altipiani portoghesi e deve seguirne la base per 
un centinaio di chilometri prima di trovare il punto debole 
per il quale va a portare il contributo delle sue acque al¬ 
l’Atlantico. 

II massiccio più settentrionale del Portogallo, fra il corso 
del Minho e quello della Lima, è ben scelto come confine 
politico delle due nazioni, perchè coi suoi bruschi scoscendi¬ 
menti e le sue roccie, che si drizzano sopra la zona delle fo¬ 
reste, il monte Già vi arra o l ’Outeìro Mcàor , « la Grande Col¬ 
lina», domina la sierra di Penagache, che si protende all’est, 
dalla parte della Spagna, come le cime portoghesi, che ter¬ 
minano all’ovest, alle colline di Santa Luzia. Immediatamente 
al sud della forra dove passa la Lima per uscire dalla Spagna, 
sorge un altro gruppo discosceso, la cui spina, orientata dal 
sud-ovest al nord-ovest, serve di frontiera ai due Stati: e la 
sierra di Gerez, regione di montagne talmente bizzarra e tor¬ 
mentata, che nella Penisola non trova altro riscontro fuorché 
nella celebre serrania di Honda. Sebbene meno alta della Ga¬ 
barra, essa è tuttavia una continuazione del ramo principale 
dei Pirenei cantabrici; la roccia granitica di cui si compone, 
e l’allineamento dei diversi gruppi delle cime che si vedono 
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succedersi al nord-est, to..»» *£ 

Orense e di Lago, , fin « ,f e P T p'-otogI™ento della grande 
essa si trova precisamente l ■ f ,he con dìvei'si nomi 

catena dei Pirenei; tutta g 1 a labirinti nella provincia di 
si ramificano e s’intrecciano m lab,unta neua^i ^ 

« Oltre i Monti B , r j' r « s °f 1 0 1, Sembrano d’altronde 

ordine a paragone della Sierra di 8** . 0 su 

meno alte di quell. «Ue ‘ST .^d* rite^ media; in molti 
di un altipiano da ,00 a 300 meta di a e cime 

punti si direbbero semplici filali ili colline » 

niticbe, quasi tutte -tonde non Imnno le bellejorme die 

le“i° plelag/del 1 Miùbo’ non consiste nell’aspetto gran- 
dioso de montana piuttosto nella beitea delle valli dal e 
limpide sorgenti, dai ruscelli cristallini, dal bello e svariato 
verde che le ammanta, e tra il quale sorgono civettuoli vii- 

lacffi e i casolari. n t o 

Le grandi. montagne della frontiera, Gaviarra, Gei e/. La- 

rónco, assomigliano ai monti della Gallizia per il conti aste 
di flore distinte, clie non si crederebbe d incontrare nel .1 
stessa zona. Sulle loro pendici, il botanico trova una mesco¬ 
lanza singolare dei vegetali della Francia e anche della Ger¬ 
mania con quelli dei Pirenei, della Biscaglia e delle pianine 
del Portogallo. Xè meno interessanti sono le vette piu meri¬ 
dionali, specie quelle della serra di Marno, che s’avanzano a 
forma di promontorio fra il corso del Douro e quello del suo 
grande affluente il Tamega, e che proteggono Porto ed il suo 
distretto dai venti del nord est, troppo freddi d’inverno e troppo 
caldi d’estate; ma a mala pena si può studiarne la flora ar¬ 
borescente percliè le roccie sono state quasi dovunque spo¬ 
gliate dalla loro verdura. Così, gli altipiani scliistosi clic si 
prolungano all’est, dominando la valle dell’alto Douro, hanno 
perduto il loro naturale ammanto di foreste; fra i cespi ed i 
pampini delle viti si vede solo la pietra nera spezzata dagli 
elementi. L'antica fauna degli animali selvaggi c in parte 
scomparsa da queste contrade, come l’antica flora; solo i lupi 
sono rimasti, numerosi e temuti dai pastori; si trovano spe¬ 
cialmente nella regione delle montagne detta serra Amarella 
o la « Sierra Gialla». La capra della montagna (capra oega- 
grus ) viveva ancora in mandre nella sierra di Gerez alla fine 
dello scorso secolo; alcuni viaggiatori affermano ohe essa esisto 
ancora. Alla presenza di queste capre selvaggie le montagne 
di dove scendono le acque dell’Ave, al nord est di Braga e 
di Guimaraes, devono probabilmente il loro nome di serra 
Cabreira. 
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Se la serra di Gerez si pU( ', considerare come l’estremità 
del sistema dei Pirenei, la superba serra d’Mstrella clie si 
eleva fra il Douro e il TWn ù n ’. cne 81 

della catena rii e f n ,. lvlo i g ’ ^ P 1 olungamento occidentale 
della catena che foima la cresta media della Penisola fra i 

due altipiani delle Castine. Come le sUmu di Guadlrrama 

d -i G r?' 0S ’v C \ 1 - Gata ’ 1 c monti de Ha Stella » hanno un’indi- 
vidualità distinta e si uniscono al resto del sistema per una 

VI m 1 ° ntuosa bl fzarramente dirupata. Penetrando uel Por¬ 
togallo, la sierra di Gata, che si estende in una specie di al¬ 
tipiano, assume il nome di las Mesas (le Tavole), e va ele¬ 
vandosi m catene indistinte, la serra Gardunha, la serra di 

dell’P t -elf R / l ZeZG - e , 6d 11 Tag °- La 2 l ’ ande catena granitica 
dell Usti ella, la piu isolata e maestosa di tutti questi gruppi se- 

condari, si eleva in dolce pendìo sopra la regione ondulata, 
dove il Molidego e vari affluenti del Tago e del Douro hanno 
le loro sorgenti. Agevole è da questo lato l’accesso alla mon¬ 
tagna, c la chiamano appunto la serra inansa , la «montagna 
dolce >> ; dalla parte di mezzodì, al contrario, sopra la valle 
dello Zezere, ì pendìi sono discoscesi, difficili a superare; è 
la serra brava , la « montagna selvaggia ». Laghi incantevoli, 
■disposti in vasche come i « laguets » dei Pirenei e gli « occhi 
di mare » dei Carpazi, s’incontrano nelle vicinanze dei gioghi 
ondulati della cima, il Malliao o la « Palla ». Questi laghi, 

' chiamati anche Olhos marinos , — diedero origine a strane 
leggende, alle quali si associano il nome di emiri mori e il 
ricordo di Viriato, che fece della serra da Estrella il suo 
estremo baluardo contro i Domani : si ritiene che le lagune 
siano in comunicazione col mare, partecipino al suo flusso ed 
alle sue tempeste, e nascondano come esso, nelle loro acque, 
immensi tesori. I laghi e le cascate che ne sgorgano fecero 
dare a molte montagne di questo gruppo il nome bene appro¬ 
priato « d’aiguares » o acque : sono infatti serbatoi di sorgenti, 
che i venti d’ovest, sempre carichi di pioggie, non lasciano 
mai esaurire. 

Le pendici superiori della serra Estrella sono coperte di 
neve durante quattro mesi dell’anno, ed alcune cavità pro¬ 
fonde ne conservano anche in estate. La serra di Louzà, il 
prolungamento sud-ovest dei monti della Stella, riceve tanta 
■neve nell’inverno da alimentare i caffè di Lisbona. Agli ultimi 
pi’omontori di Louza finisce il sistema orografico dell’Estrella. 
Le alture e le colline dell’Estremadura, che si prolungano al 
sud-ovest, appartengono ad una formazione distinta, e consistono 
principalmente di filari di pietre giurassiche rivestite al nord 
cfi al sud di strati cretacei. Queste diverse piccole serre e 


Voi. V, parto I. 
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quelle ohe sovrastano all’altipiano di Borni Alta, al sud della 
profonda fossa nella quale passa il Douro, si uniscono alla 
spina « carpetovetouica » della Penisola per mezzo di basse so¬ 
glie, facilissime a superare in ogni stagione . 

\ Esposte all’influenza dei venti e dei contro-alisei, sempre 
carichi di vapori raccolti nei mari equatoriali, le montagne 
di Beira e quelle che si elevano fra il Douro e il Mmlio 
ricevono annualmente molta umidità. Lo pioggie cadono sui 
loro pendìi, non con uragani violenti ed improvvisi, come nei 
paesi tropicali, ma dirette e continue. La maggiore quantità 
di acqua cade nell’inverno e nella primavera, ma di regola 
non passa mai un mese senza portare il suo contingente di 
pioggia. Inoltre, le nebbie si mostrano sovente all’uscita delle 
vallile sul litorale fino alla latitudine di Ooimbra. Sulla serra 
Estrella, la caduta annua di umidità si è elevata talvolta a 
parecchi metri, altezza raggiunta appena sulle coste occidentali 
della Scozia e della Norvegia. Solo alcune contrade tropicali, 
nelle Indie e nel Nuovo Mondo hanuo simili diluvi atmo¬ 
sferici. 

Bisogna aggiungere inoltre, che all’oriente delle montagne 
lusitane d’Estrella, di Montemuro, di Marno e di Gerez, il 
clima è notevolmente più secco che sulla costa e sui versanti 
volti al mare. L’aria dell’Oceano, elevandosi lunghesso le sue 
montagne per abbassarsi in seguito verso le valli opposte, 
perde infatti una gran parte della sua umidità primitiva. 
Nella stretta vallata del Douro transmontano, dove le pioggie 
sono meno abbondanti che a Porto, la siccità più grande 
dell’aria si avverte subito dal cambiamento di vegetazione: 
le quercie a foglie perenni sostituiscono quelle a foglie ca¬ 
duche, e si vedono un momento comparire i boschi così carat¬ 
teristici delle regioni secche al sud del Tago 2 . 

Da questa umidità dell’aria, da questo bagno di vapore nel, 
quale si trova immerso, il Portogallo del Nord ritrae una no¬ 
tevole uniformità di clima. A Ooimbra, la differenza fra il 
mese più caldo ed il più freddo è appena di dieci gradi. E 
freddi sono proprio rigorosi solamente sugli altipiani, dove 
soffia il vento di borea, ed il caldo è intollerabile soltanto 


1 Altezze principali del Portogallo a ponente del Tago: 

Serra do Gerez. 1442 met. Mallifio da Serra. . . 

Outeiro Maior (Gavaina). . 1441 » Lamcgo .. 

Lavòuco.10 0 » Castello Brama» . . . 

Serra do Marito. 1422 > Braganja. 

B. Baru os Comes, Xoiisic sulle essenze forestali del Portogallo. 


, 1993 met. 

. 1514 » 

. 1468 ? 

. 684 » 
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nelle Talli profonde \ doro i’ ov ;o 1 

la stretta ralle in fondo a cui scorre'ValP™2. samente ; talc è 

delle recete, che riverberano i ragù del ole Ze r Piede 
proprio m un forno MA * 61 80le ’ P aic essere 

il clima della Litania do „’Tf eCoezioni ’ "««'insieme, 
mente temperato Come del tosici ' carat i ;e rc cssenzial- 

(lini a tìtolo J’ al “'°. iU \' ord deI Tago si vedono solo nei giav- 

eontrestoutde^h:Ze:4'™ df‘iS’def,; ££* 'JT* 

limito meridionale 

meteoiologiche. Infatti, a sud di questo fiume il clima è molto 
piu secco, perclie il pino possa trovarvi l’umidità, che eli è 
necessaria; a Setubal, secondo Barros Gomes, Evaporatone 
che produce l’eccellente sale del luogo, a superficie eguale’ 

“ 'V'? T olte P ! Ù C0l,sidereT0le di quella misurata nelle 
saline di Areno, nel centro della zona del pino marittimo. 

L estrema umidita dell’aria e la frequenza delle pioggie 
ialino un altra conseguenza, la moltitudine e l’abbondanza dei 
corsi d acqua. Camòes e, dopo il grande poeta, molti scrittori 
ialino celebrato la bellezza delle campagne di Coimbra ba 
guato dal Mondego, l’incanto delle cascate, che discendono in 
mezzo ai rami, la purezza delle sorgenti che sgorgano dalle 
roccie tappezzate di verdura. Al nord del Mondego, il Youga 
cbe va a perdersi negli stagni marini d’Avciro, poi i diversi 
affluenti del Donro, e al di là di questo fiume, l’Ave, il Oà- 
vado, la ìlei va, la Lima serpeggiano del pari fra ridenti cam¬ 
pagne, dove la grazia della vegetazione risalta maggiormente 
nel contrasto delle roccie e delle montagne. La Lima, che gli 
bpagnuoli chiamano Liruia, non è l’unico fiume che abbia 
meiitato, a quanto dice Tito Livio, di far dimenticare ai sol- 


1 Temperatura, della Lusitani a settentrionale : 


coiMBtiA (secondo Coello) 

porto (secondo Per?) 

Inverno . 


10°,6 

Primavera. 


14°,S 

Estate. 

. UO',50 

21°,0 

Autunno. 


16',2 

Media. 

. 16°,63 

15°,66 

Mose piti freddo (gennaio) . 

. I0<>,7 

(gennaio) 10", 1 

Mese più caldo (luglio). . 

. 20-, 8 

(agosto) 21°,3 

Media dello pioggie . . . 

. 769 inill. 

1528 inill. 

Giorni di pioggia .... 

. 188 

115 
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dati romani i fiumi della loro . patriae di 
nome della sorgente greca del Lete, li S 
provinole settentrionali hanno rive mcahteve 
non fosse la troppa frequenza delle pioggie, si vonebbe vrveie 
e morire. La Lima è ancora nel suo periodo di tiansizione,. 
mentre gli altri fiumi hanno già vuotati 1 laghi dell altipiano 



Scala di 1: 300,000 

I-- 

0 


10 cbil. 


nel quale si ammassavano le loro acque superiori. La Lima, 
trattenuta all’ovest da una diga di roccie, non ha ancora 
versata l’esuberanza d’acqua del suo bacino d’origine : una ma¬ 
remma, la laguna di Beon o Antela, ricorda i tempi in cui 
un vasto mare interno, simile al lago di Ginevra, riempi va 
il suo bel circo di montagne. 

La pendenza media dei fiumi portoghesi è troppo conside 
revole, e le barriere che ne difendono l’ingresso sono troppo 
pericolose perchè abbiano grande importanza come vie navi- 
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gabili. Tutti baiano, è yero, il loro porto, ma ad eccezione, 
dei Boiuo, che trasporta le acque di un sesto della Penisola 
Iberica, nessuno può servire di sboceo a vasti distretti ecl ha. 
un valore seno per il commercio generale. Molto diverso dal. 
litoiale della Gallizia, così bizzarramente frastagliato in golfi 
ed in nas, con innumerevoli porti di rifugio, tutta la costa' 
del Portogallo del nord si sviluppa in lunghe spiaggie assai, 
pericolose quando soffia il vento dal largo, a buon diritto 
molto temuto dai marinai. Dalla bocca del Minho al capo 
Carvoeiro, su di una lunghezza di circa 300 chilometri, la pioggia 
somiglia a quella delle Laude francesi fra l’estuario dellal&a- 
ronna e la base dei Pirenei. Eccetto il capo Mondego ed alcuni, 
monticeli! isolati, ai piedi dei quali s’accumulano le sabbie, la 
costa presenta solo lunghi rilievi, a curve regolari; tutte le 
primitive disuguaglianze del litorale, tutte le baie di diverse 
forme che penetrano lontano fra le basi delle montagne, sono 
state coperte da cordoni di sabbia, che le onde rinnovano. 


senza tregua coi materiali recati dai fiumi e con quelli che sal¬ 
gono col loro lento lavorìo alle roccie granitiche della Gallizia. 
Alla fine dell’epoca glaciale, che aveva trasformata l’Europa 
occidentale in un’altra Groenlandia, le pianure del Portogallo 
erano da molto tempo lieve dai loro ghiacci, quando le sponde 
della Gallizia e delle Asturie erano ancora sepolte: così le 
alluvioni hanno compiuta la loro opera al mezzogiorno, mentre 
più al nord è ben lungi dall’essere terminata. Il generale aspetto, 
della contrada dimostra, che tutta la bassa valle del Youga 
era una volta un golfo ramificato lontano dentro le terre; ma 
da un lato i depositi marini, dall’altro le sabbie trasportate 
dai fiumi hanno riempito in gran parte l’antico mare interno. 
Geologicamente, il bacino d’Aveiro ha una grande rassomi¬ 
glianza col bacino d’Arcachon. Le sue acque, come quelle di 
tutti i fiumi della costa, abbondano di pesce; il Douro però è- 
il solo corso d’acqua dell’Europa meridionale dove penetra 
ancora il salmone. La vita animale è tanto sovrabbondante- 
in certe parti del Douro spagnuolo, che secondo il proverbio 
« la sua acqua non è acqua, ma brodo ». La bocca del Douro 
e le spiagge della costa settentrionale formicolano di granchi 
di mare, che i contadini comprano, o vengono a raccogliere 
essi medesimi per ingrassare le loro terre h 

Come la costa delle Lande, la spiaggia rettilinea di Beira- 
raar è quasi dovunque circondata di dune di sabbie portate- 
dal vento del mare. Dietro a queste dune, le acque dolci del- 


1 Teofilo Braga, opera citata. 
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l’interno, prendendo a poco a poco il posto delle acque salate 
degli antichi golfi, si sono ammassate in stagni malsani, e le 
loro rive, come quelle delle acque morte della Frauda sud¬ 
occidentale, sono coperte di eriche diverse, di felci, di coi- 
bozzoli, di ginestre superbe, alte da 6 a 10 metri, menile le 
foreste vicine sono formate di quercie roveri e di pini. Una 
stessa origine geologica ha dato all’insieme de a vegetazione 
la medesima fisonomia. Una volta anche le dune della costa por¬ 
toghese erano mobili e muovevano all’assalto delle campagne 
coltivate, ma molto prima che si pensasse in b rancia ad ar¬ 
restarle con le palizzate e le piantagioni, si ebbe questa idea 
in Portogallo. Dal principio del secolo decimoquarto, al tempo 
del re D?niz « il Lavoratore», le colline di sabbia cessarono 
di muoversi; foreste di pini le avevano consolidate. Le dune 
d’Aveiro rivaleggiano in altezza con quelle della Guascogna; 
una di queste ha solamente 3 metri meno del Trac della 
Truque, la più alta delle dune europee. Un fatto non ancora 
spiegato dai geologi è l’esistenza di grosse pietre nella sabbia 
di alcune dune portoghesi; quelle che si trovano più al. sud, 
fra Vieira e Pedrogao, racchiudono veri « nidi » di blocchi 
di quarzite grossi come un pugno, alle volte come la testa di 
un uomo. Come mai questi oggetti pesanti possono essere stati 
trasportati insieme all’arena mobile dove si trovano tino al¬ 
l’altezza di 35 metri '? \ 

Gli abitanti della parte coltivabile dei bacini del Minilo e 
del Douro sono numerosissimi, proporzionatamente alla super¬ 
fìcie del suolo. Nella provincia compresa fra i due fiumi, la 
popolazione è ancora più fitta che nella provincia limitrofa 
di Pontevedra, la più ricca di abitanti di tutta la Spaglia. Se 
la Francia fosse relativamente popolata come la provincia del 
Minilo, essa avrebbe più di 75 milioni di abitanti. Per tro¬ 
vare in questo spazio il nutrimento sufficiente, bisogna clic i 
Portoghesi del nord lavorino con energia, e la loro provincia 
è infatti la meglio coltivata della Penisola. Il fatto è fa¬ 
cilmente spiegato quando si pensi, che la maggior parte di 
questi coltivatori sono proprietari, o almeno foreiros, cioè 
usufruttuarii inamovibili, che pagano un piccolo tributo al 
proprietario titolare. Quasi tutti i contadini hanno un inte¬ 
resso diretto alla buona coltivazione delle ricchezze del suolo 
e possono trasmettere la loro proprietà ad uno dei loro figli? 
il quale deve compensare i fratelli e le sorelle con una somma 
fissata per legge. Grazie a questa forma di proprietà del 


1 Paul Choffat. Noie manoscritte. 
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suolo, quasi tutte le parti basso /loiin t •*. 
coltivate come un giardino Già dal'so U f tan,a del nord sono 
statava, che il nu.a^vo T'* 0 ’ ^ C °"- 

versa del lusso dei monasteri ' & lt 111 ra S 10ne m ’ 
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e deirestensione delle grandi 
proprietà : non è raro incon¬ 
trare nella provincia del Minim 
contadini somiglianti ai Pii 
soni ed ai ricchi Serbi, carichi 
di veri fardelli di gioielli, spe¬ 
cie di collane d’oro di stile mo¬ 
resco. Nel 1846, al tempo della 
rivolta sollevata dall’aggravio 
delle imposte, una donna ener¬ 
gica, Maria da Ponte, si pose 
alla testa dei montanari, e ben 
presto tutta la popolazione del 
nord fu in armi. Gli abitanti 
fanno prova della più ingegno¬ 
sa industria per in affi are le 
pendici superiori delle colline 
sassose; in molti luoghi i loro 
lavori di ricerca delle sorgenti 
somigliano a gallerie di mi¬ 
niere. Molte montagne sono 
state tagliate a terrazze, bene 
irrigate secondo le tradizioni 
degli Arabi o disposte in prati 
artificiali. Siffatto amore al 
lavoro si unisce in questi col¬ 
tivatori a molte qualitàmorali. 

Secondo la testimonianza uni¬ 
versale, gli abitanti di questo 
contrade sono i migliori di 
tutto il Portogallo per la dol¬ 
cezza del carattere, la gajezza, 
la benevolenza ; nessuna me¬ 
raviglia dunque che Pedro 
Ivo, Bento Moreno ed altri 
lomanzieri moderni li abbiano presi per tipi e per eroi delle 
loro storie villereccio; così Gii Vi cento, Antonio Prestes ed 
altri scrittori comici, hanno cercato nelKEstrella e sullo rive • 
del Mondego i tipi e le figure che personificano il carattere 
nazionale in quello che ha di migliore. Questi contadini, dice 
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496 „.,ctori di Teocrito, 

'un autore, ballano e^cantano oonic^ ve » > oml)ag , 10] e l’altro 

•Spesso un giovane soda Si dice che ancora poclu 

risponde cantando nino unpi ‘ ' 1L1 ìsteri religiosi di 

■secoli or sono ' c«deT riconoscere negli in¬ 
carattere pagano. Il inw <> flsonomia, i costumi 

digeni di questi distretti tiatti, 

di una popolazione orientale. orovincie del nord è la 

La grande industria agricola delle inorili iuti 

■coltivazione della vite e la preparazione de. , 
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paese del vino. 
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generalmente sotto il nome di vini di Porto. Nei paesi montuosi 
del nord, la vite è coltivata lungo le siepi e sui viah love 
distende i suoi tralci attorno alle querele ai pioppi 
Virginia ed ai castagni; in altri luoghi e sostenuta P e __ 
di latados, pilastri di granito grigio, in modo da foi 
lunghi colonnati che somigliano ai piloni di Oarnac. J-i 
che si raccoglie da queste viti troppo nascoste rimane « verde », 
cioè agro, e nel linguaggio popolare gli si dà il n0 ™ e 
« racleur » o rascante. Il principale distretto di vigneti, 
nosciuto ordinariamente sotto il nome di Paiz do V™™ 0 ' 0 
cupa, al nord del Douro, fra i due grandi affluenti, il Tarn » 
e il Tua, le pendici delle colline nude e senza alben, as 
brutte a vedersi, dove gli schisti nerastri e disgregati son 
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'Ztefvln “freddi" Ziri‘al ^ d<ii "«» *>Iari, 

-vi li «ffredd.no Zt\Tt q »ZI 

Z a Gorgo e ; il iZZlLirael 1 ' 1 ,"3”? 
di distretto dell’alto Domo era appena wltìvatoZlTsuoi 
-ab.tanti erano fra i più miserabili ; tutti i vini detti di Porto 
venivano allora raccolti sulle rive inferiori del Gorgo. Gli In 
-glesi non avevano ancora apprezzato il vino di questi paesi e 
•Lisbona forniva in abbondanza il tipo portoghese, che fino al- 
ora aveva contentato il loro gusto. La ‘coltivazione dei veneti 
•del Domo acquisto importanza solamente dopo il trattato 
•concluso da lord Metlmen nel 1703. La quel tempo la ri no 
manza dei vini secchi di Porto continuò a crescere; una com¬ 
pagnia privilegiata, fondata da Pombal, e molte volte trasfor¬ 
mata, si costituì per la vendita dei vini e la protezione della 
co tivaz.one delle viti; la città di Pezo da Regoa, sulla sponda 
•del Gorgo, in una specie d’imbuto di alte colline, diventò 
celebre per le sue fiere, nelle quali un’ora di affari poteva 
lare La fortuna o la rovina dei negozianti; infine una città di 
cantine c di magazzini sorse sulla sponda sinistra del fiume, in 
taccia a Porto. Da più di un secolo, il port icine , vero o fal¬ 
sificato, d’altronde sempre fortemente mescolato all’acquavite, è 
uno dei vini obbligati in ogni tavola inglese. Così buona 
parte dei prodotti delle vendemmie del Douro è spedita diretta¬ 
mente in Inghilterra o nelle colonie britanniche e negli Stati 
Lmti: prima del .1852, le migliori qualità, dette « vini di 
tattoria » (vinhos de feitorio .), si spedivano solamente in In- 
g li 1terra. Il Capo, le Indio inglesi, Hong-kong, l’Australia, 
■la A uova Zelanda, ne ricevono una parte considerevole, ma 
pei la via dell’Inghilterra, mentre la Prància che compra da 
■alcuni anni molto vino di Bcira e dell’Estremadura, importa 
direttamente sette od ottomila ettolitri di porto di qualità 
inferiore. I Brasiliani ed i Portoghesi del Brasile sono, dopo 
Sii Inglesi, i migliori clienti di Porto; viene in terzo luogo la 
Germania per l’importanza delle compere. Giova aggiungere 
che i vigneti del Portogallo producono una piccola parto del 
liquido che si beve nel mondo sotto il nome di port-winc: si 
calcola, che, negli anni di cattivo raccolto la consumazione 
del « vino de Porto » superò cinquanta o sessanta volte la 
produzione reale. 

In questi ultimi anni la fillossera ha fatto grandi danni 
snella regione del Douro. Una superficie di 15,000 ettari ha 

Voi. V, "parte I. Q 3 
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perduto i suoi vigneti; tutUvta, inS t' 

1.» preso la coltivatone ‘ ^Toduiìone totale dei vi- 

gello, clic continua ad esten< » , 1 espor t a attualmente 

gneti è notevolmente al ™®" si(lel . eT0 i c cambiamento- 

più vino ohe per il passato . Ma un<eoinaiarne ^ Tolta ,, r „. 

si avverte nel commercio < 1 < 1“ “‘ 1 . secc j 1 j e di prima, 
gliilterra ed il Brasile compravano vini seco ‘ 

qualità, e ve n’evano persino di un secolo, 

motto ben fatto dai monta- 

nari di Trae os Montes, è sorgente di gnadagni eonsidere o 
nói- le nrovincie del nord, come l’ingrasso dei buoi, animali 
di una rara bellezza, che si importano dalle provmm^.m.l ole 
della Spagna per spedirli in Inghilterra. Attendono pule 
•dia coltivazione delle frutta priinaticcie, per 1 meicati di 
Londra ed anche di Bio de Janeiro. L’industria propriamente 
detta, e specialmente le piccole industrie', molto mipor an i 
in questa regione fin dal medio evo, e la presenza d, molti. 
Inglesi diedero un grande impulso alle mamfattuie. Cosi l i 
iia molte filature di cotone, di lana, di seta, fabbriche ili si die, 
officine metallurgiche, raffinerie di zuccheri ; i suoi negozianti 
di minuterie, i guantai sono molto abili. Tuttavia la lavo, azione 
del suolo, l’industria, il commercio legale, ed infine il con¬ 
trabbando, ebe si fa in vaste proporzioni sulle frontiere del 
distretto di Bragauza, non bastano a nutrire tutti gli abitanti 
il paese, troppo popolato, si sbarazza ogni anno di migliaia ili 
emigranti che, come i loro vicini, i Gallegos, vanno a cercare 
fortuna a Lisbona o al di là dell’Oceano, a Para, Fernam¬ 
buco, Bahia, Rio de Janeiro, nelle pianure del Brasile, per¬ 
sino nelle isole Sandwich. Gli arditi coloni che fecero c con- 


1 Prima dell’oidio (1853) le vigne del Portogallo davano quasi cinque milioni di 
ettolitri, mentre nel 1884, dopo l’oidio o la fillossera, erano ridotto a un milione. 

Nel 1882 si ebbe la seguente esportazione: Inghilterra .143,283 ettolitri, l,lr ' 1 * 3 . c 
137,620, Germania 12,955, o in tutto, per la sola via di mare, 316,550. La media 
dal* 1872 al 1S82 fu di 294,178 ettolitri. Nel 1697 il vitto esportato ebbo un valore 
di 10,289,232 milreis. 

Anche in questi ultimi anni la produzione del vitto andò decrescendo. 
rapporto del console inglese ad Oporto del 22 luglio 1895 risulta che i vini di 
si vanuo sostituendo in portoghesi, nei paesi cito trovano di là i loro « vinhos i c 
pasto > c specialmente nel Brasile. La riduzione dei vigneti c la piantagione 
viti americane sono operazioni troppo costose, e il terreno di sebisto friabile esige 
non facili preparazioni. 

- Nel 1SS2 si esportarono da Porto por l’Inghilterra 22,415 capi di bestiame. 

3 Noi ISSI vi erano nel distretto di Porto 556 manifatture, clic occupa'- 111 
63,104 persone o davano un prodotto di 58 milioni di lire nostre. 
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tulliano. la pvospen à del Brasile sono in gran parte provenienti 
da. bacini del Mmlio e del Donno; quantunque mal visti da 
Brasili a m, essi sono . veri creatori della rochezza nel Por- 
' 0 Putivo Sfondo. La maggioranza degli emigranti 
dei Minilo e di Trasi os Montes che vanno al Brasile, e che 
sono dai dieci ai dodici mila ogni anno, s’imharcano a Vigo 
od a Lisbona; 1 orto stesso è insignificante come luo°-o d’ini- 
harco per gii emigranti. Prima che le ferrovie avessero resi 
aci 1 i v iaggi, gli operai agricoli del nord che scendevano a 
Lisbona camminavano in compagnie numerose sotto la dire¬ 
zione di un capo o capata*, e seguivano di albergo in albergo 
l’itinerario consueto. Gli abitanti del distretto di Yianna via*. 
giano specialmente come gessaiuoli e muratori. In alcuni di¬ 
stretti le donne sono in grande maggioranza, perchè la metà 
degli uomini sono assenti. 

Le popolazioni delle altre provinole hanno non solo il pri¬ 
vilegio di rinnovare incessantemente il sangue dei Portoghesi 
• del sud e dei loro parenti d’oltre-mare; esse hanno anche il 
merito d’aver dato allo Stato il suo assetto politico. Il Porto 
Gale, che sorgeva dove si trova ora il sobborgo di Villanova, 
di Gay a, in faccia alla città di Porto, ha dato il suo nome 
all’insieme di tutte lo contrade portoghesi; a Lamego, sulle 
colline che dominano al sud la profonda valle del Do uro, le 
Cortes, secondo una tradizione più o meno giustificata, avreb¬ 
bero costituito il regno del Portogallo nel 1143. Porto fu 
prima la capitale del nuovo Stato, come Braga era stata quella 
dei re svevi; e quando, dopo la breve dominazione degli Spa¬ 
glinoli, il paese ricuperò la sua indipendenza, i duchi di Bra- 
ganza, del Tras os Montes, furono destinati a regnare; è vero 
che questa famiglia abitava ordinariamente nel suo castello 
di Villa Vi$osa, nell’Alenitejo. Sebbene l’ammirabile situa¬ 
zione di Lisbona e la sua posizione centrale le assicurino un 
posto preponderante, l’iniziativa di cambiamenti considerevoli 
parte più sovente da Porto. E si è notato, che il successo delle 
rivoluzioni nazionali e la fortuna dei partiti dipendono spe¬ 
cialmente dall’attitudine delle energiche popolazioni del nord. 
Esse hanno una loro propria originalità e non obbediscono a 
Lisbona senza discutere il valore degli ordini ; anche Porto ha 
meritato il nome di « città sediziosa ». Ohi voglia prestare 
fede ai Portu.cnses , sarebbero molto superiori ai loro rivali, 
i Lisloncnses , per energia e per valore morale; essi soli sa¬ 
rebbero i degni figli di quei Portoghesi del secolo d’oro, 
che percorrevano i mari alla ricerca di popoli sconosciuti; in 
ogni caso, si distinguono certamente dagli abitanti della ca- 



ÓOO 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


pitale per un'andatura più decisa, una parola piu brt ™, m o 
sguardo più aperto. Mei linguaggio popolare, gli ab«- 1 | 

Porto e duelli di Lisbona sono conosciuti coi sopianno ni. 
di tripeiroì (mangiatori di trippa) e d 'aljaanlm (mangiatoli. 

dÌ ffitglio 0 Porto, il « Porto . per eccellenra è la capitale- 
(li tutto il Portogallo del nord, la seconda citta del p \ 

U commercio e la popolazione; per 

costo- il terzo circa dei suoi abitanti vive colimdustna ma 
Difettai iera. Veduta dalle rive del Domo, che in questo punte 
ha 200 metri di larghezza, si presenta superbamente in un 
doppio anfiteatro. Le sue due colline sono^ se paiate da una. 
stretta valle, coperta di edifici; una è dominata dalla catte¬ 
drale, l’altra dall’alto e grazioso campanile dos Glerif/os (dei. 
Preti), il quale serve di punto di riconoscimento ai bastimenti 
che navigano dall’Oceano verso il banco d’ingresso del porto. 
Al basso, ampie strade eleganti, rettilinee, sebbene mal sel¬ 
ciate, e belle piazze simili a quelle di tutte le citta moderne,, 
tagliano a rettangoli eguali la città del commercio e dell in¬ 
dustria, mentre sui declivi strade erte e sinuose, talora lunghe 

gradinate, vanno come all’assalto dei quartieri alti. 1 orto- 
possiede grandi scuole di scienze e d’arti, musei, biblioteche-- 
e varie società scientifiche. La sua chiesa più antica Sani Mar- 
tinho do Cedofeita, fu costruita nel 559 dal re svevo Teodo- 
miro e fu chiamata cedofeita (presto fatta) dalla rapidità con- 
cui fu costruita per accogliere alcune reliquie del Santo. Mae¬ 
stosa è la cattedrale o la Se, e la torre della chiesa dos Cle- 
rigos misura 75 metri, la più alta del Portogallo. Una vòlta 
Porto aveva 14 conventi, alcuni dei quali sono ora occupati 
da ospedali, da collegi, da ospizi e da altri istituti di benefi¬ 
cenza, di cui Porto va a giusto titolo orgogliosa : l’ospedale di- 
Sant’Antonio è la più bella costruzione di questo genere in 
tutto il Pegno \ Si notano anche il palazzo di cristallo, co¬ 
struito per una esposizione e che rimase un gran bazar, la 
Borsa ed altri editìzi, fra i quali sono specialmente numerose 
le Banche. 

Sulla riva sinistra del fiume si estendono in un lungo sob¬ 
borgo le fabbriche ed i depositi di Gaya, le cui cantine con¬ 
tengono, si dice, una media di novantamila pipe, ossia, a 
535 litri l’una, quattrocentosessantamila ettolitri di vino. Le due 


1 La Biblioteca comunale di Porto conta 130,000 volumi, e più di mille studen i 
sono inscritti alle sue varie scuole superiori. Inoltre vi è- un istituto, die ne con 
esso solo circa 1500. 
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citta, unite una volta da nn 1 

da un arco in ferro d’ima anerl ° ° v°, n Ìa sos P eso > lo sono ora 
gioso, una delle più me.Whèo mCtl1 L ’ arc0 1>™V 

moderna, sostiene due nonti f? ' e costi limoni dell’industria 

da catene di ferro e riunisce le due rive ,°i ■ nfer > 0|, e che è sorretto 
magra del fiume, ed 1 ponte^ l^^^"?* 1 *™*#** 
all’altra; la sua eccelsa tarata lu,%f 3 oì *!° oIlina 
C2 metri sepia al fiume , ? • 391 ” ,etn - P asstl a 

da Lisbona a Porto passa S onra un 3 “"f* la fe '™™ 
ferro e granito lungo 23 metri, 'ed il ?e?ebre*ponte” d?Marià 
Pia, foimato da un arco magnifico appoggiato a due enormi 
rocce d, granito, che misura 160 metri di corda su 48 60 d 
freccia. La soglia del ponte è a 61 metri e mei, sulle’aceue 

dS^erràTpi I " n \l, UngUeii ? di 352 ’ 37 ™« «"Uè X 

cibila casa l’ifìl ’ l mont ^ rna do Seminario: costruito 
dalLi casa Liffel^ questo ponte costò 1,300,000 lire nostre 

Sulle rive del Domo e sulle terrazze che le dominano si 

devsM?T bel i S u me paSSe ^ iate > di dove si vedono disten- 
deisi le ammirabili prospettive del fiume ed i suoi luno-hi 

nieandn, colle navi che li solcano, e le case di diporto die 
il detto no vagamente nelle acque gli azulejos, le azzurre por- 
ccllane delle loro facciate. Lontano, sulle colline, si vedono 
antichi conventi e villaggi mezzo nascosti nel verde: tale, sulla 
uva meridionale, al sud-est di Porto, la piccola borgata di 
Aymtes, celebro per la bellezza delle sue donne; pescataci 
valorose, esse mseguono il pesce anche in alto mare. Portano 
ogni giorno alla città la broa o pane di meliga, la broya dei 
Bearnesi, che ha una parte così importante nella nutrizione 
dei Portoghesi ; il pane viene in parte da Vallongo, ad una 
quindicina di chilometri al nord-est di Porto. 

Dal lato del mare, Porto e Grava, città sorelle, si prolun¬ 
gano con sobborghi nella direzione della foce, alla quale 
arriveranno, quando nuove vie comunicanti coll’interno della 
Spagna porteranno al mercato del basso Bouro un maggior 
tiaffico. L’entrata del duine è pericolosa: a bassa marea, gli 
scogli sono coperti appena da quattro metri d’acqua; inoltre 
uè un piccolo spazio libero e le roccie vicine mettono a 
pencolo le navi che osano superarlo. Infine anche nel fiume, 
le navi di quattro o cinquecento tonnellate che vanno ad an¬ 
corarsi a Porto od a Gaya hanno a temere un altro pericolo, 
quello delle piene dei fiumi; dopo le pioggie, quando il fiume 
gonfio si alza dal suo letto troppo ristretto, avviene spesso che 
le corde si spezzino e le ancore vadano a fondo. A dispetto 
di tutti questi svantaggi nel porto del Douro, gli scambi ere- 
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, • ■ mn «-lìiinni e crares'a'iRH^ 0 d’atti vita 

.-scono, s "l> el , a f ° J o n , la V el ISSA si iniziò la costruzione di un 

•con quello del lago • ,,, i u: p 0 rto, in faccia al 

.porto sul litorale, direttameli e limitata al sud 

'villaggio di Leixòe, da una 

■da un molo di 1X51,metn, » ™ catena di scogli, 

-diga di «AG metr, che va a ia„.un 8 ^ o c011 sette a 

: C q °uiS|etei a di profondità, più di quello che abbisogna 
Pel ià piccola c»tà“di SSo-JoRo da Poz lacm 

temibile domina la foce del fi»™. ha srn^ ^ sna Ticina 

Leca è°frequentata pe la bellezza della sua spiaggia la pu- 
Le S a, e . J ■ j la vicinanza delle foreste di pini; 

freculntatelono pure le sabbienti Bspinho, ridente villaggio 
che 5 nel 1S40 era abitato da pochi pescatori di sardine e adesso 
ha vaie eleganti, saloni e giuochi di tutte sorta. Sul l.toiale 
•die si estende al nord fino alla frontiera spaglinola, molti 
jporti devono, come Sao-Joao, il loro movnnento ai 

1 Vi ISSÒ il commercio di Porto si valutava a 104,185,710 lire nostre, di cui 
•«8.W» ^ l«one, o 45,421,060 per 

il movimento del Porto registrava 1466 navi cariche di 472,110 tonnellate, 

266,848 all’uscita e 607 di 205,262 all’ ebbe fl 6egue nto movimento 
Nel 1893-94 (valutando una sterlina .1 o400 ìeis; si eoo 0 

•commerciale: milrcJg «Unte 

3893 importazione 13,451,739 

1S94 » 12,S47,S35 10,867,037 

I principali articoli importati nel 189L furono (in chilogrammi): farina e^rea • 
20 315 144 pelli e cuoi 999,033: ferro 13,882,332 ; olii mmerali^P 01 «Uanun^oj 
-6 578 821- prodotti chimici 3,512,566; vetri e bottiglie 5,041,lo , ( au - ’ 

tins/ecc. 324,898; lana filata 121,823; tinta c pettinata 952,817 lftna 

I principali oggetti esportati furono (in chilogrammi): cipolle 0, • , > 

.greggia 687,16S; sughero 123; ecc. 

II vino esportato dal 1885 al 1895 fu il seguente, in ettolitri : 225 

ISSÒ Gran Bretagna 15,843, totale 34,577 1890 Gran Bretagna 19,99o, totale 


3886 

1887 

1888 
1889 


16,812, 

17,124, 

16,540, 

20,620, 


39,977 

38,205 

45,577 

45,419 


1891 
' 1892 

1893 

1894 


19,915, 

26,536, 

35,325, 

14,401, 


47,852 

61,256 

49,861 

43,842 

54,082 


SS» » ’ fil fli 

Nel 1894 entrarono ad O’Porto 165 navi di 168,215 tonn. inglesi, o£l . 

tedesche, 25 di 35,464 francesi, 48 di 4056 portoghesi, 74 di 7227 portog 1 • r0 

hotaggio, 35 di 22,319 d’altri Stati, e in tutto 408 navi di 327,874 tonno a ; 

'uscirono 404 di 328,175. 

• Rodiuguks he Fu iuta s J. J., Noie manoscritte. 
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bagnanti più che ai bastimenti in cerca di derrate Tutti ; 
porti dei fiumi del Portos-alln rioi j ui ueirate. lutti i 

nore quantità d’acqua del Douvo non ’ ° ° ^ anno assai mi_ 

po' di commercio di pesce e di 'cabotaggio °I° So^f 
passo piu profondo ha soli due mP trì „ ì * 11 Minll0 > 11 cui 

tuttavia solcato da centinaia di battelli da pesca,Ta'per sttV 

aI ?? sna a borgo di Caminha e Wsòiotto fon 

cato di « Insua », l’isola. Caminha, città forte, occupa una 
posizione importante, al confluente del Minho e del Ooura 
con notevoli avanzi delle sue tre cinte, la prima romana le 

orni f re Dlmz r e ai San Joa ° rv. La sua chièsTparrcc 
duale ha una profusione grande di scolture e di arabeschi le 

sue strade sono belle, gli abitanti industriosi e sfruttano abil¬ 
mente e belle campagne e le saline del litorale. Insua ba 

;"df b 50 S entG ’ Gd 0 dÌVÌSa ^ C “ - -tico 

La Lima ba un ingresso ancor più difficile per i banchi 
della foce ; nondimeno anche su questo fiume sorge una città 
pm importante di quella del Minho, la gentile YiLna do Ca¬ 
stello, cosi graziosamente nascosta nella sua fertile campagna’ 
seminata di case di villeggiatura, È costruita ad anfiteatro e 
int enio ha belle strade, che percorrono tutta la collina, 
con edilicn interessanti, e case antiche come quelle dei Mal- 
lieiro Rornao, dei Tavoras, dei Riberio Cime, dei Costa Barros 
con giardini pieni di ombre ed olezzanti di fiori. Allo sbocco 
del Cavado vi è un altro piccolo porto, il borgo di Espozende; 
poi sull Ave viene la citta do Conile, alla quale un giorno 
davano grande animazione i cantieri. Di là si varavano una 
volta ì battelli negrieri così svelti e rapidi; al momento delle 
grandi spedizioni di scoperta, che hanno illustrato il Porto¬ 
gallo, i migliori bastimenti furono costruiti nei cantieri della 
Citta do Conile. 

Si dice che popolazioni sveve appena incrociate si sareb¬ 
bero mantenute nell’interno di queste contrade, lungi dai porti 
ael litorale. Si citano come germanici i due villaggi di Soajo e di 
Sao-Miguel, vicino alla città di Arcos de Val de Yez, in valloni 
tiibutari della Lima, che si aprono in un gruppo vicino alla 
serra di Gerez. Grandi e forti, gli abitanti hanno gli occhi 
celesti ed i capelli biondi come i loro antenati ed alcune parole 
germaniche si sono conservate nel loro dialetto portoghese. 
Soajo era una piccola repubblica amministrata da liomens hons 
eletti a suffragio universale ; i funzionari nominati dal governo 
non vi avevano alcuna influenza ; tutte le decisioni erano prese 
ed eseguite in nome del comune degli « uomini buoni ». Anche 

Voi. V, parte I. 
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quando era stato commesso un delitto od un crimine, i tribu¬ 
nali riescivano raramente a poter giudicare; nessuno del co¬ 
mune avrebbe denunzialo un altro cittadino del comune. « Chi 
ha fatto il colpo? » si domandava. « L’abbiamo fatto tutti», 
rispondevano in coro. Ad essi spettava il diiitto di punire 


n. 50. — hocchi: D>:r. > 11 x 110 . 



Sabbie or coperto Un 0 a 5 111 . da 5 111 . c più. 
cu ora scoperto 


Scala di 1 : 75.000 

0 1 --! 

. 0 8 chil. 

il colpevole, con multe o col bando. Il condannato non aveva 
piu diritto di appartenere al comune; non lo riconoscevano 
piu, non rispondevano più alle sue parole* non era scacciato, 
ma, sconosciuto da tutti, non gli restava che fuggire x . Nel co¬ 
mune di Sào-Miguel, come a Britello, tali vecchie usanze si 
sono parzialmente conservate, causa l’isolamento di questo 

; — Damian Gkonkn, Deutsche Jiundschau /«' 


1 Antonio ha Costa, Nò Minio 
Oeograpliìe md Statisti 1885. 


































P0NTE DE LIMA > bakcellos, braga 


borgate, ma spariranno apoena nn, 

nei villaggi. I soajcnsi ombrando ?ri' S ™ Ude 8trada Penetrerà 
le città, distruggono essi mede mi U Vu ^ nui “ ero 
Tra le città poste nellM n w„T? i. Vlto comuual ® l . 
e Minilo, Ponte de Lima ha unto* provil,cia ^Bntre-Douro 
cate; si dice fondata dai’Greci ed è*ri??’ dl trentuna 
per la bellezza dei suoi paesani • ? ie da tem P° antico 
cente, è sospesa, per cosìE g f■ Barcellos > Patria di Gii Vi- 

—«“z “„°.rs vr* ; r r £ " ; 

nei dintorni di Guimar-Tes senti,,-L fc 1 f e p,m * Anche 

arre 

contraila per in p.^7 MnSSS^ ^ 

niimcnti c le leggende, sono le due città vicine di Braga e 

. famnmraes, tutto due ammirabilmente situate s alturfdi 
dove si vedono le più ricci,e campagne. 

uni c Hl0n - la r °^ ana ’° apitaIe <lei Oallaichi o Galiziani 

1 l » 1 . 1 Svevi » residenza degli antichi re del Portogallo città 

n P ™?,:" tUMa la r PeaiS0la - pacava ^„2) ba 

cinte^oio le sue grandi memorie, ma è anche città comrner- 
cia e o d, attiva industria; vi si fabbricano, per il .Portogallo, 
il Brasile le colonie della Guinea, capelli, tessati di lana, 

fi ,„ n S °, T ln avon " e<l in le S‘io, oggetti in filigrana di 
fin ma elegan te e pura. Non lungi da Braga, sulla montagna di 
oao-Konmo, il signor Sarmento ba scoperto una Ottawa, — nome 
generico dato nel paese alle costruzioni preromane, — la Oitania 
cu Briteiros, che occupa quasi un chilometro quadrato e dove 
si scoprirono case, piazze, strade, mura circolari, monumenti 
con sculture ed iscrizioni, una specie di Pompei che si crede 
c 01 igino celtica, in causa dei pezzi di vasi analoghi a quelli 
c ie si trovano nelle pietre druidiche; tuttavia alcuni avanzi di 
itania, che fu abitata anche nell’epoca romana, fanno invece 
pensare ad origini fenicie. La principale curiosità di Braga è 
u Bom Jesus, sulla vetta di una collina, a due chilometri e 
Olezzo dalla città, a cui si sale per una lunga via seminata di 
boschetti, con le stazioni della via crucis , con belle fontane alle¬ 
goriche, dei cinque sensi, della fede, della docilità, della spe- 

Josi': a* Vieyra, 0 Minilo pittoresco; — Carlos de Hello, Note manoscritte. 
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ranza della gloria, della carità, della pace. TJna glande statua 
lanza, aeiut giu , cavallo e cavaliere, in un 

rappresenta Longino, e fu tagliata, cavano . -, 

solo blocco di granito. Un’altra scala conduce alla cascata U 
santuario è a 401 metri. In questi ultimi anni sono stati fon¬ 
dati su questa collina saluberrima, bellissima e venerata, alberghi 
sontuosi, con ferrovie elettriche, telefono ed ogni altra como¬ 
dità. A due chilometri al sud, la montagna di banieno e alta 
58S metri, e la cappella venerata che sorge sulla sua cima ha 

una statua d’autore italiano. . 

G-uimaràes è interessante quanto Braga per 1 suoi avanzi c el 
medio evo. Si additano il vecchio castello che domina la citta, 
le sue torri e quella dove nacque Alfonso, il fondatore della 
monarchia portoghese; vicino al portico di una chiesa sorge 
l’olivo sacro, che deriva da un bastone o meglio da un varatali, 
bastone solido e leggero, cerchiato d’ottone alle due estremità, 
arma offensiva e difensiva, che i contadini portoghesi amano 
quanto i Baschi. L’origine di esso è così narrata dalla leg¬ 
genda. A Wampa, mentre lavorava la terra, fu annunciato che 
fa nazione lo chiamava al trono; egli piantò nel suolo il 
suo varapàu, che mise tosto radici, germogliò e d’allora rin¬ 
verdì di secolo in secolo, dando frutti tutti gli anni, « sim¬ 
bolo semplice dei popolo laborioso che ha radici nella terra 
attaccata alle roccie e vive così lungamente quanto l’olivo 
sacro». G-uimaràes è molto industriosa; ha fabbriche di col¬ 
telli, di chincaglie, di tovaglie, di cuoi, di conserve ; i viaggia¬ 
tori inglesi vi comprano specialmente le belle scatole di prugne 
bizzarramente decorate. Ha un gran castello in rovina ed una 
torre quadrata, che dall’alto della collina di Letito domina la 
città e tutta la circostante pianura. Dai suoi merli la vista si 
estende su di un immenso panorama, sino al mare. Un antico 
convento, presso ìsTosta Senhora da Oliveira, ha archivi ricchi 
di documenti storici. Braga è unita a Guimaràes da una bella 
passeggiata di 14 chilometri, a mezzo della quale sorge lo sta¬ 
bilimento di acque solforose termali di Taypas. 

Le città della finitima provincia di Tras os Montes, coi di¬ 
stretti di Villa Reai e Braganga, limitata dai confini della 
Spagna e dal Douro, sono in gran parte in regioni troppo 
montuose e troppo lontane dalle grandi vie commerciali per 
attirare fìtte popolazioni. Villa Reai, sul Gorgo, è la lo¬ 
calità più commerciante del Tras os Montes, grazie ai vigneti 
dei suoi dintorni \ e possedè veri palazzi, ma è celebre spe¬ 
cialmente per la sua magnifica posizione, in una campagna 


1 Produzione dei vigneti di Villa-Real nel I8S4, 223,745 ettolitri. 




C01MURA. — VEDUTA GENERALE. 

Disegno «li Taylor, da una fotografìa dui signor ,J. Laurent, 
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CHAVES, BEAGANQA, GUARDA, LAMEGO, VIZEU 

•feracissima, mentre si n . „ , ,, 

montagne conerte rii i 55 1 lungl 11 ^^l’anfiteatro di 

Villa PoucaTÀ^f' • C t C f™”' 1 * 6 di S^oni. Anche 
i n ^ ,. ^-£ ulai © notevole per la posizione noco luno-i 

daHe sorgenti del Gorgo c dalle due importanti sorgent mi 
ne,-ali di Vidago e Pedras Salgadas, con ‘stabilimenJdT bagni 
assa, frequentati: Vidago è la Vici,,- portoghese e la sor' 
g _n e eia nota ai Romani, die la chiamarono Aqua: Fiume. 
C inres, vicino alla frontiera della Spagna, in mezzo ad una 
ferace pianura, ha ancora un ponte di 18 archi dell’epoca ro¬ 
mana, attribuito a Trajano; a Ohaves si additano il palazzo 
dove mori dom Alfonso, il primo duca di Braganca, e la 
tomba di Maria Mantella che ebbe sette figliuoli, la leggenda 

dice ad un parto, i quali si fecero tutti preti e fondarono 
chiese. 

La città di Braganca, che diede il nome alla dinastia re¬ 
gnante, ò la capitale del distretto omonimo; dominata dalla 
sua cittadella occupa, all’angolo nord-orientale del regno, una 
posizione privilegiata per il commercio; secondo le oscillazioni 
delle tariffe essa spedisce apertamente, o per contrabbando, le 
stoffe o altre merci dei suoi vasti magazzini. BraganQa è il 
centro principale del Portogallo per la fabbricazione delle sete 
greggie. Altri centri notevoli di questi due distretti, che for¬ 
mavano una volta la provincia di Tramonti, sono : Pezo de 
Bogua sulla destra del Douro al confluente del Corgo, Murca, 
con sorgenti minerali, Montalegre nell’alta valle del Oovado, 
Y idago al sud di Ohaves, Padrella a sud di Yidago, e Sào 
Mamade, presso la foce del Tua. Torre de Moncorvo .sorge 
sulla destra del Douro, ad est del confluente del Sabor: Mi¬ 
rali della sulla sinistra del Tua, Yinhaes ad ovest di Braganga, 
Castro Yiccnte ad ovest di Mogadouro, Bornes ad est di Mi- 
randella. 

A sud del Douro si succedono, tutti tre appoggiati alla sua 
l'iva sinistra, i distretti di Guarda, Yizeu e Aveiro, i quali 
non hanno alcuna città veramente importante. Guarda, a 1039 
metri sul livello del mare, è una antica fortezza; anche Al- 
mcida ò città forte, e disputava anzi una volta ad Elvas il posto 
di prima cittadella del Portogallo, incaricata di tenere in ri¬ 
spetto la guarnigione di Ciudad-Rodrigo; Yillar Pormoso è a 
780 metri, Yillafranca das ìfavas a 542, Celorico a 405: sono 
tutte piccole città di montagna, ed importanza anche minore 
hanno Pinhel, Trancoso, Oea, Yillar Maiór, Sabugal, Castello 
Rodrigo e Barca d’Alva. Anche nel vicino distretto di Yizeu 
vi sono città di poca importanza, come Castro Baire, Sào Joào, 
Sào Pedro, Mangualde e Santa Comba Dào, ma due meritano 
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una visita più minuta, Lamego e Vizeu. Lamegc >è celebre £ 
l’allevamento del bestiame, per la produzione dei vini e spe 
cia“e per i suoi prosciutti. La sua cattedrale e uno dei 
monumenti religiosi meglio conservati del^Po^ogano^ di .ti c 

a-otico con parecchie tombe importanti. Un viale ampio, cne 
mette’capo a una scala di granito con una rampa, conduce al 
Lar-o dos Gigantes dove sorgono tre fontane, statue bibliche, 
colonne e obelischi, il Santuario di IL S. dos Kemedios. A ìzeu 
è celebre per i fotti del Lusitani© Yiriato, all epoca della do¬ 
minazione romana, luogo di passaggio importante fra- la valle 
del Douro e quella del Mondégo; la sua bei a di settembie e 
delle più frequentate. La sua cattedrale ha il piu bel gioie 
fra i quadri del Portogallo, un vero capolavoro, attribuito a 
Grào Yasco. I pastori dei dintorni sono belli e folti, testa 
e gambe nude, hanno un aspetto selvaggio sebbene i loio 
modi siano gentili e dignitosi. Il distretto di Yi/eu, gm in¬ 
vaso dalla fillossera, occupa il primo posto nella produzion 

j • • • 1 

Ooimbra, l’antica JEminium, l’erede della Conimbrica ro¬ 
mana, nella Beira-mar, la principale citta fra le due metio- 
noli di Lisbona e Porto, ò conosciuta specialmente per la sua 
università, una delle più antiche e celebri d’Europa; i suoi 
mille o millecinquecento studenti, una volta molto piu nu¬ 
merosi 2 , i suoi professori e gli studenti in sottana, un infima 
di scuole che ricordano le repubbliche del medio evo, danno 
alla città un aspetto singolare. Il palazzo dell’università, sopra 
una spianata della collina, è notevole per la sua ampiezza se 
non per la magnificenza. In una corte immensa si trovano uniti¬ 
la biblioteca, il museo, l’osservatorio, la sala delle sedute, le 
sale degli esami, e tutte con un lusso notevole; persino le 
tavole di lettura che sono altrettante opere d’arte. I musei 
sono tra i più completi d’Europa. Gli studenti frequentano 
corsi di teologia, diritto, medicina, matematiche e filosoiia 
per 5 anni, pagando 10,000 reis all’iscrizione, altrettanti pei 
O o-ni corso annuale. La moderna cattedrale succede a una piu 
antica dei Goti, ma assai più bella per i suoi monumenti e 
le tombe è la chiesa del convento di Santa Giara, sulle rive 
del Mondego: il giardino del convento era paragonato a quell 1 
di Yersailles, e adesso le statue sono rovesciate o infrante, le 
magnifiche praterie convertite in campi di granoturco, e nei 
bellissimi bacini di marmo si abbeverano i maiali. 

1 Superficie dei vigneti nel 1884: 14,460 ettari, con una produzione di circa- 
300,000 ettolitri. 

2 Nel 1883-84, 1154 studenti con una biblioteca di oltre centomila volumi. 




COIMBRA 

al 3 

Coimbia e notevole anello nei* In imi 1 i • . 

i boschetti d’avanci, le ville sparse S “?‘ dlntol ' ni > 

■orto botanico, nel quale le piante tnmicali si - d0 ’ 1 lnagrufic0 
f ' Jol ! a *. Sulla riva Z Cp’iK™ 

•i • t in , viuuna, si Visita la quinta das laarimm 
il giardino delle agnine, immortalato dai versi di ZS 
ed !l ruscello degli amori, le cui acque recavano leZZe 

VI Xl ! Gi> !® llveva al reale amante. Don .Pedro, figlio del re 
Affonso IV, aveva sposato donna Costanza, figlia del re di 

k‘//i g Z^d/ 1 l p St r l p a p lamÌgella di così splendida bel- 

lc//.i Ines de Castro, che l’infante se ne innamorò perduta 

mente. Morta di languore la moglie, Don Pedro s/ unì ad 
. nes in segreto e n’ebbe tre figli. Minacciata di morte, si ri¬ 
ti! <> in un convento, ma 1 sicari del re la raggiunsero e la 
sgozzarono. Don Pedro ne trasse poi l’orribile vendetta che 
J ( ) lece passare nella storia col nome di Giustiziere, c oggi si 
add ki fi a le pietre una sorgente purissima, che sgorga tra 
a oliature rosso, le quali formano come una gran macchia di 
sangue . « Le ninfe del Mondcgo, — cantò Camòes, ed i suoi 
versi sono scolpiti sopra uno stelo, al piede dei vetusti cedri, 

con un lungo lutto, celebrarono questa lugubre morte, e 
le lagrime versate ad eterna memoria si trasformarono in 
una purissima fonte. Il nome che le diedero serba ancora il 
ricordo degli amori di Ines, di cui fu testimonio ; vedete la fresca 
lontana che bagna questi fiori? le sue acque sono lagrime, 
n suo nome è amore » 2 . 

focili intesi sono così belli e di un aspetto più incantevole 
nelle campagne di Beira-mar, « giardino fiorente in riva al 
inare »; il Mondcgo che le irriga, ò il « fiume delle Muso, 
auto pm amato dai Portoghesi perchè scorre interamente 
nel loro territorio; ne hanno tatto il fiume nazionale per 
eccellenza. Uno dei villaggi posti fra Coimbra ed il mare 
porta il nome ben meritato di Eormoselha; una città vicina 
«i c mima Condcxa Isfova, che una etimologia, probabilmente 
erronea, fa derivare da Oondeca, cioè « Canestro di Erutta ». 
p essima citta meriterebbe meglio tal nome; i suoi aranci, che 
forniscono a Coimbra uno dei principali articoli di com- 
nieicio, sono squisiti ; i suoi giardini, do\*e le api vanno a rubare 
a * fiori il miele, sono meravigliosi per la verdura, i fiori, le 
1 utta. Al sud, anche Miranda do Corvo e Soure hanno bel- 


„ f'-EitDiarAN’D Denis, Jìecueil des ohvoniquès chcraiercsrjucs. 
frustarti, cauto III, sfcr. 133. 

Voi. V, parto T. 
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rii Bussato, fabbricato- 
lissimi orti. Al nord rantwo <*> 1 ^ foresta dove si mesco- 
sopra un terrapieno, m 1 lll0 go di delizie; i cedri, 

lano cipressi, querele, olmi, inacciava di pene religiose- 

seno stupendi : una bolla cl 1^ ^ clie alcuni monaci 

chiunque avesse recato d La stra da che conduce 

cistercensi avevano poi ta «Mazzo da ricchi signori di 

al monastero, ora trasformato ! palazz incrociati . Ai . 

Coimbra e di Lisbona, serpeggia di Luso, da, 

qimlcb^anno^^ M^Qoa°ed^ 

patita in Europa, ueU». 

foresta di Bussaco . nn0 dei più sicuri 

« E*“Ervi, 1 ; s £■“ 

-trini riì 'Fio-nera » dal porto di spedizione, s) 
questo nome sono molto apprezzati al Brasile; 
unisce questo porto a Coimbra, e per Salamanca, a a 
europea! È il porto del Regno più vicino a Parigi. A 
Mira lia una spiaggia infelice. Oltre Figuena, ì P 01 1 ol dft 

della contrada sono Ovai- e Avciro, città poste ne. « ® ]Q . 

portoghese », sulle rive degli stagni che le dune de 
hanno separato dall’alto mare; si cerco di « sanai ® ^ delle 
piantagioni di eucalipti. Nel medio evo, e nel penod > 
scoperte, un forte commercio di scambi c di pesca w 
col mezzo di questi due porti. Aveiro possedette, nei le . 
simo secolo, fino a 160 navi per la gran pesca, x ^ 

sabbioso non presenta una resistenza sufficiente ali a/1 L. iuasa6 - 
onde, e si sposterebbe ad ogni tempesta, se non si eoi 
a fissarlo con palafitte, alla base delle quali il tall0 ed 

cato dalla corrente; ma questi mezzi non sempre ha - ^ etta 
il canale ha molte volte deviato. L’antica apertili a, 

Barra da Vagueira, si trovava presso l’estremità meu 
del lungo estuario interno. Attualmente il passaggio e ^ e je- 
ad A.veiro; da questo punto si spediscono i sali, 1 ^/y ol iga.- 
frutta, che porta dall’interno il fiume canalizzato ce 


1 Germoxd de Layigne, Porlvgal. 
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I Varino* o Vareiros, marinai eli Orar, cl’Avoiro e dei por- 
ticciuoli vicini, libavo, Murtoza, si occupano specialmente 

• della raccolta dei fuchi, della pesca delle sardine, deH’alleva- 
incnto delle ostriclio c possedono grandi stabilimenti pol¬ 
la salagione; essi hanno la riputazione di essere i marinai 
più valorosi della costa. Robusti, ottimi camminatori, molti 
fra loro emigrano a Lisbona, dove formano una colonia com¬ 
patta di lustratori, salatori e mercanti di pesce. Altri luoghi 
notevoli del. distretto di Aveiro sono libavo, al sud della foce 
del Yougsi, con una gran fabbrica di vetri e porcellane chiamata 
Vista Aiegre, Mealhada, Agueda, Estarreja, L’eira, Oliveira 
do Bairro, Aronco. Soza e Murtosa. Ad oriente di Coimbra, 
nel distretto omonimo, fra i monti, sorge Goes ed a nord-est 
di esse Oliveira do Hospital, e si notano ancora Miranda do 
Corvo, Montcmor o Velilo, Palheiros de Mira, Contanliede, 

• Scure, Pampilhosa, Lavos c Paino 1 . 


1 Ecco lo principali città o vili 
secondo il censimento del 1S90 
Distrutto Vianka do cast 
Vianna do Castello 

Distretto i»i Braga. 
Barcellos. . . 

Braga.... 

Falò .... 

Guimaracs con Oliveira c Ca 
stello .... 

•Povoa <le Lanlioso 

Distretto di Villa Beal. 
Cerva .... 

Cliavcs . . . 

Poso da liegoa 
Bibeira de Pena 
Scdiellos. . . 

Villa Itcal . . 

Distretto di Bragan? 
Bragaii(;a . . 

Distretto di Coimbra 
.Àlliadas • . . 

Alvares . . . 

Ara zoilo . . . 

Bnarcos . . . 

'Cadmia . . . 

•Contanliede . . 

Coimbra . . . 

Coudeixa . . 

•Emulai . . . 

Febros . . . 

•Figueira do Foz 
; Gocs .... 


cd i distretti a cui appartengono: 


aggi del Portogallo a nord della Serra de Estrella 


LLO. 

9682 

3827 

230S9 

3041 

8611 

2960 


2954 

7495 

3001 

3664 

3182 

5910 

5S40 

4552 

3692 

43S6 

3967 

4168 

4288 

16985 

3528 

3443 

4123 

5676 

3436 


7331 

3220 

5350 

7283 

6346 

5672 

3588 

3588 

4351 

4618 

3973 

4312 

4495 


Lavos . 

Larvati. 

Lonza. 

Mira. 

Miranda do Corvo .... 

Paino. 

Pampilhosa. 

Pcnacova . 

Penclla. 

Quiaios. 

S. Mattinilo do Bispo . . . 

Santo André de Poiarcs . . 

Santo Antonio dos Olivacs . 

Semide. 3396 

Soure. 9386 

Distretto ih Porto. 

Aquas Santas. 4214 

Ancelle. 3549 

Avintes. 15100 

Grijó. - 1419 

Mafamude. 

Matbosinbos. '359 

Oliveira do Domo. •' :V -4 

Pcdroso. 

Penafiel. 41)31 

Porto.'3*860 

Povoa do Varzim..12057 

Barn aldo. (, 3"- 

Kio Tinto. ’ 158 ' 5 

S. Cosine de Gondoinnv . . . 4484 

Valbom. ^ 48 1 
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III. 


LA VALLE DEL TAGO E L’ESTREMADURA. 


IL corso inferiore del Tago divide il Portogallo in due partii 
ineguali, assai diverse nell'aspetto generale, e pel contrasto del 
suolo e del clima, biella valle di questo fiume seguo il pas¬ 
saggio naturale fra il nord od il sud della contrada; colà, 
grazie al magnifico estuario formato dall’Oceano davanti al 
fiume, è sorta la capitale del Regno, che è altresì una delle 
più importanti città del mondo. 

Alla sua entrata nel Portogallo, a valle del grandioso ponte 
d'Alcantara, il Tago, dal confluente del Salor a quello del 
Sever, segna la frontiera dei due Stati ; è ancora un fiume 
chiuso, rapido, inutile al commercio ed all’irrigazione; esso 
scorre a 140 metri sopra il livello del mare e deve attra¬ 
versare un’altra catena di roccie alla stretta di Yilla-Yclha 
de Rodào. Al di là, la sua valle a poco a poco si allarga; esso 
riceve il Ponsul, che passa al piede della collina sulla quale 
è fabbricata l’antica città forte di Castello Branco; poi, uni¬ 
tosi allo Zezere, che nasce nella serra d’Estrelln, a monte di 
Covilha, cambia direzione e scorre verso sud-ovest, in un 
letto ostruito di isole e banchi di sabbia. In questa parto del 
suo corso, le acque tranquille del Tago sono navigabili in ogni 
stagione. Sopra il villaggio di Salvatemi comincia il delta pro¬ 
priamente detto ; il gran letto continua a seguire a destra la 


Vallongo. 

Villa do Conde o Formavi/. . . 

Villa Nova de Gaia. 

Distretto di Aveiuo. 

Agueda . 

Auta. 

Avanca . 

Aveiro Gloria. 

Aveiro Vera Cruz. 

Beduido. 

Buubeiro.. 

Coeujfies. 

libavo. 

Mnrtosa. 

Ovai-. 

Pardilhò. 

Salreu. 

Sòza. 

Vago*. 

Vallega. 


3581 

Distretto i>i 

Vizeu. 

5007 

Cambres. 


12006 

Canas di Souborini . 



Castro Dairo . . . 


3850 

Ferroira de Avcs. . 


4046 

Lamego. 


3380 

Mougualde .... 


4313 

Oliveira do Coudo . 


4547 

Rezende. 


3194 

Silqueiros .... 


3924 

Sinfaus. 


3899 

Sul. 


10762 

Vizeu . 


9686 

Distretto di 

Guarda. 

11002 

Aldeia . 


3724 

Colori co . 


8696 

Gouveia . 


3297 

Guarda . 


5426 

Pinhel . ' . . . • 


4779 

Villa Nova de Fozróa 



32-14 

3110 

3318 

3376 

S685 

4987 

4042 

3103 

3665 

3388 

3155 

7996 

3769 

S14S 

SU 6 

5980 

2000 

3242 






































LISBONA E LA t 



o 








































FOCE DEL TAGO 


{ 



;o do Bìspo 


OornJnéo» 


iruz da P«di 


Imada 


lavradio 


Barrciro 


Amora 


Arrontalli 


Stab. FRATELLI TENS1 Milano 1SOO 


olt/vW^ 



40 Chìl 




































517 


estuario del tago 

va a viocc-e a 

l’isola <H Lezirias, to^ 

peggiano canali paludosi. Verso la. parte meridionale dell’isoh 
lo<lnc braccia che la circolano sono già mare; ron.Hle' 
allarga dne volte al giorno, o si spande lontano sulle spiaggio. 



9 » OérCr. 


Cfz/ntifUihs 


77^4 

Lonrujuft; 


.nxac: 


'Snmorn 






mmrn. 


mmmB 


HtuTcca- 


4- 

ì=sg&r<kBtm<> ♦ S 


Scala di 1: 580,000 

Ó 


•10 Cidi. 


Le acquo fluviali si perdono nell’estuario di Lisbona, largo 
15 chilometri, al quale fu conservato il nome di Tago, ma 
che è veramente un golfo, la cui acqua è più o meno salsa 
secondo il livello è più o meno alto; molto vicino all’estre¬ 
mità settentrionale dell’ampio bacino, fra Sacavem e Alliandra, 
vaste saline costeggiano la riva. Il contrasto del mare e della 
corrente fluviale appare nettamente; da un lato, le acque pro¬ 
fonde, dove passano i bastimenti ; dall’altro, la corrente rapida 
sopra un letto di sabbia, che nei mesi di siccità i contadini 
traversano a guado e la corrente ricopre nel momento della 
piena. 
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„ • ner le loro sinuosità, fanno 

IL Tngo è uno ilei fini™ clie liall no le acque cor¬ 
chi ara testimonianza dell. _■ e su ii 0 terre della uva 

venti dell’emisfero boreale ad usi j una gI . am ie quau- 

destra. Una volta il Tagodo era l ^ terr8 rivierasche 
tildi d’acqua elio porto ™ "' onfl l m . az j„ne del suolo permette 
nella regione bassa. Oia la coi , e]l0 le correnti pos¬ 
ili vedere, come sopra n^ ^ gjllÌ8trft> ed hanno 

saremo a diluvio sopì A 0 incessantemente guadagnato 

livellato i rialzi, poi cl.c hai costeggiare la base 

verso la riva destra, cioo r eiso 1 sis \ onla dcU’Estrella. Le 
delie montagne e delle c contrasto di quelle ilei 

duo rive del Tago offrono ^X cioò quella d’oltre Tago 
iìuini della Siberia, a ‘ n e »-la riva destra è la sponda 
(Alòin-Tcjo), o la • , t ’ 0 s ; trovano i pendìi rapidi, 

elevata a «monte»; da quest 1 cont i„aia di metri, che 

aspetto " permette di qualificare quasi per 

La'pìccola catena irregolare oliotarjM ^^i^bona, 

nisola compresa fra 11 1 ^ F f n or mez/0 di una soglia 
si ricongiunge ai monti del! EstieUa * Porto e 8Ì 

discoscesa, dove passa la euo ‘ ^1 ^ ^ Leiria, le 

-rr-st’uS: ?». 

Sm^ e f. ia sud; Kl Junto, *o punto culminante 

delle vette dell’Estromadura, proietta verso occlll “’'^ ' f ° ov i 
laterale, che va a formare una prominenza tnang laie 1. 
della costa e si attacca con una spiaggia bassa all 1S0 a v 
dosa del capo Carvoeiro. Questa terra, d’aspetto meno * « 
cliot del monte Argentare e del Circeo del litorale italiano, 
ma non meno interessante dal punto di vista 
serva la fortezza e la piccola citta <1, Pcn.che dove le 
quasi isolate dal mondo, passano il loro tempo a la i 
Una piccola grotta (FunmM), scavata nelle «.co e ca. ^ 
sulle quali è fabbricata Peniolie, conteneva un gì ari ' J"™ cll0 
avanzi ilei periodo neolitico, e fra ossi mo e °f“ uilll0 

avevano subito fratture, le quali ne rivelano l’uso . Muesi 
fatto, constatato in molte altre grotto del 1 ortogallo, • . 
indicare che i trogloditi dell’epoca quaternaria eian 


1 Delgado, Compie rendu dii comjrès de TAsbonne en ISSO. 
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faglii. _b uori dall’isola, un banco sottomarino riunisco gli strati 
iurassici del capo Oarvoeiro alParcipelago delle Berlengas, 
circondato di roccie a cui le navi possono accostarsi, ed alle 
Earilhoes, anch’esse temute dai marinai. La più grande di 
queste isole, Berlenga, rischiarata da un faro, è una massa di 
granito rosso accessibile solo dal lato sud, forata, verso la 
sua estremità occidentale, da due tunnel naturali sovrapposti, 
lunghi da 60 a 70 metri. Una volta i due gruppi d’isole e 
di roccie che costituiscono l’arcipelago delle Berlengas e delle 
Earilhoes formavano una sola terra, e all’epoca quaternaria, 
le Berlengas comunicavano colla costa di Peniche, come lo 
prova la scoperta, fatta da Delgado, di sassi granitici rotolati 
nel sottosuolo di una grotta della penisola 1 . 

Era l’estuario di Lisbona ed il mare, la penisola restrin¬ 
gendosi è coperta da un labirinto di colline basse, che op¬ 
pongono tuttavia grandi difficoltà alle comunicazioni, a causa 
della strettezza delle valli e dei loro bruschi contorni. In 
questa regione ondulata Wellington, nel 1810, durante la guerra 
peninsulare, eresse le sue celebri trincee di Torres Yedras, da 
cui ebbe titolo di duca, che trasformarono tutto il distretto di 
Lisbona in un vasto campo trincerato: Massena lo aveva co¬ 
stretto a ritirarsi, ma dovette a sua volta attendere i rinforzi 
che tardarono sei mesi 2 3 . Al sud di queste colline, ciascuna 
delle quali porta il suo fortino, s’innalzano altre colline. Verso 
l’estremità della penisola, al disopra degli strati cretacei, si 
eleva d’un tratto l’ammirabile gruppo, in gran parte grani¬ 
tico, di Ointra, cantato da Bvron nel suo Ohilde Harold e diven¬ 
tato famoso per i suoi palazzi, le sue valli ombrose, dove le 
ortensie rosa e celesti, le fuchsie, le camelie arrivano ad una 
altezza di vari metri :ì , per il suo clima delizioso e per il ri¬ 
cordo degli avvenimenti che vi si compirono. All’est di questo 
gruppo che circonda il distretto di Lisbona tino a Sacavem, 
sulla riva settentrionale dell’estuario, si stendono strati basal¬ 
tici, rigettati da antichi vulcani, probabilmente sottolacustri, 
perchè i letti di marna stratificati che li ricoprono conten¬ 
gono numerosi fossili terrestri 4 . Durante la presente epoca 
geologica, nessun nuovo flutto di lava è sfuggito dai crepacci, 
ma è probabile che i terremoti del lo31 e del 1/55 avessero 
la loro causa nell’agitazione delle materie bollenti e dei gas 

1 J. Delayeau, P. Choejpat, Boletim da Sociedailc de Geoyraplda de Lisboa, 
serie 4. a , n. 9. 

1 Germoxd de Lavigne, Foriugal. 

3 Gr. Cotteau, Compie rendu du ConQròs de Lisbonne en ISSO. 

4 Carlos Ribeiro ; - Paolo Cuojffat. 
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«Musi sotto gli strati TJL"*Z 

durò otto giorni, e rovescio un & ‘ , ( i e i quale sono 

terribile fu il terremoto dello scols ° enza ’ t i e lla natura fece 
memorabili i disastri : forse nessuna n i dell’Europa. Dopo 
una così forte impressione su e poi ' 0 cinque secondi, 

la prima scossa, cbe duro api * ^ > di quindicimila 

urna gran parte di Lisbona ri . 

abitanti, e secondo alcuni s . edifici; un minuto 

masero schiacciati sotto le rovine ^ 38a0 f ho> ; ^ 
dopo un’onda alta dodici metas slancili a Un solo 

tutti i fuggenti, che * or.no dei Mori, 
quartiere, ì’Alfnma n Mouiai *, - Ifincendio elicne 

SSì^SSft :r: 0 u 

rr«,3SÌ«& L .'S 

rwSS.SSs» 

fu distrutto parzialmente; il porto d’Alvor, nell Algarvo fu 
riempito 'le \nura di Oadicc furono atterrate e si uss, cura ohe 
nuasi tutti i bastioni delle grandi città del Marocco cadde 
dalla scossa. Nel corso dei secoli Lisbona oblio a soffrire alti i 

sedici terremoti ed otto vasti incendi. T > • 

La con figurazione della costa e delle montagne, dal a « Eooe m, 
di Lisbona » al capo di Espicliel, fa supporre, elio nell a»t'cbit* 
geologica siano avvenuti cambiamenti ancora piu gi.ii 
forma delia contrada. L’ammirabile curva del litorale clic si 
dispiega al largo dell’entrata di Lisbona forma, nel ™o «ismme, 
un solo tratto geografico violentemente spezzato in due 1< 
dalla bocca dell’estuario. Questo medesimo stretto,, taglia «F 
geometricamente di quello di Gibilterra, si apie coni ‘ 
angusta forra regolare, quasi una « chiusa » fra 1 Oceano e t 
mare interno di Lisbona; sembra si sia internato pe 
fessura fra il massiccio di Ointra c la cresta isolata dei noni 
d’Arrabida, che limitano al nord la baia di Setubal, 
massa principale si compone di roccie giurassiche. J. 
mente i due gruppi di colline opposte facevano parte cieu 
stesso sistema di montagne, ed il Tago, che sbocca oia 
mare per l’estuario di Lisbona, lo raggiungeva per q uei ^ _ t - 
Sado, traverso le vaste pianure di origine terziaria c ie 
tuiscono il suolo dell’Alenitejo. 
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Della catastrofe dello scorso secolo restano traccio insignifi¬ 
canti e la capitale del Portogallo, sebbene forse meno popolata 
che al principio del secolo decimosesto, si ò pienamente rial¬ 
zata dalle sue rovine. I quartieri del centro, che erano stati 
interamente distrutti, vennero poi sostituiti da immensi edifici 
regolari, che, se non hanno la bellezza architettonica, serbano 
quella maestà fredda che dà la simmetria delle linee e la lun¬ 
ghezza delle prospettive. L’antica città si dice fondata da 
Ulisse, die le avrebbe dato il suo nome, Olisippo , il quale 
sembra invece d’origine fenicia, posto a significare baie deli¬ 
ziose (Alis ubbó). I Romani la chiamarono Felicitas Julia , in 
onore di Giulio Cesare, ma cominciò ad avere una vera im¬ 
portanza solamente al tempo della dominazione araba, che 
fece il capoluogo d’uno Stato distinto. E tale rimase dal 7 
al 114/, quando il ve Alfonso X loro la tolse e la ingrandì 
assai, dotandola dell’Università, che nel 1308 venne trasferita 
a Coimbra. La citta, che fu per secoli una vera meraviglia 
del mondo e con Costantinopoli, Rio de Janeiro e Napoli è 
tuttodì una delle più ammirato, occupa sulla riva del Tago uno 
spazio di circa 7 chilometri ; ma se si considerano come di¬ 
pendenze della capitale i sobborghi che essa, proietta all’est ed 
all’ovest lunghesso la sponda, da Poco do Bispo alla Torre di 
Belem, la città ha IX chilometri. Nell’interno Lisbona, che 
giustamente fu paragonata a Roma, ò fabbricata su sette col¬ 
line, riempio le valli e supera le altezze fino a 2 o 3 chilometri 
in inedia; inoltre essa si è sviluppata a spese dell’estuario, 
consolidando e riunendo alla terra ferma le bassure incerte che 
si scoprivano a bassa marea; si sta ora eseguendo un progetto 
generale per migliorare il porto che si allargherà con nume¬ 
rosi moli. Una bella passeggiata, l’Atcrro de Bòa Vista, che si 
prolunga da Lisbona verso Belem, sopra uno spazio di tre 
chilometri, ha preso il posto di paludi nauseabonde. Dal¬ 
l’estuario del Tago, e meglio ancora dalle colline del sud, bi¬ 
sogna contemplare il panorama della città. Veduta così a di¬ 
stanza, Lisbona, colle sue torri, le sue cupole, lo sue passeggiate 
presenta un magnifico spettacolo, singolarmente abbellito 
dal fiume collo sue correnti contrarie, le sue fiotto ancorate, 
le navi, le barello a vela e a vapore, che traversano il porto 
intatti i sensi. Vedendo questo meraviglioso quadro, si ricorda il 
poeta spaglinolo Esproucetìa, il quale, arrivando, getta nel Tago 
i pochi soldi che possedeva: « Non si dirà che un gentiluomo 
entri come un povero pezzente in una così nobile città». 

L’interno della superba metropoli, che è tuttavia una città piut¬ 
tosto malsana, non risponde all’imponente bellezza dell’esterna. 

Voi. V, parto I. 06 
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Divisa iu due parti da una 'Jf 1 '® ® vaUe, le sue 

al lago, Disbona possiede, all esti e • <1 Aurea, do 

strade 3 più animate, cl.e sono qrrelie do 0«‘o, ^ 

Prato, d’Almada, dos Oapell.stos ohe hanno q ^ 

nome ufficiale diverso, avendo paid»*» i 10 lllla fleci- 

dal popolo in seguito ad una grande jdemto,^, La p 

sìone degli edili, che il popo o ì I » 000 metri quadrati, è la 
do Commercio d una supere * Tenr J ri> do 

più grande e bella ' " °ìi I ig eai « la piazita del cavallo 

Faro, spianata del palazzo, e & T e in mezzo 

di bronzo». Al sud la bagnano le acque del Tago e m inezzo 

si innalza la statua imponente di .Tose I - Si < 1' 
vail o edilizi imponenti, la Borsa, la Dogana, il Piazzo delle 
Indie l’Intendenza di Marina, tutti 1 Ministeri, ufficio c 1 - 
Jrale delle poste e dei telegrafi, il supremo tribunale di giu¬ 
stizia e il tribunale di commercio. Dalla piazza si enti a i o . 
via Augusta per uno splendido arco di trionfo, con le statue 
d!Vinato, Vosco di Gema, Alvarcz Perciro c Pmnbal, e sulla 
cima una Dama colossale. Nella Placa do Bocio s innalza ima 
colonna corinzia, con un largo capitello di foglie d acanto, o 
sovr’essa la statua in bronzo di doni Pedro IA ; anche questa 
piazza è notevole per gli edilìzi che la circondano, il teatio 
Dona Maria, costruito dove era il palazzo dell’Inquisizione, ed 
altri minori. Tutta questa parte della citta e nuova, costruita 
con una grande regolarità. La maggior parte delle caso sono 
rivestite esteriormente di bellissime e svariate porcellane rosee, 
azzurre, verdi, gialle, clic riflettono al sole la loro estrema 
nettezza. All’estremità del Rocio sorge la piazza di Oauioes, 
colla stazione della strada ferrata ed il monumento dos Re- 
stauradores, di dove si dilunga a nord la bella Avenida dola 
Libertade, centro mondano della capitale. La prava do Mu¬ 
nicipio era una volta la gogna, 0 pclourmho, ed a ricordo dog i 
antichi supplizi ha nel mezzo una bizzarra colonna, loco 
lungi è la placa dos Romulares, sul caos (molo) do Sudra, dove 
approdano i battelli di Oascaes, di Beloni, di Cacilhas ed altri 
della riva sinistra: in mezzo alla piazza si innalza sopra un 
alto piedestallo la statua del duca di Terceira, e salendo p© 1 
la via do Alecrim si riesce al monumento di Curiioes, col so o 


1 Dal 18S1 al 1885 la mortalità media di Lisbona, secondo le tavolo ufficia 
mortalità, fu di 33,65 per 1000 abitanti; negli ultimi anni la condizione sani a 
della città è alquanto migliorata. . , jj, 

- C. Voged, Le Porlugal et scs culonks; — 0. Mììrsox, Vogagcs, e c , cliy> 
sboniic; — Geumono de La vigne, Porlugal, p. 639 o seg. ; —Jdad. De Gkgd 
Letlres. 
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nome per tutta iscrizione, e intorno intorno le statue dei mag¬ 
giori letterati portoghesi, Oastanliede, Sa de Menezes, Azurara, 
Qucbedo, Barros, Fermio Lopes, Corte Reai e Pedro FTunes, tutti 
in attitudine desolata come se piangessero la morte immatura 
del grande poeta. 

Lo chiese offrono, a dir vero, poco di notevole. La cattedrale, 
la So, conserva qualche parte dell’antico edificio gotico; tutto 
il resto fu edificato sullo stile Luigi XIY dopo il terremoto: 
dovunque oro a profusione, porcellane, pitture sfarzose. La 
chiesa di San Antonio ha una architettura graziosa e se¬ 
vera; quella di Sao Roque, per se insignificante, racchiude la 
celebre cappella di Sao Joao Baptista, una vera meraviglia. 
E chiusa da una griglia, e nell’interno è piena di mosaici 
ammirabili fatti a Roma e rappresentanti l’Annunciazione di 
Guido Reni, la Pentecoste di Raffaele ed il Battesimo di Gesù 
Cristo di Michelangelo. Il pavimento è un altro mosaico, con 
una sfera nel mezzo; i gradini dell’altare sono di porfido egi¬ 
ziano, l’altare d’ametista, lapislazzuli e argento massiccio;, 
tutto il resto della cappella è coperto di alabastro, rosso an¬ 
tico, giallo antico, verde antico: fu costruita a Roma ed eretta 
prima in San Pietro, poi trasportata a pezzi a Lisbona 1 . La chiesa 
da Estrella in uno dei punti culminanti della città è un pie- ' 
colo modello di San Pietro di Roma, tutta marmi e dorature, 
e dalla sua cupola si gode una vista estesissima e veramente 
meravigliosa. 

I palazzi sono notevoli per i giardini e le acque che li ab¬ 
belliscono, per gli oggetti d’arte che raccolgono, ma nessuno- 
per l’aspetto esteriore e l’architettura. Il palazzo di Belem, dove 
abita il re ha giardini assai vasti; quello das Necessidades, 
raccoglie un museo medioevole preziosissimo, quello di Ajuda 
ha una vista estesissima ed una collezione eli piante varie. 
Altri palazzi contengono l’accademia di belle arti, il conser¬ 
vatorio reale di musica, la scuola di chirurgia, la scuola po¬ 
litecnica, l’accademia delle scienze, la scuola militare, l’istituto 
agricolo, l’istituto industriale, la biblioteca nazionale con 350,000 
volumi e 10,000 manoscritti, la società geografica, gli archivi, 
e poi tutti i musei di belle arti, d’archeologia, d’antropologia, 
delle colonie. Anche le opere di beneficenza di Lisbona, specie 
quelle per l’infanzia sono molto notevoli, e degne di qualsiasi 
più grande capitale europea. Non mancano teatri, San Carlo» 
per l’opera italiana, Dona Maria per la commedia, ed altri; 
i circhi dei tori sono nei dintorni, ma per quanto il Porto- 


1 Oi.ivier Mkrson, Guida del viaggiatore a Lisbona. 
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o-liese si appassioni a questo spettacolo, nulla ha eli paiagona 
bile alU corride spognuole: basti dire che i ter. no» « devono 
uccidere, e le loro corna sono fasciate con cuscinetti, o, come 

dicono, cmbolados. , , , ,, 

Lisbona deve alla sua posizione incantevole ed alle cure 

dei suoi edili splendide passeggiate. Oltre all Annida da Li- 
berdade, il paseio de Sào Pedro d»Alcantara, - la tapada di 
Aiuda, il Campo d’Ourique, vasti parchi, con gelsomini im¬ 
mensi, boschetti d’aranci, geranii alti tre metri, cd eliotiopn 
che coprono le mura come edera. Importantissimi sono 1 la¬ 
vori intrapresi dalla città in questi ultimi anni. Una linea 
retta di quasi 5000 metri dalla placa do Commercio segue lo 
rive del fiume, che sono state rettificate, risanate, o copcite 
di docks, di moli, di seni, con una ferrovia: per quasi due 
chilometri si occupò sulla riva del fiume un tratto di bOO 
metri, perchè i bastimenti più grandi possano facilmente av¬ 
vicinarsi alla ferrovia. Dalla riva sinistra si sta costruendo un 
enorme ponte, lungo 2400 metri ed alto 50, con archi di 300 
e 100 metri, che riunirà Cacilha ad Almeda, c consentirà di 
andare da Lisbona nel sud in ferrovia senza un giro enorme 
o senza traversare il Tago in battello. Un altro ponte riunirà 
le due colline principali della città, dal paseio de San Pedro 
d’Alcantara al Campo dos Martire?, lungo 1500 metri c 
alto 55 sulla Avenida da Liberdade, da cui lo si potrà rag¬ 


giungere con due ascensori. 

Fuori della città, la sola costruzione veramente grandiosa, 
e a buon diritto celebre, è l’acquedotto os Arcos das Agoas 
Livres, che porta in città l’acqua pura presa vicino a Bellas, 
ad una quindicina di chilometri verso il nord ovest. Per la 
maggior parte del suo percorso, l’acqua scorre sotterranea, ma 
avvicinandosi a Lisbona, attraversa una valle sopra un ponte 
superbo di 127 archi gotici, di cui uno supera il ruscello di 
Alcantara e tutta la sua valle, a 05 metri di altezza. Co¬ 
struito sotto il regno di Joào Y, el Bei JEdificador , nella prima 
metà del secolo ’decimottavo, questo acquedotto non ebbe a 
soffrire alcun danno dal terremoto del 1755 . Il gran serbatoio, 
posto sopra una collina al nord di Lisbona, termina con una 
terrazza, di dove si vede la città intiera; esso riceve il buine 
d’acqua delle « Agoas Livres», e il contributo che le reca, da 
1881, un altro acquedotto, che trasporta 30,000 metri cubi c 1 
acqua al giorno: questo è l’Alviella, i cui ollios o « occhi » scatu¬ 
riscono al nord di Santarem. Le acque « libere », che dove¬ 
vano essere fornite gratuitamente dalla popolazione, sono oia 
pagate dai consumatori. Da qualche cimitero di Lisbona si 







Disegno di Taylor, da una fotografia di Laurent. 
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domina come dal gran serbatoio un magnifico panorama: nel 
cimitero inglese riposa il corpo del romanziere Meldhm. 

Se Lisbona non ha antichi monumenti o curiosità mo¬ 
derne, essa gode in compenso inestimabili privilegi dati dalla 
natura. Come le condizioni del suolo e del clima spiegano in 
gian pai te i destini del Portogallo, così la storia di Lisbona si 
legge nei caratteri dell’ambiente geografico. In primo luogo 
questa capitale si trova quasi esattamente sulla linea media 
di tutto il litorale portoghese, nel punto intorno a cui dove¬ 
vano meglio equilibrarsi le forze del paese. Inoltre possiede 
nn porto eccellente, accessibile ai più grandi bastimenti, perchè 
la profondità del canale d’entrata supera sempre i 30 metri ; 
esso è pure perfettamente protetto contro i venti del sud- 
ovest, c si prolunga fino a più di 10 chilometri a monte 
della città; i bastimenti, condotti dalla marea, sono portati a 
mare dal riflusso; le chiatte che trasportano le derrate lo¬ 
cali, ed i bastimenti di lungo corso s’incontrano nella stessa 
rada. Le flotte riunite nell’estuario di Lisbona sono non sola¬ 
mente al riparo dagli uragani ; grazie alla felice configurazione 
del litorale, sarebbe anche facile difenderle contro qualsiasi 
attacco esterno. Dalle due parti, la terra s’avanza in pro¬ 
montorio, come per chiudere lo stretto, lasciando ai bastimenti, 
fra le splendide rive delle sue colline, un passaggio che varia 
da 1 a 3 chilometri, e venne circondato da bastioni.e da forti. 
Due costruzioni di difesa incrociano i loro fuochi all’entrata 
stessa dello stretto; sopra un rialzo del nord, il forte Sào- 
Luliuo, e sopra un isolotto della punta meridionale, la Torre do 
Bugio. Altre opere di difesa sono state recentemente costruite 
su tutto le alture che dominano Lisbona, specialmente sul 
Monsanto o « Monto Santo » al nord-ovest della città, che è 
anche uno dei più belli ossorvatorii della contrada. 

L’importanza naturale di Lisbona dipende solo in piccola 
parte dalla sua posizione in rapporto al Portogallo; essa le 
deriva specialmente dalla posizione che occupa relativamente 
all’Europa ad al mondo. Pino a che il movimento storico non 
superò il bacino del Mediterraneo, durante il periodo greco¬ 
romano e per quasi tutto il medio evo, Lisbona, non trovan¬ 
dosi ancora nel cammino delle grandi nazioni, non uscì dalla 
sua oscurità, ma quando le colonne d’Èrcole cessarono di ar¬ 
restare i marinai, ed i navigatori italiani ebbero insegnato la 
loro arte ai Portoghesi, il bel porto del Tago fu uno dei prin¬ 
cipali punti di partenza delle navi che partivano per le sco¬ 
perte, Lisbona diventò l’osserva torio dell’Europa verso il mare 
Atlantico. Nessuna città era meglio situata per gli esploratori 
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528 alle Canarie, per 

che volevano anelare alle Ara»erre, a ’ 00j prolungamento 

nuelli che dovevano segane le coste at ^ oh di promontorio 

naturale del litorale portog ese v a continente africano. Si ( 

in promontorio, cercavano di => Ijisbon a compirono la loro 
sa con quale successo i “ a inal tria un litorale immenso di 

opera; essi diedero al ! a ' d ] , c (le lla circonferenza stessa 

uno sviluppo molto pm consirteievo ^ Asiaj neUe ]S0 le del- 
della Terra. In AfL'ica, in J ® unenti all’impercettibile Por- 
l’estremo Oriente, i " “ tensione, delinqualo nessun 

togallo occupavano una piod'o . c01iqu iste erano del do¬ 
ge”,grafo tentò di rende,», conto.fc> s cantarle; esse 

minio dell’epopea ; ci voleva ^ primo nascendo, 

formavano quell’ ‘ "T InMto. elasciava per ultimo 
rivedeva nel mezzo dell emisie.o, j ungamen te. La fiera 

Quest’epoca di gloria " 0 "f“ a van„^sotto il nome di 

Lisbona, clie 1 popoli ohm - se f osge sta ta la capitale del- 
« Residenza dei Franchi » . verso la line del scdi- 

l’Europa, perdette la sua pi rogimc ai Filippo II, 

cesi ino secolo. Schiacciata <• , e}iZ0 pel . ogni lavoro clic 

corrotta dal lusso, snervata d d Lis ^ oua aovette cedere 

genera l’impiego do ' „. cio òlla sua rivale spaglinola, 

una gran parte del sl “’ . , toglievano, in America e alle 
mentre i marmai olandesi le to • , essa aveva 

Indie, le sue .più ricche cotoni» : 'il oli0^ ^ . Bnoi 

esercitato per oltre mezzo secolo.! J editici, Li- 

disastri, del terribile terremo o £ le citt à com- 

sbona ha sempre tenuto ì 1 , ,p T ere l’animazione di 

mercianti. I suoi moli sono lungi da {j^v-Yorh, ed il suo- 
quelli di Marsiglia, di Liveipoo dc u a grandezza 

porto non è coperto di navi corno ^‘.fl^ di mosperitìi no¬ 
nazionale, ma essa è entrata m un l^odo^ piospe ^ ^ 

velia. La capitale del 1 01 togallo 1 . tvasuorti tran- 

giunzione di molte linee di piccole nau P®t 1 f Y ie 

soceanici ; inoltre, essa è il capo verso 

europee; una via di comunicazione diletta pei Sai etri 

]« Trancia ed il resto dell’Europa, abbrevia di ibi) chi on 
la distanza fra Lisbona e Parigi. L’importa,i»a cresce t 
Brasile, col quale il Portogallo ha consemto ’pro¬ 
porti, non può a mono di reagire favoievolm A da l 

sperità dell’antica metropoli Quando la colonia m ro i<> 

legami del monopolio, Lisbona, privata del suo con 
esclusivo, si credette rovinata completamente mi a i ta . 

libero le dà molto più non le desse il Brasile -sOog _ ° «Ugno,, 
contrada di oltremare è il migliore cliente del I o s 
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perchè metà delle esportazioni di Lisbona sono ad esso desti¬ 
nate; per l’importazione il Brasile è «I i ! , 

bene molto superato dall’Inghilterra 1 . d ° P ° St °’ Seb ' 

La Spagna sebbene contini col Portogallo su di una linea di 

tXÌ “°" " a COn LÌSbOTla 1»» 

maiittimo, e, pei feuovia, non spedisce che pesce ed i maiali 
dell’Alemtejo Recentemente ancora fra la Spagna e Lisbona 

Vl ^ ia , 1K> 1 50C \ e iel a ^i°ni ; ma le ultime guerre civili hanno 
costretto un si gran numero di famiglie castellane a cercare 
nfugio m L usi tali ìa, che i costumi locali ne furono assai 
modificati. Una volta nelle vie di Lisbona si vedevano solamente 
nomili 1 ; le signore portoghesi restavano chiuse in casa, come 

svelto riibe e a S 01lUna 7°? mussuImaila 5 ™ a l’esempio delle 
svelte e libere Spaglinole ha trovato numerose imitatrici e la 

lisonomia di Lisbona vi ha guadagnato 

ci . tt f 1 cI,e circondano ]» capitale non sono meno celebri 
1 i la bellezza dei luoghi di quello che la metropoli del Por¬ 
togallo per la sua storia ed il suo commercio. L’Estremadura 
portoghese, situata nella zona privilegiata, dove non arri- 
vaii° piu ì freddi del polo, e pur si ignorano ancora la sic- 

® lta ? tl * ve,ltl sen55a fiue ? è una delle contrade dell’Europa 
il cui clima si avvicina più a quello delle « isole Eortunate * 
e ( e le « felici Antille », sebbene le oscillazioni di tempera¬ 
tura siano qualche volta brusche. La neve è così rara a Li¬ 
sbona, che la chiamano cJiuwa branca , « pioggia bianca ». 
La si vede risplendere sulle cime lontane; ma quando essa 
cade nel litorale, il popolo l’ha per segno di malaugurio. 
Anche nello scorso secolo, la caduta di una nevicata abbon¬ 
dante spaventò talmente gli abitanti di Lisbona, che tutti si 
precipitarono nelle chiese pensando che fosse vicina la fine 
del mondo. 

L alternativa regolare dei venti è un grande vantaggio per 
i clima delle ville che circondano Lisbona. Sin dal mese di 
maggio e durante tutta la buona stagione, il vento di terra 
soffia al levare del sole; verso il mezzogiorno volge al sud, 

Noi 18<2 il commercio di Lisbona era di 113 milioni di lire nostre; nel 18S5 
. 195 > di cui 101 all’importazione e 94 all’esportazione. Nel 1S95 si computa a 
circa 300,000,000 lire. 

Lo sviluppo e l’importanza della navigazione nel suo porto si possono desumere 
dallo seguenti cifre: 

1883 1803 1 883 1893 

entrate navi . . 3371 3490 di tonnellate 1,802,331 2,974,816 
uscite » . . 3347 3469 * 1,812,836 3,001,311 


totale navi 
Voi. V, parte I. 


6718 7959 di tonnellate 3,615,163 6,975,627 
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la sera viene dall’ovost e da ^ «JJ* "° attribuì' 

vento del nord; questo ven Oo. ■ 10 tazioue completa 

aSr-i’S-' 

= a» - Tiiir ss™ sv: 

SnavnfK que e 3 te°coi"m.ti atmosferiche venute dall’est portano- 
i vnm calori dell’estate. A Lisbona il termometro sale ecce- 
atonalmente fino ai 3S gradi 1 ; nel 1798 e arrivato a 40 guidi 
le osservazioni comparate dimostrano che la media e piu alta 
a Ko de Janeiro, mentre a Lisbona si fa sentire pio forte l’ar- 

d °L’uufo 1 ne dei climi del nord e del sud dà m questa zona- 
fortunata un doppio aspetto alla vegetazione. Il dattero si co¬ 
mincia a trovare nei giardini della bassa Estremadura ; la. 
palma chamarops cresce sulle spiaggie, l’agave messicana, che 
drizza il suo superbo candelabro di fiori e assai ccnnni e, 
ed ha dato origine all’industria dei merletti in « ilo d a- 
save »; la camelia cresce più bella che in qualunque alti a pai te 
d’Europa: i cacti, colle loro spine, fanno siepe ai campi, come 
in Sicilia e in Algeria. Le piante fruttifere dei paesi mediter¬ 
ranei maturano le loro frutta a perfezione; anche le man¬ 
grovie delle Antille, introdotte recentemente, hanno trovate 

nel Portogallo un clima che loro conviene. Gli aranci hanno 
meritato di essere chiamati in molte lingue, perfino in Egitto,. 
Portogalli , come se la Lusitania fosse la contrada dove gli 
uomini hanno veduto per la prima volta il meraviglioso pomo 
dorato. Secondo molti linguisti, il nome elio si dà agli aranci, 
in molte parti dell’India, chitarah o chantarah, sarebbe una 
corruzione della parola Ointra. Al tempo della loro prepon¬ 
deranza commerciale nell’India, i Portoghesi avevano così bene 
celebrata la magnificenza e la fecondità dei loro giardini reali,- 
che gli abitanti di Oroa li ricordano ancora. Lisbona è il centro 
di una zona ricca di cereali e di vini, e il suo distretto tiene 
il primo posto per l’estensione dei suoi vigneti 2 . 


Temperatura media di Lisbona 
» più elevata » 

» più bassa » 

Giorni senza nubi. 

Pioggia caduta 


15°,65 
39°, 00 
— 2°,5 
150 

769 millimetri 


5 Nel 1884 la produzione dei vini nel distretto si valutava a 970,000 ettolitr , 
non è molto cresciuta di poi. 
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, qi \ e ? e 1 cit ! à fondate di quinta» e di parchi, Be- 

lem (Betlemme) e la più vicina a Lisbona; essa ne è separata 
da un piccolo ruscello, al quale un ponte moresco valse il nome 
di Alcantara, così comune nelle terminologie geografiche de<>li 
Ambi. Posta davanti alla capitale, sulla riva stessa del canale 
dell’estuario, ò difesa da batterie che riposano su prati in de- 
cli\ io, ricoperti nell’estate dai fiori rossi del vicscmbrymithemum. 
Davanti alle batterie si drizza una ammirabile torre quadrata, 
di stile quasi arabo, una massa imponente e riccamente adorna. 
Vicino a questa torre, che fu terminata nel 1520, si trova il 
luogo di dove Vasco di Grama partì per la memorabile spe¬ 
dizione, che diede ai Portoghesi la strada delle Indie Orientali; 
un convento di Gerolomini, costrutto nel 1497 da Manoel il 
«fortunato », il « signore delle conquiste, della navigazione, 
del commercio dell’Etiopia, dell’Arabia, della Persia e del- 
1 India », ricorda quei tempi di una gloria già leggendaria. 
Questo edifìcio, dove si trasportarono nel ISSO lo ceneri di 
Vasco di Clama e di Camòes, è stato ridotto ad educandato 
per gli orfanelli. A Villafranca da Xira, città pulita e ben 
costruita, si allevano cavalli e si fabbricano tele o cuoi; essa ha 
un piccolo porto sul Tago, con un attivo commercio, e fu co¬ 
struita da alcuni crociati .Francesi, dei quali serba il ricordo nei 
nomi di molto strade. 

Gei ras, allo sbocco del suo piccolo fiume disceso dalle vette 
di Cintra, custodisce l’entrata settentrionale dell’estuario del 
Tago. .La piccola città ha un vasto dominio, clic appartenne 
al marchese di Pombal, con un palazzo circondato di giar¬ 
dini, con viali ed acque, e dotato di un prezioso museo. Il forte 
di Sào .Tubilo, che difende la foce al nord, domina un gruppo 
di roccic percosse dal mare; a sud sorge la Torre do Bogio, 
su di un terrapieno isolato, con un faro. Il forte di Suo Ju- 
liao serve oggi come prigione militare, ma fu per secoli pri¬ 
gione politica, con orribili celle, dove soffrirono e morirono 
vittime innumerevoli. Poco lungi Carcavellos produce ec¬ 
cellenti vini moscati : poi, sulla spiaggia atlantica, viene la 
città di Oascaes, il cui piccolo porto è protetto da un forte. 
A Oascaes soleva soggiornare la Corte nell’estate al tempo 
del re doni Luigi; una volta era una fortezza difesa da due 
batterie, e fu smantellata dal duca d’Alba, quando vi sbarcò 
nel 1580, per prendere possesso di Lisbona. La spiaggia è 
magnifica, e su di essa sorgono stabilimenti di bagni molto 
frequentati. Vicino a Oascaes, nelle grotte di Poco Velilo, 
Carlo Iti bei ro ha scoperto scheletri umani, ossa di animali, 
•conchiglie marine ed una grande quantità di oggetti dell’età 
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della pietra. Al di là, lunghesso le spiaggie dirupate, si eie vano- 
di tratto in tratto antiche torri di guardia. Le colline sco¬ 
scese di Ointra, che si drizzano all’angolo di questa parte del 
litorale, non sono meno frequentate delle ville lunghesso la 
spiaggia. Elevandosi da Lisbona verso le colline di Ointra, 
per la via carrozzabile o colla ferrovia, si vedono succedersi a 


X. 


r.2. 


JJOSE DI VEGETAZIONE DEL PORTOGALI.O. 



Scala di 1: 6,000,000 
Ò 300 chil. 

dritta e a sinistra i castelli e le ville di Beni fica, il palazzo 
reale di Queluz, le cascine di Bellas, dove si trovano sor¬ 
genti minerali. Ointra stessa è circondata di piccole ville, di 
alberghi e giardini, San Pedro, Arrabalde, Santa Estephania. 
Al sud di questi gruppi di case si eleva la collina sulla cui 
cima sorge il sontuoso ed originale castello della Penila, pa¬ 
lazzo fantastico, che riunisce architettura indiana, persiana, 
italiana, e specialmente gotica, i cui bizzarri contrasti sono 
attenuati da gruppi d’ombra e da festoni di liane fiorite. I 
numerosi visitatori di Ointra salgono la collina dove si tro¬ 
vano gli avanzi dell’antico castello dei Mori, e penetrano nelle 
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caA-erne del a convento dpi curri,,, • , • 

gheri clie ne coprono 1 p ^ 11 *’ damato così dai su- 

della pietra. 1 a per P resei ’ va rlo dall’umidità 

m^s^d^costen^oni 1 sen^T^un loia ^°l a f pe ^.° ™ infuso arn¬ 
ie stile arabo, e'perciò Oh,t™ P lano sterminato. Vi domina 
Granata ed all’Alcazar di SiviVH P-i ll . a ^ ona ^ a ali’Alliambra di 
saracene bellissimi^ e tre soffia S °r° ^ di 

uccelli, il i 

«a 

rtidT^' AÌ SCnKUre e di Oi pòvccZe e 

i-.cconu ii-.bi' i>"i° V1 - S1 Pierde > fantasia erra come nei 

me^ni •„ * b i ^ P v stran! * 00stl “ i! i<»>® che si possa im¬ 
maginalo » A poca distanza dal castello si vedono le rovine 

d ‘ '' na , moscllca ’ Plesso alla quale è una tomba dove si rac- 

crice „ ,° ° SSa S ? rate r noi dintoinf, mettendo sulle pietre la 
c.ooe e la mezzaluna. La vetta di questa altura, la Serra di 
Omtia, e a :>S2 metri, ma ha tale una abbondanza d’acqua, 
clic non si trova l’eguale: la cisterna dei Mori, probabilmente 
opoia romana, e sempre profonda un metro e mezzo ed La 
una vasca lunga 1C metri e larga 6. Dall’alto sì direbbe di 
essere nella Svizzera. Nelle valli si addensano querele, su- 
gher 1 , pini ombrelliferi, e in mezzo ai boschetti si vedono le 
ville piu incantevoli. I gerani!, le camelie, i mirti formano 
Anali cosi fitti, che aù si penetra appena. 

Da tutte queste altezze si godono viste stupende; il pano¬ 
rama delle spiaggie scoscese che terminano la famosa « Co¬ 
nocchia » o fioca, dai marinai chiamata la « Roca di Lisbona » 
e infatti grandioso; è il promontorio più occidentale di tutto 
il continente europeo. Le onde dell’Atlantico vengono a rom¬ 
persi sui massi sparsi alla base, e rotte, cambiate in schiuma 
scompaiono muggendo inghiottite dalle caverne delle roccie, 
doA r e SA r oIazzano gli uccelli marini. Sulla parte settentrionale 
del promontorio si distende la superba valle del Collares, ce¬ 
lebre per i suoi giardini e i suoi boschetti d’aranci: è il « San 
Remo » del Portogallo. 

La citta di Mafra, posta più al nord, non lungi dai bagni 
di mare di Ericeira, in un piano sterile e monotono, pos¬ 
siede un enorme palazzo, l’Escurial della casa di Braganza, 
trasformato ora in scuola militare. Per terminare questa prò- 


1 Denis F., Histoìre dii PorU«jal ; — Mail. De Grouchv, Icltres ; — Germond 
de La vigne, Portuyaì . 
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digiosa fabbrica, con chiese, cappe^ del Portogallo, 

ecclesiastici, Joao V S P? SQ “ n titolo di Re fedelissimo 
Kg li guadagnò ^conservano, ma lasciò il 

che 1 reali del Portogallo success0 re neppur vi trovo 

tesoro reale talmente esausto ^ ^ princ ipali città d’Europa 
di che pagare la messa fl ™ ' Li J gi Parigi, Gami, Delft, 
Poma, Venezia, Milano, Gei «, o _ g . costru irono le 
contribuirono all’erezione ^ i merletti, i paramenti 

campane, le lampade <1. bronco^‘“nida venti a venticinque 
degli aitavi. Vi ^.aSdo comprende STO appai- 

mila operai al giorno, et convento ha 300 celle, con 

tementi, 5200 porte e Oneri e, 1 c «” vc '™ cvoli opere 

. ÓS statue (li santi, alcune delle 0" al ‘ s ™^ = tra questi 
d’arte. Anche nella. i t0I1a8ii ‘ametiste, da costituire 

una mitra coperta di sin ' .J‘ ;’ c „ m . notevoli centri nel 

sat JspaJs r arca 

«.. 

Palmella, Arrabida, Comporta, Gei cab 

Peniche ò una città forte con un piccolo poito pei la pes 
e if cabotaggio. Una volta la penisola su cm sorge ora »n isol., 
dove si rifugiarono alcuni Lusitani, per sfuggire alla con J • < 
romana. Giulio Cesare li raggiunse anche su quelle voce .0, che» 
credevano inaccessibili e li domò, L’aininiraglio Uiako nel lobJ 
prese la città con le flotte inglesi. La punta rocoiosa, c 1 
7000 metri di givo, è unita alla terra ferma da una lin» • 
sabbia coperta durante lo grandi maree; sulla punta solo 
faro di Capo Oaroveiro, con un semaforo. La citta e ab¬ 
balla, ricca di acque, e mentre gli uomini attendono alla pes - , 
le donne fabbricano i bellissimi merletti che gareggiano con 
quelli d’AlenQon. A circa 10 chilometri malto mare m 
le roccie di Berlingas, temute dai naviganti come le \nu 1 


ricolose dei mari europei. nftCfipse; 

Obidos è una città medioevale, con strade strette e scos 
ha varie chiese, immensi acquedotti, cisterne, torri 0011 ^ 
stre scolpite, e gli avanzi di un magnifico castello ®° 8 ; 1 tQ 
dai Goti: sono singolari per gli ornamenti d’oro e d avg 
ed il lusso inaudito le botteghe dei farmacisti. A poca dis ^ 
si trovano i celebri bagni di Oaldas, i più frequentati 
Regno, che sono celebri sin dal secolo XV, quando li 
mentre ne facevano uso alcuni contadini, la regina e 
Leonor, moglie di Joao IX. I primi lavori misero in 
molte rovine romane, e il re Joao V ricostruì un ampi° 














ijiuui-u ili volta tu una collina da 



iscensore funicolare, si vag¬ 
oni si gode uno splendido 


panorama. 



assai notevole, per la bellezza e la semplicità del suo stile 
gotico, con una navata immensa e due poco minori, piena di . 
statue in terra cotta di grandezza naturale, dipinte, con una bel- 
lisiina espressione. Le tombe sono ricchissime, specie i mausolei. 
di Ines de Castro e Don Pedro: « I due amanti sono stati 
sepolti piedi contro piedi », perchè risollevandosi nel giorno-, 
del giudizio si possano incontrare i loro sguardi amorosi; la 
statua di Ines è una delle più finamente lavorate che siano . 
al inondo. Le altre statue, la sacristia, il reliquiario, il refet- 
toiio, le cucine sono veri monumenti; nelle cucine vi sono 
quattro tavole di pietra lunghe dieci metri ciascuna, per la 
carne, il pesce, le frutta, i legumi; i vasellami si lavano 
(la sè, l’acqua corre dappertutto e le vivande salgono al refet¬ 
torio con appositi meccanismi. Il convento aveva 997 frati, 
con camera e gabinetto per ciascuno, e la scuderia conteneva- 
400 buoi. Vi sono immensi giardini, corsi e giuochi di acqua, 
boschi incantevoli. Ma il convento fu più volte devastato, 
specialmente durante le guerre civili: l’imperatore Doni Pedro 
ne trasse trenta carri carichi di denaro ; e fu chi aprì persino 
i sarcofaghi di Ines e del suo reale amante per rubarvi la 
spada e gli anelli, lasciando parecchi anni disperse per la 
chiesa le povere ossa. 

Anche Batalha è celebre per il suo magnifico convento - 
fondato da Joao I in memoria della vittoria di Aljubarrota, 
e da lui dato all’ordine di San Domenico, lì) il più bel mo¬ 
numento gotico del Portogallo, di proporzioni armoniche, con 
figure innumerevoli, che rappresentano profeti, santi, angeli, 
apostoli, re, papi, martiri, ciascuno cogli attributi propri, do-- 
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• /"'noii Ovistn cli6detta il Maugelo. 

minati da un immenso t «rande semplicità e nel 

L’interno della chiesa preseli « » x e ^ oul y )e re ali sono 

tempo stesso una straordinaria 11 -j • lusso barocco, 

pure assai ammirate, alcune di 17 metri 

La gran sala capitolare ( e co taolio veramente mera- 

di lato, con rovinata sugli 

viziosa e senza alcun s 0 oie 0 i , ti piiì ostro o-o- 

operai, e fu costruita da co— . ^ 

tico, con le sue fcnta*gU bruciato nel 1810, 

:"ITT^kui"dal fulmine, rumò sul tetto della 

° h iucìie Leiria, nel cui territorio è posta Baiai li a, ò una 
città antica é curiosa, con vecchie case feudali, che sorge in 
un bellissimo punto, al confluente dei due turni, il Lm etl 1 
Lena alla basi di un colle, sulla cui cima trovasi un anime 
nalazzo moresco. Questo fu la residenza di Dnm, il « ie 
Lavoratore » al quale si dice è dovuta la piantagione te 
pinhal de Leiria, lungo 17 chilometri e largo o, a 4 chilo¬ 
metri di sabbia della riva del mare. E questa una delle piu 
belle foreste del Portogallo, quantunque gli al ben siano m 
molti punti assai rari sulle dune. Il castello dove abito il 
re Diniz a Leiria occupa la vetta di una roccia enoi me, da 
cui si gode una bellissima veduta; nei suoi sotterranei, se¬ 
condo la leggenda, sono state murate dietro a tre porte la 
peste, la fame e immensi tesori. Ma nessun operaio del paese 
darebbe un colpo di martello in quelle mura. In seguito ad 
una lunga decadenza, questo distretto ha ripreso una certa at¬ 
tività; a Marinila Grande si trova una vetreria, che comunica 
per ferrovia col porto quasi circolare chiamato Concila eie 
Sào-Martinlio, che fu in altri tempi un cantiere di costruzioni 
navali. Nel distretto di Leiria si notano ancora Pombal nella 
parte settentrionale, Pedrogào Grande, Saó Martinho do Porto, 
Lourioal, Veira e Agoa de Madeiros. 

Sul" versante orientale delle montagne ohe dominano i 
pianure di Batalha e di Alcobaca, si trova Tliomar, celebre 
una volta pel suo convento, che fu già il principale di quei 
cavalieri di Cristo, che si fecero accordare il diritto esclusivo 
della conquista e dell’esplorazione delle Indie e del Nuovo 
Mondo e, dopo famose imprese, diventarono, per la loro c u- 
rezza commerciale ed il loro inesorabile monopolio, i principe 1 
autori della decadenza della loro patria. Il castello fu cos ^ U1 0 
nel 1180 da Galdin Paez, gran maestro dell’ordine dei Tem¬ 
plari. L’architettura tutta infiorata di soggetti nautici, sreie, 







TlIOJIAlt. — CONVENTO DEI CAVALIERI DI CRISTO. 
Disegno di Taylor, dii un» Co togli) (in del signor J. Laurent. 
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^sestanti, cordo, ancore fu ìi • 

rimasto celebre col nome di Don * m!° Vt't 0 I ucat0 s tito 
stritito da Filippo II conduce nell T ' Un a0( l ueiI ° tto co¬ 
la solcano di Si, comeTna TccTvX* ° lle 

cono alle fiorenti industrie clic 'filano 1 e f la ’ mentre sei '" 
tessuti di seta e cappelli, e conciano peli dive^Atco^ù 
diportante per l’industria èia «Manchester del Porto^UoT 

MlàsèrradaBstlena valle Zesero, sul versante orientale 
r i i-i 1 olla ; cinquemila operai lavorano in più di 40 

"o° **“ P™ dotti ’ «io consumano^ anno 

sull alno 1 milioni di chilogrammi di lana. Anche la cam 
paglia intorno è fertilissima, irrigua con mnltn ili 
pascoli eccellenti. L’altra città di Castello Branco «nactTsul 
bel hume Lina, difesa da un antico castello e da una doppia 
cinta con sette torri, in gran parte rovinata. Le vie dX 

stette 1 H to ? Ual1 81 SC01 '? 1 0n0 alcime «>™j romane, sono 
•stiette e tortuose, ma nella città bassa non mancano belle 

stiade moderne. La città fa commercio di pelli conciate, vini 

acquavite e porcellane; è altresì un gran mercato di grani ed 

olii. Castello Branco dà nome al distretto dove si trovano! 

EnnVm 1 nC01 f; lte ’ . Idauha a Nova, Proen 5 a a Rova, 

; ! piCde . settentrionale della Serra Guardunha, Mon¬ 

santo a / 5S metri sul livello del mare, Penamacor a 574, Bel- 
monte Rosmaninhal, Villa Velila de Rodilo sulla destra del 

lago, Alpednnha nella Serra Guardunha, Salvaterra de Estremo 
con acque minerali. 

L’attività commerciale si ò concentrata specialmente nelle 
località litoranee del Lago, verso la storica città di Santarem, 
1 antica ScalaUs o Prwsidium Mimi , sopra un monticello a 
poca distanza dal punto dove il Lago incomincia ad essere 
navigabile. Serba curiosi avanzi d’architettura moresca, e prima 
ancora, al tempo dei Romani, era celebrata per ricchezza e 
bellezza; il suo nome sarebbe una corruzione di Santa Irene, 
di cui le acque del fiume deposero il corpo sulla riva dopo 
il martirio. Le sue strade sono strette e irregolari, le chiese 
.poco importanti. La citta ebbe una grande importanza nelle 
guerre dell’Impero e nelle campagne del 1S32-1S34. Santarem 
e anche rinomata per i suoi cavalli, e come Torres-Novas, ce¬ 
lebre per i suoi lini damascati. Dalle pendici della sua col¬ 
lina, chiamata la « Meraviglia », Santarem contempla il corso 
tortuoso del fiume, le isole verdeggianti e lo terre ondulate 
dell’Alemtejo; un ponte di 1200 metri vi traversa il fiume. 
Santarem e, a monte, la piazza forte di Abrantes, hanno per 
principale industria il commercio con Lisbona di frutta, le- 
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gul ui ed olii. Le loro con.pagne ^no rere foreste 
colline di Cartaxo, al sud ovest di S»ntaie»i, j/el ill- 

di Torres Sbvas producono pure vinimabbondanza. 
stretto di Santarem si notano ancora Lartaxo, Coniche, O 
sca, Pernes, Rio Major e Salvatemi do Mago». 

A1 sud dell’estuario del Tago, la poca profondità delle acque, 

latina sabbiosa del suolo, le paludi che «.contano i fiunn^ 

s’onDonvono allo stabilimento di grandi citta, queste spiarle 

sarebbero probabilmente deserte, se Lisbona non avesse bisogno 
saiouueiu . _i„b„„„i n ,. inflorazzim. can- 



reiroTAldeia, Gallega, ' Alcochete, Arrcntellig celebre per le 
sue fabbriche di panni, sono diventati sobborghi di otti e .Lago. 
Setubal, unita dalla ferrovia a Barreiro, gode vantaggi di pi imo- 
ordine come centro di esportazione di una ricca vallata, il 
suo porto è sicuro, riparato dalle cateue di montagne clic . 
innalzano al nord-ovest, e dalla lingua di sabbia ^1 sud-est ; 
una lunga baia aperta fra i due capi di Espichel e di Smes 
invita le navi a penetrare nella sua rada; ma il loiloga 
non è abbastanza ricco per alimentare il commercio di due 
città così vicine come Lisbona e Setubal. Cezimbra, posta a - 
l’ovest di Setubal, sulla costa dirupata clie termina col capo 
Espicliel, è un piccolo porto, di dove si spedisce del pesce pei 
la Spagna; infine Troia o Cetobriga (Cetobra, Cetorbe), che 
precedette Setubal come emporio commerciale dell’estuario de 
Sado, riposa ora sotto le sabbie della duna; recenti scavi hanno 
messo a nudo alcuni mosaici romani, marmi, e tutta una 
strada tracciata forse dai Bellici. Il botanico Link, che visi o 
alcuni avanzi della città alla fine dello scorso secolo, riconobbe 
resti di cortili, simili a quelli che si trovano nel centro ai 

tutte le case moresche. , 

Setubal ha conservato il movimento di scambio die le < • 
sicurano i suoi vini moscati, i suoi gustosissimi aranci, e si . 
cialmente il sale delle sue marine rinomate nel nord d’Europa^ 
essa è un prezioso elemento per i carichi 2 . Si dice, che u sa 
di Setubal sia il migliore per la salatura dei pesci. I salina- 1 *^ 
che potrebbero fare vari raccolti ogni mese, non ne fanno 
due ogni anno ; inoltre hanno cura di non vuotare del 


. _ 300,000 

1 La produzione delle vigne nel distretto di Santarein si valuta a cuci 
ettolitri. . j e ilib 

1 La produzione del sale nel Portogallo si valuta a 350 tonnellate, di cui pi 
metà nel solo distretto di Setubal. 




SETUBAL, CEZIMBRA 
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di lasciavé ^cl 1 fonTuno° ^0°°“““ ^ Sali " e 6 
saio dagli altri cloruri, c producono così Snf di Ta pu 

SS oZZ£™%. Strati di — i a» 

Setubal 0 Cezimbva pescano nei mari vicini un’enorme 
quantità di pesci. La spedizione dei XramiUmr lo confermò 
ancora una volta le acque die bagnano il Portogallo sono 
1 mollissime di vita animale, in causa senza dubbio dell’in- 


s * 03. — estuario del sado. 



Scala di 1: 350,000 

I-1 

0 10 chil. 


contro delle correnti oceaniche portanti ciascuna la loro fauna 
particolare. Di tutte queste acque le più ricche sono forse 
quelle di Setubal: in confronto, il Mediterraneo e la baia di 
(-ruascogna sono quasi deserti. I pescatori sanno usufruire di 
questo tesoro con una singolare intelligenza. Molti secoli 
prima clic gli studiosi avessero immaginato di esplorare i fondi 
del mare per studiarne gli organismi, quando i zoologi affer¬ 
mavano che nessun animalo viveva nelle tenebre profonde 
dell’Oceano, i marinai di Setubal catturavano, a 500 o 600 
metri sotto la superficie marina, enormi pesci cani, che non si 
conoscevano in altri luoghi; tirati sul ponte, questi animali 
sembrano sul punto di scoppiare, tanto sono gonfiati dall’aria 
interna che equilibra la pressione degli strati superiori del- 
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l’acqua ““‘^ySneTprcauo 1 1 taleq^ntìtà ncUe 

C a 0 o^e n di a o"Ùnbva, che H r°r<^."“ Nel topTaX 
tiimento, ma auehe per Ilo ^miva di pesce pan 

sua grande prosperità, il 1 0 s spec ie di monopolio 

parte dell’Europa; esercì ava a ir , erC anti portavano lino 

sulla rendita del merluzzo, e aecimo quaito, Lisbona 

• • r ppntvi del Portogallo centrale, secondo il censimento 

i Popolazione dei principali centri del i 01 0 

del 1890, secondo i distretti a cui appartengono. 

Distretto di Castello Branco. ^ ven.is 
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Castello Branco 
Certi! .... 

Covilbà . • • 

Idanlia a Nova 

Penamucor. 

Proeuca a Nova . 

Sarzedas. 

Scrnaclie de Boinjardini . • 

Sobreira Formosa. 

Teixoso. 

Tortozendo. 

Velia de Rei. 

Distretto m Leiria. 

Aljubnróta. 

Atbouguia de Bateia . . . 

Batalba. 37 ^ 

Caldas da Rainlia. 46a2 

Castanlieira. 

Figueira dos Viuhos 
Leiria 


6728 

4361 

1.7562 

3091 

3643 

3766 

4615 

3334 

5233 

3917 

3015 

4562 


Barreiro 


3456 

3494 

6884 


2970 

3840 


3501 

3932 


Lourical. 5538 


Marinila Graude 
Obidos . . - 
Pederneira 


4777 

3869 

4900 


Pedrogao Grande. . . • • ■ 4000 


Caparica. §987 

Ceziinbra. .,g 28 

Cintra. . • 

Collares . . 

Grandola. . 

Lourcs . • 

Lisboa. . • 

Lourinlm. 

.. 

.. 

Moita. 

Oeiras. 

Palmella. 

Ribai deira o Dois Portos . ■ • 

S. Pedro do Cadeira . . • • 

S. Tliiago do Caccili .... 

Santo Quintino. 

Setabai.. 

Siues.' 

Torres Yedrns. 

Villa Franca do Xira c l'ovos . 

Distretto di Santarrm 
Abrautes. . 

Alcanedo 


3111 

3049 

4784 

301206 

5105 

3845 

3085 

3928 

3943 

8271 

3562 

3517 

4021 

3079 

17681 

3558 

6022 

4680 


Pombal. 

Porto de Moz. 

Souto da Carpalliosa . . . . 

Vieira. 

Distretto di Lisuoa. 

Alcochete. 

Aldeia Gallega de Iiibatejo . . 

Alcraqner. 

Almadu. 


4303 

3958 

3758 

3288 

4261 

7160 

5981 

6675 


Alcamena . 
Altneirim. . 
Alpiaca . . 

Benavente . 
Cavtaxo . . 

Ceissa. . . 

Cbamusca . 
Corucbe, Matto 
Freixianda . 


ìinagem do Bispo. 3324 


Gollegà 


5523 

3299 

8024 

4769 

4914 

3168 

6672 

3012 

3347 

5240 

3336 

4975 
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IV. 

IL PORTOGALLO DEL MEZZOGIORNO. L'alEMTEJO E l’aLGARTE. 

di -anno l'aspetto 

di poca altezza, che si innalza™ t ’^ 1 ° 1 1 paite protuberanze 

dirupata. * « .•«• 

neta; pare di essere sempre in mezzo 6 dl Ta ' 

Questa regione, compresa fnt U Tauo medes T 0 Paggio. 

garve, è la meno bella del PoitofaUo Ad '^ 
serra d’Arrabida che si ari»™ f • i Ad eccezi °ue della 

f“"° ‘ a «Ministra del lago ed il litorale del m«e sono fo?-' 
mate da un denso strato di sabbia fina, accumulata scora una 

mirini o°dao tta ’ C T rta anC01a qUa 6 là da ^osclii di pini 
“ 1 da f ruppi dl queme di sughero (azinlieiros), avanzi 

fe i ,n r? he i t0reS 7 te Che co P rivano il paese. Più alto si trovano 

e (li «biisti”^ C ° U * l01 '° Ìnflnita Tarietà di boscaglie 
metri ^ ‘ ' d " ra P erenue: eriche, che arrivano fino a dne 
nctu di altezza, ciste, ginepri, rosmarini, mirti, quercie 
ampicanti, 1 cui fitti rami di un verde pallido s’innalzano 
appena sopra il tappeto delle altre piante. Ila la diveraftàTei 
'vegetali, la moltitudine dei fiori rossi e bianchi, che le rico- 

vlT°H liaS1 hl \ nel CU01 ' 6 deirin verno, non impediscono che 
i aspetto generale sia monotono e triste, causa la mancanza 

quasi assoluta di coltivazione. Sulle colline più elevate, quasi 
tutte composte di schisti cosparsi di mica, la natura finisce 
per diventare quasi tetra; tutto è ricoperto di cisti (cisto# la - 
(aniferus) dalle foglie resinose. il prolungamento occidentale 
delia zona delle jarales, che si estendono per migliaia di chi¬ 
lometri quadrati nella sierra Morena ed in altre regioni mon¬ 
tuose della Spagna. 

Il gruppo più elevato delle provincie meridionali si trova 
sulla frontiera stessa del Portogallo, fra le valli del Tago e 
della Guadiana, la serra di Sao Mamede, parallela alla serra 


Ma$ao. 


Santarem 

Olirai . . . 


Sardoal . . 

Ourein. 


Serra . . . 

Hio Maior. 

. . 4225 

Thomar . . 

erra dos Mngos . . 

. . 3100 

Torres Novas 


8210 

4389 

3678 

5816 

9256 
























5W 


nuova geografia universale 


, t; vAnrìp o-raniticìio clic difen¬ 
di Portalegre; la sua ca ena verso il nord ovest, sia 

dono strette valli dove scoli , «■ raggiungono pa- 

verso sud-est, gli affluenti dei ’ ^i la cima più 

reccliie centinaia di metri sopì a 1 a P » della larga 

alta supera i mille metri di alte^a tota^Al^ud £^8. 

depressione dove passa la fenovn b ® gg() eretto S nll’alti- 

trova un secondo gruppo già C on un aspetto assai 

piano come una-fortezza a, mille ariana che 

grandioso, massime se . T1 f* > la serra di Ossa, conosciuta 

anche sotto"» nome delle città vicine, Elvas, Estreme*, Evoca. 

I suoi dossi coronati di pietre araldiche si rI ®° n P" n ^ ““ 
alte ondulazioni dell'altipiano a diverse serras, che 
le loro pendici-sulle rive della Guadianae del Sadao, e nelle 
pianure uniformi dette campo di Beja. Queste pianure con- 
tinuano al sud col celebre « campo d’Ounqne » abbeverato 
dicono gli storici, di tanto sangue, che piu la tei 1 a non anemie 
potuto assorbirne ; duecentomila Mori comandati da cmqui^ 
vi subirono, alla metà del secolo duodecimo, la disastiosa 
disfatta che’ permise ai principi del Portogallo d. fondare a 
loro monarchia. Dopo questa battaglia e gli eccidi che 
seguirono, le pianure poste al sud del Tago si mutarono m 

^Tutte le alture che occupano la parte meridionale dell’ Aleni¬ 
telo appartengono al sistema della sierra Morena della Spagna 
I contrafforti delle sierras d’Aroche e di Araceli a, cosi ncc 
in minerali di rame, si mescolano in un labirinto di colline 
nella parte del Portogallo, disposte in forma di triangolo ir¬ 
regolare, sulle rive della Guadiana. Il fiume non le arresto, 
ristretto fra la parete che corrode, è in certi punti rido 
alle dimensioni di un canale, od anche alla gola detta J mo 
do Lobo , « Salto del Lupo », discende in rapide di roccia 1 
roccia. A valle di questa gola, il fiume diventa navigabile pe 
piccole barche; invece viene utilizzato per i trasporti su a 
un percorso di 65 chilometri a partire da Mortola \ dove 
scoperta una necropoli dell’epoca romana, alcune abitazioni c ì 
trogloditi e pozzi di miniere, che probabilmente datano < a 

l’epoca fenicia. . 

All’ovest della Guadiana, le montagne del sistema ma ^ 
nico continuano parallelamente alla riva del mare. Molto bas^ 
-- riva del mare, le catene sono .semplici « ondulazioni e 
rra » o cumeadas , poi s’innalzano fino a 575 metri n 


in 
terra 


1 Mullf.k Beek, JSine lieise dureh Porlugal. 




ALEMTEJO, CAPO SAGRO _ ■ 

x /ai ìsss Un aifc ~ 

:aUa sei ’ L,a Caldeimo o della ! Calda?* ° llglun ? e grappi 

mata da un cratere di vulcano ‘ ed ?n ’ ch , e 81 vuole così chia- 
•che termina al nord del nano q; d alla oat ®P a di Orandola, 
la- « montagna della Guardia » tt' S C I °À a c j Ina dell’Atalaya o 
’serà la ferrovia dall’ 4Jo- a rve a Tisdin l '° altlI ’ >lano > (lov e pas- 
principale e va a Ibrm/eT base Tel k, 00 **™ ìl siste ™ 
di Mon chi co, base angolare del Pm-fn n n ' glU .^° della serra 
Fova; le sue voccie ( r,n n ihvi del Poito gallo dominata dal monte 

vite, dalla ^ T U di ^ 

Europa. Al di là di questi monti *’ - 1 ,ann ° le e S uaIi 

Schiena del Cane » si oL na s i ),na acuta, detta « la 

dell’occidente e del sud e va “i "iW P8 " ÌW,la 1 fra * due ">«i 
Vincenzo ed il capo Swi/n ‘oS^ngere le rocc e di San 

nome che lo distinguo ’ ’ T ° Ita * Sa ° r ° * ionde « 

slstr i^anih^r t 

•andavano a vedere i] + , ot5 1Kle an ticlie, coloro che 

-pò, .0 v^ o c iru^f^rdrrr ,;!a n dei 

•òhe si me 1 *™' 0 ’ ° ,! )otevano sentire d sibilo dell’astro infmen'so 
c e Si spegneva nelle onde. Straberne discuto e combatte onesta 

ignoranti l’f ?” 1U '°’ O0 1 n * >r, “ e d ’ alt,, » nd e all’idea che i Greci 
cìde, i a faoeT ? n ® d01 confini del mondo: come i capi oc¬ 
cidentali dei paesi dei Oallaichi e degli Armoricani / 

montorio Sacro pareva il « Termine delle Terre » ; solo, invece 
volt e 1 continente dal lato delle nebbie e delle nevi esso è 
•Va io ; erS0 Menwforno : « gli dei, diceva Artemidoro’, veni- 
Ìiiuti ■!» 3 11 P°? arsl Ia notte dei loro viaggi e dei lavori com- 
■dòrnn *° ’’ I” Principio della storia ino- 

li n J ■ -, *' NaT1 Sntoro, il celebre Infanto, vi si stabilì, o 

L e P r a n "JT* ?y ,e spedizi0ni inTÌat0 alla ricerca delle 
per lo sin * 10 ,i n h ° ell ° l'.'™ lontane - Pochi luoghi hanno, 
minta -f ì della geografia, maggiore interesse di questa 
punta che termina il continente europeo. I pazienti lavori cui 
attesero molti scienziati per anni ed anni, per riuscire a cono- 
eie la via diretta elle Indie, hanno per esso maggiore impor¬ 
tanza della sanguinosa battaglia navale di San Vincenzo, che 
t combatte m questi paraggi nel 1797, e termini colla vit¬ 
toria dogli Inglesi, mediante la distruzione della flotta spa- 

1 Altitudini del Portogallo a sud dol Tago: 

Sena de Sào-Mamede . . 1025 metri Atalavà .... 99 * „ WvI 

*W‘!°o Sa ,.- / • • • *» ’ dump» „„ al T 

i* e Monclnco. . . . 903 » Campo de dunque .... 222 » 

V, parto I. 
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Alinola. Nel 1693 il conte di Sburrili., «n.71J^pTer'. 

ìrssiSst^S&ssiit 

37° 2' 54" latitudine nord e 11 19 51 longitudine , 
l’estrema terrazza del favo si vedono passare in medn v 
riorno 60 navi, che salutano la bandiera poitogbese e fanno- 
conoscere per dar loro notizie all Eiuopa. Taso alla 

Le colline di Sagre W^no spento'’u”solo fenomeno- 

leoTogico della costa meridionale dell’Algarve potrebbe far sup¬ 
porre che un lento lavorìo continua sotto questa legione. Una 
o-ran parte della costa delPAlgarve è circondata da lingue 
sabbione che si distendono in una seconda riva davanti al a. 
costa, in modo da formare per le piccole barche un cana e- 
marino al sicuro dei venti d’alto mare. Questa diga, tonnata, 
dalle onde in pieno mare, è tanto più curiosa, m quanto su 
sviluppa parallelamente alle sponde di un territorio montuoso,, 
mentre in quasi tutte le parti della Terra il fenomeno dei- 
cordoni litorali si riproduce parallelamente a pianure che si 
estendono a perdita d’occhio nell’interno della contrada. Si e 
inoltre notato, che la maggior parte dei cordoni litoranei se¬ 
guono le coste che subiscono un movimento generale di lento- 
dislivello: dove le campagne litoranee sommergono gradual¬ 
mente, le onde che vengono a battere continuamente contro 
la sponda riportano gli avanzi arenosi e li depongono m lun¬ 
ghe spiaggie, che molte volte segnano le traccie dell’antica costa. 
I geologi non hanno ancora constatatala depressione del suolo- 
nell’Algarve portoghese; ma l’esistenza delle lingue litoranee 
è un indizio assai notevole; esso giustifica l’ipotesi secondo a 
quale il litorale compreso fra il promontorio di Sagres e la 
bocca della Guadiana sarebbe posto in un’area di abbassa¬ 
mento del suolo. Le tradizioni più o meno vaghe, che si in¬ 
feriscono allo sprofondamento delle rive di Cadice ed alla io - 
tura dell’istmo d'Èrcole, diventato lo stretto di Gibilterra,- 
sembrano una conferma lontana di cotesta ipotesi. 

Il viaggiatore che sale una delle cime delle serras che scì¬ 
volo di limite meridionale alle uniformi pianure dell’Aleni 
tejo resta meravigliato di fronte al singolare contrasto d ie P lC ^ 
sentano col versante del nord i declivi dell’Algarve voi i < 
mezzogiorno. Da un lato le vaste solitudini, quasi il desei • 
dall’altro boschi di castagni, villaggi sporgenti sulle teriazz , 
città bianche in riva al mare, e flottiglie di barche P es ^ a 
recce veleggianti sulle onde azzurre. Al nord una landa deso^^ 
si distende fino all’estremo orizzonte; al sud un variato s 
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: neIle l01 .° 1 lande » alci ini si occupano di agricoltura irli 

•altii sono parzialmente nomadi seguendo le loro greggio ^li 
inaiali e <1, pecore. X pastori conducono nella ,,JJTloro 
n ontom merinos, o percorrono i boschi dW, .eira*, colle cui 

f ' 1,1 ' 1 ' 0 ‘ 010 P ° rC1 <liraiiza c >n«se: nell’estate at- 

tiavdsano il lago c vanno negli alti pascoli delle montagne 

di Beila, alla line dell'autunno ritornano verso il sud e fanno 
pascere i loro montoni nelle macchio di ciste olio coprono 
cosi gran parte dell’AIemtejo; le loro abitazioni, rifugi tem¬ 
poranei, sono capanne informi, formate da blocchi di granito 
sovrapposti in disordine. Gli abitanti dell’Algarve, tre volte 
pm numerosi in proporzione del territorio, sono obbligati ad 
utilizzare più industriosamente il suolo: essi coltivano cereali, 
figlie, orti, vigneti, e sebbene la terra compensi ampiamente 
il loro lavoro, domandano al mare, formicolante di pesci, tino 
•alle rive del Marocco, un supplemento alla loro nutrizione. 
La scarsa popolazione dell’Alomtejo si spiega in parte con 
questo fatto, che le maggiori guerre ebbero per teatro le sue 
vaste pianure dolcemente ondulate, e più ancora col regime della 
grande proprietà, che prevale in tutta questa proviucia ; il 
contadino non possiede la terra, la coltiva senza amore, sì 
che vaste estensioni restano paludose, e vi si sviluppano le 
febbri. Al tempo della dominazione romana, queste regioni 
•erano popolatissime, come ne fanno prova le numerose pietre 
-con iscrizioni che si scoprirono, sparse sul suolo. 

La differenza d’altitudine e di esposizione lia per conseguenza 
mi grande contrasto dei climi. Le pianure dell’Alemtejo hanno 
qualche cosa d’africano, per la loro monotonia e per l’aspetto 
generale della loro flora di piante basse e cespugli, per la tem¬ 
peratura estrema d’inverno e d’estate; l’Algarve, con le sue 
foreste d’olivi, i suoi gruppi di datteri, le sue agavi, i cacti 
spinosi, i suoi boschi di palme nane, sembra quasi una regione 
tropicale, ma la brezza marina tempera i freddi dell’inverno, 
come i calori dell’estate. La temperatura media vi supera i 
17 gradi centigradi \ II riparo che la serra di Moncliico e le 


1 II clima di Lagos presenta i seguenti estremi: 


Temperatura media.17°,45 

» massima.3S°,3 

» minima.0,4 


I giorni di pioggia sono in media 77 all’nnno, con un totale di cinque a seicento 
'millimetri. 
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altre montagne,formano contro i venti del nord e del nord- 
est, e l’ostacolo che le dighe di sabbia oppongono in moltL 
luoghi al passaggio delle brezze marine, contribuiscono a ren¬ 
dere gli ardori estivi assai penosi; certe valli assorbono il ca¬ 
lore come uno specchio concavo. Allora, come dicono 1 Por¬ 
toghesi: « Ardevi os montes »: le montagne bruciano. (Quando- 


X. 54. —SURRA DI MOXCIIICO K PROMONTORIO DI SAORKS. 



l’rofondilii 


Dr 0 a 10 ili. 



da 10 a 40 ni. 

Scala di 1 

I- 

0 


da 40 a 80 in. 



da. 80 in. o più. 


: 550,000 


■I 

20 olii). 


soffia il vento d’est, « vento di Spagna », il calore è intenso- 
e molte volte accompagnato da miasmi che portano la febbre. 

« De JSJspanha nem bon vento nem boti casamento », dalla 
Spagna nò buon vento nè buon marito, dice il proverbio. Per 
molto tempo si citò Villanova di Portimào, al sud della serra 
di Monchico, corno la città d’Europa in cui la temperatura 
media sarebbe la più elevata, ma si constatò che parecchie citta 
della Spagna possono disputarle questo onore. L’Algarve h <l 
avuto dagli Arabi lo stesso nomo del litorale marochino volto- 
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verso l’Atlantico, che nifi +« v r v 

conquista dei Portoghesi : le due m ? mentan eamente- 

coste erano i due paesi di Pi 1 c ) el vas ^° emiciclo dello 

* regioni delPOccìSet' ' '* <lue A, =' a ™ “ 

bene divenuta cristiana vai de ^ niaie interno. Seb- 

3S ell’nlto Alemtejo, così scarsamente popolato le città noce 
numeroso sarebbero grossi villaggi sensa la vicinanza della' 

medl'irie' 5 c!- >to°'è m r' C1 t d ' tranSÌ *° lli oui esse s °»° lo intor- 

riunisce il C ìv , l u r T™ pnl,o! «“ Ie sulla che 

intuisce il Lago e la Ouadiana; essa è circondata di mura 

di blatta neì n po i° u^' t’ ® * Un temp ° Ia sede dell’ordine , 
(li Mal tu nel Portogallo. La sua vicina Portalegre possiede 

vane fabbriche di turaccioli, di panni e di stoffe, ed era la 
piincipale stazione di posta per la via di terra; Castello di. 

circondato di pietre d v ruidiche, esporta lane e prosciutti; 
Campo JVLaior c un importante mercato. Più al sud, Elvas 
uovo si vede ancora un acquedotto moresco con quattro ordini 
di archi, c fabbricata ad anfiteatro sui pendìi della sua mon¬ 
tagna, in mezzo a vigne, oliveti e frutteti, dei quali si van¬ 
tano specialmente le prugne. La città è difesa dai forti di 
Santa Lucia e di Lippe, che hanno una vecchia fama di 
inespugnabili. 2vel forte di Lippe vi è una immensa cisterna: 
le acque vi furono condotte con un acquedotto a tre ordini, 
di archi, clic si direbbe opera romana. Elvas ha una fàb- • 
lirica d’armi, una fonderia di cannoni, un ospitale militare, 
e vaste caserme, dove c’è di solito una forte guarnigione. 
La città fa un grande commercio di contrabbando. I forti di 
Elvas fronteggiano il forte spaglinolo d’Olivenfa, che il trat¬ 
tato di Vienna attribuì formalmente al Portogallo, ma la 
Spagna non ha mai voluto restituire. Nel distretto di Por¬ 
talegre si trovano inoltre le minori città di Alter do Olmo,. 
Gravi ao, Arronches, Aviz, Montalvào, Ni za, Mon forte, Ponta. 
de Sòr, Marmo, Torre das Vargens e Seda. 

Sopra una montagna della serra d’Ossa sorge Estremo/,, 
•celebre in tutto il Portogallo per i suoi vasi di terra cotta 
(alcao'asas) elegantemente modellati e che spandono un soave - 
odore. Mon te m or o Novo, circondata da rovine, signoreggia 
l’immensa e monotona estensione di lande e di boschi. Anche 
Evora, al centro della provincia, domina dall’alto della sua 
montagna vaste pianure ; posta sulla grande via romana che. 
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univa il bacino della 

Sc^o e"iò "e P in Municipio, Nel 715 . 

^eitouo ti V 1 conservarono sino ai libi ; 

3£s£&i *stìap«SÌ 

.òuàfeTtenevlo feste e dove i cavalieri ed . cort.g.am «. 
quale si rene\<i -minuti e commedianti nelle rap- 

;;"o n n°i Tte P : Se\r de Po e r ri, g a. », tanto rinomate 
tetuttoil mondo. Pel grande passato di Bvora vestano ut, 
bell’acquedotto romano instaurato, un castello, B li a a . 
un tempio di Diana a colonne corinzie, un arco tnonfalo c 
. alcune rovine del medio evo. Bvora ha parecchie case antiche 
strade strette e tortuose, ed un museo tra .1 piu.imponenti del 
Portogallo ; essa fa un attivo commercio di climcaglieue, tes¬ 
suti di lana, cappelli e pelli conciate. Nel distretto di Bvora si 
notano ancora Villa Vicosa, a poca distanza dal casto lo 
reale di Tapada che serve per partite di caccia, Aila^ollos, 
Yimieiro, Monsaraz, Terena, Casa Branca, Vendas Novas e 

Lavre. ^ . v 

Bei a l’antica Pax Julia o colonia Paccnsis , c un ammasso 

di rovine, conosciuta più per l’industria delle sue api che per 
quella dei suoi abitanti. Anche a Beja si trovano avanzi con¬ 
siderevoli di monumenti romani, un acquedotto e varie forti¬ 
ficazioni rovinate. A Beja si incrociano due linee di strade 
ferrate, una che viene da Lisbona e va sino a Mertola, sulla 
Gruadiana, l’altra che attraversa le precedente per scendere 
da un lato a Piaz ed alla frontiera dell’Andalusia e salire 
dall’altro alla sierra del Monchico, oltre la quale riesce a 
Paro. Da Mertola la Gruadiana è navigabile sino alla sua 
foce, dove sorge Villa Reai de Santo Antonio. Rei distretto 
di Beja si notano inoltre Almodovar, Castro Verde, Moura, 
Peri-eira, Aljustrel, Villa Po va de Milfontes, Saboia, Pias, Bar- 
rancos, Quintos e Sardao. Almodovar si trova in una deli¬ 
ziosa valle, alle falde della Serra do Caldeirao : da tutte le 
parti la veduta si estende su siti pittoreschi e incantevoli. L 
piacevole ascendere i monti vicini, per ammirare dovunque 
gruppi d’alberi giganteschi, sorgenti copiose, roccie d’aspet 1 
i più fantastici. La strada è quasi sempre tracciata a 
costa e da essa si dominano le campagne ben coltivate. R e ‘ 
penisola formata dalla Gruadiana e dal Clianca un P* cc0 ^ 
villaggio appena conosciuto, Silo Domingo, va diventan 
-una città attiva e commerciante. 

I giacimenti di pirite di rame e d’altri metalli che si 1 
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uol 

vano abbondanti nelle montalo 

dentali di quelli di Rio Tinto e a^Ti prolun S ameilti occi- 

o Unt0 e dl Tharsis, sono lavorati 


X. 55. — FOCI DKI.I.A ouadiaxa. 



Profondità. 



Sabbio or coperte 
cd ora scoporte 



Da 0 a 2 m. 



da 2 a 5 in. 



da 5 a 10 ni. 


Scala di 1: 86,000 

I- 

0 


3 cliil. 



da 10 ni. e più. 


con intelligenza da industriali inglesi, e dopo il 1859 fornirono- 
annualmente all’industria più di 100,000 tonnellate di mine¬ 
rale; la loro importanza proviene specialmente dallo zolfo che 
contengono e che serve alla fabbricazione dell’acido solfìdrico K 

1 Produzione delle miniere di Suo Domingo, circa 200 tonnellate l’anno. 
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Oneste miniere, dove si trovarono pozzi, gallerie e diveisi og¬ 
getti dell’epoca romana, sono state la causa del movimento 
commerciale della bassa G-uadiaua, custodita alla sua entrata 
da Castro Marini, l’antica piazza d’armi dove si prepararono le 
spedizioni contro i Mori, e da Yilla Ileal da Santo An omo, 
una volta semplice borgata di pescatori. Ogni anno, cinque¬ 
cento bastimenti passano il banco per prendere a \ Ha 
i loro carichi di minerale. Il villaggio di Pomerao, dove ter¬ 
mina la ferrovia di Sào Domingo, al confluente della Cxua- 
.diana e del Cliauca, è diventato un magazzeno ed un porto 
d’imbarco, attivissimo, malgrado l’insalubrità delle sue paludi. 
Al nord, le due città importanti della regione limitata all ovest 
dal corso della Onadiana sono Moura e Serpa. L’antica ca¬ 
pitale dell’Algarve europeo, dal tempo dei Mori, era la citta 
di Sives, oggi decaduta. Faro, la capitale attuale, possiede un 
porto sicuro, ma poco profondo, dov'e i piccoli bastimenti di 
cabotaggio esportano frutta, vini bianchi, come pure i tonni, 
le sardine e le ostriche, che formano la ricchezza del paese 
molto più dei merletti delle sue operaie. Il porto ò alla foce 
del Yalfermosa, che nasce a poca distanza, nella Sena do 
Caldeirào : le sue fortificazioni antiche sono state pressoché 
distrutte dal terremoto. La cattedrale di Faro è una dello 
più belle del Portogallo. In faccia vi sono nell’Atlantico al¬ 
cune isole basse, segno a piacevoli escursioni. Olliao, lavila, 
difese del pari dalle onde e dai venti dell’alto mare da un 
cordone litorale, hanno le stesse facilità di commercio e le 
stesse derrate di scambio della capitale; Tavira o la più bella 
e la più popolosa città dell’Algarve, ed ha un porto formato 
dalla foce dell’Asseca, un torrente che discende da alcune col¬ 
line, e forma un gran banco, che ne rende l’accesso pericoloso 
anche alle navi non grandi. Una volta ne poteva accogliere 
di maggiori, e fece colla Spagna e coll’Africa un commercio 
lucroso; anche a Tavira si vendevano schiavi, e si rifugiavano 
le navi portoghesi che combattevano contro i pirati barbare¬ 
schi. La città ha aspetto pittoresco, con strade ampio e pulite, 
case eleganti e per lo più isolate, fu conquistata ai Mori da 
Payo Perez Correa, ed il terremoto del 1755 lasciò in piedi 
pochi dei suoi antichi edifici. Esporta vini bianchi reputati, 
fichi, mandorle ed aranci, ma vive specialmente della pesca. 

Lagos, l’antica Lacobriga , si dice fondata dai Cartaginesi in 
tempi antichissimi. Sorge su tre colline, e pare che sin dal 
secolo decimoquinto i Yeneziani la frequentassero colle loro 
•galee, sebbene ora vi entrino appena piccole barche a marea 
alta. È stata anche, sino a tempi non lontani, un grande em- 
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pono di schiavi, che vi si portavano dalle coste d’Africa. La¬ 
gos su n gravissimi disastri nel terremoto del 1755, perchè il 
mare s’innalzo all’altezza delle sue mura e inondò va S ?e su¬ 
perficie di terra, cagionando danni enormi. Allora era fiorente 
e du.o quasi un secolo a rimettersi; ora vende tonno in con- 

portanti SCat ° 6 ^ SRr(ìme ed è centr0 di lasche molto im- 

• \ U U1Kl Wlllena val i ata » è città graziosa, e quando 
i malati che vanno ora a ìs T izza, a Cannes, in Algeria, a Ma¬ 
dera avranno imparato la strada dell’Algarve. nessun dubbio 
che Loulè, Lagos ed altre località vicine siano considerate come 

* stazioni climatiche » propizie al ristabilimento della salute 
Le terme sulfuree dette Caldas de Monchico sono conosciute^ 
tanto pei 1 efficacia delle loro acque, quanto per la dolcezza del 
clima e la bellezza del paesaggio. La questo luogo vengono 
i migliori aranci del Portogallo. Nel distretto cui dà il nome 
laro si notano ancora Lagos, misero porto, Olhào, Sives, città 
antichissime e desolate, Villa Nova de Portimao, Monchico, 
a 4 ;>.j metri sul livello del mare e dominata dalla Poja a 903, 
<on tenne sulfuree, Lagna, Albufeira, Alcontim, Aliegur, 
A illa do Bispo e altre minori 1 . 


1 Ecco la popolazione dei principali contri del Portogallo meridionale e delle 
isole clic l'anno parto del Keeno: 


Distrutto di Bicja. 

Aldoia Nova. 3265 

Aljnstrcl. 3063 

Alinodovar. 3329 

Amarelleja. 376 i 

Eeja. 8394 

Castro Verde. 3936 

Corte do Piato. 3645 

Cuba.. 402S 

Ferreira e Villas Boas .... 5244 

Mortola •. 3657 

Moina. 3220 

Ollemira.. 8625 

Ourique. 3-40 

Pias 0 Orada. 8052 

Salvada. 3229 

Sant’Anna de Canibas .... 3859 

S. Tlieotouio ....... 3622 

Serpa. 3476 

Vidigueira. 3492 

Distretto di Portalegre. 

Alter de Cimo. 3251 

Campo Major. 5949 

Voi. V, parte f. 


Castello do Vide. 44 S 7 

Elvns. 13291 

Ni za. 3692 

Ponto do Sor. 3093 

Portalegre. 10534 

Distretto di Evoka. 

Estremila. 7107 

Evora.15134 

Montcmór o Nove. 4066 

Redoudo. 485S 

Regneugos de Monsaraz . . . 3273 

S. Mau$os. 3144 

Villa Vinosa. 4148 

Distretto di Faro. 

Albufeira. 4877 

Alcantarillia ....... 3939 

Alte. 4403 

Boliquemo. 4697 

Caroli a. 3002 

Castro Marina. 4126 

Estoy. 4993 

Faro. 9S38 

Lagóa. 5305- 


70 
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Y. 


STATISTICA DEL PORTOGALLO. 

• i «ini "Porto<mllo ò o^gì ben lungi citili esscie, 

Il piccolo regno del loitogalio c o * ^ mondo. Le 

insieme ai suoi vicini spagnuoli, 1 e lute a i cun e in 

s „e vaste colonie andarono in gran e qua9i 

tempi già lontani, a 1 metropoli a governarle, 

sempre per la poca attitudine • floridi del- 

““ per con- 

servire il più a Inngo i 

plnto^contribiiito 0 ™ scoprirei Per conservare'anzitutto il mo- 
' -ili io il trnvomo Mortogli csc aveva tatto li - 

:ztiT;rXo^rzr^i m 

nona di morte a chiunque avesse comunicato n stimimi 1 una 
nrt, marina, indicante la via di Oalicut; ina tal. misuro 
tornarono a danno degli stessi Portoghesi. Conservando un 



8259 


18872 


5491 


6794 


9069 

Salir. 

4326 

S. Bartolomeu de Messines . • 

7228 

S. Braz de Alportel. 

9503 

Santa Barbara de Ncxo . . ■ 

4457 


8362 

Tavira. 

1155S 

Villa Nova de Portinaio . . • 

68.19 

Villa Reale de Santo Antonio . 

5499 

Azzorre e Madera. 



Distretto i>i Axgra do Hbroismo. 



.11012 

Praia da Victoria. 

3099 

Ribeira Secca. 

3074 

Distretto di Horta. 


Cedros. 

3393 

Hoita. 

6879 

Lngens do Pico . 

3240 

Distretto di Ponta Dki.gada. 

Àgua de Pau . 

3S15 

Arrifes. 

5355 

Bretanha. 


Lagoa . 

7685 


Maia. 

.. 

Ponta Delgnda. 

Po .. 

Iiabo do Peixo. 

Ribeira Granilo. 

Riboi ra Secca. 

Rosto de .. 

Villa Franca ilo Campo . • 

Distretto di Funchai 

Arco da Calhcta. 

Callieta. 

.. 

Carnuta.do Lobos . • • • 

Canhas . 

Cancio .. 

Estocito de Camara do Lobos 

.. 

Macbico. 

Ponta do Sol . 

Porto da Cinz. 

Ribcira Brava. 

Sant’Anna.’ 

Santo Antonio. 

Santa Cruz.' 

S. Mattinilo. 

S. Yicente. 


3469 

4165 

1C.767 

5120 

3960 

S564 

3485 

3680 

7649 

3525 

3188 

3465 

«109 

3321 

3789 

4063 

18778 

52SS 

4926 

3288 

4017 

2966 

5927 

4186 

4332 

4481 
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SCOPERTE E COLONIE PORTOGHESI 

tal mistero sulle loro esplorazioni, vegliando con tanto rigore 
sui loro archivi, finirono per dimenticare le loro proprie con¬ 
quiste e rendere ad essi medesimi tardo e difficile il fecondarle 
col lavoro e l’educarle a civiltà; non poche vie marittime, che 
le loro navi avevano scoperto prime, dovettero essere ritrovate 
una seconda volta, da marinai di altre nazioni. D’altronde 
1 immenso compito di conquistatori e di colonizzatori che s’e- 
rano appropriati i Portoghesi era troppo grande per un piccolo 


N. 56. — PAESI DI LINGUA PORTOGHESE. 



popolo privo di libertà. La nazione fu ben presto esausta, ed 
altri attori, gli Olandesi, gli Inglesi, i Prancesi, entrarono in 
scena su questo vasto teatro del mondo cbe i Portoghesi avreb¬ 
bero voluto conservare solo, per loro. Al presente essi posse- 
dono ancora o rivendicano fuori d’Europa un territorio eguale 
in superficie a quaranta volte l’estensione della loro patria; 
ma che cosa è questo, confrontato con quello che hanno per¬ 
duto ? 

I discendenti di Yasco di Gama e d’Albuquerquo hanno, 
per così dire, appena un « piede a terra » in quella penisola 
indiana della quale hanno avuto la gloria di scoprire la strada 
marittima. Goa, Salsette, Bardez, Damào, Diu, non hanno più 
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di 3300 chilometri quadrati di territorio. Macao ^ 

del fiume di Oanton, anoom ^^^^^ortavaim 

gazzino di carne umana, da _ ? l e \ p er ù, ed il possesso 
« arruolati » cinesi alle piantagioni del i ei , 1 . 

effettivo del Portogallo neppure era ufficiali! 2"“ 
dall’Impero Cinese. Il mondo insulare che unisce 1 Asia al 

continente anziano e fognava il domim. p.» £™v » 
mefflio sorvegliato dei Portoghesi si trova o a quasi iute a 

mente in altre mani, e gli antichi conquist^ 
mente metà dell’isola di Timor e dell isolotto di Kainbin^. 
Anche in Africa le colonie del Portogallo sono andate rapi¬ 
damente diminuendo nell’ultimo quarto di secolo a cagione 
dell’estensione d’altri domimi europei ed in seguito ad aspro 
contese per gli indeterminati confini dei suoi possedimenti, 
che più d’una volta condussero assai presso ad apoita ostilità. 
Sei criuo-no del 1875 il Portogallo si impegnava colla Orali 
Bretagna a non cedere ad alcun’altra potenza i lerritorn 
della costa sud-est dell’Africa, il cui possesso era stato poco 
innanzi sottoposto all’arbitrato del presidente della Repubblica 
francese. Ma coi successivi trattati conclusi coll’Associazione 
internazionale del Congo (14 febbraio 1885), colla 1 rancia 
(12 maggio 1886), colla Germania (30 dicembre ISSI) e 1. set¬ 
tembre 1894), coll’Inghilterra (Il giugno 1891, 5 giugno 1893, 
5 ottobre 1895) e collo Stato del Congo (2o maggio 13J1, 
24 marzo 1894) i possedimenti portoghesi in Africa andarono 
continuamente scemando, sebbene si venissero determinando 
con maggior precisione ed in modo da evitare future conte- 
stazioni. Restano al Portogallo le Isole del Capo Verde che 
danno caffè, zucchero, sale, canciù ed hanno per capoluogo 
Porto Praia con 12,000 abitanti, e le isole di Sao Thome o 
San Tommaso e del Principe, che danno caffè, cacao ed indaco 
ed hanno per capoluogo San Tliomé. Gli altri possedimen i 
portoghesi del continente non sono certo tra i meglio cono¬ 
sciuti dell’Africa, e si dividono in tre provincie: la Guinea o 
Senegambia portugueza, che fornisce avorio, bestiame, 
cera, olio di palma, noci di cola; l’Angola, che manda o io, 
resine, cauciù, caffè, cera e gomme, e lo Stato dell’A 1 1 c« 
orientale, già provincia di Mozambico, che fornisce avoli , 
arachidi, pelli, sesamo, cauciù e tartaruga. , 

Secondo il trattato del 12 maggio 1886, la Guinea p 01 ' 
gliese è limitata da una linea che dal Capo Boxo s’adc eli ^ 
sullo spartiacque del Rio Oasamansa e del San Donungo 
Oachan sino alla intersezione del 17°,30' meridiano long- 0 ’ 

col 12°,40' parallelo latitudine nord. Sino al 16” di lati u 
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,la frontiera segue il parallelo 12°,40', e da esso sino all’ll 40 
•circa sul 16° meridiano. A sud la frontiera tiene una linea 
che dalle foci del CJajet segue lo spartiacque dei fiumi Componi 
' e Cassini, poi quello dei rami meridionale del Rio Cassini, 
e settentrionale del Rio Comboni per riuscire al punto dove 
il 16° meridiano interseca l’ll“40' di lat. nord. Appartengono 
-al Portogallo tutte le isole comprese fra il meridiano del capo 
Roxo, il litorale e Pisola di Cetack. 

Lo Stato (PAngola comprende un breve tratto di territorio 
a nord del Congo, limitato da una linea che dalla punta di 
Oh amba, al confluente del Locma o Luisa Loango c. della 
Lubinda segue lo spartiacque tra i due fiumi, e "poi quello 
che separa i bacini del Loema e del Ohiloango, sino al 10°30' 
long, est di Parigi, confondendosi poi con questo meridiano 
sino al suo incontro col Ohiloango; con un altro trattato del 
.24 marzo 1894 vennero determinati i confini collo Stato del 
Congo. I confini dell’Angola propriamente detto furono de¬ 
terminati con altri trattati, rispetto ai possedimenti inglesi, 
ai tedeschi ed allo Stato del Congo. Il confine coi possedi¬ 
menti tedeschi al sud segue il Rio Ounene, poi il parallelo 
delle sue sorgenti sino al Kubanga, il corso di questo fiume, 
sino ad Andava e il parallelo fra Andava e la caduta di 
Catinia sullo Zambese. Il confine coi possedimenti inglesi 
•coincide col corso del fiume Zambese sin oltre Ivabara; collo 
Stato del Congo il confine seguo la riva sinistra del Congo 
sino a Matadi, di là in linea retta sul parallelo sino al Cuango, 
•clic segue per lungo tratto sino al Landa, di là ancora . sui 
paralleli sino al Cassai, poi su questo fiume sino al lago Dilolo, 
por raggiungere con un grande arco il confine congo britannico. 

Lo Stato dell’Africa orientale ha subito le maggiori restri¬ 
zioni in seguito ai trattati. Sul litorale ha una grande esten- 
sione, dal Capo Delgado alla baia di Delagoa, che venne ri¬ 
conosciuta al Portogallo dall’arbitrato francese; all’interno 
confina col Tenga e il Suazi, la Repubblica sud-africana, i regni 
del Matabelc e dei Barossi ora possedimenti inglesi, il lago 
Tangaguica od il corso del Rovuma, spingendo un cuneo nel¬ 
l’interno sulla riva dello Zambesi sino a Zumbo. 

Il bilancio delle colonie portoghesi del 1898 99, in milrcis, 
ammonta a 7,512,156 all’entrata e 7,466,206 all’uscita. Ri¬ 
spetto al bilancio, si considerano come attive lo colonie: 
isole del Capo Verde (spese 292,747, entrate 336,400), isole 
Ri San Tommaso e del Principe (spese 292,971, entrate 356,000), 
Africa orientale (spese 3,216,687, entrato 3,592,236) e Macao 
(spese 388,927, entrate 433,515); si considerano invece come 
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passive la Guinea (speso agliata 

fspese 1,846,469, Kfov “(sposo 176 065, 

£ uw Lo importazioni eil esportazioni, nelle colon,o 

di cui si lia notizia, furono nel lhJb. 


Isolo ilei Capo Velilo . • • 

Guinea. 

Isole San Thomé e Principe 

Angola. 


imp. 3,595,000 esp. 3S6.500 

, 283,000 » 221,000 

» 1,055,500 » 2,283,917 

, 3,451,4513 » 4,612,800 


Per l’Africa orientale abbiamo notizie più minuto nelle re- 

limarne e Beila, un’importazione lsf 9 -» 0Q ssolKlovi 

esportazione di 293,000 ed un transito di 2,800,000, 

A , - 790 novi di 1 001,000 tonnellate. 

" indiò vi’sono S2 chilometri ili ferrovie; neU’Angola 
364 e nell’Africa orientale 2S2 ; le linee ili queste due colonie 

si prolun odieranno sino a raggiungere le linee inglesi. A i sono 

1 Sbiffici postali nello isole del Capo Acrile, . in Guinea, - . 
San Thomé, 56 nell’Angola, 7 a lourenyo Marq cs 21 no- 
l’India, uno a Macao, ed in tutto le colonie erra 2o0<> cl,. 

Imnetvi di linee telegrafiche • , , 

Quando il Pjfrtogallo perdette col Brasilo q«e : ' l“' ? lc lcl 
suo impero coloniale che gli dava una grande nnpotanzu nel 
l’assemblea dello nazioni, il piccolo popolo ™'»l l S O 
in uno stato di prostrazione veramente grande. Sfinito dalla 


Possedimenti di oltremare, superficie e popolazione secondo le ultime no 
jcolte dall’« Almnnach do Gotha», 1899, pag. 3211, 1212. 


I Africa. — Isole del Capo Verde . . 

Guinea. 

Isola di San Tliotnc . • • 

. del Principe . . . 

Angola. 

Stato dell’Africa orientale. 

II Asia. — Goa. 

Damau. 

Din. 

Macao . 

Timor c Kambiug . . . 

Totale generale . . 


diil. quali. 

totale |« - 

1* filli. C|. 

anno 

. 3,851 

110,926 

29 

1895 

37,000 

870,000 

24 

1889 

929 

18,266 

‘26 

187S 

151 

2,665 

18 

1878 

1,315,460 

12,400,000 

9 


768,740 

800,000 

1 


2,126,130 

14,200,000 

7 


3,270 

445,449 

138 

ISSI 

383 

56,084 

119 

» 


12,636 

266 

» 

12 

7S,627 

— 

1S96 

16,300 

300,000 

18 


19,970 

893,000 

44 


2,146,100 

15,100,000 

7. 
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irie\ 1 trr^ 1 r.rttii:r:Lr ,co, ' a »«. ■««« — 

t . 6ue unanze erano rovinate In inan 

-cali za di comunicazioni coll’interna „ ?• 1 , .’ a man " 

non pe,,nettova „i 

mali, la ricchezza del paese A dir breve fn «1 • C ° °' 

Ol,e allo» il Denegai a^bbe'^' 

mente, c ad eccezione di alcuni commercianti inglesi prò 
prie ari dei vigneti del Don», e dei contrabbandieri ^pagnfioli 
della fiontiera, nessuno, nel resto del mondo, ne avrebbe avuto 
alcun danno nei propri interessi. Ancora nel ISSI, in tutta 
e.« ensmne del Portogallo, esisteva una sola strada carrozza¬ 
le, quella fra Lisbona e Cintra, che era piuttosto un viale 
tra due palazzi reali. 

, (So rr'T"' 6 <le , 1 si sviluppa ova regolarmente. Da 

-c,SJS,SOo abitanti nel 188i salì nel 1896 a 5,246,111 con una 
mena annua di 84,190 matrimonii, 161,613 nascite,’111,996 

o l 9? l <iio eccedeil55a _ i ; i , e(1ia delle nascite è di 49,617, ma scende 
i i n U CiUlSa de e ««“grazioiii. Per il numero proporzio¬ 
nalo delle nascite, il Portogallo occupa il decimo posto iu 

.°ooa COn - l,/ natl l )ei ' 1000 abitanti, per le morti il nono 
con —,L morti, e per l’eccedenza Pundiccsimo con 9,S. L’e¬ 
migrazione va sempre aumentando; essa fu infatti: 

(li 1.31,071 abitanti dal ISTI al ISSO con una media annua di 13,107 

di ISO,631 » „ ISSI al 1S90 » , , 1S 963 

di 1S7,02!) > > 1891 al 1896 » s » 31 | 172 

o cioè relativamente la più forte d’Europa,, specie nell’ultimo 
periodo, essendo emigrati 6,01 abitanti per 1000, mentre la 
Scandinavia ne dà 5,30 c l’Italia e l’Inghilterra no danno 
poco più di 5 per mille. Ohe so poniamo'mente allo sviluppo 
della popolazione europea nel secolo XIX, vediamo clic dal 
1 MJI al 1840 quella dei Portogallo è quasi stazionaria a ca¬ 
gione delle invasioni, delle lotte civili, delle continue turbo¬ 
lenze. In quei trent’anni l’aumento assoluto della popolazione 
fu di appena mezzo milione di abitanti, mentre dal 1875 al 
1897 aumentò di 811,000, sebbene dopo il 1890 l’aumento 
siasi alquanto rallentato. Dal 1S75 al 1S97 l’aumento fu di 
181,4- per mille, cifra inferiore alla media generale d’Europa 
nello stesso periodo, clie fu di 251,6. 

Per lungo tempo le condizioni intellettuali del Portogallo 
lasciarono a desiderare non meno delle sue condizioni econo¬ 
miche. L’ignoranza in cui vivevano i Portoghesi alla metà 
de l secolo era quasi paragonabile a quella dei loro vicini del 
Marocco, al sud del golfo delle Algarvo. Xei distretti setten- 

V°l. V, pnrte I. 
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. t? una giovanotta clic sapesse - 
trionali, A ianna, Lniga, ‘ » a ’ nclje oggidì il numero dei 
leggere, era un vero . ’ era molto quello delle 

maschi nelle scuole pm o maso ] l i era ancora assai 

femmine. Il numero (eg^ammontava al 75 per cento. 

nèroTe V^tì analVabeli del Portogallo ben diversi di 
■mti contadini del nord d’Europa, quasi letterati e tutta™ 
J2S Grossolani, sanno discuterò con moderazione, parlare con 
Gleganl, ed anche improvvisare versi nei qua , non mancano 
nò la forma nè l’ispirazione. Ma durante gli u ‘ » 11 ' 

struzione si è molto diffusa anche nel loitogallo. -Nel 1S,)0 
su 5 049,729 abitanti appena 1,048,SOL sapevano leggere, e 
cioè solo il 21 per cento della popolazione aveva l’istruzione 
• \ 'NTpI 1S7S sanevano leggere appena i 98,4-0 


analfabeti scemati da 82,4 a 79,2 per cento inci wua pei 
oo-ni 10 000 abitanti vi erano meno di 7 scuole primarie, pub¬ 
bliche e private, mentre la Trancia ne aveva quasi il triplo; 
nel 1878 ne avevano circa 10 il Portogallo e 20 la Trancia. 
\ e l 1864 il Portogallo aveva 2774 scuole primarie, nel 18 /8,. 
4368 nel 1889, 5339 e gli alunni da circa 100,000 nel 1864 
eranò cresciuti nel 1889 a 237,791. Vi sono però notevoli 
differenze da distretto a distretto; a Lisbona sanno leggere u 
35,5 per cento degli abitanti, a Porto il 28, a Villa Reai il 
25, a Castello Branco appena il 13, a Leiria ed a Paro il 15. 
Velie due città di Lisbona e Porto naturalmente l’istruzione 
è molto più diffusa, dappoiché gli analfabeti scendono a 47.* 
per cento nella capitale ed a 54 per cento a Porto. 

Anche nei progressi materiali il Portogallo ha fatto molti 
strada negli ultimi anni, ed assai minore è la distanza che lo 
separa dalle altre nazioni \ Le ferrovie hanno avuto un rapido 


1 Le linee ferroviari© portoghesi sono 1© seguenti 
Villar-Formoso (Salaruanca)-Coimbra-Lisbona 
Pampilhosa-Figueira da Foz 
Lisbona-Cascaes-Cintra. . . . 

Marvao - (Madrid)-Lisbona. . . 

Entroncaniento-Pampilhosa-Porto 
Porto-Barca de Alvar .... 
Porto-Braga-Valenza .... 

Porto-Povoa de Varani-Famelieao 
Entvoncamento-Guarda . . . 

Foz Tna-Mirandella. 

Trofa-Guimaraes. 

Lisbona-Fam e diramazioni per Setolini, Est!orno/ 
Lisbona-Figueira da Foz-Alfareilos 


Pia.- 


434 chil. 
51 » 

47 » 
•246 » 

2 SO 5 
200 » 
14S » 
5S » 

21S » 
55 ’ 
34 * 
487 » 
254 » 
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STRADE FERRATE, POSTE, TELEGRAFI 

«viluppo: da men di 1000 chilometri nel 1877, raggiunsero 
nel 1S98, 2302. Il Portogallo possiede una rete ferroviaria 
le cui glandi linee si possono dire compiute. Non solo Lisbona 
•è collegata a quasi tutte le città secondarie del Portogallo, 
•ed anche a quelle dell’Algarve e di Tras os Montes, ina per 
diversi punti della frontiera, sul Minilo, il Douro, la Guadiana 
•le sue vie commerciali penetrano nell’interno della Oastiglia. 
Il traffico ferroviario ha avuto il seguente sviluppo, in contos 
•di reis, a distanza di ventanni: 



1878 

1888 

1898 

Ferrovie dello Stato, chil. 

. . 421 

697 

S30 

» di Compagnie. . 

. . 53 L 

11S5 

1528 

Chilometri iu esercizio. . 

. . 952 

1883 

2362 

Totale del traffico . . . 

. . 2593 

488 L 

6742 

Passeggicri. 


2223 

3055 

Merci. 


2648 

3687 


Belle strade ordinarie del Portogallo si hanno solo notizie del 
ISSI, quando misuravano da 9 a 10,000 chilometri; ma nel¬ 
l’ultimo decennio altre se ne costruirono, per avvivare la rete 
•ferroviaria e collegarla alle strade spaglinole, sì che i chilo¬ 
metri sono ora molti più. 

Uguale sviluppo ebbero lo comunicazioni telegrafiche e po¬ 
stali. Nel 1890 vi erano 4463 uffici postali, col seguente 
movimento : 

Interno Estero Transito 


Lettere. 21,272 6,529 635 

Cartoline. 6,89S 336 14 

Stampati. 22,960 3,707 346 

Assicurate. 244 31 — 


Valore iu lire italiano . . 30,902,000 7,606,000 190,000 

I telegrafi nel 1894 misuravano 7245 chilometri di linee, 
15,101 di fili, con 366 uffici e scambiarono 1,326,414 tele¬ 
grammi. 

II movimento degli scambi si era accentuato specialmente 
durante lo guerre civili di Spagna; quando si bloccarono i 
porti sul Mediterraneo, Lisbona e Porto poterono sostituire 
in parte quelle città commerciali e fornire così le merci neces¬ 
sarie all’interno della Penisola. Non tutto il traffico effettivo 
figura però nei registri delle dogane ; il contrabbando è difficile 
a sorvegliare su 800 chilometri di frontiera montuosa, tanto 
più che° i Portoghesi e gli Spagnuoli si vantano di ingannare 
la vigilanza dei carabinieri. Una volta la dogana di terra 
costava al governo più delle entrate che essa gli procurava. 
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Il commercio del Portogallo coll’estero dalla metà del se¬ 
colo ò triplicato, gnurie alle linee dei piroscafi, die torniscono 
alla navigazione circa i quattro quinti del suo tenne leggio. 
Quasi metà di questi scambi si fanno coll Inghilterra paese 
che aveva una volta il monopolio quasi completo del traffico 
esterno della Lusitania. È facile comprendere, anche dal punto 



nel Mediterraneo, al Brasile, al Capo di Buona Speian/a, alle 
Indie; nessuna via di mare è piu frequentata dalle loio flotte. 
Porto, Lisbona sono per essi porti di fermata c di vettova¬ 
gliamento. Era dunque naturale che il commercio inglese, 
cogli enormi suoi sbocchi, si collegasse ai produttori del lito¬ 
rale portoghese e facesse ogni sforzo per fortificare a poco a 
poco la sua influenza con combinazioni politiche. L’aiuto del¬ 
l’Inghilterra fornì al Portogallo durante la guerra peninsulare 
un pretesto plausibile per atteggiarsi quasi a potenza sovrana 
c protettrice, e spesso abusò della sua parte. Ma attualmente 
ha una preponderanza solo per la superiorità del suo com¬ 
mercio, e se l’oro inglese è il principale elemento di circola¬ 
zione sui mercati, lo si deve ai considerevoli acquisti fatti dai 
negozianti di Londra. 

Anche la crescente importanza degli scambi del Portogallo 
col Brasile, uniti tra loro da un filo telegrafico sottomarino, 
è un fenomeno necessario, causato dalla vicinanza relativa dei 
due paesi, dai rapporti di parentela, dalla comunanza delle 
tradizioni che esistono fra i due popoli. Tutti i progressi del 
Brasile diventano di rimando progressi della madre patria, e 
si può già, senza alcun sforzo d’immaginazione pensare, quanto 
prospero sarà l’avvenire riservato alle popolazioni portoghesi 
del Nuovo-Mondo quando i fiumi del bacino dello Amazzoni 
saranno circondati di piantagioni, frequentati di battelli, e le 
ferrovie uniranno le valli delle Ande boliviano ai porti del¬ 
l’Atlantico : Lisbona e Porto dovranno servire d’intermediari 
al Brasile ed all’Europa per enormi quantità di derrate e di 
mercanzie. 



farsi 

odii originari e delFopposizione degli _ 

fine le due nazioni limitrofe possono diventare almeno eco 
nomicamente un solo, popolo, come lo sono divenuti Arag 0 ' 
nesi e Casigliani, Andalusi e Monchegos. Porse è questione 
di tempo, perchè non si può dubitare che la comunanza deli 
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«JU o 

vita industriale e sociale finirò , 

una federazione iberica. É solo'ila des^de™' 616 ! con<hlceni30 ad 
si faccia pacificamente „„„ili!' derare .*e questa unione 
.ioni del‘diritto chf XZì? 

mente i suoi negozi snpdnli "p v a . 1 condurre libera- 
grandezza passati e Z 1 tsto^c nnl' 1 Spag 7°! Ì per '* 
epico del principio dèlia sto'ria modZa ■ r”^ A . 
arditamente mettersi a fianco dei loro Vicini èef'Z ZT1? 
inorali, per il valore economico e politico. ‘ qualità 

.A queste considerazioni faremo ora spo-nìro ni m , 
tolte, come le precedenti, da documenti ufficiali per dare Zìa 
esatta idea del progresso e del movimento economico del Por 

efsos I i , T; i ::r 1 t zr a ,,aTisazi . m - » 

JIU S1 llfl sul lo94 un sovrappiù di 211 unvi p óqi oio 
tonnellate. T/aumento va tutto a bLefido Ma Zanfnavi 
t,<i/ione, perdio quella di cabotaggio scemò di '243 navi e 
«uimento appena di 106,355 tonnellate. Il porto che ebbe il 
miggioi sviluppo fu quello di Liscoes, dove dal 1894 al 1898 

• 1 ° ( i 537 11 "ri" ta l '°” ° <la , 305 11 529 e il tonnellaggio da 326,565 
a 653,/o4. Il movimento totale ebbe il seguente sviluppo: 


Totale «avi . . . 

isso 

ISSO 

1898 

20,886 

24,206 

21,552 

20,565.784 

Tonnellate .... 

7,057,346 

11,746,SS7 

Entrate] ° a '* ’ ’ * 

IO,4SO 

12,043 

10,834 

[ tonnellate. 

3,545,603 

5,988,813 

10,286,326 

Uscito j ° av * ' ' ’ 

10,356 

10,835 

10,718 

[ tonnellate. 

3,511,743 

10,286,326 

10,279,458 


M 1898 il tonnellaggio si divide in 9,767,734 tonnellate a 
vapore e 51S,592 a vela all’entrata, e 9,770,235 a vapore e 
b09 22ó a vela all’uscita, od altrimenti in 8,925,125 entrate, 
0,981,434 uscite di lungo corso, e 1,363,197 entrate e 1,298,024 
uscite di cabotaggio. 

Il commercio generale, escluso l’oro e l’argento in verghe o 
in monete, da 84,421 contos di reis nel 1894, aumentò a 
108,707 nel 1898, aumentando le importazioni da i8,0S2 a 
63,103 e le esportazioni da 36,329 a 45,604, Il commercio 
speciale, da 59,551 contos di reis, aumentò a 79,755, e cioè da 
35,607 a 47,627 all’importazione, e da 23,924 a 31,128 all’e¬ 
sportazione. L’oro e l’argento, con lieve aumento, quasi si equi¬ 
librarono anche nel 189S: 2667 contos di reis furono impor- 
tatj, 2079 esportati, e in commercio speciale 2195 importati, 
3079 esportati. Il commercio di esportazione, secondo le prin¬ 
cipali categorie, fu il seguente, computato sempre in contos 
di reis: 
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Animali vivi. • • 

Materie prime . • 
Filati e tessuti • . 

Sostanze alimentari 
Apparecchi, strom., 
Manifatture diverse 
Oro e argento • • 


macc. 


media 1801*97 
2,120 
14.6S7 
5,006 
12,4S3 
1,751 
2,74S 
S77 


1808 

3,142 

20,155 

5,663 

13,339 

2,913 

3,341 

1,296 


ed il commercio di importazione: 


Animali vivi. 

Materie prime . . • • 

Filati è tessuti • 

Sostanze alimentari . • 

Apparecchi, strom., macc. 
Manifatture diverse . . 

Oro e argento • • • ■ 


2,384 

5,559 

1,217 

14,996 

90 

1,687 

2,031 


3,351 

5,110 

2,726 

18,016 

105 

1,821 

2,079 


aumento 

1,022 

5,46S 

657 

856 

1,162 

593 

1,514 


767 

449 

1,509 

3,020 

15 

184 

1,410 


«5*2 

434 i diritti d’esportazione, 2199 1 dazi murati, 

""n™ sfanno minute nottate sull’agricoltuva e sull’iudust™. 
L’agricoltura e le altre industrie, fondate sulla capacita del 
suolo per la produzione vegetale, possono, tutte unite, awpoi 
di poco più della metà della superficie totale, cioè 50,11 
lonìetri quadrati sui 92,575 di tutto il Regno, poiché il1 iest<N 
ossia il 45S per 1000 della superficie totale, e formato da 
suolo improduttivo. Il suolo produttivo poi vien ih™ 

questo modo: 224 per 1000 di tutta la superficie del paese cioè 

20,707 chilometri quadrati per l’agricoltura in geneiale ^ I 

1000 , cioè 2028 per la coltura della vite ; 26/ per 1 > cioè 

24,717 per la pastorizia (pascoli e prati), 29 pei 1 ’ 

2865, per i boschi. Il grande possesso è ancora predoni j ; 
poiché i contadini per lo più sono Attuinoli. I sistenu d 
tura prevalenti sono quelli a maggese o ad avvicendarne^ 
triennale. Gli apparati d’irrigazione non sono adatti ^ 
fatti come nella Spagna. Nelle regioni del litorale Uo 
cime più usato sono le alghe marine. Le regioni dove' . ° e d 
viene trattata l’agricoltura sono Entre Douro © , iA T) 0 uro 

Algarve, e qua e là, Beira ed Estremadura. Nell Enti’ 
e Minho in grande scala vengono coltivati i cereali, . c0 . 
si coltivano poco nel Tras os Montes e nell’Algai v ®.’ ill0ll ti 
reali più comuni sono frumento, orzo e granturco, ma s g 0 g a ja 
delle parti settentrionali del paese si coltivano anc i 
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riso a Tr™i+iv lle pavt v u f ri(li0uali fa f-ogwi la coltura del 
uso. La coltivazione di legumi ed ortaggi è estesa snecial- 

mente nei dintorni delle città; formano oggetto di esporta¬ 
tone le cipolle, di cui nel 1891 se ne esportarono per un 
•j aloie complessivo di 288,000 milreis, equivalenti a 1,635 440 
uro nostro; si esportano anche patate e fragole e si coltivala 
barbabietola da zucchero. Delle piante tessili, nell’Entre Douro 
e Min ho vien coltivato il lino, nel Tras os Montes, la canapa; 
forniscono ancora fibre tessili e materiali per lavori d’intreccio 

10 sparto e l’agave che crescono selvatici. Eccetto che nelle 
montagne del nord, dappertutto cresce l’olivo. 

Il vino forma il ramo più importante della produzione, ed è 
specialmente sviluppata la viticoltura nell’alto Douro, dove viene 
prodotto il vero vino di Porto, nell’Estremadura e nell’Alem- 
tcio. Le migliori qualità di vini portoghesi sono i vini 
rossi di Torres Vedras e Collares e i moscatelli di Setubal e 
di Oarcavellos. La piazza di esportazione principale è Porto 
per il vino portoghese; donde, ad esempio, nel 1S91, ne fu 
esportato per il valore di 10,122,000 milreis, ugnale a 57,493,960 
lire nostre. Specialmente sulle coste e nelle valli si estende 
la coltura degli agrumi e sono celebri gli aranci dell’Algarve, 
di Setubal, di Lisbona e di Coimbra. I paesi settentrionali 
specialmente producono frutta e noci, e in certi luoghi vi sono 
grandi boschi formati di castagni : ina tutti i boschi, ad eccezione 
delle selve regie, si trovano iti cattivo stato. È celebre il Pinal 
del Ilei, pineta che misura 10,000 ettari, sulla costa dell’E- 
stremadura e dalla quale si ricava molto materiale per la 
marina. Il sughero ha un’importanza speciale fra i prodotti 
dei boschi, e nel 1891 ne fu esportato per un valore comples¬ 
sivo di 2,951,000 milreis, cioè .16,761,OSO lire italiane. 

Lo stato numerico degli animali nel 1870 era di 8800 ca¬ 
valli, 50,700 muli, 137,950 asini, 624,660 bovini, 937,000 ca¬ 
pre, 971,000 porci e 2,997,450 pecore. Nel 1891 furono espor¬ 
tati animali per un valore complessivo di 403,000 milreis, 
uguale a 2,289,000 lire italiane. La produzione annua della lana 
è di 50,000 quintali, quella della seta greggia di 15,000 chg. ; 

11 baco da seta si alleva specialmente a Traz os Montes, e l’a¬ 
picoltura si fa specialmente nell’Alemteio o nell’Estremadura. 
La caccia è libera, ma poco importante, mentre invece molto 
importante è la pesca, di cui principali oggetti sono i tonili, 
le sardelle e le ostriche. I prodotti della pesca esportati nel 
1891 rappresentarono un valore complessivo di 1,416,000 milreis 
vale a dire 8,022,880 lire italiane. Vi sono miniere che danno 
piombo, come quelle di Bargai, rame, quelle di Pallai e Aliu- 
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zìi fprro 6 carbon fossile, rii diveisi 
strel, e poca quantità , ,i a porcellane, granate, 

luoghi poi si trovano mal * ’ nroc iazione del sale marino è 

giacinti, àgate, ««» ° litorali per la prò- 

importante, specie a betubai. a u sui-, 

dunione salina sono 1200. del Porto- 

I centri principali dell’industria inani fattimela eia 

o-allo pii progred ta della predatone di materie prime, sono 

LUbona e Porto, ed i principali suoi oggetti som. i ossuti d, 

lana seta e cotone. In mani inglesi sta la maggioi pai te uà 

commercio portoghese, che ha le sue covre,. . pm mportaa U 

verso la Granbretagna, la Trancia, la Germania, btat.i Uniti 

d’America e il Brasile. 


VI. 


GOVERNO ed amministrazione. 

Il Portogallo è una monarchia ereditaria costituzionale. Se¬ 
condo la legge fondamentale del 1826, detta Carta de lei ), ri¬ 
veduta nel 1S52, nel 1878, nel 1885, il governo si compone 
di quattro poteri: moderatore, legislativo, esecutivo, giudiziario, 
e di questi diversi poteri il primo appartiene esclusivamente 
alla corona: inoltre questa esercita il potere legislativo colle 
due Camere, e resta sempre irresponsabile. La lista civile pei 
tutta la famiglia reale è di 3,300,000 lire italiane; oltre a 
questo, il re gode i beni della corona e possiede meravigliosi 
gioielli, fra i quali il famoso « diamante di Braganza ». Il ie 
ha il titolo di « Maestà Fedelissima » e si chiama, come una 
volta, « re del Portogallo, delle Algarve al di qua e al di la 
del mare d’Africa, signore della Guinea per conquista, navi¬ 
gazione e commercio d’Etiopia,- d’Arabia, di Persia e del¬ 
l’India, ecc. ». In mancanza di eredi maschi, le femmine pos¬ 
sono ereditare il trono. 

Il potere legislativo viene esercitato col re dalle due Ca¬ 
mere del Parlamento (Cortes), la Camera dei Pari e quella 
dei Deputati. La prima è formata da 100 membri eletti a vita 
dal re e 50 eletti con mandato di sei anni in categorie di¬ 
verse di cittadini. Inoltre per diritto vi seggono i principi 
reali all’età di 25 anni, il patriarca di Lisbona e gli 
vescovi e vescovi della parte continentale del regno. D el 
Pari elettivi 45 vengono eletti dai distretti amministrativi, 8 
altri da istituti scientifici ; il distretto di Lisbona n® n0 
mina 4, quello di Oporto 3, gli altri distretti due p er uTl0 ‘ 
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1 40 maggiori contribuenti per imposte fondiarie ed i 40 man¬ 
gio! ì per la ricchezza mobile; questi collegi secondo la loro 
importanza eleggono uno o due delegati. Da ultimo un cól 
log,« speciale e formato dagli stabilimenti scientifici, mediante 
l'invio di appositi eletti in numero vario. Per sederet 
questa Camera bisogna avere 35 anni. 

La Camera dei deputati è composta di 149 membri (di cui 
2 ^ delle colonie; eletti dal popolo, uno ogni 30,000 abitanti 
Questi hanno un mandato di 3 anni: l’età richieste per gli eleg¬ 
gibili e la stessa richiesta per gli elettori. Bisogna inoltre avefo 
una rendita annua di 390 milreis, oppure un censo corrispon 
dente, od un grado o titolo scientifico che possa essere ammesso 
a fai luogo del censo. Sono elettori di questa Camera i cit¬ 
tadini che abbiano compiuto i 21 anni, sappiano leggere 
e scrivere o siano capi di famiglia. Per l’elezione dei de- 
putati vi sono /9 collegi uninominali e 21 plurinominali. Le 
singole sezioni vengono presiedute da commissari eletti in pre¬ 
cedenza dai maggiori imposti di ciascun collegio. Il voto è 
scritto o segreto; ma nei collegi a 3 deputati l’elettore non 
può votare che per 2, in quelli a 4 per 3, in quelli a 6 per 4 
(voto limitato). Inoltre, ad elezioni finite e all’infuori del nu- 
mero degli eletti, sono dichiarati eletti quei 6 cittadini che in 
tutto lo Stato (collegio unico) abbiano avuto non meno di 
f uuo voti. j\ei collegi uninominali per essere eletti ci vuole 
la maggioranza assoluta, mentre negli altri basta la relativa, 
mancando questa ha luogo il ballottaggio. 

Il re per l’esercizio della sua prerogativa è assistito da un 
Ministero di 9 membri, capi relativamente dei dicasteri se¬ 
guenti. Interno, Giustizia, Piuanze, Guerra, Marina, Colonie, 
Affari esteri, Lavori pubblici, Industria e Commercio. Uno 
ffi essi è presidente del Consiglio. I ministri, sebbene non ne 
facciano parte, pure intervengono alle Camere, quali rappresen¬ 
tanti del governo; essi sono tanto individualmente quanto so¬ 
lidalmente responsabili della politica generale del Governo, 
sia innanzi al Sovrano che li nomina e può revocarli, sia 
innanzi alle Cortes che possono esprimere la loro sfiducia co¬ 
stringendoli a ritirarsi od anche metterli in istato d’accusa 
e giudicarli. Inoltre il Sovrano è assistito negli affari impor¬ 
tanti e per le misure di pubblica amministrazione da un Con¬ 
siglio di Stato composto di 16 membri nominati a vita, di 
cui fa parte a 18 anni anche l’erede presuntivo del trono. 

Voi. V, parto I. 


72 














5/0 


nuova geografia universale 

ti reo-no si (livide in 21 distretti, comprese le Ararne ,- 
Stadèra? ciascuno di questi è amministrato da una Giunta 

generale elettiva e ^ ^fefetta nef ano- 

tìsecutivo e permanente delia uriunta 

seno XJn governatore rappresenta il potere centrale con fan- 
Soni tutorie su tutte le amministrazioni locali. Oiasoun di¬ 
stretto è diviso in Concelhos, qualche cosa di medio fi a cu- 
condari e comuni di altri paesi. Il Concelho e amministrato. 
da un Consiglio elettivo, Cimava municipal, la quale elegge 
il proprio presidente che è l’organo esecutivo di essa. Il Go- 
verno è rappresentalo da un administrador , scelto tia 1 cit¬ 
tadini estranei alla Càmara, investito di funzioni amministra¬ 
tive, pretorie e giudiziarie. I Concelhos sono in tutto -. - di¬ 
visi in tre categorie secondo la popolazione. I Concelhos sono- 
suddivisi in parocliias, che servono specialmente ull’ammmi- 
strazione delle cose del culto. La parrocchia è amministrata da 
una Giunta, che elegge il presidente che ò organo esecutivo, 
un rcyidor, scelto fuori della Giunta, rappresenta il Governo 
con attribuzione di sorveglianza e di tutela. 

La capitale ha un’organizzazione sua propria, cioè una Ca¬ 
mera municipale o Consiglio elettivo; piu 4 Comitati del paii 
elettivi, ma indipendenti dal Consiglio per gli affari d’igiene,. 
dell’Istruzione, dell’Assistenza pubblica e delle Finanze. I pre¬ 
sidenti di questi comitati e da essi eletti fanno parte di diiitto- 
al Consiglio municipale. Infine quest’ultimo elegge il proprio • 
presidente con 6 assessori che formano la sua rappresentanza 
esecutiva e permanente. I corpi elettivi sono soggetti tutti a 
scioglimento per parte del Governo. . 

Oltre al ricorso in cassazione, l’organizzazione giudiziaria' 
presenta due gradi o istanze. Un giudice di pace o media¬ 
tore, che spesso è lo stesso regedor, sta per la giustizia ci¬ 
vile in ogni parocchia o gruppo di parocchie. In ogni Ga- 
marca vi è un tribunale di prima istanza; in ogni comune 
non capolnogo di Cainarca, un julgado, specie di pretore, ou 
periormente vi sono 5 Corti d’appello, e al centro una Coi 
suprema di giustizia o cassazione. La giustizia penale è lesa 
dal giudice di pace per le contravvenzioni, dal giudico 
diritto pei delitti e pei crimini, in questi assistito da un 8 lUl *’ 
I giudici, fuorché quelli di pace e di julgado, sono ^ na V ì ) .j-, 
vibili. Per la giurisdizione amministrativa vi sono i Consig^ 
di distretto e tribunali del contenzioso fiscale, e al centro ^ 
tribunale dei conti, uno fiscale di seconda istanza e il . 
siglio di Stato. Infine tutti gli affari commerciali sono P°|^ 0 
al tribunale di commercio, nel quale funziona un gi un e 
dai negozianti. 
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La ìeligione dello Stato è la cattolica romana, gli altri culti 
•sono tollerati, a condizione che essi siano esercitati in edifìci 
che non abbiano l’apparenza esterna di tempio. Gli affari ec¬ 
clesiastici sono amministrati dal patriarca di Lisbona, e dai 
due arcivescovi di Braga ed Bvora e da quattordici vescovi. 
L’Inquisizione fu abolita nel 1821, e le sue rendite, come 
quelle dei 750 conventi d’uomini, soppressi la maggior parte 
nel 1834, si sono aggiunte alle rendite nazionali; le ultime 
comunità di monaci si estinguono a poco a poco in seguito 
alla pioibizione di accettare novizi, ed i loro beni ritornano 
nel dominio pubblico. La maggior parte dei conventi femmi¬ 
nili sono pure stati soppressi. 

La legge del 27 settembre 1895 ha introdotto il servizio ob¬ 
bligatorio nell’esercito dall’età di 20 anni compiuti per 12 anni, 
di cui tre in prima, 5 nella riserva e 4 nella seconda riserva. 
L’effettivo medio di presenza nell’esercito di terra è fissato a 
30,000 uomini, ed il contingente annuo è di 16,500 uomini. 
Il Regno è diviso in 4 distretti militari, e l’effettivo di guerra 
darebbe 150,000 uomini, 23,000 cavalli, 264 cannoni, ma in 
realtà sarebbe assai difficile al Portogallo, sebbene abbia in¬ 
trodotto il sistema prussiano, di mettere in armi più di 100,000 
uomini. L’esercito comprende 24 reggimenti di fanteria, 12 di 
•cacciatori, 2 di ulani e 8 di cacciatori a cavallo, 3 di arti- 
,glieria da campagna, 1 di montagna, ed altri. Il Portogallo 
ha relativamente molte fortezze, ma poche meritano vera¬ 
mente questo nome; si citano tra le altre Elvas, Abrantes, 
Valenza sulla frontiera spagnuola, Suo Juliào e Peniche sul 
mare \ 

1 II bilancio pel 1S98-90 dà i risultati seguenti in milreis eli 4 a 5 lire it. : 


Entrata. 


•Imposto dirette. 

12,541,850 

Beni nazionali, ecc. . . . 

4,782,819 

•Registro. 

2,755,000 

Altre entrate. 

2,918,193 

Bollo. 

2,295,000 

Entrate straordinarie . . . 

2,150,600 


323 000 



•Imposto indirette. 

24,749,380 

Totale. 

56,663,242 

Imposto addizionali.... 

1,088,000 




Uscita. 


Lista civile e appannaggi . 

525,000 

Ministero della guerra . . 

5,612,382 

Cortes. 

96,361 

» marina e colonie . 

4,126,005 

Interessi e ammortamenti . 

7,278,428 

» affari esteri. . . 

348,193 

Altre spese. 

1,640,450 

» lav. pub. coni. ind. 

5,723,217 

Debito pubblico. 

1.7,924,35S 

Cassa depositi. 

69,333 

Cambio. 

500,000 

Spese straordinarie .... 

649,535 

Ministero delle finanze . . 

3,665,500 



» dell’interno . . . 

2,405,740 



» di giustizia e culti 

1,011,678 
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La flotta è ora ben lontana dal noverare i mille vascelli coi 
quali il re Sebastiano moveva alla conquista del Marocco. -Nel 
1888 essa ha il « Vasco di Gama corvetta corazzata, 1 «A- 
damaste!» incrociatore, 5 vecchie corvetto, lo cannoniere 
di almeno 10 anni, e S torpediniere. L’effettivo deve esser 
portato a i corazzate, 10 incrociatori, 18 cannoniere di prima 
classe, 12 di seconda, 2 trasporti, una nave-scuola, e 24 tor¬ 
pediniere. Il personale della marma comprende 2Go ufficiali, 
45 medici, 125 altro personale e 5000 marinai. 

Le condizioni finanziarie del Portogallo non sono davvero 
molto liete. Dal 1834 il bilancio si chiude quasi sempre con 
un disavanzo; così il debito nazionale arriva a più di 2 mi¬ 
liardi 650 milioni (729 milioni di milreis), totale veramente 
formidabile per un paese così piccolo. Esso rappresenta più 
di 500 lire nostre per ogni Portoghese ; gli interessi più volte 
non si sono pagati, sebbene un decreto reale del 1852 li abbia 
ridotti al 3 per cento. Le risorse del paese, alle quali si ag¬ 
giunsero le rendite dei beni nazionali ed il monopolio dei 
tabacchi, si sono accresciute però più rapidamente del disa¬ 
vanzo, e dal 1875 si potè.rinunciare al tristo espediente finan¬ 
ziario, che consisteva nel faro delle ritenute, varianti dal 5 al 
30 per 100 sugli stipendi degli impiegati. Il credito ha potuto 
così avere un notevole miglioramento. Il cambio per Londra 
da una media di 63 nel 1890 scese nel 1894 a 41, nel 1S98 
a 31. La rendita portoghese però continuò a ribassare ed è 
una delle meno favorite d’Europa. 

La popolazione delle antiche provincie e dei moderni di¬ 
stretti, secondo il censimento del 1890, è la seguente: 


Minilo .... 

Su porfido 

. 7,273 

Abitanti 

1,091,936 

Perdili, q. 

Concelhos 

FrcgncKias 

l’ogos 

Braga. 

. 2,738 

338,308 

123 

13 

518 

83,430 

Porto. 

. 2,292 

546,262 

238 

17 

879 

132,009 

Vianna do Castello . 
Tras 08 Montes 

. 2,243 

. 11,116 

207,366 

417,080 

92 

10 

286 

53,413 

44.25T 

57,388 

72,192 

81,253 

98,003 

64,306 

49,565 

54,717 

144,372 

63,262 

Brngan^a . 

. 6,669 

179,678 

27 

12 

290 

Villa Reai .... 
Beira .... 

. 4,447 

. 23,943 

237,302 

1,450,441 

53 

14 

254 

Aveiro. 

. 2,909 

287,437 

99 

16 

180 

Coimbra. 

. 3,883 

816,624 

82 

17 

186 

Vi zen. 

. 4,973 

391,015 

78 

26 

363 

Guarda. 


250,154 

45 

14 

330 

Castello Branco . . 

Estioinadura . 

. 6,621 
. 17,878 

205,211. 

3,083,290 

31 

12 

145 

Leiria. 


250,154 

62 

12 

116 

Lisbona. 

. 7,042 

6I1,16S 

87 

25 

211 

Santarem . . . 


254,844 

37 

1.8 

140 
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Alenitelo . . 

Boia. 

Evora . 

Portalegre. 

Algarve . . . 

Faro. 

Madera-Azzorrc 

Angora. 

Horta. 

Ponta Delgada . . . 

Fanchal. 

Regno . . . 


Superfìcie 

24,391 

Abitanti 

388,813 

Por cliil. 

10,871 

157,571 

14 

7,089 

118,408 

17 

6,431 

4,850 

112,834 

228,635 

17 

4,850 

3,208 

228,835 

389,634 

47 

728 

72,151 

99 

786 

. 58,685 

74 

874 

124,758 

143 

815 

134,040 

164 

92,157 

5,049,729 

55 


< 1 - Concclhns 

Froguorins 

Fogos. 

14 

93 

40,302 

13 

108 

29,101 

15 

70 

28,671 

15 

66 

55,36* 

5 

40 

19,028 

7 

40 

14,887 

7 

45 

29,756 

10 • 

52 

30,440 

292 

3912 

1,245,720 


La popolazione di fatto nel censimento del 1890 per di¬ 
stretti e concellios è la seguente: 


Ayeiho. — Distretto . . 287,437 

1. Agueda.18,745 

2 . Alborgaria a Velila ... . 12,585 

3. Anadia.17,408 

4. Arouca.16,427 

5. Aveiro. 23,668 

6 . Castello de Paiva .... 9,867 

7. Estarreje. 32.759 

8 . Feira. 43,245 

9. Ubavo.10,762 

10. Macoira de Cambra . . . 11,851 

11 . Mealbada. 9,929 

12. Olivoira do Azcmeis . . . 27,693 

13. Oliveira do Baino. . . . 8,92S 

14. Ovai-.24,7S3 

15. Sever do Vouga .... 8,443 

16. Vagos.10,844 

Beja. — Distretto . . . 157,571 

1. Aljustrel. 7,347 

2. Almodovar.10,694 

3. Alvito. 2,817 

4. Barrancos. 2,973 

5. Beja. 23,606 

6 . Castro Verde. 7,595 

7. Cuba. 6,010 

8 . Forreira. 8,067 

9. Mortola.18,847 

10. Moura.20,0S3 

11. Odemira.16,955 

12. Ourique.11,606 

13. Serpa.12,654 

14. Vidigueira. 8,317 

Braga. — Distretto . . . 33S,308 

1. Amares.12,282 

2 . Barcellos.45,157 

8 . Braga. 55,277 

4. Cabeceiras de Basto . . . 15,191 


5. Cclorico do Basto .... 20,005 

6. Espozcude.14,638 

7. Fafe. 25,660 

8. Guiiuaraes. .. 49,695 

9. Povoa de Lanboso . . .. 16,263 

10. Terras de Bouro .... 8,188 

11. Vieira.13,606 

12. Villa Nova de Famalicào . 31,519 

13. Villa .Verde. 30,827 

Bragan<;a. — Distretto . 179,678 

1. Alfandega da Fé . . . . 8,704 

2. Bragnnga. 80,535 

3. Carrazeda d’Anciàes . . . 13,053- 

4. Freixo de Espada à Cinta. 6,551 

5. Macedo de Cavalleiros . . 18,648 

6. Miranda do Douro . . . 10,053 

7. Mirandella.19,818 

8. Mogadouro.16,300 

9. Torre de Moncorvo . . . 14,410 

10. Villa Fior.10,945 

11. Vimioso.10,706 

12. Vinbaes.19,955 

Castkli.o Branco. — Distr. 205,211 

1. Belmonto. 5,704 

2. Castello Branco. 28,926 

3. CortA.18,315 

4. CovilhA. 47,881 

5. Fundào. 32,637 

6. Idanlia a Nova. 20,285 

7. Oleiros.10,430 

8. Penamacor.12,519 

9. Proenca a Nova .... 10,289 

10. S. Vicente da Beira . . . 5,852 

11. Villa do Rei. 6,340 

12. Villa Velha de Rodéo . . 6,033 

Coimbra. — Distretto . . 316,624 

1. Arganil.21,037 
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*2. Con fan Mede . • 

3 . Coimbra . • • 

4. Condeixa • . • 

5. Figueira de Foz 
(i. Gocs .... 

7. Lonza . . • • 

S. Mira. 

51. Miranda do Corvo 

10. Montemor o Volito 

11. Qliveira do Hospital 
32. Pnmpilhosa 

13. Penncova 

14. Penella. 

15. Poiares. 

16. Soure . 

17. Tàbna . 

Evoka. — Distretto 

]. Alaudroal 

2. Arraiollos 

3. Borba . 

4. Estremoz 

5. Evora . . 

6. MoDteniòr o Novo 

7. Mòra . 

8. Mouriio 
SI. Portei . 

10. Redondo 

11. Reguengos de Monsaraz 

12. Vianua do Alenitelo 

13. Villa Vinosa 
Faro. — Die 

1. Alhufeira 

2. Alcoutim 

3. Aljezur. 

4. Castro Maria 

5. Faro. . . 

6. Lagoa . . 

7. Lagos . . 

S. Loulé . . 

9. Moncliique 

10. Olbào . . 

11. Silves . . 

12. Tavira . . 

13. Villa do Bispo 

14. Villa Nova de Portinaio 

15. Villa Rea! de Sant 
Guarda. — Disti 

1. Agniar da Beira 

2. Alraeida . . . 

3. Céa. 

4. Celorico da Beira 
ó. Figueira de Castello Rodrigo 
45. Fornos de Algodres . . . 


trett 


Ant 
tto 


mo 


27.234 

51,226 

11,617 

39,251 

1o’?97 

10,692 

7,283 

12,244 

21,480 

24.078 

10,963 

15,918 

9,505 

7,219 

18,403 

17,677 

118,408 

6,513 

8,420 

6,334 

13,691 

24,578 

15,201 

4,623 

3,756 

7,436 

6,934 

9,47S 

4,026 

0.818 

228,635 

9,274 

8,907 

4,574 

8,378 

29,597 

10.375 

13,405 

38,502 

10,010 

20,727 

26,025 

23,858 

4,273 

11,629 

8,501 

250,154 

8,057 

14,910 

31,413 

16,249 

12,608 

7,914 










11. Pinbel. 


12. Snbugal. 

. . 32,332 

13. Tran coso. 


14 . Villa Nova de Foscóa 

. . 12,872 

Lei ria. — Distretto . 

. . 217,278 

1. Alcoba?a. 

. . 33,039 

2. Alvaiazere. 

. . 7,817 

3. Anciào. 

. . S,473 

4. Batallia. 

. . 6,562 

5. Calda» da Rainlia . . 

. . 15,960 

6. Figueira dos Viulios . 

. . 15,152 

7. Lei ria. 

. . 4S,092 

8. Obidos. 

. . 3S.322 

9. Pedrogao Grande . . 

. . 13,170 

10. Pcniche. 

. . 7,627 

11. Pombal. . . . , . 

. . 29,634 

12. Porto de Moz . . . 

. . 13,430 

Lisiioa. — Distretto . 

■. . 611,168 

]. Alcacer do Sai . . . 

. . 9,778 

2. Al coebete. 

4,967 

3. Aldoia Gallega . . . 

. . 9,133 

4. Aleniquor. 

. 22,738 


13,559 

6. Arruda dos Vinbos . 

. . 6,716 

7. Azainbuj 1 . 

. 10,433 

S. Barrciro. 

5,436 

9. Cadaval. 

. . 9,873 

10. Cascaes. 

8,066 

11. Cozimbra. 

8,287 

12. Cintra. 

22,842 

13. Orandola. 

4,888 


14. Lisboa 


1. " baino . . 

2. ° baino . . 

3. ° baino . • 

4. ° bairro . . 

15. Loures. 

16 . Épurinbfi. 

17. Mafia. 

18. Moita. 

19. Oeiras. 

20. S. Tliiago do Caccili . . 

21. Seixal. 

22. Se tubai. 

23. Sobral de Mont’Agrayo . 

24. Torres Vedras . . • • 

25. Villa Franca de Xira. • 
Portalegrk. — Distretto 

1. Alter do Cbào . . • • 

2. Arroncbes.* 


61,264 

61,408 

91,234 

18,216 

11,156 

94220 

“ 5,496 

9,987 

18,943 

5,398 

29,320 

4,383 

31 , 991 - 
14,: 36 
112,834 
6,657 
4,6 ^ 
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?• ^ Viz . 5,041 

4. Campo Mai or . . . . 5 949 

5. Castello do Vide .... 6534 

6 - Crat0 .’ 5,179 

7 - Elvas . 19,3-8 

8 . Pronteira. 3,097 

}} - <9avifl °. 5,555 

10. Marvf.o. 5,658 

11 . Moli forte. 5 79G 

]2 - Niza .10,675 

13. Ponto do Sòr.. g 720 

14. Portalegro.16,’745 

15. SoUZel. g 9 gg 

Porto. — Distretto . . . 546,262 

I. Amaranto.31.3SO 

2 - Baiil °. 22,633 

3 - Bougas.27,563 

4. Polgneiras. 21 599 

5. Gondomar ...... 31,053 

6 . Lonzadft.15,S57 

7 - Maia .18,754 

8 . Marco do Canavozes . . . 27,4S8 

9. Pagos do Forrolra . . . . 3 3 ,320 

10 . Paredes. 49 go 7 

11. Penafiol.3o’.3SO 

12 . Porto S Bairro Contale . 76,890 

( Bairro occidentale 62,470 

13. Povoa de Varani .... 22,606 

14. Santo Thyrao. 25,571 

15. Vallonjro. 11,157 

16. Villa do Conde. 25,333 

17. Villa Nova do Gaia . . . 65,031 

Sant a rem. — Distretto. . 254,844 

1 . Abrantes. 26,98! 

2 . Almoirim.11,384 

3. Benavente. 5,856 

4. Cartaxo.13,240 

5. Cliamusca. 9,358 

6 . Constancia. 2,856 

7. Coniche. 8,577 

8. Ferreira do Zezore. . . . 12,296 

9. Gollcga. 4,775 

10. Magno.12,640 

11. Pio Maior.10,414 

12. Snlvaterra de Magos . . . 5,494 

13. Santarem.41,596 

14. Sardoal. 5,292 

15. Thoraar. 28,030 

16. Torres Novas. 30,041 

17. Villa Nova da Barquinlia . 3,930 

18. Villa Nova de Ourem . . 22,034' 

Vi ANNA DOCASTF.LLO.-Distr. 207,366 

1. Arcos de Valle de Vez . . 30,423 


DEL PORTOGALLO 


2. Caminlia .... 

3. Melgago .... 

.4. Monsfio. 

5. Paredes do Conra . 

6. Ponte da Barca 

7. Ponto do Lima . . 

8. Valonga .... 

9. Vianua do Castello 
10. Villa Nova da Corveira 

Viu.a Real. — Distretto 

1. Alijó. 

2. Botieas . . ,. 

3. Chaves .... 

4. Mesào Frio . . 

5. Monditi! do Basto 

6. Montalegro . . 

7. Mnrga .... 

S. Peso da Regna . 

9. Ribeira de Pena 

10. Sabrosa. . . . 

11. Santa Martha de Peuaguià 

12. Valle Passos . . 

13. Villa Pouca de Agui 

14. Villa Reai . . . 




Vizeu. — Distretto 

1. Armnmnv . . . . 

2. Carregal .... 

3. Castro Dai re . . . 

4. Frngoas .... 

5. Lamego .... 
G. Mongualde . . . 

7. Moimenta da Beira 

8. Mondirn da Beira . 

9. Mortngua .... 


10. Ncllas. 

11. Oliveira do Frades . . 

12. Peualva do Castello . . 

13. Penedouo . 

14. Rozende. 

15. Santa Comba Dào . . . 

16. S. Joào de Areias . . . 

17. S. Joào da Pesquoira . 
1S. S. Pedro do Sai . . . 

19. Sattam. 

20. Seruancelhe. 

21. Sinfàes. 

22. Taboago . 

23. Tannica. 

24. Tondolla ....... 

25. Vizeu. 

26. Vonzella. 

Angua do HKROisiio-Distr 


13.571 
I4,48S 
24,049 
12,147 
11,954 
32,071 
14,412 

44.731 
9,520 

237,302. 

19,127 

11,027 

41,707 

8,106 

7,360 

19,5S1 

6,030 

17,138 

8,262 

12,678 

11.321 
25,379 
15,999 
33,557 

391,015 

10.571 
11,921 
19,292 

6,807 

26,287 

21,863 

11,430- 

6,706 

S,385 

13,319 

S,7I8 

13,091 

6.731 
19,136 

7,791 

4,988 

14,076 

21,366 

12,312 

12.322 
23,979 

8,414 

7,177 

28,803 

51,506 

13,724 

72,151 
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Isola da Granosa: 

1. Santa Cruz da Graciosa. • 

Isola do S. Jorge : 

2. Calheta.' 

3. Vellas.' 

Isola Terceira: 

4. Angra do Heroisnio • ■ 

5. Praia da Victoria . . • 

Houta. — Distretto . . 

Isola do Corco : 

1. Corvo . 

Isola do Fatai: 

2. Horta. 

Isola das Flores: 

3. Lagens das Flores. • • 

4. Santa Cruz das Flores . 

Isola do Pico : 

5. Lagens do Pico . • • 

(ì. Magdalena. 

7. S. Eoque do Pico . • • 

Ponta Delgada. — Distr 


geografia universale 


S,449 

8,121 

S,944 

32,100 

14,537 

58,685 

806 

23,630 

5,006 

3,832 

10,147 

8,644 

6,620 

124,758 


Isola de Santa Marta 


1. Villa do Porto . • • 

Isola de S. Migue 


2. Lagòa . • • • 

3. Nordeste . • • 

4. Ponta Dclgada . 

5. Povoacào • • • 


6. Ribeira Grande. • • 

7. Villa Franca do Campo 
Funchal. — Distretto 


1. Calheta . • • ■ 

2. Cantava do Lobos . 

3. Fan eli al . . • • 

4. Macliico . . • • 

5. Ponta do Sol. . • 

6. Porto Moniz . • • 

7. Sant’Anna . • • 

8. Santa Cruz . • • 

9. S. Vicente . • • 

10. Porto Santo . . • 


6,247 

11,486 

9,904 

50,576 

10,909 

25,183 

10,453 

134,040 

17,004 

14,932 

36,982 

10,278 

16,842 

4,259 

9,004 

15,051 

7,736 

1,952 


La popolazione delle città principali nel 1890, con raffronta 
(niella del 1S78 e del 1874, risulta dal seguente quadio. 


Nel Continente . . . . 

1. Lisboa. 

2. Porto . 

3. Braga . 

4. Setubal. 

5. Covilbà. 

6. Coimbra. 

7. Evora. 

8. Elvas . 

9. Tavira. 

10. Portalegre. 

11. Vianua do Castello . . 

]2. Faro. 

13. Aveiro. 

14. Lamego. 

15. Guimaràes. 

16. Beja. 

17. Silves. 

18. Lavos. 

19. Santarem. 

20. Vizeu . 

21. Castello Branco . . . 

22. Guarda. 

23. Villa Reai. 

24. Braga»$a. 

25. Thomar. 

26. Figueira da Foz . . . 


1800 

1878 

1801 

700,701 

509,137 

438,868 

311,206 

177,404 

163,763 

138,860 

105,838 

86,751 

23,089 

19.755 

1S,831 

17,581 

14,798 

12,747 . 

17,562 

10,809 

— 

16,985 

13,369 

12,727 

15,134 

13,046 

11,518 

13,291 

10,471 

10,271 

11,558 

11,459 

10,529 

10,534 

7,039 

6,433 

9,682 

S,S16 

9,263 

9,338 

8,561 

8,014 

8,860 

6,S52 

6,395 

8,685 

8,124 

7,844 

8,611 

7,980 

7,56S 

8,394 

7,S43 

6,874 

8,362 

5,913 

5,059 

8,259 

7,279 

7,744 

8,210 

7,001 

6,207 

7,996 

6,956 

6,399 

6,728 

6,928 

6,136 

5,990 

4,613 

3,761 

5,920 

5,29(5 

4,836 

5,840 

5,071 

4,754 

5,816 

5,105 

4,005 

5,676 

— 

— 
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27. Pcuafiel. 

28. Leiria. 

29. Pinliol. 

30. Miranda do Douro . 
Nulle isole adiacenti . 

1. Funchal. 

2. Ponta Delgada . . 

3. Angra .... 

4. Horta . . 


4,631 

4,488 

4,411 


3,570 

2,922 

2,977 

2,717 

2,238 

994 

1,036 

868 

53,436 

55,903 

53,256 

18,778 

10,752 

17,677 

16,767 

17,635 

15,733 

11,012 

11,070 

11,568 

6,879 

7,446 

8,278 




















CAPITOLO III. 
Il,a G-recia. 


I. 


Aìl’ETTO generale. 

La Grecia politica (Hellas), racchiusa nei suoi stretti con¬ 
fini a sud dell’Olimpo e del golfo d’Arta, ò una regione di 
circa 65,000 chilometri quadrati, che rappresentano tutt al piu 
la 7S00. a parte della superfìcie terrestre. In territori immensi 
come sono quelli dell’Impero Russo, distretti assai più estesi 
della Grecia nulla hanno che li distingua dalle regioni circo¬ 
stanti, e il loro nome suscita appena un’idea nella mente, 
come Tambow che l’agguaglia, o Yologda che la conterrebbe 
più di sei volte. Invece quante memorie non suscita nell a- 
nima nostra questo piccolo paese degli Elioni, così insigni fi- 
caute sulle nostre carte a paragone di grandi regni, e pen¬ 
sino di alcune loro provincie! In nessun’ultra parte l’umanità 

ha raggiunto uno sviluppo più armonioso nel suo insieme © 
più favorevole alla libera espansione dell’individuo. Ancora 
ai giorni nostri, sebbene trasportati in un ciclo storico ben 
altrimenti vasto di quello dei Greci, i nostri sguardi tornano 
indietro per contemplare questi piccoli popoli che rimaselo 1 
nostri maestri nelle arti, e furono i nostri iniziatori ne 
scienze. La città che fu « la scuola della Grecia » è t ut foia, 
per la sua storia e il suo esempio, la scuola del mondo 11 
tero. Dopo venti secoli di decadenza, essa risplende anc * 
su noi, come quelle stelle già spente, i cui raggi contino* 
a piovere la loro luce alla terra. . . 0 

Senza dubbio la Grecia deve anzitutto alla sua posici^ 
geografica la parte così importante che i suoi popoli lil P^ e ^ 
sentarono per così lungo periodo nella storia univeis^J 
nel mondo. Infatti, tribù della stessa origine, che abi &' 
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!:Soiu 0 a ^riri < ; h i p .^ che 8i 

-e al disopra della vlta'bàrb^ 6 mentre VS5T ÌnDa '- 
sero alla testa dèlie nazioni ni-N 5 -v b LUeni si po- 

"™ con ;." 1 f nt » le congiunta ai deserti della Libia e percorsa 
tal B ianili leoni e dai rinoceronti, non avrebbe certo P notato 
diventare la patria di Pidia, di Escbilo, di Demostene di 
Pendo. Sai ebbe rimasta quello che oggi è l’Africa, e lungi 

K * ° 7 ' ~ LE TKKMOWU DURANTE LE GUERRE COI PERSIANI. 



dall aver preso l’iniziativa della civiltà che è il suo vanto 
incontestabile, avrebbe aspettato che l’impulso le venisse al 
di fuori. In seguito all’ampiezza sempre crescente dell’oriz¬ 
zonte, clic noi dobbiamo ai viaggi, alle scoperte, alle vie 
commerciali, la Grecia si è a poco a poco impicciolita in 
pioporzione del vasto mondo conosciuto; ha finito col perdere 
i privilegi che la sua posizione geografica e la forma felice 
delle sue coste parevano averle dapprima assicurati. 

La Grecia, una appendice della penisola dei Balcani, aveva, 
più della Tracia e della Macedonia, il vantaggio di essere 
completamente racchiusa dalla parte del nord da catene tras¬ 
versali di montagne. Grazie a queste barriere protettrici, la 
coltura ellenica potè svilupparsi senza temere .d’essere soffo¬ 
cata da invasioni barbare. Al nord e all’est della ■ Tessaglia, 
l’Olimpo, il Pelio, l’Ossa costituiscono già, dal lato della Ma- 
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cedonia i primi, formidabili ostacoli. Ai contini della Tessa¬ 
glia si innalza una seconda barriera: la catena scoscesa del- 
rothrys. Allo svolto del golfo di Lamia, un nuovo ostacolo, la 
catena dell’GBta, chiude il passo: bisogna scivolare tra le rocchi 
e il mare per la stretta gola delle Termopila Dopo aver tra¬ 
versato i monti della Locride per ridiscendere nel bacino di 
Tebe, bisogna ancora oltrepassare il Parnaso o 1 con trattori i 
del Oiterone, prima di riuscire alle pianure dell Attica. Al di 
là l’istmo è difeso da altre barriere trasversali, bastioni esterni 
della grande cittadella montuosa del Peloponneso, « l’acropoli 
della Grecia». Spesso la Grecia è stata paragonata ad una 
serie di camere, colle porte solidamente sballate, dillicilo il 


penetrarvi, più difficile ancora l'uscirne, a causa di coloro che 
la difendevano. « La Grecia è fatta come una trappola a tre 



maggiori 

loponneso; per questo l’antica Sparta fu per tanto tempo ine¬ 
spugnabile. 

Ad un’epoca in cui la navigazione era molto pericolosa, 
anche sulle acque quasi chiuse, come l’Arcipelago, la Grecia 
era abbastanza difesa dalla porta del mare contro le invasioni 
dei popoli orientali; ma nessuna regione meglio invitava i 
marinai alle pacifiche spedizioni commerciali. Largamente 
aperta verso il mare Egeo, coi suoi golfi ed i suoi porti, pre¬ 
ceduta da isole numerosissime, di tappa e di rifugio, la Grecia 
poteva facilmente entrare in rapporti di scambi coi popoli più 
colti, che vivevano dirimpetto, sulle coste frastagliate dell’Asia 
Minore. I coloni e i viaggiatori dell’Ionia orientale non por¬ 
tavano soltanto derrate e mercanzie ai loro fratelli, Achei o 
Pelasgi, trasmettevano loro insieme i miti, i poemi, le scienze 
e le arti della patria. Per. la forma generale delle sue rive 
e la disposizione delle sue montagne, la Grecia guarda spe- 
cialmente verso l’Oriente di dove viene la luce: verso l’est 
principalmente le penisole si protendono nelle acque, e sono 
disseminate di isole numerosissime: così sulla riva orientale 
s aprono comodi porti, ben riparati, e si stendono nel 1° 10 
emiciclo di montagne le pianure meglio collocate per ser ' 
vire di culla a città popolose. Tuttavia la Grecia non l‘ a > 
come la Turchia, lo svantaggio di essere quasi completamente 
priva di rapporti diretti con l’occidente, causa una larga zom 
di montagne difficili e di coste dirupate. Il mare Ionio all e ve*, 
del Peloponneso è veramente largo e deserto; ma il g°J t0 “ 
onnto, clie traversa in tutto lo spessore la penisola E1 en 




ATENE. — JtlCOSTHU/rON'E I>Kr.I. , ACUOPOU. 
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e la catena delle isole Jonie, di dove si scorgono lontane le 
montagne d'Italia dovevano invitare alla navigazione dei 
mari occidentali Nei tempi antichi gli Acarnanif che conm 
scevano l'arte d. costruire le volte prima assai dri Roman 
grazie al commercio, hanno potuto insegnare l'arte loro ài 
popoli italiani, e piu tardi 1 Greci diventarono senza difficoltà 
1 civilizzatori di tutto il mondo mediterraneo occidentale,' 

II carattere speciale dell’(fillade, considerata nel suo rilievo 
e il gran ninnerò di piccoli bacini indipendenti e separati gli 
uni dagli altri da roocie e contrafforti di montagne. La dispo- 



LA PIANURA DI MARATONA. 

Da un clisogno di G. Nelle, del fìlobus. 


sizione del suolo si prestava al frazionamento delle razze 
greche in una folla di repubbliche autonome. Ogni città aveva 
il suo fiume, il suo anfiteatro di colline o di monti, la sua 
acropoli, i suoi campi, i suoi orti, le sue foreste: quasi tutte 
avevano anche uno sbocco sul mare. Tutti gli elementi ne¬ 
cessari ad una società libera si trovavano riuniti in questi 
piccoli gruppi indipendenti, e la vicinanza di città rivali del 
pari favorite, manteneva una emulazione continua, che troppo 
spesso degenerava in lotte fratricide ed in battaglie sangui¬ 
nose. Le isole del mare Egeo accrescevano ancora più la di¬ 
versità politica; ognuna di esse, come i bacini della penisola 
Ellenica, si era costituita in città repubblicana: dappertutto 
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. 1 ! «rii .limava liberamente: a questa maniera 

sarsvssu ^ <mw^ S o u potuto 

Ì,1I ifr e %?rTntevo°M 1 8Uolo, per la moltitudine delle isole 
e de?bacini peninsulari, la Grecia presenta diversità.infinito, 
essa è mia pel- il mare elle la bagna, la penetra, la frastaglia 
. ,* Hu no sviluppo di coste straordinario. I golfi, 
"li^innumerevoli piccoli porti dell’EUade hanno fatto dei loro 
abitanti litoranei un popolo di marinai, veri . anfibi ...come 
li chiamava Strabone: i Greci hanno preso cosi un po della 
irrequiete®, delle onde. In ogni tempo essi si sono lasciati 
trasportare dalla passione dei viaggi. Quando gli abitanti di 
una città erano diventati troppo numerosi per il suolo che 
loro somministrava da vivere, essi sciamavano come una schiera 
di api ; correvano le rive del Mediterraneo por trovarvi un posto 
clie loro ricordasse la patria e per costruirvi una nuova acropoli. 
In questo modo, dalla Palude Meotide fino ai di là delle 
Colonne d’Èrcole, dal Panai e dal Pauticapio fino a Gadi e 
a Tingit, la moderna Tangeri, sorsero dappertutto citta elle¬ 
niche. Per queste colonie sparse, alcune delle quali oltrepas¬ 
sarono in gloria e potenza le loro antiche metropoli, la a eia 
Grecia, quella delle scienze, delle arti, e dell’autonomia re¬ 
pubblicana, finì coll’espandersi largamente fuori della sua culla 
e coll’occupare sporadicamente tutto il contorno del inondo 
mediterraneo. Relativamente a ciò che formava l’Universo 
degli antichi, i Greci erano quello che sono ai giorni nostri 
gli Inglesi, in rapporto con tutta la terra. L’analogia note¬ 
vole che la piccola penisola della Grecia e le isole vicine pre¬ 
sentano per la frastagliatura delle coste coll’Arcipelago della 
Gran Bretagna, posta precisamente all’altra estremità del con¬ 
tinente, si trova anche nella parte rappresentata nel com¬ 
mercio. Gli stessi vantaggi geografici hanno, in un altro fran¬ 
gente e in un altro ciclo di storia, portato risultati dello 
stesso genere: dal mare Egeo alle acque dell’Inghilterra si e 
prodotta attraverso i tempi e lo spazio una specie di armonia- 


L’ammirazione che i viaggiatori provano alla vista della 
Grecia deriva specialmente dai ricordi che si collegano ac 
ogni sua rovina, al più piccolo dei suoi ruscelli, al più ill0S ' 
servato scoglio dei suoi mari, alla più insignificante delle suo 
colline. Molti siti della Provenza o della Spagna che s ° 1 ! 11 
gliano ai più bei paesaggi dell’Ellade e sono anche m° 
superiori per la grazia o l’arditezza delle linee, sono cono- 
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scinti appena da un piccolo numero di persone, clic li sanno 
apprezzare, e la folla indifferente passa guarda ndoli appena 
e questo perdio non portano nomi celebrati, come qudli di 
j. lai a tona, di Leutra, di Platea, delle Termopili, di Tempo, e 
non ti si sente il mormorio confuso dei secoli trascorsi. Ma 
se anche le coste della Grecia non si distinguessero fra tutte 
pei lo splendore die su loro riflette la gloria degli antenati, non 
sarebbero per questo meno belle, e meno degne di essere vi¬ 
sitato e contemplate. Non solo il cupo azzurro del mare il 
« sorriso eterno dei flutti», la trasparenza del cielo, la pro¬ 
spettiva di rive fuggenti incantano l’artista nei paesaggi dei 
gom di Atene e di Corinto, ma anche il profilo così puro e 
cosi netto delle montagne, coi loro strati di calcare e di marmo: 
si direbbero massi d’architettura, c i numerosi templi che le 
coronano sembra ne riassumano le forme. Tutte le cime della 
Ciccia, infatti, l’Olimpo, il Citerone, il Parnaso erano soggiorno 
degli dei immortali. 

? Ma, ahimè, che alla Grecia mancano, oggi forse anche più 
d una volta, il bel verde dei boschi e dei prati, e le acque 
chiare e copiosamente fluente dei ruscelli! Nelle vicinanze dei 
mare quasi tutte le montagne sono spoglie dei loro grandi 
alberi: non restano che arboscelli, tamarischi, lentischi, 
corbezzoli, ginepri, lecci: perfino il tappeto di erbe odorose 
che riveste le pendici, dove pascolano le capre, in molti 
luoghi c ridotto a pochi fili d’erba: le pioggie torrenziali hanno 
trascinato via perfino la terra vegetale: la roccia si mostra a 
nudo ; da lontano non si scorgono elio dirupi grigiastri, mac¬ 
chiati qua e là da miseri arboscelli. Pin dai tempi di Stra¬ 
bono, quasi tutte le montagne della costa avevano perduto le 
loro foreste : ai giorni nostri, dice un autore, « la Grecia non 
è più che lo scheletro di quello che fu in altri tempi ». E quasi 
per ironia, i nomi che il regno vegetale ha dato ai luoghi 
sono numerosissimi in tutte le parti dell’Ellade e della Turchia 
ellenica. Caria è la città dei noci, Val anidia quella delle 
queroie donde si trae la vallonea, Chiparissi quella dei cipressi, 
Platanos o Platanichi e la città dei Platani. Dappertutto si 
trovano villaggi il cui nome boschereccio, disgraziatamente, 
non ha più ragione di essere. Soltanto nelle montagne dell’in¬ 
terno del paese e del litorale ionio vivono ancora belle foreste. 
L’fjEta, qualche monte dell’Etolia, le cime più alte dell’Acar- 
nania, e nel Peloponneso, l’Arcadia, l’Elkle, la Trifilia, i de¬ 
clivi del Taigeto hanno ancora i loro grandi boschi. In queste 
regioni forestali percorse dai pastori si sono conservati anche al¬ 
cuni animali selvaggi, lupi, volpi e sciacalli. Il camoscio, dicono,. 
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non si trova più-in Grecia;' il leone, che Aristotele anco™ 
ricorda, non esiste più da due mila ano. Era gli ammali 
piccoli il più comune, in certe parti del Peloponneso, e una 
tartaruga che gli indigeni guardano con una specie di ribrezzo, 
simile à quello clic molti occidentali provano alia vista di un 

rospo o di una salamandra. . 

La Grecia è piccola, e tuttavia la differenza dei cium e 
molto grande. Il contrasto dello montagne e delle pianure, 
delle regioni forestali o delle valli aride, delle coste esposte 
a nord e di quelle volte a sud, produce in clima locali i più 
decisi contrasti. Ma senza tener conto di queste differenze, si 
può dire che, nel suo insieme, la Grecia presenta da nord a 
sud una scala di climi, la cui varietà si riscontra in un pic¬ 
colo numero di regioni terrestri. Al nord i monti dell’Rtolia 
coi loro declivi coperti di faggi sembrano appartenere alle re¬ 
gioni temperate del centro di Europa; mentre al sud e al¬ 
l’est le penisole e le isole, coi loro boschetti di fichi o d’ulivi, 
le loro piantagioni di limoni e d’aranci, le loro siepi di aloe, 
le loro palme, fanno già parte della zona tropicale. Tali, per 
esempio, la conca lacustre della Beozia, coi suoi rigidi inverni, 
colle estati ardenti, e la riva orientale delL’Eubea, alternati¬ 
vamente rinfrescata e riscaldata dalla brezza del mare. In 
una piccola estensione, la Grecia riassume una zona conside¬ 
revole della terra. E senza dubbio questa estrema varietà di 
clima e tutti i contrasti ebe ne derivano contribuirono a 
svegliare più vivacemente l’intelligenza così mobile degli El- 
leni ad eccitarne la curiosità, il gusto per il commercio e il 
loro spirito industriale. 

La grande diversità dei clima terrestri ò compensata in 
parte nella Grecia, dall’uniformità del clima marittimo. Certo 
la Grecia non può sotto questo aspetto paragonarsi al Porto¬ 
gallo o alle -isole dell’Oceano Atlantico. Essa ò sottoposta al¬ 
l’influenza dei venti polari che, dopo avere attraversato la Si¬ 
beria, la Russia meridionale e la Turchia, non hanno avuto 
tempo di eguagliare la loro temperatura e di assorbire un R 
grande quantità di vapori passando sul mare Egeo. I disli 
velli fra i calori estivi ed i freddi invernali sono notevoli e 
nella cattiva stagione le alternative riescono brusche c sgrade 
voli. Come nelle valli delle montagne, il vento che soffia 
l’Egeo oscilla in brezze alternanti. Durante quasi tutta Te¬ 
state, i grandi focolari di richiamo dei deserti africani a 1 


clima, PIOGGIE DELLA GRECIA 


589 


rano lo correnti atmosferici^ /mini.,' 

•deU’aicipelaffo e è h S i d °. U Ji ,"' opa «mentale. Dal nord 
un vento v^nto cL ^^n^’ 1 SÌ » re ^ ita «Uom in 

por attaccare d’iniprov viso**gì i «"JiSS 
nchona.li dell’Asia minore o della Grecia. Questa corre,l nt' 
mosfouca regolare conosciuta sotto il nome di vento etesio o 
<; annuale » cede alla line dei calori quando il sole ò Ziri 
einisfero meridionale. Inoltro s’interrompe ogni notte, e allora 
l ana fi esca del mare e attratta verso le regioni del litorale 
i nsaldato durante il giorno ; dopo il tramonto del solo si mo- 
dera a poco a poco l’atmosfera resta calma per qualche mo¬ 
mento, poi insensibilmente comincia a muoversi in senso in¬ 
verso « la terra si mette a sollfiaro », dicono i marinai. An- 
eho il vento generale ha la sua corrente di ritorno, Ycmbnth 
o favonio, il soffio propizio del sud est, cantato dai noeti. Del 
resto i venti generali c le brezze locali cambiano di dire¬ 
ziono e di movimento nelle vicinanze dello coste, seguendo 
a forma e l’orientazione dei golfi e delle catene di montagne. 
Oosi il golfo di Corinto, che altre creste dominano al nord e 
al sud, resta aperto alle correnti aereo soltanto alle due estre¬ 
mità.; il vento entra ed esce alternativamente « simile, diceva 
Strabone, al respiro d’un animale ». 


Come i venti, le pioggio deviano in molti luoghi dal loro 
corso regolare per riversarsi, come dentro un imbuto, in certe 
valli, circondate da scoscendimenti di montagne; altrove in¬ 
vece le nuvole di pioggia passano senza lasciar cadere il loro 
carico di umidità; a tutti i contrasti locali prodotti dalla dif¬ 
ferenza del rilievo c dalla variolà del clima corrispondono al¬ 
tri contrasti nella quantità della precipitazione annuale. Il pro¬ 
fessore G. Scimiidt, che fu per lungo tempo direttore dell’Os¬ 
servatorio, lia dato sul clima d’Atene notizie precise, lo quali 
mostrano elio quella città non è afflitto privilegiata \ Si aggiunga 
clic il clima di Atene è soggetto a brusche variazioni, sia 
nella medesima stagione, sia nel passaggio da una stagione al¬ 
l’altra. La media delle variazioni mensili per l’inverno è di 
17 a 1S gradi ; di 20 a 21 fra una stagione c l’altra. Anche la 
scarsezza della pioggia è, secondo lo Schmidt, molto caratte¬ 
ristica; in 22 anni non si superò mai la media di 500 milli- 


1 G. Schmidt, Meteorologia c fenomeni dell’Attira, Atcno 1884; — Neumanx o 
RAitiseli, Physikalifchc Gcoflraphìe roti Gricchcnland, mit besondere Eiicksiehl auf das 
Allhcrthum, Breslau 1SS5. 
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metri, e ancora ila g' u S n0 a ^a^cariohi di' vapóri (Tacque, 
perché i venti di mare K scaricavo la 

ma venendo da regioni pm i s i dissolvono in 

loro umidità sulle ardenti P‘ a ""J® 1 t lel su a. 0 vest, quando 
vapore =. Anche i T6 "n-"“à aldo ite dell’Attica, perdono il loro 

vengono a contatto collana a ramen tc si formano 

vapore invece di condensarlo ‘ ^ del cielo 

nubi al disopra di Atene.u h** del mondo greco 

dell’Attica, superiore a q« als !‘ , ^ i; , lieve traccia di 

ed allo stesso Cairo. Ma l’a a nonJ.a £1^ del p nm idità 
umidità e mancano persino o Palermo di Ci, a 

annua, che a Lisbona e di (1 pei ce 

Smirne di 64, scende ad _ A nell’inverno, e specialmente 

In inedia le piogge che c< arecia sono molto più 

nel dicembre, in tutte le "’rivo orientali ; da 

abbondanti sulic coste «celi e^ presentano le costo del- 

ciò proviene quell aspetto paragonato ai nudi sco- 

l’Elide, specie e montagne 4-Ow^^- ^ deli» Grecia 
scendimenti dell Aigo u -j- quello delle coste orientali 

occidentale è molto S iffi-VrtiU visone pià fresche 
volte verso il contn all’ovest della penisola scop- 

e crii inverni meno freddi. Cosi da i venti del Me- 

piano più regolarmente 1 p nascosa per eccellenza, 

di terraneo. Nella primavera, s ag cleli’Acarnania, 

accade sovente nelle campagne del1 Wide e ^ ^ ^ 

di sentir rumoreggiare il tuono a c , u( ! eeclono }l migliaia; 

gli^lrumeuti ^ 56,000 in 


Ecco la temperatura media del ...ava a «'aria ad Ateo l«W> 


Del maro iloU’nrin 

17,3 8,» 

14,1 9,0 

15,7 12,0 

17,9 15,4 

20,5 19, S 

, 23,7 24,9 

Temperatura media delle seguenti citta: 

Lisbona . dell’anno 15,6 gemi. 10,3 
Palermo . . » ^>9 * ^’O 

Atono . . » t7,3 » 8,2 

I venti sono così ripartiti, secondo Neumann 


Gennaio 
Febbraio 
Marzo . 
Aprile . 
Maggio 
Giugno 


Luglio . . 

Agosto. . 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 


luglio 21,7 
» 25,4 

„ 27,5 

e Pabtsch : 


Del maro 
20,2 
26,6 
25,0 

22.3 

19.3 
17,0 


di (Ter. Il , 4 

. I 4 , 4 

, 19,3 

di nord 


dell’aria 

27.7 
28,3 
2i>,5 
21,0 
15,9 

10.8 


« I venti sono così ripartiti, secondo Leumann « l2 2,8, 

nord-est 112,1, d’est 5,3, di sud-est 10,6, di sud 42,2, di 
32,2 e di nord-ovest 18,1. 


22,2, di 
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?rr c ó:; «•«*■■« *>-7-. 

<le ! ,t0 c "" e ®. a orionto - Ie l'ioggie non lasciano m^cielo °nu- 
voioso g torbido come quelle dell’Europa occidentale. La clùa- 

JCino Irnma Zlt “ *°f’ è privilegio della Groda: 
1 azzinio Dulia dopo la tempesta, e il profilo dei monti vi si 

disegna con una purezza perfetta. S ‘ 


Gli antichi aiutanti delle Oicladi, e probabilmente anche quelli 
delle costo doli Iliade e dell’Asia minore, erano già giunti 
ad uno stato di civiltà molto sviluppata assai prima dell’e¬ 
poca storica, come dimostrano anche gli scavi compiuti sotto le 
ceneri vulcaniche di Santorino e di Therasia. Quando le case 
di Cantorino furono seppellite sotto le rovine, gli abitanti co¬ 
minciavano ad uscire dall’epoca della pietra ed entravano in 
quella del rame puro. Essi sapevano costruire volte con pietre 
c malta, fabbricavano la calce, si servivano di pesi formati 
con blocchi di lava, conoscevano la tessitura e le terraglie, 
Parte di tingere le stoffe, quella di dipingere lo loro case a 
fi esco ; coltivavano l’orzo, i piselli, le lenticchie, e commer¬ 
ciavano con paesi lontani. Ma questi uomini erano della stessa 
origine degli Elionif Qualcuno lo afferma, ma L. Benloew 
ha dimostrato che erano affatto diversi per lingua, religione 
e costumi, che non occupavano soltanto la penisola dei Bal¬ 
cani, ma si estendevano nell’Asia minore', in Europa fino alla 
Pan non ia, sulle coste meridionali dell’Italia, e persino nella 
Gallia ed in Spagna. Popolazioni di non molta consistenza 
furono respinte a sud dai Bitini, dai Erigi, da Assiri, Lidi, 
Cilici, Penici che le dominarono colla civiltà e talvolta colle 
armi. I Greci sono venuti a sovrapporsi ad una popolazione 
già molto mescolata c dovettero trovare i Curii ed i Penici 
stabiliti dovunque, sulla costa e sulle isole, che avevano rela¬ 
ziono attive colla gente del paese. Porse si chiamavano Jaoni, 
nome di origine ariana, che avevano nella Battriana e serba¬ 
rono a tempo con orgoglio; ma assunsero presto nomi locali, 
Tesprot.i, Tessali, Minii, Magneti, Mirmidoni, Dorii. Il nome 
di Ionii esce fuori, a quanto pare, ogniqualvolta v’è da intra¬ 
prendere una spedizione, da fondare una colonia, da com¬ 
piere una ardita impresa. Si chiamano Ionii quando lasciano 
gli anziani di Dodona (T/>»<qc, Greci), per precedere i Penici 
delle isole e della Oadmea, quando lasciano i borghi dei Pe- 
lasgi per fondare, come i Semiti, le loro stazioni lunghesso le 
«oste del Peloponneso. Comunque sia, il nome di Greci è an- 
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-, „ ria Pandora, figlia di 

ticliissinio ; Esiodo canta c 1 * l0C s £ C0 j ldo alcuno, i feroci, gli. 
Deucalione, o il nome sig ‘ ’ Quello di Aclici. 

indipendenti, secondo Ben = ] oro acque, l’Acheloo, 

sarebbe tolto dalla radicale di t^ 11 ” 01010 . iel [liale tto di 

1»Acheronte, ovvero corrisponderebbe tìgli() di Deu . 

Lacedemoni!. Elleno, secolii o ^ y Giove a Dodona, i 

catione, che aveva fondato un ^ R 

cui sacerdoti ordinavano a Tjl . cl "o r Omero gli Elicili for- 

Giove Ellenico: ma -1 Acl.illo 

mavano un cantone de . ‘ ° albori storici, Greci di varie 

Fuor di dubbio «no dai mentre 

famiglie abitavano le me nell’interno e suìle coste oc- 

a‘Telassi, « S li r Anti. 

origtao >—«».E: 

>? ^ aitici, avevano dovuto espan- 


- z ^r..r A sri 0 a =o»M r. 

” # vtr"n aArstf s 

Terrà” nerà"° i Spigli delle Quorcio », gli « Uomini esistenti 
prima della Luna .“intorno ad ossi vivevano numeroso tribù 

della stessa origine, gli Eoli e 1 Eelegi, al ? “® s (lo . 

opro «rii lonii e gli -Achei, o 1 «Buoni». Gli Ionii ciie no 

ve vano più tardi esercitare una così importante ® 

destini del mondo, occuparono soltanto la penisola del A ca 
e dell’Eubea. Gli Achei, dal canto loro, ebbero po» 
tèmpo la preponderanza c diedero il loro nome all inaioni® 
delle genti glecl.e. Più tardi, quando i Bori, traversando >1 
golfo di Corinto nella sua parte più stretta, siifnwno s .j 
liti come conquistatori nel Peloponneso, tutti gli abitari , 
penisola e delle isole ebbero dagli Aiiilìzioni residen « 
Termopili ed a Delfo il nome generico di Elioni, c 
quello di una piccola popolazione della Tessaglia mene 1 
e della Etiotide. Il nome di Greci, die sarebbe un sin ^ 
di « Montanari » e forse quello di « Vecchio, Antico clini 
del Sole», si sparse lentamente nella nazione stessa, ^ 
coll’essere generalmente adottato. Gli lonii dell Asia + 10 ,-to 
e i Carli delle Sporadi, emuli dei Penici, navigavano c 1 1 - 
in porto, trafficando in mezzo a queste tribù mezzo se ‘ 


1 Benloew, La Grece avani ics Grccs, Paris 1S77. 
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TII’I E COSTUMI. — CONTADINI DUI DINTOUNI D’ATKNK. 
• Disegno di Matìlnrd, da fotografie. 
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•e, come api che portano il polline sui fiori, spargevano di 
gente in gente la civiltà dell’Egitto e dell’Oriente. 

Commercianti fenici e legionari romani modificarono ap¬ 
pena gli elementi della popolazione ellenica, ma i Barbari al 
tempo della loro trasmigrazione, penetrarono in folla nella 
Grecia. Per piu di due secoli gli Avari tennero in loro po- 
tere il Peloponneso; vennero poi gli Slavi, seguiti più di una 
volta dalla carestia e dalla peste. La Grecia diventò « slava » 
e 1 idioma generale fu una lingua slava, probabilmente serba! 
come lo prova ancora la maggioranza dei nomi dei luoghi. 
A quanto dicono molti autori, le superstizioni e le leggende 
dei Greci non sono semplice eredità degli antichi Elleni il 
loro mondo soprannaturale si è popolato di fantasmi e di 
vampiri in gran parte di origine slava: il costume dei Greci 
e esso pure un legato dei loro conquistatori del Nord. Non¬ 
pertanto la lingua colta dei Greci ha preso gradatamente il 
sopì avvento, e la razza stessa ha siftattamente rijireso il pre¬ 
dominio, che ò diventato impossibile discoprirvi gli elementi 
serbi della popolazione. Ma dopo essere stata quasi comple¬ 
tamente slavizzata, l'Ellade corse pericolo di diventare alba¬ 
nese, specie durante il dominio veneto. Ancora al principio 
del secolo, l’albanese era la lingua preponderante nell’Elide e 
nell’Argolide; in Beozia e nell’Attica ai giorni nostri più di 
cento mila pretesi Elleni la parlano tuttora. La popolazione 
moderna della Grecia è dunque molto mista, ma sarebbe dif¬ 
ficile dire in che proporzione si siano uniti gli elementi di¬ 
versi: elleni, slavi, albanesi. Si crede che i Gr§ci più puri 
di razza siano i Mainoti o Manioti della penisola del Tenaro: 
si vantano anch’essi discendenti diretti degli Spartani, e mo¬ 
strano ancora, tra i loro castelli fortificati, quello che appar¬ 
tenne al « Signor Licurgo ». Da tempi immemorabili fino 
alla guerra dell’indipendenza, le loro assemblee di vecchi con¬ 
servarono il titolo di « Senato di Lacedemona ». Ogni Mai¬ 
nota giurava di amare fino alla morte « il primo dei beni, 
la libertà, eredità degli antichi Spartani». Tuttavia molti 
nomi di luoghi del Magne sono d’origine serba, e provano il 
lungo soggiorno degli Slavi nel paese. I Mainoti usano la ven¬ 
detta come i Montenegrini ; ma questo costume non è forse 
comune a tutte le popolazioni ancora barbare? 

Certo, a dispetto delle invasioni e degli incrociamenti, la 
l'azza greca ha finito col ritrovare, forse in parte sotto l’in¬ 
fluenza del clima, il maggior numero dei suoi caratteri distin¬ 
tivi. Prima di tutto ha saputo conservare la sua lingua, e v’è 
cagione di meravigliarsi come il greco volgare, venuto da un 
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idioma rustico, non differisca gran che dal greco letterario 
antico. I cambiamenti, analoghi a quelli che si trovano nelio 
lingue neo latine, si riducono si può due a due. 1 abbi eve¬ 
zione delle parole colla contrazione delle sillabe non ^ accen¬ 
tuate e l’uso degli ausiliari nel verbo. Cosi non sara diffì- 
Cile per i Greci moderni purificare un po alla volta il loro 
idioma dei modi di dire barbari, delle parole straniere, per 
riavvicinarlo alla lingua di Tucidide e di Omero. Tisicamente 
la razza none molto mutata: il tipo antico si riconosce in 
molti distretti della Grecia moderna. Il Beota ha 1 andatura 
pesante che ne faceva un oggetto di ìidicolo fi a gli altri 
Greci: il giovane Ateniese ha la leggerezza, la grazia e l’an¬ 
datura intrepida che si ammira nei cavalieri scolpiti nei fregi 
del Partenone: la donna di Sparta ha conservato quella bel¬ 
lezza forte e fiera, che i poeti celebravano una a olta nelle 


vergini dorie. 

Pel morale, la discendenza dei Greci moderni non è meno 
evidente. Come i suoi antenati, il Greco dei giorni nostri ha 
la passione dei cambiamenti, è curioso di novità, grande in¬ 
terrogatore degli stranieri: discendendo da cittadini liberi ha 
conservato il sentimento di eguaglianza, è sempre entusiasta 
del suo dialetto, discute senza posa come se ancora si trovasse 
nell’agorà; si abbassa spesso a lodare, ma senza convinzione, 
e artificiosamente, come i suoi avi, colloca troppo sovente il 
merito intellettuale sopra il merito morale : imitando il « saggio 
Ulisse », l’eroe dei canti omerici, egli sa mentire e ingannare 
con molta grazia. Per lui l’Acarnanio veritiero e il Mainota 
« cauto nel promettere, fedele liel mantenere » sono rustici 
bizzarri. Di rado il Greco si lascia trascinare da forti pas¬ 
sioni, eccettuato l’amor di patria, che lo spinge ancora a ma¬ 
gnanime imprese. Inoltre, non conosce la melanconia: ama 
la vita e ne vuol godere. Sarà pronto a darla volentieri in. 
un giorno di battaglia, ma in questo caso la morte è un atto 
nel quale si concentrano tutte le energie virili. Il Greco non 
conosce il suicidio: anche il più infelice si attacca all’esistenza; 
così pure è raro che un Greco impazzisca, salvo a Oefalonia. 
o in Itaca. t/"A_ ty. <•/ ; .. ■ , ' ~ H . 

Il Greco, leggiero e sottile, è nato sofista. Generoso, ospi¬ 
tale, indulgente, amabile, incapace di crudeltà, il Greco co¬ 
nosce le sue qualità e crede che bastino a tutto. Nessuna 
sventura lo abbatte; ha l’eterna speranza, l’invincibile fiducia 
nell’avvenire. Il grande e magnifico passato della sua i aZ ^. 
lo esalta: Omero, Achille, Pericle sono i suoi antenati; e &^ 
non riesce a separare la sua antichità gloriosa dal meschino pi 
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sente. Intelligente, capisce tutto e rapidamente: lo studio è 
pei lui un giuoco, se gli costasse uno sforzo lo abbandone- 

proatezza sorprende a primo aspetto l’uomo 
dell occidente, cosi lento ad assimilarsi le idee, cosi imbaraz¬ 
zato in mezzo alle nuove teorie; ben presto riconosce ciò die 

forni ta * ntell * geilzaha (li imperfetto, più superficiale che pro¬ 
fondo, di rado guidata da un sentimento di interesse bene 
inteso, dalla serietà e dalla prudenza. Da una improvvisa 
amimi azione, egli passa ad un ingiusto disprezzo. Non è avaro 
ne sensuale, la volgarità non lo seduce mai, ignora i vizi 
profondi come le grandi virtù J. 

Nel nostro secolo la patria di Milziade e di Leonida ba 
potuto ancora meravigliare il mondo colle prove del suo va- 
lore; Psara, Idra, Missolungi sembrarono ripetere al mondo 
gli echi formidabili di Maratona, di Salamina, di Platea. Gli 
amici della liberta vedevano nella sollevazione dei Greci la 
risurrezione di un popolo che si credeva morto, i poeti intra¬ 
vedevano Apollo spezzare le sue catene e lanciarsi colla lira 
in mano dalla gloriosa vetta del Parnaso, mentre le anime 
pio salutavano il trionfo della croce sulla mezzaluna. Ma quei 
giorni di sereno entusiasmo, che spingevano i più nobili cuori 
d Europa a combattere per la libertà della Grecia e inspira¬ 
vano la lira di Byron ebbero il loro triste dimani: credevano 
d aver instaurata l’Ellade di Pericle ed invece avevano tratto 
dal suo sepolcro una Grecia barbara, sanguinante, rovinata. 
E come se quelle nobili vittime non fossero abbastanza stra¬ 
ziate, la diplomazia la distese sul letto di Procuste e le tagliò 
le braccia. Non le si diedero le provincie settentrionali, che 
acquistò solo in parte dopo la guerra d’Oriente, non Cipro 
toltale poi dall’Inghilterra, non Candia che ora soltanto, dopo 
una lotta secolare, le venne in cotal modo aggiunta, non le altre 
isolette greche dell’arcipelago. Come sorprenderci se questa 
Grecia mutilata dalla diplomazia, sconvolta da secoli di ser¬ 
vitù, curva sotto la sferza dei più barbari signori, colla 
guida timida ed inesperta di un principe straniero, non mosse 
rapidi passi sulla via del progresso ? L’Europa aveva collocata 
la Grecia sopra un troppo alto piedestallo: quando venne il 
periodo della ricostituzione, e su questa terra di sangue e di 
violenze si dovettero ricostruire le città, ripiantare gli oliveti, 
scavar porti, e coi materiali rozzi ed informi lasciati dalla 
barbarie, innalzare il nuovo edilìzio di una civiltà superiore, 
naturalmente si videro rinascere i vizi inerenti alla razza 


1 Domont A., Ussai sur l’JEphebie Attigue, I, 120. 
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greca. 


eoa, aggravati da tutti quelli generati in venti secoli di 
rvitù. Allora fu persino chi pretese dimostrare all Europa, 


i difensori di Missolungi erano una ibrida accozzaglia di po¬ 
poli, deposta nella terra classica da cento invasioni slave e 
turche. Mh, noi sappiamo già come tutto questo sia falso, al pari 
dei racconti che E. About pubblicava della Grecia nel suo JRoi 
dcs montagnes , dipingendola un nido di briganti, che per volger 
di fortuna diventano ministri senza smettere le loro abitudini. 
à T oi vedremo tuttavia come per i progressi compiuti la Grecia 
abbia saputo rendersi degna del consorzio civile delle Potenze 
a cui fu ammessa di nuovo. Le Potenze le consentirono di 
ampliare al nord dopo l’ultima guerra d’oriente, e di nuovo 
i prodi suoi figliuoli e con essi le camicie rosse, eredi dell’e¬ 
popea garibaldina, combatterono, sebbene con disuguale for¬ 
tuna, contro i Turchi, sì che l’Europa, dopo tergiversazioni 
infinite, le consentì l’occupazione di Creta. 

La nazionalità greca al giorno d’oggi, a dispetto degli 
elementi così varii che l’hanno composta, è una di quelle che 
nel loro insieme presentano il carattere più omogeneo. Gli 
Albanesi, di origine pelasgica come gli Elleni, non la cedono 
a questi in patriottismo. Sulioti, Idrioti, Spezioti, sono essi 
che più valorosamente forse hanno combattuto per la causa 
comune dell’indipendenza nazionale. Le ottocento famiglie di 
zingari cutzo-valacchi o rumani che pascolano le loro gregge 
nelle montagne dell’Acarnania e dell’Etolia, e che sono cono¬ 
sciute con il nome di Kara-Gumi o « Cappotti-Neri », par¬ 
lano insieme le due lingue; qualcuno di questi pastori sposa 
fanciulle greche, quantunque non diano mai le loro figlie in 
matrimonio ad Elleni. Pieri e liberi, sono troppo rari perchè 
il loro gruppo possa avere grande importanza. I Turchi, anche 
coloro che conoscevano soltanto l’idioma greco, ed erano nu¬ 
merosissimi in certe parti del Peloponneso, in Beozia, e nel¬ 
l’isola d’Eubea, hanno dovuto fuggire il paese dove la loro 
presenza ricordava loro la servitù ed hanno lasciato testimo¬ 
nianza del loro soggiorno, l’uso del fez, del narghilè e delle 
pantofole. 

Gli Ebrei, numerosissimi in tutte le città dell’Oriente slavo 
e musulmano, non osano farsi strada tra i Greci, che sono 
per loro veri rivali nel maneggio del denaro; si vedono rac¬ 
colti in gruppi di qualche importanza solamente nelle e 
Ionie, dove s’erano infiltrati, grazie al protettorato britanni 0 * 
In questo arcipelago vivono ancora i discendenti degli anti° 
coloni veneti e numerosi emigranti venuti d’ogni parte o 
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v ll r .? a ”'S he , fi ' a ? ce8i 6 imitane costitoiscono ancora gruppi 
distinti di popolazione a Nasso, Santorino e Sira. I facchini 
e i giardinieri maltesi di Atene e di Oorfù, restando in nnà 
posizione quasi sempre subalterna, vivono a parte come stra 
meri. L annessione di una parte della Tessaglia alla Grecia 
le ha dato sudditi turchi a decine di migliaia, ma i funzio¬ 
nari ellenici non erano ancora ai loro posti, quando l’emigra¬ 
zione turca cominciava. I musulmani traversano la frontiera 
per recarsi in Macedonia, e il loro posto è preso da Elleni 
di Costantinopoli, di Stenimaco e di Atene. 

La popolazione della Grecia essendo diventata quasi omo¬ 
genea, non si potrebbe dividere il paese, come l’Austria-Un- 
ghena e la Turchia, in provincie etnologiche; esso si divide 
geograficamente in quattro regioni naturali distinte: l’Ellade 
continentale, conosciuta dal tempo della popolazione turca col 
norme di Romelia, ricordando l’« impero romano» di Bisan¬ 
zio; l’antico Peloponneso, chiamato ai giorni nostri Morea 
forse per metatesi della parola « Romea », o piuttosto per una 
paiola slava ohe vuol dire « riva marina. » e che si dava una 
volta all’Elide ; le isole del mare Egeo, Sporadi e Cicladi ; le 
isole Ionie. Descrivendo le diverse parti della Grecia, gli scrit¬ 
tori greci usano sovente di preferenza i nomi antichi delle 
montagne, dei fiumi e delle città; gelosi della loro passata 
gloria, tentano di sbarazzare un po’ alla volta la carta del 
loro paese da tutti i nomi di origine slava o italiana 1 . 


IL 


GRECIA CONTINENTALE. 


Le montagne del Pintìo, che formano la catena media della 
Turchia meridionale, si prolungano nella Grecia, e danno a 


1 Dopo lo annessioni del ISSI la Grecia comprende nei suoi confini politici 1© 
parti seguenti: 



Olili. 

Alitanti noi lSSi 

Antica Rumelia . . . 

19,856 

452,818 

23 

Annessioni del 1881 

13,369 

299,953 

22 

Peloponneso .... 

22,201 

743,494 

33 

Isole dell’Egeo . . . 

6,634 

227,156 

33 

Isolo Jonie .... 

2,628 

363,194 

152 

. Totale .... 

74,688 

2,086,645 

32 


Secondo computi più recenti, la superficie è di 65,119 chilometri ed il censimento 
del 1896 ha dato 2,433,806 abitanti, cioè 37 per chilometro qundrato. Le annessioni 
dui 1881 costituirono le provincie di Orto, Larissa e Tritala. 
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questa un carattere orografico analogo. Ai due lati della frontiera 
convenzionale, le stesse roccie, la stessa vegetazione, paesaggi 
pressoché identici, e quasi dapertutto popolazioni della stessa 
origine. Dividendo l’Epiro, dando la Tessaglia alla Grecia, la 
diplomazia europea non s’è occupata gran fatto di fare opera 
conforme alle indicazioni della natura. Secondo il trattato 
del ISSI, la parte orientale della frontiera comincia alle falde 
meridionali del monte Olimpo, così che abbraccia tutta la 
valle inferiore del Peneo, poi traversa un affluente di questo 
fiume, il Sarandaporos o il « Quaranta guadi », e segue la 
linea dello spartiacque sulla cresta dei monti Khassion fino 
ad un grappo del Pindo che traversa il Lakhmon o Zygos, 
vale a dire il Giogo, dominato dalle roccie eoceniche del 
monte Peristeri. 

L’Olimpo è uno dei monti più celebri del mondo e pure la 
sua ascensione riesce difficile per le guide insufficienti, per la 
mancanza di acqua e di legna, e per le spaccature che allun¬ 
gano assai la salita per cbi non segua il giusto cammino. Il 
Basso Olimpo è separato dall’alto dai burroni di Canalia 
e di Karya; esso è più facile, colle sue cime di 1500 metri, 
coperte di foreste e solcate da torrenti che cadono nel golfo 
di Salonicco e nel Peneo: vi sovrastano l’Alalipsi, l’Hagios 
Hilias ed il Metamorfosis. L’alto Olimpo è arido e nudo; una 
volta vi erano orsi, ma sparirono dal giorno in cui San Dio- 
nigi, avendo bisogno d’una cavalcatura, li cambiò tutti in ca¬ 
valli. Le vette sono di difficile accesso e la più alta raggiunge 
i 3050 metri. Vi salirono Hengey (1856), il dottor Barth 
(1S62), Tozer (1864) ed altri, ma la montagna non è ancora 
interamente esplorata. Le vette dell’Olimpo presentano uno 
dei più vasti panorami dell’Oriente; da esse si scorgono, da 
un lato tutta la Macedonia, dall’altro la Tessaglia, i cui laghi 
ed i fiumi sembrano come tracciati su di una carta ; il mare 
forma come un vasto semicerchio, dall’isola di Skiro al 
monte Athos, ed all’ovest la catena del Pindo chiude l’oriz¬ 
zonte come con una immensa mura merlata. Su quella vetta 
l’immaginazione dei Greci aveva collocato il palazzo di Giove 
e degli altri dei che presero posto sulla sacra montagna dopo 
il gian nume delle genti pelasgiche. L’Olimpo fu come il 
teatro, sul quale gli dei della Grecia cominciarono a spogliarsi 
dei simboli antichi per rivestire una forma più sensibile, più 
umana. Così si spiega altresì come il nome di Olimpo si mol¬ 
tiplicasse nelle provincie greche 1 , e in suo onore si fondas- 

1 Hkuzev, Le Moni Ohjmpe, pag. 137, igg. 
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sero Olimpia ed i eiuoelii * 

Iddìi ellenici si ritirarono davanti'ai^non 00 ' 3 P °- C ° * SraniJi 
■oggi le due vette sono sacre al profeta FH* ed ° « p ™ fetl ’ cd ' 
Il Pindo è celebrato speoiaCnte p bLam SSf 
delle sue roccie e delle sue gole selvao-vie t? lablnnto 

immerovoli, alcune rivestite di fitte folate dLuetóe T° • 
d> cedri nani, di larici, le altre nude e landantl ’ 1 * 
azzurro le loro seghe ed i loro don fi A ? 1 ciel ° 

del rosa e del violetto. Si 'InUat M^òrVtn 

tico Lacmone, e forma tre catene: il Xerovimi il T'.m, ’ lai V 
il Tymbacos, che continua col Tsumentsali, A T™,n”ta°ed1 
monti d Agrefa. In questi monti abitavano nei primi temoi 
scuci gli Atamani ed 1 Dolopi, rozzi montanari, talora mer- 
cenali, ma per lo pm preferivano vivere indipendenti e emanilo 
non potevano esserlo diventavano briganti che misero\ dura 
piova anche 1 audacia, di Alì Tebeleu, il celebre pascià di 
. anina. Dopo 1 unione, loro al regno di Grecia, gli abitanti 
sono diventati pacifici pastori, coltivatori d’orzo, § di tabacco 

(ì grano, fabbricatori di pesanti coperte e di rozze tuniche di 
lana. 

Ad o^est del Pindo, il confine dei ilue paesi seo’ue la valle 
profonda dell’Arto che riesce al golfo dello stesso nome ; ad 
est il gruppo dell’Olimpo turco è separato dal Pindo dalla 
valle di Titarese, ina i massicci dell’Ossa e del Pelio appai- 
tengono alla Grecia. Il Pelio è un monte mitologico- ì (ri¬ 
ganti volevano strapparlò~"dalla sua base e portarlo sull’Óssa 
per scalare l’Olimpo, il che ricorda probabilmente le rivolu¬ 
zioni geologiche di questo paese. I poeti lo cantarono come 
la dimora dei centauri ; di là gli Dei assistevano alle nozze di 
Peti e Peleo, e nelle sue foreste Achille giovinetto si eserci¬ 
tava ad inseguire il cinghiale ed il cervo. Da quelle foresto si 
tolsero i legni per costruire la nave sulla quale gli Argonauti 
salparono alla ricerca del vello d’oro. La vetta del Pelio si può 
raggiungere in poche ore, mentre quella dell’Ossa non pare abbia 
tentato alcuno, sebbene dal convento di Hagios Dimitrios si 
potrebbe raggiungere facilmente; è uno dei più antichi con¬ 
venti del paese che fu assai devastato dai Turchi, ed ebbe 
inolto a soffrire da un incendio nel 1869. Ad onta della loro 
inferiorità relativamente all’Olimpo, l’Ossa « acuto » e il 
« lungo » Pelio, conosciuti oggi coi nomi di Kissovo e di 
logora, producono tuttavia un grande effetto, per i loro val¬ 
loni selvaggi, le roccie scoscese, i dirupi a picco dei loro pro¬ 
montori. Questa catena, che finisce al nord dell’isola d’Eubea 
colla bizzarra penisola di- Magnesia, piegata a guisa di unci- 

Vol. V, parto I. 
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netto era per la Grecia antica il piu solido baluardo di di¬ 
fesa Gli invasori barbari si fermavano davanti a questa mu- 
avlia insormontabile. Essi dovevano passare all’ovest di questa 
catena risalendo la valle del Penco, sovente considerata a buon 
diritto come la frontiera naturale dell’Ellade. Di qui l’estrema 
importanza che aveva, dal punto di vista strategico, la posizione 
di Parsalo, che domina al sud della Tessaglia, 1 accesso delle 
gole dell’Otlirice e della pianura dello Sperchio. All’estremità 



ATENE. — TEMPIO LI TESEO. 
Dii una fotografìa. 


settentrionale dell’Olimpo, il colle di Petra era, per ragioni 
analoghe, un passo custodito con cura. 

Il Peristeri o « monte delle Colombe », limite angolare 
della Grecia moderna, non è una delle cime più alte del Pindo, 
ma il gruppo che esso domina versa le sue acque in tutte le 
direzioni: è un centro di radiazione per i corsi d’acqua. A 
nord-ovest la Viosa discende verso l’Adriatico; al nord-est 
la Vistritsa scorre verso il golfo di Salonicco; al sud-est si 
riversa il Salambria, affluente superiore del Peneo; al snd 
ovest e al sud, due fiumi, l’Arta e l’Aspro Potamo, si diri¬ 
gono verso il mar Ionio. Parallela alla valle superiore del 
« fiume Bianco » si prolunga la cresta più importante e 
Pindo, fiancheggiata all’est sul versante tessalico, da terra^z 
i conglomerato rossastro, appartenenti al periodo mioceni 0 j 
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che le aeque di erosione hanno tagliato a guisa di torri a 
punte aguzze, a prismi regolari. 1°contadini della Tessala 

XdigiT SU ' a,,e f0rm “ i0ni 11 »om. di Theo sta o 



la cima isolata del monte Timfresto o Velukhi si innalza 
come torre all’angolo dove l'Othri si stacca dalla grande ca 

tena del Pardo : non è la cresta più alta della Grecia conti- 
nentale, ma quella 

che forma, per così 
dire, il centro di ra¬ 
diazione delle acque 
e delle montagne. 

Ai sud e al sud-est, 
i suoi contrafforti, 
riparando colla loro 
massa la deliziosa 
vallata di ICarpeni- 
si, si ricongiungono 
con una cresta ele¬ 
vata al gruppo più 
importante della 
Grecia moderna: il 
è gruppo coronato 
dalle piramidi quasi 
sempre nevose del 
Vardussia e del 
Cliiona, coi declivi 
neri di abeti, e il 
Catavotra, l’antico 
(Età, dove si innalzò 
il rogo di Ercole. 

Le montagne di 
Vardussia e di Oliio- 
na fanno fronte pro¬ 
prio ai bei gruppi della Morea settentrionale, del pari boscosi 
e nevosi. Anche qui abbondano i luoghi celebri nelle antiche 
e nelle moderne storie: Lamia, città forte, celebre per la re¬ 
sistenza opposta ad Antipatro, quando i Greci, dopo la morte 
di Alessandro, tentarono di scuotere il giogo macedone; il 
ponte di Alamanna sullo Sperchio, dove caddero nel 1S21 
Diakos ed il vescovo di Salona, combattendo con 700 uomini 
un esercito di Turchi, e Carpenisio, presso la quale nel 1823 
Marco Botzari perì sbaragliando con 350 Suliotti un campo 
nemico di 4500 uomini. 


ATENE. — TKMl'IO DI TESEO. 
Da una fotografa. 
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All’ovest del Yeluklii e ilei Yardussia, i monti dell’Etoli a> 
molto meno alti, ma dirupati, senza strade, formano un vera 
caos di cespugli, di roecie, di gole selvagge, ove osano avven¬ 
turarsi soltanto tribù di pastori valaccbi. La regione si fa più 
accessibile nelTEtolia meridionale, sulle rive dei laghi e dei 
fiumi, ma anche là s’innalzano montagne, le quali, con ramiti- 
cazioni sinuose, si ricongiungono al sistema del Lindo. Quelle 
del litorale delPAcarnauia che guardano le isole Ionie, tutte 
dirupate, coperte d’alberi e di cespugli, sono i monti del « con¬ 
tinente nero » di cui parlava Ulisse. All est dell Acheloo, 
un’altra catena litoranea ben conosciuta dai marinai, costituisce 
un altro « Giogo » o Zygos, i cui scoscendimenti meridionali, 
aspri e nudi, si vedono al disopra di Missolungi ; più all’est, 
un’altra catena si avanza nel mare per formare, con i pro¬ 
montori della Morea, la stretta gola del Golfo di Corinto. 
Proprio allato all’entrata, una delle montagne della costa d’E- 
tolia, il Yarassova, co’ suoi angoli bruscamente smussati, so¬ 
miglia a un enorme masso, ad una pietra mostruosa. Ed era 
infatti, dicono le genti del paese, una roccia, che i Titani vo¬ 
levano gettare in mezzo allo stretto, perchè servisse di passo 
tra le due rive. Ma la pietra era troppo pesante e cadde loro 
dalle mani. 

Yerso il mare Egeo, l’alto gruppo del Katavothra o Cata- 
vogra si prolunga all’est, parallelamente alle montagne dell'i¬ 
sola d’Eubea, con una catena litoranea, o piuttosto con una 
serie di gruppi distinti, che dividono le une dalle altre pro¬ 
fonde spaccature, larghe depressioni e perfino valli fluviali. 
Sebbene basse e tagliate da numerosi passi, queste montagne 
dalle aspre rocce, dai bruschi promontori, dagli improvvisi 
burroni, sono difficili d’accesso, e durante le guerre dell’antica 
Grecia bastava un piccolo numero di uomini per difenderle 
contro interi eserciti. Ad una estremità di questa catena si 
trova il passo delle Termopili, dall’altra si estende, alla base 
orientale del Pentelico, la celebre pianura di Maratona. 

I gruppi di creste, che si innalzano sulla riva settentrionale 
del golfo di Corinto al sud della Beozia, formano anch’essi 
nel loro insieme una specie di catena, parallela a quella che 
corre lunghesso il canale di Eubea, ma più bella e più l }it * 
toresca. ì^on e una di quelle eccelse cime, il cui nome su¬ 
scita in noi i ricordi più cari della poesia, e vi fa sorgere 
la figura degli antichi dei. All’ovest si presenta dapprima i 
Parnaso « dalla doppia testa », la montagna dove si rifugi* 1 
rono Deucalione e Pirra, antenati di tutti i Greci. Per salu’ e 
al Parnaso, si visita il suo altipiano o Livadia, che formava 
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anticamente la parte più importante del territorio di Delfo* 
ìy 1 le Tiadi celebravano le feste di Bacco, e le donne dell’At¬ 
tica, della Beozia e di Delfo, armate di torcie e di fiaccole si 
davano alle corse pazze, alle danze frenetiche ed alle orgie 
ariose di cui gli antichi poeti ci lasciarono i ricordi La fon 
tana Oastalia abbeverava le ninfe e nella grotta Concia, cele¬ 
brata da Pausania abitavano Pane e le Ninfe e si rifugiarono 
piu volte gli abitanti di Delfo, fuggendo i Persiani, i Ro¬ 
mani, i Turchi. Ai piedi del monte sorge la piccola città di 



ATENE. — FACCIATA OCCIDENTALE DEL PARTENONE. 
Da una fotografia. 


Kalivia d’Arachora, di dove occorrono circa tre o quattro ore 
per raggiungere la vetta, che ha due punte, il Liacura ed il 
Hierondovraco (2458 e 2433 metri). Òhi riesce a raggiungerlo 
al levar del sole gode la più splendida vista che si possa avere 
nella Grecia, una delle più belle del mondo, che nel tempo 
stesso è la più ammirabile lezione di geografia e di storia. Si 
ha come distesa ai piedi quasi tutta la Grecia, con i suoi 
golfi, le sue spiaggie, le sue montagne, dall’Olimpo di Tes¬ 
saglia fino al Taigeto dell’estremo Peloponneso, e si vede 
disteso ai piedi l’incantevole bacino di Delfo, già « ombe¬ 
lico » del mondo, il luogo di pace e di concordia, dove i Greci 
venivano a dimenticare i loro odii. 
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Non meno bello del Parnaso è il gruppo di monti che suc¬ 
cede a questo all’ est, l’Elicona^ soggiorno prediletto delle 
Muse, il quale, come ai tempi degli antichi Greci, e la 
montagna dalle fertili e ridenti vallate. I suoi ec ivi onen 
tali specialmente hanno aspetto graziosissimo, ed 1 loro bo¬ 
schetti, i loro pascoli, i loro giardini, dove mormorano le fonti, 
contrastano in maniera felicissima colle pianure aride e nude 
della Beozia. Se il Parnaso ha la sorgente di Castalia, I Eli¬ 
cona ha la fonte d’Ippocrene, che scaturiva sotto lo zoccolo 
di Pegaso, il cavallo alato di Giove. La lunga groppa del Ci- 
terone, dove il mito ha fatto nascere Bacco, riattacca le mon¬ 
tagne della Beozia meridionale a quelle dell’Attica, roccie di 
marmo diventate famose per la vicinanza della città che di¬ 
fendono. Al nord d’Atene, v’è il Paxnos-; all’est, simile al fron¬ 
tone di un tempio, si innalza il Pentelico, al quale si riesce 
passando per il convento dei Santi Angeli. Poco lungi sono 
le cave di marmo di Picheni, alle quali il monte deve la sua 
rinomanza, e dove si vedono ancora le traccie dei glandi 
scavi che vi fecero gli antichi, per trarne i blocchi donde 
uscirono alcune statue di Eidia ed altre meraviglie dell’arte 
greca. Tutti i templi dell’età di Pericle uscirono dalle cave 
del Pentelico, mentre per le statue si preferiva generalmente 
il marmo di Paro. Yi è una grotta dove i pastori sogliono 
cercar rifugio colle loro greggie. Il Pentelico era chiamato 
dagli antichi Bralessus, e Mendeli lo dicono i Greci moderni: 
sulle sue vette, a 1110 metri sul livello del mare sorgeva la 
grande statua d’Atene. La vista che si gode di la, l’Attica, 
la pianura di Maratona, l’Euhea, le Oicladi, l’Ida di Creta, 
l’Olimpo, il Parnaso, le coste dell’Asia Minore, è delle più 
stupende. 

Al sud del Pentelico sorge Rimetto, celebrato per i suoi 
fiori e per le api, che vi distillavano il miele preferito. Dietro 
alla masseria di Kesariani, che fu già un convento, dove ancora 
i Greci vanno a pellegrinare in folla una volta l’anno, sorge 
la celebre fontana cantata da Ovidio 1 , dove venivano le donne 
sterili a venerare Afrodite nel celebre tempio. Dal convento 
in un’ora o due si raggiunge la vetta, dove è un lungo dorso 
che si chiamò per corruzione Monte Matto, a 1027 metri. 
Segue il monte Lmjxion, celebre così fra gli antichi, ch' e ai 
nostri giorni per le ricche scorie d’argento, che si prolunga a 
sud-est, e finisce col capo Sunio, sacro già a Minerva e a 


1 Nell’Arte d'amare: «Est prope puvpureos colles florentis Hynietlij 
Fodr sacer et viridi cespite mollis humus ». 
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^«n“a 0 ;tico' J tlp1o. ammil ' an0 anC ° ra d ° ai0i coIo ™< ! - «*«• 
Al sud dell’Attica, un gruppo isolato, che occupa tutta la 
argh«a Ml«™ di Mogara. serviva di baluardo di difesa 
agh Ateniesi, contro i loro vicini del Peloponneso. È il gruppo 
di G-eiania^ oggi Pjra ; Kbora. Al di là si trova Fistinoci Co- 
ìinto propriamente detto, col suo nuovo canale tra il o- 0 lf o 
eli Lepanto e quello di Atene ; l’istmo è una semplice lingua 
(L teli a le cui roccie calcari sterili e senza acque si innalzano 

*+ ?° r me , tri ? ul llvell ° d el mare, e clie ha meno di sei 
chilometri di estensione tra le due rive. Corinto, terreno neutro 
separante due regioni geografiche distinte, si trovava natural¬ 
mente designato per diventare luogo di assemblee, di feste e 
di mercati. Si riconoscono ancora traverso l’itsmo gli avanzi 
del muro eli difesa, innalzato dai Peloponnesiaci, e, sulle rive 
dei golfo di Cormto, le traccio del canale cominciato per or¬ 
dine di perone, e che servirono di traccia agli ingegneri 
moderni \ ° 6 ® 


1 Altitudini della Grecia settentrionale: 




Zigos, sulla via da Tricala a Metzovo 


1600 metri 

Peristeri. 



2100 


Ossa (Kissavos) 

eparchia di Agliia . . . . 

1960 (1600) 


Polio (Flessali, Zagora) 

9 

Volo . . . . 

1630 (1564) 


Timfreato (Vellichi) 

9 

Euritauia . . . 

2319 


Klionia (Chiona) 

9 

Doride .... 

2512 (2495) 


Cornee (Vardussia) 

9 

Doride.... 

2495 (2512) 


Catavotra (Oeta) 

9 

Ftiotido . . . 

2152 (2000) 


Varassova 

9 

Locride . . . 

2459 


Parnaso 



2459 


Paleovuna (Elicona) 

9 

Livadia e Tebe. 

1749 


Eiatea (Citcrone) 

9 

Tebe e Megara. 

1411 


Pentelico 

» 

Attica .... 

1126 


Iinetto 

9 

» • . ... . 

1036 


Geranin (Macri piaghi, PeraKÌiovo) » 

Megara . . . 

1370 

2> 

Pindo (Bugicachi) 

9 

Cardizza . . . 

2156 


Dirli (Delfol 

9 

Calcide . . . 

1745 


Otri (Hierakovuni) 

9 

Ftiotide . . . 

1728 


Clxirfi (Xerovuni) 

9 

Livadia . . . 

1563 


Ocha (Ilias) 

9 

Karystin . . . 

1404 


Callidromo (Saromata) 

■9 

Locride . . . 

1374 

» 

Messapio (Ktipas) 

9 

Tebe. 

1025 


Corombili 

— 

- . , . 

910 


Slinghio (Paga) 

— 

— ... 

567 


Lago Copaido 

» 

Livadia . . . 

98 


» d’Agriuion 

» 

Tricoma . . . 

96 

9 

» d’Ambracia 

9 

Valtos .... 

23 

» 

» d’Anghelo-Castro 

9 

Missolungi . . 

19 

9 




















608 NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 

Le montagne calcari della Grecia, come quelle dell Epiro e 
della Tessaglia, sono ricche di bacini dove le acque si raccol¬ 
gono in laghi, mentre tutto attorno la terra, spaccata in 
abissi dove si perdono i torrenti, e arida e nuda. L Acar- 
nania meridionale, di cui una parte ha avuto il nome di 
Xeromeros, o « paese secco », a causa della mancanza d acque 
correnti, è così disseminata di bassi-fon di lacustii. Il golfo di 
Arta è ancli’esso una specie di lago comunicante col mare con 
una bocca strettissima, la cui soglia chiude l’entrata alle navi 
che pescano più di 4 metri: sulle rive del golfo, spiaggie 
sabbiose limitano bacini di evaporazione, dove vanno a per¬ 
dersi numerosi ruscelli. Di recente hanno avuto luogo nel 
gnlfo d’Arta alcuni fenomeni vulcanici: il prof. Delcigalla 
vi ha constatato il sollevamento di un monticello sottomarino 
di 30 metri di larghezza e di 7 metri di altezza. Al sud del 
golfo si trovano altri specchi di acque, avanzi di una specie 
di mare interno, colmato dalle alluvioni dell’Aclieloo. Il lago 
più notevole della regione ha avuto dagli abitanti il nome 
di Pelagos o « Mare », per la sua estensione e l’impeto delle 
sue onde che si infrangono sugli scogli: è l’antico Triconide 
degli Etoli. Lo reputavano senza fondo, ed è in realtà molto 
profondo ; le sue acque sono purissime, e si riversano con 
lento moto in un altro bacino molto meno vasto, colle rive 
appestate da acque stagnanti, e che scende a sua volta nel- 
l’Acheloo con una corrente fangosa. Le colline che circon¬ 
dano il lago di Trichonide sono sparse di villaggi e di col¬ 
ture, mentre nei dintorni del lago inferiore la febbre ha 
spopolato il paese. Tuttavia il paesaggio è bellissimo. Appena 
usciti da un’angusta « chiusa » o clissura delle montagne del 
Zyg os, la via s’inoltra su di ponte di quasi due chilometri, 
costruito già da un governatore turco, al disopra delle ma¬ 
remme che separano i due laghi. Il ponte si è a mezzo 
affondato nella melma, ma è ancora abbastanza elevato cosi 
da lasciar errare lo sguardo liberamente sulle acque e sulle 
loro rive; quercie, platani, ulivi selvaggi intrecciano i lo 1 ' 0 
rami al disopra del ponte: viti selvatiche si sospendono a fe¬ 
stoni a questi begli alberi e incorniciano graziosamente i quadri 
formati dalla distesa azzurra del lago e dalle grandi mon¬ 
tagne. . 

Al sud del Zvg os, tra le terre Diluviali dell’Acheloo^ e de^ 
Eidari, si stende un altro bacino lacustre, mezzo stagno d’acqn a 
dolce, mezzo golfo salino, che dai tempi antichi si è venu 
accrescendo, per l’incuria degli abitanti, a spese delle t el ^ 
coltivate. Alla sua posizione sulle rive di questa grande 
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guna, l’eroica Missolonahi d«vp n „ 

appunto « in mezzo alfe paludi >! T°T n0me ; Che VUo1 dire 
ramina , rotto qua e là dalle mi i coldoile litoraneo o 

longhi dal mare Jonio- dlran 1 t di Miss0 ' 

fortini e opere staccate’difendano 

adesso sono affatto chiuse di Lo • ^ 1 entrate del lago ; 

scatori aprono neUa primavera JTT ‘ ° ana<JtÌ ' che 1 V 
di mare e chiudono nellWat* b lasciale entrare il pesce 

^affatto 

Si^Ti: ~ ^ — tì S 

xsss ^lasrSrSèr^ 

ciif clie'l’Achei'* *!“ *'• Uto '? 1 ® 6 I,isola (li Santa Maura^tutto 
"li interstizi che * iaS0,na 1,1 mBrB ha gradatamente colmato 
( ' st ' zi che separavano questi scogli, ricongiuimemlnli 
. .1 erra ferma. I/antìca città commerciante di Eniades oc- 

eTIuco “ a te T rra Tl ‘’j ?" eSt ° ÌS ° Ie> * la ten ' a obe »«» 
J!* 1 ” 1 te ‘ la ”■ 11 , le "l° lavoro geologico, osservato già da 

. doto, continua ai giorni nostri, sotto i nostri occhi- le tor 

buie dei fiume che gli hanno valso ii nome cTispros „ 

speso elei Vnarc nCntan ° COntinuauì0nte l’estensione del suolo a 

Ii’Aelidoo, che gli antichi paragonavano ad un toro selvaggio 
per la violenza del suo corso e l’abbondanza delle sue ac|ue, 

doli 1,l nga ii fiume piu importante della Grecia: una 

delle fatiche di Ercole fu appunto quella di tagliare una delle 
sue corna, cioè di racchiuderlo fra le dighe e riconquistare 
e terre mondate dalle sue acque errabonde. I suoi vicini, il 
rapido Induri, superato già dal centauro Nesso, portando Er 
cole e Dejanira, e il Mornos, sceso dalle nevi dell’Età, non 
possono essere paragonati adesso. Sul versante del mar Egeo 
che sono mai i fiumi dell’Attica, l’Asopo, i due Cefisi e l’I- 
fisso, « llu fiume quando piove »? Il principale corso d’acqua 
della Grecia orientale, il Salamvria o Penco, che bagna le 
terre feraci della Tessaglia, restituite dalla Turchia nel 1SS3, è 
anch’esso meno abbondante dell’Acheloo. Nasce, come quest’ul¬ 
timo, dal monte Zyg os o Lakhmone, poi, dopo aver raccolto 
tutte le acque della Tessaglia, dell’Olimpo, dell’Othris, sfugge 
tra i contrafforti dell’Olimpo e dell’Ossa per lo stretto sbocco 
c ‘ie gli antichi chiamavano la valle di Tempe. Questa gola, 

V°I. V, parto I. 77 
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clic si deve certamente al lento, ma incessante lavoro di ero¬ 
sione compiuto dalle acque superiori, era per 1 Crreci la valle 
v per eccellenza, il luogo ideale per la freschezza e la grazia. 
La fama di Tempe era dovuta non solo alla sua bellezza, 
ma ai suoi ricordi leggendari : ogni nove anni una « teoria» 
veniva da Delfo a raccogliere gli allori destinati ai vincitori 
dei giuochi pizii. « Qui tutto, scrive Meziéres, poi tu le tiaccie 
di un antico cataclisma e spiega la leggenda di Nettuno, che 


X. 58. — VALI.TC DI TEMPE. 



22'SS Est. de C reenw 'lek 22'so 



Da 0 a 10 in. da 10 a 50 ni. da 50 m. e più. 


r 

0 


Scala di 1: 450.000 


20 ohil. 


avrebbe aperto col tridente una via alle onde racchiuse: 1 
fianchi delle roccie sono spezzati e le pareti delle duo pai L 
combacierebbero esattamente. Ma il corso tranquillo del Imeneo 
aggiunge, a ciò che v’ha di più selvaggio, i più ridenti aspe 
della creazione: da un lato dirupi a picco, roccie contoite 
come dilacerate dai fulmini, dall’altro un fiume maestoso c 
scorre lento al mare, fra l’ombra fìtta degli alberi e il g . 
dei prati ». La valle era sacra ad Apollo, venuto a puiiieni^ 
nelle onde del Peneo dopo aver ucciso il serpente Pitone. ^ 
la valle è bellissima; le acque rapide e chiare del Peneo, i ‘ g 
frondosi delle piante, i ciuffi di oleandri, le pareti rossastie c 
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catene, formano paesaggi incantevoli insieme e grandiosi, ma 
nel suo insieme, Tempe, troppo stretta e troppo oscura, merita 
il suo nome moderno di Lylcostoma, o « gola del lupo ». Nella 
stessa Tessaglia quanti luoghi ci sembrano più belli e ridenti' 
Come la pianura dell’Àcheloo, quella del Peneo era una 
volta piena d’acque stagnanti. Il lago di Karla o di Boebe, 
completamente asciutto negli anni senza pioggie, è l’avanzo 
di un bacino notevole, nel quale si versavano le acque della 
pianura di Larissa, ancora paludosa e infestata dalle febbri. 
Ai tempi di Omero e di Esiodo, il lago di Boebei e le acque 
della pianura di Larissa erano unite, perché essi parlano di un 
solo lago in Tessaglia; del resto, in un’epoca ancora più an¬ 
tica, tutta la Tessaglia era un gran lago, fino al giorno in cui 
un terremoto separò l’Ossa dall’Olimpo e le acque trovarono 
una via al mare per la valle di Tempe. Nel lago di Boebi vi 
sono molti pesci e i pescatori, in gran parte donne, abitano 
nel villaggio di Kanalia, mentre gli uomini vivono sull’opposta 
riva in capanne su palafitte; il villaggio di Eurla, donde il 
lago trasse il moderno suo nome, non esiste più. Gli abitanti 
delle rive del lago raccontano, che alle volte sordi boati escono 
dalle viscere della terra, ed essi attribuiscono questi rumori, 
che derivano forse dalla rapida compressione dell’aria nelle ca¬ 
vità profonde, ai muggiti di animali invisibili. Altri fondi 
lacustri circondano la base dell’Olimpo all’ovest e al nord- 
ovest, infine diverse vallate dei bacini superiori del Peneo 
e dei suoi affluenti sono rivestite di terre alluvionali. Er¬ 
cole, dicono gli uni, Nettuno, secondo altri, è il dio che vuotò 
tutti questi laghi della Tessaglia, aprendo la valle di Tempe. 
Al sud della Tessaglia, anche il golfo di Yolo diviso dal mare 
da una lunga penisola, che si curva a guisa d’amo, somiglia 
a un mare interno: corrisponde al golfo d’Arta, situato press’a 
poco alla stessa altitudine, sulla costa occidentale. Ma la sua 
entrata è profonda e il golfo può accogliere le più grandi navi. 


Le città della Tessaglia, diventate greche, hanno quasi com¬ 
pletamente perduto la loro popolazione turca. Li tutte le le¬ 
gioni elleniche, nessuna si era tanto agitata per sfuggire alla 
dominazione degli Osmanli, nessuna era rivendicata con piu 
ardore dagli Elleni, come un frammento della patria comune, 
la culla sacra della loro razza. Per le sue tradizioni, per 
la lingua, per l’aspetto generale della terra e del cielo, la 
Tessaglia è veramente una parte della Grecia ; se ne distingue 
soltanto con vantaggio, per una maggiore fertilità, per una 
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vegetazione molto più ricca, per paesaggi più ridenti e più 
dolci. È vero però che nella Tessaglia, come nella bassa Ma¬ 
cedonia, l’atmosfera ha di rado quella serenità, quel bell’az¬ 
zurro cupo, che si ammira nella Grecia meridionale. I va¬ 
pori che si innalzano continuamente dal mare Egeo verso l’O¬ 
limpo e le altre montagne rendono alle volte l’aria nebulosa 
e torbida, ma danno così maggiore incanto agli orizzonti lon¬ 
tani e contribuiscono alla fecondità del suolo, impedendo ai 
forti calori estivi di disseccarlo, come l’Attica e l’Argolide. 

La popolazione greca della Tessaglia è in parte una me¬ 
scolanza di elementi stranieri, che si è venuta mano a mano 
assimilando. jSon vi sono più nè Serbi, nè Bulgari nel paese, 
sebbene il nome di una fra le principali braccia dei Titares 
porti ancora il nome di Vurgaris, o « fiume dei Bulgari ». I 
Zinzari o Macedo-Valacchi, così numerosi nel medio evo sui 
versanti del Pindo, occupano interamente solo qualche vil¬ 
laggio, specie nel gruppo montuoso delPOlirapo. Sebbene fie¬ 
rissimi della loro origine romena, non possono a meno di el¬ 
lenizzarsi un po’ alla volta, per l’ambiente in cui vivono : 
quasi tutte le parole del loro idioma che designano oggetti della 
vita civile hanno radici elleniche; i loro preti, i loro maestri 
predicano ed insegnano in lingua greca: tutti conoscono il 
greco, e come nazionalità, si perdono con una emigrazione ad 
oltranza; anche i coltivatori fra di loro hanno conservato un 
non so che di nomade : amano la vita errante del pastore o 
del mercante girovago. Prima dell’annessione, i Turchi abita¬ 
vano in masse compatte i bassipiani che circondano Larissa, 
e questa città, il Yenisceri Panar degli Osmanli, era anch’essa 
in gian parte musulmana. I paesi montuosi che si trovano 
più al nord, tra la valle del fiume Vistrissa (Ingie Kara-su), 
e 1 laghi d’Ostrovo e di Oastoria, erano del pari popolati da 
Turchi, che si distinguevano d’altronde da tutti gli altri 
smanli dell Impero ed avevano lo speciale nome di Koniaridi. 
fecondo qualche autore, questi Turchi sarebbero venuti in 
lessagha e in Macedonia fin dall’undecimo secolo, chiamati 
quali coloni dagli imperatori d’oriente. Quelli che ancora re¬ 
stano in Tessaglia si governano di per sè, con assemblee re¬ 
pubblicane e si fanno rispettare da tutti per la loro probità, 
i loro costumi ospitali, le loro virtù rustiche. 

Inferiori ai coltivatori turchi per le qualità morali, i Greci 
sono molto superiori per la vivace intelligenza e per l’attività, 
f e \ dlciasse ttesimo secolo ebbero una specie di Rinascimento, 
anaiogo a quello dell’Europa occidentale, e l’amore alle arti 

Vi uppo ia loro tanto da fare nascere una scuola di pittura 
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nei villaggi dell’Olimpo. Pedeli qlio m. a. . 
ckità e ai loro istinti eli razza \ r r °i ^’ adlzl0ni dell’anti- 
quelli dell’Impero turco, hanno’ tonfatio della ' r « asa glia, cojne 
autonomi, in piccole città repubbUcnn/'a'il’f'‘“'r' C0uluni 

tanto Pinnipendenza politica. Nei c 


modo di disinteressare 1 pascià d 1*0 “ni “' OTano 11 

zioue nelle loro città. Come al tempio in cui iìoiTàv"' 1 " 1 ™' 
vano tributo agli Ateniesi o ad r avi l ja S a ' 

imposte esatte dal Turco manerii ■ le °!’ ^ SS1 l m S ano le 

per conto proprio come Sn 
tra questi comuni autonomi, e i ^ d “‘7 
musulmani hanno racchiusi i Greci qua li massai. Graz é Ida 
liberta dei coltivatori, i terreni più aspri, più freddi e mù roo 

C10S1 danno maggior quantità di prodotti e fanno vivere la 
popolazione a maggior agio ! 

. Principale cura dei Greci della Tessaglia, e iu questo sue 
cialmente essi danno prova di una nobile ambizione e di alto 
sentile, e di sorvegliare l’istruzione della generazione nascente 

L!nli° f l>lU I lllaggl Ilelle ™°n1»gne del Pindo hanno 

scuole frequentate dai giovanetti fino a quindici anni. Per 

dare un idea dello spirito pratico dei Tessali, giova por mente 
a questo fatto notevole: fin dal secolo scorso, i tessitori di 
Ambelakia, città incantevole, posta in mezzo ad alberi frutti¬ 
feri e a vigneti, sulle alture che dominano al sud la valle di 
eui pe,^ si erano associati in piccoli gruppi partecipando ai 
benefici reciproci. Questa associazione economica, che aveva 
avuto la saviezza di limitare sempre il suo dividendo an¬ 
nuale al dieci per cento, e d’impiegare il resto del guadagno 
per l’accrescimento degli affari, godette a lungo di una grande 
pi esperita. Le guerre dellTmperola rovinarono, chiudendo ad 
essa i mercati della Germania, sui quali si spedivano quasi 
utti i suoi tessuti, ideilo stesso modo, grazie all’associazione, 
i ventiquattro villaggi greci così ricchi della penisola di 
Magnesia, al nord del golfo di Volo, poterono dare così 
glande sviluppo alle loro fabbriche di stoffe, e procurare tanto 
benessere generale ai loro abitanti. Questo distretto, uno dei 
pili ricchi della Grecia, ha d’altronde avuto la fortuna di es¬ 
sere quasi sempre risparmiato dalle guerre, grazie alla sua po¬ 
sizione fortunata all’iufuori delle vie strategiche. 

Larissa, vale a dire la « Città » nell’antica lingua pelasgica, 
ba conservato il suo posto di capitale della Tessaglia. La ces- 
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sione del suo territorio alla Grecia le fece perdere quasi meta 
della sua popolazione, ma essa accolse molti immigranti dal 
sud ed anche dal nord, Elleni trionfanti, gloriosi di ritro¬ 
varsi di nuovo in casa loro, in questa citta dei loio antenati, 
quella per l’appunto che aveva accolto poi tra le mura il 
maggior numero di Musulmani. I suoi progressi rapidi fanno 
auo-urare che essa diventerà ben presto la seconda citta del 
Regno: avrà tra poco la sua università, come Atene, e un 
museo centrale d’antichità. Larissa è situata sulla destra riva 
del Salainvria, l’antico Peneo, dove questo fiume volge verso 
l’Olimpo, l’Ossa, i Chinoschefali ed i monti Cambimi, verso il 
centro della gran pianura orientale della Tessaglia, sulla via 
che conduce alla gola di Tempo ed al mare. Fu sempre il 
principale mercato della regione e per lo più la sua capi¬ 
tale politica ; il suo clima è buono, sebbene la circondino 
vaste paludi. Si presenta in bello e sorridente aspetto, colle 
ville e i giardini che la incoronano, i bianchi minareti, il 
ponte pittoresco, il palazzo episcopale e la gran chiesa me¬ 
tropolitana. ]Sel 1SS9 aveva circa 14,000 abitanti, in tie quai- 
tieri distinti, il musulmano con 8000, il greco con 5000, 
l’ebreo con 3000; successivamente i Greci acquistarono sempre 
maggiore preponderanza ed oggi sono l’elemento prevalente. 
Il nuovo tronco ferroviario che collega Larissa al porto di 
Yolo agevola lo smercio dei suoi prodotti e le promette un 
bell’avvenire. Restano a Larissa numerosi avanzi dell’antica 
«fortezza», ond’ebbe il nome pelasgico: rovine, iscrizioni, il 
posto dell’acropoli, bassorilievi funerari o molti oggetti votivi. 
jS'ei suoi dintorni si visitano le rovine di Kraunon, che per 
molto tempo fu creduta l’antica Larissa, e nelle quali si tio- 
vavàno monete ed altri documenti storici pieni d’interesse. 
Yi governarono a lungo gli Scopadi, il cui lusso sfacciato 
meravigliava Simonide e Pindaro, che esistevano ancoia a 
tempo di Ovidio, e di cui anche Teocrito vanta nei suoi idilli 
le ricchezze. 

Una linea di 60 chilometri collega Larissa a Yelestino, do 
vivono molte famiglie Outzo-Yalacclie, coltivando la te r ra 
dopo l’annessione ì Greci vanno sostituendosi ai Turchi, c 
erano in maggioranza. È la patria del poeta Rigas e s ^ 
sulle rovine dell’antica Pheres o Pere, dove regnava que ^ 
Admeto, di cui Apollo custodì la greggia, e dove più tardi 
frone fondò una dinastia di tiranni, che fu a capo della eo^ dì 
derazione tessala. Gli antichi la descrivono come circon a ^ 
fertili giardini, dove sorgevano leggendarie fontane, Hyp ^ 
Messeide. A poca distanza da Yelestino si visitano le l0V1 
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J£retria, di Aesonia, di Scotussa e lo colliue dei Cinocefali 
celcbn per le leggendarie teste di cane dei suoi abUanti c le 
battag ie m combattute tra Flaminio console e Filippo il Ma- 

■2l 0 o ne - l° l0 ’ f;, yentat0 degli scali più importanti del mare 
E& ’ soige nell unico punto dove le montagne si adimano e 
ìendono agevole alla pianura le comunicazioni col mare. La città 
turca, Vecchia Volo, sorgeva a tre quarti d’ora dal mare, sulle 
pi nne falde del Pelio, colle case turche e le ville circondate di 
alberi, ed ora i Greci, quasi esclusivamente abitanti nel porto 
si distendono sulle rive. Sull’opposta riva della baia, si trovano 
le mura dell’antica Pagaso, onde ebbe nome il golfo: di là 
salpo la nave Argo, sulla quale si imbarcò Giasone alla ricerca 
del ^ elio d oro. Sulle rive dell’Anauro, Giasone incontrò Hera, 
mutata in vecchia e la portò sulle spalle all’altra sponda. 
Sulle colline che dominano l’Anauro sorge Demetrios, fon¬ 
data nel 290 avanti Cristo da Demetrio Poliorcete, che ne 
fece la gran piazza di guerra della Magnesia. Anche nel medio 
evo la lega dei 24 villaggi di Magnesia seppe conservarsi in¬ 
dipendente, pagando un lieve tributo ai Yalacchi o ai Turchi 
della pianura c fabbricando stoffe rinomate. 


Il prosciugamento di molte paludi ha notevolmente miglio¬ 
rate anche le comunicazioni della Tessaglia; e Phersala, Cardizza, 
Doinoco, Tvrnavos assumono aspetto di vere città greche. 
Domoco, il cui nome è sacro in Italia per le eroiche prove 
dei garibaldini nella guerra del 1898 contro i Turchi, giace sopra 


una pittoresca collina, dominata da un castello del medio evo; 
è l’antica Thaumakoi, che doveva parere, secondo il nome, una 
meraviglia al viaggiatore che vi si affacciava dalle gole del- 
l’Otride. Da Domoco si scendono i dirupi dell’Otride, e per la 
valle del Domochitico Potami ed i campi coltivati, traversando 
i numerosi affluenti dell’Enipeo, si riesce a Oardizza, la città 
più fiorente della Tessaglia occidentale dopo Toccala, circon¬ 
data da pallidi prosciugate solo in, parte e poco salubre, seb¬ 
bene sorga fra boschetti di cipressi, di cotoni, e di tabacco, e 
dopo l’annessione i suoi sobborghi si estendano per guisa da 
ravviarla all’antico splendore. Intorno ad essa si visitano le ro¬ 
vine di Metrbpolis, Itomè, Limneo, Peiresia, Atrax, Faisto, 
Ohierio o Pieria, al posto dell’antichissima Amè, dove sorse il 
celebre tempio d’Atene Itonia, la divinità federale dei Tessali. 
Parsalo o Farsalia (Phersala) non ha una grande importanza,, 
ma è celebre per le battaglie combattute intorno ad essa, specie 
quella del 48 a. 0. in cui Cesare distrusse l’esercito di Pompeo. 
Tornavo o Tornavo è una città industriale, dove si fabbri¬ 
cano tessuti di seta e cotone e non mancano interessanti an- 
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tichità provenienti dalle rovine di Ealanna, che secondo Stra¬ 
bono succedette all’Ortea degli antichi poemi omerici. 

Trikalla o Triccala, capoluogo della Tessaglia occidentale, 
giace nell’alta valle del Salamvria, presso la catena del Pindo, 
celebre per i pilastri naturali dei suoi promontori, enormi 
frammenti di conglomerati distrutti dalle erosioni. Hei poemi 
omerici, Triccala è il dominio di Macaone e Podaliro, figli di 
Asclepio, di cui aveva un celebre antichissimo tempio, con una 
clinica dove si guarivano i pellegrini malati. Rialzata dalle 
rovine da Giustiniano, ricordata da Anna Comnena, i Turchi 
ne fecero la capitale di un distretto, che comprendeva 150 vil¬ 
laggi, ed ebbe popolazione tre o quattro volte più numerosa. 
Ma fu in gran parte distrutta da pestilenze, dalle febbri palu¬ 
stri e più dalle stragi ottomane, sì che solo dopo l’annessione 
riacquistò qualche importanza. Ha 10 chiese, 7 moschee, una 
sinagoga e qualche antichità, tra le quali interessanti modelli 
di case in antico stile romano e bizantino, in pietra c legno; 
tra i suoi edifici si distinguono il Castro, che risponde al¬ 
l’antica acropoli, ed il Bazar pittoresco, che le dà ancora l’a¬ 
spetto d’una città musulmana. Intorno a Triccala sorgono sto¬ 
riche rovine: Gomtì, presa c ripresa dai proconsoli di Roma, 
Itomea « la rocciosa » delPllliade, e poche altre. 

Sulle roccie intorno a Triccala, che terminano con elevate 
piattaforme, alcuni monaci, seguaci o imitatori di Simeone 
lo Stilila, hanno avuto l’idea di andarsi ad appartare dal 
mondo. Appollnjati lassù, condannati a non discenderne più, 
i Calogeri ricevono viveri e visitatori per mezzo di una rete, 
che si dondola girando attorno all’estremità di una corda 
mossa da un argano. Al convento di Balaam, l’altezza del¬ 
l’ascensione aerea che bisogna fare, urtando di quando in 
quando contro la roccia, non ò minore di G7 metri: certe 
scale fissate in alcuni tratti lunghesso la parete rendono ancor 
più pericoloso il viaggio. Del resto, lo zelo religioso che se¬ 
duceva i monaci a vivere in questi nidi d’aquila va scemando; 
di ventun conventi, soltanto sette esistono tuttora, ed uno 
solo, quello delle Meteore, è abbastanza notevole. « In questo 
angolo della Tessaglia — scrive Heuzey — v’è un sito strano 
e magnifico, che può a giusto titolo passare per una delle 
meraviglie dell’Oriente. È una foresta di roccie gigantesche, 
dritte come aghi, lame aguzze, pilastri enormi, prodigiosi 
menhìri, talora minacciosi come torri pendenti, come edifici scal¬ 
zati alla base. I monasteri, coi loro piani a strapiombo, coi tetti 
a ombrello, colle gallerie di legno che incombono al vuoto, in 
-coronano le cime ». Il primo nucleo di cotesti stiliti della Te 
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CONVENTI DELLE METEORE 
baide fu fondato da Giusenne P„i , 

bizioso Stefano Duscian, in un W» ° g °’ diacendei >te dall’om- 
agltato da turbolenze feroci II moL"! ° U1 tntto U P a <*e era 
dato pii! tardi da un frate Kvr a?? ?''° l»inoipale fu fon- 

Atl.os; ebbero tutti una grande m-Mne -i?'' 0 ’ scacoiato da l uionte 
con tale un rigore, die' più (li P “ d ^ ° ssei ' van<1 ° la recola 
terri essere soccorsa. Ma'n t„Z„ ? mori P er »»■ P«- 

n Seguit0 > ancde questi monasteri 
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i J ruibudita 


Da 0 a 10 metri 


«Iti 10 ti 25 metri da 25 metri o più. 
Scala di l ; 300,000 


l ---1 

0 10 cidi. 

diventarono il teatro di ogni specie di disordini e decaddero 

Santo stT i • ? e ìl e Meteore > <U San Balaam, di 

Santo Stefano ed i minori di Hagbia Trias, H. Nicolaos, H. Ko- 

in na e li. Moni, contengono appena un centinaio di Calogeri 

P°, 1 annessione alia Grecia anche molte loro ricchezze 

«ii ustione sono state trasportate ad Atene. Per salire alle Me- 

eore e agli altri, si entrain due in una rete, che si chiude e si 

stacca alla corda ; girando poi questa intorno all’argano, si fa 

aure la rete sino a livello dell’altopiano, dove vien ritirata con 

lu lungo uncino. La discesa si può fare per roccie spaventose e 
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scale che i monaci sono pronti a ritirare nel momento del 
cericelo. La vista che si gode dall’alto, sulla valle del Peneo, 
il Pindo e le altre montagne è veramente incantevole. 

A sud dell’Othride, nell’antica Romelia, lo Sperclno, come 
l’Acheloo e il Peneo, ha molto contribuito co 1 suo lavoro> a 
cambiare l’aspetto della pianura mfenoi^ AU epoca m cu 
Leonida e i suoi trecento custodivano contro 1 lei sani il 
p^sso delle Termopili, il golfo di Lamia ^“opm 
profondamente nelle terre; ma il fiume ha fatto un poalla 
volta ritirare la spiaggia ed ha ridotto a condizione di af¬ 
fluente qualche corso d’acqua che si gettava una volta diletta¬ 
mente nel mare. Spostando il suo delta, lo Sperclno ha dato 
una estensione di parecchi chilometri a passo una volta cosi 
chiuso tra la base del Kallidromos e il mare: interi eserciti 
potrebbero oggi manovrarvi a loro agio. Anche le sorgenti 
calde, sulfuree e pietrificate, che sprizzano dalla roccia, ninno 
contribuito all’accrescimento della spiaggia delle Termopoli, 
collo strato di pietre, che esse vanno stendendo sul suolo. Pel 
resto questa regione vulcanica è stata assai modificata da 
due mila anni per le oscillazioni del suolo. Non lungi dalla 
spiaggia, i marinai mostrano ancora la roccia di Lichas, pic¬ 
colo Cratere di scorie, nel quale gli antichi vedevano il com¬ 
pagno di Ercole lanciato dall’alto dell’Età dal semidio corruc¬ 
ciato. Di fronte, sulla costa dell’isola d’Eubea, le acque termali 
(a f0°) sgorgano in tale copia, da formare sui pendìi enormi 
concrezioni, somiglianti di lontano a un ghiacciaio. Uno sta¬ 
bilimento terapeutico è stato fondato di recente alle lei 
mopili. Nel 1856 il piedestallo sul quale posava il leone 
di marmo innalzato a Leonida — colla celebre iscrizione. 
, Passeggero, va a dire a Sparta che noi siamo qui morti pei 
obbedire alla sua legge » — si vedeva ancora; piu tardi i ban 
demolito per costruire un mulino. 


Tutta la regione occidentale dell’Ellade, occupata dalle mon 
tagne deirAcarcania, dell’Etolia, della Eocide, è coni Stanza 
dalla natura stessa del paese ad avere una ben scarsa impo ‘ 
relativamente alle provincie orientali. Appena se, nei ^ 

antichi, queste regioni erano considerate come al di qua j. 
mite del mondo barbaro, ed anche ai giorni nostri g .. 

sono i più ignoranti fra iGreci.Non ve movimento ft - 

ciale, fuor della città di Agrinion o Vraccori, m da 

campi di tabacco del bacino dell’Aspropotamo. E P uie ‘ rj. re cia, 
Aetoliko a Yraccori è una delle più interessanti de 
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bellissimi laghi di Trichonis fdi 50X.V . rivo du< 
o di Lisimaco (10 chil.V v , 0 . dl circuito), e Hydn. 

mos e s’innalza il monte PanetoUcon” s . or « e ™ litica Ther- 
confederazione etolioa, dove si tenevano / ,° e . ntTO d6ll ’ a,lt 'ca 

gZ'tti. 31 C, ' e Kli ^ « Maeedone^rcSvft 

.4“ aara rsrsrs "? 

liko, su di un’isola, all’entrati rivi nnir ■ Bozaris 5 Ae *o- 
mini resisterono ,1^ “sifoS?18 “X'? 0 ’ <l0Ve Ì 00 U °- 
ed i cui abitanti fanno un atti™ c „mrnerdo di 

mXViVe^ntril 00 * “4-^^ 

nicuo i aspetto del paese ed e quasi impossibile trovarvi i 

SdeTi Z antìel . da T St ™ b « ne >. S*Jona o Amphissa, pittoresca 
ita de & l] antichi Locri Ozoln, distrutta da Filippo per de- 

Oues/uTt mt 1 tt' 0I1Ì; ? ala n ÌdÌ ° Galaxidi ’ l’antica Oeantheia. 
£ " lt,raa citta posta sulle rive di una baia ove sbocca il 

J, J fuscello di Delfo già sacro a Nettuno, sebbene sempre 
asciutto, prima della guerra dell’indipendenza, era il cantiere 
e U magazzino commerciale più attivo del golfo di Corinto, che 
g , laS . CI< ‘ ll nome. La città di Naupatto, Naupacto o Epacto, 
cno gli Italiani chiamano Lepanto, e il cui nome serve del pari 
a designare il golfo di Corinto, non ha più alcun valore stra¬ 
tegico, malgrado la sua posizione all’entrata dello stretto. Nume- 
tose battaglie navali ebbero luogo per forzarne il passo : quella 
celeberrima di Lepanto (C ottobre 1571), non ebbe luogo però 
ttel golfo, ma presso le isole Ourzolari, alle foci dell’Acheloo. 
L aspetto di Naupacto è assai pittoresco ; 1 <j sue antiche mura 
veneziane, sbrecciate e rovinate, si innalzano sino in vetta 
alla collina; il porto è piccolo e poco profondo. Sulle due rive 
sorgono ora i forti di Rkion ed Antirrhion, il castello di 
Jlorea ed il castello di Ruinelia, dominanti questo celebre golfo 
<li Patrasso, di Lepanto, di Corinto, 


Dove il vecchio Lussali sfidò sì bene il vento 1 . 

Nel canale che servì d’ingresso al golfo di Corinto si è 
notato un curioso fenomeno di. geografìa fisica. La soglia, che 
ha appena 66 metri d’acqua nel luogo più profondo, varia con- 

1 Mathurix, Régxikr, Satira X. 




624 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


tinuamente in larghezza, in seguito all’azione contraria delle 
ìdluvioni terrestri °e delle correnti marittime P* - *. 

~ arseti 1 arogps 

al tempo di Strabene, 

adesso la sua larghezza e doppia, iaggiun 0 eu<j i 
lometri, da uno all’altro promontorio. , . rA 

L’entrata del golfo d’Arta, tra l’Epiro di Tuichia e 1 Acai 

nani! gmea, non’presenta gli stessi ™ 

ha nrecisamente le dimensioni assegnate da tutti S n autoii,un 
no' meno di un chilometro. Arto, l’Antica Ambrac.a, capitale 
dell’Bpiro attribuito al Regno di Grecia, non c posta sul golf, 
omonimo” ma nella valle del fiume Arato, che traccia un 
enorme solco in mezzo alle ghiaie. Ambrata»,;colonia ili Co 
nato, era l’ultima città greca e i suoi abitanti combatterono 
valorosamente a Salammo e a Platea; fu poi la j! 1 

Pirro, , ma i Romani la spopolarono a profitto di 
Ambracia risorse quando quella fu presa da. Goti nel 552 
Ali pascià la volle annessa all’Albania e perciò in muta 
dU Grecia soltanto nel 1SS3. Ma fn un danno per . suoi 
commerci, essendo stata separata da Janina ed avendo 1 
duta la sua numerosa popolazione turca. 


Il bacino del Cefìso (Kephissos), aperto come un solco tra le 
catene dell’Età e del Parnaso, è pure uno dei piu notevoli dal 
punto di vista idrologico. Il fiume corre da principio m « 
ampio letto, già coperto dalle acque di un lago; poi, alio 
sbocco di una gola dominata dai contrafforti del Parnaso,, gua 
intorno alla roccia su cui sorgeva 1 antica citta di Oi come, 
e penetra in un’ampia pianura, dove campi coltivati a cani 
circondano stagni e bacini di acqua profonda. I arecclu 
renti, uno dei quali, - quello di Livadia, riceve l’acqua abbondali 
tissima delle celebri fonti della « Memoria » e dell « Oblio - > 
Mnemosina e Lete, corrono anch’essi verso il iaculo 
lustre e discendono dal gruppo dell’Elicona e delle m ? ri ‘ p s 
vicine. In estate, una gran parte della pianura trovasi a 
e i suoi campi danno raccolti splendidi di granturco, le 
canne sono dolci come la canna da zucclieio; ma dopo 
pioggie d’autunno e d’inverno, il livello delle acque c ^ 
di 6 metri e anche di 7 e mezzo; tutta la pianura b 
allora inondata e diventa un vero lago di 230 chilometri 1 
drati di superficie ; il mito del diluvio d’Ogige induce a ^ 
sare, che l’ampia distesa delle acque abbia talvolta mvas 








LAGHI COPAIDE, ILICE 623 

le valli abitabili che sboccano nel bacino. Gli antichi gli davano 
il nome di Cefiso nella sua parte occidente, e di Copaide nelle 
parti più profonde dell’est; ora è designato dalla città di To- 
polia, cbe si innalza su di un promontorio della riva setten¬ 
trionale. Da molto tempo si riconobbe la necessità di regolare 
il corso delle acque ed impedire le improvvise irruzioni del 
lago sui campi coltivati ed anche gli antichi Greci tentarono 
l’ardua impresa. 

All’est del grande lago Copaide, si trova un altro bacino la- 

X. GO. — LAGO COPAIDE. 


A'. C'atavotri. 
Scula di 1 : 500,000 


castro, di circa 40 metri più basso, circondato di ardui dirupi 
rocciosi. Questo serbatoio, l’Ilice (Hylix) dei Beoti, il moderno 
lago Lichen sembra destinato a contenere il soverchio delle 
acque del Copaide; un canale, di cui si seguono le traccio 
nella pianura, doveva servire a scaricare l’eccesso delle 
piene nella conca dell’Ilice, ma non sembra che quest’opera 
sia mai stata compiuta nell’antichità : di recente è stata con¬ 
dotta a termine una galleria di 760 metri che serve appunto 
a tale scopo. Si pensa anche ad espurgare i diversi im¬ 
buti o catavotri, nei quali si ingorga l’acqua del lago Co¬ 
paide per andare a sboccare nel mare sotto le montagne. A 
nordovest, di fronte alla rocca di Orcoineno, di dove scatu¬ 
risce il Mela, un primo serbatoio sotterraneo riceve questo 

Voi. V, parto I. ^9 
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corso d’acqua per portarlo al golfo di Atalanta; all’est altri 
emissarii nascosti si dirigono verso il lago di ilice e quello 
di Paralimni ; ma gli abissi più profondi si trovano a nord- 
est, nel golfo di Kokkino o Oocchino. In quest’angolo estremo 
del lago, il vero Copaide degli antichi, il fiume Gefiso, che ha 
attraversato allora la pianura paludosa nella sua maggiore 
larghezza, viene ad urtarsi contro la base del monte Stiopo- 
neri e si biforca sotterra. A quasi un chilometro al nord, due altre 
braccia del fiume penetrano dentro gli scogli, per ricongiungersi 
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poco dopo e scorrere al nord, proprio al disotto di una vallo 
tortuosa, la quale serviva anticamente di let to alle acque clic pas¬ 
sano ora nelle profondità. In questa valle gli ingegneri greci 
avevano una volta scavato alcuni pozzi, che permettevano loro 
di scendere fino al livello delle acque, o pulirne il letto in 
caso di ostruzione. Dall’entrata di cotesti citavo tri fino a 
luogo dove le acque ricompariscono, si contano sei di questa 
pozzi, alcuno dei quali misura ancora 10 e perfino 30 nieti 1 
di profondità: ma la maggior parte ò stata colmata da tellt . 


sassi rotolati giù. È probabile che questi lavori rovinati 
figliala di anni ed invano riparati al tempo di Al essane 


e da 

da migliaia di anni ed invano riparati al tempo — ^ 

dall’ingegnere Orate, datino dall’epoca quasi mitica dei 1 111 
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LAGO COPAIDE, TEBE 

di Orcomeno. Il prosciugamento delle maremme clie costee- 
giano il lago Gopaide e la regolarizzazione dei fiumi sotter¬ 
ranei avevano procurato a quest’antico popolo le immense 
ricchezze, di cui parla Omero. Così i Greci delle età omeriche 
avevano saputo condurre a fine lavori davanti ai quali si è 
per lungo tempo arrestata l’industria moderna! 

Questa regione, l’antica Beozia, ebbe già per sua capitale 
Tebe edificata sulla collina Oadmea, e ridotta oggi a due 
strade che la attraversano, con poche secondarie. Alle sue ori- 
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gini si connettono i miti più celebri della Grecia, la leggenda 
di Cadmo, quelle dei Labdacidi, di Giocasta, d’Edipo, d’An¬ 
tigone, le rivalità d’Eteocle e Polinice, la sventurata spedi¬ 
zione dei sette capi achei. Celebre al tempo della guerra del 
Peloponneso, vinse a Tanagra, a Oheronea, a Platea, volle la 
distruzione d’Atene ; poi fu vinta a Oheronea dagli antichi al¬ 
leati Spartani, che Epaminonda, a sua volta, sconfisse a 
Leuctra. Ma caduto Epaminonda a Mantinea, cominciarono le 
sventure di Tebe, sino a che fu distrutta da Alessandro, che 
risparmiò solo la Oadmea e la casa di Pindaro, ed anche al 
tempo del dominio romano rimase quasi deserta. Ora è al¬ 
quanto risorta, e va celebrata per i giardini, le fresche acque 
e il clima mite, fuorché d’inverno, quando i venti, la man- 
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canza di legna, l’umidità, la neve ed il fango che ne coprono 

le strade la rendono insopportabile 1 . 

Andando da Tebe a Livadia per la via più diretta si tro¬ 
vano i luoghi dove sorgeva il tempio dei Oabin menzionato 
da Pausania, Onchesto col celebre tempio di Nettuno (Posei- 
don), Haliarta distrutta da Serse. Livadia è una citta di oltre 
5000 abitanti, in una bellissima posizione; 1 suoi vecchi 
ponti, gli edifici in rovina mescolati alle costruzioni moderne 
e alle chiese, i molini, il mercato dove si vedono bei costumi al¬ 
banesi, le danno un pittoresco aspetto. Ohi da Tebe segua invece la 
via che gira intorno al lago Oopaide trova Acrefia, dove si rifu¬ 
giarono i Tebani dopo che la loro città fu distrutta da Alessan¬ 
dro, una chiesetta dove Holleaux scoprì il testo del discorso pro¬ 
nunciato da Nerone a Corinto nel novembre del 6/, pei accoi- 
dare ai Greci la libertà, il santuario di Apollo Ptoo, il 
convento di Pelagia, dove la scuola francese d’Atene eseguì scavi 
importantissimi. Si possono visitare i lavori del lago Oopaide , le 
due città di Larimna,alta e bassa, e specialmente Orcomeno, che 
nei tempi eroici fu una delle città più ricche e potenti della 
Grecia. Risparmiata dai Tebani dopo la battaglia di Leuctra, fu 
distrutta nel 36S e di nuovo nel 34G av. 0. ; sotto le sue mura 
Siila vinse i generali di Mitridate. Orcomeno venerava partico¬ 
larmente le Grazie, e in onor loro celebrava le feste Oaritesie ; 
vi si fabbricavano celebri flauti. Alle Grazie era sacra la fonte 
Achidalia, presso la quale Schliemann scoprì il tesoro di Mi¬ 
nia. Una terza via da Tebe a Livadia tocca essa pure celeber¬ 
rimi luoghi e sacre rovine, Platea, Leuctra, Tespi, ed Ascra, con 
la vicina valle delle Muse, dove visse Esiodo e si riunivano i 
rapsodi esiodici e poi i lirici. Infatti si trovavano sparsi fra le 
ombre dei boschetti odorosi capolavori della statuaria greca, fra i 
quali sgorgavano la sacra fonte di Aganippe, e quella di Ippo- 
crene, uscita da un calcio del cavallo di Pegaso. Celebre fra 
tutti questi luoghi dell’antica Grecia fu però Delfo, dove soise 
fra le leggende l’oracolo d’Apollo, e si tennero per secoli i 
giuochi pizii. Se non « l’ombelico del mondo », come crede 
vano i Greci, Delfo fu certamente la metropoli del pagane 
simo; il suo tempio, arso nel 548, fu ricostruito con grane e 
magnificenza, e da allora la pietà dei Greci e delle loro 
più lontane vi accumulò ingenti ricchezze. La visita^ de 
numerose rovine è ancora oggi uno dei pellegrinaggi piu con 


1 Fragmenia histor. graec Il, pag. 258, 259. 0 j, a . 

5 C. Burnouk, Le lao Copais, negli « Avchives des Missione ecient- », 1 0 » 
gina 133 e 6egg. ; Sauvage, negli «Annalee dee Mines», serie IV, voi. X. 








ATKNIC. — TKAT1ÌO l>l IHONISKi 











































































































































































































DELFO; BEOZIA; ATTICA 631 

sueti, e ad ogni piè sospinto si trovano i ricordi delle antiche 
magnificenze. 


Il fondo della valle e i bacini lacustri della Grecia orien¬ 
talo sopratutto la sua posizione completamente peninsulare 
tra il golfo di Corinto, il mare di Egina e il lungo canale 
di Eubea, dovevano fare di questa regione una delle parti 



ATHXK. — TEMPIO DKT.I.A VITTORIA. 
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più vive della Grecia; è la contrada storica per eccellenza, 
dove sorsero le città di Tebe, di Atene, di Megara. Tra i due 
paesi più importanti di questa regione, la Beozia e l’Attica, 
il contrasto è grande. La prima di queste due contrade è un 
bacino chiuso, le cui acque sovrabbondanti si raccolgono in 
laghi, sui quali s’addensano le nebbie, e grandi alluvioni nu¬ 
trono una grassa vegetazione. L’Attica, al contrario, è arida; 
un piccolo strato di terra vegetale copre le sue rocce; le sue 
valli s’aprono liberamente verso il mare; le sue montagne 
pare s’immergano in un cielo purissimo o lo acque azzurre 
del mare Egeo ne bagnano le falde; la penisola si protende 
molto avanti nelle onde, e si prolunga con la catena delle 
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•Oicladi. Se i Greci, temendo le avventure del mare, avessero 
•dovuto, come nelle prime età, occuparsi soltanto della colti¬ 
vazione dei loro campi, senza dubbio la Beozia avrebbe con¬ 
servato la preponderanza che le avevano procurato i Mynii 
della ricca Orcomeno; ma i progressi della navigazione, e la 
vocazione del commercio, irresistibile per gli Elleni, assicu¬ 
rarono un po’ alla volta il primo posto alle popolazioni del¬ 
l’Attica. Atene, sorta nella pianura più spaziosa della peni- 


X. Gl. — L’ANTICA ATENE K LE SUE LUNGHE MURA. 



sola, occupava una posizione designata dalla natura all’im¬ 
portante funzione die esercitò nella storia. 

ÌC stata molto censurata la scelta che fece il governo di 
Ottone, il primo re della Grecia moderna, o piuttosto suo 
padre, Luigi di Baviera, ponendo la capitale del regno greco 
ai piedi dell’Acropoli, dove sorgeva il misero villaggio turco 
di Settime. Senza dubbio, i tempi sono cambiati, e i moji- 
menti delle nazioni hanno spostato a poco a poco i 
del commercio. Corinto, dominante insieme i due mari, 
dove la Grecia continentale tocca il Peloponneso, cui era sin 0 
a pochi anni congiunta ed ò ora separata dal nuovo calia e, 
sarebbe stata scelta migliore; le relazioni commerciali saie 
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boro diventate piu facili, da un lato con Costantinopoli e tutte 
le rive greche dell’Oriente restate sotto il dominio degli 
Osmanli, dall altro con quel mondo occidentale d’onde refluisce 

Clie - ^ l ’ ecia gli largiva in altri tempi. Se 
Eliade, invece di diventare un piccolo regno accentrato, si 
fosse costituita a repubblica federale, come era più conforme 
anche alla sua indole ed alle sue tradizioni, altre città me¬ 
glio situate di Atene per mantenere rapide comunicazioni 



I.A OATTKDHALK DI ATENE. 

Da min fotografi». 


coll’Europa, l’avrebbero facilmente superata in popolazione e 
in ricchezza commerciale. Ma anche le tradizioni classiche, per 
la Grecia come per l’Italia, si imponevano alle risorte nazioni 
moderne, e d’altronde, estendendosi nella sua pianura e unen¬ 
dosi al Pireo colla ferrovia, Atene ha ripreso un’importanza 
naturale considerevolissima : è ridiventata città marittima, come 
ai giorni della sua grandezza, allorquando colle sue triplici 
mura, le sue « gambe » appoggiate sul mare, essa formava un 
solo organismo coi suoi porti del Pireo e di Palerà. 

Il primo nucleo della città, l’Acropoli, non poteva essere 
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più felice, a 156 metri sul livello del mare, diruto e fucilo 
ad esser difeso da tre lati, vicino a due fiumi ed alla parte 
più ricca della pianura. Ivi si fortificarono prima i Pelasgi, 
poi Cecropc, e i Penici, sino a clie Eretteo diede alla città il 
nome della dea Atena, alla quale consacrò un tempio sull’A¬ 
cropoli. Teseo riunì alla città i paesi dispersi ed indipendenti 
dell’Attica; poi vennero Codro, gli Arconti perpetui, poi i 

X. 62. — ATENE. 



.'J Porvur# 


Scala di 1 : -15,000 
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0 2 cliil. 

decennali, e la tirannide di Pisistrato e dei suoi, che interruppe 
il progresso della democrazia fondata da Solone e lo sviluppo 
della sua costituzione. Ma la democrazia trionfò nuovamente 
con Aristide e con Pericle, e Atene brillò di così viva luce, 
da illuminare la civiltà del modo. Allora essa accoglieva nelle 
sue mura 300,000 abitanti e sorgevano i templi e gli altri mo¬ 
numenti, che dopo esser stati per secoli insultati dal tempo e 
devastati dai ferro dei barbari, meravigliano ancora il mondo 
colle imponenti rovine. La guerra del Peloponneso distrusse 
il vasto impero marittimo d’Atene; Trasibulo ristabilì la de- 
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ATENE 


(i3i) 


mocrazia e Oonone rialzò le mura del Pireo, ma vani riusci¬ 
rono tutti gli sforzi per ritrovare la perduta supremazia. 41- 
lora Atene, trascinata dall’eloquenza di Demostene, lotta in¬ 
vano contro Pilippo il Macedone : essa giace vinta a Okeronea 
e non ha più clie brevi sussulti di libertà traverso la più varia 
servitù, soggetta a Macedoni, Romani, Bizantini, Goti, Cata- 
lani, agli Acciajuoli di Firenze, ai Veneziani, agli Osmanli. 

La moderna Atene, ben limitata all’est da una cerchia di 
colline, estende i suoi nuovi quartieri nelle alte valli dell’T- 
lisso verso i declivi del monte Inietto, sale al nord i primi 
dirupi del Licabetto e dello Strefone, ma più rapidamente si 
estende all’ovest e al nord-ovest, nella grande pianura di 
uliv i irrigata dal Oeliso e verso il monticello che ricorda le 
sventure di Edipo e la vendetta delle Eumenidi ; là si innal¬ 
zano le tombe di Alfredo Mùller e di Carlo Lenormant. An¬ 
cora nel 1834 Atene contava appena trecento case; nel 1870 
aveva 48,107 abitanti; nel 1S79, OS,677 ed oggi è una città 
di 120,000 abitanti. Oltre allo spazio compreso tra l’Acropoli 
e il Licabetto, essa si prolunga nella valle del Cefiso ed è nel 
complesso una delle più belle e regolari città dell’oriente. 
Vero ò che vi si costruiscono enormi cubi di case, e vasti palazzi 
di marmo, vi si risanano e allargano le strade, anche nei quar¬ 
tieri più antichi, ed il costume nazionale va scomparendo. Lo 
stesso pittoresco bazar, colla sua folla variopinta e numerosa, 
coi mucchi di frutta svariate, che coi vivaci colori dilet¬ 
tavano lo sguardo, è stato distrutto nel 1884 da un incendio, 
e al suo posto sorge ora un mercato. Tra gli edifici moderni 
più notevoli si additano la Metropoli o Cattedrale, costruita 
cogli avanzi di 70 chiese e cappelle demolite, un curioso rag¬ 
gruppamento di stili diversi; il palazzo reale, in marmo pen- 
telico, pesante, monotono, una vera caserma; l’Università con 
una buona biblioteca, ed il Museo nazionale. 

Ma quale differenza tra i monumenti della città moderna 
e le sue rovine ! Sebbene sfracellato dallo bombe del veneziano 
Morosini, sebbene spogliato delle sue più belle sculture, il 
Partenone, per la sua bellezza pura e semplice, che così bene 
s’accorda colla severa natura circostante, è sempre il primo 
capolavoro dell’architettura nel mondo. JShilla si può immagi¬ 
nare di più interessante di una visita all’Acropoli, in una 
di quelle splendide notti attiche, che danno ai monumenti una 
grandezza inverosimile \ Si ammirano anzitutto le mura pe- 


i Brulé, Ij Acropoli d'Alhòncs, 2. u ed., Paris JS62; Lambert, La restauration de 
l’ Acropo/e, Paris 3S77. 
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lasgiclie, quelle di Temistocle e quelle di Oimone, avanzi glo¬ 
riosi delle successive difese degli abitatori; gli avanzi della 
grande scala, che forse soltanto negli ultimi secoli conduceva 
all’Acropoli, le rovine dei Propilei, accesso veramente degno di 
quella dimora di numi, e del tempio della Vittoria Aptera. 
Il Partenone, la grande opera di Pidia, che era rimasta in¬ 
tatta per secoli, rispettata dai Romani e persino dai Barbari, 
cominciò a subire gravi danni quando si volle adattarlo al 
culto cristiano. Pu poi manomesso dai Musulmani, clic vi 
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Scala di 1 : 30,000 
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costruirono la polveriera saltata in aria nel 1687, per opera 
del Morosini, con immenso danno di quell’opera meravigliosa, 
che i Veneziani ebbero il torto di manomettere anche quando 
più non lo esigevano le necessità della difesa. G-li Inglesi fe¬ 
cero il resto e lord Elgin distrusse e portò via tutto quanto 
iimane\ a. avendo ottenuto dalla Porta un firmano « per portai 
"via alcuni massi di pietre con iscrizioni e figure », arricchì 
il Museo di Londra dei suoi maggiori tesori. Il tempio era 
tutto in marmo pentelico, con colonne doriche; il corpo 
pi incidale si innalzava a due metri sullo stilobato, che dava 
accesso alla cella dove era la statua della dea, e sull’altro che 
adduce va all’opistodomo, dove si conservava il tesoro. La statua 
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d Atene di Fidia era tutta in oro ed avorio, alta più di 12 
metri : 1 frontoni rappresentavano la nascita d’Atene dal cervello 
m ,T 10ve ’ ^ vittoria di Atene nella sua disputa con Nettuno ; 
il fregio della cella, lungo più di 160 metri, rappresentava la 
processione della gran festa della Panatenee, e le 92 inetope 
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riproducevano episodi e divinità mitologiche *. Sull’Acropoli si 
ammiravano ancora l’antico tempio d’Atene, l’Erecteion, il 
Museo, dove la moderna Atene conservò tutto ciò che gli 
antichi e i moderni barbari non distrussero o non porta¬ 
rono via. 

Fuori dell’Acropoli si ammirano il monumento di Lisicrate, 
che il popolo chiama tuttodì la lanterna di .Diogene, il teatro 


1 L. Magne, Le Partliénon, Paris 1895 ; A. Michaelis, Dcr Partcnon, con atlante, 
Leipzig 1871. 




































,544 NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 

di Dionisio, la grotta che adduceva al monumento coragico 
di Trasillo, l’Asclepieio, il portico di Eumene e l’Odeone di 
Erode attico. Volgendo ad ovest ed a sud-ovest si trovano l’areo¬ 
pago, parecchie rovine di strade e di case autiche, la collina delle 
Xinfe, il Baratron dove si precipitavano i cadaveri dei delin¬ 
quenti, la Pnice, dove suonò la voce dei più illustri oratori, 
la tomba di Cimone, la prigione di Socrate. A nord dell’A¬ 
cropoli sorgono il cimitero del quartiere Ceramico, la porta 
sacra, il tempio di Teseo, il meglio conservato di tutti quelli 
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dell’antichità che siano al mondo, e segno, come nessun altro» 
ad infinite dispute degli archeologi, l’agorà, il portico dei gi¬ 
ganti, il portico di Attalo ed il ginnasio di Tolomeo, la porta- 
detta dell’agorà, la torre dei venti, le mura di Valeriano ed 
il portico di Adriano. Infine, ad est dell’Acropoli, dove si 
estese al tempo del dominio romano la nuova Atene, si gio¬ 
vano le rovine dell’arco di Adriano, della fontana di Oalliroe, 
e dello stadio dove si celebravano i giuochi ginnici della già 
festa della Panatenee. Sulle rive dell’Ilisso, un gruppo di 00 
lonne ricorda la magnificenza del tempio di Giove Olimpi 00 ’ 
cui pareti superbe e i colonnati di marmo hanno servito a nn a 
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-di cave. In molti altri luoghi del posto occupato dalla città 
antica, succeduta ancli’essa ad una città anteriore, si mostrano 
notevoli avanzi, e la vista della più piccola di queste rovine 
interessa quanto più grandi sono i ricordi di uomini illustri 
che ad esse si collegano. Da sedeva il tribunale che giudicò 
Socrate, da quella tribuna di pietra parlava Demostene, in 
quel giardino insegnava Platone ! 

Uguale interesse storico, anche a conoscere solo superficial- 
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mente le sue glorie, si prova percorrendo tutto il suolo sacro 
dell’Attica. Si può anzitutto dominarla in gran parte dall’alto 
del Licabetto. A Colono nacque Sofocle, che vi pose la scena 
del suo secondo Edipo ed a sud-sud-ovest si estendeva l’Aca- 
demia, dove gli Efebi si esercitavano nel ginnasio, all’ombra 
degli alberi piantati da Cimone, e Platone riuniva i suoi disce¬ 
poli. Non molto lungi scorre il maggior fiume dell’Attica, il 
Oefiso, che dopo aver traversato alcuni boschi d’olivi va a 
perdersi in una palude. Al posto dell’antica Palerà sorge a 
poca distanza la Nuova, coi suoi bagni, il teatro, i giardini, 
convegno della società elegante di Atene. 

Il Pireo contava nel 1889 34,5G9 abitanti, ed è in continuo 
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progresso : il suo porto è il più importante della Grecia, su¬ 
perando Patrasso e più ancora Sira, che tenne per qualche 
tempo il primato. Salamina ricorda la grande battaglia (20 set¬ 
tembre 480 av. 0.) narrata da Erodoto e nei Persiani di 
Eschilo : ha 93 chilometri quadrati di superficie e costituisce 
il prolungamento del monte Egaleo, formando oggi un demo di 
6254 abitanti. L’isola di Egina, che dipende dall’Attica, è de¬ 
caduta al pari del vicino continente, dell’antichità a i si affol¬ 
lavano duecento mila abitanti, un numero trenta volte mag¬ 
giore di quello che vi si accoglie ai nostri tempi; dopo il 
passaggio di Barbarossa, resto a lungo deserta. L isola ha al¬ 
meno conservato le pittoresche rovine del tempio di Minerva,, 
colle sue colonne monolitiche, e l’incantevole spettacolo che 
presenta la cerchia delle opposte rive dell’Argolide e dell’Attica. 
Gli Eginoti sono i più abili pescatori di spugne del Mediter¬ 
raneo. 

A Cefisia, ai piedi del Pentelico, vanno a cercare ombra e 
frescura i moderni, come gli antichi Ateniesi : Aulo Gellio 
vanta, nelle suo Notti attiche , il delizioso soggiorno; di là si 
può salire il Pentelico, toccando il convento di Meudeli 
(366 m.), il più ricco dell’Attica, e le celeberrime cave di 
marmo, da cui si raggiunge la vetta (1110 ni.), don meno 
celebre del golfo di Salamina è la pianura di Maratona, a 
cui si riesce pure da Oefisia, per la via di dinoi o per quella 
di Yrana. Segnaliamo infine il Laudo, col capo Sunio ed 
Eieusi. Il Laudo o Lavrion è interessante per le sue miniere, 
di cui alcune società straniere hanno ripreso dopo secoli il 
lavoro con metodi assai più razionali. Eieusi è oggi un po¬ 
vero villaggio di 1250 abitanti, in gran parte albanesi, che 

10 chiamano Lefsino, luogo malsano; e pure ivi fu celebrato 

11 culto delle due dee, Cerere e Proserpina, e si tenevano 
grandi feste, cui accorrevano da tutta la Grecia. Distrutta da 
Alarico nel 396, non si rialzò più dalle sue ruine, e Spon e 
Wheler nel 1676 la trovarono interamente deserta. I Propilei, 
la sala delle iniziazioni, il portico di Filone, l’Acropoli e 
le altre mine danno appena un’idea degli antichi splendori- 

Da Atene ad Eleusi una « via sacra », fra tombe, cappelle 
e monumenti funebri, accoglieva le processioni che recavano 
gli oggetti sacri per la celebrazione dei misteri Eleusini. L 
ferrovia unisce oggi le due città e continua a Megara, a - 
quanto discosta dall’antica, di cui si attribuiva la fondazione 
a un figliuolo di Nettuno. La figliuola di Niso la diede ^ 
mano a Minosse, re di Creta, ma presto se ne libero, e 
governo popolare, e crebbe tra le principali città della Green, 
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fondando celebri colonie, tra le quali Selimunte, Oizico e Bi- 
sanalo. La guerra del Peloponneso fu la ruina di Megera i 
cm abitanti erano gente allegra, se inventarono la commedia, 
e sono famosi anche oggidì per il ricco costume, le belle 
donne e le sollazzevoli feste. 


III. 

MOREA O PELOPONNESO. 

{ * 

Geograficamente il Peloponneso merita il nome d’isola clie 
gli avevano dato gli antichi, e tanto più lo inerita dopo che 
il nuovo canale di Corinto lo separa completamente dalla 
montuosa penisola della Grecia. È un mondo a parte, estre¬ 
mamente piccolo per lo spazio che occupa sulla carta, ma 
grandissimo per la parte che ha rappresentata nella storia. 

Chi entra nella Morea attraversando il canale di Corinto 
sul nuovo ponte della ferrovia o su quello della vecchia 
strada carrozzabile, i quali sorgono a più di 40 metri sul 
mare, vede subito rizzarsi come bastioni i monti Enei, che 
difendevano l’ingresso della penisola e sopra un promon¬ 
torio dei quali sorgeva la fortezza di Acro-Oorinto, il primo 
« corno » del Peloponneso, di cui l’Ithomeo è il secondo. 
Questi monti Enei (Oenoei), dietro i quali le genti del Pelo¬ 
ponneso vivevano ben protette da qualunque attacco, non co¬ 
stituiscono un gruppo isolato, ma si riattaccano al sistema 
generale dell’isola. Direttamente all’ovest di Corinto, ad una 
cinquantina di chilometri nell’interno della Morea, si innalza 
infatti il gruppo principale delle cime, il «nodo», donde si 
ramificano tutte le catene di montagne verso le estremità 
della frastagliata penisola. Cola si innalzano il Oillene degli 
antichi Greci, o Ziria, dai fianchi nereggianti di abeti, e il 
Klielmos, o gruppo dei monti Aroani, le cui nevi versano al 
nord, in una oscura valle, la cascata, o meglio il lungo velo 
vaporoso dello Stige: è « il fiume » dalle fredde acque, te¬ 
muto già dagli spergiuri, che sparisce dentro ad una gola 
del monte, diventata per la mitologia i nove cerchi dell in¬ 
ferno. Ad ovest, il Klielmos si ricongiunge con una catena 
di creste selvaggio al gruppo dell’Olonos, l’antico Enmanto, 
celebre per il cinghiale di Ercole. Tutte queste montagne, da 
Corinto a Patrasso, formano come un muro parallelo alle rive 
meridionali del golfo, verso il quale i loro contrafforti si ab¬ 
bassano a grado a grado, chiudendo tra i declivi valli late- 
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1 -ali molto in pendìo. Sul versante di una di queste valli,, 
quella del Buraicos, s’apre l’enorme grotta di Megaspileo, che 
serve di convento: all’entrata si sospendono alle roccie di 
conglomerato rossastro le costruzioni più bizzarre, padiglioni 
di ogni forma e di ogni colore, paragonabili agli alveoli di un 

immenso « nido di vespe ». 

Limitato al nord dai monti superbi della catena litoranea, 
l’altipiano montuoso del Peloponneso centrale ha per confini, 
ad oriente un’altra catena, che comincia anch’essa al Oillene, 
quella del Gauria, conosciuto più al sud col nome di Malevo 
o Artemisio, poi sotto quello di Pariamo. Interrotta da larghe 
breccie, questa catena si innalza di nuovo ad oriente di Sparta, 
per formare la massa dell’Hagios Petros o Bainone; poi, ab¬ 
bassandosi a poco a poco, proietta verso Cerigo il lungo pro¬ 
montorio del capo Malea o Alalia. La, secondo la leggenda, 
si rifugiarono gli ultimi Centauri, cioè i barbari antenati dei 
Zacconi contemporanei. Nessuna punta era più temuta dai 
marinai della Grecia di quella del capo Malea, a cagione 
dei bruschi salti del vento: « Hai oltrepassato il capo, dimen¬ 
tica il nome della patria! » diceva un antico proverbio. A 
poca distanza da esso si scoprirono alcune miniere di ferro 
donde già gli antichi avevano estratto il minerale, e che 
anche ai giorni nostri racchiudono una grande ricchezza. 

Le montagne che s’innalzano nell’occidente della Morea non 
hanno la regolarità di forma che presentala catena oiientale 
della penisola. Variamente scavate dai fiumi che ne discendono, 
si ramificano al sud dei monti Aroani e dell’Erimanto in una 
quantità di piccole catene che si congiungono qua e la in 
gruppi e danno a questa parte dell’altipiano l’aspetto più sva¬ 
riato. Dapertutto le valli si aprono in paesaggi inaspettati, ai 
quali un semplice ciuffo d’alberi, una sorgente, una greggia 
di pecore, un pastore seduto sulle rovine suonando la sua 
zampogna, danno un incanto meraviglioso. È la graziosa Ar¬ 
cadia, cantata dai poeti in ogni età. Sebbene in parte spogw 
dei suoi boschi e diventata troppo austera, essa è bella ancm<^ 
ma più. incantevoli sono le pendici occidentali dell’altipian 
volte verso il mar Ionio: colà ricche foreste, acque c0 P 10 a j 
danno alle onde azzurrine del mare, alle isole lontane, , 
cielo purissimo, elementi di bellezza, che mancano a q l ‘ 

tutte le altre coste della Grecia. dalle 

Al sud dell’altipiano dell’Arcadia, dominato all’oves 
vette del Menale, qualche gruppo abbastanza elevato sel 
puntò di partenza a catene distinte. Uno di questi g lU PPj? eg _ 
Kotylion o Palaeocastro, dà origine alle montagne de a 
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sania, fra le quali si innalza il celebrato Itliomeo, e a quelle 
dell’Aegaleo che si prolungano in penisole ad ovest del golfo 
di Coroni e ricompariscono sul mare cogli isolotti_uo.cciosi_di 
Sapienza, ..dL Cabrerà,- di- -Venefico.- Un’altro massiccio, il 
Liceo o Diaforti, l’Olimpo dell’Arcadia, che i Pelasgi dicevano 
essere stata loro culla, si innalza quasi nel centro del Pelo¬ 
ponneso e si prolunga all’ovest della Laconia con un lungo 
contrafforte di montagne che formano la catena meglio carat¬ 
terizzata e più alta della Morea. Essa ha per cima principale 



LA VALLI - . DI SFA UT A K IL TAIG1STO. 

Disogno di Fr. Sclirador, «la uno schizzo di H. Bolle. 


il celebre Taigeto, chiamato anche Pentadactylos o Cinque- 
Dita per i cinque picchi che lo incoronano, é S'ànPElfà, senza 
dubbio in ricordo di Hélios, il Sole, l’Apollo dorico. Po- 
reste di castagni e di noci, alle quali si confondono cipressi 
e quercie, rivestono in parte le pendici inferiori della mon¬ 
tagna, ma la vetta è spoglia d’alberi e coperta di nevi per tre 
quarti dell’anno. È il bianco Taigeto, che di lontano segnala 
la terra dei Greci ai naviganti. Accostandosi alla costa, essi 
vedono sorgere dalle acque azzurre i contrafforti e le catene 
avanzate della « Cattiva Montagna » o Kakavuni (Oacavuni), 
poi subito il promontorio del Tenaro, coi suoi due capi, il 
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JVfatapan, l’antico Taenoron, e il Grosso, immenso blocco di 
marmo bianco, alto duecento metri, contro il quale le quaglie 
cadono a mille a mille esauste per la traversata del mare 
venendo dall’Egitto e da Barba. Nelle grotte della baia, l’ac¬ 
qua si inabissa con sordi boati, che gli antichi credevano gli 
abbaiamenti di Cerbero. Al pari del capo 3Ialea, il Matapan è 
temuto dai marinai come un grande « uccisore di uomini » 
Così le tre estremità meridionali del Peloponneso sono oc¬ 
cupate da montagne e da altri dirupi rocciosi 1 . All’est la pe¬ 
nisola dell’Argolide è dominata egualmente in tutta la sua 
estensione da catene di alture, che si riattaccano al Cillene 
come il Gauria ed i monti dell’Arcadia. La Morea tutta in¬ 
tera è dunque un paese di altipiani e di montagne. Eccet¬ 
tuate le pianure dell’Elide, composte di avanzi alluvionali recati 
dai torrenti dell’Arcadia, ed i bacini lacustri dell’interno che 
si sono colmati un po’alla volta, la penisola offre dap¬ 
pertutto terreni montuosi. Come nella Grecia continentale 
e nelle Cicladi, le rocce che costituiscono le principali catene 
di montagne, il Cillene, il Taigeto, l’Hagios Petros, sono 
sohisti cristallini e marmi metamorfici. Attorno a queste for¬ 
mazioni si sono depositati alcuni strati dell’epoca giurassica, 
e possenti depositi calcari del periodo cretaceo. Ticino ai 
litorali, nell’Argolide e sui fianchi del Taigeto, serpentini 
e poi fidi sono venuti alla superficie attraverso le roccie supe¬ 
riori. Infine, sulla riva nord-orientale dell’Argolide, specie 
nella piccola penisola di Methana, si trovano vulcani moderni, 
tra gli altri quello di Kaimenipetra, nel quale il signor Eouqué 
ha riconosciuto la bocca ignivoma di cui parla Strabono, e 
che rigetto le sue ultime lave vent’un secoli fa. Questi vul¬ 
cani sono manifestazioni del focolare sottomarino che si estende 


1 Ecco le altitudini principali del Peloponneso, in metri : 


. 2409 

Santa Meri. 

1010 

. 2374 

Zavitsa. 

975 

. 2355 

Matliia (Licodimo). 

957 

946 

. 2224 

Kalpaclii (Orconieno). 

. 1987 

I torneo (Vurcnno). 

802 


Lago di Pneneo. 

753 

1772 

Penisola di Mctana . 

701 

1559 

Mistra (cittadella) ...•••• 

634 

1420 

Mantinea . 

630 

1297 

Picco di Cube .• 

616 

1252 

Peloponneso (media). 

60U 

1222 

Acrocorinto. 

yid 

427 

245 

72 

1217 

Megalopoli. 

1199 

Sparta. 

1190 

Alfeo-Ladon.* 
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al sud del mar Egeo, colle isole di Milos, Santorino e JTisi- 
ìos. La grotta di Susachi, donde scorre un vero ruscello ga¬ 
zoso di acido carbonico, e le numerose sorgenti termali, del 
pari die le solfatare, provano che nell’Argolide l’attività vul¬ 
canica non è ancora spenta del tutto. 

Porse le abbondanti fontane solforose che scaturiscono sulla 
costa occidentale del Peloponueso indicano esse pure, che anche 
là si produce una spinta interna nel suolo. Secondo alcuni 
geologi, le rive occidentali della Grecia s’innalzano insensibil¬ 
mente ; in molti luoghi, specie a Corinto, spiaggie e antiche 
grotte marine, sono ora a parecchi metri al disopra dei flutti. 
Con questa elevazione, e non soltanto per ciò che portano 
le alluvioni fluviali, si potrà spiegare la rapida usurpazione 
dei fanghi dell’Acheloo ed i progressi delle rive dell’Elide, 
che hanno congiunto al continente quattro isolotti rocciosi. 
In questi luoghi, specie nel golfo di Maratonisi o di La- 
conia, e sulle coste orientali della Grecia, si sarebbero consta¬ 
tati fenomeni di abbassamento del suolo, poiché la penisola 
di Elafonisi si è trasformata in isola, ma anche là le alluvioni 
dei fiumi hanno molto conquistato sulle acque del Mediter¬ 
raneo. La città di Kalamata, sul golfo omonimo, è due volte 
più lontana dal mare di quello fosse ai tempi di Strabone. 
Così il golfo di Laconia ha abbandonato le vestigia dell’an¬ 
tico porto di Helos, nell’interno delle terre. 


Le roccie calcari dell’interno del Peloponneso non sono 
meno ricche di quelle della Beozia e delle regioni occidentali 
di tutta la penisola dei Balcani, di imbuti, dove si ingorgano 
e si inabissano le acque. Gli uni sono semplici crepacci del 
suolo roccioso, difficili a riconoscersi sotto le erbe e i sassi; 
gli altri larghe porte, ampie caverne, dove si può seguire il 
ruscello nel suo corso sotterraneo. aSTell’inverno uccelli selva¬ 
tici, appiattati presso l’ingresso, aspettano in folla la preda 
che loro reca il flutto; nell’estate volpi e sciacalli prendono 
nuovamente possesso di questi antri, dai quali l’inondazione 
li aveva cacciati. Dall’altra parte della montagna, l’acqua in¬ 
ghiottita nelle fessure dell’altipiano ricompare in sorgenti, o 
chef aiorie ( ltephalovrysis ); sempre chiara e di una temperatura 
uguale a quella del suolo, la si vede scaturire qui dalle scre¬ 
polature della roccia, là dal suolo alluvionale delle pianure, in un 
altro luogo in mezzo alle acque marine. La geografia sotter¬ 
ranea della Grecia non è ancora abbastanza studiata per 
sapere e conoscere dappertutto a quali imbuti della superficie 
corrispondano in basso coteste chefalorie. 
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Crii antichi avevano gran cura di ripulire ogni anno questi 
imbuti, per agevolare lo sbocco delle acque, e impedire la for¬ 
mazione di paludi malsane. Queste precauzioni sono state tras¬ 
curate nei secoli di barbarie che ha dovuto subire la Grecia 
più tardi e t’acqua si è accumulata in molti luoghi a spese 
della salubrità del paese. Così la pianura del Plieneo, o Pho- 
nia, aperta come un largo imbuto tra il gruppo del Cillene 
e quello dei monti Aroani, è stata di frequente trasformata 
in lago. -Nella metà del secolo scorso, Tacqua riempiva l’e¬ 
norme bacino e copriva le campagne d’uno strato liquido di 


x. 05. — i.AGin i>ur. fkxko i: hi stimfalk xisl 1SIO. 



più di cento metri di spessore. ]Nel 1828, la superficie lacustre, 
già molto ridotta, aveva ancora sette chilometri di larghezza 
e si innalzava a cinquanta metri sopra il fondo. Infine, qualche 
anno dopo le chiuse sotterranee si riaprirono, lasciando due 
piccoli stagni nelle parti più basse della pianura, presso i 
gorghi di uscita ; nel 1850, il lago aveva di nuovo sessanta 
metri di profondità. Ercole, secondo la leggenda, aveva sca¬ 
vato un canale per risanare la pianura, e sbarazzare gli im* 
buti ; adesso basta agli abitanti mettere delle griglie all’en¬ 
trata dei gorghi per fermare i tronchi d’albero e gli altri 
grossi avanzi trasportati dalle acque. 

All est della cavita del Peneo e alla base meridionale 
del monte Oillene si trova un altro bacino, celebre nella mi" 
tologia greca a cagione degli uccelli antropofagi sterminati 
dalle freccie di Ercole, la palude Stimfale. Durante l’inverno 
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le acque ricoprivano circa un terzo della pianura; ma anche 
negli anni eccezionalmente piovosi le dimensioni dell’antico 
lago erano ristabilite completamente. Lavori regolari di pro¬ 
sciugamento hanno d’assai ridotta la palude le cui acque ser¬ 
vono ad irrigare la pianura di Corinto. Tutta una serie di 


X. 66. — PIANURA DI M.VNT1NKA. 
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altri bacini di origine lacustre, che si sviluppano al sud tra 
le montagne dell’Arcadia e la catena del Gauria, sono del 
pari seminati di paludi e di grotte umide dove si formano 
laghi temporanei; ma gli imbuti sono abbastanza numerosi 
perchè non siano a temersi grandi inondazioni. La più vasta 
di queste pianure, la celeberrima campagna di ÌYIantinea, dove 
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si combatterono tante battaglie, è ancb’essa, dal punto di vista 
idrologico, uno dei punti più curiosi del mondo, poiché le 
acque che si ammassano vanno a sboccare verso i due mari 
opposti, all’est verso il golfo di Nauplia, all’ovest verso l’Alfeo 
e il mar Ionio ; forse anche, come credevano gli antichi 
Greci, alcuni ruscelli sotterranei si dirigono al sud verso l’Eu- 
rota e il golfo di Laconia. 

La scomparsa delle acque di neve e di pioggia nelle vene 
interne della terra ha condannato alla sterilità parecchie re¬ 
gioni del Peloponneso. Le acque temporalesche che scorrono 
alla superfìcie del suolo si perdono presto sotto le pietre del 
loro letto, fra i cespugli degli oleandri: il ruscello permanente, 
sfuggito agli sguardi, passa nelle profondità, e quando infine 
riappare alla superficie, è troppo tardi per utilizzarlo, poiché 
proprio sulla spiaggia esso torna alla luce. Così la pianura 
d’Argo, tanto bella nella sua maestosa cerchia di montagne, 
dai pendìi abbondantemente irrigati, è ancora più arida, e 
sprovvista di umidità di Megara e dell’Attica: è un terreno 
sempre secco, avido d’acqua come uno staccio, dove è nata la 
favola delle Eanaidi. Ma al sud della pianura, dove i monti 
riavvicinati al mare lasciano da irrigare soltanto una stretta 
zona di campagne, la roccia lascia scaturire un gran corso 
d’acqua, l’Erasinos o « il Leggiadro », così chiamato dalla 
bellezza delle sue acque ammirate dagli Argivi. All’estremità 
meridionale della pianura, alla gola di Lerna, altre sorgenti, 
che si credono provenire, come l’Erasinos, dal bacino di Stim- 
fale, si slanciano in gran numero dalla base della roccia, ac¬ 
canto ad un abisso, detto «■ senza fondo », dove nuotano in¬ 
numerevoli tartarughe; le paludi vicine sono piene di ser¬ 
penti velenosi: sono i chef alaria, le « teste » dell’antica idra 
di Lerna, assalita, o piuttosto « imprigionata », come direbbero 
01 a i nostri ingegneri, da Ercole, l’assalitore di mostri. Infine, 
piu al sud, una fonte copiosa non ha neppure il posto neces- 
saiio^ per scaturire dalla terra ferma; esce dal fondo del mare, 
a piu di tiecento metri dalla riva. Questa sorgente, l’antica 
Eoinea, l’Anavulo dei marinai greci, è uno dei ruscelli ina¬ 
bissati negli imbuti di Mantinea : quando la superficie del 
golfo e piana, il getto d’acqua di Eoinea si innalza sopra 
il mare, in un ribollimento di quindici metri di larghezza. 

Eenomeni analoghi si manifestano nelle due valli meridio¬ 
nali della penisola, la valle di Sparta e quella della Messeuia- 
Allo sbocco di una lunga gola che, in qualche antico diluvio, 
e acque del lago di Sparta si sono aperta attraverso le rocce 
di marmo, l’Iri o Eurota si getta nel golfo di MarathonisG 
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i ado la sua acqua basta per spazzarne il banco sabbioso 

SÌ® v^S» 1 , mgresso L S1 P erde ne He sabbie della spiaggia. 
Ma il ^ asili-Potiamo o Iiume Reale che scaturisce dalla "base 
di una roccia ad una piccola distanza all’ovest dell’Eurota e 
il cui corso non oltrepassa un chilometro, porta in ogni sta¬ 
gione una considerevole massa d’acqua e la sua bocca resta 
largamente aperta. Il fiume di Messenia poi, l'antico Pamiso 
chiamato oggi Pirnatsa, possiede, unico fra tutti i corsi 
d acqua della Grecia, il privilegio di formare un porto e di 
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poter essere risalito fino ad una diecina di chilometri da 
barche, che non richiedano molta profondità : deve questo van¬ 
taggio alla potente sorgente di Hagios Ploros, che scaturisce nei 
monti della sua riva orientale. Queste fontane, che formano al 
loro uscire dal suolo una palude abbastanza vasta, sono il vero 
fiume: la terra da esse irrigata e fertilizzata era chiamata la 
« Felice » dagli antichi a causa della sua fertilità. 

Le regioni occidentali del Peloponneso, che ricevono la 
maggior parte delle pioggie, hanno anche il bacino fluviale 
più notevole, quello dell’Alfeo, chiamato ora Rafia, dal suo 
affluente più copioso, l’antico Ladone. Quest’ultimo corso 
d’acqua, che per il suo volume merita d’essere considerato come 

Voi. V, parto I. 83 
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fiume, era celebrato dai Grrcci quanto il Peneo della Tessaglia, 
per la purezza delle acque ed i ridenti paesaggi delle sue 
rive. È alimentato in parte dalle nevi deU’Erimanto ; ma, 
come il maggior numero degli altri fiumi della Morea, ha i 
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suoi affluenti sotterranei provenienti dai gorghi dell’altip 1 ** 
centrale: le acque del bacino del Pheneos si versano a PPU.- 
nel Ladone. L’Alfeo propriamente detto riceve il tributo 
imbuti aperti sulle rive degli antichi laghi d’Orcom 
dell’Arcadia, e di Mantinea; poi, dopo aver percorso 1 ^, e . 
cino di Megalopoli, che fu anch’esso un lago prima c 
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poca storica, raggiunge la sua bassa valle con un succedersi 
di luoghi pittoreschi, e va ad unirsi al mare, tra le paludi 
chiuse da un cordono litorale; le alluvioni del fiume hanno 
guadagnato da 3 a 4 chilometri sul Mediterraneo, e diminuita 
di metà la larghezza del golfo limitato all’ovest dalla lunga 
penisola rocciosa del capo Ichtliys: la riva del lago di Agu- 
linizza indica l’antica spiaggia del mare. Secondo una mera¬ 
vigliosa tradizione che ricorda le antiche relazioni di com¬ 
mercio e di amicizia tra l’Elide e Siracusa, l’Alfeo si tuffava 
nel mare por riapparire in Sicilia, accanto alla sua amante, 
la fonte d’Aretusa. Dopo tante escursioni fatte dalle acque 
del Peloponneso nell’interno della terra, un viaggio sottoma¬ 
rino dell’Alfeo non doveva sembrare un gran prodigio agli 
occhi dei Greci. 


Alla loro uscita dallo montagne, l’Alfeo e tutti gli altri 
fiumi dell’Elide, hanno sovente cambiato di letto e coperte di 
fango le campagne delle rive. Tuttavia le ricerche geologiche 
•compiute in occasione degli scavi di Olimpia hanno provato che 
gli avanzi dei templi e delle statue non erano scomparsi sotto 
fé alluvioni dell’Alfeo. Le frane di una vicina collina e gli 
avanzi accumulati delle vegetazioni hanno un po’ alla volta 
nascosti i monumenti di Olimpia, conservandone così per gli 
scavatori moderni i più preziosi tesori. Dopo i lavori intra¬ 
presi dalla Germania tra il 1875 e il 1881, con la spesa di 
un milione di inarchi, sotto la direzione di E. Curtius, il piano 
dell’antica città colle sue piazze, i suoi colonnati, i suoi tem¬ 
pli, è conosciuto e si è ritrovato — insieme a 130 scolture, 
lo mila oggetti di bronzo, 6000 monete, 400 iscrizioni e mi¬ 
gliaia di oggetti di terra cotta — la mirabile Vittoria di 
Poenios e ìa statua di Ermes di Prassitele. Tutte le opere uni¬ 
che sono depositate nel museo di Olimpia; le duplicate appai - 
tengono al museo di Berlino. E ben si comprende il valoie 
degli scavi, quando si pensa che Olimpia fu tutta un im¬ 
menso santuario, la città religiosa dove tutti ì popoli della 
Grecia, nella tregua sacra, dimenticavano le loro discordie. 1 
Pelassi vi avevano creato il culto di Cronos e di Gea, ì Jre- 
tesi quello di Giove e di Cibele, i Fenici avevano recato la 
loro Afrotide ed i Jonii Nettuno, gli invasori Tessali ìecavano 
le leggende dei Centauri e dei Lapiti, poi vennero Etoli, 
Achei, Dori, tutti colle divinità loro. Nel 776 av. C. comin¬ 
ciarono le Olimpiadi, base della cronologia greca. E la citta 
ampliò l’antica cerchia tracciata da Ercole e nei secoli suc¬ 
cessivi sorsero i templi d’Era, di Giove, il Boulevterio del 
Senato olimpico, lo studio di Eidia, il Teocoleo, il Intaneo, 
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lo Stadio, e l’Ippodromo, il Portico e tutto un esercito di statue, 
sino a quella dei Tolomei e dei Cesari. Yi accorrevano, re¬ 
cando tesori, da tutta la G-recia i popoli rivali, alle feste, ai 
giuochi, agli spettacoli meravigliosi di cui Pindaro cantava 
gli eroi. Poi sorse sulle ruine una città bizantina, poi tutto ri¬ 
coprirono il fango e le pietre e vi rizzarono le misere capanne 
alcuni pastori. . 

Il Peneo, oggi Gastuni, è, tra i fiumi dell’Elide, quello il 
cui corso ha subito i maggiori cambiamenti. Una volta si 
estendeva al nord, dal promontorio roccioso di Chelonatas, che 
porta la più bella rovina franca della Grecia, il castello di 
Clomuzzi, chiamato anche di Clarenza, di Clairmont, o Castel 
Tornese; oggi svolta bruscamente al sud, per gettarsi in mare 
a venti chilometri almeno dalla sua antica foce. Porse i la¬ 
vori di irrigazione hanno agevolato questo cambiamento 
di corso; certo anche la natura, per conto suo, ha fatto 
molto per modificare gradatamente l’aspetto di questa parte 
della Grecia. Isole molto lontane dalle spiaggie primitive sono 
state annesse alla terraferma; numerose baie si sono amano a 
mano disgiunte dal mare, a cagione di rialzi naturali di sabbia, 
e furono trasformate in stagni d’acqua dolce dai ruscelli che vi 
sboccano. Una di queste lagune, che si estende al sud del* 
l’Alfeo, per parecchie leghe, è limitata, dalla parte del mare, 
da una splendida foresta di pini. Questi boschi maestosi, 
dove gli antichi Triflii venivano a venerare la alla « Morte se¬ 
rena », le colline dei dintorni disseminate di boschetti d’al¬ 
beri, e, sui fianchi del monte Liceo, la valle incantevole dove 
si riversa la cascata della deda, « la primogenita delle sor¬ 
genti dell’Arcadia, la nutrice di Giove », firn no di questa 
regione della Morea un continuo incanto, anche per il viag¬ 
giatore più insensibile alle bellezze della natura, più digiuno 
delle tradizioni della classica antichità. 


Il Peloponneso, come la Grecia continentale, presenta un 
esempio notevole dell’influenza che esercita la forma del ter¬ 
ritorio sullo sviluppò delle popolazioni. Ricongiunta all’Eliade 
da un semplice peduncolo, difesa all’entrata da un doppio 
bastione trasversale di montagne, « l’isola di Pelope », in una 
epoca in cui gli ostacoli del suolo arrestavano gli eserciti, do¬ 
veva naturalmente diventare la patria dei popoli indipendenti; 
l’istmo restava una via libera per il commercio, ma si chiu¬ 
deva davanti alle invasioni. 

dell’interno della penisola, la distribuzione e la funzione 
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delle genti diverse si spiegano, in gran parte, col rilievo della 
regione. Tutto l’altipiano centrale, un insieme di bacini chiusi, 
senza sboccili visibili verso il mare,*doveva appartenere a tribù 
come quelle degli Arcadi, che non avevano quasi alcuna re¬ 
lazione coi loro vicini, e pochissime anche fra loro. Corinto, 
Sicione e l’Acaia occupavano, sulle rive del golfo, tutto il ver¬ 
sante sette utrionale dei monti dell’Arcadia; ma, divise da alte 
catene trasversali, le popolazioni delle differenti vallate resta¬ 
vano nell’isolamento, e quando ebbero infine coesione suffi¬ 
ciente per stringer lega cóntro lo straniero, era troppo tardi. 
All’ovest, l’Elide, coi larghi sbocchi delle valli, colla sua zona 
marittima insalubre e sprovvista di porti, non poteva assu¬ 
mere nella storia della penisola che una parte secondaria; i 
suoi abitanti, incapaci di difendere i loro paesi, aperti ad ogni 
invasione, sarebbero stati anche condannati alla schiavitù, so 
non fossero riusciti a mettersi sotto la protezione di tutti i 
Greci, ed a fare della loro celebre pianura d’Olimpia il luogo 
dove tutti gli Elioni dell’Europa e dell’Asia, del continente e 
delle isole, venivano per qualche giorno di testa a dimenticare 


le loro rivalità ed i loro odii. 

Dall’altra parte del Peloponneso, verso l’Oriente, il bacino 
d’Argo, con la sua valle aperta sul mare, e la penisola mon¬ 
tuosa dell’Argolide costituivano una regione naturale perfet¬ 
tamente limitata e facile a difendersi : così gli Argivi poterono 
mantenere per secoli la loro autonomia, se ancora all’epoca 
omerica avevano una specie di egemonia sulle genti elleniche. 
Succedettero loro gii Spartani. La regione geografica nella quale 
si erano stabiliti aveva il doppio vantaggio d’essere difesa contro 
qualunque attacco, e ricca di fertili terreni. Dopo avere solida¬ 
mente costituita la loro potenza nella bella ed ampia valle del- 
l’Eurota, poterono impadronirsi facilmente delle coste 6 J 1 ® 1 } 
felice Helos; poi, dall’alto delle roccie del Taigeto, ^ettaiono 
sguardi di cupidigia sulla pianura coperta di messi, che si estende 
all’ovest. Questa parte della Grecia, la « felice * Messema, for- 
mava annessa un bacino naturale, ben distinto e protetto da alto 
montagne; così i Messeni, fratelli degli Spartani pei dsangue 
e loro eguali per il coraggio, resistettero per secoli. L Itoineo 
dai fianchi dinipati (S02 metri) ora la loro f » rt »^“- ‘ l c0 ^ 10 
di resistenza, era ifiia delle « due corna » 
oedonia doveva afferrare, insieme all1 Acro-Ooiinto, 
tere il toro del Peloponneso. I Messeni 

tero: tutto il mezzodì della penisola obbedì a Sp a >to-» <iuerta 
potè pensare a dominare la Grecia. Allora la legione del I elo 
pennese che diventò il campo di battaglia tra i popoli in lotta, 
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la « sala da ballo di Marte », fu l’altipiano cinto da mon¬ 
tagne, clie si trova sulla via da Lacedemona a Corinto, dove 
si elevavano le città di Tegea e di Mantinea. 

Per un contrasto notevole, quest’isola di Pelope, dalle rive 
sinuose, a paragone dell’Attica, presenta un carattere pura¬ 
mente continentale, clie si è riflesso nella storia delle sue 
genti: ai tempi antichi, j. Peloponnesiaci furono molto più 
montanari, che marinai ; eccettuata Corinto, dove già venivano 
quasi a congiungersi i due mari, e su qualche punto isolato 
della costa, specie nell’Argolide, un’altra Attica, le popola¬ 
zioni non erano spinte affatto al commercio marittimo. ^Nelle 
loro alte valli delle montagne, o nei loro chiusi bacini fluviali, 
dovevano domandare le loro risorse all’industria pastorale e 
all’agricoltura. L’Arcadia, parte centrale della penisola, era 
abitata soltanto da pastori e da contadini, e il suo nome, che 
volle significare sul principio « Paese degli Orsi », è diventato 
quello delle contrade campestri per eccellenza, se ancora si 
tributa a tutti i paesi verdi di boschetti e di pascoli. Anche 
gli abitanti della Laconia, separati dal mare da gruppi di 
roccie, che strozzavano al suo sbocco la valle dell’Eurota, con¬ 
servarono per molto tempo i loro costumi guerrieri ed agri¬ 
coli, e si adattarono difficilmente ai rischi del mare. « Non a 
caso gli Spartani, dice Edgardo Quinet, posero l’Eurota e il 
Taigeto alla testa dei loro eroi: essi riconoscevano così uno 
stesso carattere nella natura della valle e nel destino dei po¬ 
poli che l’abitavano ». 

Nelle età più antiche alle quali la tradizione risale, i Pe¬ 
nici avevano importanti emporii sulle coste del Peloponneso. 
Erano stabiliti a Nauplia, nel golfo d’Argo; a Kranae, di¬ 
ventata oggi il porto di Maratonisi o Gytheion, in Laconia, 
compravano le conchiglie che loro servivano a tingere la por¬ 
pora. Gli stessi Greci avevano porti abbastanza attivi, quali 
la « sabbiosa Pilo », sostituita ai giorni nostri, dall’altra parte 
del golfo, dalla città di Navarino. Senza dubbio l’acropoli di 
Paleo-A varino corrisponde alla Pile di Tucidide, ma non si 
può affermare con altrettanta sicurezza che essa fosse la capi¬ 
tale del regno di Neleo e di Nestore, se Strabone la colloca 
nella Trifìlia e Curtius la vuole più addentro nelle tene. 
Certo si addita ivi presso la grotta di Nestore, dove Hermes 
condusse le vacche rubate ad Apollo, e Pausania descrive 1111 
palazzo di Nestore, di cui non restano traccie. Navarino non 
risponde a veruna località antica; la fondarono i P rlD ^L 
d’Acaja, la presero i Yeneziani e costruirono il forte di ' 
Castro da cui pure si denomina. Diventò celebre specialnien 
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Disegno tli Slom, da una fotografia della Compagnia del Canale. 
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per la gran battaglia navale del 20 ottobre 1827, nella quale 
gli alleati anglo-franco-russi' distrussero tutta la flotta otto- 
mana e salvarono la Grecia. 

i i P aJ- vl di ’ qUand / ? la Grecia divent <> il centro del commercio 
del Mediterraneo, Corinto, così ben collocata all’ingresso del 

eloponneso, tra i due mari, prese il primo posto tra le città 
greche, non per la sua vita politica, pel suo amore delle arti 
pel suo ardore per la libertà, ma per la ricchezza dei suoi abi¬ 
tanti, e il numero della sua popolazione; essa raccolse tra le 
? ue dicono ’ fi’ 10 a trecentomila persone. l'ondata verso 

il 11)00 av. C. si chiamò dapprima Efira ed Eliopoli. Sisifo 
Giobbe iia le sue mura e fu avo di Bellerofonte: vi domina¬ 
rono i principi Eraclkli, i Baccliiadi pritani, i popolani con 
Ponandro, uno dei sette savi, e Psammetico. Corinto s’arricchì 
coi commerci e diventò celebrata per il suo amore del lusso 
c dei piaceri, mentre non conobbe la gloria delle armi; 
« quando la Grecia s’afftdava al suo buon diritto o alla di- 
spciazione, Corinto mandava le sue cortigiane ad implorare 
da Venere la vittoria e la libertà». Nel 224 Arato la liberò 
dai Macedoni c ne fece la sede della lega Achea; ma presto Co¬ 
rinto accese le cupidigie di Roma, e il console Mummio la prese, 
la saccheggio e la rase al suolo. Giulio Cesare la ricostruì, 
San Paolo, vi predicò il cristianesimo, ma la sua posizione 
esposta le valse i saccheggi degli Eruli, dei Bizantini, degli 
Slavi, dei Branchi, dei Turchi, dei cavalieri di Malta, dei 
Veneziani e di nuovo dei Turchi, sì che essa cessò d’avere 
anche il più meschino commercio, ed era soltanto una povera 
borgata, quando un terremoto la distrusse nel 1858. Eu rico- 
strntta col nome di Nuova Corinto, a sette chilometri di di¬ 
stanza, sulle rive stesse del golfo a cui essa aveva dato nome, 
e già si va prolungando al nord verso l’estremità occidentale 
del canale tra i due mari. Le poche rovine del suo tempio e 
dell’antico porto, il Lecheo, sono dominate dall’Acrocorinto 
(575 m.), sul quale mille cortigiane raccoglievano offerte da tutta 
la Grecia e bevevano alla fontana di Pirene : oggi si discopre 
di là un panorama incantevole. A poca distanza dal muro 
del Peloponneso si scoprirono numerose rovine, che apparte¬ 
nevano ai santuari, ai teatri, agli stadi dei giuochi istmici, 
cui le genti accorrevano da ogni parte della Grecia. 

L’idea di risparmiare alla navigazione tra l’Adriatico e 
l’Egeo il lungo giro dei - pericolosi promontori ' del Pelopon¬ 
neso è antica, e vi pensarono Periandro; Demetrio Poliorcete, 
Cesare, Caligola, Nerone, Adriano, Erode Attico. Tra questi 
il solo Nerone diede principio ai lavori con molta energia, 
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su di un tracciato poco diverso da quello adottato dagli inge¬ 
gneri moderni, e con l’aiuto di 6000 Giudei mandatigli da 
Vespasiano. Nessuno aveva tentato prima di lui di uniie le 
acque del golfo di Corinto a quelle del golfo d’Egina, perchè 
si riteneva che uno dei due mari fosse più alto dell’altro e 
l’impeto delle acque avrebbe sommerse tutte le rive. Però eb¬ 
bero l’ingegnosa idea di agevolare i traffici col mezzo di mac¬ 
chine, che trascinavano le piccole navi da una spiaggia al- 


x. (SI. — ISTMO DI COIUXTO. 



Da 0 a 10 ni. da 10 a 20 jlu. da 20 ni. o più. 
Scala di 1: 100,000 


l’altra, un sistema molto usato oggi nel Canada, nell’istmo d| 
Tehuantepec ed altrove e che non si crederebbe davvero di 
veder applicato in tempi così lontani da noi. . , 

Un progetto di apertura del canale venne fatto da ^ irAe 
d’Aoust nel 1829, ma solo nel 1882 una Compagnia francese, 
sotto la direzione del generale Ttirr, iniziò i lavori. La C 0UJ 
pagnia fu condotta al fallimento nel 1890, ma sulle r ° vll g C 
Vii essa sorse una nuova impresa, che li continuò e li con .?•> 
a termine nel 1893. Il canale è lungo 6540 metri, largo «j- 
e l’acqua ha una profondità di 8 a 9 metri. Dagli scavi 
rono estratti circa 12 milioni di metri cubi, e nel pun o p ^ 
elevato la trincea ha 80 metri d’altezza. Sul canale P assa 1;l 
47 metri d’altezza un ponte in ferro ed un altro p ei * a . s 
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oi «linaiia, e le estremità del canale sono protette da moli, 
che lasciano libera un’entrata di 100 metri 1 . Le navi rispar¬ 
miano un percorso di 185 miglia marine andando da Mar¬ 
siglia, Genova e Trieste a Smirne o Costantinopoli, ed il loro 
movimento è andato naturalmente crescendo con grande ra¬ 
pidità. L’apertura del canale ha messo in seconda linea i 
piccoli porti di Neo-Corinto, che non ebbe mai alcuna impor¬ 
tanza e di Kalamaki, forse l’antica Scoino, presso al ponte sul 
canale. 

Dopo le Crociate, quando la potente Venezia si rese pa¬ 
drona del litorale della Morea, attirò naturalmente la popo¬ 
lazione verso le coste, e queste si affollarono di colonie com¬ 
mercianti, Arkadia, l’isola di Prodano, la Protea dei Greci, 

avarino, Modo ne, Ooron, Kalamata, Malvasia, JSTauplia d’Ar- 
golide. Così, grazie al risveglio dei commercianti veneziani, 
il Peloponneso, diventato paese di esportazione e di traffico, 
perdette gradatamente il carattere continentale che gli davano 
i suoi altipiani e i baluardi delle sue montagne, per ripren¬ 
dere l’importanza marittima che aveva assunto anche all’epoca dei 
Penici. Il regime dei Turchi, l’impoverimento del suolo e le 
guerre civili che ne furono la conseguenza, costrinsero di bel 
nuovo le popolazioni a rompere le loro relazioni commerciali 
ed a rinchiudersi nella loro isola come in una prigione. Al¬ 
lora il gruppo principale di abitanti si stabilì nel centro stesso 
della penisola, nella città di Tripolis o Tripolizza, che si vuole 
così chiamata dalle rovine delle tre antiche città di Mantinea, 
Tegea e Pallanzio. Venne fondata nel 1770 e fu la residenza 
dei pascià di Morea. Interamente distrutta nel 1825, conta 
oggi 10,000 abitanti, ed è il centro di una ricca pianura, da 
cui affluiscono al suo mercato vini e cereali ; vi si fabbricano 
anche oggetti in cuoio rosso e bei tappeti. Tegea, la Protet¬ 
trice, centro politico e religioso degli Arcadi, possedeva un 
riccio della capigliatura di Medusa, dono d’Atene, che la ren¬ 
deva invincibile e conserva ancora qualche rovina del teatro, 
dell’agorà, e del tempio di Atene; Mantinea occupava una 
pianura della più grande importanza strategica, e fu il teatro 
di battaglie celebri nella storia; di Pallanzio, la patria di 
Evandro, restano solo poche rovine. 

Dopo la riconquista dell’autonomia ellenica, la vita Si è 
ancora una. volta, come per una specie di ritmo, ricondotta 
alle coste del Peloponneso. Ai giorni nostri, la città che 

•' 1 Bruni alti, Il canale di Corinto, nella «Rassegna nazionale», e per maggiori 
notizie si vedano le relazioni ufficiali della Compagnia. 




670 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


supera di gran lunga tutte le altre è Patrasso, lungi dall’en¬ 
trata del golfo di ! Oorinto, allo sbocco delle pianure più fer¬ 
tili e meglio coltivate della costa occidentale, in gran parte 
insalubri..Prevedendo la grandezza futura che le promette il 
suo traffico, ; già importante, coll’Inghilterra e gli* altri paesi 
d’Europa, si sono.tracciati i quartieri della città nuova, come 
se dovesse diventare l’emula di Trieste o di Smirne e acco¬ 
gliere 100,000 abitanti, mentre ' ne lia appena 40,000. Non 
pochi Italiani vi accorrono, cacciati dal loro paese dalla mi¬ 
seria o spinti dallo spirito di avventure. f . 

Paragonate a questo emporio del Peloponneso, le altre città 
della penisola, anche quelle clic avevano la maggior attività 
all’epoca veneziana, sono centri affatto secondari. Aegion o 
Vostizza, sulle rive del golfo di Corinto, su di una terrazza 
rossastra, forata da grotte, che domina le onde, è un semplice 
scalo, meno celebre jicr il suo commercio clic, per il suo pla¬ 
tano di 15 metri di circonferenza, « più antico dell’impero 
ottomano », il cui tronco scavato serve da. prigione. Il nome 
antico della città ricorda la capra che nutrì Giove; Agamen* 
none vi raccolse i capi achei prima della guerra di Troja, e 
fu più tardi capitale dell’Acaja. II 23 agosto 1817 venne intera¬ 
mente distrutta da un terremoto, nel 1821 incendiata dalle 
bande albanesi e nel 182S da Ibrahim pascià; ricostruita per 
la quarta volta, soffrì ancora nel terremoto del 1881, ed oggi 
accoglie 7000 abitanti. Pvrgos, presso l’Alfeo, si arricchisce 
delle uve di Corinto e d’altri prodotti della fertile Pisatide; 
non aveva porto, ma si è appropriato quello di Katakolo, 
al quale è imita con una ferrovia; il porto è difeso da un molo 
costrutto da ingegneri francesi. La ferrovia segue la laguna, di 
AIuria, e tocca da presso un gomito dell’antica Via Sacra da 
Elide ad Olimpia e le sorgenti solforose di Scuroceori. Nella 
bella rada di Navarino, difesa dalle onde marine e dai venti 
d alto mare dal lungo isolotto roccioso di Sfacteria, le car¬ 
casse dei vascelli turchi affondati nella battaglia del 182S sono 
Piò numerose delle navi commerciali clic navigano le acque 
del porto. Anche Modon o Metoni è città decaduta dall’iin- 
portanza che la fece segno a tanti assedi, sul promontorio 
roccioso che si avanza verso l’isola della Sapienza, con le 
sue belle piazze veneziano. 

Gii andò il capo Gallo, si trova Coron o Corona, che fu pei 
cento volte presa e ripresa, ed ha un aspetto molto pittoresco colle 
sue laste fortificazioni in rovina. Più importante è Kalamata, 
s ecco delle fertili valli della Messenia, mercato principi 6 
delle sete della Morea e dei fichi che servono alla falsificar 
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“io™ dcl caffò 5 essa ^a soltanto una cattiva rada dove le 

in 0gni tei ^o.Kalamataoccupa 
ll posto dell’antica Pere o Pire, die fu la principale città 
marittima della Messenia; conta 10,000 abitanti, 1 e, grazie 
ai suoi commerci, lui una notevole agiatezza ed un certo mo¬ 
vimento; sono ancora imponenti le rovine del castello di Yil-* 


N ' ; 70. — vau.k dki.l'kujiota. 



leliardouin.'La celebre Mònemvasia, P « Entrata Unica», là 
Malvasia degli- occidentali/-è una fortezza mezZó 'rovinata, 
a cui si accede soltanto per un istmo stretto, e le' celebri vigne* 
dei dintorni, che producevano il vino squisito, il cui nome si 
dà ora a vini d’altro tipo, hanno da lungo tempo cessato di 
esistere. Le rovine della città salgono fino alla vetta del prò' 
molitorio trasformato in isola; un ponte, lungo 150 metri,' 
difeso da una torre veneziana/la collega alla terraferma; nel-- 
l’interno si nota una chiesa franca, ricca di colonne anticlie.' 
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Vuol essere ancora notata la città di Nauplia, che i Veneziani 
chiamarono Napoli di Romania, una delle più belle città della 
Grecia, colle case pulite, le strade selciate, la chiesa dove fu 
assassinato Capodistria, e la fortezza di Palamede, figlio del 
suo sventurato fondatore. Deserta ai tempi di Pausania, 
diventò importante durante le -Crociate, ma più ancora dal 
1829 al 1S34, cioè negli anni durante i quali servì di ca¬ 
pitale al regno nascente ; essa ha il vantaggio di possedere 
un porto ben riparato; ma le sue mura, i suoi bastioni e i 
suoi forti ne fanno una piazza più militare che commerciale. 

Le città dell’interno, malgrado la gloria dei loro nomi, sono 
quasi tutte nulla più che grosse borgate. La più celebre di 
tutte, Sparta, la «Città delle Ginestre », o piuttosto la 
« Sparsa», così detta dai gruppi di case dispersi tra i gelsi, 
alla base di un’alta montagna che si innalza come una torre, 
promette di diventare una delle città più prospere deirinterno 
del Peloponneso, grazie alla fertilità del suo bacino. Dopo 
essere stata, nel medio evo, sostituita dalla vicina Mistra, la 
città dei formaggi, le cui costruzioni gotiche, mezzo rovinate 
e deserte, case, palazzi, chiese, castelli fortificati, coprono una 
collina scoscesa all’ovest della pianura dell’Eurota, Sparta ri¬ 
prende per la seconda volta il posto di città preponderante 
nella Laconia. Soltanto alcune rovine informi dell’epoca ro¬ 
mana segnalano il posto occupato dalla città di Licurgo; la 
città, che poteva contenere 30,000 abitanti, e, secondo Pau¬ 
sania, conteneva tanti monumenti importanti, è completamente 
scomparsa; ad eccezione del teatro, le rovine sono coperte dal¬ 
l’erba, che cresce sui sei colli delle rive dell’Eurota e nel 
piano dove sorgeva la città, « le cui figliuole, fino ad Epa¬ 
minonda, non avevano mai visto il fumo d’un campo nemico »• 
Ben l’aveva preveduto Tucidide: « nessuno che no visiterà 
le rovine crederà alla vantata potenza del popolo spartano »• 
Un’altra città, ancora più antica, quella di Argo, ha potuto, 
come Sparta, risorgere dalle sue rovine, per la posizione in 
una pianura spesso arida, ma fecondissima naturalmente. 
Tuttavia, i forestieri non percorrono le campagne del Pelo¬ 
ponneso per visitare queste città restaurate, dove appena 
qualche pietra ricorda l’antichità greca; soltanto gli antichi 
monumenti dell’arte li attirano e li seducono. 

Sotto questo rispetto, l’Argolide ò una delle più ricche pr°* 
vincie deli’Ellade. Vicino ad Argo, nei fianchi dirupati della 
collina di Larissa, sono tagliati i gradini di un teatro, che 
aveva 137 metri di diametro e poteva contenere 20,000 p e * 
sone: si vedono ancora 02 gradini ben conservati, divisi in ^ lG 
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ripiani. Ad Argo stesso si scoprirono bassorilievi, pezzi di fi¬ 
gura, che si cerco di ricostruire, d’una bellezza di stile da 
gareggiare colle scolture del Partenone, e che dovevano essere, 
a detta di Pausania, assai numerosi. Tra Nauplia ed Argo si 
eleva, in mezzo alla pianura paludosa, la roccia che portava 
1 antica acropoli di Tirinto, colle potenti mura ciclopiche, al- 



PAESAGGIO I) K 1.1/AIIC A DIA. — IlOVINE DEI. TEMPIO I)t I1ASSAE. 
Disonno di Taylor, dii una fotograli» <li II. lidie. 


cune delle quali misurano perfino 18 metri di larghezza. Gli 
antichi vedevano in queste mura formidabili l’opera di de¬ 
moni, od altrimenti dei Ciclopi. Pia i re di Tirinto furono 
Perseo, Anfitrione, Euristco ed Ercole. La rocca di Tirinto, 
alta da 10 a 15 metri, ha circa 800 metri di lunghezza su 
00 a 100 di larghezza; le mura erano alto in origine 20 metri, 
larghe 10, tutte di blocchi enormi, e nell’in terno dei contraf¬ 
forti vi erano gallerie a sesto acuto, che servivano alla difesa, 
forse di prigione. 

Voi. V, parto I. * 85 
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Al nord, su dirupi rocciosi, sorgeva l’antica Alicene, colle 
celebri tombe, dove Schliemann lia scoperto ricchezze artistiche 
di «ran pregio. Alcune ricordano forse le antiche tragedie elio 
resero celebre quella città, Atreo e Tieste, tìgli di I clope, il 
possente re Agamennone, le relazioni marittime coll’Egitto, 
colla Lidia, colla Erigia, Oreste e Clitennestra. Ancora si am¬ 
mira l’acropoli, un luogo discosceso e selvaggio, « die sem¬ 
brava predestinato a servire di nido d’aquila alla famiglia di 
scellerati clic fece le spese di venti secoli di tragedia ». A 
poca distanza si innalza la celebre Porta dei Leoni, scolpita 
grossolanamente nel primo periodo dell’arte greca, e più in 
basso è il vasto sotterraneo conosciuto col nome di Tesoro degli 
Atridi; anche questo monumento, uno dei più curiosi delParchi- 
tettura primitiva degli Argivi, è uno dei meglio conservati, 
e si può ammirare in tutti i particolari la solida costi uzioncj 
una delle sue pietre, che serve di architrave, non pesa meno 
di 170 tonnellate. >7el 1870, Schlicmaim credette d’aver sco¬ 
perto veramente gli avanzi d’Agamennonc, d Euiiiuedone, di 
Cassandra e delle altre vittime immolate nel tragico banchetto 
da Egisto e Clitennestra, entusiasmato alla vista delle ossa se¬ 
polte "nell’oro, dei diademi, dei gioielli, delle corazze che co¬ 
privano i cadaveri come d’un prezioso lenzuolo. Ala sono tombe 
tanto anonime, che vi fu chi le attribuì ad antichi capi caiii, 

chi ad invasori ertili! i ( 

3fell’Argolide, a Epidauro, sulle rive dei golfo d Egma, 
presso l’antico santuario di Esculapio, si trova tuttora il tontio 
greco più rispettato dal tempo: si distinguono ancora, tra i 
cespugli e gli arbusti intrecciati,! cinquantacinquc giadiniii 
marmo bianco, sui quali potevano sedersi dodicimila spetta¬ 
tori. Era le sue rovine, l’Argot i de mostra ancora i bellissimi 
avanzi del tempio di Giove Acmeo, eretto in meinoiia 
vittoria di Ercole sul famoso leone, e accanto al quale t>i c 
lebravano ogni due anni memori giuochi: i contadini ìhj 1 a 
in una roccia il profilo del vinto Icone, in una » 10 a _ 
Koracorum il suo antro, e non lungi, la fonte Adias ea s^ 
gente nel verde. Preziose sono anche le sette colonne i o»^ 
di Corinto, che si vantano lo più antiche della Grecia, - a 
stremità opposta del Peloponneso, nell’incantevole va 0 
Zseda, presso Eigalia, una delie città più antiche 6 si 

dell’antica Arcadia, si ammira lo Stomio, dove il 1,1 
inabissa fra le montagne di Smerlimi c di Ehìtania,^ ^ 
vicina grotta si rifugiò Cerere per piangere la ia ]Un oiii- 
altri dice la perduta verginità. Da Eigalia si ha una » ^ 
fica veduta sull’isola di Zante, il golfo d’Arcadia, lo 10 
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Lepreon, lo cascatelle d’Aspra-Nera, clic si paragonano a quelle 
<li Tivoli, e il monte di Kotylion, sul quale sorge il monumento 
più ammirato della Penisola, fabbricato da Ictino, Parclii- 
tetto del Partenone, in onore di Apollo Epicurio (soccorrevole), 
elie aveva preservato gli abitanti da una pestilenza, il tempio 
di Bassae; le grandi quercie, le superbe rocce che lo circon¬ 
dano danno risalto alla bellezza di questo magnifico edifìcio. 

Le costruzioni più numerose del Peloponneso sono le citta¬ 
delle; molte piazze forti, con le loro mura e l’acropoli, si ve¬ 
dono ancora proprio nello stesso stato nel quale si trovavano 
ai tempi dell’antica Grecia. Le mura di cinta di Pigalia e quelle 
di Messene hanno conservato le loro torri, le loro porte, i loro 
ridotti. In altre acropoli, che servirono poi ai Franchi delle 
Crociate, ai Veneziani od ai Turchi, si sono erette torri merlate 
e pinacoli. All’ingresso del Peloponneso si eleva una di queste 
fortezze antiche, trasformata in cittadella nel medio evo: è 
l’Acro-Corinto, guardiano della penisola. Dal caos di fortifi¬ 
cazioni c di caso diroccate che la circondano si scorge quasi 
tutta la Grecia, chiusa nel cerchio dell’orizzonte. 


Alcune isole greche del mare Egeo devono essere conside¬ 
rato come una dipendenza naturale del Peloponneso, al quale 
le ricongiungono istmi sottomarini e catene di scogli. A buon 
diritto sono state perciò unite amministrativamente alla pe¬ 
nisola. 

Le isole delle spiaggie dell’Argolide, popolate di marinai al¬ 
banesi, che furono nella guerra contro i Turchi i pili valorosi 
difensori dell’indipendenza ellenica, hanno perduto in gran 
parte la loro importanza commerciale e politica di un tempo. 
La piccola borgata albanese di Poros, che si eleva nell’isola 
omonima, su di un terreno d’origine vulcanica, servì di ca¬ 
pitale al popolo insorto; è ancora abbastanza animata, grazie 
al suo porto e alla sua rada meravigliosa, perfettamente se¬ 
parata, che il governo aveva scelta per farne la principale 
stazione marittima del regno, prima che l’arsenale venisse 
trasportato a Salamina. La città ha circa 6000 abitanti o fu 
sede delle conferenze internazionali del 1828 : nell’isola si am¬ 
mirano un monastero e le rovine del tempio di Poseidon, già 
sede di una possente antizionia marittima, poi rifugio di nau¬ 
fraghi e asilo di fuggitivi: là dentro si avvelenò Demostene 
per sfuggire ai soldati d’Antipatico. 

L’isola di Idra (Hydra), larga da 4 a 6 chilometri, con 
1S chilometri quadrati di superficie ed il vicino scoglio, cono- 
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scinto col nome italiano di Spezia o Spetzia, sembrano con¬ 
dannati ad una irrimediabile decadenza, dopoché la Grecia ha 
riconquistata la sua vita nazionale. Sono masse rocciose, quasi 
interamente spoglie di suolo vegetale, senza alberi, senza acque 
sorgive, e nondimeno più di cinquantamila abitanti avevano 
potuto trovare di che vivere, grazie al commercio, su questi 
isolotti rocciosi. La loro indipendenza, quasi completa, aveva 
fatto questo miracolo. Fbl 1730, alcuni coloni albauesi, stanchi 
delle vessazioni di un pascià della Morea, si erano rifugiati 
nelPisola di Idra. Furono lasciati tranquilli; solo dovettero 
pagare una piccola imposta, e fornire un contingente di cin¬ 
quanta marinai alla flotta ottomana. Così il loro commercio, 
non senza ajuto di pirateria, crebbe rapidamente. Idra oc¬ 
cupa, è vero, una posizione felicissima, dominando l’entrata 
dei due golfi dell’Argolide e dell’Attica; ma non ha porto, 
nè riparo veramente degno di questo nome. A dispetto della 
natura stessa, gli Idrioti avevano fatto della loro roccia un 
ritrovo commerciale; le navi dovevano affollarsi in qualche in¬ 
senatura della costa, strette le ime sulle altre, tenute immobili 
da quattro àncore. Prima della guerra dell’indipendenza, i soli 
armatori di Idra possedevano quasi quattrocento navi da cento 
a duecento tonnellate ; durante la lotta, lanciarono contro i 
Turchi più di cento vascelli armati di duemila cannoni. Ma 
combattendo per la libertà della Grecia, gli Idrioti lavora¬ 
vano, senza volerlo, alla decadenza della loro città: quando la 
loro causa ebbe trionfato, il movimento degli scambi si sposto 
gradatamente per concentrarsi nei porti meglio situati di Sira 
e del Pireo, e l’isola fu ridotta a circa 8000 abitanti. Molti eroi 
dell’indipendenza, Andrea Miauli, Bulgari, i fratelli Condu- 
riotti, Giacobbe Tombagis, erano di Idra. 

Molto più grande delle isole delTArgolidc, la Citerà della 
Laconia, più nota ai marinai col nome di Oerigo, dovuto forse 
a invasori slavi, fece parte dell’effimera repubblica delle Isole 
.Ionie, governata dagli Inglesi. Però non è posta nel 
.Tonio, e dipende evidentemente dal Peloponneso, 
ricongiunge all’isola di Creta con un istmo sottomarino 
quale sorge l’isolotto di Cerigotto, popolato da Sfocino i 
cretesi. Oerigo fu occupata dai Penici, dai Lacedemoni, e P el 
pochi anni dagli Ateniesi, jtfell’antichità aveva una grande <e 
lebrità come isola di Venere, non per gli incanti del P aes ^: 
piuttosto arido e deserto, ma per il culto d’Astante rec ^ e °jj a 
dai Penici, che venivano a pescarvi la porpora; anche la e 
Piena vi era onorata. L’isola fu occupata dal veneziano 1 * 
Venier, la cui famiglia pretendeva di discendere dalla s 
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Venere *. L’isola, lunga 32 chilometri e larga al più 2, non ò 
in grado di nutrire tutti i suoi 6000 abitanti, sebbene vanti 
ncclie messi, belle piantagioni di ulivi e ridenti villaggi; i 
suoi contadini emigrano in folla ogni anno per andare a mie¬ 
tere i campi della Grecia e dell’Asia Minore. Una volta la 
posizione di Cengo, tra i due mari, il Jonio e l’Egeo, dava 
una grande importanza al suo porto di rifugio; ma questo porto 
e diventato quasi deserto, poiché il capo Maleo ha perduto i 
suoi terrori. Si sono trovati sulle coste ammassi di conchiglie, 
provenienti da opifìci piantativi dai Penici per lavorare la 
porpora. 


IV. 


ISOLE DEL MAR EGEO. 

In mezzo ai flutti biancheggianti, che valsero fuor di dubbio 
al « gran Mare » o « Arcipelago » di Grecia il nome di Egeo, 
cioè « mare dei Capretti », sono dispersi, in un disordine ap¬ 
parente, le isole e gli isolotti, siffattamente numerosi che, per 
una trasposizione singolare, la denominazione di Arcipelago, 
invece di applicarsi ai bacini marittimi, non designa più che 
isole aggruppate in numero incalcolabile. Al nord, le Sporadi 
si sviluppano in una lunga fila, che si incurva verso il monte 
Athos; più al sud, Scliiro, l’isola dove, secondo la leggenda, 
è nato Achille, ed ò morto Teseo, domina, separata dalle altre, 
il vasto mare; la grande Eubea si : dispiega e si distende 
lunghesso le rive del continente; poi, al largo del Pelopon¬ 
neso, si vedono sorgere da ogni pai'te le montagne bianche 
delle Oicladi, le «Isole in cerchio.»;* eh e gli antichi Greci pa¬ 
ragonavano ad una danza di Vinfe marine, intorno al gran 
nume Oceano. 

Tutte le isole dell’arcipelago greco si connettono al conti¬ 
nente, sia per la loro formazione geologica, sia per l’altipiano 
sottomarino che le sorregge. Le Sporadi del nord sono un braccio 
della catena del Pelio. L’Eubea è dominata da gruppi calcari, 
abbastanza alti, la cui direzione generale è parallela alle ca¬ 
tene dell’Attica, dell’Argolide, dell’Olimpo e del monte Athos. 
Schivo è un piccolo massiccio roccioso, parallelo alle montagne 
dell’Eubea centrale. Le vette delle Cicladi, che continuano 
nella direzione del sud est le catene dell’Eubea e dell’Attica, 


1 Bikumaxn. Rccherchcs archcologiques sur ìes i/cs joniciincs, IV, p. 17. 
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appartengono alle stesse formazioni delle rocce continentali. 
« Montagne della Grecia disperse nel mare », ancli’osse sono 
composte di scbisti micacei e argillosi, di depositi calcari, di 

x. 71 . — KUiurn e calci de. 


Dii 0 a 10 in. da 10 a 25 in. da 25 m. o più. 

Scala di 1: 180,000 
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marini cristallini. Se Atene ha il Pentelico, le Oicladi hanno 
gli splendidi marmi di jNasso, e quelli ancor più belli di 
nei quali si scolpivano le statue degli eroi e degli dei. . Tl ^ e 
curiose, specialmente quella di Antiparo, che gli antic 11 ^ 
pure conoscevano, se nessuno di essi le ricorda, e 
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piu regolare, di Sillacca, nell’isola di Oitno a Tenni», celebre 
per le sue acque calde, s’aprono negli strati calcari. Il granito 
si mostra anche in qualche isola, specie nella piccola Deio, 
la terra sacra dei Greci. Infine, verso la loro estremità meri¬ 
dionale, 1 filari delle Oicladi, orientati dal nord-ovest a sud¬ 
est, sono attraversati da una catena di isole e di isolotti di 
origine ignea: correnti di lave, strati basaltici, letti di pietre 
pomici e di ceneri, che si succedono, da una parte fino alla 
penisola di Methana, nell’Argolide, dall’altra, fino all’isola 
di Ooo, ed alle rive dell’Asia Minore. 

La terra di Eubea è sempre stata considerata come semi- 
continentale. È un’isola, ma il braccio di mare che la separa 
dalla Beozia e dall’Attica in realtà è una valle longitudinale 
poco profonda in certi punti, la quale, come le valli terrestri, 
forma una successione regolare di strozzature e di bacini. Il 
punto più stretto di questa valle marittima misura sessanta- 
cinque metri di larghezza, così che da ventitré secoli si era 
potuto facilmente gettare tra la riva del continente e Oalcide, 
capitale dell’Eubea, un ponte, sostituito ora da un ponte girante, 
che lascia passare le navi. Le correnti alternative di marea, 
die si succedono abbastanza irregolarmente nel canale, ave¬ 
vano una volta dato gran celebrità allo stretto di Euripe ; 
questo liusso e riflusso era considerato come una delle grandi 
meraviglie della Grecia ; il cambiamento della corrente si ri¬ 
pete sino a 14 volte nelle 24 ore, variando secondo le fasi 
della luna. Si dice che anche gli antichi cercarono di spiegare 
ciò che è ancora un mistero per la scienza moderna, ed anzi si 
narrava, clic Aristotele si fosse annegato vedendosi impotente 
a risolvere il problema. 'Frattanto tutta l’isola ne trasse il 
suo nome volgare di n’JElfjrìpon, di cui gli Italiani fecero 
iSTegropontc. L’isola di Eubea è troppo vicina al continente 
perchè le sue vicende di prosperità e di decadenza non siano 
andate di pari passo coi destini delle regioni vicine, l’Attica 
e la Beozia. Quando le città greche erano nel loro periodo 
di gloria e di potenza, le città eubee di Oalcide, Eresia, Coma, 
erano focolari di radiazione, e le loro popolazioni sciamavano 
in colonie verso tutte le coste del Mediterraneo 1 . Più tardi, i 


1 Sommità più notevoli dello isolo greclio : 

Del li, noll’isola d’Euboa. 

Monto Zia nell’isola di Nasso . 
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«liversi conquistatori che rovinarono l’Attica devastarono anche 
Xegroponte, ed ora quest’isola, una semplice dipendenza della 
penisola vicina, partecipa a tutti i movimenti politici e sociali 
di essa. 

La città di Calcide ebbe forse il nome dal rame, che vi era 
lavorato nella più remota antichità. È ricordata nella guerra 
troiana, in Esiodo, di cui era contemporaneo l’ultimo suo re 
Amfidamo, nelle guerre contro i Romani e pel suo genio co¬ 
lonizzatore. Oggi è una citta di 12,000 abitanti, sopra un 
promontorio unito dal ponte girante alle coste di Beozia; alla 
sua estremità sorge la fortezza rovinata o Castro, e si vedono 
dovunque avanzi d’acquedotti veneziani e del \encto leone. 
Un’altra notevole città dell’isola è quella di Oumi o Chimi, 
con circa 5000 abitanti, che deve la moderna prosperità alla 
sua baja, alle sue miniere di lignite e ai suoi bellissimi vi¬ 
gneti. A vi on ari è forse l’antica Oechalia; Eretria diventò Nuova 
Psara, ed accoglie appena 500 abitanti, cui le vicine paludi pro¬ 
curano febbri miasmatiche. Le sue rovine sono le più importanti 
dell’Enbea, e vi si ammirano l’Acropoli, il teatro, il ginnasio, 
i mosaici e le tombe onde si trassero vasi dipinti e specialmente 
i celebri leciti policromi a fondo bianco, che si conservano 
nel museo nazionale d’Atene. Portino, di cui tanto parlava 
Demostene, più non esiste; Aliveri ò l’antica Tamina, mentre 
Caristo serba anche il nome della vetusta città fondata dai 
Driopi. Al promontorio Cafareo morì Ajace e naufragò la 
flotta greca reduce da Troja. Csirocori, dopo Calcide e Caini, 
è la città più importante dell’isola. La parte settentrionale 
dell’Enbea ò abbellita da foreste e da varie specie di piante, 
quercie, pini, castagni, platani ; tutti i villaggi sono circondati 
da boschetti d’alberi fruttiferi, e i paesaggi circostanti somi¬ 
gliano a quelli dell’Elide e dell’Arcadia '. 

Ma nel fonnicajo vasto delle Cicladi invano si cercherebbeo 
graziosi quadretti della vita pastorale : pochissime isole hanno 
ancora qua e là qualche avanzo della bellezza naturale clic 
procurano le ombre e le acque correnti. Si direbbe che sono 
state petrificate dalla testa di Medusa, come l’antica leggenti 
raccontava dell’isola di Serifo: qualche uliveto, piccoli gi' ll PP| 
di quercie nelle vallate, alcuni boschetti di pini, qualche P ia ^P 
di fico, ecco ciò che rimane alle isole più ombreggiate. ^ 
fuor di queste pochissime, tutto è nudità e squallore, e 
roccie grigie inspirano una infinita tristezza. I prona° n 0 

i « "MissioB® 

1 Sull’Eubea vedi J. Girard, ù\remoircs sur l'iiubée, negli « Arcliives <■ e 
seientiBques », II, 1861. 
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(Iella Grecia sono aridi, ina questi isolotti dell’Arcipelago sono 
ancora piu spogli di verdura, e tuttavia si contemplano con 
una specie di fervore, tanto vasta è l’orma che il loro nome 
lascm nella stona A giusta ragione molte delle maggiori vette 
delle deludi greche, come quelle della Turchia ellenica, sono 
state consacrate al profeta Elia, successore biblico di Apollo 
a divinità solare. Infatti il sole regna signore su queste aride 
roccie, e brucia, ne divora i cespugli eie erbe, e contribuisce 
a dare loro l’aspetto triste e desolato che opprime l’anima 
Una di queste isole disabitate dall’uomo, Antimilo, dà an¬ 
cora asilo ad uno stambecco (capra caucasico ,), scomparso nel 
resto dell Europa, e che si ritrova soltanto in Creta e forse 
a «-odi. Alcuni porci selvatici errano tra i dirupi di Antimilo. 
I conigli, importati dall’Occidente, vivono in moltitudini nelle 
caverne di alcune delle Oicladi, specie a Micono ed a Deio; 
negli antichi autori non sono mai menzionati; Polibio, che li 
«nova veduti in Italia, da loro il nome latino. Cosa curiosa, le 
epii ed i conigli non abitano le stesse isole: ogni specie vive 
a parte. Andro sola fa eccezione: tuttavia le due razze sono ben 
separate; le lepri occupano l’estremità settentrionale dell’isola, 
i conigli si scavano gallerie nella parte meridionale. 'È note¬ 
vole anche una specie di lucertola, conosciuta dal popolo col 
nome di « coccodrillo », che non si trova nel continente, ma 
soltanto in alcune isole dell’Arcipelago. Bisogna dedurne, che 
le Oicladi sono disgiunte dalla penisola traco-ellenica da epoche 
molto remote. 


Lna catena di isole vulcaniche limita al sud la danza ocea- 
nina delle Oicladi, costeggiando il grande fossato marittimo 
che divide l’Arcipelago ed il mare eli Creta. La più grande 
di queste isole, Milo,, conosciuta per la scoperta della statua 
di Venere, che ne tolse il nome o di altre meravigliose tro¬ 
vate da pochi anni, è un cratere irregolare, sbrecciato al nord- 
ovest, che lascia penetrare le acque del mare nell’interno del 
suo bacino, uno dei porti di rifugio più vasti del Mediterraneo. 
L’isola di Milo non ha avuto eruzioni irei tempi moderni, 
ma le solfatare e le sorgenti termali che scaturiscono sulla 
riva e nel mare provano l’attività delle lave sotterranee. Altre 
fonti termali, a Serifo, a Sifno e negli isolotti delle loro vici¬ 
nanze, sono del pari in relazione col focolare vulcanico. 

Il centro della spinta interna si manifesta ora quasi ad 
egual distanza dalle coste d’Europa e d’Asia, nel piccolo 
gruppo di isole generalmente conosciute cól nome di Santorino 

Voi. V, parto I. 


80 







NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


6S2 

o Santo Irene : per il geologo, sono un meraviglioso campo di 
studio. Queste isole, il cui nocciolo consiste in rocce di marmo 
ed in schisti simili a quelli delle altre Oicladi, sono disposte 
circolarmente intorno a un vasto cratere profondo 390 metri. 
Ad est la mezzaluna di Tliera presenta dalla parte dell’abisso 
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larghi dirupi a picco, donde si staccano le scorie, e verso 1 alt° 
mare, lunghe pendici, coperte di vigne, che danno eccellenti P 10 
dotti. Ad ovest del cratere, Therasia, più piccola, si erge c01 ^ 
la muraglia mezzo rovinata dal vulcano, e lo scoglio di -A-Sp 1 
niti indica 1’ esistenza d’ una parete sottomarina. Vici» 0 * 
centro di questo bacino, il fondo del mare arde ancora^ ^ 
focolare delle lave resta lungo tempo quasi assopito; P 01 ^, ull 
tratto si ridesta per rigettare massi di scorie. Quasi vcn 
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secoli fa sorse una prima isola, clie gli antichi meravigliati 
dissero la « Santa », e che si chiama ora Palaea Kaimeni, 

« l’Antica Bruciata ». Nel sedicesimo secolo, tre anni di eru¬ 
zione, dal 1570 al 1573, fecero sorgere l’isola più piccola di 
Micra Kaimeni. Nel 1650 un nuovo isolotto sorse, con tale 
un fracasso, che gli abitanti di Ohio, a 200 chilometri di là, 
pensarono ad una battaglia navale ; si sentì (ino ai Dardanelli, 
a 400 chilometri di distanza. Un cono di lave più notevole, 
tinello di Xea Kaimeni, si innalzò nel 1707 ; di recente an¬ 
cora, dal 186C al 1870, quest’isola si è accresciuta di due 
nuovi promontori, Afroessa c la montagna di Giorgio, che 
hanno più che raddoppiata l’estensione primitiva della massa 
vulcanica, ricoprendo il piccolo villaggio e il porto di Vulcano, 
e accostandosi alla riva di Micra Kaimeni fino a sfiorarla. Du¬ 
rante A cinque anni si segnalarono più di cinquecento eruzioni 
parziali, lanciando talvolta le ceneri fino a 1200 metri d’al¬ 
tezza; anche da Creta si possono distinguere le nuvole di 
scorie scheggiate, nere nel giorno, rosse la notte. 

Migliaia di spettatori, e tra essi qualche scienziato, Eouqué, 
Gorceix, Reiss e Stiibel, Schmidt, accorsero da ogni parte del 
mondo por assistere al meraviglioso spettacolo della nascita 
di una terra. Grazie agli osservatori, restò provato che vere 
fiamme scaturivano dal vulcano, e che le eruzioni hanno i 
loro periodi di calma e di furia, dalla notte al giorno, dal- 
l’inverno all’estate. L’abisso di Santorino è probabilmente il 
prodotto di un’esplosione, che in tempi preistorici avrebbe fatto 
volare in cenere tutta la parte centrale della montagna: le 
enormi quantità di tufo crollante che si scorgono sui declivi 
esterni dell’isola raccontano questo cataclisma. Thera, Therasia, 
Aspronisi sarebbero soltanto i frantumi di una gran terra, 
abitata in un’epoca sconosciuta da una popolazione già inol¬ 
trata in civiltà, che gli abissi del vulcano hanno inghiottita od 
ò stata schiacciata dai blocchi di lava; uno strato di pietre po¬ 
mici, che ha in certi punti fino a 60 metri di spessore, ri¬ 
copre gli avanzi delle abitazioni di un popolo che conosceva 
l’oro, e fors’anclie il rame, si serviva di strumenti d’ossidiana, 
e decorava i vasi con figure rappresentanti foglie e animali. 


Alcuni Albanesi abitano la parte meridionale dell’Eubea, 
e si sono stabiliti in colonia, intorno al porto di Gavrion, 
nell’isola d’Andron; ma in tutto il resto dell’Arcipelago la 
popolazione ò interamente greca, od almeno ellenizzata. Le 
poche famiglie italiane o francesi di Schifo, di Sira, di Nasso, 
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di Santorino, sono in troppo piccolo numero, per avere una 
qualsiasi influenza: del resto si chiamano tutte Francesi, e nel¬ 
l’Arcipelago si dà loro il nome di « Franchi ». Durante la 
guerra dell’indipendenza ellenica, queste famiglie invocarono 
sempre la protezione della Francia. Una volta la classe dei 
proprietari si componeva quasi per intero di questi occidentali 
che s’erano impadroniti delle isole nel medio evo. Si deve anzi 
attribuire al regime della grande proprietà, mantenuto a luno-o 
da queste famiglie, la scarsezza relativa della popolazione di 
Xasso. Una volta l’isola nutriva facilmente cento mila persone- 
al tempo d’Erodoto, essa poteva armare otto mila soldati- 
adesso è troppo piccola per dodici o tredici mila abitanti. 

Le Oicladi, più lontane dell’Eubea dalle rive della Grecia, 
ebbero anche una vita politica più distinta di quella dell’El- 
lade, e sovente la storia vi tenne una via ben diversa. Per 
la loro posizione in mezzo all’Arcipelago, queste isole dove¬ 
vano naturalmente servire di tappa a tutti i popoli navigatori 
del Mediterraneo, e per conseguenza i loro abitanti dovevano 
essere soggetti alle più diverse influenze. Una volta i ma¬ 
rinai dell’Asia Minore e della Fenicia si fermavano alle Oi¬ 
cladi navigando verso la Grecia; nel medio evo i Bizantini, 
poi i Orociati, i Veneziani, i Genovesi, i cavalieri di Rodi 
ne furono padroni a lor volta; i Turchi vi passarono, e ai. 
giorni nostri, grazie al commercio, le nazioni occidentali del¬ 
l’Europa, insieme ai Greci stessi, hanno la preponderanza 
nell’Arcipelago. 

Queste vicende storiche hanno spostato da un’isola all’altra 
il centro delle Oicladi. Colonizzata da .Tonii, Deio, l’isola 
(l’Apollo, era la terra sacra, dove accorrevano da ogni parte 
pellegrini e mercanti. I giuochi di Delo vi si celebravano 
ogni quattro anni; Atene, al ritorno d’ogni primavera, vi man¬ 
dava una teoria in solenne ambasciata. Latona, la Gran Madre, 
aveva dato alla luce in quest’isola il Sole e la Luna, e in 
memoria del grande avvenimento non fu più concesso ad alcun 
mortale di nascervi, nè di esservi sepolto. Al suo tempio 
la Grecia confidò, almeno per un certo tempo, il tesoro che 
aveva radunato per respingere le invasioni persiane, e i pri- 
vati vi portavano gli oggetti preziosi che volevano sottrarre 
ai ìischi, e agli avvenimenti delle guerre civili od alle inva¬ 
sioni stianiere. Il santuario, facendo anche l’ufficio di banca, 
prestava, ad un tasso, relativamente modico, le verghe d’oro o 
d’argento, che affluivano nei suoi depositi, e divenne in breve 
il centro di un mercato monetario, le cui operazioni si este¬ 
sero ancora più, dopo la rovina di Corinto. Da ogni parte 
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accorsero fedeli e banchieri e flirt™ «a 

di schiavi Tl truffi^ v ’ tl0 1 essi merca nti, specie 

una s^auk df Mo 1 T~'n “** Co1 
yendettevo nell’isola fin ’due mila s Lavi hT un soìo°“gìo™o 

|™ ercatl > } tei "Plb i monumenti scomparvero da Belo 
e dall isola vicina, Kheneia, che gli serviva di necropoli ed 
un ponte congmngeva alla terra sacra. L’isola sacra di Belo 
e oia una landa sassosa, dove qualche gregge di pecore bruca 
magre pasture; U signor Homolle ha dovuto cercare le rovine 
del tempio di Apollo delio scavando il suolo ingrato. 

-Nel medio evo l’egemonia appartenne a Xasso, o tfesos, 
cioè 1 isola per eccellenza, che era stata la terra amata da 
Bacco, 1 isola delle vigne e dei giardini. Ai nostri giorni 
I mo e 1 isola piu santa, per la sua chiesa venerata della Pa- 
nagia, dove l’attinenza dei pellegrini e dei patriotti elleni è 
veramente enorme; da Smirne le navi partono a convo°li 
il giorno della festa. Ma per il commercio, la piccola isola 
di cura o biros, sebbene senz’alberi e senz’acqua, è diventata 
la metropoli delle Cicladi. Il suo capoluogo, conosciuto col 
nome dell’isola, sebbene porti ufficialmente il nome di Her- 
mupolis o Ermupoli, è la terza città della Grecia per po¬ 
polazione, la seconda per commercio. Prima della guerra 
dell’indipendenza, Sira era un gran borgo: ma la sua neu¬ 
tralità nella lotta, la protezione efficace delle squadre fran¬ 
cesi, l’arrivo di numerosi profughi dalle isole turche di Ohio 
e di Psara, infine, la felice posiziono nel centro delle Cicladi, 
ne hanno fatto un po’alla volta il principale scalo, il cantiere 
e la stazione centrale del mar Egeo. ìfel porto di Sira ven¬ 
gono a riannodarsi, come i fili di una rete, le linee della 
navigazione del Mediterraneo orientale ; Ermupoli è la tappa 
dei viaggiatori, che si recano a Salonicco, a Smirne, a Co¬ 
stantinopoli. Così la città, rifugiatasi nel medio evo sull’altura, 
per paura dei pirati, è ridiscesa alla pianura, per sviluppare 
i suoi moli e fabbricare i suoi magazzini sulle rovine del mer¬ 
cato antico. Vista dalla rada, Ermupoli si mostra tutta quanta 
sui fianchi della montagna, simile alla faccia di una piramide, 
cogli ampii gradini di un candore abbagliante. 

Il commercio, che ha popolato l’aspra roccia di Sira, è an¬ 
cora ben lungi dall’aver utilizzato tutte le risorse dell’Arcipe¬ 
lago, e dall’averle resa l’importanza che godeva nell’antichità. 
L’Eubea non è più « ricca di buoi » come vorrebbe il suo 
nome, ed esporta solo cereali, vini, frutta, lignite estratta in 
copia dalle miniere di Cuma o Kumi. I giardini di Xasso 
producono aranci, limoni, cedri squisiti; Scopelos, Andro e 
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Tino, la meglio coltivata, spediscono i loro vini ; i migliori 
tipi vengono da Santorino, che i Greci di una volta avevano 
chiamata Kallisté, la « Migliore », per l’eccellenza dei suoi 
prodotti. Inoltre quest’isola e le altre Oicladi vulcaniche 
danno lave, pietre arenarie, pozzolane, l’argilla di Cimolos, 
la « terra cimolata », ottima per imbiancare le stoffe; Nasso 
manda il suo smeriglio, Tino i marmi venati; ed è tutto. 
Anche i marmi di Paro non si estraggono più, nè se ne fa 
commercio, e di rado una nave si mostra nell incantevole 
porto. Salvo la coltura del suolo, e qua e là l’allevamento del 
baco da seta, gli abitanti delle Oicladi non hanno alcuna in¬ 
dustria e le isole popolatissime, come Tino e Sifno, devono 
mandare ogni anno a Costantinopoli, a Smirne, nelle città 
della Grecia un certo numero di emigranti, che vanno a la¬ 
vorare come manovali, cuochi, vasellai, muratori o scultori. 
Ma se qualche isola ha una popolazione sovrabbondante, 
quante altre non sono più abitate, e danno solo asilo a pa¬ 
stori erranti! Quelle che si trovano tra Nasso cd Amorgo 
sono quasi tutte deserte. Antimi lo, come Pelo, è un pascolo 
seminato di pietre. Infine Serifos e Giura, l’antica Gyaros, 
sono desolate solitudini, come nei tempi in cui gli imperatori 
romani le designavano per luoghi d’esilio; tuttavia si spera, 
che, grazie alle sue miniere di ferro, dichiarate eccellenti, 
Serifo riprenderà presto qualche importanza, come Antiparo 
conta sulle sue miniere di piombo. 

Le Oicladi hanno grandezza, aspetto, importanza diversa. 
Andros è separato dall’Eubea dal Canai d’Oro e misura 155 
chilometri di giro, essendo lunga 34 e larga 13. Andros è la 
città principale, o piuttosto villaggio di 2000 abitanti, resi¬ 
denza dell’Eparca e d’un vescovo; non si riuscì mai a fare di 
Andros un porto; Messaria, Pitrofo, Corzio e Gavrion, ff ue ' 
st’ultimo con un piccolo porto, sono villaggi anche meno im¬ 
portanti. Tino, tutta montuosa, ha 9G chilometri di circuì o, 
con una trentina di villaggi e 12,000 abitanti, tra i quali mo 1 
cattolici; il villaggio di Tino o San Nicolo, e quello di Pngm 
con un piccolo porto, sono i principali dell’ isola. GH lll ^ ul 
tanto arida, che Tiberio la trovò disadatta persino come luug 
di deportazione. Kea o Tzià è lunga 22 chilometri e larga » 
il monte Sant’Elia, alto 568 metri, ne occupa il centro- 
Nicolò o Livadi sostituì l’antica Coressia; Tzià s’innalza s l 
rovine di Julis, mentre di Cartèa e di Poessa restano ft pl^ 
alcune rovine. Termia, l’antica Ohytnos, ha un villaggio 
mino e pochi altri minori, e Serpo o Serifo ha pochi a 1 
Essa fa parte, con altre, dell’eparchia di Melos, che comi 
un grandissimo numero di isole minori. 







CI GLADI, ISOLE JONIE 


687 


Si filo ha circa 4000 abitanti ; Okimolo o l’Argentiera pare 
sia stata abitata da tempi antichissimi; Milo c dominata da 
due picchi, il Calamo e il solito Sant’Elia, ed al pari di 
Policandro o Eolegandros e di Sicìiino non ha alcun villaggio 
interessante. Issasse o Naxia ha 29 chilometri di larghezza su 
19 di lunghezza, e fu la capitale del Bucato dell’Arcipelago, 
fondato nel 1207 dal veneziano Marco Sanudo; ha varii vil¬ 
laggi importanti: Nasso, Apiranto, Tripode, Comiachi, Calchi; 
sono pure interessanti il castello veneziano di Paleocastro, 
la grotta del Monte Zia, e l’Apollo colossale scolpito nella 
grotta di Plcrio Emboli h Xasso è circondata da numerosi 
isolotti, conosciuti col nome generale di Cufonisia. Paro pos¬ 
siede varii porti: Parichia, Xausa, Trio. Antiparo od Oliare 
deve la sua celebrità alla grotta di stalattiti scoperta nel se¬ 
colo XVII. Tira o Santorino, di cui già narrammo i fenomeni 
vulcanici ", ha f>S chilometri di giro, con circa 15,000 abitanti, 
divisi in numerosi villaggi, Acrotiri, Terasia, una piccola 
Pompei, e la capitale Tira. L’isola d’Anafi, uscita dai flutti per 
ordine di Apollo, affinchè vi potessero ancorare gli Argonauti 
percossi dalla tempesta, ha un piccolo villaggio e alcuni conventi; 
Amorgos ha appena tre casali al posto delle antiche città, 
Minoa, Archcsine ed Egialc; infine Xios o .Jos, dove sarebbe 
stato sepolto Omero, ha un piccolo porto. Ba Sira si può an¬ 
dare a Miconos, e di là, radendo l’isolotto di San Giorgio e 
quello di Cavuronisi, a Belo 3 . 


V. 

ISOLE J UNI E. 

« Burante diciassette giorni Ulisse percorse il mare e al 
diciottesimo comparvero i monti coperti di boschi della terra dei 
Incaci ». Questi versi del vecchio Omero sono ripetuti con gioia 
da tutti i viaggiatori che, venendo dall’Epiro, sbarcano nelle isole 
•Ionie. Senza dubbio non lasciano, come Ulisse, il paese dei 
Lestrigoni antropofaghi o dei Ciclopi insolenti, e la terra ospi¬ 
tale dei Beaci non appare loro, quasi faro di salvezza in mezzo 
una burrasca. Nondimeno il viaggiatore sente la dolce im- 

' Curtius, Xaxos, 1846; T. Bent, The Oycladcs, London 1885. 

- Vedi retro a pag. 682, 683. — Inoltre: Fouqué, Missione scientijiques à Pile de 
Sanlorin, negli « Arcliives de Missions » 2. tt serie, voi. IV, 1S67 ; Viri.et, nel 
< Bull, de la Soc. géol. de Franco», \ol. Ili, pag. 103. 

3 Leukgue, Jìcclierclics sur Délos, Pnris 1874. 
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pressione che produce il contrasto fra la terra dei Ciimuerii e 
quella dei Eeaci; fra le roccie degli Acrocerauni e il dolce 
profumo dei giardini Corfìoti. Lasciare l’Epiro e dare l’addio 
alle gole infernali dell’Adieronte, ai grandiosi, ina tristi oriz¬ 
zonti di Suli, ai desolati burroni dei Ximarioti, sfuggire 
infine al dominio barbarico dei Turchi alla contrada del Caos 
Xelle Isole Jonie tutto è sorridente, tutto è gaio, tutto è rag¬ 
giante di quella luce purissima, che gli antichi sognavano per 
i loro campi Elisi. Ovunque la montagna serve di decorazione 
al mare, i cui flutti si trastullano nelle vasche scavate fra «li 
scogli; ovunque la brezza irradia i flutti di mobili fosfore¬ 
scenze, riempie l’aria di profumi rapiti a boschi imbalsa¬ 
mati, e allorché il sole tramonta le bianche montagne s’inar¬ 
gentano ed offrono allo sguardo attonito il magico spettacolo 
delle loro mille tinte metalliche. Bizzarro destino fu quello 
di queste isole! Al vederle così vicine alla sponda E pi rota, si 
prenderebbero per oscuri satelliti del continente, mentre sono 
esse la vita e il continente è la morte. In tutte le epoche, 
da Ulisse fino ai Turchi, esse ebbero una individualità ben 
distinta nè mai furono soggette a quel l’impenetrabile Epiro, 
da ogni parte chiuso da inaccessibili barriere: furono esse che 
gli diedero la vita, sono esse che l’Epiro guardò e guarda 
tuttora con invidia. Graziose Xereidi poste all’entrata dell’A¬ 
driatico, furono sempre vigilanti e ferme contro lo straniero, 
e dinanzi ad esse il Turco curvò la fronte. Se ebbero numerosi 
padroni, essi, innamorati della loro bellezza, furono benigni 
colla loro conquista, e oggidì, senza avere sparso nò lacrime, 
nò sangue, si sono liberate dal giogo, e possono chiamarsi 
sorelle della brillante pleiade delle Oicladi \ 

Le Isole Jonie, da Corfù, lunghesso le coste dell’Epiro, 
colle altre formanti l’arcipelago cefalonio, ad occidente della 
Grecia continentale e peninsulare, sino all’isola di Citerà, bat¬ 
tuta insieme dalle onde del mar Ionio e da quelle dell’Egeo, 
ebbero da un secolo strane venture. Era tutte le dipendenze 
naturali della penisola dei Balcani, Corfù aveva avuto, come 
^ante, la buona ventura di respingere tutti gli assalti dei mao¬ 
mettani e di restare terra europea, grazio alla protezione della 
repubblica di Venezia. Quando questa venne venduta all’Au¬ 
stria da Bonapart.e nel 1797, Corfù e le isole Jonie furono 
occupate dai Francesi. Qualche anno dopo, i Russi ne diven¬ 
nero i veri padroni, sebbene simulando di organizzare una 
specie di repubblica aristocratica sotto la signoria" della Turchia. 



Grecia moderila, pagina 39. 40. 
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Disonno di E. Grandsirc, secondo uno schizzo tolto dui vero. 






































A I 







STORIA DELLE ISOLE JOXIE g!U 

ìscl 180/ i Francesi riprendevano possesso delle isole .Ionie, 
per vedersele successivamente tolte dagli Inglesi, ad eccezione 
di Corfu, che; poterono conservare fino al 1S14. Gol nome di 
« repubblica Settinsulare », le isole Ionie diventarono allora 
una specie di feudo, elio alcune famiglie di grandi proprietari 
di terre governavano in nome dell’Inghilterra, e coll’ap- 
poggio delle sue truppe. Due volte la costituzione concessa 
dagli Inglesi dovette essere modificata in un senso più de- 
mociatico, ma il patriottismo dei Settinsulari non volle adat- 
taisi a nessun costo alla sovranità dell’Inghilterra. Questa 
delibeio alla perline di abbandonare la sua conquista, e le po¬ 
polazioni delle Sette Isole, restituite alle loro affinità naturali, 
si unirono alla Grecia, di cui formano le più progredite co¬ 
munanze per istruzione, benessere ed attività, e, malgrado le 
previsioni dei pessimisti, hanno guadagnato anche con questo 
cambiamento di regime. Senza dubbio, accordando la libertà 
ai suoi sudditi ionii, l’Inghilterra ha consultato soltanto il 
pioprio interesse, ma ha avuto il giudizio di comprenderlo; 
essa ha riconosciuto che l’influenza morale è superiore alla 
forza dei cannoni, ed ha ceduto con buona grazia. Non solo ha 
restituito Citerà e l’arcipelago di Cefallenia, dove aveva sola¬ 
mente interessi commerciali, ma anche la cittadella di Corfù, 
grazie alla quale dominava l’entrata dell’Adriatico, come do¬ 
mina quelle del Mediterraneo, del mar Siculo con Malta e 
del mar Rosso. Una politica magnanima, che non ha trovato 
molti imitatori tra i governi del mondo, e che l’Inghilterra 
stessa avrebbe occasione di applicare in molte parti della 
Terra, se appunto non avesse fatto il contrario a Cipro ed 
altrove. 

Le isole Ionie sono sette, Corfù, Passo o Paxo, Santa Maura, 
Thiachi, Cefalonia, Zante, Oerigo, oltre a molte minori, Mer¬ 
lerà, Pano, Samotracia, Antipasso, Meganisi, Cerigotto, e le isole 
Strofadi, note quasi soltanto per la favola delle Arpie, cantata 
dai poeti. Corfù, l’antichissima Drepanon, poi Selleria e Oor- 
chira o Corcira, denominata Corfù per corruzione italiana del 
nome bizantino di Corifa, lo scoglio sul quale sorge la cittadella, 
è stata in ogni tempo la più importante delle isole Ionie per 
la sua vicinanza all’Italia e per i vantaggi commerciali che le 
procurano il buon porto e la rada simile a un vasto lago. 
Secondo gli abitanti, che si compiacciono di citare la testimo¬ 
nianza di Tucidide, Corfi'i sarebbe quell’isola dei Peaci, di cui 
parla l’Odissea; dicono perfino di avervi trovata la fonte di 
Kressida, e il ruscello dove Nausicae « dalle bianche braccia » 
lavava le vesti del padre ; i bei giardini dove la folla pas- 
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se°-gia la sera presso la città portano il nome di Alcinoo \ Yi 
sillabili nel 753 avanti Cristo una colonia di Corinti, i Cor- 
ciresi accorsero più volte in aiuto dei Greci, sebbene fossero 
poi occasione della gran guerra del Peloponneso. Presa nel 
317 da Agatocle, nel 280 da Pirro, si dette ai Romani per 
salvarsi dai pirati d’Illiria. Pu devota ora all’uno ora all’altro 
triumviro, fedele alleata dell’Impero d’oriente contio i Dar- 
bari, e accolse le flotte della quarta crociata; poi fu veneta 
e divise il destino delle altre isole Jonie. 

In tutto il vasto gruppo di sollevazioni marittime che cir¬ 
condano una pianura centrale, l’isola di Corfù è 1’ unica che 
abbia un corso d’acqua, il Messonglii, il quale non resti affatto 
asciutto nell’estate, e il cui corso si possa risalire in barca, 
almeno a qualche distanza dal mare. Le colline, erette come 
un paravento davanti alle pianure del basso Epiro, sono esposte 
a tutta la violenza degli uragani che reca il vento del sud- 
ovest, e ricevono una grande quantità d’acqua piovana: perciò 
la loro vegetazione è ricchissima; gli aranci e i limoni si di¬ 
stendono intorno alla città in odorosi boschetti, le vigne e gli 
uliveti nascondono coi loro pampini o colle loro foglie, le 
roccie grigiastre delle colline, opulenti messi di grano ondeg¬ 
giano nelle pianure, percorse da strade ben tracciate. Disgra¬ 
ziatamente, Corfù è molto esposta al vento del sud-est, che 
sovente altro non è che lo scirocco ; questo diminuisce di 
molto i suoi vantaggi come staziono climatica invernale pei 
gli ammalati. Il suolo apparteneva una volta tutto quanto a 
signori, ma molti mezzadri e fittavoli si sono emancipati, e, 
diventati proprietari, arricchiscono la terra colle loro coltiva¬ 
zioni accurate. 

La città di Corfù, sopra una penisola triangolare dirimpetto 
alle coste dell'Epiro turco, è la più grande e commerciali e 
città dell’antica repubblica Jonia, la metropoli della civil a 
per gli Albanesi e gli Epiroti: geograficamente, è un picco o 
satellite della terra ferma, ma costituisce un vero focolai e < | 
vita per il vicino continente 2 ; è anche potente .fortezza, e 
tutti i suoi possessori, Veneziani, Erancesi, Russi, Ing ® s b 
hanno successivamente lavorato per renderla inespugnabile. ‘ 
suoi bastioni si gode di una bellissima veduta, inferiore n 
dimeno al quadro che si contempla dall’alto del monte I a 
crator, il « Dominatore » ; quando il tempo è bello, si pus 
scorgere, oltre lo stretto, fin le montagne di Otranto in 


1 Rikmann, L‘echercli(s arehéolo<iìques sur les 'iles Jonieiines. 
Alfred Gillikuo.v, Grece cl Turqiiie. 
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La vicinanza eli questa penisola, le relazioni di commercio, 
le ti udizioni lasciatevi dal dominio veneziano hanno fatto di 
Goifò una citta semi-italiana, e numerose famiglie apparten¬ 
gono insieme alle due nazionalità per l’origine e l’idioma; 
soltanto nel 1830 l’italiano cessò d’essere la lingua ufficiale 
dell isola e di tutto l’arcipelago. Ed ora, fra la popolazione 
cosmopolita che si affolla nelle mura della città, si notano 
molti Maltesi, facchini o giardinieri che avevano seguito i 



VEDUTA GENERALE DELL’e ACHILLEO », ir. PALAZZO DKLL’lMPEHATIilCK D’AUSTBIA. 

Da un disegno doli’« Illustrated London Xowa». 

loro padroni britannici. Vi si notano il palazzo del re, la 
cittadella, la cattedrale, la chiesa di San Spiridione, il monu¬ 
mento del Morosini, e, nei dintorni, la passeggiata del Can¬ 
none, la tomba di Menecrate, scoperta nel 1843, la villa di 
Mon-Repos, antica residenza del Lord Alto-Commissario e 
l’Achilleo. 

L’isola, di forma quasi triangolare con una lunga punta, è 
larga 40 chilometri e lunga più di 80. Esporta marmi, zolfi, 
vino, grano, olio, aranci, che si mandano in Inghilterra. 
Una volta dipendevano da essa Butrinto ed alcuni altri vil¬ 
laggi sulla costa dell’Epiro, ma un governatore inglese ne 
fece dono al terribile Ali-Pascià, ed ora le sole dipendenze 
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(dell’isola sono gli isolotti circostanti : al nord Pano, Samo¬ 
tracia, Merlerà; al sud Passo, colle rupi forate da grotte 
Antipasso, abitato da pochi pescatori, colle celebri rocce che 
trasudano l’asfalto. Passo produce, dicono, il miglior olio di 
tutta la Grecia occidentale, ed c lunga 8 chilometri, larga 3 
con circa 3000 abitanti. 

Presso Gasturi, a Corfù, sorge la splendida villa, l’Achilleo 
che si era fatta costruire l’Imperatrice d’Austria, in purissimo 
stile classico, coi meravigliosi giardini. Anche Benizza, Santi 
Deca, Pellecca, Govino, Ipso, Potamo, Paleo Castrizza, il colle 
di San Pantaleone, ed il monte Pantocrator (914 m.) costi¬ 
tuiscono la meta di piacevoli passeggiate. 

Leucade, Cefalonia, Itaca, Zante e alcuni isolotti vicini si 
svolgono in un arcipelago graziosamente ricurvo dirimpetto al 
golfo di Patrasso, lunghesso le coste dell’Acarnania e dcl- 
l’Elidc. Questi isolotti costituiscono tutti insieme una catena 
di montagne calcari, alternativamente lavate dalle pioggie e f 
bruciate dal sole. Le loro valli coltivate producono, come 
quelle di Corfù, aranci, limoni, uve di Corinto, vini, olio, og¬ 
getti di attivissimo commercio. Per i loro abitanti, queste isole 
somigliano del pari alle loro vicine del nord: l’elemento ita¬ 
liano, salvo che in Itaca, v’è molto rappresentato. 

Leucade o « la Bianca», così chiamata a cagione dei suoi 
splendidi promontori cretacei, è, in realtà, una dipendenza 
del continente. Gli antichi le davano il nome di Aotea, o 
«Penisola», e tale era forse una volta; raccontavano che 
colonie corintie l’avevano trasformata in isola scavando un 
canale attraverso l’istmo che la congiungeva all’Epirq. L’e¬ 
same dei luoghi non conferma però questa leggenda. È pro¬ 
babile che i Corinti, come non è molto gli Inglesi, non eb¬ 
bero che a scavare una fossa di navigazione nella laguna che 
separa l’isola dal continente e la cui profondità non ol¬ 
trepassa i settanta centimetri; se il mare Jouio avesse vere 
maree, l’isola di Leuca, come Eoirmoutier, sulle coste della 
Francia, si cambierebbe due volte al giorno in penisola. Un 
ponte, di cui restano importanti rovine, univa una volta le 
due rive sopra lo stretto canale che s’apre al sud della laguna; 
al nord un isolotto, su cui sorgono la cappella e la fortezza < 1 
banta Maura, il cui nome ò spesso attribuito alla stessa is° ,l 
di Leucade, custodisce l’entrata del canale. Una volta era 
l’unico luogo della Grecia dove si trovasse un boschetto di ** 
teri. Un magnifico acquedotto di duecento sessanta afchb 0 ^. 
serviva anche di argine, riuniva la fortezza alla cit tl 
Amax ilei, porto principale e capitale di Leucade; ma q u 
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con,e Missolunghi, «ella sua vasta pianura ino"d,u„ • una 
Citta relativamente salubre e lo sue donne hanno una bollerà 
ed una fresche^ notevole. Al sud cominciano i ln« sei 


.V. 73. — CANALE DI SANTA MAUKA. 
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vaggi che vanno a finire in faccia a Oefalonia, col celebre pro¬ 
montorio di jSTerilcos, le cui mura ciclopiche reggevano il 
tempio di Apollo Il « Salto di Lenendo » è una roccia alta 
sessanta metri, di dove gli accusati, ai quali si erano attac¬ 
cate alle mani o ai piedi ali formate da piume d’uccello, 
erano lanciati nel mare per provarvi la loro innocenza colla 
salvezza, o il loro delitto colla morte; gli amanti, — e fra essi, 
una delle donne che illustrarono il nome di Saffo, — vi si 
precipitavano per dimenticare la loro passione, collo spavento 


1 Altezze principali dorisela secondo Pautsch: Die Lisci Leukas, Gotha 18S9: 
Stavrotas 1141 metri Megan Oros 1012 metri 
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della morte o colla morte medesima. La capitale dell’isola 
Leucade o Hamaxicchi, ò stata rovinata da un terremoto n e ì 
1S67, e l’antica città di Leucade si innalzava 4 chilometri 
più lontano. L’isola è dominata dal monte Scaros, da cui si l m 
una splendida veduta su tutti i dintorni, sulle isole vicine e 
sulla selvaggia Acarnania. 

Cefalonia è la più grande delle isole Jonie, con 190 metri 
di circuito, e la montagna che la domina, l’Enos o Elatos, Me- 


X. 74. — AKGOSTOLI. 
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gaio Vuno, il Megas Soros, il Montenero degli Italiani, 1,1 ‘ 
cima pia elevata dell’arcipelago (1620 metri); navigando^ 

mezzo al mar Jonio, i marinai possono vedere, con tempo 

chiaro, da una parte l’Etna di Sicilia, dall'altra i rL i?” lu01 i- 
Oefalonia. Le foreste di conifere, che avevano valso a a 
tagna il nome italiano di Montenero, sono state quasi ce 
distrutte dagli incendi, ma ne restano ancora lem 
crescono abeti magnifici di una specie particolare. Su a ° g0 j a è 
estrema si vedono le rovine di un tempio di ^ ov f’ n f n rata' 
fertile e popolata di più che SO,000 abitanti, m a sV cC pj ina¬ 
mente è scarsissima d’acqua; la maggior parte dei lllS 
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,,el,na rossa, tutto seropc’at e '“ 

^no^fonte^totS^mare ^dluT* ^ rÌ8Ca ^ uri " 

tato. Di rimando, per un CA™ 

mnro d. Oefalonia versa nelle caverne delle rive due Sm 

Il luoffl dove - T T° * P ® rd01SÌ in S a,leiic sconosciute, 
il luogo (lo\e si inabissano in così strano modo le accme 

del mai e si trova a qualche distanza da Argostoli .città 

™£l?ó n "~ p0rt0 ben difes °’ ma pooo profondo, ohe labari 
una delle piu commercianti dell’isola: un magnifico viale di 

settecento in etri unisce le due opposte rivi del glifi. I 
i uc ruscelli marini sono abbastanza notevoli perchè la loro 
corrente possa mettere in moto le ruote di grandi mulini 
J '® 110 ' 1 ,ianno cessato di funzionare regolarmente l’uno dal 
1S3 j, 1 altro dal 1859 \ La portata totale delle due correnti 

ifinnnn Ca ‘I™ U ì® tn , Cubi al secoudo > 0 P iù esattamente di 
lbU,00° metri cubi al giorno. Quest’acqua si raduna nelle pro- 

ondita del suolo in vasti laghi, che l’evaporazione costante 
basta a mantenere allo stesso livello e dove il sale si rac- 
cogiie m densi giacimenti? Oppure, come opina il geologo 
W ìebel, il superfluo delle acque marine, suddiviso nelle fes¬ 
sure del suolo in numerosi rigagnoli, è ricondotto per un fe¬ 
nomeno di aspirazione idrostatica nei ruscelli sotterranei di 
acqua dolce che percorrono il suolo cavernoso dell’isola, e forma 
foise con essi parecchie fonti d’acqua salmastra che sgorgano 
in vari punti, alla base della collina? Nessuno può dirlo con 
certezza ; ma è probabile che il regime sotterraneo delle acque 
dolci, salate, solforose, sia in gran parte la causa dei terre¬ 
moti così frequenti e temuti a Oefalonia, sebbene meno che 
a Santa Maura. Tutte le case di Argostoli sono basse, per poter 
resistere a questi fremiti del suolo. L’isola di Asteris, che 
Omero descrive con due porti, non esiste più tra Oefalonia e 
Thiaki : probabilmente è stata distrutta dalle scosse del suolo, non 
essendo possibile riconoscere nel povero scoglio di Daskalio 
un avanzo di questo centro abitato. Il castello veneziano di San 
Giorgio, a 320 metri sul livello del mare, le rovine dell’antica 
Oranion, la città di Lixuri, la più importante dell’isola dopo 
Argostoli, Sanie o Samo, l’antica capitale, col suo eccellente 


1 Partscu, Kcpliallenia iind Itliaka , Gotha 1889 j Wiebel, Die Insci Kcphallcnia 
uitd die Mecrmuhlcr von Argostoli, Hamburg 1878. 

Voi. V, parto I. Si! 
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, i, oUrrt Ai Yiscardo, sul canale omonimo, che o forse 
porto e l’altio di \ i^taiao, lltìte voli dell’isola. 

Th^ti a celebrata Itaca del « divo Ulrsse ., può essere 
considerata -me - dip— di 

memoria dTconquLtatoìe Roberto Guiscardo, che vi trovò U 
memoiia aei A e si è creduto di riconoscervi tutti 

riuoghi di°cui parla V Odissea, la fonte d’Aretnsa, l’alta roccia 
Ìì 1 S della quale Eumeo, il divino porcajo, pascolava la sua 
mandra e, dicono, perfino il palazzo di Ulisse; ma anche di 
recente Strambi i versanti dell’isola rivendicavano tutti questi 
Ino‘dii celeberrimi; come vi sono due Lime, tue Peigaun, 
due Scamandri e due Simoenti, così dice Gl lieroi esistono 
due città di Itaca, due Aretuse e due Grotte delle fcmfe. 
infaticabile Schliemann, che tanto fece per 1 esplorazione 
de mondo omerico, ha ritrovato le rovine che furono certamente 
la capitale di Itaca, e il cui sito neppure era stato esplorato 
dai viaggiatori precedenti. Gli avanzi ciclopici di quest’antica 
città dove si vedono ancora le rovine di cento ottanta case, 
ma che può averne racchiuse due mila, sono dominate dai 
bastioni e dalle torri del «castello d’Ulisse», acropoli posta 
sulla piattaforma triangolare della vetta deU’Aetos a 360 n. 
sul livello del mare. Gli avanzi di terraglie, trovate nelle u 
vine dell’antica città, non somigliano a quelle scoperte neg l 
scavi di Micene: ricordano piuttosto quelle di t roia, e alcu 
portano iscrizioni non ancora decifrate. Le « nere foreste - 
non coprono più i declivi del monte Nerito . 

Gli abitanti di Itaca sono fierissimi della loro piccola t * 
cantata da Omero, ed in ogni famiglia c’è almeno ^ 
nelope, un Ulisse, un Telemaco, sebbene invano preten - ^ 
di discendere dall’astuto figlio di Laerte. Durante ì ^ 
evo, l’isola fu completamente spopolata dagli invaso 1 ' 1 , 

1504 il Senato di Venezia dovette offrire gratuitainei 
terre d’Itaca a coloni del continente, per cambiare qu . 
serto in uno scalo commerciale. La maggior parte ( eg lioll) a 
migranti vennero dalle coste dell’JBpiro ; e perciò ^ 01 . n j 
greco degli insulari è misto a molte parole albanesi. ' 0 

nostri Itaca è ben coltivata, e il suo porto, detto derna> 
« il Profondo », presso il quale si innalza una citta o q 0 
fa un gran traffico di uva di Corinto, aranci eccel e ^ n ,’ eCC el- 
■e vino. Come ai tempi d’Omero, l’isola di Itaca e 

vNIf> pilo* 0 * 

1 Volkkh, Geoyrapltia Omerica; Lacroix, lles de la Grecie; SCiiriK- 
1818; Von Wausbiìiig, Odijsscischc Landschaflcn, Berlin 1879. 
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lente « nutrice di valorosi ». Gli abitanti di Thiaki sono 
alti e forti; secondo l’entusiasta Schliemann, sarebbero anche 
i più virtuosi fra gli uomini, al punto da ignorare la propria 
Airtù, e non avere alcuna idea del male. Sono molto serii, 
alle volte melanconici, e molti soccombono alla pazzia, ma¬ 
lattia così rara fra gli altri Greci. Schliemann vede in essi 
i discendenti dei Fenici, e attribuisce loro tipo semitico: d’al¬ 
tronde il nome d’Itaca, come l’africano di Utica, è d’origine 
fenicia e significa « colonia ». Tra i Thiakioti non si trovano 
nè ricchi ne mendicanti; tuttavia l’àuiore dei viaggi spinge 
molte famiglie ad espatriare. Si incontrano in tutte le città 
popolose (l’Oriente, specie a Galata ed a Binila, dove attendono 
al commercio del grano; alcuni Thiaclresi, uniti in società, 
possedono anche grossi piroscafi sul Danubio. Il capoluogo 
Vatliy ha circa 5000 abitanti, e si visitano « il palazzo di 
Ulisse», un cumulo di rovine a 122 metri sul mare, nell’istmo 
che unisce le due metà dell’isola, le fontana d’Orchesa e la 
< scuola di Omero». 

Benché Santa Maura sia la meno conosciuta delle isole 
.Ionie, essa c lungi dall’essere priva d’interesse. La prossimità 
deH’Acarnania fu causa che, più degli altri Jonii, i Santa 
Maurioti abbiano conservato un tipo nazionale. All’epoca dei 
Turchi, i Klefti dell’Acamania e dell’Epiro trovavano presso 
di loro sicuro rifugio ogniqualvolta le intemperie o i nèiuici 
li scacciavano dalle loro rocche. Il popolo di Leucade acco¬ 
glieva prontamente questi uomini che, dalla fierezza dello 
sguardo, dal portamento bellicoso, riconoscevansi per figli in¬ 
domiti della libera montagna ; ma allorquando veniva il mag¬ 
gio, il Ivlefta slanciavasi con gioia verso le sue vette, spez¬ 
zando forse i dolci vincoli che aveva contratti. Una canzone 
greca dipinge queste scene con rara naturalezza. « Il maggio 
spuntò, è l’epoca della rugiada e dell’estate, lo straniero può 
tornare fra i suoi. — Prende e insella il suo cavallo. — Lo 
prende e lo ferra con ferri d’oro e chiodi d’argento. — Mette 
i suoi speroni e cinge la spada, — egli dice addio ai suoi 
amici e ai suoi conoscenti — e la sua amante lo interroga 
coligli occhi pieni di lagrime: Tu parti, mio Signore, dove mi 
lasci? — Ti lascio a tua madre, ai tuoi amici, ai cari tuoi, 
ed io vado a ritrovare i miei fratelli d’anni. —Consenti che 
io venga, mio Signore, onde io ti prepari il cibo per man¬ 
giare, il letto ove tu possa dormire, e ti lavi i piedi nel 
bacile d’argento. — Dove io vado, fanciulla mia, le giovinette 
non vanno; la strada e lunga, e piena di tiiboli. ^»on si 
preparano letti per dormire, nò cibi per mangiare, nò vi si 
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lavano i piedi nel bacile d’argento. Rimani, fanciulla mia, 
presso i tuoi e se ritorno sarai mia. Io non ti dimenti¬ 
cherò mai finché sarò vivo! » Durante la guerra per l’indi¬ 
pendenza i volontari di Santa Maura spesso incisero i loro 
nomi nei fasti gloriosi della guerra santa : e a un Santo Mau- 
riota, Aristotele Yallaoritis, l’inspirato cantore dei Klefti del¬ 
l’indomabile Epiro, appartiene lo scettro della poesia neo¬ 
ellenica \ 

Meno fiorita di Zante, ma di un bello meno severo della 
vicina CJefalonia, Santa Maura giustifica pienamente la sua 
riputazione di bellezza, e potrebbe compararsi aduna Brianza 
incorniciata dalle severe montagne del Benaco. Intorno alle 
città, la vegetazione è splendida, opulenta. Selve di ulivi, 
di alberi fruttiferi, prati smaltati di fiori, ruscelli limpidi, 
rocce tappezzate di verdura sulle quali s’innalzano chiesuole 
variopinte; dall’altra parte il mar Jonio, placido e tranquillo 
e in alto la cupola azzurra del cielo, ecco il quadro che col¬ 
pisce chi esce dalla città. 

L’isola di Zacinto o Zante è detta dagli Italiani « Eior di 
Levante », ed infatti l’antica Zacintos è l’isola .Ionia più ricca 
in giardini, in colture, in ville ; ha perfino boschetti, avanzi delle 
foreste di cui parlano Omero e Virgilio. Una grande pianura, 
compresa tra catene di colline di una mediocre altezza, an¬ 
eli isol otti ricongiunti da vaste distese d’acque alluvionali, 
occupa il centro dell’ « isola d’Oro ». È un grande giardino 
misto a vigneti, che producono eccellenti uve di Corinto, e 
grappoli d’altre specie, i cui vini si possono paragonare ai 
migliori tipi della Spagna. Oli abitanti, molto industriali, non 
si limitano a coltivare la loro terra, vanno a lavorare anche 
i campi degli Acarnani, come salariati, o a mezzadria; fab¬ 
bricano tessuti di seta solidi e di disegno originale, apprezza i 
in tutto l’Oriente. La città di Zante, sulla riva orientale, <■ 1 
fronte alle coste delI’EIide, ha aspetto affatto italiano : si 
trebbe crederla ancora una colonia di Venezia, come ne 


cere 

<5 
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secolo scorso, quando vi nacque il poeta Ugo Boscolo 
dominata da una fortezza rovinata, di dove si può scoi; 

« la Orecia intera, dal Taigeto al Parnaso ». Zante è la 01 
più ricca e meglio tenuta dell’arcipelago cefalonico, iua ^ 
recchi edifici, crollati o screpolati dai terremoti, non sono & ^ 
restaurati. Sorgenti di bitume scaturiscono pressoi* 1 P l ^ 
sud-orientale dell’isola, al « capo della Cera » : utilizi a 
dai tempi di Erodoto, queste fontane forniscono ancoia 


Penna zzi, La Grecia moderna , pag. 114, 115. 





ZANTE, CONDIZIONI DELLA GRECIA 


701 


cento barili di liquido aU’infaorl della raccolta annuale, che 
“ fa . ?• Solenti d’olio, utilizzate per qualche tèmpo 

da industriali inglesi, s’allargano sulla spiaggia del mare e 
sgorgano anche dal fondo; presso il capi Stórmi, al nord 

dell isola, una specie di grasso fetente copre costantemente la 
superficie delle acque. 

I soli isolotti dipendenti da Zante sono gli Stridali, le an¬ 
tiche Strofadi, dove volavano le arpie della mitologia omerica. 


VI 

CONDIZIONI PRESENTI DELLA GRECIA. 

al popolo greco lia fatto certo grandi progressi dopo aver 
scosso il giogo dei Turchi ; tuttavia è ben lungi dall’avere 
mantenuto ciò che i filelleni aspettavano da lui. Vedendolo 
uguagliare in valore ai Greci di Maratona e di Platea, si cre¬ 
dette che avrebbe saputo in breve tempo elevarsi al livello 
intellettuale ed artistico delle generazioni che produssero Ari¬ 
stotele e Pidia. Queste audaci speranze non si sono avverate. 
Certo nel breve spazio di due generazioni un popolo non può 
uscire dalla barbarie, sfuggire alle superstizioni, che ottene¬ 
bravano la sua mente, cambiare i costumi di violenza, di lotta, 
d’indolenza procurati dalla servitù, e assimilarsi le conquiste 
scientifiche di venti secoli, per prender posto nelle file dei 
suoi iniziatori. D’altronde, bisogna tener conto del piccolo nu¬ 
mero di Elleni della Grecia, che eguagliano appena la popo¬ 
lazione di quattro dipartimenti francesi e sono sparsi sopra un 
territorio montuoso, aspro, con pochissime strade. Le isole e 
le coste delle penisole, tutte frastagliate da porti, sono am¬ 
mirabilmente disposte per il commercio; gli abitanti non 
trascurarono di profittarne, ed è noto con quanto successo. 

Senonchè pochi paesi hanno una disposizione di monti meno 
favorevole all’utilizzazione delle risorse agricole ed industriali. 
La natura del suolo si oppone dapertutto alla costruzione di 
strade, mentre in ogni luogo il mare azzurro, penetrando nei 
golfi, invita ai viaggi marittimi e ai commerci in terre lon¬ 
tane. E mentre nessun movimento d’immigrazione segue dal¬ 
l’Impero Ottomano verso la Grecia, gli Elleni in folla emi¬ 
grano ogni anno, specie dalle isole Jonie e dalle Oicladi, per 
cercare fortuna a Costantinopoli, al Cairo, in Abissinia, per¬ 
fino nelle Indie. Gli uomini attivi e intraprendenti s’allonta¬ 
nano, lasciando dietro a loro una turba di intriganti, che fanno 
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della politica un mestiere lucroso, e di pacifici impiegati il 
cui avvenire dipende tutto dal favore di un ministro. Ke ri- 
sulta infatti, che i comuni della Grecia piu ncchi e piu prò- 
speri sono appunto quelli che si sviluppano all estero, bone 
insieme più liberi e meglio amministrati. A dispetto del pascià 
che la sorveglia, la più piccola citta romaica della Tiacia o 
della Macedonia potrebbe servire di modello, nell amministra- 

__ iti- . onfrninmn snvi’Mnn rìnllr, 



CL61 SUOI cUUttii) v . . -j . , N 

una burocrazia irrequieta e rapace interviene ad ogni pie 
sospinto per amministrare a suo profitto gli mteiessi del co¬ 
mune, corrompere gli elettori per meglio mantenersi al potere, 
e tenta di rifarsi delle spese, continuando, sotto mille aspetti 
più o meno legali, le tradizioni della pirateria e del brigan¬ 
taggio da gran tempo connaturati al loro paese. 

La ’popolazione della Grecia, con le provincie di recente 
annesse secondo il censimento del 1896, è di 2,1.33,806 abitanti, 
il che dà una media di 37 abitanti per ognuno dei 65,119 chi¬ 
lometri quadrati, la quale media sale fino a 111 nell isola di 
Corfù, e scende a 23 nell’Acarnania, uell’Etolia, nella Etiotide 
e nella Locide. I Greci regnicoli costituiscono circa la metà 
di tutti quelli che vivono sparsi in Europa e in Asia. A 
ugual superficie, l’Ellade, la cui posizione è tanto vantag¬ 
giosa per il commercio, è molto meno popolata dei paesi 
civili dell’Europa occidentale, e anche sotto questo aspetto 
inferiore alla Turchia. Secondo gli autori che meglio ialino 
studiato il passato degli Elleni, la Grecia propriamente detta, 
all’epoca della sua maggiore prosperità, non ebbe meno t 
sei o sette milioni d’abitanti. L’Attica fu essa sola dieci vo 
più popolata d’oggi, e alcune isole, dove non si vede pi 11 
qualche pastore errante, erano coperte di città popola e. 
mezzo a tutti gli altipiani deserti, lunghesso le rive -^ c | l0 
scelli, su di ogni promontorio, si vedono traccio di ajj■ 
città; la carta del inondo ellenico, da Cipro a Corfù, da 
a Creta, formicola di paleocliori, di palaeocasin , di p a 
e la Grecia continentale non è meno ricca delle isole ^ 

coste dell’Asia Minore in ricordi di tal genere- Ai ^ 

giorni le nascite superano di gran lunga le morti, e sl ge ^ 0]1( io 
una eccedenza annua di 12 a 15 mila abitanti. Ma 
le statistiche ufficiali, gli uomini sarebbero molto P^ l ll0lJ1 eJii 
rosi delle donne nell’Ellade, un fatto che tutti i 
demografici del resto dell’Europa contraddicono • 

M 12C6,sffi 

a frattanto 1. 


1 IIReclus no dubita; ma il censimento ufficiale del 1S96 registri 
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fee il paese si ripopola lentamente, il progresso non è meno 
incontestabile. Prima della guerra dell’indipendenza, il numero 
degli abitanti della Grecia, comprese le isole .Ionie, oltrepas¬ 
sava forse un milione; nel 1832, dopo le battaglie e gli ec- 
cidii terribili della Morea, Greci e Jonii riuniti ammonta¬ 
vano appena a 950,000. Da quell’epoca l’aumento annuale La 
variato tra 9,000 e 14,000 individui 1 , ma in modo molto 
ineguale, poiché se le città aumentano rapidamente, al con¬ 
trario molte isole dell’Arcipelago e del mar .Ionio, specie 
Andros, Santorino, Hydra, Zante, Leucade, perdono coll’emi¬ 
grazione maggior numero di abitanti di quel che ne dia il 
sopravvanzo delle nascite sulle morti 2 . Sul continente le febbri 
ritardano più di tutto il progresso della popolazione. Sanissimo 
per il clima, il suolo èinvarii luoghi insalubre a causa delle 
acque che si lasciano stagnare in paludi; la riconquista delle 


maschi e sole 1,1(16,990 femmine, cioè circa centomila di mono, così nel 1879, su 
1,079,470 abitanti vi erano SSO,952 (il 52,45 per cento) maschi o 79S.51S (il 47,55 per 
cento) femmine. Dal 1S79 al 1896, in tutti i Comuni vi fu aumento di popolazione, 
eccetto che in quelli tl’Arcadia, dolio Cicladi, di Cefalonia e di Zante. 

1 Lo sviluppo della popolazione greca fu il seguente: 



Saporitelo 

A bi uuiti 

Por cbil. q, 

183S 

47,516 

752,077 

15,8 

1848 

> 

986,731 

20,7 

1861 

> 

1,096,810 

23,2 

1870 

50,201 

1,457,894 

29,- 

1S79 

» 

1,653,762 

32,9 

1889 

63,606 

2,187,208 

34,4 

1896 

65,119 ‘ 

2,433,806 

37,- 


1 Le cittì! della Grecia che hanno più. di 5000 abitanti, secondo i due ultimi censi¬ 
menti del 1889 e del 1896, sono le seguenti: 

Atene 
Pireo. 

Patrasso 
Triccaln 
Corfù. 

Ermupol 
Volo . 

Larissa 
Zauto. 

Cai amati 
Pirgos 
Tripoli 
Bolos . 

Calcido 
Argo . 

Missolonglii 
Argostoli 
Fili atra 
Siro alta 


114,355 

Agrinio .... 

. . 7,430 

42,169 

Aria. 

. . 7,048 

37,958 

Egion. 

. . 7,001 

21,149 

Lamia .... 

. . 6,888 

17,918 

Cardizza.... 

. . 6,79S 

17,694 

Idra. 

. . 6,413 

16,232 

Messene.... 

. . 6,325 

15,373 

Megara .... 

. . 6,249 

14,650 

Liguri .... 

. . 5,740 

14,298 

Cranidio. . . • 


12,705 

G arguii ai ii . • • 


10,698 

Nauplia .... 


11,029 

Leucade. . . • 

, . 5,375 

9,919 

Tinnivo .... 

. . 5,305 

9,814 


. . 5,180 

9,476 



9,085 

Lobadoia . • • 

. . :>,000 

S,073 

Corinto .... 

. . 4,124 

8,102 


. . 3,982 
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terre coll’agricoltura servirà così insieme ad arricchire il p. lese 
e a cacciarne quel flagello. 

Dal 1870 più di 300,000 ettari sono stati riconquistati alla 
coltivazione; tuttavia i prodotti del suolo greco non bastano 
a nutrire la popolazione. Le terre coltivabili si prestano me¬ 
ra vigliosamen te alla produzione dei vini, delle frutta, delle 
piante industriali, come il cotone, il tabacco, il sesamo. T fichi 
e gli aranci sono squisiti; i vini di Santorino e di altre Oi- 
cladi sono tra i migliori delle coste Mediterranee; gli 
dell’Attica, senza essere puri come quelli della Provenza 
non sono meno buoni, di quello fossero nel tempo in cui 
la dea Atena piantò colle proprie mani l’ulivo sacro \ Ad 
eccezione delle uve dette di Corinto, che si esportano da Pa¬ 
trasso e dalle isole Jonie, dell’olio d’uliva e del piombo, la 
Grecia non vende all’estero che una piccola parte di prodotti 
agricoli, e questi prodotti non devono che poca cosa al lavoro 
del piccolo coltivatore: le vigne che danno uve di Corinto 
appartengono quasi tutte a grandi proprietari 1 2 . Uno dei prin¬ 
cipali articoli di esportazione, la vallonea, di cui si servono 
i tintori, è la capocchia di una ghianda di quercia che si rac¬ 
coglie nelle foreste. 

In un paese così povero in agricoltura, naturalmente l’in¬ 
dustria propriamente detta è scarsa, quando si eccettui il Pireo, 
dove si trovavano nel 1S76 diciannove officine a vapore 3 . 

1 Superficie degli oli veti nel 1876: 16S,000 ettari, con 12 milioni di olivi, e 
260,000 ettolitri d’olio; nel 1S96: circa 200,000 ettari, con 20 milioni d’olivi e 
330,000 ettolitri d’olio. 

2 Superficie dei vigneti nel 1873 : 115,000 ettari 

» 1896: 150,000 » 

Il valore del raccolto varia da 50 a 100 milioni di lire l’anno; nel 1895 si espor¬ 
tarono dal Pireo per oltre 200,000 quintali di uve secche di Corinto, c se ne pro¬ 
ducono ogni anno circa il doppio. 

Lo sviluppo fu però notevole negli ultimi anni, come risulta dallo cifro seguenti 
elie togliamo dal Joanni;: 

1870 18811 


Molini . . 

Opifici 

Csivaltì vtip. 

658 

Opifici 

79 

divalli vap 

1584 

Filature.... 

. 14 

542 

14 

1376 

Pabb. di metalli . 

. 2 

203 

o 

1370 

» macchine 

. 9 

88 

6 

710 

Cotonifici . . . 

. 4 

69 

14 

92 

Oleifici .... 

. 10 

184 

S 

52 

Concerie. . . . 

. 3 

38 

3 

49 

Fabbr. di spirito. 

. 4 

39 

3 

31 

Segherie. . . . 

. 6 

84 

] 

45 

Polverifici. . 

. 1 

43 

1 

54 

Industrie varie . 

( 

45 

14 


Totale . . . 

. 95 

1,907 

145 

5,667 













AGRICOLTURA, MINIERE, INDUSTRIE 7 05 

UUti gU "> Greoia & veuire 

P™. utensìFi ™ Ì^ITV ““ h * 

marmo più ricche di quelle di ri 1 le SUe Cave (li 

di miniere importanti, oVe quelle dei Laudo in"* 0 ” 0 . Uto " 

dell’Attica gli antichi ave T auV bavette% °s£„l? 
mere di piombo argentifero, ed enormi mense di scorie d Z- 
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si trattano dal 1863 nelle officine di Ergastiria, una delEpid 
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grandi fonderie del mondo: ogni anno si estraggono da questi 
avanzi quasi 10,000 tonnellate di piombo, senza contare una 
considerevole quantità d’argento. Attorno all’officina è sorta 
una città industriale, con un porto attivissimo. Ma non senza 
fatica si è fondato questo stabilimento. Gelosi degli industriali 
esteri, che trasportano queste ricchezze, gli speculatori nazionali 
hanno suscitate mille difficoltà, e poco mancò che, a causa 
delle scorie del Laurio, il governo ellenico avesse una seria 
contesa con la Francia e l’Italia. 

Siccome i Greci traggono dal loro suolo una quantità di 
prodotti insufficienti al proprio mantenimento, e le loro industrie 
sono poco importanti, sarebbero condannati a morire di fame, 

Voi. V, paito I. 89 
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se colle loro cinquemila navi sempre in moto non esercitassero, 
specialmente nel Mediterraneo, il mestiere lucroso dei trasporti 

marittimi. La loro marina mercantile oltrepassa di cinque volte 

la flotta commerciale del Belgio; bisogna inoltre aggiungere 
che la maggior parte delle navi che battono bandiera turca 
appartengono a marinai greci. In questa navigazione di ca¬ 
botaggio si rivela tutto quanto il vecchio istinto della razza. 
Mentre le grandi navi a vapore appartengono a potenti com¬ 
pagnie dell’Occidente, i marinai greci posseggono navi di de¬ 
bole tonnellaggio e di carico variato, che seguono la costa 
di scalo in scalo, d’ordinario non oltrepassando i confini del¬ 
l’antico mondo greco \ Nessuna nave può percorrere il Me¬ 
diterraneo a minori spese, perchè tutti i marinai hanno inte¬ 
resse nel carico, e vivono di astinenze, per aumentare l’in¬ 
casso; gli uni hanno dato il legname, gli altri l’attrezzatura, 
altri questa o quella parte del carico; i concittadini, della città 
o del villaggio, sulla semplice parola, hanno dato il danaro ba¬ 
stante per l’acquisto delle mercanzie. Su molte navi l’equi¬ 
paggio è composto di soci, che dividono il lavoro e la fa¬ 
tica come veri fratelli, senza padroni. Tutti sono eguali; il 
capitano ha un comando sulla nave soltanto in obbedienza 
alla legge 2 . 

Ma qualsisiano la sobrietà e l’intelligenza dei marinai greci, 
essi hanno a temere Insorte che minaccia il piccolo commercio 
e la piccola industria. Le navi onerarie della Grecia potranno 
lottare a lungo ancora contro i piroscafi delle potenti Compa¬ 
gnie, ma finiranno col cedere il posto, o trasformarsi in 
battelli da pesca per il corallo e le spugne. Il paese c minac¬ 
ciato della perdita del suo posto nel commercio, se non ac¬ 
cresce rapidamente le risorse interne collo sviluppo dell agri¬ 
coltura e dell’industria, con la costruzione di ferrovie che pei'- 

1 Flotta commerciale nel 1SS3: 60 vapori, S,1G4 velieri, 250,155 tonnellate 
nel ISSO: 94 a 1,420 » 225,453 » 

nel 1898:118 » 1,152 » 326,041 

- Movimento dei porti nel 1SS9 : 


Pirco . . 

navi 2,355 

tonnellate 

1,845,175 

Siro . . . 

» 2,334 

JS 

863,189 

Collii . . 

» 2,333 

» 

967,195 

Patrasso . 

» 425 

* 

213,478 

Volo . . 

» 195 

9 

87,685 

Zanto . . 

» 277 

> 

82,708 

Celidonia . 

» 188 

5> 

46,829 

Altri poi t i 

» 3,388 

3 > 

731.580 

Totale . 

. 11,495 


4,836,839 


Nel 1895: 10,332 di 5,131,728 tonnellate. 
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, Ancora *. 31 dicembre 1897 

e poche vie carroyyihir ln di chilometri di ferrovie 

* f -«li lodabili, non solo a causa degli ostacoli che rocce 
c montagne offrono agli ingegneri, ni soprabito deUo sjlrito 7 
rovago degli abitanti a cui basta il nSave. Telemaco nonno- 

•Vi, 'òr?ZI fSòC m0 ai r t0rapi °r iici - - se p«™ »on ora anche 
ì' rr« . 'c a,e sul amicano io spazio che separa 

ilo (la Sparta : bisognerebbe clic egli camminasse sulle rive 
di pieeipizi, por pericolosi sentieri. Di tutti i paesi doU’Enropa, 
a Giacili, colla Serbia, e quello che restìi più a lungo senza 
ferrovie; adesso si può dire che le linee principali siano state 
costruite e molte altre sono allo stato di progetto l . Si sa che 
le strade, le ferrovie, del pari che i porti, i fari, le bonifiche e 
tutte le grandi opere pubbliche 2 sono state a lungo protratte, 
principalmente per le condizioni di bancarotta continua nelle 
quali versa il governo. L’equilibrio del bilancio greco è una 
continua finzione. Il debito, del tutto impossibile a pagarsi, 
oltrepasserebbe il mezzo miliardo, cioè più di trecento lire a 
testa, se non si avesse da parecchio tempo trascurato di pagare 
gli interessi dei primi prestiti 3 . 

Alla miseria generale corrisponde quella privata della gran 
maggioranza degli abitanti 1 . Esausta dal pagamento della de- 


1 Nel 1897 lo ferrovie della Grecia misuravano 952 chilometri (nel ISSI, 175 chi¬ 
lometri, a scartamento di un metro). Si dividono nelle seguenti linee: 

Linea Pireo-Ateno-Patrasso-Pirgos-Olimpia. 

» Corinto-Argo-Nauplia e Argo-Mili. 

» Volo-Velestino-Larissa c Velcstino-Kardizza-Triccala-Calabacca. 

» Agriniou-Missolongbi-porto di Krioneri. 

» Mili-Tripoli, Calamata-Meligala, Pirgo-Catacola. 

Inoltre la linea dal Pireo a Larissa, che sarà aperta nel 1900, lunga 430 chilo¬ 
metri (a scartamento di m. 1,44). 


2 Servizio postale nel 1S96 : uffici 354, entrate 2,110,877 e spese 1,983,860 dramme: 


Lotterò Cartolino 

Servizio interno 4,205,000 132,000 

» estero 4,953,000 .154,000 

» di transito 73,000 2,000 


Stampati, ore. Mandati postali 
tirammo 

5,666,000 9,757,000 

2,S67,000 1,006,000 

158,000 — 


Telegrafi nel 1S96: 209 uffici, SI92 chil. di linee, 9699 di fili. Dispacci 1,395,591, 
di cui: interni 960,615; internazionali 413, 602 e di servizio 21,374; entrate 2,514,628 


dramme. 

3 Nel 189S le entrate ammontarono a 87,576,600 dramme e le speso a S7,254,859. 
Il debito pubblico ora ammonta a 724,233,810 dramme. L’unificato a 76,354,000: 
totale circa S00 milioni di dramme. Al 31 dicembro ISSI era di 468 milioni, ma le 
entrate e le speso si aggiravano sugli 86 milioni di dramme. 

1 Nel 1SS3 le importazioni furono di 136,337,000, lo esportazioni di 92,857,000 
> 1S96 » » 116,276,000 » 72,477,000 
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cima, alla quale il fisco ne aggiunge alle volte una seconda 
e una terza, la maggior parte dei contadini vivono una vita 
miserabile,sebbene di un’estrema sobrietà; il loro cibo è insuf¬ 
ficiente ; spesso non possono fare economie bastanti a procu¬ 
rarsi abiti e oggetti indispensabili. Così i giovani delle con- 


X. 73. — STBADE FERItATK K LIXKE DI NAVIGAZIONE (NEI. 1890). 



Servizio regolare «lei battelli :i vaporo. 

Navi entrato ed uscito dei porti, ogni settimana. 


Meno di 3 


da 5 a 10 da 10 a 20 

Scala di 1 : G.000,000 

l- 

0 


da 20 a 30 

200 chil. 


da 30 e pii». 


trade più povere emigrano in folla, per la stagione o 
un tempo indeterminato. Sotto quest’aspetto l’Arcadia 
essere paragonata alPAlvernia, alla Savoia e alla ! na |f 0 ii, 
parte dei paesi di montagna del centro d’Europa. Grji 
clie si decidono più difficilmente a lasciare, per le citta ^ 
niere, le loro belle valli selvagge, hanno un costum gì 
prova la disperazione alla quale li hanno ridotti le es o 
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delle imposte. Invece di combattere, come avrebbero fatto i 
loio avi puma d esser tratti in ischiavitù, i disgraziati, rovi¬ 
nai c ag 1 esattori, escono dai loro villaggi, e lungo le vie in¬ 
nalzano mucchi di pietre a testimonio dell’ingiustizia subita. 
Questa piramide di pietre è « l’anatema »; ogni contadino pas¬ 
sandovi, getta, con muta maledizione la sua pietra: la Terra 
madre comune, si prenderà cura della vendetta. 

L ignoranza, compagna ordinaria della miseria, è anche 
essa molto grande nelle campagne, specie nei paesi di dif¬ 
ficile accesso, quali l’Etolia e la Magna o penisola del Tai- 
geto. V’erano ancora nel 1870 cinquantacinque comuni in cui 
nessuna donna sapeva leggere nè scrivere; alla stessa epoca 
il numero degli uomini del tutto analfabeti nell’esercito co¬ 
stituiva quasi la metà. In Grecia, come nell’Albania e nella 
Dalmazia, credono agli spiriti dei fiumi, che si manifestano in 
forma di draghi, alle perfide ninfe delle fontane che si fanno 
amare dai giovani per farli annegare nelle onde; credono 
inoltre ai vampiri, al malocchio, alle pratiche di magia. Il 
costume vieta disposarsi nel mese di maggio; ordina di dis¬ 
sotterrare i morti dopo i tre anni, di pulirne e profumarne 
le ossa; obbliga i muratori a porre la pietra angolare della 
casa su di un gallo o su qualche altro animale 1 * . Fortunata¬ 
mente per i Greci, il desiderio di sapere, se non di approfon¬ 
dirsi nello studio, si fa strada a dispetto della miseria nella 
quale giace gran parte della popolazione ; così i contadini di 
Itaca arrestano i viaggiatori istruiti per farsi leggere i canti 
di Omero. I vecchi e gli uomini adulti che sanno leggero 
sono ancora rari e fra le donne l’istruzione è poco diffusa; 
ma quasi tutti i giovanetti c molto fanciulle imparano ora a 
leggere e a scrivere “. Le tristi condizioni del pubblico erario 
non impedirono che scuole primarie si fondassero in quasi 
tutti i villaggi 3 : in molti siti, dove mancano i fabbricati delle 
scuole, le lezioni si danno all’aria libera, e i fanciulli, lungi 

1 Bikelas, De Nkopolis à Olympie. 

- Nel 1879 vi erano (i9 analfabeti su 100 abitauti e 93 donne su 100; nel 18S9 i 
primi erano scemati a 57, lo secondo a 72, su cento. 

3 Scuoio primarie nel 1830: 110 con 1,000 allievi 

.,1880:1,528 » 100,000 > 

( 125,367 maschi 

. lS9o : -,316 . i 32^21 femmine 

L’Università di Atene contava nel 1895 circa 3000 studenti. Dal 1874 al 1894 si 
pubblicarono nella Grecia circa 2000 opere, in 230 tipografie, non comprese le pe¬ 
riodiche. Vedono la luce ad Atene un contiuaio di giornali, o in tutto il regno 
forse tre volto tanti. 
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dal distrarsi in qualunque maniera o dal l’assentarsi dalla 
scuola, neppure alzano gli occhi dai loro quaderni. Così pu re 


x. 76 . — PJANUltK DI MAXTISKA. 
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laurea di legge o di medicina. 

Questo, viro amore allo studio non può a meno di assicurare 
alla nazione un’influenza più notevole di quel che potrebbe 

di 2T scarso numero dei cittadini. D’altronde i Greci 
tutte le parti dell Oriente, dall’Epiro all’isola di Cipro 
considerano Atene come il commi centro intellettuale, e vi 
mandano a studiare i loro figli. Meglio ancora, essi, per con¬ 
tribuire alla gloria e alla prosperità della patria rinascente, 
piele\ ano una parte delle loro rendite per la fondazione di 
scuole ad Atene. E non soltanto i ricchi negozianti di Mar¬ 
siglia, di Li-leste, di Salonicco, di Smirne, si occupano in 
questo modo dei veri interessi della Grecia; contadini, vedove 
analfabete della Tracia e della Macedonia spendono le loro 
economie per l’istruzione pubblica. Il popolo fabbrica esso me¬ 
desimo scuole e musei, e paga i professori. L’accademia di 
Atene, la Scuola Politecnica, l’Università, l’Arsachion, eccel¬ 
lente collegio per l’educazione delle fanciulle, il palazzo del- 
I Industiia, perfino la prigione modello devono la loro esistenza 
non al Governo, ma allo zelo dei cittadini greci sparsi in 
tutti i paesi del inondo. Si capisce con quale interesse la na¬ 
zione intera vigili su queste istituzioni, dovute all’abnegazione 
di tutti, e quale influenza esercitino poi, nelle loro provincie 
i giovani usciti dalle scuole della patria comune. 

Dall’Università dipendono il museo di scienze naturali, i 
laboratori d’anatomia, di farmacia e di chimica, gli ospitali, 

1 osservatorio, le 22 stazioni meteorologiche sparse nel Pegno 
e la Biblioteca. Il Politecnico comprende la scuola d’arti in¬ 
dustriali, la scuola di belle arti, e una grande scuola dome¬ 
nicale per il popolo. Vi sono 33 ginnasi, con 250 professori 
e 5000 allievi: la maggior parte vivono di rendite proprie, 
di generose dotazioni, di sussidii delle provincie. Tra l’inse¬ 
gnamento primario e il ginnasio vi è la scuola complemen¬ 
tare, che dura tre anni. Quattro scuole normali maschili, e 
altrettante femminili, oltre all’Arsachion, danno ai maestri e 
alle maestre la necessaria educazione. 

La coesione che procurano ai Greci una sola lingua, le 
stesse tradizioni, le stesse speranze, ecco ciò che costituisce la 
loro nazione, ecco ciò che realizza, anche meglio dei trattati, 
questa unione di razza, che essi chiamano « la grande idea ». 
Le frontiere stabilite dalla diplomazia non hanno senso alcuno 
■dal punto di vista del patriottismo ellenico. Risiedano essi 

Voi. V, parte I. 
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nella Grecia, o nella Turchia d’Europa o d’Asia, gli Elioni 
formano del pari un solo popolo e vivono d’una vita nazio- 


x, 77. — I d’istohxi di olimpia. 
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cittad mo grcG 0 S1 esercita più liberamente. Così l’ingfeme della 
nazione deve essere considerato come formato dall’intera razza, 
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cioè da quasi quattro milioni d’uomini. Tale è il numero della 
popolazione la cui influenza, già notevole e ogni dì più cre¬ 
scente, non può a meno di esercitare una decisiva influenza 
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sui destini dell’Europa mediterranea. Sovente si ò preteso che 
in conseguenza della comune religione i Greci fossero disposti 
a favorire le ambizioni russe, e ad aprire allo Czar la via di 
Costantinopoli. Ma non è vero. I Greci non pensano a sacri¬ 
ficare i loro interessi a prò di quelli di una nazione straniera. 
Colla Russia e colle sue tradizioni bizantine non hanno al¬ 
cuno di quei legami naturali che formano le vere alleanze. 
Il clima, la posizione geografica, i ricordi storici, le relazioni 
di commercio, e sopratutto i legami più intimi d’una stessa 
civiltà ricongiungono la Grecia al gruppo delle nazioni latine, 
all’Italia, alla Spagna, alla .Francia. Hella gran divisione che 
per forza delle cose si compie gradatamente in Europa, i Greci 
prendono posto non tra gli Slavi, ma fra i Latini. Quando nel 
1S70 la Francia lottava per la sua esistenza nazionale non 
pochi volontari greci accorsero in suo aiuto; i Filogalli veni¬ 
vano a pagare il debito, che la Grecia aveva contratto verso 
i Filelleni durante la prima metà del secolo. 


VII. 

GOVERNO, AMMINISTRAZIONE E DIVISIONI POLITICHE. 

Le potenze protettrici della Grecia hanno dato alla nazione 
un governo parlamentare e costituzionale, imitato dall’Europa 
occidentale. Teoricamente il re dei Greci « regna e non 
governa » ; ha sette ministri, responsabili davanti alla Camera 
unica, le cui maggioranze mutabili fanno oscillare il predo¬ 
minio dall’uno all’altro partito, secondo gli intrighi parlamen¬ 
tari o il fluttuare dell’opinione pubblica. Rei fatto, si può 
dire, che « il potere del re è temperato soltanto dalla diplo¬ 
mazia ». Le forme della costituzione importata nulla hanno 
che risponda alle tradizioni od al genio dei Greci, e non a 
caso, dopo la proclamazione della loro indipendenza, hanno 
modificato tre volte la loro carta senza riuscire a farla meglio 
osservare. 

In virtù della costituzione del 28 novembre 1864 e della 
legge elettorale del 81 dicembre 1890, tutti i cittadini sono 
elettori a 21 anni, eleggibili a 30. V’è una sola Camera dei 
deputati, che sono 207, eletti per un periodo di quattro anni, a 
suffragio universale diretto, e retribuiti. Il potere esecutivo « 
esercitato dal Ministero, composto di sette membri ; inoltre u 
Consiglio di Stato di 15 a 25 membri, nominati dalla ^ 01 
su proposta dei ministri, esamina le leggi mandate dalla 
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GOVERNO e amministrazione 

ni e propone emendamenti T,n 
compresa una sovvenzione delle nnip * c ! v *} e . (lel 80v i’ano, 

1,325,000 lire. L’esercito Colato 3nze P r °t ett n ci , ammonta a 
«no 1882, del 28 ìsTlJ^ ,tt 2 \ ^ 

vizio obbligatorio, sul .nodello dei ^™d eserciti a’KmonT 
f cu '»POne, in pace di 1880 ufficiali e 24,000 uoTiniTd ffi 
*3°' dl 82,125 con 15,000 cadili e 180 cannoffi 

marina forte Ti ' 1S te ™ to . riale di ™ a S« mila uomini. La 
irnn ’ • * • d l , 1S nav1 ’ tra Clu 2 corazzate, è montata da 

1000 marinai ed ha 51 torpediniere. 

L insegnamento militare è dato nella scuola militare di Evel- 
1 de» nelIa scuola dei sottufficiali ad Atene, nella scuola pre¬ 
paratoria dei sottufficiali a Corfù, e nella scuola navale. Vi 

couu> ni? a Sa ! amill f> e la flotta commerciale è ordinata 
come flotta ausiliaria della marina da guerra 

La Chiesa ortodossa greca dell’Eliade, indipendente dal iia- 
marca di Costantinopoli, è amministrata daun Santo-Sinodo, 
che risiedo nella capitale ed è presieduto da un arcivescovo 
metropolitano. Un commissario regio assiste alle sedute, senza 
voce deliberativa, e firma le copie degli atti dell’assemblea. 
Ogni decisione non rivestita della firma di questo commissario 
e nulla. .D’altronde, il re può destituire un vescovo e privarlo 
delle temporalità solo dopo l’avviso del Sinodo, e confor¬ 
mandosi ai canoni. Sebbene tutti i culti siano liberi in virtù 
della Costituzione, tuttavia le attribuzioni ufficiali della Chiesa 
le consentono di frequente di esercitare un potere d’inquisizione 
e di farsi assistere in quest’opera dal potere civile. Il Sinodo 
veglia al mantenimento rigoroso dei dogmi, indica alle auto¬ 
rità i predicatori, gli scrittori eterodossi, e domanda la repres¬ 
sione dell’eresia ; censura le opere, i quadri religiosi e ne de¬ 
nuncia gli autori per farli punire dai tribunali cavili. I pre¬ 
lati della Chiesa sono quaranta: il metropolitano di Atene, 
diciassette arcivescovi e ventidue vescovi. L’unico culto, che, 
all’infuori della Chiesa ufficiale, sia praticato da un numero 
considerevole di fedeli è la religione cattolica romana. Essa 
prevale nelle famiglie borghesi di Easso e di altre Cicladi. 
Due arcivescovi, ad Atene e a Corfù, e cinque vescovi ne 
hanno il governo. 

La Grecia è divisa in sedici nomi o nomarchie (provincie), 
suddivise a lor volta in 72 eparchie. I cantoni dell’eparchia 
portano il nome di dime o demarchie, e i varii Comuni rurali 
che le compongono sono amministrati da parodici o aggiunti 
del dimarca. Sono tutti nominati dal re e percepiscono un lieve 
stipendio. Il numero di impiegati, circa 30,000 nel 1895, è 
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proporzionatamente più notevole clic in tutti gli altri paesi 
d’Europa ; essi formano, por conto loro, la sessantesima parte, 
e colle loro famiglie la dodicesima parte della popolazione del 
regno ; sebbbene la loro retribuzione sia delle piu modeste, essi 
consumano (piasi la meta delle entrate del bilancio. 

Ecco la divisione politica della Grecia con la superficie dei 
varii nomi, secondo Rcclus e gli ultimi calcoli planimetrici: 


■Nomi 

Superile»' 
(Roctus) (trotini) 

Abitanti Kparclito 

Totale I’cr «*liil. q. 

Acaia ed Elide. . 

4042 

5,075 

236,251 

46 

Patrasso, Egialoa, Kalawita, Elide 

Acarnaniaed Etolia 7S33 

7,4S9 

170.565 

23 

Missolonglii, Valtos, Triconia, Eti- 
ritania, Nanpactia, Vonitza, Xe- 
rotneros. 

Argolide e Corinto 

3749 

5,244 

157,578 

29 

Nauplia, Argo, Corinto, Spezia con 
Ennione, Idra, Trezeuo, Citerà- 

Arcadia . . . . 

3253 

4,301 

167,092 

39 

Mantinea, Cliinuria, Gortinia, Me. 
galopoli. 

Aria. 

.*> 

1,390 

39,144 

3L 

Aita, Tstmiercn. 

Attica e Beozia. . 

(5426 

6,806 

313,069 

50 

Attica, Egiua, Mcgarn, Tebe, Li¬ 
vadia. 

Cefo Ionia . . . . 

7S1. 

815 

83,363 

102 

Cranea, Pali, Santi, Itaca. 

Corfii. 

no7 

1,092 

124,578 

114 

Corfii, Meso, Oro, Passo, Leucade. 

Cicladi. 

2399 

2,695 

134,747 

50 

Siro, Tino, Tzea, Andros, Nasse, 
Tira, Milo. 

Eubea e Sporadi . 

4076 

4,199 

115,515 

27 

Calcidc, Xirocltoriou, Caristia, 
Scopelos. 

Laconia . . . . 

4346 

4,240 

135,462 

32 

Lacedemone, Gizio, Itylo, Epi- 
dattria, Liniera. 

La rissa. 

■f 

6,540 

181,542 

28 

Larissa, Tirnavo, Agliia, Volo, 
Hahnyro, IDonioko o Parsalo. 
Calamina, Messene, Pili»» Trifllia, 
Olimpia. 

Messeuia . . . . 

3176 

3,341 

205,798 

61 

Ftiotide e Focide. 

5316 

6,084 

147,297 

24 

Ftiotide, Parnaside, Locndo, Do¬ 
ride. 

Triccala . . . . 

) 

5,870 

176,773 

30 

Triccala, Calabacca, Fardi»». 

Zante . . . ' . . 

719 

438 

45.032 

103 

Zante. 

Regno 

> 

65,119 

2,433,806 

37 













CAPITOLO Y. 


La Turchia. 


I. 

ASPETTO GENEKALE, LA PENISOLA DEI BALCANI. 

La penisola ilei Balcani, una delle grandi prominenze del¬ 
l’Europa meridionale, è quella clie ha posizione geografica più 
fortunata e gode i maggiori vantaggi naturali. La sua forma 
molto più varia e penetrabile della penisola iberica ed anche 
dell’italiana per ricchezza di contorni, le sue coste bagnate 
da quattro mari sono frastagliate in golfi e porti, circondate 
da numerose isole. Molte valli e pianure non sono meno fer¬ 
tili delle rive del Guadalquivir e delle campagne del Po; due 
zone di vegetazione vi si incontrano, e perciò si confondono, 
nei paesaggi più ridenti ed ameni le flore di due climi. Ma 
la configurazione esterna della penisola balcanica è affatto di¬ 
versa e nessun altro paese del mondo presenta una più cu¬ 
riosa varietà nell’intreccio delle sue montagne e nel disegno 
delle sue coste che le danno una forma affatto particolare. La 
sua parte settentrionale si dispiega su più di 1100 chilometri 
fra l’Adriatico ed il mar ìfero; questo vasto spazio, quasi 
quadrilatero, ò percorso in diversi sensi, da una folla di ca¬ 
tene e di gruppi di montagne, in gran parte ancora non ben 
conosciute, le cui vette raggiungono 2500 ed anche 3000 metri. 

Le montagne dell’Illiria non sono certo inferiori per maestà 
e bellezza, se non alle Alpi, ai Pirenei ed agli Apennini, ed 
alcune di esse aggiungono ancora l’incanto di splendide fo¬ 
reste. La grande penuria di strade le rende pur troppo meno 
facilmente accessibili degli Appennini e delle « Sierre » della 
Spagna; tuttavia sono in media meno elevate e nei loro 
contrafforti si aprono focili passi ; gli altipiani che servono loro 
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di appoggio sono ancli’essi più stretti, frastagliati di valli e più 
discoscesi degli altipiani di Oastiglia. Infine, mentre la Spaglia 
e l’Italia sono chiuse al nord da montagne che si dilungano 
in catene continue e difficili a valicare, la penisola illirica si 
ricongiunge al tronco continentale senza che il limite sia in¬ 
dicato da frontiere naturali. La catena delle Alpi austriache si 
prolunga senza interruzione nella Bosnia ; così i Carpazii tra¬ 
versano il Danubio per ricollegarsi al sistema dei Balcani, 
rotto da numerose breccie, per le quali il versante danubiano 
del mar Nero comunica con quello del mare Egeo. 

Un vantaggio quasi unico deriva alla penisola di Tracia dalla 
vicinanza e dal parallelismo delle rive dei due continenti. 
à^L’Europa e l’Asia si avanzano incontro l’ima all’altra, sì clic 
restano divise soltanto da un fiume marino, che riunisce il 
mar Nero al mar Egeo, il « mar Bianco » dei Turchi. Così 
due assi si incrociano in questa regione del mondo antico, 
quello delle masse continentali e quello dei mari interni. 
Itsmi e stretti ad un tempo, il Bosforo e i Dardanelli ser¬ 
vono insieme di via alle flotte del commercio e di luogo di 
passaggio per i popoli. Se il mar Nero si estendesse più avanti 
nell’interno delle terre e formasse, come una volta, in altre 
epoche geologiche, un bacino continuo col Caspio c altri mari 
dell’Asia, Costantinopoli diventerebbe di necessità la « città 
centrale, il cuore » di tutto il mondo antico. Tale fu infatti 
per dieci secoli, ma se pur non riuscisse mai più a riprendere 
questo titolo, non cesserebbe però di essere uno dei centri di 
gravità intorno ai quali oscilleranno i destini delle nazioni. 
La città potrebbe essere rasa al suolo, che ben presto essa ri¬ 
nascerebbe sull’uno o l’altro degli stretti, in questa regione 
di scambio, tra l’Europa a l’Asia. All’aurora della nostra 
storia, la potente Ilion vigilava l’entrata dei Dardanelli. E’ 
risorta sul Bosforo; ma, caduta Bisanzio, molte altre città, 
Alessandria, Troade, Calcedonia, Nicea, Nicomedia, sebbene 
\ meno privilegiate dalla natura, avrebbero potuto succederle^ 
^ Questa parte di intermediario dei traffici appartiene, in mi¬ 
nor misura, a tutto il litorale dell’Egeo. Tutti sanno che cosa 
fu la Grecia nella storia, ma lasciando da parte questo paese, 


separato politicamente dalla Turchia, anche la Macedonia 
la Tracia ebbero un’importanza di primo ordine negli anna 1 
del mondo. Di là vennero i Pelasgi, dei quali si crede di ja 
visare negli Albanesi i più diretti discendenti, e quello 


furono la vagina gentium del mondo ellenico, come P JU 
la Macedonia, profittando delle discordie dei Greci, se > 
proprio la civiltà superiore per meglio soggiogarli. Aless 
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toglie alla Grecia la sua libertà, ma la associa alle sue glorie, 
a vendica dei Persiani, conquistandone l’Impero, e diffondo 
la civiltà ellenica fino ai confini della Battriana ed all’Indo, 
sovrapponendola in pari tempo a quella antichissima dell’Egitto’. 
Intanto cresce la potenza di Poma, e indarno Pirro tenta di 
salvai e, coll’Epiro, la Grecia ; la Macedonia è vinta, il saccheggio 
di Corinto coincide colla finale distruzione di Cartagine ed 
in meno d un secolo tutte le conquiste di Alessandro, sino 
all’Eufrate, sono riunite in un immenso impero governato 
dalle rive del Tevere. 

Ad est e a nord della Macedonia, l’interno della Tracia, 
della Mesia e dell’Illiria barbara, era rimasto a lungo quasi 
completamente sconosciuto. I Greci, nelle vaghe e confuso 
notizie su questa regione ancora in gran parte deserta, appena 
distinguevano i Geti dagli Sciti e dai Sarmati, come avevano 
appreso da Zamolxi, discepolo di Pitagora e da Anacarsi, 
amico di Solone. Le prime colonie a nord dell’Emo furono 
dei Romani, come Romani i coloni che, dopo la conquista di 
Inviano, occuparono la Bacia. Caduta la Grecia, la prepon¬ 
deranza dell’elemento ellenico si mantenne in tutte le Pro¬ 
vincie orientali, e non potè che aumentare col trasferimento 
della capitale a Bisanzio e col trionfo del cristianesimo inau¬ 
gurato da Costantino e compiuto da Teodosio. La rivoluzione 
che si compì allora fece passare il centro di gravità del do¬ 
minio imperiale nella regione che era stata la culla e il più 
attivo focolare di propaganda della nuova religione, e la di¬ 
visione del vasto impero procurò ai Greci dell’età bizantina 
un’esistenza politica indipendente, in questo Impero romano, 
che fu insieme greco. 

L’Impero d’Oriente ebbe la ventura di sopravvivere di un 
migliaio d’anni a quello d’Occidente e alle glorie di un passato 
di cui, per la sua stessa profonda degradazione, rappresentava 
un triste naufragio. Un puerile sfarzo di pompe asiatiche, una 
cristallizzazione di forme vane, lo straripamento di tutti i 
vizii generati dalla corruzione, le interminabili, sottili dispute 
teologiche, spinte sino al delirio con le fazioni abbiette del 
circo, disonorarono e spesso insanguinarono questo lungo pe¬ 
riodo di decadenza, di prostrazione, di dissoluzione, che pre¬ 
senta uno dei quadri più tristi della storia del mondo. Intanto 
l’Impero era invaso da Goti, Unni, Slavi, Schiavoni, Avari, Bul¬ 
gari, Sassanidi, Arabi e indarno Belisario e Narsete tentarono 
di salvare l’Italia, quando da tutto l’Impero si conducevano 
schiavi duecentomila abitanti all’anno, e i Barbari, coi loro 
varii nomi che tuttodì conservano, si stanziavano sulle rive 

Voi. V, parto I. 
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del Danubio e nelle stesse gole dei Balcani, convertendosi a i 
cristianesimo. L’Impero, con le incerte e difficili frontiere 
assalito da tutte le parti, si manteneva solamente per ramini* 
rabile posizione marittima, militare e commerciale del cliius 
bacino dove sorgeva la metropoli. E già assai prima del mille 
essa doveva la salvezza al « fuoco greco, che ardeva le scal 
e le macchine dei Saraceni e le barche dei Yareglii russ ; 
sotto le mura stesse della capitale ». 

Yel 970 i Russi di Svatoslav erano battuti presso Adria- 
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Scala di 1 : 9,000,000 
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nopoii, ma, sullo zoccolo d’una statua bizantina, una mano 
misteiiosa scolpiva, che i cavalli cosacchi avrebbero percossimi 
giorno colle zampe ferrato i marmi di Santa Sofìa. Senoncliò 
lo scisma isola l’impero dell’occidente, e mentre devo coni- 
batteie i Turchi invadenti, gli è giocoforza tener testa anche 
alla quarta Crociata che Venezia,'già signora di vaste colonie 
nel mai Nero, riesce a condurre a suo profitto. Infatti Eniicc 
Dandolo conquista la stessa Bisanzio e l’Impero greco va spar¬ 
tito tia i ^ eneziani e gli altri capi di quella crociata, saK< 
ìiantumi che Teodoro Lascari salva cingendo la porpma * 
-N'icea, Alessio Colimene a Trebisonda, ed il bastardo Mi cl,c 
dominando da Durazzo l’Epiro, la Tessaglia c l’Etolia. IH’ 1 
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zioso tesoro della civiltà greca, clie era stato custodito anche 
nella decadenza, contribuiva più tardi al « Rinascimento » del- 
1 Europa occidentale ; ma intauto, dopo uno strazio di impero 
latino, Costantinopoli vedeva instaurati i Paleologi unicamente 
pei prolungare d’altri due secoli i tormenti d’una penosa 
agonia, che serviva di pretesto a Genovesi e Veneziani per 

picchiarsi a vicenda e consumare in miserabili gare le attività 
più feconde. 

Cresceva intanto la potenza degli Ottomani, che avevano 
più volte vinti gli Slavi, arrestati i Mongoli, scacciati dai 
loro emporii i mercanti italiani, e indarno arrestati dallo 
Scanderbeg e dall’Huniade, nel 1453 si impadronirono di Co¬ 
stantinopoli. « La cristianità — diceva allora Enea Silvio 
Piccolomini — è un corpo senza testa, una repubblica senza 
leggi e magistrati. II papa e l’imperatore non sanno coman¬ 
dare e nessuno vuole obbedire ». Naturale che gli Ottomani 
progredissero rapidamente: la Serbia, la Grecia, la Bosnia, 
l’Erzegovina, tutte le colonie veneziane e genovesi vedevano 
sostituirsi alla croce la mezzaluna, o Roma stessa si vide per¬ 
duta quando la flotta di Maometto II distrusse Otranto, nò, 
al pari di tutto l’Occidente, si sentì sicura sino a che la bat¬ 
taglia delle Curzolari non dimostrò che anche gli Ottomani po¬ 
tevano esser viriti. Ma non furono scacciati dalla penisola 
balcanica, che dominarono tutta intera per più di quattro se¬ 
coli, durante i quali la Roma orientale fu come divisa dal 
resto d’Europa. Le continue guerre che la presenza dei Mu¬ 
sulmani ha determinato tra essi ed il mondo cristiano, l’av¬ 
vilimento delle nazioni vinte e conquistate o ridotte in servitù, 
il pigro, incurante fatalismo dei nuovi signori, tutto ciò ha 
arrestato il progresso di queste regioni, che sono pure tra le 
predilette della natura. 

Ma colle vittorie della gran Caterina cominciò per l’Impero 
ottomano il principio della line. Perdette successivamente la 
Crimea, la Bucovina, le rive del Dniester; dovette tollerare 
i Mammalucchi vassalli in Egitto, gli Obrenovitch in Serbia. 
Alì Tebelen a Janina; successivamente vide staccarsi la Mol¬ 
davia e la Valacliia, perdette il regno di Grecia e fu a due 
dita dall'ultima rovina, quando incominciarono a distendersi 
su di esso, protettrici sicure, le gelosie delle grandi potenze, 
e specialmente della Russia, dell’Inghilterra, dell’Austria. La 
guerra di Crimea ne fu il primo risultato, e ben si rammenta 
con quanta difficoltà quelle potenze intervennero dopo gli ec¬ 
cidi bulgari, e consentirono agli eserciti russi di valicare i 
Balcani, ed entrare per un momento nella stessa Costantino- 
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poli. Il 3 marzo 1S7S la Porta doveva firmare il trattato (fi 
Santo Stefano, cedendo alla Russia Kars e Batuin, consen¬ 
tendo la creazione di una grande Bui gai ia autonoma, che fi 
trattato di Berlino limitava ai Balcani, ìestituendo al sultano 
la provincia, pur riconosciuta autonoma, della Rumclia orien¬ 
tale. Intanto l’Austria occupava la Bosnia e l’Erzegovina, p er 
mantenervi l’ordine; l’Inghilterra si faceva cedere Cipro ed 
uno speciale protettorato sull’Asia Minore. 

Così incominciò anche per queste regioni una nuova era, e 
la penisola dei Balcani riprese la sua parte nella storia del¬ 
l’Europa, da cui era stata in cotal modo divisa da secoli \ E 
così poterono progredire anche le nostre conoscenze sulla pe¬ 
nisola. Ancora neì ISSO il viaggiatore Kanitz constatava l’in¬ 
sussistenza di fiumi, di colline, di montagne fantastiche, de¬ 
signate a caso dai cartografi presso Viddino, sulle rive stesse 
del Danubio. Egli segnalava invece nei varii distretti della 
Bulgaria centrale un numero di villaggi tre o quattro volte 
maggiore di quanti ne indicassero anche le carte più parti¬ 
colareggiate. Un altro geografo, Lejean, riconosceva che una 
catena, segnata sulle carte, attraverso lo spessore dei Balcani 
non esiste affatto. Più tardi, alcuni geodeti russi, incaricati di 
continuare traverso tutta la penisola la misura di un arco 
meridiano, trovarono che la città di Sofìa è posta a quasi una 
giornata dal sito che le assegnavano le migliori carte, e lo 
loro misure stabilivano, per tutto l’insieme della catena dei 
Balcani, una posizione più settentrionale di quella annne&Ni 
fino allora. Ed altri errori non meno gravi sono stati ^ J •} 
via e non del tutto corretti sulle montagne del Pindo e sug ' 
altipiani dell’Albania. A maggior ragione l’esplorazione intima 
della contrada in tutti i particolari topografici c nelle sue n 
sorse nascoste è ancora incompleta. , - a 

Tuttavia, grazie ai viaggiatori moderni ed aicartogLib 
i. . & Vfifuesnei. 



1 Stati e provincia della penisola balcanica nel 1S99 : 


Cliil. <|- 

Vilayet di Adriauopoli, Salonicco e Monastir 102,040 

» di Kossovo, Sentavi, Jauina. . . . 61,300 

Principato di Bulgaria .. 63,160 

lìumelia Orientale. 35,500 

Bosnia ed Erzegovina. 51,110 

Novi Bazar. 7,350 

Serbia. 48,303 

Montenegro. 9,080 
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Scheda, Von Haardt, nonché i disegnatori russi e austriaci, che 
hanno seguiti gli eserciti nelle ultime campagne, il suolo della 
penisola e conosciuto nelle linee principali del suo rilievo e della 
sua costituzione geologica. Era un’opera difficile, perchè i 
gruppi e le catene della penisola non costituiscono un sistema 
regolare; non si trova alcuna catena centrale, le cui braccia 


X. 80. — IML'ERO TURCO. 



Paesi direttamente soggetti Paesi uoininnlmcnto vassalli. 

1 : 13,000.000 

1-1 

0 2000 clxil. 

si ramifichino a destra e a sinistra e si abbassino gradata- 
mente nelle pianure. Il centro stesso del paese è ben lungi 
dall’essere la regione più elevata, e le più alte cime si ag¬ 
gruppano in modo disuguale nelle diverse provincie. L'orien¬ 
tazione delle creste non è meno varia : esse si dirigono verso 
tutti i punti dell’orizzonte. Si può dire soltanto in modo ge¬ 
nerale, che le catene dell’Illiria occidentale si sviluppano pa¬ 
rallelamente alle rive del mare Adriatico e del mar Ionio, 



























72<; 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


mentre nella Bulgaria e nella Rumelia orientale le catene di 
monti hanno una direzione perpendicolare al mar !Nero e 
all’Arcipelago. Per il suo rilievo di monti, e il suo pendìo 
generale, la penisola Illirica sembra volgere il dorso al con¬ 
tinente europeo; le sue più alte cime, i suoi più vasti alti¬ 
piani, le sue foreste meno accessibili, si trovano all’ovest e 
al nord-ovest, come per allontanarle dalle spi aggi e dell’Adria¬ 
tico e dalle campagne dell’Ungheria: così pure tutte le sue 
acque che scendono al nord, all’est, al sud finiscono col net¬ 
tarsi nel mar Xero e nell’Egeo, bagnando le spiagge volte 
verso l’Asia. 


Il disordine esterno dei gruppi montuosi ebbe per conse¬ 
guenza un disordine analogo, nella distribuzione dei popoli. 
A' enissero dall’Asia Minore per gli stretti, o dalle pianure della 
Scizia per la valle del .Danubio, i varii gruppi di immigranti 
orde selvagge o colonie organizzate, si trovarono tosto sparsi 
nelle valli chiuse e nei circhi senza sbocco. Le popolazioni 
piu varie, incerte del come guidarsi in questo labirinto, si 
accomodarono vicine le une alle altre, come a caso, e quasi 
tutte verniero fra loro in lotta. Le une, più numerose, più va¬ 
lorose m guerra, o più industri in pace, accrebbero il loro 
dominio a spese dei vicini; altre, vinte nella lotta per resi¬ 
stenza, hanno perduto ogni coesione e si sono divise in filmi¬ 
mele voli finzioni, che neppur si conoscono scambievolmente. 
I popoli dell’Ungheria, paese dove si mescolano in così vario 

* azz . e . e * in £ ue > sono omogenei, a paragone di questi 
della lurchia; in certi distretti, uomini di otto o dieci razze 
vivono vicini, nel raggio di poche leghe. 

Tuttavia un certo coordinamento generale doveva pur deter¬ 
minarsi in questo caos, e ai giorni nostri la guerra ha brutal¬ 
mente classificato le razzo colle immigrazioni, e gli esigli in 
massa, accompagnati da fiere epidemie e da terribili eccidi. 

I territorio della penisola, sebbene tutto seminato da una in¬ 
finita di sprazzi di genti diverse, può dividersi in quattro 
grandi zone etnologiche. Creta e le isole dell’Arcipelago, il 
litorale.dell’Egeo, il versante orientale del Pindo e POlimp 0 
da Greci. Lo spazio compreso tra l’Adriatico e 
V ., 11K !° . e . n P aese degli Albanesi. A nordovest, la regione 
delle Alpi illiriche è occupata da Slavi, conosciuti coi diversi 
™ U1 dl Serbl > Croati, Bosniaci, Erzegovini, Montenegrini- 
Alla fine 1 due versanti dei Balcani, il Despotodagh, e le P ia ' 
mire della Rumelia orientale appartengono ai Bulgari. I 
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cl.1 sono sparsi in gruppi più o meno importanti. Una volta 
la sola parte estesa della regione nella quale essi fossero et- 

nisJ C Z e i t Tt 1> r Vale u tÌ n era 1,ang0l ° “'•^-orientale della pe- 
msola, tia i Balcani, il Danubio e il mar Nero. 

jc profezie che si vanno con grande compiacenza ripetendo 
da quasi un secolo riguardo dalla Turchia non si sono compiute • 
V q 1 uart0 centenario della presa di Costantinopoli è passato 
t a lungo tempo senza che i Turchi siano stati costretti a ri¬ 
passare lo stretto. Il «gran malato», come suole chiamarsi 
per celia 1 impero degli Osmanli, resiste ancora alla morte 
piu valorosamente di quanto si crederebbe, e le potenze vi¬ 
cine non hanno saputo mettersi d’accordo per dividerne le 
spoglie. Vero è clic senza l’appoggio intermittente dell’Inghil¬ 
terra, senza la rivalità dell’Austria e della Russia, sarebbe 
stato disfatto : malgrado tutti i trattati di « pace perpetua » 
ìesla minacciato dai più grandi pericoli, poiché i suoi nemici, 
cioè gli Stati limitrofi, hanno nelle genti serbe, bulgare, elle¬ 
niche del l’impero, elementi sempre pronti a suscitare rivo¬ 
luzioni interne. Oli interessi « dell’equilibrio europeo», o 
piuttosto le gelosie rivali dei vari! Stati sono lino ad ora la 
migliore salvaguardia della Turchia; ma il vasto impero, che 
ancora si stende lontano lino in Arabia, e, col mezzo del suo 
vassallo, il kliedivè d’Egitto, era sovrano della Nubia, del Dar- 
fur, dell’Uadai, e di una parte del litorale abissino, è screpo¬ 
lato da ogni parte. Tutto il versante settentrionale dei Balcani, 
del Vitos, dello Slcar si trova soltanto di nome sotto la su¬ 
premazia della Turchia; neppure una goccia dell’acqua che si 
versa nel Danubio scorre più su territorio ottomano, e anche 
molti fiumi che si gettano nel mar Egeo hanno cessato di 
irrigare le terre degli Osmanli. Batum è annessa alla Trans¬ 
caucasia russa, Cipro è inglese, e Tunisi è ormai francese. Il 
centro di gravità dell’Impero è stato spostato; non è più in 
Europa, e l’Asia Minore, nel centro della quale ora si trova, 
ò rovinata dalla carestia, esposta quasi senza difesa alle ag¬ 
gressioni della Russia. 

li’Impero ottomano, « Memalik i Osmaniye», compresi gli 
Stati tributari e quelli amministrati da altre potenze, occupa 
una superficie di circa quattro milioni di chilometri quadrati 
di cui ò impossibile determinare con esattezza i confini, perchè 
al sud e al sud-ovest il dominio fittizio del sultano va a perdersi 
nei deserti inesplorati del Sudan. Tuttavia non bisogna più 
contare il bacino del Nilo. L’interno dell’Arabia appartiene 
ai Ualiabiti; le coste meridionali dell’Hadramant sono abi¬ 
tato da popolazioni libere o infeudate all’Inghilterra, infine 
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anche tra la Siria e l’Eufrate numerosi distretti, nominal¬ 
mente amministrati da pascià turchi, sono per i Beduini Alasti 
campi di scorrerie e di saccheggio. L’Impero ottomano p ro . 
priamente detto comprende, colle sue provincie di Europa 
l'Asia Minore, l’Armenia, la Siria, la Palestina, il doppiò 
bacino del Tigri e dell’Eufrate, l’Hegiaz e il Yemen in Arabia 



vx softà ottomano. 


la Tripolitania in Africa. Questo territorio si estende sopi a 
uno spazio grande quattordici volte la superficie dell’Italia» 
ma la popolazione, molto meno densa di quella dell’Europa 
occidentale, conta tutt’al più 39 milioni di abitanti. L a 
Turchia d’Europa, di cui la Bosnia, l’Erzegovina, la Bulgara 
la Rumelia orientale non fanno più parte, e che possiede sol¬ 
tanto di nome Novibazar, è uno Stato di inedia grandezza, 
cui espansione è valutata approssimativamente a men di 
quinti del territorio dell’Italia. . l0 

Da Chateaubriand, sovente si è ripetuto che i Turchi sou 
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ben So 1 * ]BjUr °P a ’ ed gettano essi medesimi a riprendere 
ben piesto la via delle steppe di dove vennero un tempo 

oise p ei una specie di presentimento, molti Turchi di Stam- 
domandano di essere sepolti nel cimitero di Scutari quasi 
per salvare le loro ossa dal piede profanatore dei Giaurri 
■quando rientreranno come padroni in Costantinopoli. In molti 



SIGNORA TURCA. 


luoghi, i vivi imitano i morti, e dalle isole dell’Arcipelago, 
dal litorale della Tracia, una debole corrente di emigrazione 
trascina ogni anno verso l’Asia qualche vecchio Turco, scon¬ 
tento di tutta questa attività europea invadente. Tuttavia questi 
movimenti non hanno grande importanza in confronto all’esodo 
che cagiona la guerra in tutta la regione dei Balcani. Il Sax 
valuta ad un milione di uomini il numero di disgraziati 
maomettani che hanno dovuto espatriare dopo l’occupazione 
russa. Alcuni distretti sono stati completamente abbandonati 
da una razza, ed uomini d’altra origine li hanno sostituiti: 
tutto è cambiato, lingua, religione, costumi. Questo esodo con- 

Vol. V, parto I. 
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tornerà, quando il dominio ottomano sarà del tutto rovesciato? 
Tuttavia gli Yuruk della Macedonia, e i Koniaridi die abi¬ 
tano nelle montagne della Rumelia dall’undecimo secolo, non 
pensano affatto a lasciare la terra che è diventata la loro patria. 
Per sopprimere l’elemento turco nella penisola traco-ellenica, 
bisoo-nerebbe procedere collo sterminio, cioè essere cogli Osmanli 
più feroci di quello che furono essi all’epoca della conquista, 
quando si vantavano di non lasciare più rinascere l’erba sotto 
i passi dei loro cavalli. D’altronde si deve tener conto del 
fatto che, i Turchi, per quanto poco numerosi in proporzione 
delle altre razze, s'appoggiano su milioni di maomettani, alba¬ 
nesi, bosniaci, bulgari, circassi e nogai. Nella penisola illirica 
i musulmani rappresentavano una volta il terzo della popo¬ 
lazione, e gli odii religiosi li costringono a dispetto della razza 
a restare solidali gli uni cogli altri. Non bisogna dimenticare 
neppure che i musulmani di .1 tirchia sono i lappi esentanti di 
cento cinquanta milioni di correligionari, sparsi in tutto il 
resto del mondo, e che questi popoli prendono una parte 
sempre più larga nel movimento generale dell’umanità in 
Africa e in Asia. 

Senza dubbio, in un prossimo avvenire, le popolazioni non 
maomettane della Turchia, già molto superiori ai Turchi per 
numero, attività materiale, vivacità dell’ingegno e istruzione, 
oltrepasseranno i loro padroni per l’importanza della loro fun¬ 
zione politica. È una necessità storica. Gli ammiratori del buon 
tempo antico, gli Osmanli, che hanno conservato il turbante 
verde degli antenati, vedono con disperazione avvicinarsi 1 ine¬ 
vitabile decadenza. S’oppongono con tutte le loro forze a qua¬ 
lunque cambiamento materiale possa affrettare l’emancipazione 
dei rayà sprezzati. Le invenzioni europee sembrano loie, 01(1 
che infatti sono, il preludio di una rivoluzione che S1 
pira contro di essi. Non sono forse i rayà quelli che ll ^». 
gono i maggiori benefici dalle scuole e dai libri, che alll< J 
scono grazie alle strade, alle ferrovie, ai porti di c0iulll ° rti q 
alle nuove macchine agricole e industriali Grazie alle 1 ^ 

alle scienze dell’Europa, gli antichi sudditi dei conqu^^ 
d’Asia vengono man mano riconoscendosi europei, P ro l ‘ 
così la futura Confederazione del Danubio. m a rchi«? 

Tra le rivoluzioni materiali che si compii’ 0110 1,1 ^,j- lir opa 
una delle più importanti per gli interessi genera i ^ ja 
e del mondo è l’apertura della linea ferroviaria 1 ^ c oi'i' e 

Vienna a Costantinopoli, seguita nel 1887, e su ^ a ^ rr0 via, ( ^ a 
ora uno dei « grandi espressi » europei. Questa ^ a ve- 
tanto tempo promessa, e di cui gli imbrogli iman'; 


IMPERO OTTOMANO, CRETA 


731 


vano ritardata la costruzione eli anno in anno, ha completato 
la grande diagonale del continente sulla via dall’Inghilterra 
alle Indie, e contribuì per gran parte alla radicale trasforma¬ 
zione della penisola. Essa guardava una volta soltanto verso 
l’Arcipelago e l’Asia Minore; poi si voltò anche verso l’Europa, 
dalla quale era separata dallo Sitar e dai Balcani: uno dei 
mutamenti economici più notevoli. Ormai viaggiatori e merci, 
invece di fare un gran giro per il Danubio o il Mediterraneo 
possono seguire la via diretta dal Bosforo all’Europa centrale ; 
Costantinopoli si giova delle vie commerciali di cui è centro 
di convergenza, e per conseguenza tutto l’equilibrio degli 
scambi si è modificato fino all’estremità del mondo! 

Ma ben altrimenti serii sono i cambiamenti avvenuti in seno 
alle popolazioni! Riunite le une alle altre, le diverse naziona¬ 
lità della penisola dei Balcani e dell’Austria-Ungheria, videro 
estendersi il teatro dei loro conflitti. Dalle rive del Baltico a 
quelle del mar Egeo, su più di un quarto d’Europa, tutti 
questi popoli o frammenti di popoli che reclamano l’egua¬ 
glianza dei diritti e l’autonomia politica, già cercano di ag¬ 
grupparsi seguendo le loro parentele etniche, e si preparano 
colla solidarietà morale a fondare libere federazioni. Qualun¬ 
que sia l’esito degli avvenimenti che si preparano, certo è che, 
nel suo insieme, la Turchia diventa sempre più europea, pel¬ 
li movimento politico, le condizioni sociali, i costumi e le 
idee; non è più il tempo in cui i diplomatici di Stambul non 
capivano il significato della parola Repubblica, e si decide¬ 
vano tuttavia a riconoscere la JRebubliktt dei Erancesi perche 
non avrebbe mai potuto sposare una principessa austriaca. 


II. 

CRETA E LE ISOLE DELL’ARCIPELAGO. 

Creta, la cui superficie è di S618 chilometri quadrati, dopo 
Cipro, e la più vasta di tutte le isole di popolazione greca, 
è una naturale dipendenza della penisola ellenica, ma la di¬ 
plomazia, disponendo dei popoli senza consultarli, aveva fatto 
di Creta un’isola turca. Creta o Oriti, chiamata Candia dai 
Veneziani e Kirit dai Turchi, è lunga circa 140 chilometri, 
dal Capo Grabusa al Capo Sidero, ed ha la massima larghezza 
di 50 chilometri dal Capo Stavro al Capo Litino e la minima 
di 12, e da Istrona a Yerapietra. L’isola è tutto intorno cir¬ 
condata da mari profondi, eccetto al nord, dove un istmo 
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sottomarino la congiunge a Citerà e al Peloponneso, facendone 
anche fisicamente una appendice della Grecia 1 . Poche terre 
sono state più favorite da natura. Il clima è dolce, sebbene 
troppo secco in estate, lo terre sono feraci, malgrado la mah- 
canza di acque correnti sugli altipiani calcari; i porti larghi 
e ben difesi, i luoghi grandiosi e incantevoli. Per la sua p 0 . 
sizione trasversale allo sbocco dell’Arcipelago tra l’Europa, 
l’Asia e l’Africa pare che Creta dovrebbe essere il principale 
scalo del commercio chesi fa in queste vicinanze; come Ari¬ 
stotele notava, quest’isola pare destinata a diventare l’inter¬ 
mediaria generale degli scambi del Mediterraneo orientale. 
Tale era difatti la sua funzione da più di tre mila anni se¬ 
condo tutte le tradizioni greche; allora la «talassocrazia», 
cioè il dominio dei mari, le apparteneva; le Cicladi erano le 
«isole di Minosse», le colonie cretesi si diffondevano in Si¬ 
cilia, le navi cretesi approdavano a tutte le spiaggie del Me¬ 
diterraneo. Più tardi, verso l’ottavo secolo avanti Cristo, la 
monarchia fu sostituita da una federazione di repubbliche, le 
cui rivalità furono tanto più violenti nell’angusto teatro. Cnosse 
e Gortina si fecero lunghe guerre, alleate ad altre città. Si ag¬ 
giunga che altre popolazioni, di razza dorica, si impadronirono 
dell’isola; ed i primi abitanti diventarono clienti o mercenari. 
Più tardi, Creta fu soggiogata dai Romani, e ridotta in schia¬ 
vitù ; d’allora non ha più potuto ricuperare la sua autonomia. 
I Bizantini la tennero per pochi secoli, poi, assai più a lungo 
i Yeneziani, e di Yenezia l’isola conserva ricordi infiniti, 
forme dialettali, e perfino un indelebile affetto. Nel 1820 
anche Creta insorse cogli altri Greci, ma invano, perchè la 
lunga insurrezione fu alla fine domata dal khedivè d’Egitto* 
che dominò nell’isola sino al 1840, reprimendo altre due in¬ 
surrezioni. Nel 1858, nuove lotte, e nel 1866 una insurre¬ 
zione che durò più anni, costrinsero le potenze ad interve¬ 
nire per mettere fine alla lenta strage. L’ultima insurrezione 
del 1897 le determinò finalmente ad un intervento decisivo, 
e l’isola ebbe l’autonomia politica che aveva così valorosa 
mente guadagnata, con l’aiuto e sotto il controllo delle Potenze. 

La forma molto allungata dell’isola e la cresta di montagli 
che la dominano dall’una all’altra estremità spiegano co ^ 
Creta nei tempi antichi, quando la patria non oltrepassava 
mura di una città, si dividesse in una folla di repub i 


T J Créte, 

1 Perot, ÉLudcs sur l’ile de Créte, Parigi 1S67; Siebbr, 7 fcisc ivi 7«sef ^ / /( t 
1S69 ; SmroxEixi, Candia, ricordi di escursione, Parma, 1896: Cu* jAl 
Créte ancienne et moderne, Parigi 1897. 




I 



! 


•imoa p:|i ozzii(»>i orni ii[i ‘4Uifi|)m:jf) •;.[ jp miiJoujff 
•nwsna-oiorn ki vio:> vtkki v.i.vii.i.xw 





























































MONTI DI CRETA 


735 


distinte, e come i tentativi 


1 tentativi di confederazione o di « sinore- 
* 1 S, V° * dateti dil varii Piccoli Stati dovettero successivamente 
tal lire. Crii abitanti si trovavano più separati gli uni dagli 
altu di quel che sarebbero stati se avessero popolato un arci¬ 
pelago. Le valli del litorale sono quasi tutte chiuse in mezzo 
ad elevati promontori, e l’unico loro sbocco è verso il mare. 
Grande o piccola, la città che occupava il centro di ogni 
valle comunicava colle vicine per stretti sentieri di montagna, 
resi inaccessibili da una semplice torre di difesa. Se una città 
riusciva ad impadronirsi a viva forza o con l’astuzia, di una 
o più valli, gli ostacoli del suolo le vietavano di estendere le 
conquiste, poiché sul circuito dell’isola i conti-attorti dei monti 
innalzano i loro dirupi tra le piccole pianure e le valli. In 
tutta l’isola v’è una sola campagna veramente degna del nome 
di pianura: la Messara, il granaio dell’isola, al sud del gruppo 
centi ale; 1 Hieropotamos, o Eiume Santo, vi fa scorrere sempre 
un po’ d’acqua, anche nell’estate. 

La forma esterna di Creta risponde al rilievo delle mon¬ 
tagne. Il lungo rettangolo dell’isola si fa più largo, o si as¬ 
sottiglia seguendo l’altezza delle cime corrispondeuti della ca¬ 
tena. Nel centro di Cretti, dove essa offre la maggior larghezza, 
s’innalza il gruppo principale, dominato dal monte Ida o 
Psiloriti, sulla cui vetta, a circa 2500 metri, secondo la mi¬ 
tologia dei Greci, è nato Giove. La sua alta cima isolata e 
quasi sempre coperta di nevi ricorda la forma superba dell’Etna; 
i suoi potenti contrafforti, le valli verdeggianti della sua base 
danno all’Ida un aspetto grandioso : ma era ancor più bello 
quando le sue foreste gli valsero il nome di Ida o « Bo¬ 
scoso ». Dalla cima si vede tutta l’isola ai piedi, mentre a 
ponente si svolge un immenso orizzonte d’isole e di penisole, 
dalle cime del Taigeto alle montagne dell’Asia Minore ; al 
sud, oltre la piccola isola di Gavso o Gozzo, nuda, sprovvista 
di porti, non si scorgono le rive della Cirenaica solo per la 
loro scarsa elevazione relativa. 

Il principale gruppo di montagne occidentali, che oltrepassa 
in altezza media il massiccio dell’Ida, sebbene non lo superi 
coi picchi supremi, si innalza in dirupi molto più difficili a 
superare. Questo gruppo ò quello dei monti Bianchi, Leuca- 
Ori o Aspro Vuno, così chiamati per le cime nevose e le 
pareti di calcare biancastro ; essi sono completamente diboscati; 
qualche ciuffo di verdura si mostra in fondo alle valli. Si de¬ 
signano i monti Bianchi anche col nome di monti degli Spa- 
cliioti, per le popolazioni doriche, restate pure da qualsiasi 
mescolanza, che vi si sono accantonate come in una cittadella. 
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Pochi massicci sono difatti più discoscesi, meglio protetti dalla 
natura contro qualsiasi attacco esterno. Alcuni villaggi Soi1 q 
accessibili soltanto dai letti pietrosi dei torrenti che discen¬ 
dono in cascate; durante le pioggie, quando i torrenti sono gonfi 
d’acqua piovana, ogni comunicazione è interrotta: si dice al¬ 
lora che « la porta è chiusa ». Tale è la gola o « faringe 
(piì’arynghi) di Hagio-Rumeli, sul versante meridionale dei 
monti Bianchi; quando le nuvole minacciano di sciogliersi in 
pioggie dirotte non si ha coraggio di incamminarsi per l a 
stretta gola, per tema d’essere sorpresi e trascinati dal tor¬ 
rente. Durante la guerra dell’Indipendenza, i Turchi tentarono 
invano più volte di forzare questa parte della grande citta¬ 
della. Ma sulle alture si stendono terreni abbastanza uniti. 
Così i villaggi di Askyfo, inabitabili in inverno per il freddo 
e le tormente di neve, occupano una pianura circondata da 
un bastione circolare di montagne. Questa pianura fu o-ià w 0 
come lo provano gii antichi argini ancora visibilissimi, e le 
roccie insulari poste nel mezzo del bacino. Le acque che ca¬ 
scano nel vasto imbuto hanno trovato catavotri ( Iclionos ) i 
quali permettono ora di versarsi direttamente nel mare. Una 
delle grandi sorgenti sgorga nella gola stessa di Hagio-Rumeli. 
D inverno, gli Spachioti discendono dalla montagna; a Lutrou 
ed in altri villaggi della costa. 

Le altre catene e gruppi sono meno elevati, e molto meno 
aspri dei monti Bianchi \ I più notevoli sono i monti Lassiti, 
e, piu all est, i monti Diete, o Sitia, che corrispondono all’e- 
s lemità orientale dell’isola, al gruppo delle cime spachiote; 
ma essi non bastarono a proteggere le loro popolazioni dalla 
se ìiayitu. Si notano, sul versante settentrionale, antiche spiagge, 
le cui conchiglie, simili in tutto a quelle dei greti attuali, 
provano che l’isola si è innalzata di almeno 20 metri durante 
n periodo geologico moderno. La riva del nord, dai monti 
lancili ai monti Diete, è più discoscesa delle coste del sud ; 
lanciando lontano i suoi capi o « crateri », offre maggior nu- 

meio di golfi, di baie e di ripari sicuri. Da questa parte sono 

tabbneate tutte le città commerciali : questa riva, volta verso 
^geo, popolata da navi, è la spiaggia viva, a paragone della 
costa del sud, relativamente deserta, e che guarda verso le 
spiaggie d’Africa, più deserte ancora. Tutte le città della riva 
settentrionale occupano il luogo delle antiche. Megaio -Kastron, 


Ida o Psiloriti (secondo Rauun) 
Monte Bianco » , 

» Lassiti » , 


2498 metri. 
2462 » 

2155 » 
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pili nota col nome di Oandia, che diede in generale all’isol-i 

dal 1648 al 1669, quando Morosini la difese con 19 000 no’ 
,llmi „ d ‘ 70 ’ 000 , "«»“• È città turca d'aspett" CO, S “•! 
'laiet. le moschee, 1 bazar, dorè si trovano tutti i prodotti 
•dell Oriente; il porto è protetto da due moli, ma è così in- 

T^ran vii 8a ? 1C ’ ^ * PP<ìn * può acco ^re Piccole barche. 
Uiyan ma, dove sorgevano i palazzi dei nobili veneti è stata 

d 'T tta <laÌ torre,,,oU c da S U incrudii; l’arsenale *com 
tiene incito arra ! e una bella collezione di treccie; vi sono 

s ° uo S001 @t a scientifiche, si che può dirsi il centro 
« e la coltura greca nell’isola; fra i 25,000 abitanti vi sono 
del resto, appena duemila musulmani. A un’ora dalla città 
si trovano le rovine di Chiassa, sacra a Giove, presso la quale 
erajl celebre labirinto costruito da Dedalo. 

he tu no, l’antica Rhitymna, ha pur essa aspetto interamente 
lurco, sebbene 1 suoi 10,000 abitanti siano quasi tutti Greci. 
•Nafte ai piedi dell’Ida, sul cui dorso Lerakis scoprì nel 1884 
a < caverna di Giove», il sacro antro, dove Giove sarebbe 
stato nascosto dalla madre Rea, per salvarlo dalle fauci di 
Cionos. Canea o la Canea, le cui case bianche quasi si con¬ 
fondono coi dodi vii aridi e brulli dei Monti Bianchi, è l’antica 
Cydoma, clic avrebbe dato il suo nome alle mele cotogne. 
i ondata nel 1252 dai Veneziani, in fondo a una profouda 
baia, fra i promontorii di Rodope e Acrotiri, accoglie circa 
1.6,000 abitanti, ed è certo la città più importante di Creta. Il 
porto ò protetto da un molo di circa 400 metri, dominato da 
un castello, dentro al quale c’erano l’arsenale e vasti bacini, dove 
spesso scolpito il leone di V enezia. Veduta dal mare, la 
Canea ha bollissimo aspetto, con la ricca pianura che la cir¬ 
conda e i bianchi contrafforti dei monti. Ha alcune fabbriche 
importanti, specie di saponi, o vi si ravviano ora notevoli 
commerci. Da Turchia aveva incominciato un altro porto, in un 
seno naturale, la Suda, che potrebbe diventare uno dei più 
importanti porti del Mediterraneo, e dove accorrevano nel 1898 
le navi delle potenze. Axus fu illustrata specialmente da Coni- 
pai etti c dal suo disccpolo, l’Halbherr, insieme allo iscrizioni 
del Lethaeos e dei Viglcs l . Così Thonon, Tournefort, Pocockc, 
Savary, Raion descrissero le rovine di Gortvna, lo mura pelas- 


03 


1 Eiisco italiano di antichità classica, II, pag. ."iGl-GIS. 
Voi. V, parto I. 
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bielle, la cinta di Tolomeo Eilopatore, leTovine del tempio d’A> 
pollo Pizio e la basilica di San Tito, il patrono cristiano di Creta. 

Sono ancora notevoli, nella regione dei Monti Bianchi, il vili 
laggio di Paleocastro, sulle rovine dell’antica Polyrrheuia; ì 
pochi avanzi di Phalasarna, un vero nido d’aquile; i « nove 
villaggi », Ennea Cora, pieni d’ombre e di acque correnti; poi 
ancora le poche rovine, sparse fra i più belli olivi dell’isola, di 
Eliro, gran città dorica e di altre, nelle gole dove gli Sfachioti 
si conservarono sempre indipendenti di fatto da tutti i domina¬ 
tori. Il capoluogo, Sfacliia, è una catasta di cinquecento case, 
sopra sentieri da capre; ai suoi piedi si stendono Latro, l’antico 
Porto Penice, Hagio Rumili, clic fu la celebre Tharra, mentre 
in altre gole s’annidano i villaggi di Samaria e d’Aschifo. Nella 
regione orientale o del Bitter si additano le rovine di Lvctus, 
Chersoneso, Drero, Etea, Allaria, Magnesia, Praesus, Dragmos, 
Hierapitna, Bienco, Zuato, sostituite da poveri villaggi e da 
aranceti ; quivi sono i principali luoghi di villeggiatura degli 
abitanti della Canea. Un sobborgo della Canea è abitato sol¬ 
tanto dai lebbrosi, che sono numerosissimi nella regione orien¬ 
tale. Sieber pretende che il flagello della lebbra abbia avuto 
le sue prime origini a Creta. 

Nell’interno dell’isola e sulla costa meridionale non vi sono 
città propriamente dette; dove si innalzavano una volta vero 
città non vi sono più che villaggi di poca importanza. Uno 
di essi, Hagios-Deka, presso l’antica Cortina, su di uno degli 
affluenti dell’Jeropotamos, l’antico Electros, è celebre per una 
delle più importanti scoperte archeologiche moderne, quella del 
testo della legge ellenica, il più antico che sia pervenuto sino 
a noi. 

Creta è certamente inferiore per ricchezza e popolazione a 
quel che fu un tempo. È ben lungi dal meritare il titolo di 
«Creta dalle cento città» che lo aveva dato l’antichità; j 
poveri villaggi, costruiti colle rovine di un solo muro, tengono i 
posto delle antiche città per le quali si erano esaurito immense 
cave di marmo, come il preteso « labirinto » di Cori ina» ,l 
sud del monte Ida. Malgrado la sua fertilità, Creili pioiuc. 
soltanto una piccola quantità di derrate alimentari ; | 10 ! 1 e 
riconosce più in essa l’isola feconda, dove Cerere diede alla 
Plutone sopra un letto di covoni di grano. I contadmb . e 
putati proprietari dei loro campi, non sono affatto 
coltivano pigramente il suolo. Tuttavia la cultura e u,1 « U11 
rata; gli ulivi danno olio in abbondanza, le vigne ( 0 . 

buon vino, malgrado l’imperizia del vignaiuolo ; uni 11 . lCj il 
ducono più la deliziosa malvasia dei Veneziani. U cl) 
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aericoltnrf• ? euere 80110 lllolto trascurate ciarli 

agiicolton , la sola conquista che essi abbiano fatta durante 

tanti secoli c quella degli aranci, il cui frutto delizioso è molto 

apprezzato in tutto l’Oriente. Il signor Giorgio Perrot nota 

questo fatto curioso, che, ad eccezione della vite e dell’ulivo 

tutte le piante coltivate crescono in parti differenti dell’isola! 

castagni si vedono soltanto all’estremità di Creta: le alte 

valli degli Sfaci 1 ioti hanno soltanto quercie verdi e cipressi ■ 

la provincia di Retimo, all’ovest dell’Ida, possiede le quercie 


x. Si. — isola ni i imita. 



Dii 0 n 200 ni. 


(In 200 a 500 in. ila 500 n 1000 ni. da 1000 ni. c più. 
Scala di 1 : 30,000,000 


I- 

0 


lòo chi!. 


da jvallonea; le montagne • di Diete producono il pino dei 
pignoli e il carrubo; infine, verso l’estremità sud-orientale di 
Creta, un promontorio che si avanza dalla parte dell’Africa 
porta un bosco di datteri, il più bello dell’arcipelago. 

La popolazione di- Creta e degli isolotti vicini non ha ces¬ 
sato di essere ellenica in grande maggioranza, malgrado tante 
invasioni successive, e parla ancora un dialetto, dove si rico¬ 
nosce il dorico corrotto '. Degli Slavi che avevano invaso l’i¬ 
sola al principio del medio evo non esiste più che il nome 
di alcuni villaggi. Anche gli Arabi c i Veneziani si sono fusi 
coi Cretesi aborigeni; ma un gran numero di Albanesi, discen- 


1 Secondo A. Su pax, Die Devulkeruur/ dcr Ente, Gotha, 1899, voi. X, pag. 01, 
nel IS87 vi erano a Creta 204,7S1 cristiani, 8S.4S7 musulmani, 924 ebrei o d’altro 
confessioni. Ma nel lc9S-99 i Musulmani sono molto scemati, imperocché, in seguito 
alTautonomia concessa .all’isola, ben 34,670 musulmani l’hnnno abbandonata. 

































































740 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


denti dai soldati amatiti, conservano i loro costumi e il t oro 
dialetto; i Musulmani o pretesi Turchi, die costituiscono quasi 
il quinto della popolazione totale, hanno per buona parte 
nomi italiani e discendono probabilmente da signori veneziani 
che si convertirono all’Islam per conservare i loro privilegi. 
La grande maggioranza è composta di Greci, che si con - 
vertirono almaomettanismo per sfuggire alla persecuzione; di 
tutti i Greci d’Oriente, sono i soli che abbiano adottato in 
massa il culto del vincitore; ma, dacché non vi è più a te¬ 
mere la persecuzione religiosa, parecchie famiglie maomettane 
di origine greca ritornarono alla religione dei loro padri. 
Preponderanti in numero, gli Elleni lo sono anche per l’in¬ 
dustria, il commercio, la ricchezza; essi comprano Interra, e 
il musulmano retrocede passo passo avanti a loro. . 

La lingua di Creta, eccettuati gli Albanesi, è il greco; sol¬ 
tanto nella capitale e in certe parti della Messala, che i Greci 
musulmani si sono appropriate, costoro si trovano in masse 
abbastanza compatte per aver acquistato, per amore del do¬ 
minio, una certa conoscenza della lingua turca. I più belli 
tra i Cretesi sono gli Sfachioti: le donne specialmente colpi¬ 
scono lo straniero per la nobiltà dei lineamenti e del loro 
incedere. È dunque ben naturale clic i Greci abbiano saputo, 
colla loro pertinacia e col loro valore, rivendicare la terra dei 
padri, appendice naturale della Grecia. Clic anzi i Cretesi 
sono accusati di assomigliare troppo ai loro antenati per avidità 
commerciale e per il disprezzo della verità; forse sono an¬ 
cora i « Greci fra i Greci, mentitori fra i mentitori » ; imi 
certamente non meritano il rimprovero che si faceva ai loro 
avi, quando questi si assoldavano in folla come mercenarii, di 
non avere cura alcuna della patria. Essi hanno invece molto 
sofferto per essa e in quasi tutte le parti dell’isola, specie tra 
il monte Ida e i Monti Bianchi, si additano luoghi di bat¬ 
taglia, dove il loro sangue fu versato per la causa dell’indi¬ 
pendenza. Le vaste caverne di Melidlioni’, sui pendìi occiden¬ 
tali dell’Ida, sono state teatro di un orribile episodio del a 
guerra. >y T el 1822, più di trecento Greci, donne, vecchi, fan¬ 
ciulli, si erano rifugiati nella grotta. I Turchi accesero 
gran fuoco davanti alla stretta apertura; il vento, che li aiu ^ 
nella loro opera sterminatrice, spinse il fumo nel sotterrali 
e i disgraziati morirono tutti asfissiati. 1 cadaveri resta roim^ ; 
suolo, dove ebbero per sola sepoltura il sedimento ^ llc ‘ ire . 
qiia e là si mostrano ancora ossa che la pietra non ha 
stite del suo lenzuolo grigio. i e ri- 

Le insurrezioni continuarono, ed ebbero seni pi’© ff Lia c 
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saltato : uel ISoS fu rimosso un vali concussionario e feroce ; 
nel 1S6S uno speciale regolamento organico ammise il greco 
come seconda lingua ufficiale, consentì ai cristiani una parte 
nelle amministrazioni, nei tribunali e nei consigli del governo 
e li esonerò dalla tassa militare; nel 1878 si ebbero, col patto 
di Oalepa, guarentigie anche maggiori. Secondo questa conven¬ 
zione, venne confermata agli abitanti cristiani una parte 
diretta nell’amministrazione dell’isola. Il vali o governatore do¬ 
veva essere un cristiano nominato dal sultano per cinque anni ; 
due dei quattro mutessariffi dovevano appartenere alla stessa 
religione. L’assemblea generale, i cui membri erano eletti 
col suffragio universale, si componeva di 49 cristiani e di 
■41 musulmani. Il consiglio speciale del vali comprendeva 
sei membri scelti per metà, secondo la loro religione; i mu¬ 
sulmani erano dunque privilegiati in proporzione del numero 
degli abitanti. Il tribunale degli Sfachioti era completamente 
composto di cristiani, e nessun soldato turco era ammesso in 
questa regione dell’isola. Il primo vali si barcamenò fino al 
1880 coi due partiti in cui si divideva l’assemblea, ma poi. in 
cinque anni se ne cambiarono quattro, e la sublime Porta 
adoperò ogni mezzo perchè il governò di Creta andasse nel 
peggior modo possibile. ìsel 1S89, dopo aver occupato militar¬ 
mente tutta l’isola, col firmano del 20 ottobre, fu abolito il 
patto di Calepa, e vi cominciarono l’assolutismo, le ruberie e 
le violenze dei funzionari ottomani, conducendo l’isola alla 
più completa anarchia. !Nel 1899 scoppiò di nuovo l’insurre¬ 
zione; in pochi giorni i musulmani si impadronirono della 
Canea, bruciarono il quartiere cristiano, ed a Retimo, a 
Candia e altrove passarono a fil di spada i giaurri, mentre 
i cristiani, padroni di quasi tutto il resto dell’isola, comincia¬ 
rono a saccheggiare i villaggi musulmani. Le flotte europee 
si mostrarono nello acque di Creta e la Porta rimise nelle 
mani dei loro ammiragli il governo dell’isola. Dopo lotte e 
trattative infinite, si convenne di dare ad essa un definitivo 
ordinamento con l’atto del 21 dicembre 189S. L’isola, della 
quale la Porta conserva sempre l’alta sovranità, è affidata 
a un Commissario generale, elio è ora il principe Giorgio 
di Grecia, con un consiglio di cinque ministri. Secondo 
la costituzione dell’S febbraio 1899 vi è una assemblea 
nazionale di 1S8 deputati, 138 greci e 50 musulmani, eletti 
per tre anni. La religione prevalente è la greca, con un me¬ 
tropolita e sette vescovi, ma la musulmana è tollerata. L’isola 
è divisa in cinque dipartimenti, Hiraclion o Candia, La Canea, 
Lasiti, Retimo, Sfachia, e la capitale Candia, che contiene 
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ora circa 30,000 abitanti \ La gendarmeria è stata riordinat 
nel 1899 per cura di ufficiali italiani ed arruolata Principal 
mente tra i carabinieri. L’amministrazione della giustizia ' 
affidata a una Corte d’appello, con cinque giudici di distretto 
Ciascuna delle cinque nomarcliie si divide in circondari, e vi 
sono nell’isola 1086 villaggi. In tutta l’isola a t ì sono più di 
3000 chiese ortodosse, oltre a 50 monasteri, nei quali vivono 
più di S00 frati e 1-10 monache. I cattolici hanno tre chiese 
parrocchiali e due conventi di cappuccini. Le scuole sono 4SI 
frequentate da 22,203 allievi, 173 musulmane, 3 cattoliche' 
le altre ortodosse -, ina le musulmane sono ora assai ridotte 
di numero, sebbene il governo provvisorio dato a Creta non 
abbia ancora avuto il tempo di pensare alla pubblica istru¬ 
zione. 


Al nord, l’antico «mare di Minosse» separa. Creta dalle 
isole dell’Arcipelago, coi suoi profondi abissi, la cui cavità cen¬ 
trale scende a più di 1000 metri. Quasi tutte queste terre sparse 
appartengono alla Grecia. Una sola delle Cicladi rimane ancora 
sotto il dominio degli Osmanli, l’isola di Astipalea, desi¬ 
gnata anche col nome di Astropalaea o di Stimfalia: gli an¬ 
tichi l’avevano chiamata « la Tavola degli Ilei » cd è tuttavia 
una roccia arida, abitata da circa 2000 pescatori di spugne, 
ricca di chiese e di rovine. Sebbene Astipalea appartenga senza 
contrasto alla catena orientale delle Cicladi per la natura 
geologica del suolo e per la disposizione della fossa sotto¬ 
marina, la diplomazia ha voluto lasciarla alla Turchia, in¬ 
sieme a tutti gli isolotti circostanti. 

Tra le altre isole di popolazione greca restate sotto il dominio 
degli Osmanli, quella che si accosta più al litorale d’Europa 
e che può essere considerata come facente parte geologica* 


Ecco la popolazione dei 5 dipartimenti secondo il cousiineuto del 1887 : 


Hiraclion 
La Canea 
Lassiti . 
Retiuio . 
Sfacliia . 


Totale 


meni o 64-7 ebrei. 

’ Cuinet, La Turane d’Asie, voi. I. 


Croci. 

Musulmani. 

Altri. 

Totale. 

55,244 

37,769 

106 

93,119 

• 43,-149 

21,59S 

740 

65,787 

. 43,376 

10,360 

38 

53,774 

• 33,105 

15,946 

40 

49,041 

. 29,607 

2,844 

— 

32,421 

. 204,781 

88,487 

924 

294,192 

Stavrachi, 

del 38S1, 

vi orano 

allora 








TASO, SAMOTRACIA 


743 


mente eli esso è Taso. Lo stretto che la separa dalla costa ha ap¬ 
pena cinque chilometri, e si trova per giunta sbarrato dall’iso- 
lotto di Tasopulo e da banchi di sabbia : durante le tempeste i 
velieri vi manovrano con difficoltà. Sebbene dipendente natu¬ 
ralmente dalla Macedonia, l’isola, che comprende 6 villaggi 
su circa 70 chilometri quadrati, è amministrata da un mudir 
del viceré d’Egitto, al quale la Porta ne fece dono. Quando 
-Maometto II mise line all’impero di Eisanzio, essa formava, 
colle isole vicine, il principato della famiglia italiana dei Ga- 
tellazzi. Quest’isola di Taso è una delle terre dell’antico 
mondo greco la cui situazione contrasta nel modo più triste 
con quella che fu un tempo. L’antica colonia fenicia fu dap¬ 
prima la, rivale, poi la potente alleata di Atene; i suoi 
abitanti, in numero forse di cento mila, scavavano ricche mi¬ 
niere d’oro, giacimenti di ferro, cave di bel marmo bianco e 
ne trafficavano, coltivavano vigneti celebri, e facevano, specie 
sulle coste del mare Egeo, un commercio notevole. Ai nostri 
giorni, miniere e cave sono abbandonate, e neppure si sa più 
dove si trovino i giacimenti auriferi che somministrarono 
tanti tesori; le vigne non danno più che un vino mediocre; 
i prodotti della coltivazione bastano appena ai dieci mila 
abitanti, e l’antico porto, al nord dell’isola, non è frequentato 
che da povere barche. Dopo che Maometto II fece trasportare 
a Costantinopoli quasi tutta la popolazione, l’isola si è lentamente 
ripopolata, e il timore dei pirati, che ne avevano fatto un 
luogo temuto, ha costretto gli indigeni a fabbricare le 
loro case lungi dalle coste, nelle alte valli, su rocce scoscese. 
Gli abitanti sono d’origine ellenica, ma parlano un « greco 
orribile, di forme barbare, tutto frammisto di parole turche-■>. 
I Tasiani non hanno quel vivo desiderio di istruirsi, che si 
manifesta presso gli altri Greci del continente e delle isole. 
Sono Greci decaduti, c lo confessano essi stessi : « ì7oi siamo 
montoni, bestie da soma », ripetevano al viaggiatore Perrot. 

Ma ciò che distingue Taso da tutte le isole dell’Arcipelago 
è la bellezza dello sue montagne boscose e dei suoi paesaggi 
verdeggianti. Le pioggie recate dai venti nel fondo del golfo 
macedonico si riversano sulle alture e danno alla vegetazione 
l’umidità necessaria. Le acque correnti mormorano nello valli, 
grandi alberi ombreggiano lo pendici; i villaggi posti sui 
primi rigonfiamenti delle montagne sono a mezzo nascosti 
dietro filari di cipressi o sotto i rami dei noci o degli ulivi; 
più in alto magnifici platani, lauri, che sono qui alberi di 
alto fusto, carpini, quercie, aggruppati in disordine, riempiono 
le valli che irradiano in tutti i sensi; infine i dirupi supe- 









NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


741 


riori sono ricoperti di pini di varie specie, il cui oscuro f () 
gliame contrasta coi marmi risplendenti delle rocce. Solo l e 

x. 82. — pkokoxdità dkl mais kgko. 



Profondila,. 


m 


D:i 0 a 200 ni. da 200 a 500 da 500 a 1000 da 1000 a 200<i da 2000 ni. e pi" 


Scala, di 1 : 7,0C0,0O<> 


-I 

200 ehi!. 


Si-andi vette, il Sant’Elia, l’Ipsario, clie si innalzano a l» 1 ' 
e piu metri, sono mule alla cima: le loro pareti di ' 
cristallino, di pietra arenaria, di micaschisto, di 
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TASO, SAMOTRACIA, LEMNO 

vate e pulite dalle pioggie, brillano di uno splendore straor¬ 
dinario ; si vedono rifulgere ai raggi del sole. 

Samotracia o Semadera, meno estesa di Taso, è molto più 
elevata. Il Pongavi e le altre montagne dell’isola sono masse 
di granito, di schisto, di marmo, di calcare, di trachite cbe 
formano, all’est del mare Egeo, il contrapposto del monte Atos. 
Vista dal nord o dal sud, Samotracia, colle sue creste d’al¬ 
tezza quasi uniforme, somiglia a una lunga bara posta sul 
maie; ma quando si guarda dall’est o dall’ovest, il suo profilo 
è quello di una gigantesca piramide clic si innalza sopra i 
flutti. La, dice Omero, s’assise Posidone, per contemplare le 
lotte dei Greci e dei Trojani oltre l’isola più bassa di Imbro ; 
nelle foreste selvaggio della nera montagna, quasi tutta coperta 
di quercie, i Cabiri celebravano i loro misteri di carattere 
asiatico. Un monte di un aspetto così grandioso doveva na¬ 
turalmente essere venerato nel mondo ellenico. Samotracia 
era per gli antichi Greci quello che il monte Atos fu pei loro 
discendenti, « la montagna Santa ». Numerose rovine, impor¬ 
tanti inscrizioni provano ancora lo zelo col quale i viag¬ 
giatori pietosi vi accorrevano da ogni parte. Ma, poi che gli dei 
greci non hanno più are, Samotracia è quasi deserta : le resta 
solo un piccolo villaggio di due mila abitanti, visitato nell’e- 
state da qualche pescatore; anche le sue acque sulfuree sono 
poco frequentate. Le rive, assolutamente sprovviste di porti, e 
la corrente terribile che separa Samotracia dall’isola d’Imbro 
hanno sviato la navigazione, c sebbene le valli siano fertili 
tanto, dicono gli indigeni, « da far risuscitare i morti appena 
seppelliti », nessun emigrante del vicino continente si sente 
attratto verso questa terra abbandonata. La statua della Vit¬ 
toria, innalzata a Samotracia da Demetrio Polioroetc, è adesso 
uno dei tesori del Louvre. 

Imbro e Lemno, divise da Samotracia da abissi marini di 
mille metri, continuano in colai modo ad occidente la catena 
del Chersoneso di Tracia. Imbro, la più vicina al continente, 
è la più alta delle due isole: tuttavia il « Sant’Elia », che la 
corona, raggiunge appena un terzo dell’altezza del picco di 
Samotracia. Nessuna foresta copro i suoi pendii; le sue pia¬ 
nure sono nude e rocciose; tutt’al più l’ottava parte del suolo 
è coltivabile. Tuttavia la posizione d’Imbro, sulla gran via 
delle nazioni, presso l’entrata dei Dardanelli, le ha sempre 
assicurata una certa importanza. La maggior parte della po¬ 
polazione si è aggruppata al nord-est, lunghesso un piccolo 
ruscello spesso asciutto, al quale si è dato il nome enfatico 
di Megalos Potamos o Gran Piume. 

Voi. V, porte I. 
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Lemno (Limilo), la Santa Limeii dei moderni, è la più i* L*ancì e 
delle isole di Tracia, ma anche la più bassa e la più ]lllc p l 
Vi’ si cammina per ore ed ore senza vedere un sol albero. p er ‘ 
fino l’ulivo manca nelle campagne c i giardini sono poveri 
d’alberi fruttiferi; si è costretti a far venire il legno da Taso 
e dal continente. Eppure Lemno è di una grande fertilità- 
essa produce orzo e altri cereali in abbondanza, e i pascoli' 
delle colline nutrono più di quaranta mila pecore. L’isola si 
compone di parecchi massi isolati, alti da tre a quattro cento 
metri, che furono vulcani, e separano pianure basse, coperte 
di scorie e di golfi profondamente scavati. Ai tempi degli an¬ 
tichi Greci, i focolari sotterranei di Lemnos bruciavano an¬ 
cora; Vulcano, precipitato dall’alto cielo, aveva la sua fucina 
coi Ciclopi nelle caverne della montagna. Da due mila anni, 
una collina, il monte Mosiclos, e il promontorio di Crise si 
inabissarono nelle acque; forse il luogo dove si elevavano le 
cime è indicato da vasti altipiani sottomarini e da scogli, 
che si stendono all’est nella direzione di Inibro. Dopo la 
scomparsa del Mosiclos, Lemno non ebbe più a soffrire eruzioni, 
nè terremoti, e la popolazione relativamente numerosa non 
ebbe più a temere se non dagli uomini. Gli abitanti sono 
Greci in maggioranza, e i Turchi, vinti mano a mano dalla 
razza conquistata, ma a loro superiori per intelligenza e atti¬ 
vità, diminuiscono costantemente. Il commercio, tutto nelle 
mani dei Greci, ha sempre per centro principale l’antica My- 
rina, conosciuta oggi col nome di Castro e situata all’ovest 
su di un promontorio che si innalza fra due rade. Tra gli 
articoli di commercio di Lemno si trova una terra detta 
« sigillata », celebre in tutto l’Oriente e nell’antichità come 
medicamento astringente; è una trachitc decomposta. Si va a 

raccoglierla nel centro decisola, ma riesce efficace soltanto se 

si raccoglie la mattina della festa di Cristo, il 0 agosto, primi* 
del levar dei sole, con molte preghiere e cerimonie. 

La piccola isola di Strat.io (Hagios-Eustrathios), a sm ^ 

Lemno, ne è una dipendenza politica e commerciale; essa 
pure popolata di Greci. Le isole che costeggiano il ^ 
rale dell’Asia Minore, e che ne fanno geologicamente P a Vj.| 
Mitilene, Ohio, Rodi e il gruppo delle Sporadi asiatiche) , 
pendono amministrativamente dalla Turchia d’Europa ; » 1 
una finzione di cui la geografia non deve occuparsi ■ 


1>0 Sti» 10 ' 

Le isole della Turchia sono diviso politicamente in quattro 
tracia, annessa dal 13 marzo 1891 al vilavet tl’Adrianopoli ; 2. Le Q 
lenedo c Hagiostrati, che formano il sangiaccato di Lemno, e si comi 
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HI. 

LA COSTA DELLA TURCHIA ELLENICA E BULGARA. 

TRACIA, MACEDONIA, OLIMPO. 

Per un singolare contrasto, che dimostra come il mare sia 
stato l’elemento preponderante nella distribuzione dei popoli 
del Mediterraneo e nelle vicende della storia, tutto il litorale 
egeo della Turchia appartiene etnolugicamente alla razza elle¬ 
nica. Si può dire che la Grecia da un lato si prolunga sotto 
il mare o per mezzo dell’isola di Oandia si connette all’Id- 
gitto, mentre si estende al nord con una lunga e stretta zona 
di terra che costeggia il mar Egeo. La Tessaglia, la Mace¬ 
donia, la Calcide, la Tracia, sono terre greche; Costantinopoli 
stessa etnologicamente è una città greca. La Turchia ellenica, 
formata da tanti bacini naturali diversi, non ha alcuna unità 
geografica, se non per virtù delle acque dell’ Arcipelago che 
ne bagnano le spiagge. 

La penisola illirica, così notevole per le sue strane forme e 
per l’ondulazione del terreno che presenta il più vario rilievo, 
varia ancor più d’aspetto, è in cotalguisa più mobile, sulle spiagge 

Distintivamente alla Turchia, asiatica; H." Taso, dipendente ìlaU’Egitto; 4." Creta, 
provincia autonoma. 


La superficie di queste isole, misurato 

a Gotha coi loro 

abitanti, ed i loro monti 

piincipali è la seguente: 





Olili. <]. 


Olili. <i. 

lami no. 

454 

Scopia .... 

. . 430 

I inbro. 

256 

Sant’Elia. . . 

. . 595 

Samotracia. . . . 

177 

Fongari . . . 

. . 1646 

Tonodo . 

42 



Ilagiostrnti. . . . 

4:t 



Taso ...... 

CO 

sO 

Ipsario . . . 

. . 1000 in. 

Creta. 

SG1S 



'I'otale .... 

‘1983 



La loro popolazione, secondo 

i computi di V. Clini 

st, ./.« Timjiiic (V Asie. 

1* aris 1807, accettati da A. Suiwx, 

licvolkcrnng tler Erfle, Gu 

tha 1897, è la seguente: 



Greci 

Musulmani 

Totali* 

lVr cliil. 

Lemmi . . • 


2,540 

27,079 

60 

Iinbro .... 
Samotracia . . 

' | 13,578 

138 

1 9,11(5 

1 4,600 

35 

32 

Tcncdo . . • • 

. . 2,840 

1,800 

4,140 

99 

liagiostrmi . . . 

ì 


1,000 

22 

Taso. 

. . . 12,000 

140 

12,140 

31 
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dell’Egeo e del bacino che lo precede, il mar di Marinara 
Qui isolati raonticelli, vaste colline e catene di montagne s’in¬ 
nalzano bruscamente nel bel mezzo delle pianure; i golfi si 
addentrano per lungo tratto nelle terre; penisole ramificate si 
bagnano nelle acque più profonde : si direbbe che il continente 

N . £3. _ FORMAZIONI liKOT.OCKItK DELLA PENISOLA 1>I COSTANTINOPOLI. 


Ile de .Marinara. 


.ij.'Lrmarà 


Scili» di 1 : 370,000 


50 olii 1. 


a 


tenta di formare altri arcipelaghi simili a quelli che, l m 
sud, sono disseminati per l’ampia distesa del mare. _ un 
La lingua di terra sulla quale giace Costantinopo 

a singolare formazione e della bizzarra cos i _ 

costa europea. Geologicamente^ ^ ]o 


esempio della 
di questa parte della 


questa penisola presenta un carattere aff atto asiatico• _-k j 5 ^ Lir0 pu 
sue catene di còlline divise dai monti granitici , iuj§i' a 
da una larga pianura di terreni recenti: le rovine ’ a u ,i 
di Atanasio, che difendevano una volta la citta, se » u . man 1 ' 

Le roccie « 


dipresso il vero confine fra i due continenti 
bedue le spiaggie del Bosforo appartengono alla 


forma 


zi on° 


Dovoiiinno inferiore 


K*l ti.* Ui'i'rnwirli 


T. lorzinrio 


T. cristallino 

ELi 
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devoniana, possedono gli stessi fossili, presentano un medesimo 
aspetto, datano dalla stessa epoca. Un tratto di terreno vul¬ 
canico, all’entrata settentrionale dello stretto, presenta esso 
pure la stessa natura sulle due rive. Si vede nel modo più 
preciso, che la penisola europea faceva parte dell’Asia Minore 
e ne fu separata con violenza, da una improvvisa irruzione 
delle acque del piare. J>^ 

Apollo stesso, dice la leggenda bizantina, additò il luogo 
nel quale doveva sorgere la città che Costantino nel 330 pro¬ 
clamò capitale dell’Impero Romano. Xe certo l’oracolo avrebbe 
saputo additare luogo più adatto di questo. La città occupa 
infatti il punto più bello ed importante di tutta la riva della 
grande spaccatura del Bosforo, in quel posto, una penisola 
<-on dolci pendici e molli ondulazioni si avanza fra il mar di 
Marinara e la baia ricurva, alla quale la forma e insieme 
la ricchezza dei commerci che vi fanno capo hanno dato il 
nome di « Corno d’Oro ( Crisochcros ). La rapida corrente, che 
entra nel porto e lo purga dalle immondezze della città, va a 
perdersi nel mare, allo svolto della penisola esterna, permet¬ 
tendo così alle navi a vela di scivolare sulle acque tino al 
punto d’approdo, senza dover lottare troppo a lungo contro 
la violenza delle onde. L’eccellente porto, disposto in modo 
da poter riparare tutta una flotta, è insieme una naturale ri¬ 
serva di pesca, e sebbene l’acqua vi sia continuamente scon¬ 
volta dai remi dei burchielli o caicchi, dalle ruote e dalle 
eliche dei vapori, tonni ed altri pesci entrano ogni anno a 
lunghe schiere nel Corno d’Oro. Il porto di Costantinopoli, 
pei 1 quanto sia accessibile alle pacifiche (lotte di commercio, 
può anche accogliere facilmente le più grandi navi da guerra; 
le spiagge, senza essere troppo dirupate, dominano tutti gli 
approdi, e l’entrata del porto si riduce ad uno stretto canale che 
gli abitanti delle rive assediate hanno potuto più di una 
volta, in altri tempi, chiudere con forti catene. La città stessa, 
posta su di un’elevata penisola separata dal tronco continen¬ 
tale da basse terre, è facilmente fortificata contro ogni assalto 
del di fuori ; per tentare un assedio, il nemico, sebbene padrone 
dei Dardanelli e del Bosforo, dovrebbe poter disporre ancora 
di una flotta poderosa e di un esercito di terra numeroso e 
potente. A tutti questi privilegi locali dobbiamo aggiungere 
quello di un clima assai men rude di quello delie città che 
sorgono lunghesso le rive del mar Xero, e sulla riva asiatica 
del Bosforo. Le elevate colline che si innalzano al nord pro¬ 
teggono la città dai freddi venti polari. 

jsfei primi tempi della storia, allorché il commercio appena 
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era incominciato, la posizione favorevole eli Bisanzio poteva 
attirare soltanto le popolazioni circostanti ; ma dopo che si 
iniziarono le grandi navigazioni, ed i popoli marinari comincia¬ 
rono a staccarsi dalle rive consuete, appena ad un cieco, come 
dice uu oracolo d’Apollo, avrebbero potuto sfuggile tutti gli 
immensi vantaggi del Corno d’Oro 1 . A Costantinopoli t>i in¬ 
crociano infatti la diagonale del mondo europeo e dell asiatico, 
e l’asse marittimo del Mediterraneo. Inoltre la via naturale, 
die nell’Arcipelago segue le spiagge della Tracia, si prolunga 
all’est nel Mar Nero, lunghesso le coste dell’Asia Minore ; 
così pure la linea costiera tracciata da sud a nord, tra il golfo 
del Danubio e il Bosforo, ricomincia allo sbocco dei Darda¬ 
nelli, e si prolunga in direzione di Smirne, di Samo e di 
Rodi. Costantinopoli viene così ad essere posta ad un tempo 
sulla maggiore via continentale dei popoli e su parecchie delle 
grandi loro vie marittime; geograficamente, la città giace alle 
foci del Danubio, del Dnestr, del Dnepr, del Don, del Rion, 
del Kizil-Irmak, perchè essa ne custodisce il comune serbatoio 
per mezzo dello stretto del Bosforo. Scelta per diventare la 
Roma d’Oriente, una città così meravigliosamente situata come 


I 11 movimento ilei porto di Costantinopoli nel 18S2-1S83 ora il seguente: 

Navi entrate . . 82,716 di 6,535,797 tonnellate 

» uscite . . 29,605 3 6,101,549 » 

Totale .... 62,321 » 12,937,343 

II valore del commercio diretto, quasi per metà inglese, nel 1SS2-1883 era di 
1S6 milioni di lire nostre all’importazione e 46 all’esportazione. 

Nel 1893 il commercio di Costantinopoli scemò d’assai per causa del colera ; 
nel 1894 un fortissimo terremoto recò alla capitale danni gravissimi, mentre un 
grande incendio distrusse il Gran Bazar, e questi duo disastri determinarono una 
grande demoralizzazione. Negli anni successivi si aggiunsero la guerra colla Grecia, 
le stragi degli Armeni, la crisi finanziaria. 


Le navi entrate nel 
sono nel numero che 

porto e 
segue: 

registrate alla dogana, escluse quelle di cabotaggi' 

1893 

navi 

8,922 

tonnellate 10.732,407 

1894 

» 

10,367 

3 12,681,305 

1895 

» 

9,820 

» 12,257,910 

1896 

* 

9,574 

3 11,885,256 

1897 

> 

8,479 

3 10,S67,382 


Nel 1897 4545 navi erano inglesi con 6,505,070 tonnellate; 700 italiane. 657 austriache, 
456 greche, 438 russe, 310 francesi, ecc. 

11 valore totale «lei commercio si desume dalle cifre seguenti, in milioni: 



Kqinrl azione. 

Importazioni-. 

Totale. 

1892 

356 

565 

912 

1893 

302 

548 

850 

1894 

312 

547 

859 










BISANZIO, NEA ROMA 


, !, n m>- 

/ ili città p£r eccellenza ( i>òfe) * K,r tera P° 11 titol ° 

I cl.iè tale è infatti il significato 


ilei nome di Stani bui o Istalli bui 
(’s’icu P<>Hn) nella sua forma 
turca. Costantinopoli ha senz’al¬ 
tro preso il posto dell’antica Ro¬ 
ma per tutte le tribù lontane che 
vivevano al di là dell’Eufrate e 
nelle montagne dell’Asia Minore, 
intatti esse conoscevano Costan¬ 
tinopoli solamente col nome di 

Rum » e « Rumelia » fu perciò 
detta la regione della quale ri¬ 
mase la capitale. 

I rima di diventare romana era 
•stata una colonia greca, fondata 
col nome di Bisanzio 6G7 anni 
avanti l’era cristiana. Alleata di 
Roma nelle guerre contro An¬ 
tioco e Mitridate, ebbe titolo e 
privilegi di città libera e alleata, 
Costantino la denominò, ma per 
poco, Hea Roma, essendole rima¬ 
sto il nome di lui, che ne tracciò 
a piedi, seguito da tutta la Corte, 
il nuovo circuito, molto lontano 
dallo antiche fortificazioni. Fu 
inaugurato l’il maggio 330, con 
feste e cerimonie che durarono 
40 giorni, un misto di pagano e 
di cristiano. Lo terminarono Co¬ 
stanzo e Valente ; questi ricostruì 
il grande acquedotto, e nel 395 
Costantinopoli diventò capitale 
dell’Impero d’Oriente, ed eclissò 
Roma per lo splendore, per la 
popolazione, pei commercii. Ar¬ 
cadio ne rialzò le mura abbattute 
dal terremoto del 401, e nel 413 
Atenio ne rase al suolo le fortifì- 



C0STAXTIX01*0L1 - AVANZI DELLA COLONNA 
1>I COSTANTINO IL GLANDE. 


cazioni per costruire più lontano la nuova cinta. Un altro ter¬ 
remoto la percosse nel 447 ; indi nuove costruzioni di fortilizii, 

Voi. V, pnrlo I 
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di palazzi, di terme, con la cinta che in gran parte esiste ai dì 
nostri. Le terribili insurrezioni del circo la ridussero in gran 
parte in cenere; ma Giustiniano, che la riedifico, ne sarebbe 
stato scacciato senza la fermezza di Teodora. Pochi anni dopo 
cominciò la decadenza; nel 668 comparvero gli Arabi, re¬ 
spinti con perdite grandi dal fuoco greco, che servi pure, nei 
secoli successivi, contro i Vareglii, che avevano assalita Co¬ 
stantinopoli con una dotta. 

i v . Quando nel 1203 la presero i Crociati, non lasciarono quasi 







pietra su pietra, e perciò ben poco rimase dell’ antica citta 
bizantina. La assediò nel 1422 Maometto li, ma invano, non 
potendo servirsi delle navi, a cagione della catena che chiudeva 
l’entrata del Corno d’Oro, dalla punta del Serraglio alla riva 
di Galata. Allora, con rulli giganteschi, fece trasportare le 
leggiere navi dall’altra parte del Corno d’Oro, dove le pesanti 
navi dei Greci non potevano offenderle, e il 29 maggio 145<> 
assalì definitivamente gli assediati chiusi da 40 giorni entro 
le mura. Caddero l’imperatore e i cittadini più valorosi, mi¬ 
gliaia d’altri furono passati a fìl di spada, e gli incendi, i 
saccheggio, gli eccidii durarono per tre giorni. La popolazione 
greca ebbe poi pace e tolleranza; si concentrò allora nel quai- 
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tiere del Panar, e nuove, vaste costruirmi r 
dai nuovi signori, il castello* deU* tette Ìn 1 trap I ese 

raglio, poi il nuovo sulla punta dei ria v - ’ J vecchio Sor- 
altre sette chiese furono t,Sfornate f n ^‘"V San ff 8ofia ed 
rono erette e il nome di Sfamimi CTsta.. I- ì 66 ’ a , tre ne fu ' 
Greci del Bosforo, diventò la dennn!?,? P ° lm) ’ ?? USato <lai 
cittò' Gli avvenimenti $ V'* 

colo XIX la minaccia della flotta inglese nel 1807 "p T 

degli eserciti anglo-francesi per proteggerla nel issa ’ 1 

russi per tentarne la conquista nel xf 78 ' 1S54 ’^ nolla dei 
Costantinopoli, per la sua infinita bellezze, è una delle prime 



Città del mondo, la « città paradiso » degli Orientali i ornali 
non ammettono abbia rivali. Ohi la paragona a Napoli, chi 

11tle ,T I aneiro ’ ® lu a Sau Francisco, ma poi trovano clie 
per il complesso delle sue meraviglie le supera tutte. E. De 
Amicis, che la visito nel 1873^ dice che « è una bellezza 
universale e sovrana, dinanzi alla quale il poeta e l’ar¬ 
cheologo, 1 ambasciatore e il negoziante, la principessa e 
il marinaio, il tiglio del settentrione e il fio-lj 0 ( ] e i mez 
zogiorno, tutti mandano un alto grido di maraviglia. È il 
piu bel luogo della terra a giudizio di tutta la terra Gli 
scrittori di viaggi, arrivati là, perdono il capo. Il Perthusier 
balbetta, il Tournefort dice che la lingua umana è impotente 
il I ouqueville crede d’esser rapito in un altro mondo, il La 

1 J.vcquet, Journal Asiaiique, toni. TX, p. 460, 1S32. 
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Croix è inebriato, il visconte di Marcellus rimane estatico, n 
Lamartine ringrazia Dio, il Gautier dubita della realta di quello 
che vede; e tutti accumulano immagini sopra immagini, tanno 
scintillare lo stile e si tormentano invano per trovare una 
espressione che non riesca miseramente al disotto del proprio 
pensiero. Il solo Chateaubriand descrive la sua entrata m Co¬ 
stantinopoli con un’apparenza di tranquillità d animo che i eoa 


j;. si. — PIANI* GKNEKAI.K 1*1 


COSTANTINOPOLI. 
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i P il i /70 imperiale. — 2. Chiesa «li S. Solia. — 3. Ippohnmm. 
a Lhhi - 5. Chiesa del Santi Apostoli. - 6. Porta Cync«. al Corno .1 Oi«*. 


Colonna brucmtn. 


stupore; ma non tralascia di dire che ò il più bello spettacolo 
dell’universo 1 . 

« S’immagini una città composta di diecimila villette » • 
e purpuree, e di diecimila giardini lussureggianti di verde, 
mezzo a cui s’alzano cento moschee candide come la ’ 

di sopra una foresta di cipressi enormi, il piu grande * 
tero dell’Oriente; alle estremità, smisurate caserme bl . ’ 

gruppi di case e di cipressi, villaggetti raccolti sui poggi, 
ai quali ne spuntano altri mezzo nascosti fra la yerzura, l . 
tutto cime di minareti e sommità di cupole bianch ‘ S 
fino a mezzo il dorso d’una montagna che chiude coi 

Treves, 1894, P a £" ® 


1 Dk Amicis, Costantinopoli, edizione XXVI, Milano, 
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- . colina 1 orizzonte; una grande città sparpagliata in 

un immenso giardino, sopra una riva qui rotta da burroni a 
picco, vestiti di sicomori, là digradante in piani verdi, aperta 
m piccoli seni pieni di ombra e di fiori; e lo specchio azzurro 
del Bosforo che riflette tutta questa bellezza » h E più oltre 
com desciive 1 arrivo: « Il Corno d’Oro, diritto dinnanzi a noi, 
come un largo fiume; e sulle due rive, due catene d’alture su 
cui s’innalzano e s’allungano due catene parallele di città, 
che abbracciano otto miglia di colli, di vailette, di seni, di 





promontorii; cento anfiteatri di monumenti e di giardini; una 
doppia immensa gradinata di case, di moschee, di bazar, c ì 
serragli di bagni, di chioschi, svariati di colon infiniti; m 
mèzzo 'ài quali migliaia di minareti dalla punta lucente shA 
zane al cielo come smisurate co enne d’avorio; e: sporgono 
boschi di cipressi che discendono in strisele cupe dallo altuie 
al mare, inghirlandando sobborghi o porti; e 
vegetazione sparsa si rizza e ribocca da ogni patte, impen¬ 
nacchia le cime, serpeggia fra i tetti e si curva sul e s d 
A destra Galata, con dinanzi una selva di antenne e di bau 


1 Op. cit. ivi, pag. 17-18. 
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diere; sopra Galata, Pera che disegna sul cielo i possenti con¬ 
torni dei suoi palazzi europei; dinanzi, un ponte che unisce 
le due rive, corso da due opposte folle variopinte; a sinistra 
Starnimi, distesa sulle sue larghe colline, ognuna delle quali 
sorregge una moschea gigantesca dalla cupola di piombo e 
dalle guglie d’oro ; Santa Sofìa, bianca e rosata; Sultano Ahmed, 
fiancheggiata da sei minareti; Sulimauo il Grande, coronata 
di dieci cupole; Sultana Yalidè, che si specchia nelle acque; 
sulla quarta collina, la moschea di Maometto II ; sulla quinta, 
la moschea di Selim; sulla sesta, il serraglio di Tekyr; e al 
disopra di tutte le altezze, la torre bianca del Seraschiere che 
domina le rive dei due continenti dai Dardanelli al mar Nero. 

« Di là da Galata non si vedono più che profili vaghi, punte 
di città e di sobborghi, scorci di porti, di flotte e di boschi, 
quasi svaniti in un’atmosfera azzurrina, che non paiono più 
cose reali, ma inganni dell’aria e della luce. Come afferrare i 
particolari di questo quadro prodigioso? Lo sguardo si fìssa 
per qualche momento sulle rive vicine, sopra una casetta turca 
o sopra un minareto dorato ; ma subito si rilancia in quella 
profondità luminosa e spazia a caso fra quelle due fughe di 
città fantastiche, seguito a stento dalla mente sbalordita. Una 
maestà infinitamente serena è diffusa su tutta quella bellezza: 
un non so che di giovanile e d’amoroso, che risveglia mille 
rimembranze di racconti, di fate e di sogni primaverili; un 
che d’aereo, d’arcano e di grande, che rapisce la fantasia fuori 
del vero. ILcielo, sfumato a finissime tinte opaline ed argentee, 
contorna con una nettezza meravigliosa tutte le cose; il mare, 
color di zaffiro, tutto picchiettato di gavitelli porporini, fa 
tremolare i lunghi riflessi bianchi dei minareti; le cupole 
scintillano, tutta quell’iinmensa vegetazione s’agita e freme 
all’aria della mattina; nuvoli di colombi svolazzano attorno 
alle moschee; migliaia di caicchi dipinti e dorati guizzano 
sulle acque; il venticello del Mar Nero porta i profumi di 
dieci miglia di giardini; e quando, inebriati di questo paradiso, 
e già dimentichi d’ogni altra cosa, ci si volta indietro, si vede 
con un sentimento nuovo di meraviglia la riva dell’Asia, che 
chiude il panorama colla bellezza pomposa di Scutari e colle 
cime nevose dell’Olimpo di Bitinia; il mar di Marinara sparso 
d’isolette e biancheggiante di vele; e il Bosforo coperto di 
navi, che serpeggia tra due file interminabili di chioschi, di 
palazzi, di ville e si perde misteriosamente in mezzo alle più 
ridenti colline dell’Oriente » \ 


1 Op. cit. ivi, pag. 22-24. 
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ginale, più svolto delle gondo™ di''venere a^oRni^ì 0 "r 

sKss^rrs'ssss 1iei 7^ “ 

VaS i« CUl ’° le dell ° “o^'^'inooronato d'alleate 
° f 1 ’ S h sveIt * minareti, adorni e traforati di balconi si in 
nalzano ad anfiteatro sulle sette colline della penisola R 
dall opposta parte del porto, attraversato da pontisti baroli 
‘ 1 moschee, altro torri, che si intravedono appena traverso 



le sartie e gli alberi delle navi pavesate, si stendono sulle 
pendici di una collina coronata dalle case simmetriche e dai 
palazzi di Pera. Al nord, una intera città di ville costeggia 
le due rive del Bosforo sopra una lunghezza di 30 chilometri. 
Ad Oriente, la costa asiatica si avanza con un promontorio, 
coperto ancli’esso di edifici, circondato di giardini e di om¬ 
brosi boschetti. Ecco Scutari, la Costantinopoli asiatica, con 
le sue case rosee e il suo cimitero immenso, con i meravigliosi 
boschi di cipressi; più lontano si scorge Kadi-keui, l’antica 
Calcedonia ed il borgo di Princhipo, sopra una delle isole del¬ 
l’arcipelago dei Principi, che col verde dei loro boschetti e 
col giallo delle loro roccio chiazzano le azzurre acque del mar 
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<li Marinava. Tra queste citta clic si bagnano nelle onde 
vanno e vengono navi e barche di ogni forma, a remi, a vela, 
a vapore, qualcheduna da guerra, disadorne o coperte di por¬ 
pore, recanti frutta d’Asia e carboni inglesi, soldati che cam¬ 
biano guarnigione e misteriose odalische, convogli funebri, o 
allegre comitive di stranieri. E tutte animano col loro movi¬ 
mento lo spazio, riempiendo di vivacità lo splendido quadro. 
Dalle alture che dominano Costantinopoli e Sentavi lo spet¬ 
tacolo è ancora più bello, perchè si vedono disegnarsi tutti i 
contorni delle spiagge d’Europa e d’Asia, si seguono con lo 
sguardo le curve del Bosforo e del golfo di Nicoinedia e in 
lontananza, sopra le valli ombrose, si profila l’Olimpo di Bi- 
tinia, quasi sempre coperto di neve. 

Ed ora percorriamo rapidamente l’interno della città, con 
la più simpatica delle guide. « E per tutto una bianchezza, 
una grazia d’architetture, un gorgoglio d’acque, una freschezza 
d’ombre, che accarezza i sensi come una musica sommessa, e 
riempie la mente di immagini ridenti. Per queste vie s’arriva 
alle grandi piazze dove s’innalzano le moschee imperiali, e 
dinanzi a queste moli si rimane sgomenti. Ognuna di esso 
forma come il nodo d’una piccola città di collegi, di spedali, 
di scuole, di biblioteche, di magazzini, di bagni, che quasi 
non si avvertono, schiacciati come sono dalla cupola enorme 
a cui fanno corona. L’architettura, che s’immaginava sempli¬ 
cissima, presenta invece una varietà di particolari che tira gli 
sguardi da mille parti. Sono cupolette rivestite di piombo, 
tetti di forme bizzarre, che s’alzano l’uno sull’altro, gallerie 
aeree, grandi portici, finestre a colonnine, archi a festoni, mi¬ 
nareti accanellati, cinti di terrazzini lavorati a giorno, con 
capitelli a stalattiti; porte e fontane monumentali che sem¬ 
brano rivestite di trina ; muri picchiettati d’oro c di mille 
colori ; tutto ricamato, cesellato, leggero, ardito, ombreggiato 
da quercie, da cipressi e da salici, da cui escono nuvoli d’uc¬ 
celli, che vagano a lenti giri intorno alle cupole e riempiono 
d’armonia tutti i recessi dell’immenso edilizio \ 

« Stambul non è una città, non lavora, non pensa, non 
crea; la civiltà sfonda le sue porte e assalta le sue vie; essa 
sonnecchia e fantastica all’ombra delle moschee, e lascia fare. 
E una citta slegata, dispersa, deforme, che rappresenta piu* - 
tosto la sosta d’una razza pellegrinante, che la potenza d’uno 
stato immobile; un immenso abbozzo di metropoli ; un grande 
spettacolo, piuttosto che una grande città. E non se ne p u<) 


1 Db Amicis, op. cit., pag. 50. 
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avere una giusta immagine, se non si percorre intera. Bisogna 
pai ti 1 e dalla prima collina, quella che forma la punta del 
triangolo, ed è bagnata dal mar di Marinara. Qui è per così 
dire la testa di Stambul; un quartiere monumentale, pieno di 
memorie, di maestà e di luce. Qui l’antico serraglio, dove 
sorgeva prima Bisanzio, colla sua acropoli e il tempio di Giove, 
e poi il palazzo dell’imperatrice Placidia e le terme d’Arcadio; 
qui la moschea di Santa Sofia e la moschea d’Ahmed, e l’At- 
nieidan che occupa lo spazio dell’Ippodromo antico, dove in 
mezzo a un Olimpo di bronzo e di marmo, tra le grida d’una 
folla vestita di seta e di porpora, volavano le quadriglie d’oro 
al cospetto degl’imperatori sfolgoranti di perle. Da questa col¬ 
lina si scende in una valle poco profonda, dove si stendono 
le mura occidentali del serraglio che segnano il confine di 
Bisanzio antica, e s’alza la Sublime Porta, per la quale s’entra 
nei palazzo del gran visir e nel Ministero degli esteri. Quar¬ 
tiere austero e silenzioso, in cui sembra raccolta tutta la tri¬ 
stezza delle sorti dell’impero. Da questa valle si sale sulla 
seconda collina, dove sorge la moschea marmorea di Huri-O- 
smanie, luce d’Osmano, e la colonna bruciata di Costantino, 
che sosteneva un Apollo di bronzo colla testa del grande im¬ 
peratore, ed era nel bel mezzo dell’antico foro, circondato di 
portici, d’archi di trionfo o di statue. Al di là di questa col¬ 
lina si apre la valle dei bazar, che dalla moschea di Bajazet 
va fino a quella della sultana Yalidè, ed abbraccia un labi¬ 
rinto immenso di strade coperte, piene di gente e di rumore, 
da cui s’esce colla vista annebbiata e colle orecchie stordite. 

«Sulla terza collina che domina a un tempo il mar di Mar¬ 
inara e il Corno d’Oro, giganteggia la moschea di Solimano, ri¬ 
vale di Santa Sofia, gioia e splendore di Stambul, come dicono 
i poeti turchi, e la torre meravigliosa del Ministero della 
guerra, il quale s’alza sulle rovine degli antichi palazzi dei 
Costantini, abitati un tempo da Maometto il Conquistatore, 
poi convertiti in serraglio delle vecchie sultane. Pra la terza 
e la quarta altura si stende, come un ponte aereo, 1’ enorme 
acquedotto dell’imperatore Valente, formato da due ordini di 
archi leggerissimi, vestiti di verzura che spenzola a ghirlande 
sopra la valle popolata di case. Si passa sotto l’acquedotto, si 
sale sulla quarta collina. Qui, sulle rovine della chiesa famosa 
dei Santi Apostoli, fondata dall’imperatrice Elena e rifabbricata 
da Teodora, s’eleva la moschea di Maometto II, circondata 
di scuole, d’ospedali e d’alberghi, da carovane; accanto alla 
moschea, il bazar degli schiavi; i bagni di Maometto e la 
colonna granitica di Marciano, che porta ancora il suo cippo 

Voi. V, parto I. 96 
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di marino ornato delle aquile imperiali; e vicino alla colonna 
il luogo dove era la piazza dell’Et-Meidan, in cui fu consu¬ 
mata la strage famosa dei Giannizzeri. S' attraversa un’altra 
valle coperta da un’altra città, e si sale alla quinta collina 
sulla quale è posta la moschea di Selim, presso all antica ci¬ 
sterna di San Pietro, convertita in giardino. Sotto, lungo il 
Corno d’Oro, si stende il Panar, quartiere greco, sede del pa¬ 
triarca, in cui s’è rifugiata l’antica Bisanzio, coi discendenti 
dei Paleoioghi e dei Comneni, e dove seguirono le orrende 
carneficine del 1821. Si scende in una quinta valle, si sale 
sopra la sesta collina. Qui s’è già nel terreno che occupavano 
le otto coorti dei quarantamila Goti di Costantino, fuori della 
cerchia delle prime mura, le quali non abbracciavano che la 
quarta collina; e appunto nello spazio occupato dalla coorte 
settima, che ha lasciato al luogo il nome di Hebdomon. 

« Sulla sesta collina rimangono le mura del palazzo di Co¬ 
stantino Porfirogenete, dove si coronavano gl’imperatori, chia¬ 
mato dai Turchi Teldr-Serai, palazzo dei principi. Ai piedi della 
collina, Balata, il ghetto di Costantinopoli, quartiere immondo, 
che s’allunga sulla riva del Corno fino alle mura della città, 
e al di qua di Balata, il sobborgo antico delle Blacherne, una 
volta ornato di palazzi dai tetti dorati, soggiorno prediletto 
degl’imperatori, famoso per la gran chiesa dell’imperatrice 
Pulcheria e per il santuario delle reliquie, ora pieno di ro¬ 
vine e di tristezza. Alle Blacherne cominciano le mura mer¬ 
late che dal Corno d’Oro corrono tino al mar di Marinara, 
abbracciando la settima collina, dov’era il foro boario, e c’è 
ancora il piedestallo della colonna d’Arcadio : la collina più 
orientale e più grande di Staili bui, fra la quale e le altre sei 
scorre il piccolo fiume Lykus, che entra nella città presso la 
porta di Carisio e si va a gettar nel mare vicino all’antico 
porto di Teodosio. Galle mura delle Blacherne si vede ancora 
il sobborgo d’Ortaksiler, che scende dolcemente verso la rada, 
incoronato di giardini; al di làidi Ortaksiler, il sobborgo 
d Ilo ub, la terra santa degli Osmanli, colla sua moschea gentile 
e il suo vasto cimitero ombreggiato da un bosco di cipressi e 
biancheggiante di mausolei e di tombe; dietro Eyub, l’alti¬ 
piano dell’antico campo militare, dove le legioni levavan sugli 
scudi i nuovi imperatori, e di là dall’altipiano, altri villaggi 
i cui vivi colori ridono vagamente in mezzo al verde dei bo¬ 
schetti bagnati dalle ultime acque del Corno d’Oro 1 »• 

Questa grande citta, di un aspetto così fantastico all’esterno, 

1 ivi, pag. 52-07. 
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ò, come è noto, ancora molto sudicia nel maggior numero dei 
suoi quartieri. Olii la visita, esita ad entrare nelle case sporche, 
nei labirinti di chiassuoli e di vicoli immondi, percorsi da 
branchi di cani erranti, dove si avvoltolano nel brago i ma- 
jali. L’indifferenza turca lascia intanto germogliare tutte le 
malattie in questo serbatoio d’ogni immondezza. Qualche scrit¬ 
tore ha detto che i soli spazzaturai di Costantinopoli sono i 
cani, innumerevoli e tutti senza padrone, poiché nessuna casa 
musulmana può ospitare questi animali, secondo il Corano, 
immondi. Si vedono in tutte le strade, pigri, immobili, salvo 
quando occorra spostarsi per salvarsi dalle carrozze e cercare 
quanto basti a non morire di fame, a tribù, ciascuna nel suo 
quartiere, come ne avesse per legge la pulizia, addentando i cani 
d’altri quartieri che penetrano tra loro, disprezzati, scacciati, 
talvolta avvelenati, e pure sempre a truppe, a squadre, a le¬ 
gioni. Alla pulizia delle strade contribuiscono anche gli uc¬ 
celli. Già altri viaggiatori avevano notato, come E. De Amicis, 
che « Costantinopoli ha una gaiezza e una grazia sua propria, 
elio le viene da una infinità d’uccelli d’ogni specie, pei quali 
i Turchi nutrono un vivo sentimento di simpatia e di rispetto. 
Moschee, boschi, vecchie mura, giardini, palazzi, tutto canta, 
tutto gruga, tutto chiocciola, tutto pigola; per tutto si sente 
frullo d’ali, per tutto c’è vita e armonia. I passeri entrano 
arditamente nelle case e beccano nella mano dei bimbi e delle 
donne; le rondini fanno il nido sulle porte dei caffè e sotto 
le vòlte dei bazar; i piccioni, a sciami innumerevoli, mante¬ 
nuti con lasciti di sultani e di privati, formano delle ghir¬ 
lande bianche e nere lungo i cornicioni delle cupole e intorno 
ai terrazzi dei minareti; i gabbiani volteggiano festosamente 
intorno ai cicchi ; migliaia di tortorelle amoreggiano fra ci¬ 
pressi dei cimiteri; intorno al castello delle Sette Torri cro- 
citano i corvi e rotano gli avoltoi; gli alcioni vengono in 
lunghe file tra il Mar JSìero e il Mar di Marinara, e le ci¬ 
cogne gloterano sulle cupolette dei mausolei solitari. Per il 
Turco ognuno di questi uccelli ha un senso gentile o una 
virtù benigna: le tortore proteggono gli amori, le rondini 
scongiurano gl’incendi dalle case dove appendono il nido, le 
cicogne fanno un pellegrinaggio alla Mecca, gli alcioni por¬ 
tano in paradiso le anime dei fedeli » L . 

Si può immaginare quanto, con un servizio di pulizia così 
« primitivo », la gran città sia sudicia. Egli è perciò che, nell’in¬ 
teresse della pubblica igiene, si considerano quasi come prov- 


' Op. cit., pag. 141-142. 
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videnziali i frequenti incendi, che vengono talvolta a spazzare 
e risanare un po’la città. Ne in Russia, nè in Norvegia e 
neppure nell’America del Nord, vi e una città che conti ogni 
anno un numero di incendi maggiore di Costantinopoli. Tal¬ 
volta la sentinella che, dall’alto della torre di Seraschierato, 
domina col vigile sguardo la città ed i sobborghi stesi ai suoi 
piedi, segnala dieci o dodici incendi alia settimana, e non 
passa anno senza che migliaia di costruzioni siano di¬ 
strutte dal fuoco. Cosi Costantinopoli, purificata dalle fiamme, 
si rinnova un po’ alla volta; ina prima che i « Trancili» aves¬ 
sero costruita la loro città di pietra sulla collina di Pera, cioè 
«al di là», i quartieri, una volta incendiati, si ricostruivano 
quasi più miserabili di prima. Adesso le case di legno ven¬ 
gono sostituite da costruzioni più solide, fabbricate con un 
calcare bianchiccio e pieno di fossili, che abbonda alle porte 
stesse di Costantinopoli. Per gli edifici di lusso, gli architetti 
possono facilmente avere sotto mano marmi azzurri e grigi di 
Marinara ed i bei marmi incarnatini del golfo di Cizico, nel¬ 
l’Asia Minore. Pera è ora riunita a Calata da una ferrovia 
sotterranea 

X numerosi incendi, insieme alle violenze che la città ha 
tante volte subito prima del trioufo dei maomettani, hanno 
fatto scomparire quasi tutti i monumenti dell’antica Bisanzio. 
Appena senei luogo dove fu l’Ippodromo si vede ancora il pre¬ 
zioso treppiede di bronzo, coi tre serpenti allacciati, che gli 
abitanti di Platea avevano collocato nel tempio di Delfo, a 
ricordo della loro vittoria sui Persiani. Dall’epoca dei Cesari 
bizantini non restano che colonne, obelischi, archi di acque¬ 
dotti, alcune mura cadenti, le rovine di recente scoperte del 
palazzo di Giustiniano, e le due chiese di Santa Sofìa, oggi 
trasformate in grandi moschee. La grande Santa Sofia, che si 
innalza sull’ultima pendice della penisola, a fianco del ser¬ 
raglio, non è più, come ai tempi di Giustiniano, il più splen¬ 
dido edificio del mondo. Essa non ha certamente nè la grazia, 
nè la meravigliosa eleganza dell’Ahmedieh e di altre moschee 
ricche di minareti, fabbricate dai musulmani; enormi ^ostru¬ 
zioni e muri di sostegno, contrafforti esterni, tramezzati da 
capanne e casette di lebbrosi, circondano l’edificio come di un 
enorme guscio, ^sell’interno, altre colonne di sostegno e gli 
sgorbi dei Turchi appiccicati agli splendidi mosaici, hanno 
cambiato il carattere della chiesa; ma la cupola immensa pro¬ 
duce un effetto prodigioso : è una vera meraviglia di forza e 
di leggerezza. Le quattro colonne di breccia verde, che s io- 
nalzano tra i pilastri della gran cupola, sarebbero state poi' 
tate via, a quanto si dice, dal tempio di Efeso. 
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« La torre del Serascliiere, fabbricata sotto il regno di Mah- 
ìimd II, è piantata sulla collina più alta di Stambul, nel 
mezzo del cortile vastissimo del Ministero della guerra, nel 
punto che i Turchi chiamano «l’ombelico della città», 
costrutta in gran parte con marmo bianco di Marinara, sui 
piano d’un poligono regolare di sedici lati, e si slancia in alto, 
ardita e svelta come una colonna, sorpassando d’un buon tratto 
i minareti giganteschi della vicina moschea di Solimano ». Si 
A }l su pei una scala a chiocciola rischiarata da poche finestre 
quadrate, si sale col cuore palpitante, si arriva, e si getta un 
grido di meraviglia. « È un momento sublime. Tutta Costanti¬ 
nopoli ò là e s’abbraccia tutta con un giro dello sguardo: tutte le 
colline e tutte le valli di Stambul, dal castello delle Sette Torri 
ai cimiteri di Evub ; tutta Calata e tutta Pera, come se lo 
sguardo vi cadesse a fil di piombo ; tutta Solitari, come se 
fosse lì sotto; tre file di città di boschi, di flotte, che fuggono 
a perdita d’occhi lungo tre rive incantevoli, e altre striscie 
interminabili di villaggi di giardini che si perdono serpeg¬ 
giano nell’interno delle terre; tutto il Corno d’Oro, immobile, 
cristallino e picchiettato d’innumerevoli caicchi, che sembrano 
moscerini natanti; tutto il Bosforo, che par chiuso qua e là 
dalle colline più avanzate delle due rive, e presenta l’imma¬ 
gine d’una successione di laghi, e ogni lago pare circondato 
da una citta e ogni città è inghirlandata di giardini; di là dal 
Bosforo il Mar Nero azzurrino si confonde col cielo; dalla 
parte opposta, il mar di Marinara, il golfo di Nicomedia, 
le isole dei Principi, la riva europea e la riva asiatica bian¬ 
cheggianti di villaggi; di là dal mar di Marinara, lo stretto 
dei Dardanelli, che luccica come un sottile nastro d’argento; 
oltre i Dardanelli, un vago bagliore bianco che è il mar Egeo, 


e una curva oscura che è la riva della Troade; di là da Soli¬ 
tari, la Bitinia e l’Olimpo; di là da Stambul, le solitudini 
ondulate e giallognole della Tracia; due golfi, due stretti, due 
continenti, tre mari, venti città, una miriade (di cupole inar¬ 
gentate e di guglie d’oro, una gloria di colori e di luce, da 
far dubitare se quella sia una veduta del nostro pianeta o di 
un altro astro più ben veduto da Dio » \ 

Assai più notevoli fra gli edifìci di Costantinopoli sono il 
vecchio ed il nuovo Serraglio. Del vecchio così parla la nostra 
guida: « Non è la bellezza architettonica che attira su quelle 
mura la curiosità universale. Il Serraglio non è un grande 
monumento artistico come l’Alhainbra. Il solo cortile dei leoni 


1 De Amicis, oj>. cit., pag. 231 -283. 
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della reggia araba vale tutti i chioschi e tutte le torri della 
reggia turca. Il pregio del Serraglio è di essere un grande 
monumento storico, che commenta ed illumina quasi tutta la 
vita della dinastia ottomana, che porta scritta sulle pietre dei 
suoi muri e sul tronco dei suoi alberi secolari tutta la cronaca 
più intima e più secreta dell’impero. Xon vi manca che quella 
desti ultimi trent’anni e quella dei due secoli clic precedet¬ 
tero la conquista di Costantinopoli. Da Maometto II, che pose 
le fondamenta, ad Habdul-Megid che l’abbandonò per andare 
ad abitare il palazzo di Dolma-Bagcè, ci vissero venticinque 
sultani. Qui la dinastia pose il piede appena conquistata la 
sua metropoli europea, qui sali all'apice della sua fortuna, qui 
cominciò la sua decadenza. Era insieme una reggia, una for¬ 
tezza e un santuario; vi era il cervello dell’impero e il cuore 
dell’Islamismo ; era una città nella città, una rocca angusta e 
magnifica, abitata da un popolo e custodita da un esercito, la 
quale abbracciava fra le sue mura una varietà infinita di edi¬ 
lìzi, luoghi di delizie e luoghi d’orrore, città e campagna, 
reggie, arsenali, scuole, uffici, moschee; dove si alternavano le 
feste e le stragi, le cerimonie religiose e gli amori, le solen¬ 
nità diplomatiche e le follie; dove i sultani nascevano, erano 
innalzati al trono, deposti, incarcerati, strozzati ; dove s’ordiva 
la trama di tutte le congiure ed echeggiava il grido di tutte 
le ribellioni; dove affluiva l’oro e il sangue più puro dell’ini* 
pero; dove girava l’elsa della spada immensa che balenava 
sul capo di cento popoli; dove per quasi tre secoli tennero 
fisso lo sguardo l’Europa inquieta, l’Asia diffidente, l’Africa 
impaurita, come a un vulcano fumante che minacciasse la 
terra » 1 . 

Il nuovo Serraglio occupa, sulla Punta dei Giardini, il posto 
dell’antica Bisanzio. Ha incantevoli padiglioni, belle ombre, 
ma racchiude ancli’esso infiniti ricordi di delitti e di stragi : si 
addita ancora, fuor della muraglia esterna, il piano inclinato 
sul quale erano lanciati i sacchi che racchiudevano sultane ed 
odalische vive; l’acqua che riceveva i loro corpi passa ai piedi 
dèi piano inclinato rapida come un fiume, e gira in spaventosi 
vortici.. Molto più notevoli dell’antico palazzo dei sultani sono 
i meravigliosi edifici di architettura araba e persiana, che sor¬ 
gono lunghesso le rive del Bosforo, con i loro chioschi, le loro 
fontane, i ponti, gli archi, i boschetti di verdura. Abbellii 0 
dalla natura che le circonda, nella luminosità del cielo e del 0 
acque, queste splendide costruzioni danno ai sobborghi un se¬ 
ducente aspetto di splendore orientale. 

1 Op. cit., pag. 430-431. 
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(rii ed ilici più curiosi da visitare sono i bazar, dove si riu¬ 
niscono le curiosità di tutto il mondo, dove si affollano uomini 
di ogni razza e di ogni paese « Il grande bazar — narra E. De 
Amicis — non ha nulla all’esterno cbe attiri l’occliio e faccia 
indovinare il di dentro. È un immenso edificio di pietra, di 
stile bizantino, di forma irregolare, circondato da alte mura 
grigie, e sormontato da centinaia di cupolette rivestite di 
piombo e traforate, cbe danno luce all’interno; l’entrata prin¬ 
cipale ò una porta arcata, senza carattere architettonico; dai 
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vicoli intorno non si sente alcun rumore ; a quattro passi dalla 
porta si può credere ancora che dietro quei muri di fortezza 
non ci sia altro che solitudine e silenzio. Ma, appena entrati, 
si rimane sbalorditi. Xon si è dentro a un edificio, ma in un 
labirinto di strade coperte da vòlte arcate e fiancheggiate da 
pilastri scolpiti e da colonne; in una vera città, colle sue mo¬ 
schee, colle sue fontane, coi suoi crocicchi, colle sue piazzette, 
rischiarata da una luce vaga, come quella d’una foresta fitta, 
in cui non penetri un raggio di sole ; è percorsa da una folla 
immensa. Ogni strada è un bazar, e quasi tutte mettono capo 
in una strada principale, coperta da una vòlta ad archi di 
pietre bianche e nere e decorata d’arabeschi, come una navata 
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di moschea. In queste strade seni ioscure, in mezzo alla folla 
ondeggiante, passano carrozze, cammelli e cavalieri, che fanno 
uno strepito assordante. La confusione però non è che appa¬ 
rente. Questo immenso bazar è ordinato come una caserma, 
e bastano poche ore per mettersi in grado di trovare qua¬ 
lunque cosa si cerchi senza bisogno di guida. Ogni genere di 
mercanzia ha il suo piccolo quartiere, la sua stradetta, il suo 
corridoio, la sua piazzuola. Sono cento piccoli bazar che met¬ 
tono l’uno nell’altro, come le sale di un vastissimo apparta¬ 
mento ; ed ogni bazar è nello stesso tempo un museo, un pas¬ 
seggio, un teatro e un mercato, nel quale si può veder tutto 
senza comperar nulla, prendere il caffè, godere il fresco, chiac¬ 
chierare in dieci lingue, e fare agli ocelli colle più belle don¬ 
nine dell’Oriente » \ 

Tra i paesi d’Europa, la Turchia è quello nel quale si notano 
i più strani contrasti di popoli e di lingue; in nessun’altra parte, 
neppure nella Dobrugia, si può vedere un caos etnico più 
grande di quello che si può trovare a Stambul. La capitale 
dellTmpero ottomano, con la sua qualità di metropoli, attrae i 
popoli dell’Anatolia, della Siria, dell’Arabia, dell’Egitto, della 
Tunisia, perfino delle oasi, come gli abitanti della penisola 
turco-ellenica. I Branchi dell’Europa intera, Italiani e Pran- 
cesi, Inglesi, Austriaci e Tedeschi, accorrono in folla per pren¬ 
dere la loro parte di lucri nel commercio sempre crescente 
del Bosforo. La varietà dei tipi di ogni colore e di ogni razza 
è accresciuta dal vergognoso e segreto traffico degli schiavi, che 
le carovane vanno a cercare fino alle sorgenti del Nilo. Yero ò 
che ufficialmente la vendita di carne umana è proibita anche 
a Costantinopoli; ma, ad onta di tutte le assicurazioni diplo¬ 
matiche, la « molto rispettabile corporazione dei mercanti di 
schiavi » fa ancora eccellenti affari in donne negre, in Cir¬ 
casse, del pari che in eunuchi bianchi e negri. È come può 
essere altrimenti, in un paese dove il sovrano ed i principali 
personaggi considerano come necessario alla dignità ed al po¬ 
tere loro il possedere un harem ben provvisto ? Millingen va¬ 
luta a 30,000 il numero degli schiavi di Costantinopoli, in 
gran maggioranza provenienti dal centro dell’Africa. Dal punto 
di vista antropologico, è notevole come le famiglie negre con¬ 
dotte a Stambul non abbiano fatto sorgere altre famiglie; 
Da quattrocento anni, è stato introdotto in Turchia più 
un milione di negri; ma le difficoltà delPacclimatazione, i 
tormenti, la miseria li hanno fatti quasi tutti scomparire. 


1 Op. cit., pag. 108-110. 
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Le statistiche più o meno approssimative che si sono tentate 
non sono ancora abbastanza sicure, per poter dire a qual razza 
appartenga la maggioranza della popolazione di Costantinopoli. 



Una gran causa di errore ò la confusione che si fa d’ordi¬ 
nario fra musulmani e Turchi. bielle provinole per lo più è 
facile rettificare l’errore, perchè Bosniaci, Albanesi o Bulgari 
si riconoscono, qualunque sia la loro religione ; ma nel turbine 
della grande città, dove i costumi si modificano così rapida- 
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mente, ed i tipi si mescolano nei più svariati modi, tatti co¬ 
loro che frequentano le moschee finiscono coll’esser confasi ni 
uno stesso nome. Dei pretesi Osmanli di Costantinopoli, un 
terzo forse si compone di Turchi, gli altri due terzi sono Ar- 
nauti, Bulgari, Asiatici, Africani di diverse razze; un gran 
numero di barcaiuoli sono Dazi venuti (lai confini della Geor- 
o-ia D’altronde i maomettani sono in minoranza da lina ven¬ 
tina d’anni, e la diminuzione non cessa di progredire con 
vantaggio dei « ravà », dotati di un’iniziativa superiore. Nella 
vecchia 0 Starnimi, dove in un tempo non lontano i Franchi 
appena osavano avventurarsi, i musulmani hanno sempre la 
preponderanza numerica, ma nell’agglomeramento costantino¬ 
politano, da Princhipo a Terapia, sono molto superni! in nu¬ 
mero dai Greci, dagli .Armeni, dai Franchi. Alcuni ^ illtiggi, 
fra cui Tatavla e Arnaut-cheui, sono abitati soltanto da cri¬ 
stiani '. 

1 Secondo il censimento ufficiale del 18S5 la popolazione di Costantinopoli, in 
Europa e in Asia era la seguente: 

.Musulmani. 205,329 

Greci rapi. 

Armeni, gregoriani e Greci uniti. 

Ebrei. 

Cattolici rnjà. 

Bulgari. 

Armeni protestanti. 

Armeni latini.• . 

Colonie straniere. 

Totale. 50-1,774 

Secondo notizie meno recenti dei signori Cuinet c Bianconi, si avrebbe una cifra 
<li 708,500 abitanti, così suddivisi: 

Costantinopoli con Macricoi e San Stefano 



Femmine. 

Totale. 

205,329 

179,581 

384,910 

S4,S04 

60,937 

145,741 

S3,S70 

65,720 

149,590 

22,384 

21,967 

44,351 

3,209 

3,223 

6,442 

3,977 

400 

4,377 

488 

331 

819 

528 

554 

1,082 

101,125 

28,037 

129,243 

504,774 

360,781 

8G5.555 


Sobborghi sulla, riva destra del Conio d’Oro 


350,000 

.240,000 


Pera e Galata. 

. . 112,500 

Pancaldi e Ferikdi. . 

1S,00(> 


Top Hanò . . . 

. . 25,000 

Kazini o Asap . . . 

18,000 


Fondiiklii e Salibazar 14,500 

Hoskiii. 

2S.000 


Tataria . . . 

. . 24,000 



49,000 

Sobborghi sulle rive europee del Bosforo. 


Besitase. . . 

. . 11,000 

Emirghian, Bojadzikói 

3,500 


Ortakiii ... 

. . 4,000 

Isteuic. 

5,500 


Kuruscesmc . 

. . 1,000 

Ienikiii. 

— 


Bebeclv . . . 

. . 10,000 

Terapia. 

3,500 


Kumeli-Hissar. 

J 1,000 

Bujukdcró o Jeni Ma- 

8 000 


j 1,500 

hallo. 

50,000 

Seutari e Camligia 

in Asia. . . 



Villaggi della riva 

asiatica del Bosforo. 


19,000 


Totale . . 



780,500 


JLWUIJU ........... idi 

Secondo l’A. de Gotha, uel 1900 la popolazione totale della capitalo saieb 
873,565 abitanti. 
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Ira i rajà di Oostautinopoli e dei sobborghi, i Greci pre¬ 
valgono per l’influenza e fors’anco per numero. Essi hanno 
come i Turchi, il loro quartiere generale ufficiale a Stambuf 
nei pressi delle chiese e delle solide case di pietra del Panar’ 
che dominano le acque del Corno d’Oro; colà risiede il pa¬ 
triarca e vivono le grandi famiglie greche, ma in maggior 
numero si sono aggruppate nei sobborghi di Pera e di Gufata. 
Una volta, il favore del sultano aveva loro consentito di sfrut- 
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tare politicamente ed ecouomicamente, con la civiltà loro e 
cogli scambi, le popolazioni cristiane dell’ impero e special- 
mente delle provinole romene. La potenza dei Eauarioti, assai 
decaduta dopo che la Grecia riacquistò la sua autonomia, pro¬ 
veniva dalla dipendenza religiosa, nella quale i cristiani or¬ 
todossi di Turchia, Slavi, Albanesi, Eumeni o Bulgari, si tro¬ 
vavano di fronte ai Greci. Tutti i fedeli di religione ortodossa 
formano per la Porta « la nazione dei Komani » e come tali 
essi dipendono in gran parte, anche negli altari civili e am¬ 
ministrativi, dai vescovi; ai vescovi greci infatti essi devono 
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rivolgersi per i matrimoni, i divorzi, le successioni ; davanti a 
questi prelati regolano le loro cause e lasciano in loro mano 
la direzione delle scuole e degli ospizi. L indipendenza delle 
chiese di Serbia e di Romania e le separazioni parziali del 
clero bulgaro hanno di molto indebolita l’influenza politica 
del Panar sulle popolazioni cristiane d’Oriente; se i Greci 
vogliono conservare la loro parte principale devono fai asse¬ 
gnamento soltanto sulla loro intelligenza, sempre cosi pronta, 
sulla loro abilità commerciale, sul loro amore per l’istruzione, 
sul patriottismo e sullo spirito di solidarietà che li onorano. 
Più di 15,000 bambini greci sono istruiti in oltre 200 scuole : 
il Zaplion, il principale Istituto universitario di Bisanzio, 
è stato fondato da un Greco. 

Anche la « nazione » degli Armeni e numerosissima a Co¬ 
stantinopoli, oltrepassa perfino i Turchi per l’importanza nu¬ 
merica; quasi centocinquantamila persone, e il doppio in tutto 
l’impero. Come la « nazione » dei Romeni, essa ha ammini¬ 
strazione propria per i suoi affari interni e sceglie il proprio 
consiglio esecutivo. Gli Armeni hanno nelle loro mani §ian 
parte del traffico di Costantinopoli; ma sebbene stabiliti in 
Turchia dai primi tempi della conquista musulmana, essi 
hanno sempre serbato nei loro costumi qualche cosa di stra¬ 
niero; freddi, riservati, si tengono in disparte. Essi hanno 
cura e rispetto della loro persona e differiscono, con vantaggio 
certamente, dai loro rivali in affari, gli Ebrei, che la gente 
dabbene chiama « Bazirghian » o « Negozianti », e si vedono 
sgattajolare furtivamente verso il loro povero sobborgo di Ca¬ 
lata, le cui rovine hanno in parte empito l’estremità superiore 
del Corno d’Oro. Gli Armeni si aiutano l’un l’altro volen¬ 


tieri, e come i Parsi di Bombay tengono a fare atti di mu¬ 
nificenza; ma non sono sostenuti, come i Greci, da un’ardente 
ambizione politica. La maggior parte di essi ha perfino di¬ 
menticato la lingua madre, o parlano il dialetto nazionale, il 
haican, misto ad una quantità di parole straniere: essi si 
servono ordinariamente del turco o del greco, secondo la gente 
che praticano o le popolazioni fra le quali vivono. 

« Gli Armeni, dice E. De Amicis, vivendo tra loro « 011 * 
stiani di spirito e di fede e mussulmani asiatici di nascita e 
di culto, non sono soltanto difficili a studiare intimamente, 
ma anche a distinguere a occhio dai Turchi, poiché <R ie * 
parte di loro che non ha ancora preso il vestiario europeo 
vestita alla turca, salvo piccolissime differenze ; e non 
quasi più affatto l’antico berrettone di feltro, che era con 
colori speciali il segno distintivo della nazione. E non di 
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riscono molto dai Turchi anche nell’aspetto. Sono per lo più 
alti ili statura. .Robusti, corpulenti, ili carnagione chiara, d’an¬ 
datura e di modi gravi, mostrano nel viso le due qualità 
proprie della loro natura: lo spirito aperto, alacre, industrioso, 
pertinace, per cui sono meravigliosamente atti al commercio’ 
e quella placidità che altri vuol chiamare pieghevolezza servile! 
1 Turchi li chiamano i cammelli dell’impero e i Franchi 
dicono che ogni Armeno nasce calcolatore; questi due motti 
sono, in gran parte, giustificati dal fatto, poiché, in grazia 
appunto della loro forza fisica e della loro intelligenza agile 
e acuta, oltre a un buon numero d’architetti, d’iiìgegneri. di 
medici, d’artefici ingegnosi e pazienti, essi forniscono a Co¬ 
stantinopoli la maggior parte dei facchini e dei banchieri, 
facchini che portano pesi e banchieri che ammassano tesori 
favolosi » \ 

Sebbene di gran lunga inferiori agli Osmanli, ai Greci e 
agli Armeni, i « Franchi » esercitano un’influenza ben altri- 
nieiil i potente di quella dei loro rivali. Essi ricongiungono 
la città del Bosforo al mondo civile occidentale, e con i loro 
scuole, le società, le imprese, trionfano lentamente 
fatalismo orientale. Per opera loro sorsero i sob- 
fabbriche ed officine all’ovest di Costantinopoli 
di Sentavi, e si costruirono le ferrovie che si riat¬ 
taccano- alle reti della linea europea e penetrano ben lungi 
nell’Asia Minore. Come gli Armeni ed i Greci, i « Franchi » 
si sono riuniti in « nazioni » e godono di alcuni privilegi di 
autonomia protetti dalle ambasciate. Tutti i popoli civili sono 
rappresentati in questo mondo cosmopolita, perfino gli Ame¬ 
ricani del Nord, ai quali spetta l’onore di aver fondato, nel 
loro Robert’s College, il primo museo geologico di Costanti¬ 
nopoli, ma a giudicare dalle lingue che si parlano a Pera, il 
quartiere europeo per eccellenza, i Francesi, i Greci dell’El¬ 
iade e gli Italiani hanno, fra gli Occidentali, la preponde¬ 
ranza per influenza e numero ° 


giornali, le 
sul vecchio 
borghi, con 
o nei pressi 


Por l’immigrazione dei Franchi, specialmente per la guerra 
i Crimea, Costantinopoli non ha cessato di accrescersi. L’e¬ 
stuario del Corno d’Oro è circondato da case, e le abitazioni 
risalgono ben addentro nelle valli di Cydaris e di Barbyze. 
Sulle rive del mar di Marinara, i quartieri industriali si pro- 


1 Op. cit., png. 214, 215. 

* Nel 1872 si pubblicavano a Costantinopoli 72 giornali, dei quali 20 francesi, 
ll> turchi, 13 armeni, 12 greci, 4 bulgari, 7 in altro lingue. Nel 1899 questo mi¬ 
merò si dice più ebe triplicato, ma non se ne conosco alcuna esatta statistica. 
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lungano all’ovest dell’antica fortezza delle Sette-Torri, e, al 
sud-est della Calcedonia, verso il golfo di Xicomedia. Enfine, 
lunghesso le due rive del Bosforo è un succedersi di ville, 
di palazzi, di chioschi, di caflè, di alberghi. Questa gran via 
marittima ed il vasto bacino che la precede, tia Costantinopoli 
ed i sobborghi d’Asia, hanno uno sviluppo di ciica tienta chi¬ 
lometri, e su questo tragitto, che meraviglioso alternai si di 
luoghi incantevoli! Simile ad una valle di montagna, il ter¬ 
reno serpeggia in rapidi meandri ; ogni riva si scaA a a golfo, 
poi si avanza .a promontorio, qui il gran fiume marino si re¬ 
stringe, per allargarsi più in la, poi si restringe di nuovo, 
per aprirsi definitivamente sull’ampia distesa del Mar Xero, 
così spesso burrascoso e sconvolto dai venti del nord. Lra il 
mare agitato dominato dalle nere rocce abitate dalle rondini di 
mare e il paesaggio ridente, il contrasto è notevole. Al mare 
selvaggio ed uguale si oppongono le meravigliose scene del 
Bosforo, che uniscono alla loro bellezza l’incanto di tutte le 
sorprese, tanto variano all’infinito i gruppi di rocce, i palazzi, 
gli ombrosi giardini, le navi, le costruzioni bizzarre dei pesca¬ 
tori bulgari, lo specchio delle acque correnti. 

Di tutti questi incantevoli luoghi di villeggiatura, Balta- 
liman, Terapia, Buyuk deré sono i più celebri, a cagione dei 
fatti in essi avvenuti e per il mondo ufficiale che vi risiede; 
ma tutta la valle in riva al mare è così bella, che ammirati 


e smarriti si è incerti sulla scelta. Probabilmente tra poco una 
meraviglia del lavoro umano verrà ad aggiungersi a queste 
meraviglie della natura. Xel punto più stretto, tra i due ca¬ 
stelli di Bumelia e di Anatolia costruiti da Maometto. EX, il 
canale, la cui media larghezza è di 1600 metri, ha soltanto 
550 metri da riva a riva: lì presso Maudrocle di Samo getto 
il ponte sul quale Dario fece sfilare il suo esercito di 700,000 
uomini in marcia contro gli Sciti. Ivi forse si costruirà il 
ponte della ferrovia, che metterà la rete europea in comunica¬ 
zione con le ferrovie asiatiche; secondo il progetto d’Eads e 
di Lambert, esso unirebbe invece direttamente Pera e Soli¬ 
tari, sorretto da 15 pilastri di ferro, alti più di 100 metri 
sopra le onde; la travata di mezzo avrebbe 225 metri. 

Il nome del Bosforo è dovuto al mito di Europa, che lo 
passò a nuoto fuggendo l’amplesso di Giove. Forma, secondo 



naie varia fra i 550 metri e i 3500 ; davanti la punta del 
Serraglio si valuta a 1500, nei golfi di Bey-Koz e di Buyuk' 
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che recano al Alar Nero tutti |i suoi tributari. Ala l’equilibrio 
si ristabilisce, a cagione della controcorrente sottoposta che ri- j 
conduce al Mar Nero l’acqua[del Mediterraneo, come avviene 
fra questo e l’Atlantico nello stretto di Gibilterra. 
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Il Bosforo, dice Jucliereau de Saint-Denis, e « il più ampio, 

/ sicuro e incantevole fiume del mondo », senza sabbia, senza 
roccie o scogli nascosti, senza bassifondi pericolosi. In tutte 
le stagioni, barche, bastimenti, grandi corazzate possono ac¬ 
correre con sicurezza-quasi dovunque. La corrente che viene 
dal mar Nero è molto rapida, circa 5000 chilometri all ora, 
e molti avevano perciò pensato che dal mar Nero al mar di 
'Mannara esistesse un dislivello. Veniukof credette anzi di 
poterlo confermare. Ma Hommaire de Hell, con accurate os¬ 
servazioni fatte nel 1847, constato che cotesto disivello non 
esiste od almeno è di una misura assolutamente trascurabile 
nel movimento delle correnti tra i due mari. Egli ritiene che 
le correnti segnalate nel Bosforo risultino quasi esclusiva¬ 
mente dall’azione dei venti ; quelli del nord, dominando sopra 
una gran massa d’acqua, la spingono verso la Propontide, 
mentre, con venti del sud o col mezzo di correnti subacquee 
si ristabilisce l’equilibrio h 

Due castelli genovesi che dominano una strozzatura del Bo- 
sforo, Ruuiili-avak e Anadolikavak, formano in cotal modo il 
limite settentrionale di questa linea continua di palazzi e di villo 
che Costantinopoli prolunga verso il mar Nero. Questo limite 
coincide esattamente con quello delle formazioni geologiche, 
i Là incominciano i dirupi selvaggi di dolerite e di porfido, 

\ che si prolungano tino all’ingresso del Ponto Eusino, dove 
sorgono le roccie Oianec, le Siinplegadi, che atterrirono gli 
Argonauti. Sulle due rive, d’Europa e d’Asia, i terreni vul- 
ji canici sono nudi, mentre la parte meridionale o devonica 
I dello stretto, di gran lunga la più estesa, ò costeggiata da in¬ 
cantevoli boschetti. Fortunatamente i Turchi, ben differenti in 
ciò dagli Spagnuoli e41 agli altriqiopoli del mezzogiorno, amano 
e rispettano la natura; essi hanno il gusto dei bei gruppi 
V. i d’alberi e cercano' di conservarli. I platani, i cipressi, i 
terebinti abbelliscono le rive dello stretto; così pure la vasta 
foresta di JBelgra.fi, sopra una superficie di 7000 ettari, ricopre 
al nord di Costantinopoli il gruppo di colline donde sgorga 
la maggior quantità delle acque che servono ad alimentare 
la città. G-li uccelli sono anch’ersi più rispettati in Turchia 
che nella maggior parte degli altri paesi cristiani ; dapertut.to 
si sente il gemito delle colombe; voli di rondini e di uccel i 
di mare volteggiano alla superficie del Bosforo e qua e la sl 

1 Appendice di Daxssy al Voi/at/e cu Perse di Hommaire db IÌÌbix, voi. IV, 
giua 318: IIommaikb de Hell, Lcltrc ù M. Elie de Benttmonl, nei Xouvclles 
de voyages, 1848, png. 225. 
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mostra la gravo cicogna, accovacciata sulla cima ili un albero 
o sulla punta di un minareto. -Questi particolari, con la lìso- 
nomia generale della vegetazione e lo stile degli edifizii,con- I 
tribuiscóno a dare un aspetto del tutto meridionale a questa parte 
d’Europa. , ^ 

Tuttavia il clima/è molto più boreale di quel che si sarebbe 
indotti a credere. I venti freddi delle steppe di Russia pene¬ 
trano liberamente nello stretto, la cui bocca è volta appunto 
verso il nord ; cosi pure i freddi invernali sono molto forti a 
Stani bui e talvolta il termometro discende a 20 gradi sotto I 
zero. Sebbene l’influenza dei mari vicini renda abbastanza 
costante il clima, la mancanza di ostacoli al corso dei venti / 
lia per conseguenza brusche alternative di temperatura. Se- f 
condo gli anni, il clima medio è ora quello di Pechino odi/ 
Baltimora, ora quello di Tolone, talvolta perfino quello di 
2s r izza. INon sono mancati però anni eccezionali, nei quali 
il Bosforo si è congelato: allora la temperatura di Costan¬ 
tinopoli doveva essere uguale a quella di Copenhagen. Ma il 
disgelo era rapido e in breve ora si poteva godere lo spetta¬ 
colo insieme spaventoso e magnifico dei blocchi di ghiaccio 
clic venivano ad urtare la Punta del Serraglio e galleggiavano 
lontani, in arcipelaghi vorticosi, verso il mar di Marinara. Nel¬ 
l’anno 7C2 j blocchi di ghiaccio provenienti dal mar Nero e 
dai Bosforo furono così numerosi, che si ammassarono nei 

' • j 

.Dardanelli formando un immenso ponte di ghiaccio; il tiepido 
Egeo aveva preso l’aspetto di un golfo dell’oceano Polare. v \ 

V 4 

Come la penisola di Costantinopoli, tutta la spiaggia del mai- 
di Marinara presenta nella sua formazione geologica un’indipen¬ 
denza completa dal resto della Turchia. Il largo bacino mo¬ 
derno dell’Erkené la separa dalie montagne dell’interno e la 
stessa regione costiera possiede la sua piccola catena di colline, 
che s’innalza lunghesso la spiaggia. Alquanto basse al nord 
del mar di Marinara, queste alture si innalzano nuovamente 
verso l’ovest e formano i dirupi del Tekir-dagh, le Montagne 
Sante, in parte granitiche. Dal mare si vedono ì pendìi gri¬ 
giastri qua e là ricoperti da cespugli e da pascoli innalzarsi 
fino a seicento è settecento metri. 

Da penisola di Grallipoli, l’antico Chersoneso di Tracia, si 
riattacca a questa catena costiera per mezzo di un istmo stretto 
e poco elevato, il passo di Bulair; ma è formata da terreni 
quaternarii, che sono precisamente gli stessi ai due lati dei 
Dardanelli. De roccie della costa d’Europa corrispondono in 
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tutti i loro particolari a quelle della costa d’Asia, ed i fossili 
che Spratt e altri geologi hanno raccolti dall’ima sponda e 
dall’altra appartengono ad una stessa specie. In altri tempi 
un vasto lago di acqua dolce occupava una parte della Tracia 
e più della metà dello spazio che è ora il mar Egeo. Quando 

X. 86. — DABDAXELLI E C.OLKO 1>I SAROS. 


Da U a 100 in. da 100 a 500 in. da 500 ni. o più. 

Scala di 1: 220,000 

1 --- 1 

0 30 eli il. 

queste varie contrade emersero dalle acque lacustri, il Oher- 
spneso era parte integrante del continente d’Asia. Solo molto 
piu tardi le acque uscite dal Ponto Eusino per il Bosforo 
si aprirono la loro via per la fessura dell’Ellesponto o dei 
Daidanelli, stretto che porta ancora il nome degli antichi 
Dardanidi. Gli scandagli eseguiti nei mari vicini dimostrano 
che, tanto per il rilievo del suo altipiano sottomarino, come 
pei la sua formazione geologica, la penisola di Gallipoli ap¬ 
partiene all’Asia ; il golfo lungo e profondo di Saros la se- 
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para dalle coste di Macedonia come un vero abisso. Porse lo 
eruzioni vulcaniche, di cui si possono vedere le traccie all’est 
e all’ovest della penisola, nel piccolo arcipelago di Marinara 
e vicino alle foci della Maritsa, coincidettero col movimento 
di frattura che staccò la penisola dal continente asiatico. 

Se le misure date da Plinio e da Strabone sono esatte, 
l’Ellesponto, la cui media larghezza è di circa 4 chilometri, 
avrebbe invaso a poco a poco le sue rive. Nella strozzatura 
d’Abido, oggi Nagara, non vi sarebbero stati che sette stadi 
di larghezza, cioè circa 1255 metri; mentre ora, secondo 
Kiepert, ne misura 1350. In questo punto Serse fece co¬ 
struire un doppio ponte di barche per far passare il suo eser¬ 
cito. Ma lo stretto è ancora più celebre per gli amori di Ero 
c Leandro, cantati in versi immortali da Ovidio e da Bvron; 
questi volle anche rinnovare le prove nautiche del classico 
amante. All’entrata dei Dardanelli, i forti di Setil incrociano i 
loro fuochi con quelli di Kum-Kelessi, separati da 4 chilometri 
d’acqua. Un faro, un casolare e un cimitero s’innalzano presso 
il castello d’Europa; di fronte, un tumulo indica la tomba 
di Protesilao, il primo eroe greco che calpestò la terra di 
Priamo e vi fu ucciso. Presso un altro forte, Eski-Hissarlilc, 
sorge l’antica colonia d’Atene Eleolite, dove si imbarcarono 
Milziade e Alessandro. La riva d’Europa è arida e nuda, 
mentre quella d'Asia forma un bel golfo dal promontorio Keteo 
al Capo dei Barbieri, presso il quale l’Ellesponto sembra un 
vero fiume. Ivi sorge il castello di Kelid-ul-Baliar, « la Chiave 
del mare », con un villaggio, sulla punta che gli antichi ave¬ 
vano chiamata Chinosscma, in memoria di Ecuba trasformata 
in cagna. Sulla riva asiatica sorge la fortezza di Boghas Hissar, 
<• il forte della Sultana », presso la foce del fiume che dà 
nome ai Dardanelli, l’antico Bhòdios di Omero, e al grosso 
borgo denominato dai Turchi Scianac-Ivalessi. Ivi le navi che 
entrano od escono devono compiere tutte le prescritte forma¬ 
lità marittime e sanitarie, e intanto si offrono ai passeggeri i 
vasi bizzarri di forme e di colori, che sono la specialità del 
sito. In quel punto il fiume marino ha una grande profon¬ 
dità, ma la rapidità della corrente non permetterebbe assolu¬ 
tamente, almeno ad una flotta di legno, di forzare il passo dei 
Dardanelli, se le batterie che armano le due rive d’Europa 
e d’Asia fossero ben difese. Come il Bosforo, l’Ellesponto è 
uno stretto a doppia corrente. Nell’inverno, quando le foci 
dei fiumi che si gettano nel mar Nero sono chiuse dai ghiacci, 
la corrente d’acqua salata che viene dall’Arcipelago penetra 
nei Dardanelli con una forza più notevole; ma essa si 

Voi. V, parto I. 99 
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muove >em:>re sai tondo, por il poso olio lo dà la quantità di 
"•ale. Due ria:;:! .«i sovrappongono Hompro noi lo strotto: sul 

fondo quello di acqua salsa olio si dirigo verso il mar di 
Marmare, alla superficie uno spoooliio d’acqua rolativamonte 
dolce che discende verso il mar Egeo. Il punto più profondo 
dello stretto è a 07 metri dalla superficie. 

Gallipoli. *a Costantinopoli dell 1 Ellesponto, sorge in faccia 
a Lamr-aco, celebre per i licenziosi costumi e il culto di 
Priapo. oggi un povero villaggio, Lampsaolii, di duecento 
case, frali ipoli è una riunione di case coi tetti rossi, domi¬ 
nati da aiti minareti bianchi, costruita al l’est rem ita occi¬ 
dentale del mar di Marinara ; fu la prima città conquistata 
cai T'irchf territorio europeo: infatti essi la possedevano 
ria cenroanni prima di impadronirsi di Starnimi: il Paleologn, 
per consolarsi delia perdita, disse che aveva perduto un otre 

dì porci. Nondimeno Gallipoli, come la 
a in maggior numero da Osmanli: come 
altri porti della costa della Pror»«»u- 

' i 

trovano musulmani di varie razze. Greci. Armeni, 
rivo no tutti in comunità separate, sebbene nella 
.* stesse mura. Gii abitanti sono forse 10.000. quasi 
■ di legno, fuori delle costruzioni in pietra, die 
> a sorgere sui moli durante l’occupazione anglo- 
."tono interessanti i suoi bazar, alcuni fram¬ 
menti d'architettura bizantina e, presso la città, i tumuli che 
passano per tombe degli antichi re della Tracia. La popola¬ 
zione dei villaggi e delle città si compone quasi esclusiva¬ 
mente di Greci che sono i possessori e i coltivatori della 
terra. Per un notevole contrasto, proprio in vista dell’Asia, 
nella parte della penisola dei Balcani dove i Turchi si sono 
.-stabiliti da tempi più remoti, i Greci hanno, ad eccezione 
della regione del Pindo, il loro più vasto dominio. Non oc¬ 
cupano .-soltanto la costa, si vedono anche nell'interno del 
paese: essi dividono con i Turchi ed i Bulgari tutta la Tracia 
oi ieri tal e ; dal Bosforo ad Adrianopoli e dai Dardanelli a Midia 
siamo sempre in territorio ellenico. 

La parte bassa di questa regione, vasta pianura triangolare, 
limitata al sud dai Tekir-dagli e dalle colline della costa. 
alFest dai contrafforti del Rhodope, al nord-est dai monti gra- 
nitj'ei di Strami eia, è una delle provinole più monotone della 
mchia ; i bassi fondi paludosi e i canneti fanno pensare alle 
stoppe; nell estate, quando il vento solleva turbini di polvere, 
si potrebbe credere di trovarsi in pieno deserto. La triste mo¬ 
notonia delle pianure è interrotta soltanto dalle curve lontane 
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dei monti e da gruppi di monticelli artificiali d’origine ignota. 
Questi antichi monumenti, che servirono senza dubbio da 
tombe, sono così numerosi nelle campagne della Tracia e della 
Bulgaria, che sembrano quasi un elemento necessario al pae¬ 
saggio: « un pittore offenderebbe la verità se trascurasse nel 
suo quadro, ritraendo un paesaggio di questo paese, uno o due 
tumuli ». In un solo itinerario di meno di 200 chilometri, il 
signor \\ eiser ha potuto contare più di trecentoventi ìmnyi , 
quasi tutti già frugati dai cercatori di tesori. 

Adriano poli o Aiulrinopoli, posta non lungi dall’estremità 



ADRIANnl'Ol.l. — [.A (IRAN FONTANA XKI. CORTILK DKLT.A MOSCIIKA DI SKI.I.M. 


settentrionale di questa pianura, produce un effetto incante¬ 
vole per la verzura dei giardini, singolare contrasto con le 
vaste distese monotone percorse per arrivarvi. Nessuna città 
è più ridente di questa, nessuna è più varia per i boschetti ed 
i terreni coltivati che la circondano. Tranne nel centro, nei 
quartieri che circondano la cittadella, Andrinopoli, l’Edrené 
o Edirné dei Turchi, somiglia piuttosto ad un complesso di 
villaggi distinti; i vari gruppi di case sono separati gli uni 
dagli altri da orti e da cortine di cipressi e di pioppi, al di¬ 
sopra dei quali si slanciano i minareti di cento e cinquanta mo¬ 
schee. Le vivo acque degli acquedotti, i numerosi ruscelli e i tre 
fiumi abbondanti, la Maritsa, l’Hebro degli antichi, il Tungiu 
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e l’Arda, vengono ad allietare i sobborghi e ad irrigare i giar¬ 
dini. Adrianopoli è il centro più importante dell’ interno 
della Turchia per la sua popolazione, che era verso il 1880 
di ottantamila abitanti, e sembra ora scesa a poco più di settan- 
tamila. Fu fondata da Adriano, verso il 120, sul porto del¬ 
l’antica Uscudama : sotto le sue mura Costantino sconfìsse 
Licinio nel 323 e nel 378 Valente fu battuto dai Goti. Fu 
poi assediata dagli Avari, dai Bulgari, dai Crociati, e dal 
1360 al 1453 fu capitale delle provinole europee dell’Impero 
ottomano. È stazione della ferrovia da Filippo poli a Costan¬ 
tinopoli, a ISO chilometri da quella città ed a 319 dalla ca¬ 
pitale; quest’ultimo tragitto è uno dei più monotoni e le sta¬ 
zioni sono deserte o segnalano appena poverissimi villaggi. La 
stazione d’AndrinopoIi è a 3 chilometri dalla città, per pro¬ 
teggerla dalle piene della Maritsa. 

Ideila città sono specialmente notevoli il Bazar d’Ali pascià, 
la moschea di Selim II, la cui cupola è un metro più alta 
di quella di Santa Sofia, con belle colonne di verde antico, 
e 999 finestre, e quella di Eschi-Giami. Anche la scuola di agri¬ 
coltura, fondata nel 18S2, è molto interessante. Del resto la con¬ 
fluenza dei tre fiumi, la ferrovia da Parigi-Vienna a Costantino¬ 
poli eie varie strade che scendono dal bacino superiore della Ma¬ 
ritsa e dal versante settentrionale dei Balcani, e quelle che sal¬ 
gono dal mar di Marinara e dall’Egeo, tutte queste condizioni 
facevano di questa punta il luogo più appropriato al sorgere di 
una città importante. Ivi sorse l’antica Orestias, che diventò ca¬ 
pitale dei re Traci, ivi i Romani costruissero Adrianopoli. I 
Turchi vi collocarono la sede del loro impero prima che Costan¬ 
tinopoli fosse caduta nelle loro mani; e così si possono ancora 
ammirare i più bei palazzi di architettura persiana, disgrazia¬ 
tamente molto mal conservati, ehe i sultani avevano costrutto 


alla fine del secolo decimo quinto. Ma nell’antica capitale 
come a Stambul gli Osmanli sono in minoranza, f Greci li 
eguagliano in numero e li superano in attività ; i Bulgari, 
che si trovano qui, sul limite esterno del loro dominio etnolo¬ 
gico, vi sono rappresentati da una comunità numerosa; ancora 
poco fa vi si vedeva, come in tutte le città d’Oriente, la varia 
folla di uomini di razze diverse, dal musico zingaro al mer¬ 
cante dell’Iran. Gli Ebrei sono in proporzione più numerosi 
ad Adrianopoli che nel resto della Turchia. 

Dopo Adrianopoli, la più grande città della pianura è Kirk- 
Kilis o Saranta Ecclesiae, la cui popolazione è composta oe 
maggior numero di Bulgari, che coltivano vigne celebrato 
per il tipo del loro vino. Questa città, posta sul pendìo ° ccl 
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MI DIA, RODO,STO, ESKI-ERAKLI, SILIORI 

vidon!) 6 rfii UUa Cate,la P ar aWela ai monti Sfrangia, che la di¬ 
care fac^Lr^rjmrfo^rtidt Ad r nop t di comuni - 
templi sotterranei, e'con altri p^U porti de* 

cino sonalo T° P01 ?’ 1 tU,e sbocoili natu, ' ali del bai 

dei suoi n Cie ad esso aprono le valli dell’Erkene e 

se orl i e rrr a , nenti discesi aai m ° nt{ 

ÌZ 6 / R0 - d0St 1 ° f ul ,nar di Mannara, e la via che discende di¬ 
lettamente al Sud per la città industre di Dimotiko, nella 
valle dove serpeggiano le acque della Maritsa. Rodeste, in turco 
le vii-dag « il monte del Signore », con 23,000 abitanti per 
meta lurclii e stata in antico uno dei più fiorenti empori 
greci della I ropontide. Veduta dal mare, ha un incantevole 
aspetto, ma nell’interno^ un dedalo di strade irregolari, tutte 
pendìi, scale, buche, fossati, con vasti cimiteri piantati di 
cipressi e case adorne di « scialli sciue » o verande. La città 
consci va gii avanzi d’antichi moli bizantini, ma non Importo; 
possiede chiese notevoli, tra le quali quelle della Ranaghia 
Reumatocratorissa. Dopoché la ferrovia passa a pochi chilo¬ 
metri dalla citta, Rodosto è diventata un importante mercato 
dei prodotti agricoli di quella zona. Eski-Erakli sorge sulle 
mine dell’antica Eraclea o Perinto, che ebbe al tempo di Fi¬ 
lippo il porto più capace e fiorente di tutto quel litorale, ma 
oggi ò un povero villaggio. Siliori, l’antica Selimbria, si di¬ 
rebbe una città italiana, con un gran corso e le infinite stra- 
dicciuole clic si arrampicano sulle colline, ricordata da Demo¬ 
stene e chiamata indarno Eiulossiapoli da Arcadio \ 


1 Lo notizio demografiche sul vilajet di Adrianopoli sono assai vecchie, incerte, 
e in parte manchevoli. Wagnkr e Supan, Bevolkcrmg der Erde, Vili, pag. 98, !>9, 


danno lo cifre seguenti : 

Sangiaccato di Adrianopoli. 250,000 

» » Kirk-Ivilis. 150,000 

j > Rodosto. 100,000 

» p Gallipoli. 100,000 

» » Dedeagats. 150,000 

» » Gunmldsiua. 250,000 


Totale. 1,000,000 


1 sci sangìaocati si suddividono nei seguenti Ivaza : 

Adrianopoli : Adrianopoli, M usta fa pascià, Hafsa, Dscesir-Erkcne, Kisil-agats, Di- 
molica (in parto). 

Kirk-Ivilis : Kirk-Ivilis, Bunar-Hisar, Viza, Sarai, Midia, Baba-Eski, Liile-Burgas. 
Rodosto: Rodosto con Ainadsik, Soiorlu con Eregli, Airobol, Malgava, Gallipoli. 
Sciarcoi, Kessan. 

Dedeagats : Enos, Fcredsic, Dimotica (in parte). 

Gumulgina : Gumulgiua, Masfcaulu, Kirdsali, Rubdsus, Kirasu-Jevidse, Xantln. 
o Eschidze, Dari-Der. 
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Le foci della Maritsa non solo erano prive di accesso, ma 
si evitavano sino ai dì nostri dai naviganti, per timore delle 
paludi che appestavano la campagna ed i litorali. Oggi passa a 
poca distanza la ferrovia tra Adrianopoli e Salonicco, che si 
stacca dalla linea Costantinopoli-Adnanopoli alla stazione di 
Kuleli-Burgas. La linea da Salonicco a Costantinopoli fu 
aperta il l.° aprile 1896, ma il servizio è assai difettoso, per 
lo scarso materiale ed anche perciò che la linea, per ragioni 
strategiche, è stata costruita in parte in regioni malagevoli 
e poco abitate l . La linea tocca Demotica, citta antica e pitto¬ 
resca, dominata da un vecchio castello ; Susli, abitata da 4000 
Greci, che coltivano la vite e il baco da seta, e Eeiegik, 1 an¬ 
tica Dvmae. Da questo punto la linea si biforca; un piccolo 
tronco' va al porto di Dedeagats, ne}, golfo di Enos, che pe¬ 
netra per buon tratto nell’interno ed* offre alle navi un eccel¬ 
lente riparo contro i venti. Il porto è però artificiale e i moli 
che vi sono stati costruiti da alcuni anni consentono ai ba- 
-stimenti la maggior sicurezza, di guisa che l’antico porto di 
Enos è affatto abbandonato, sebbene gli abitanti non si affret¬ 
tino a lasciare l’antica acropoli per obbedire alle esigenze del 
commercio moderno, tanto piu che dall’alto della loio col¬ 
lina non hanno a temere le febbri delle paludi che circon¬ 
dano il porto 2 . L’altra linea, da Eeregik prosegue invece verso 
Salonicco. 

All’ovest della Maritsa, la zona del territorio greco si re¬ 
stringe di molto. La ferrovia tocca Bodome, Kerka, e attra¬ 
versa una gola assai pittoresca, per riuscire a Gaibi-Keui, e di 
là a Gumulgina o Gumurgina, sul versante dell’Arcipelago, 
-alla base meridionale del Karlik-dagh, uno degli speroni dei 
monti di Rodope. Gumulgina è popolata specialmente da mao- 

Secoudo A. Supax, il vilayet (li Adrianopoli lia 1,00(1,500 abitanti, così suddivisi:- 
Turchi musulmani . . 250,000 Albanesi ortodossi . . 3,500 

» ortodossi. . . 3,000 Greci * . . 220,000 

Bulgari » ... 370,000 Armeni » . . 30,000 

» musulmani . . 115,000 Zingari musat . . . 15,000 

1 Nel 1897 la Orientai liailwqy Company trasportò 135,000 passeggieri e 130,000 
tonnellate di merci. In- quello stesso anuo il governo vi fece trasportare anche uu 
esercito di 172,000 uomini con 37,000 cavalli e le munizioni relative. 

2 Valore del commercio di Dedeagats nel 1884: 

Importazioni (prodotti mani fatturati). . . 12,900,000 lire itivi. 

Esportazioni (prodotti greggi). 27,587,000 » 

Totale. 40,437.000 lire ital. 

Anche nei documenti dei consoli inglesi non si trovano su questo porto pi' 1 1 
•centi notizie. 
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mettani. Le coste sono abitate da pescatori di razza ellenica, 
mentre le alture del nord appartengono quasi esclusivamente 
ai contadini turchi ed ai pastori o coltivatori bulgari. I di¬ 
rupi del Rhodope formano come un muro di divisione fra 
le due razze. La regione paludosa della costa, i piccoli bacini 
fluviali del versante meridionale dei monti e qualche masso 
isolato di roccia vulcanica e cristallina costituiscono una zona 
di congiunzione di ben scarsa larghezza tra i Greci della 
Tracia e quelli della Calcidica e della Tessaglia; in certi 
punti perfino, alcuni Turchi, conosciuti dai loro compatrioti 
col nome di Yurulc o «Camminatori», perchè hanno conser¬ 
vato i loro costumi nomadi, percorrono la regione fino alle 
rive del mare. Essi vivono specialmente nel gruppo montuoso 
del Pangeo o Pilav-tépé, che si innalza al nord ovest di 
Taso. Queste montagne, al tempo dei re di Macedonia, erano 
così ricche in metalli preziosi che, secondo la tradizione, 
« l’oro strappato dalla picca si riammassava tosto nelle viscere 
della terra come rinasce nei nostri canìpi l’erba tagliata dalla 

falce ». 

» 

Al nord del Pilav-tépc e del B'os dagli, il territorio ba¬ 
gnato dal fiume Mesta o ivara su è diventato da parecchi 
anni un importante centro di produzione agricola; oltre i ce¬ 
reali ed i legumi secchi, vi si coltivano in quantità il cotone 
ed il tabacco. La pittoresca città di Cavalla, l’antica Yeapolis, 
costruita su di un promontorio, sulle rive del golfo che sta 
dirimpetto all’isola di Taso, è il porto di questa fertile re¬ 
gione; le barche mercantili dell’Oriente visitano regolarmente 
questo doppio porto. Cavalla è la patria di Meliemet-Ali \ A 
qualche lega dalla città, si vedono le rovine di Pilippi ed il 
celebre campo di battaglia, dove si decisero le sorti della 
Repubblica Romana. Subito ad occidente delle masse granitiche 
del Pilav-tépc, lo Strimone o Struina, alimentato dalle nu¬ 
merose sorgenti del bacino di Drama, che scaturiscono dalla 

* La, inedia del movimento delle navi (entrate) a Cavalla dal 1882 al 1885 fa di 
1440, stazzanti 215,000 tonnellate. Nel 1897 il movimento fu il seguente: 


Xnmoro 

Kntmtn 

liscile 

Totalo 

Navi a vela . . . 

. 1577 

1544 

3114 

» a vapore . . 

244 

244 

488 

Totale . . 

. 1821 

1901 

3G02 

Tonnellate. . . . 

. 241,115 

207,332 

448,447 


con notevole diminuzione sull’anno precedente (3802 navi e 482,230 tonn.) per 
causa della guerra. 

Il valore totale delle esportazioni nel 1S97 fu di 31,317,000 lire ital. e quello 
dello importazioni di 5,442,500. 

L’articolo principale di esportazione è il tabac co, elio da solo ebbe nel 1897 un 
valore di circa 20 milioni di lire nostre.'" - 
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terra in veri fiumiciattoli, irriga un’altra tra le più fertili pia¬ 
nure disseminata di villaggi che si aggruppano intorno la 
. grande città dr^eresy-cg[ebre^ per le sue scuole, centro della 
civiltà di Macedonia. Centinaia di villaggi sono sparsi intorno 
; a questo capoluogo, in mezzo ad orti, a campi di cotone e 
; di riso; oltre il lungo lago di Tacliinos, a pochi chilometri 
i dalla foce dello Strania, è il porto di Orfani, la Contessa dei 
Veneziani. Dalle montagne dei Rhodope, tutta la pianura si 
presenta come un’immensa città, con numerosi giardini; dis¬ 
graziatamente essa è molto insalubre specie in alcuni punti. 


X. $7. — PK.\l.SOU\ UHI. MoXTK ATHOS. 



La triplice penisola della Calcide o Calcidica, che si pro¬ 
lunga per lungo tratto nel mare come una gigantesca mano, 
è completamente divisa da tutti i contrafforti del Rhodope, ed 
è ricongiunta al continente da un sottile peduncolo di terre 
elevate. Quasi tutta la radice della penisola è Occu¬ 
pata da laghi, da paludi, da terreni d’alluvione, sì che fn 
detta una Grecia in miniatura con le sue coste bizzarramente 
frastagliate in baie, e in promontori, e colle sue montagne 
che sorgono dalle terre più basse, come isole in mezzo alle 
acque dell’Arcipelago. Un primo gruppo di cimeAchistose) 
dominato dal monte Kortias o Colomandha (1082 metri), co¬ 
perte da cespugli, s’innalza nel tronco stesso della penisola, 
e ciascuna delle tre ramificazioni di Hagion Oros o monte 























PENISOLA CALCIDICA, MONTE ATHOS 


797 


Santo, di Langos e di Cassandra, La un proprio sistema di 
alture dirupate. Come nell’aspetto, questa strana appendice 
del continente è greca per i suoi abitanti; cosa rara in 
Turchia, gli abitanti appartengono ad una sola razza, salvo 
che nella piccola città turca di TTisvoro, e sul monte Athos, 
dove si trovano migliaia di mona ci di ori gine slava. 

Tra le tre lingue di terra che la Calcidica protende nel¬ 
l’Egeo, quella d’ Oriente è quasi del tutto isolata: essa fu 
perfino divisa dal continente quando Serse fece scavare un ca¬ 
nale di 1200 metri attraverso l’istmo che adesso la congiungeva, 
per evitare alla sua armata la pericolosa circumnavigazione del 
promontorio d’Azio, o piuttosto per fare sfoggio della sua potenza 
con le popolazioni attonite. Questa penisola è quella dell’Ha- 
gion-Oros r il Monte Santo degli Italiani; una super' 




tagna di roccie calcari, la più Teli a, fo rse-dL tutto 


mediterraneo, innalza la sua vetta all’estremità della peni¬ 
sola: è il celebre monte Athos, sul quale un architetto, Di- ^ ( 
nociute o Demofilo, voleva scolpire la statua di Alessandro,/> U ' 
con in una mano una città, nell’altra le sorgenti di un gran)' 
fiume, la cima, sulla quale, secondo la leggenda locale, il . 
demonio trasportò Gesù per fargli ammirare i regni della I y' 
terra distesi a’ suoi piedi. La veduta non è però vasta quanto 
la vantano i monaci greci; ma tutte le coste della Calcidica, 
della Macedonia e della Tracia, il vago profilo delle coste 
asiatiche, il cono scosceso di Samotracia e le acque azzurre 
del mare presentano uno spettacolo meraviglioso; lo sguardo |j 
vaga su di uno spazio immenso, dall’Olimpo di Tessaglia al |! 
monte Ida dell’Asia Minore. Le linee rigorose dei castelli for¬ 
tificati sorgenti qua e là sui pendìi delle montagne, in mezzo 
a boschi di castagni, di quercie e di pini, contrastano viva¬ 
cemente con l’orizzonte fuggente delle coste confuse \ 

Questa penisola, che un viaggiatore paragonò ad una « sfinge | 
accovacciata sulle acque », appartiene ad una repubblica di 
monaci che nominano un consiglio d’amministrazione a modo 


loro. Essi soli, pagando tributo, hanno diritto di abitarla, e 
non si può entrare che muniti del loi^i^permesso. Una com¬ 
pagnia di soldati cristiani sorveglia l’istmo di frontiera per 
impedire che nessuna donna venga a profanare con la sua 
presenza il suolo sàcròT"TTgovernatore turco deve lasciare il 
suo harem fuori dell’Hagion-Oros ; da quattordici secoli, dice j 
la storia^lei monte Athos, nessuna femmina ha messo piede j 

1 Le principali altezze sono lo seguenti: 


Monte Paugeo, 1.SS5; Ivortias, 11S7; Atos, 2066. 
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sulla Montagna Santa; ma la legge ne ha eli recente permesso 
Fadito alle mogli dei più alti personaggi. E severamente proi¬ 
bito introdurre nel paese anche femmine di animali ; e siccome 
perfino le ga llin e^ profanerebbero i conventi con la loro vici¬ 
nanza, bisogna trasportare le ova da Lemnos. Tranne i fornitori 
che abitano il villaggio di Ivaryès, nel centro della penisola, 
gli altri abitanti, circa sei mila fra re ligiosi e servi, risiedono 
nei conventi e nei f?mTitaggì~ sparsi intorno alle 035 chiese 
della regione. Tempo fa tutti i monaci erano GreclTTùffavia, 
dei _20_-grandi conventi, uno è di fondazione russa e due sono 
stati costruiti a spese degli antichi sovrani di Serbia ; Finva- 
sione slava è così importante, che si parla già di una possi¬ 
bile trasformazione dell’Atlios in una Gi bilter ra russa. I con¬ 
venti costruiti su promontorii in forma di cittadelle con alte 
mura e torri di difesa offrono generalmente un aspetto molto 
/pittoresco; uno di essi, Siinopetra, che si drizza su di una 
roccia della costa occidentale, sembra assolutamente inaccessibile. 
In questi eremi i « buoni vecchi » o Calogeri passano tutta 
, una vita contemplativa; secondo le loro regole essi dovrebbero 
: pregare otto ore al giorno e due la notte, e sempre in piedi ; 
la meta dei giorni delFnnuo sono per essi giorni di digiuno. 
Essi vengono così ad essere privati di forze e di tempo da 
dedicare al benché minimo studio o al più semplice dei la¬ 
bori manuali. Gli ottomila manoscritti delle loro biblioteche, 
parecchie volte studiati dagli eruditi, sono in maggioranza!I 
incomprensibili^scarabocchi; qualche monaco dclFAtlios va 
però ora a studìareliTFuriiversità di Atene. Con tutta la loro 
sobrietà, essi rischierebbero di morir di fame se i confratelli 
laici non lavorassero per loro e se essi non possedessero sul 
continente numerose fattorie. Qualche carico di nocciuole è 
il solo prodotto della fertile penisola del monte Athos. Il go¬ 
verno della montagna risiede a Ivaryès, dove ciascuno dei tanti 
monasteri manda il suo deputato. Ilei quattro presidenti eletti 
dai loro pari, uno prende il titolo di « Priore» del monte 
Athos. Xel 1SS6 il patriarca di Costantinopoli possedeva an¬ 
co] a alcune centinaia di servi per il suo diritto di sovranità 
sui conventi della Montagna Santa 1 . 

Al posto delle due antiche città di Olinto e Potidea, che 
si trovavano sul limite estremo della penisola occidentale della 
Galcidica, sorgono due villaggi di nessuna importanza; ma 
l’antica Therma, diventata la Tessalonica dei Alacedoni, e poi 
la Salonicco degli Orientali e dei Prandii, non poteva sconi- 

Times, 1] febbraio 1886; JLusland, 23 marzo 1S86. 
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padre. Essa occupa, sul pendìo di una pittoresca montagna, 
una troppo felice posizione per non risorgere dalle sue rovine 



trionfalmente, dopo stragi ed incendi. Si notano in essa avanzi *y s 
di tutti i tempi : mura ciclopiche ed elleniche, archi di trionfo, y 

avanzi di templi romani, costruzioni bizantine, castelli vene¬ 
ziani. ]^on vi è forse, fuori d’Atene, una città clic abbia con- 
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servato un maggior numero di monumenti dell’anticliità é 
del medio evo. Le moschee di Salonicco, che sono quasi tutte 
antiche chiese trasformate, formano un gruppo di costruzioni 
bizantine d’una ricchezza che eguaglia e forse supera gli edi¬ 
lizi di Costantinopoli. Santa Sofìa fu costruita da Antenio, 
sotto Giustiniano, sebbene assai più piccola; l’arco di trionfo 
di Costantino è uno dei monumenti più notevoli di tutto 
l’Oriente; nella moschea di Kassimiè, l’antica chiesa di San De¬ 
metrio, si ammettono anche i Greci, nella cappella del santo la¬ 
sciata intatta; in quella di Sat sono stati assassinati nel 1891 
i consoli di Francia e di Germania. 

Sebbene le navi debbano ancorare a qualche distanza dai 
' (j~ moli, cui si accede con le baroliépTl" porto di Salonicco è ot- 

k/ o timo^Ja^sua rada bella è ben difesa, con le acque tran- 

Nj y quille come quelle di un lago. La convergenza delle due grandi 

valli del Tardar e dell’Ingie-Kara-su, che aprono le vie del¬ 
l’alta Macedonia e dell’Epiro, infine la sua posizione nel mar 
Egeo, proprio alla radice della penisola greca, hanno fatto 
di Salonicco una città indispensabile; essa è ora la seconda 
della Turchia d’Europa per la sua importanza. Come nelle 
altre città d’Oriente, tutte le razze vi sono rappresentate, ma 
gli Israeliti vi hanno la maggioranza; essi sarebbero ora quasi 
centomila su 150,000 abitanti. Questi Israeliti sono i discen¬ 
denti per lo più degli Ebrei cacciati di Spagna dall’Inquisi¬ 
zione ; la loro lingua comune è ancora il dialetto di Oastiglia. 
Per evitare nuove persecuzioni, un gran numero preferì di 
convertirsi apparentemente al maomettismo, ma i mussulmani 
respinsero sempre questi rinnegati con disprezzo. Generalmente 
sono conosciuti col nome di Maniini. 

Sebbene il commercio di Salonicco, presso la quale sorse in 
altri tempi la potenza dei Macedoni, sia già molto sviluppato, 
la città ha davanti un grande avvenire l . Da Salonicco partono 






? 


1 Dal 1882 al 1SS5 la inedia del commercio di Salonicco era di 72 milioni di Uro 
all'anno. 

Negli ultimi anni il movimento fu il seguente : 



JisjiortRv.ioiii' 

tmpoit.iziono 

Totale 

1895 

45,725,000 

26,900,900 

72,625,000 

1896 

47,125,000 

32,250,000 

79,375,000 

1S98 

40,425,000 

37,650,000 

78,075,000 


Nel 1888 il movimento della navigazione fu il seguente: 

Navi a vela. 2,717 2,61)6 5,413 

» a vapore. ... 841 845 1,676 


Totale . . . 3,558 3.531 

Tonnellate. 824,953 815,656 

Nel 1896 si iniziò la costi azione di un nuovo porto, ma 
lentamente. 


7,089 

1,640,609 

lavori procedono assai 


* 
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grani, sete gregge, il «migliore dei tabacchi», l’oppio- essa 
vorrebbe anche, come Marsiglia, come Trieste, come Brindisi 
servire di testa di linea per il commercio delle Indie coll’In¬ 
ghilterra. Difatti Salonicco è ora il vero capo linea della rete 
europea nella direzione dell’istmo di Suez, e questo vantaggio 
unito agli altri suoi privilegi, non può a meno di assicurarle / 
una grandissima importanza nel commercio del mondo. Anche ! 
sotto l’aspetto etnologico, l’emporio della Macedonia è destinato 


l ,yh 


4 



SAT.OXTCCO. — r,.v TORRE BIANCA. * 


ad un avvenire importante, perchè la razza dominante in 
Turchia, la nazione jugo-slava dei Bulgari, che dappertutto, 
tranne a Burgas, sul Ponto-Eusino, resta separata dal mare 
da popolazioni di altra origine, in questa parte della Macedonia 
si spinge lino alle rive del MediteriSinco : per mezzo di Sa¬ 
lonicco essa viene ad essere in comunicazione con tutta la 
rimanente Europa. Se il regime politico è d’inciampo al grande 
avvenire di Salonicco, non lo sono menò le pal udi dei din - 
torni : nell’estate tutte le persone agiate abbandonano la città, 
per andare ad abitare le salubri capanne dei Oalameria. Il 
flagello miasmatico desola tutta la costa settentrionale del mar 
Egeo. Pare che i golfi numerosi e la ricchezza della sua for- 

Vol. V, parto I. un 
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inazione peninsulare dovrebbero aver fatto della Macedonia 
uno dei paesi privilegiati per il commercio mondiale; ma 
tranne Salonicco, il paese è rimasto fuori del gran movimento 
| degli scambi: i suoi laghi ed i bacini paludosi, più delle 
montagne, hanno diviso nei rapporti commerciali le valli del- 
J l’interno e la zona costiera. Al nord di Salonicco, quasi 
tutta la valle del Vardar appartiene ai Bulgari, pastori od 
agricoltori; le regioni superiori del bacino sono in parte oc¬ 
cupate da Serbi. 

Sulla riva occidentale del golfo di Salonicco, al di là del 
Vardar dall’ampia foce mutabile e dell’Ingiè-Kara-su, o Ha- 
liacmon, dalle acque salate, le terre, prima basse e paludose,, 
vanno mano amano innalzandosi; colline, poi vere montagne 
ergono i loro pendìi, ed enormi contrafforti, che lasciano li¬ 
bero soltanto uno stretto sentiero lunghesso la spiaggia, si sten¬ 
dono di giogo in giogo lino alle superbe vette coronate dal¬ 
l’Olimpo, il «triplice Picco del Cielo». Tra le numerose 
montagne che hanno portato il nome d’Olimpo, sinonimo di 
Risplendente, questa è la più alta e insieme la più bella, per 
tutto il magico incanto di cui questa cima è stata circonfusa 
dalla poesia greca; essa ci appare sempre come il trono degli 
Dei riuniti a consiglio. All’ombra sacra dell’Olimpo, nelle 
pianure di Tessaglia, vivevano gli Elicili ai primi albori della 
loro storia, ed a questi luoghi vanno ricongiunte le loro tra¬ 
dizioni più care. I monti che avevano protetto la loro culla 
restarono la sede delle divinità tutelari; se G-iovc, Bacco e 
gli altri grandi iddii dell’Olimpo sono scomparsi, i profeti e 
gli apostoli Sant’Elia, San Dionigi, hanno preso il loro 
posto ed i monaci hanno edificato i loro conventi nei boschi 
sacri, già percorsi dalle Baccanti; una cima, il Oaloghero, 
secondo la leggenda, è il coperchio della tomba di San Dio- 
nigio; un’altra, la vetta di Metamorfosi, sarebbe statuii teatro 
della Trasfigurazione. 

Pochi clefti e banditi, fra i quali le insurrezioni greche 
trovarono tanti eroi, erano coi monaci i soli abitanti delle 
alte valli dell’Olimpo, dove i soldati arnauti a stento potevano 
inseguirli. Tutto il gruppo del monte forma infatti lina specie 
di mondo a parte, e presenta da ogni lato spaventosi dirupi ; 
« quarantadue picchi sono come i merli di questa cittadella ; 
cinquantadue fontane vi sgorgano ». Come mai il Turco odiato 
potrebbe rapire al clefto la sua fiera « libertà sulla montagna ; 
Le più belle foreste di allori, di platani, di castagni, 11 
quercie coprivano anche le pendici marittime del basso 01iu3p ( j 
e durante le epoche di sconvolgimento servirono di rifugio < l( 
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intere popolazioni ; ma alcuni speculatori ne hanno ottenuto la 
concessione, e anche l’Olimpo finirà coll’essere presto privo 
delle sue ombre, una nuda piramide, come tutte le montagne 
dell’Arcipelago. D’altronde il limite supcriore della vegeta¬ 
zione forestale è alquanto basso sul gruppo dell’Olimpo, come 
sulle altre montagne più alte della penisola. I camosci s’ar¬ 
rampicano ancora sui dirupi rocciosi dell’alto Olimpo; più in 
basso, i gatti selvatici sono numerosissimi. Oli orsi sono 
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scomparsi quando San Dionigi, abbisognando d’una cavalca¬ 
tura, li ha trasformati tutti in cavalli. 

Un antico geometra, Xenagora, aveva tentato di misurare 
l’altezza dell’Olimpo. Trovò ch’esso misurava più di dieci 
stadi di altezza verticale, cioè 1S77 metri; ma si sbagliava 
d’un buon terzo, poiché la più alta cima misura quasi tre 
chilometri. L’Olimpo conserva sempre un po’ di neve nelle 
sue cavità più elevate, e le sue punte rocciose e dirupate ne 
rendono difficile l’ascensione; si dubita che coloro che l’hanno 
salito abbiano superato l’estrema vetta. Secondo il mito greco 
il Pelio addossato all’Ossanon avrebbe potuto servire ai Titani 
in lotta, per farli salire all’altezza dell’Olimpo e veramente 
•queste due montagne sovrapposte l’una all’altra oltrepassereb- 
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bero appena l’altezza della vetta principale. L’Olimpo è il 
contine naturale del mondo greco, ma esso è oltrepassato al 
nord dai Greci sparsi lungo la costa, mentre la frontiera poli¬ 
tica tracciata al dominio dei Turchi passa ancora a sud della 
sua vetta. 


Questa regione del territorio 
Macedonia propriamente detta 
città. Verria, sopra una delle 
al golfo di Salonicco, ò la più 
lonicco volge a Belgrado tocca 


compreso tra la Tessaglia e la 
conta uno scarso numero di 
« Acque Xere » che scendono 
popolata. La linea che da Sa- 
Oarasuli, presso la grande de¬ 


pressione, un po’ lago un po’ palude, di Amatovo, coperta di 
piante acquatiche e ricca di selvaggina; poi Guemengie, dove 
attraversa il bardar, Demir-Capu, cioè « la porta di ferro», 
in una stretta gola, Veneciani-Gradsco, Iveuprulu, l’antica 
Yeles, già capitale della Peonia, con 8000 abitanti, c linai- 
mente, a 244 chilometri da Salonicco, Uskiib, capoluogo del¬ 
l’antica Dardania, ed ora di un sangiacato dell’Albania 


IV. 
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« Mi appaiono da lontano, allo spuntar del mattino, le or¬ 
ride balze albanesi, le rupi neri di Suli, e fra le nebbie dell’e- 
stremo orizzonte la vetta del Pillilo coperta di nevi, che il 
sole colora di ridessi purpurei od opalini. Escono appena dalla 
nebbia le rozze capanne dei pastori: fra i dirupi ulula il lupo 
e 1 aquila rota i suoi vanni; ivi s’accolgono uomini più fieri 
delle fiere, come vi si adunano nembi e vi si addensano le 
bufere, che scendono a sconvolger l’Adriatico ». Così Bvron 
saluta l'Albania, dove il suo Aroldo si avventura « per terre 
sconosciute, rinomate fra molti, da pochi, per tema, visitate ». 
La storia di questo popolo pare un continuo romanzo : l’Eu¬ 
ropa ne avverte l’esistenza soltanto al fragore delle armi. Ad 


Le piincipali citta delle provincio rimasto alla Turchia in Europa, 
prese l’Albania e. l’Epiro, sono: 


Costantinopoli. 
Adrianopoli . 
Salonicco . . 
Gallipoli . . 
Kiski-Kilissia. 
Rodosto. . . 


873,505 

70,$8(j 

I50.00U 

28,000 

28,000 

25,000 


Seres. . 

Cavalla • 
Demotica 
Verria . 
Keuprulu 
Gomulsiua 


La popolazione è data in cifre affatto approssimative. 
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Disfano <li Taylor, da una veduta comunicala dai similori Huussey e Dannici. 
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ogni epoca memorabile corrisponde una grande figura che 
quasi in sè la compendia, Pirro, .Scanderbeg, Ali Tepelen, e 
fra quelle genti la Porta trovò sempre e tuttora trova i più 
abili sostenitori della sua diplomazia, i più valorosi combat¬ 
tenti per la salute e l’integrità dell’Impero. Di esse si inte¬ 
ressano particolarmente l’Austria, alla quale sorride il dominio 
della penisola, e gli Italiani che accolsero profughi molti di 
questi albanesi, sì che se ne trovano in Italia numerose co¬ 
lonie, vi hanno simpatie secolari, e forse in qualche occasione 
hanno spinto sguardi pieni di desiderio oltre il breve canale 
d’Otranto ’. 

Il nome di Albania ricorre la prima volta nelle cronache 
dove si narra qualmente Roberto Guiscardo, battuto il Com- 
neno a Durazzo, traversò la città, per inseguirlo ad Ocrida, 
e diede al paese il nome di quella che parve a lui la sua mag¬ 
giore città, Albanopoli, ricordata da Tolomeo, come Plinio 
menziona gli Alboncnses. Il nome sarebbe stato loro dato dai 
bianchi monti del litorale ed ò usato dai Bizantini subito 
dopo il mille; poi tutti i popoli circostanti lo modificano 
a loro modo (turco Amami , rumeno Amanti , slavo Arbanusu), 
mentre le due grandi stirpi nelle quali l’Albania è divisa, i 
Toschi ed i Gheghi, la dicono Arberia od Arbenia. Vero è che 
preferiscono chiamarsi Schipetari, che Wassa Effendi traduce 
« i figli dell’aquila ». Malte Brun deriva il nome dalla radi¬ 
cale skipos, spada ed i più da s-kijpe, roccia, come dire « i figli 
delle roccie », e genericamente i Montanari, con che il signi¬ 
ficato sarebbe identico a quello di Albanesi o Aipanesi, « figli 
dell’Alpe ». 

Infatti a nessun altro popolo cotal nome sembra meglio 
appropriato. Montagne rocciose coprono tutta la regione dal 
Montenegro alle frontiere della Grecia. La sola pianura un 
po’ estesa che si incontra in Albania è il bacino di Skodra o 
Scutari (Alessandria), che può essere considerata come una 
frontiera naturale. Il fondo di questo bacino ò occupato dal 
lago Blato o di Skodra, avanzo di un antico mare interno 
molto più vasto. Hella stessa pianura sbocca il Drin, il più 
gran fiume dell’Albania, uno dei pochi della penisola turca, 
che le barche possono risalire a qualche distanza dal mare. 
Una volta il Drin, formato da due fiumi, il « Bianco » e il 
« Nero », era soltanto un affiliente temporario del lago di 


1 Vi sono in Italia circa centomila albanesi ; Bioxum.u, Colonie straniere in 
Italia; Didi.ikr, Jìcvhc (Ics deux Mondcs; Bruni alti, L'Albania e (/li Albanesi nella 
« Nuova Antologia >, là gennaio ISSI. 
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Skodra: in tempo di piena allagava la pianura inferiore, poi 
si gettava lateralmente nel lago, superando le dighe colle 
quali si era tentato di frenarlo, diventando così un affluente 
della Boiana. Xel 1858 il fiume si aprì un nuovo letto, di 
fronte al villaggio di Miet, ad una quarantina di chilometri 
a monte del suo shocco nel mare, ed ora dirige la massa più 
importante delle sue acque verso Skodra, inondando sovente 
i quartieri inferiori della città. I terreni paludosi del basso 
Drin, a pendìi incerti e mutabili, sono pericolosi ad attraver¬ 
sare nella stagione calda: la « febbre della Boiana » è forse 
fra le più temute e micidiali della costa adriatica. 

La maggior parte delle ramificazioni meridionali del gran 
gruppo delle Alpi bosniache sono abitate da Albanesi ; ma 
restano divise dall’Albania propriamente detta, ad est del lago 
Skodra, dalla fessura in fondo alla quale scorre il Drin, specie 
di canon simile a quelli delle Montagne Rocciose dell’Ame¬ 
rica del lS T ord, una cupa gola, dove non ò traccia alcuna di 
sentiero, chiusa fra pareti a picco di più di mille metri. I 
sistemi di montagne si ricongiungono indirettamente con una 
serie di creste e di altipiani che si dirigono da sud-est, dalla 
montagna di Glieb, verso lo Skar, io Scardus degli antichi. 
Questo massiccio, che va distinto tra le altre catene della 
Turchia occidentale per la direzione della sua cresta, perpen¬ 
dicolare all’assieme della massa di sollevamento, può essere 
considerato come il « nodo » centrale dei monti della penisola. 
Le sue cime principali, fra le quali si segnala la piramide 
isolata del Liubratin, non hanno l’altezza dei colossi della 
Slavia turca, il Kom e il Dormitori ma a questo punto 
il sistema dei Balcani viene ad unirsi a quello della Bosnia 
e dell’Albania. Lo Skar ha una grande importanza nei re¬ 
gime delle acque della Turchia, perchè due fiumi importanti, 
la Morava bulgara ed il Vardar, scendono dai suoi fianchi 
per avviarsi l’uno verso il Danubio, l’altro verso il golfo di 
Salonicco. Anche qui, come nelle catene del Lindo e del Ro- 
dope, vivono ancora camosci e stambecchi ; il signor Wict, 
fra gli animali selvaggi di queste foreste, novera anche un 
piccolo animale che i Mirditi conoscevano col nome di <i'- 
cerbal -, ed appartiene certamente alla famiglia dello linci e 
dei leopardi. .. 

All’ovest dello Skar, dall’altra parte della profonda ya ® 
del Drin nero, s’innalza un gran pasticcio di monti, a 
1000 metri appena, ma difficilissimo a superare ; è la a 
della dell’alta Albania, il celebre paese dei Ducagini e dei i 1 ^ 
diti. Enormi rocce di serpentino irruppero colà attraveiso 
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terreni calcari, eccelse mura s’innalzano da ogni parte intorno 
alle valli, ed i pendìi esterni, dove i torrenti si sono scavati 
letti ripidissimi, sono molto inclinati. ìsel loro insieme, queste 
montagne tormentate seguono una direzione normale verso il 
sud e il sud-est, parallelamente ai contrafforti meridionali dello 
Skar, e s’abbassano un po’ alla volta fino ad aprirsi in ampi 
bacini dove s’accumulavano le acque. I vari punti di questa 
regione lacustre sono graziosissimi. Il lago di Okrida, il più 
gran specchio d’acque dell’alta Albania, è stato perfino para¬ 
gonato al lago di Ginevra. Le sue acque, più azzurre di quelle 
del Leinano, sono così trasparenti, che per quindici e venti 
metri si vedono i pesci guizzare e rincorrersi l’un l’altro nelle 
profondità; dal che il lago tolse l’antico nome greco di 
Lychnidos. La graziosa cittadina d’Offri, costruita ad anfiteatro 
e il monte Pieria, con un antico castello romano, dominano 
l uscita del lago. Una diecina di villaggi bianchi si mostrano 
sui pendii, in mezzo a boschi di quercie. Porse in altri tempi 
il lago d’Offrida, invece di uscire al nord nella stretta valle 
del Drin nero, tutta strozzata da gole, spandeva il soverchio 
delle sue acque dalla parte sud-ovest, nel piccolo lago di 
Maliff, attraversato dal fiume De voi. Secondo quanto dicono 
gli indigeni, il lago d’Offrida avrebbe per tributari i due la¬ 
ghetti di Prespa e di Orenovo, posti all’est, in mezzo ad una 
profonda cavità formata dal crollo delle rupi, ed i torrenti 
sotterranei che sgorgano in grandi fontane di acque azzurre 
sarebbero gli emissari del doppio bacino. 

Al sud di questa regione di laghi dominata ad occidente 
dalla superba vetta isolata del Tomor, che i pellegrini d’Al¬ 
bania ascendono religiosamente, comincia il Pindo, conosciuto 
•colà col nome di Grammos. Basso in sul principio e tra¬ 
mezzato da colli numerosi che offrono facili passi verso la 
Macedonia, il Grammos si va elevando man mano, e proprio 
all’est di Jauina forma il gruppo montuoso di Metzovo, punto 
di partenza del Pindo propriamente detto, la grande spina 
dell’Epiro « il continente » degli antichi Greci di Corfù. 
Questo gruppo, nel quale si riuniscono quattro catene, è in¬ 
feriore per altezza alle cime della Bosnia e dello Skar; ma 
è più bello per il pittoresco disordine delle sue piramidi, per le 
foreste di pini e di larici che ne rivestono le pendici special- 
mente sul versante orientale, e per l’aspetto più meridionale 
delle pianure che si stendono alla sua base. La montagna di 
rocce eoceniche che forma il centro stesso del gruppo, lo Zvgos, 
il Lakhmon degli antichi Greci, non è abbastanza alta per 
dominare il meraviglioso spettacolo; bisogna ascendere, nelle 

Voi. V, parto I. 
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vicinanze, le cime sassose e (liscoscese del Peristera-vuna, o 
dello Sinottica, per vedere in un medesimo istante le acque 
del mar Egeo e quelle del mar Jonio, e scorgere anche le 
rive della Grecia al di là del golfo d’Arta. 

In questo paese si sono compiuti importanti fenomeni "vulca¬ 
nici; il geologo Dekigalla vi osservò il sollevarsi di un mon- 
ticello sottomarino di un centinaio di metri di circuito ; ma 
nel territorio dell’Epiro nessuna regione presenta più curiosi 
fenomeni delle rive del celebre lago di Janina, che occupa 
il fondo di un ampio bacino calcare, alla base occidentale del 
gruppo di Metzovo. Questo specchio lacustre, poco profondo; 
imperocché Guido Cora vi trovò soltanto profondità di circa 
dieci metri in media, riceve per affluenti abbondanti sorgenti 
che sgorgano ai piedi delle rocce; esso non ha alcun emissario 
visibile, ma secondo il viaggiatore Leake, ognuno dei due 
bacini che lo formano e sono riuniti da un canale palu¬ 
doso sul quale sembrano galleggiare alcune isolotte, ha un 
proprio emissario nascosto. Il lago del nord, i! Labscistas, si 
versa in un abisso o vomico va per ricomparire poi al sud-ovest, 
sotto forma di torrente impetuoso che mette foce nel mar 
Jonio, di fronte a Corfù; è il Tbyamis, il Mavropotamos mo¬ 
derno, che i Greci rivendicano come loro naturale frontiera 
politica. Al sud, sgorga dalle rocce l’antico Acheronte, che 
viene ad ingrossare più in basso un altro torrente non meno 
famoso, il Oocito, e colle sue acque miasmatiche, il Bobos 
degli indigeni; il golfo nel quale esso si getta aveva in an¬ 
tico il nome di «Baia delle Acque dolci », a cagione della 
corrente che in esso si versa. Il lago di Janina propriamente 
detto, in tempo di magra ha un solo emissario, che si preci¬ 
pita in forma di cascata in un abisso, sopra al quale si in¬ 
nalza un mulino; le rovine ciclopiche della città pelasgica 

di Hella dominano questo imbuto dove le acque rumoreggiano. 

Il fiume sotterraneo ritorna alla superfìcie al sud per andare 
a versarsi nel golfo d’Arta. Quando il livello del lago è pio 
alto, altre quattro «fauci» o khoneutra, aperte in forma di 
setaccio nelle rocce, assorbono il soverchio delle acque, 1° 
« digeriscono », come dicono i Greci del paese e le portano 
nello stesso canale di scolo; piccoli laghi posti a varii inter¬ 
valli sopra il canale sotterraneo sono come gli « occhi » c 10 
rivelano la corrente nascosta. . 

La grande importanza clic questi emissari del lago di ■ *' 
nina hanno avuto nella mitologia greca, questi nomi tem u 
dei fiumi infernali, il Oocito e l’Acheronte, attestano Vi ufi ben 
che esercitarono i Pelasgi di queste regioni sulla civiltà e 
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nica. I miti degli antichi Ellopii erano diventati quelli di 
tutti i (ricci, nessun tempio dcll’Elladc era più onorato del 
loro principale santuario, la foresta di Dodoua, nella quale si 
poteva sentir bisbigliare il futuro tra le foglie delle quercie 
sacre, e sui greti sassosi dei ruscelli. Questo luogo sacro è 
slato cercato presso varie rovine; alcuni autori pensavano che 
il punto preciso della foresta misteriosa fosse indicato dal ca- 
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stello fortificato, dove viveva sul principio del secolo il terri¬ 
bile A li-Te peloni, pascià d’Epiro, questo mostro che si gloriava 
di essere « una torcia ardente per bruciar uomini ». Si sa ora, 
per opera di Carapanos, i cui scavi hanno pienamente confer¬ 
mato le ipotesi di Donaldson e di Wordsworth, che le rovine 
di Dodona si trovano a 18 chilometri al sud-ovest, di Janina 
nella valle del Sciarocovizza. 

All’ovest del bacino di Janina, le montagne del paese di 
Siili raggiungono ancora un’ altezza di mille metri, ma gli 
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altri gruppi, sebbene molto dirupati e di difficile accesso, sono 
molto meno elevati, e presso il mare si riducono a dune od 
a promontori rocciosi, scarsamente ricoperti di cespugli, e per¬ 
corsi dagli sciacalli; alcuni stagni che comunicano col mare, 
pocìie valli chiuse dove si fermano le acque piovane, od i 
letti di torrenti fioriti di oleandri interrompono 1 gioghi, e 
durante i calori estivi spandono i loro miasmi nei villaggi 
dei dintorni. Ma al nord dello stagno di Bntrmto e del ca¬ 
nale di Corfù, ed all’ovest del superbo monte isolato di Cun- 
dusi o Kondur, il litorale si raddrizza, per fornirne l aspi a 
giogaia di Ohimatra-Mala, gli infume .v scopulo .v Acroccruunia, 
-così^ temuti dagli antichi per le procelle che si radunavano in¬ 
torno alle sue rocce e per i « torrenti » <> chimere che si pre¬ 
cipitavano giù dai pendìi. Sulla vetta degli Acrocerauiiii stava 
assiso Giove « lanciatore di folgori ». .1 venti si trasformavano 
sovente in violente raffiche alla base del promontorio più 
sporgente, la lingua di pietra (linguetta o f/lo.ysa), che segna 
l’ingresso del mar Adriatico: sono questi «gli infami scogli » 
di cui parla il poeta latino e sui quali tanti mai inai hanno 
trovato la morte. Anche adesso, secondo Lehnert, i marinai 
gettano passando una moneta o un tozzo di pane alla « Maina 
Glossa » per oltrepassare incolumi gli scogli, e sfuggire ai pi¬ 
rati. In questo punto il canale che divide la. Turchia dalla 
penisola Italica misura soltanto 72 chilometri di larghezza e 
meno di 200 metri di profondità sul passo. Torse un istmo 
riuniva in antico le terre vicine, e l’Adriatico era allora un 
gran lago, come tornerà ad essere in un remoto avvenire . 



li collega persino agli Etruschi, mentre nel sud dell’Alitatila 
e nell’Epiro vanno quasi a confondersi coi Greci. I Gheg u? 
il cui nome è ancora più oscuro, se alcuni con esso ricordano 
i giganti, che Omero collocava sulla rupe Acroceraunia, sono 
in maggioranza cattolici, e comprendono i Miriditi (Min 1 ’ 
Merditi), i Sulioti, i Clementi (Olimenti, Oimiroti, Ohimaiio y 
ed altre tribù. Assai più incerta dei noini è l’origine, < 1 

1 Ecco le sommità più elevate di tutta questa regione: q g () )lK 

Vetta più alta dello Scar. . . 2500 m. Kunduzi, ICnuduz . • • > 

Tomor.2200 » Monti Acroceraunii . • " p 

Zygos o Lakhmon.167S » Lago d’Ocrida . • • • ^ 

Smolika.]S20 » » di Janina. • • ■ 
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già Strabono reputava impenetrabile, imperocché se vi tro¬ 
viamo, in antichissimi tempi, i Pelasgi, col loro venerato san¬ 
tuario di Doclona, questi si sovrapposero ad altre genti e anda¬ 
rono a queste commisti. Fuor d’ogni sforzo filologico, sono 
certo genti antichissime, se più d’una moderna usanza degli 
Albanesi si potrebbe descrivere coi versi d’Omero. Ed è al¬ 
trettanto certo che essi sono in molti punti misti ad elementi 
slavi, bulgari e romeni. Forse altre stirpi etnologiche sono 
rappresentate fra le tribù schipetare, perchè alcune hanno li¬ 
neamenti di tipo ellenico il più nobile, e crani d’una forma 
ammirabile, altre hanno invece volti di una bruttezza ripu¬ 
gnante. Sotto varii nomi, i (rileghi, i più puri di razza, oc¬ 
cupano tutta l’Albania del nord fino al fiume Scumbo. Al 
sud di questo limite, d’altronde punto rispettato, si estende 
il territorio dei Toschi, dai quali si distinguono talvolta i 
Liapi ed i (riami dell’Acroceraunia e della frontiera del- 
l’Epiro. I dialetti delle due nazioni, ricchissimi l’uno e l’altro, 
sono molto diversi fra loro ed a mala pena un Tosco del 
sud capisce un Mirdita od un altro Albanese del nord : d’al¬ 
tronde elementi non ariani si mescolano a questi idiomi; il 
dialetto del sud conterrebbe nel suo vocabolario un terzo di 
parole straniere alle comuni sorgenti delle lingue indo-europee l . 
Xon è ancora risolta la questione di un alfabeto comune ; 
una volta s’era proposta la scelta delle lettere arabe invece del¬ 
l’alfabeto greco o latino o dei veri segni albanesi; uno di questi 
alfabeti arcaici esiste ancora. Alla differenza di idioma va 
unita sovente l’ostilità di razza, alimentata dagli odii religiosi; 
i 'foschi di religione greca detestano i Gueghi cattolici quanto 
i musulmani. Negli eserciti turchi, gli Albanesi del sud sono 
tenuti divisi dagli Albanesi del nord per impedire le lotte 
che tra essi potrebbero prorompere. E quando si trattava di 
domare una rivolta, il governo si serviva di Schipetari di razza 
nemica, certo di esser servito col furore dell’odio. 

Prima delle invasioni dei Barbari, gli Albanesi occupavano 
fino al Danubio tutta la parte occidentale della penisola del- 
l’Emo. Ma essi furono costi-etti ad indietreggiare ed il terri¬ 
torio dell’Albania fu conquistato e popolato da Serbi e Bul¬ 
gari. Nomi slavi, che si trovano in ogni parte della regione, 
e numerose parole rimaste nei dialetti del nord ricordano 
questo periodo di conquista, durante il quale la storia nep¬ 
pure pronuncia il nome delle popolazioni autoctone. Ma dopo 
che la potenza serba soccombette sotto i colpi degli Osmanli, 


1 Kkank, Nature, 15 luglio ISSO. 
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oli Albanesi ricomparirono. Al nord-est, si sono avanzati un 
po’ alla volta nella valle della Morava bulgara; una delle 
loro colonie è perfino penetrata nella Serbia indipendente.. 
Come un mure che invada le sue spiaggie, essi circondarono 
isole ed arcipelaghi di gente slava; alcuni gruppi di Serbi, 
divisi in tal guisa dal loro corpo di nazione, si troiano nelle 
vicinanze deli’Acroceraunia, sulle rive del lago d’Okrida, e su 
tutte le montagne che circondano la pianura di Ivossoio, dove 
furono trucidati tanti loro antenati. .Le invasioni degli Al¬ 
banesi si spiegano specialmente con le emigrazioni dei Sorbi ; 
per sottrarsi al dominio turco, costoro lasciarono a centinaia di 
migliaia la patria, sotto la condotta dei loro patriarchi e si 
rifugiarono in Ungheria. Crii Schipetari invasori, musulmani 
per la maggior parte, non ebbero che a riempire i vuoti la¬ 
sciati da quelli; ma qua e là sono ancora tratti di paese de¬ 
serto, in attesa di abitanti. I Serbi della regione ridiventa¬ 
rono in fretta Albanesi, per lingua, per religione, per costumi; 
essi si proclamavano Turchi come gli Amanti, c il nome di 
Serbi era da essi dato soltanto ai cristiani di oltre la fron¬ 
tiera. D’altronde i costumi dei Gneghi si Ravvicinano a quelli 
dei loro vicini slavi per tanti punti, che attestano evidente¬ 
mente un’intima fusione tra le due razze. 

Se gli Albanesi hanno guadagnato terreno verso il nord, 
per compenso ne perdono al sud. Senza dubbio di origine 
e pi rota, cioè pelasgica, gli abitanti d’una parto dell’Albania, 
parlano greco. Mentre i Greci di Berat hanno abitudini mu¬ 
sulmane, .Fannia e Prevesa sono grecizzate, anzi greche a di¬ 
rittura : soltanto alcune famiglie musulmane vi hanno con¬ 
servato i costumi degli Albanesi. Quasi tutto lo spazio com¬ 
preso tra il Pindo e le montagne costiere dell’Adriatico e 
dominio della lingua greca, in attesa di far parte dell’KHado 
anche politicamente. Xelle regioni moni uose che si estendono 
all’ovest fino al mare, tutte le popolazioni parlano le due 
lingue. Tali, per esempio, i celebri Sulioti, che parlano il 
tosco a casa loro, il greco cogli stranieri. Là dove lo due 


razze si trovano vicine, gli Albanesi hanno cura di imparare 
il greco, mentre gli Elleni sdegnano di imparare un idioma 
.a parer loro degno di tutto il disprezzo. D’altronde un gnm 
numero di Toschi appartengono alla religione ortodossa c ci 
pendono spiritualmente dal clero greco che fa un’attiva P 10 
paganda politica nel paese; i Greci soltanto vi hanno seno e. 
La letteratura albanese, secondo Bcnloew, ha un caratei 
veramente nazionale; ma ancora è poverissima, e si coinpo 
soltanto di libri religiosi, di poesie erotiche, di racconti et 
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canti popolari, sebbene abbia frammenti sparsi di una grande 
epopea che narra le lotte delle tribù schipetare contro i Turchi. 

Oltre ai Greci, nelle montagne dell’Epiro dell’Albania vi¬ 
vono anche i rappresentanti di un’altra razza, i cui gruppi 
sono sparsi in mezzo a popolazioni albanesi, in maggior quan¬ 
tità che fra i Greci deH’Olimpo e dell’Acarnania. È la razza 
degli Zinzari, chiamati Macedo-Valacchi, « Yalacchi Zoppi», 
Armenghi, o semplicemente Romeni meridionali. Sono vera¬ 
mente i fratelli di quei Romeni che abitano le pianure della 
Valacchia e della Moldavia. Si presentano in gruppi alquanto 
importanti, tali anzi da formare quasi un corpo di nazione 
sui due versanti del Pindo a sud e ad est del lago di Janina. 
Porse anch’essi, come i Romeni del Danubio, sono Daci la¬ 
tinizzati. Assomigliano ai Valacchi, per i lineamenti, per l’in¬ 
sieme, per il carattere, e parlano come essi una lingua neo¬ 
latina, mista a numerosi vocaboli greci e slavi: vestono per 
la maggior parte in turchino. Velie valli del Pindo, gli Zinzari 
sono in gran parte • wiohan- o pastori nomadi, i cui villaggi sono 
disabitati per parecchi mesi. Molti attendono a vari mestieri 
grazie alla loro attività manuale ed all’ intelligenza vivace. 
Quasi tutti i muratori della Turchia, eccetto nelle capitali, 
sono Zinzari. Sovente uno stesso individuo fa il disegno della 
casa, che costruisce da solo, facendosi successivamente archi¬ 
tetto, muratore, falegname, magnano. I Romeni del Pindo 
sono inoltre abilissimi orefici. 


Praticissimi nel trattar affari, essi tengono nell’interno della 
Turchia il posto di intermediari naturali del commercio, posto 
che lungo le coste è riservato ai Greci ; si racconta che una 
volta i Valacchi di Metzovo e di molti altri distretti erano 
sotto la protezione immediata della Porta, senza dubbio nella 
loro qualità di banchieri; ogni viaggiatore cristiano o musul¬ 
mano era costretto a sferrare i propri cavalli uscendo dal ter¬ 
ritorio di Metzovo; « per tema di portar via qualche par¬ 
ticella di terreno che non gli apparteneva ». I Valacchi del 
Pindo hanno banchi in tutte le città d’Oriente e perfino a 
Vienna, dove una delle più potenti case di banca è stata, 
fondata da un loro compatriota. All’estero sono presi per 
Greci poiché parlano tutti il romaico, e coloro i cui mezzi 
lo permettono mandano i loro figli a studiare nelle scuole 
d’Atene o di Parigi. Perduti fra i musulmani, gli Zinzari 
del Pindo sentono il bisogno di unirsi col cuore ad una patria 
dalla quale possa loro venire la libertà. Per lungo tempo 
pensarono che patria loro dovesse essere questo mondo greco, 
al quale fu annessa nel ISSI una parte del loro paese na- 
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t „ lp y); recente soltanto cominciarono a sentirsi solidali con 

i‘ Romani del nord, e d’altronde sono troppo ^ 

rare di mantenersi come una ras» distrata, Srauba ohe1 01 
„„„ aì nnelle graduali trasformazioni, tanto tiequenn neiia 
stòria’ numerose' ^popolazioni macedo-valacche s. stano del 

S?s"• “lì iiomò 

òforande^accUif"Ha emigrati nella moderna Romania 
: a pòco ! poco assimilatisi 0 ai Greci, sono poco nume¬ 
rosi su” versante orientale del Pindo, e distribuii, m pie 
co Ò colonie sparse. Tutine migliaia di famiglie romane che 
vivevano nelle città della costa, Avlona, Beiat, Inaila, sono 
diventate musulmane, sebbene parlino sempre la lingua va- 

lat Si'infuori di questi Zingari, degli Epiroti greci, dei Serbi 
e denti Osmanli scarsi di numero nelle grandi citta la popo 
Iasione della Turchia occidentale tra le montagne della Bosnia 
e la Grecia si compone di Guegln e di Toschi, semi baUiaii, 
le cui condizioni sociali non si sono limito modificate da tic 
mille anni in poi. Il loro aspetto è quasi sempre regolare; lesta, 
oblunga, naso affilato, occhio piccolo e fitto, la cui inde v ai ìa 
dal grigio all’azzurro ; biondi i capelli. Hanno il petto ampio, 
vita sottile, membra agili e robuste; secondo Vn-cliou gli 
Albanesi sono fra gli Europei quelli clic hanno .1 oran o 1. 
una conformazione più nobile. Ilari, sempre audaci, prontialla 
risposta, gli Albanesi somigliano ai Greci; per ì loio costu , 
il loro modo di sentire e di pensare essi rappresentano aucoia 
i Pelassi degli antichi tempi : parecchie scene trasportano 1 
viaggiatore in piena Odissea. Giorgio di Hahn, lo scienziato 
che meglio studiò gli Schipetari, credeva di ritrovare in essi i yen 
Dori, come quelli che furono compagni agli Eraclidi, quando 
si slanciarono dalle foreste dell’Epiro per andare alla coi 
quista del Peloponneso. Come quelli sono coraggiosi, ama 
della guerra e del dominio, ed hanno lo stesso spirito di ca *_ 
(clan). Portano a un dipressoio stesso costume; la bianca - 
stanella, stretta con eleganza alla cintola, è proprio lai • 
clamide. Tra gli altri punti di somiglianza anche 1 brìi =, > 

come gli antichi Doni, provano quella misteriosa passione o 
gli storiografi antichi hanno confusa con un vizio senza noi ^ 
passione che unisce gli adulti ai fanciulli con legami P u 
devoti, in un amore ideale, nel quale i sensi non hanno p^ 

alcuna. v . nr0 ve 

Gli annali di nessun altro popolo sono cosi ricchi 11 1 
di valore più mirabili di quelle degli Albanesi. Nel quinc 
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simo secolo essi ebbero Giorgio Scanderberg, il loro. « Ales-- 
sandro il Grande », che seppe compiere il miracolo di conciliare 
per qualche tempo i Toschi e. i Gueghi. E quale popolo superò 
in coraggio quei montanari sulioti, fra i quali, su mille e mille, 
neppur uno si trovò, nò vecchio, nò donna, nè bambino che 
domandasse grazia ai carnefici mandati da Ali-Pascià? L’e¬ 
roismo di queste donne suliote, che appiccavano il fuoco alle 
casse di cartuccia, che si precipitavano dall’alto delle roccie, 
o si slanciavano nei torrenti tenendosi per mano e cantando 
le loro canzoni funebri, resterà in eterno una delle pagine 
più meravigliose della storia. ' ,;j 

JUa a questo valore va unita presso alcune trilpù * albanesi 
una grande selvatichezza. La vita umana è calcolata ben poco 
tra queste genti guerriere; il sangue versato domanda sangue, 
la vittima si vendica con altre vittime. Prestano fede ai vam¬ 
piri, ai fantasmi, c talvolta si sono arsi vecchi accusati di 
uccidere col loro respiro. La schiavitù non esiste affatto, 
ma la donna, sempre serva, è considerata come un essere del 
tutto inferiore, senza diritti, senza volontà. Il costume innalza 
tra i due sessi una barriera assai più difficile ad oltrepassarsi 
delle mura del gineceo meglio custodito. La giovanetta non 
può parlare ad alcun giovane; sarebbe un delitto che il padre 
od il fratello laverebbe forse col sangue. I genitori danno 
ascolto talvolta ai desideri del figlio quando pensano ad ac¬ 
casarlo, giammai consultano la figlia. Sovente la fidanzano 
fin dalla culla; all’età di dodici anni la cedono verso il paga¬ 
mento di un corredo completo e di una somma di danaro che 
il costume determina, e non oltrepassa in media venticinque 
lire. A tal prezzo i padri si sbarazzano delle loro figlie, di 
cui il compratore diventa a sua volta l’assoluto padrone, non 
senza avere, secondo l’antico costume, simulato una specie 
di ratto. Quindi innanzi la povera donna venduta come schiava 
deve lavorare senza posa per il marito, sempre al suo posto ; 
massaia e operaia insieme, le poesie la paragonano alla « spola 
sèmpre attiva » mentre il padre di famiglia è rappresentato 
come « l’ariete maestoso che precede la greggia facendo tin¬ 
tinnare la sua campanella». E nondimeno questa donna così 
disprezzata, questa bestia da soma, che il lavoro rende simile 
al bruto, ò al sicuro da ogni insulto : essa potrebbe attraver¬ 
sare il paese da un’estremità all’altra senza che le possa venir 
rivolta una sola parola sgarbata; persino il disgraziato che ri¬ 
corre alla sua protezione è un essere sacro. ' 

I legami di famiglia sono saldissimi e potenti. Il padre con¬ 
sèrva i proprii diritti sovrani fin . nell’età più inoltrata e tino 
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a ohe egli esista tutto quello che i figli giovanetti o bam¬ 
bini guadagnano spetta a lui ; sovente l’ordinamento della fa¬ 
miglia non si cambia dopo la sua morte, il figlio maggiore 
lo sostituisce. E questo bisogno di associazione famigliare è 
così forte in Albania, che sovente i figli allevati insieme re¬ 
stano uniti tutta la vita e costituiscono società regolari con 
un bilancio comune. La perdita di un membro di famiglia, 
specialmente se è un giovane, è pianta dalle donne con la¬ 
grime e lamenti altissimi, seguiti talvolta da lunghi deliqui 
e perfino da pazzia; ma appena è pianta la morte di coloro che 
hanno toccato il termine naturale di loro vita. Le varie genera¬ 
zioni di comune origine non dimenticano la loro parentela, anche 
quando il nome dell’antenato è perduto da lungo tempo ; esse 
restano unite in clan chiamati phis o pharas, associati per la di¬ 
fesa, l’attacco, o l’amministrazione di interessi comuni. Presso 
gli Albanesi, come presso i Serbi e molti popoli antichi, la 
fratellanza d’adozione vale quanto quella del sangue; i gio¬ 
vani che vogliono diventare fratelli si legano con giuramenti 
solenni, ed aprendosi una vena bevono alcune goccie di sangue 
scambievolmente. 

Si ammette generalmente che il numero di Albanesi mao¬ 
mettani, quasi tutti di setta sunnita, oltrepassi quello dei 
cristiani di varie confessioni, ma la mancanza di una statistica 
degna di fede non permette alcuna affermazione esatta. Quando 
i Turchi si impossessarono del paese ed i più notevoli Albanesi 
si rifugiarono in Italia per sfuggire all’oppressione, la maggio- 
ianzadelle tribù rimaste in patria furono costrette a convertirsi 
all Islamismo ; inoltre, numerosi capi che vivevano di brigan- 
trovarono il loro tornaconto nel farsi musulmani, per 
potei continuare cosi le loro rapine: col pretesto di una guerra 
santa essi accrescevano, con la violenza, i loro dominii e le 
loio ìicchezze. Così si spiega il fatto generale, che tutta la 
popolazione maomettana dell’Albania è rappresentata dall’ele- 
mento aristocratico, almeno nelle città. Essi possedono la terra, 
e ì contadino cristiano, sebbene libero secondo la legge, resta 
se navo del signore che gli è largo d’anticipazioni per i suoi 
bisogni, ma gli fa soffrir la fame. D’altronde gli Albanesi mu¬ 
sulmani hanno più fanatismo guerriero che zelo religioso, e 
molte loro cerimonie, specialmente quelle che si riferiscono 
ai ricordi della patria, non differiscono da quelle dei cristiani. 
Essi si sono convertiti senza la minima convinzione, come 
essi stessi dicono : « Dove è la spada, là è la fede ». La mez¬ 
zaluna, come la croce, sono segni esterni meno importanti dei 
segni simbolici delle tribù. In molti distretti la conversione 
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ebbe luogo per la forma soltanto, ed i cristiani continuarono 
a praticare segretamente il loro culto. 

Ancora alla fine del secolo scorso, l’Albania del sud e l’Epiro 
erano paesi feudali. I capi dei clan ed i pascià turchi, anch’essi 
mezzi indipendenti dal sultano, abitavano i castelli fortificati 
scavati nelle roccie, e ne discendevano di tanto in tanto, se¬ 
guiti dai loro uomini d’armi, o per meglio dire, dai briganti 
che essi assoldavano. La guerra era continua, ed i limiti dei 
possessi variavano senza posa, secondo la sorte delle armi delle 
varie tribù e dei signori. Il terribile Ali di Yanina mutò questo 
stato di cose, egli fu il Riclielieu dell’aristocrazia schipetara; 
come egli ebbe eguagliati i piccoli ed i grandi nella servitù, 
la pace si e fatta, ed il potere centrale ha acquistato in po¬ 
tenza tutto quello che i signori ed i capi di famiglia hanno 
perduto di indipendenza. 

Nell'Albania settentrionale, tra le popolazioni autonome, si 
può ancora trovare uno stato sociale che ricorda il medio evo. 
Appena oltrepassata la Mat, al nord di Tirana, si nota il 
cambiamento. Tutti gli uomini sono armati, il pastore, il con¬ 
tadino stesso portano la carabina ad armacollo; le donne e per¬ 
sino i fanciulli hanno la pistola nella cintura; ognuno ha nelle 
proprie mani la vita di un altro uomo. Le famiglie, i clan, 
le tribù hanno la loro organizzazione militare sempre al 
completo; se una voce li chiama alla guerra, eccoli tutti schie¬ 
rati, pronti a combattere. Sovente i fucili si sparano quasi 
da sè. Basta talvolta che un capo di bestiame venga a mancare, 
che un insulto sia proferito in un impeto d’ira, e subito scoppia 
la guerra fra le tribù. Una volta il gran nemico era il ser¬ 
bo-montenegrino, perchè il povero montanaro, confinato nelle 
alte valli, in mezzo a rocce sterili, era costretto per vivere a 
fare il mestiere del brigante ed a mietere per proprio conto 
le terre del vicino. I padroni mettevano talvolta del loro meglio 
per ravvivare questi odii. Le tribù della Kraina, fra la Mon¬ 
tagna-Nera ed il lago di Skodra, i clan dei Malissori, i Cle¬ 
menti, i Lucagini, erano ricompensati dei loro servizi guer¬ 
rieri con un’esenzione dalle imposte. Sebbene soggetti alla 
Porta nominalmente, questi Albanesi del nord sono di fatto 
indipendenti; appena v’ha chi mette mano alle loro immunità, 
essi si rivoltano contro i pascià, per far causa comune coi 
loro nemici ereditari della Montagna Nera. 

Si possono considerare i Mirditi < gente allegra » — secondo 
essi traducono il loro nome, — come il tipo di queste tribù 
indipendenti dell’Albania del nord. Abitano le alti valli ohe si 
innalzano come cittadella al sud della gola del Drin; scarsi di 
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minierò, appena venticinque mila, ma la loro qualità di uomini 
liberi e il loro valore guerresco assicura loro una notevole influenza 
in tutta la Turchia occidentale. Chiusi in un recinto di mon¬ 
tagne dove non si può entrare che per tre gole diffìcili, i Mir- 
diti comandano gli sbocchi per i quali devono passare per 
forza le schiere turche quando fanno guerra al Montenegro. 
Così la Sublime Porta, sapendo bene come sarebbe diffìcile 
domare questi terribili montanari, ha preferito di cattivar¬ 
seli eoli onori e col riconoscere la loro completa autonomia 
amministrativa. Dal canto loro i Mirditi, sebbene cristiani, 
avevano combattuto, prima dell’ultima guerra, sempre nelle 
schiere dell’esercito turco, sia in Morea o in Crimea, sia 
nell’impero stesso contro i loro correligionari della Montagna 
Xera. Militarmente si dividono in tre bairak o « bandiere » 
di montagna e due bandiere di pianura; cinque altre bandiere, 
quelle del distretto di Lech o di Alessio, vengono a schierarsi 
a lato delle bande mirdite in tempo di guerra. La bandiera 
dèi clan di Oros,. il meno numeroso, ma il più stimato per 
il valore, ha l’onore di sventolare alla testa. Secondo Bianconi, 
trentanove bandiere « cattoliche » possono essere spiegate in 
Albania. . 

La Mirdizia o Mirdita ò costituita a repubblica oligarchica 
e si governa cogli antichi costumi. Il principe o il pascià di 
Oros è il primo per titolo, ma non può dare alcun ordine; 
tutte le questioni sono regolate dagli anziani o « vecchi » di 
ogni villaggio, dai deputati delle differenti bandiere e dai capi 
dei clan riuniti a consiglio ; questi hanno una vera autorità 
soltanto per l’influenza morale che sanno acquistarsi. Del resto 
le tradizioni del clan sostituiscono ogni altra legge. Una volta 
la donna doveva essere rapita al nemico e nella pianura nu¬ 
merose giovani donne musulmane aspettavano senza troppo 
spavento d’essere rapite dai guerrieri mirditi in qualche razzia 
od in qualche imboscata. I parenti stessi avevano la lor parte a 
questi rapimenti, sapendo d’altronde che un momento o l’altro 
essi sarebbero pagati del ratto: cercare moglie fra le donne del 
proprio clan era considerato dal mirdita come una specie d’in¬ 
cesto. Le fanciulle del paese vanno generalmente a matrimonio 
in altre tribù. 

La vendetta è esercitata inesorabilmente, direttamente dalla 

famiglia offesa, o dal consiglio degli anziani; presso queste 
popolazioni il sangue, anche di recente, non poteva esseic 
lavato che dal sangue. Il rifiuto d’ospitalità è punito colla 
morte. La donna adultera è sepellita sotto un cumulo d 1 
sassi dal parente più prossimo, ed il capo del complice è con- 
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segnato al marito ; tale è la giustizia mirdita. È facile pen¬ 
sare come in questo paese non esista istruzione, e non vi 
siano scuole. Xel 186») appena cinquanta cristiani della Mirdita 
e di tutto il distretto di Lech sapevano leggere con difficoltà, 
appena una decina sapevano far la loro firma. T fanciulli di 
Ledi, grazie alle lezioni della moschea, erano i soli che studias¬ 
sero un po’. L’agricoltura invece e relativamente assai sviluppata 
presso i Mirditi; costretti per vivere a coltivare con cura le 
valli delle loro selvagge montagne, essi riescono ad ottenere 
raccolti più belli di quelli della pianura, abitata da una gente 
assai più neghittosa. 

Per uno strano contrasto storico, i discendenti più diretti 
di questi antichi Pelasgi ai quali noi dobbiamo le origini 
della nostra civiltà europea, sono ancora tra le popolazioni 
piu barbare del continente. Ma anch’essi vanno mano mano 
modificandosi sotto l’influenza generale di un ambiente che 
muta senza posa. Uno degli esempi più notevoli di questa 
graduale trasformazione è dato dalle emigrazioni degli Epiroti 
e degli Schipetari del sud; questi terribili guerrieri, ben di¬ 
versi dai montanari di altre razze, e segnatamente gli Zinzari 
che vanno a guadagnarsi la vita col lavoro o col commercio, 
sino verso la metà del secolo XIX lasciavano la patria sol¬ 
tanto per andare a combattere; come gli antichi opliti del- 
l’Epiro, che si vedevano su tutti i campi di battaglia della 
Grecia e della Magna Grecia, essi amavano soltanto il facile 
e vergognoso mestiere del soldato mercenario. Sin dal quin¬ 
dicesimo secolo si videro così corpi di cavalleria albanese fra le 
truppe francesi, e un po’ più tardi se ne trovano nell’eser¬ 
cito assoldato dalla Repubblica di Venezia. Ancora nella 
prima metà del secolo XIX, i giovani dell’Acroceraunia si 
vendevano in gran numero al re di Xapoli per formare il 
reggimento dei «Reali Macedoni». Anche a’ dì nostri molti 
musulmani e anche Toschi cristiani vanno a mettersi al soldo 
dei pascià e dei bey. Conosciuti generalmente sotto il nome 
corrotto di arnauti, si trovano nelle più remote regioni del¬ 
l’impero, in Armenia, a Bagdad, nella penisola Arabica. Dopo 
un servizio più o meno lungo, la maggior parte dei veterani 
si ritirano nelle terre che il Governo loro accorda, donde l’o¬ 
rigine dei numerosi « villaggi arnauti » (Arnaut-Keui), che si 
incontrano in tutte le regioni della Turchia. 

Senonchè le guerre sono diventate meno frequenti, ed ancho 
il mestiere di soldati mercenari ha perduto i suoi vantaggi, 
e perciò il numero degli albanesi che emigrano per guada¬ 
gnarsi onestamente da vivere col lavoro, si fa ogni auno più 
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grande. Come gli Svizzeri dei Grigioni, costretti dalle stesse 
necessità economiche, gli Schipetari abbandonano le mon¬ 
tagne natie prima del principio dell’inverno e vanno nelle 
lontane pianure a cercare un qualche lavoro. Per lo più ritor¬ 
nano a primavera, con un piccolo gruzzolo, che non avrebbe 
potuto loro procurare la coltura delle rocce ingrate, ma alcuni 
se ne vanno senza alcuna idea di ritorno, e talvolta ad in¬ 
tere bande. Già da lungo tempo, gli industriali nomadi del- 
l’Epiro e dell’Albania del sud hanno riconosciuto i vantaggi 
della divisione del lavoro: ed infatti ogni valle ha la sua spe¬ 
cialità: una dà i macellai, l’altra i fornai e i giardinieri; un 
villaggio nei dintorni di Argyro-Castro dà a Costantinopoli 
tutti i suoi fontanieri ; il distretto di Zagori, di dove venivano 
forse gli antichi Asclepiadi della Grecia, manda i suoi dottori, 
o piuttosto i suoi « Dulcamara » in tutte le città della Turchia 
d’Europa e d’Asia. Un gran numero d’Albanesi arricchiti ritor¬ 
nano a finire i loro giorni in patria e vi costruiscono belle 
case, che si è meravigliati di trovare in mezzo alle rupi sel¬ 
vagge dell’Epiro. In alcuni luoghi appartati, queste ricche di¬ 
more sostituiscono gli antichi castelli feudali, specie di torri 
rozzamente costruite, le quali, ai piani inferiori, non hanno 
finestre, ma soltanto fessure dove brillano sovente le canne 
dei fucili. 

L’antico stato di guerra tra le tribù e le famiglie albanesi 
tende a scomparire. Una grande causa di lotta tra gli Alba¬ 
nesi di diverse razze derivava dalla differenza di religione, e 
proprio per causa di questa differenza gli Schipetari non sono 
ancora riusciti ad acquistare la loro indipendenza, come hanno 
fatto i Serbi ed i Bulgari. I clan guerrieri delle montagne, 
mirditi, sulioti, acrocerauni, più liberi degli Albanesi della 
pianura, che avevano dovuto convertirsi al maomettismo, erano 
restati cristiani, romani o greci, e gli odii religiosi s’erano 
aggiunti alle rivalità di tribù. Era i due culti il limite è 
quasi lo stesso che tra i Gueghi e i Toschi ; al nord del 
Sciumbo vivono gli Albanesi cattolici ; al sud gli ortodossi 
greci. Gli uni e gli altri sono sottoposti alla mezzaluna, e 
greci e latini si vendicano della comune servitù con un re¬ 
ciproco odio inestinguibile. 

Ma le guerre che hanno permesso alla Romania, alla Serbia, 
al Montenegro, alla Bulgaria, alla Rumelia orientale eli c0 ; 
'statuirsi in Stati indipendenti hanno insegnato agli Schipetau 
che essi sarebbero per sempre perduti come nazione, se irm 1 
dimenticassero i loro antichi odii di religione e di razza. 1° 
mendo di vedere la loro patria divisa fra i Greci, i Serbi ce 
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sud ed i Montenegrini, gli Albanesi musulmani si strinsero in 
lega e fecero appello ai loro nemici di ieri, i cattolici, affinchè 
il Dio dei Cristiani facesse alleanza con Aliali ! « Tre volte 
maledetto » proclamò la dieta dei guerrieri riunita a Brizrend, 
« tre volte maledetto sia l’uomo che pensa ai propri interessi 
quando la patria ci chiama! Deliberiamo, che nella nostra 
lega non vi sono più religioni e che noi non conosciamo che 
Schipetari ». Le tribù « latine », Pulati, Malissori, Hotti, Cle¬ 
menti, Mirditi ed altre ancora, si unirono coi musulmani in 
« lega » o covf/ra , e tutti i guerrieri prestarono giuramento 
solenne di sospendere le loro vendette private « per tutta l’eter¬ 
nità. ». Alla mezzaluna sostituirono sulle bandiere il leone 
d’Albania, rosso su fondo d’oro, e tutti s’impegnarono a pa¬ 
gare un contributo annuale di 12 lire a testa di guerriero, la 
quale imposta volontaria fu versata anticipatamente. Senza 
averne ancora il nome, la loro repubblica federale era costi¬ 
tuita, le tribù, assolutamente autonone nei loro, affari in¬ 
terni, dovevano formare una sola nazione di fiorite allo 
straniero. Già il loro esercito, composto del contingente di 
tutti i clan, si organizzava saldamente: dai 14 ai 60 anni 
tutti gli uomini abili dovevano il loro braccio alla patria 1 . 
In grazia di questa organizzazione, gli Schipetari hanno po¬ 
tuto opporsi alla presa di possesso del territorio di Gussinié, 
che il trattato di Berlino aveva loro strappato, ma non furono 
forti abbastanza da custodire, al nord della Boiana, la città di 
Olgun — l’italiana Dulcigno, — che le potenze europee vol¬ 
lero sostituire al territorio prima attribuito al Montenegro, 
sebbene questa città si trovi in pieno territorio albanese, e la 
guerra dei Balcani sia stata fatta in nome del « principio 
delle nazionalità». Gli abitanti resistettero per mesi interi 
alle (lotte mandate dai Governi europei, ma venne il momento 
nel quale furono costretti ad esulare dalla città natale. Così, 
malgrado sanguinosi fatti d’armi, non riuscirono a conservare 
la loro autonomia di fronte ai Turchi; un gran numero di 
capi si lasciarono subornare, e la Turchia li ebbe di nuovo 
soggetti. Ma, qualunque sia il loro futuro destino politico, essi 
sono giunti a riconoscersi come fratelli, indipendentemente 
dalle credenze religiose, dalle istituzioni feudali, dagli intrighi 
del loro Governo : si può dire che solo ai giorni nostri essi 
escano dal medio evo. 


Si'iHiDtoxK Gopcevich, L'alta Albania e la sua lega; Hecquard Giacinto, 
H tsi aire ci description de la Haute Albanie oh tì negar ìe, Parte; Chiara P., Il Epiro, 
gli Albanesi e la lega, Palermo, 18S0. 
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In questo modo anche gli Albanesi sono trascinati nel 
movimento generale e quando avranno avviate continue e re¬ 
golari relazioni con gli altri popoli, si può a buon diritto spe¬ 
rare che avranno una parte importante nella penisola, perchè si 
segnalano generalmente per la sottigliezza dell’ingegno e la 
forza del carattere. Questi montanari hanno goduto sempre dei- 
vantaggio d’avere un litorale marittimo ; tuttavia non ne hanno 
profittato gran che, non soltanto per causa del brigantaggio 
e per l’assenza d’ogni movimento industriale, ma anche per 
gli ostacoli che loro oppongono i dirupi delle natie montagne, 
la mancanza di ponti e di strade, le febbri delle coste e le 
condizioni stesse delle loro spiagge, dove il fango va sempre 
aumentando, causa le alluvioni dei fiumi melmosi. Ma anche 
tenendo conto di tutte queste difficoltà, desta ancora meravi¬ 
glia come sia scarsa la navigazione delle coste. Epiroti e Gue- 
ghi non sono forse della stezza razza dei corsari idrioti, che 
al tempo della guerra d’indipendenza greca hanno fatto sor¬ 
gere dall’arcipelago fiotte complete, e sono poi rimasti i primi 
fra i valorosi marinai della Grecia? I porti della costa alba¬ 
nese hanno un piccolo commercio al minuto, pel quale ba¬ 
stano per due terzi i bastimenti di Trieste ed i loro equipaggi 
austro-dalmati; il totale degli scambi della costa raggiunge 
appena trenta milioni di lire. Ad eccezione degli Acrocerauni, 
nessun albanese turco affronta il mare per la pesca o perii com¬ 
mercio. Ad onta della fecondità naturale delle valli, di cui 
qualcuna produce in grande abbondanza cereali, granturco, 
olive, e persino vini abbastanza pregiati, l’esportazione dei 
prodotti naturali dell’Albania non ha potuto ancora acquistare 
una importanza, per la mancanza di strade, e perchè tutta la 
regione è poco o punto sicura. La principale ricchezza del- 
l’Epiro si trae dalle gregge di capre e di montoni che si nu¬ 
trono nei suoi vasti pascoli. 

Al tempo del dominio romano, queste regioni erano, come 
adesso, alquanto trascurate. Soltanto una sontuosa città, Xi- 
copoli, costruita da Augusto, per ricordare la sua vittoria su 
Antonio e Cleopatra, si elevava su di un promontorio, a 
quattro chilometri al nord della moderna città di Prevesa : 1° 
gregge brucano ora l’erba fra le sue rovine, che si discernono 
appena. Prevesa è in bella posizione e riparata dai venti dell’est 
e del nord. Una volta era difesa da cinque forti, i quali, ad ec¬ 
cezione del Veneziano, sono tutti in rovina. La città occupa 
una punta di terra, la quale forma lo stretto passo che ha nome 
da essa, ed anche i Turchi vi hanno innalzati due forti per domi' 
nave quel passaggio e tutto il golfo d’Arta. L'altra punta è quell* 
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su cui sorgeva la città ora in rovina di Azio, die diede il nome 
ad una delle più decisive battaglie navali della storia del 
mondo. Il porto di Prevesa è poco profondo e da molti anni 
vi si progettarono lavori importanti, che la Turchia non potrà 
mai compiere \ Il nome dell’antica città si vuol far derivare 
dall’antica Berenice, costruita da Pirro; verso la metà del se¬ 
colo XYIII era ridotta a 300 abitanti, e cinquantanni dopo 
ne aveva 3000. Prevesa è circondata da un’estesa foresta di ulivi, 
mentre al nord Parga, che gli Inglesi dettero una volta in mano 
al furore di Ali-Pascià, è specialmente la città dei limoni. Parga, 
vicino a Corfù, ne sarebbe una naturale dipendenza se le do¬ 
gane ed i dissensi politici non le impedissero di commerciare 
con la vicina città. Butrinto, di fronte a Corfù, è un luoffo 
di pesca e il punto al quale sbarcano i .passeggeri che ven¬ 
gono da Deivino e da Argiro Kastro, e innalza le sue mura su 
tre speroni della montagna. 

A nord del canale d’Otranto si trova Durazzo, una delle 
città adriatiche più importanti per le relazioni tra l’Italia e 
l’Oriente, e sarebbe anche un ottimo porto, se la laguna fosse 
mantenuta in comunicazione col mare, come in antico. I Co¬ 
rinti di Corcira vi fondarono, nel (127 avanti Cristo, una prima 
colonia, Epidamnos, il cui possesso fu la face che accese la 
guerra del Peloponneso. Il porto si chiamava Dirracliion e 
tal nome diedero i Romani alla città quando ne fecero la loro 
base d’operazione in Oriente. Essa aveva infatti una grande 
importanza trovandosi a 4 giorni da Roma per la Via Appia ; 
VEgnatia, che cominciava appunto a Durazzo, si prolungava sino 
a Costantinopoli sul tracciato che seguirà la ferrovia per Sa¬ 
lonicco. In quei luoghi combatterono Cesare e Pompeo, vi 
fu in esilio Cicerone, vi tenne splendida corte Amalasunta e nel 
1083 Roberto Guiscardo con 15,000 Normanni vi sconfisse 
75,000 Bizantini. Poi Durazzo fu normanna, bizantina, vene¬ 
ziana, angioina, serba, finché, nel 1503, cadde in mano dei Tur- 

1 Movimento della navigazione nel porto di Prevesa nel 1S98: 



Knl rati 

lisciti 

Totale 

Bastimenti a vola .... 

1,489 

1,432 

• 2,871 

5 a vaporo . . . 

34(5 

846 

692 

Totale. 

1,785 

1,778 

3,563 

Totale tonnellate .... 

98,761 

98,597 

197,358 

» » uel 1897. 

48,610 

48,610 

97.220 


11 commercio di Prevesa si valutava nel 1882 da Bianconi a liro 7 milioni. Pel 
1897-98 si hanno lo cifre seguenti : 

Importazione Importazione Tutolo 

310,000 1,578,000 1,879,000 

793,000 1,170,000 1,96S,000 


1897 

1895) 
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c-lii, die la chiamarono Diras (albanese Dures). Le chiese furono, 
convertite in moschee e la decadenza fu completa : colle ro¬ 
vine dell’epoca romana, a ridosso delle fortezze veneziane, si 
costruirono miserabili casupole, sulle quali si vedono avanzi, 
di iscrizioni e sculture, frammenti araldici normanni e an¬ 
gioini. Intorno a Durazzo, alcuni Zinzari accampano sotto la 
tenda, presso una laguna malsana, antico braccio di mare di¬ 
viso ora dall’Adriatico da una lingua di sabbia. La rada è 
poco frequentata '. 

Presto o tardi il porto d’Avlon o Avlona, lo scalo di Berai, 
sostituirà Durazzo nella parte di intermediario fra i due paesi; 
sarà relativamente a Brindisi, il Oalais di questo Douvres ita¬ 
liano; qui viene a far capo il telegrafo transadriatico. Bene 
situata quanto Durazzo, come punto di partenza d’una via 
transpeninsulare, Avlona ha il vantaggio d’essere assai più 
vicina alle spiagge d’Italia e d’avere un porto sicuro e pro¬ 
fondo, assai bene protetto dall’isola di Suseno e dalla « lin¬ 
guetta » d’Acroceraunia. E questo inoltre il capoluogo della 
tribù dei Liapi, o Arberi, i più temuti fra i soldati mercenari 
che andavano a guerreggiare al servizio del miglior offerente : 
inoltre questa valle è posta allo sbocco naturale della gran 
valle della Vocussa, che trasporta gran quantità di acque ali¬ 
mentate dalle nevi del Pindo. 

La città sorge a due chilometri dal mare, a piò di colline 
coperte di ulivi, in terreno parte paludoso, parte coltivato a 
vigne e giardini, donde si trae la vallone «, che serve, come il 
sommaco, alla concia delle pelli. Ad onta dei minareti delle 
sue moschee, ha aspetto completamente italiano e fu uno degli 
scali più frequentati dai Veneziani. Yi si rifugiarono molti 
ebrei, quando papa Paolo IY li cacciò da Ancona e contri¬ 
buirono alla prosperità della città. Da Valona si possono in¬ 
traprendere importanti escursioni archeologiche ; al convento 
di Pollina, posto sulle rovine di quell’Apollonia, dove Siila si 
imbarcò coi suoi legionari vittoriosi per imporsi dittatore a 
Roma; alle rovine d’Amantia e di Bvllis, colonie romane già 
scomparse ai tempi di Giustiniano, ed a quelle di Orico, nel cui 
porto il figlio di Pompeo distrusse la fiotta dei cesariani, in- 


1 Valore del commercio di Durazzo, iu lire italiane, secondo lo relazioni dei con 
soli inglesi: 


Importazione Eaporluziouo Totale 

Nel 1896 3,160,000 2,860,000 5,520,000 

» 1897 3,060,000 2,020,000 5,080,000 gi 

I principali oggetti importati sono: tessuti, caffè, zucchero, alcool, petro 
esportano principalmente cereali, pelli, carbone di legna, uova, olio d’oliva, ec • 
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damo difesa dalle coorti. Girata la punta della Linguetta, si 
riesce alle terre della Cimara, i cui abitanti vivono del pic¬ 
colo cabotaggio o coltivando i giardini e gli orti costruiti fra 
le loro rupi quasi inaccessibili, e fra le quali seppero mante¬ 
nersi indipendenti dal terribile Alì pascià, che però distrusse 
Cimara. Più innanzi è l’ottimo e vasto Porto Palermo, deno¬ 
minato dalle occupazioni dei Normanni e degli Angioini. 

Sulla riva settentrionale dell’Albania, la rada di San Gio¬ 
vanni di Medua è visitata da piccole barche di cabotaggio 
che portano il sale o diversi coloniali in iscambio del som- 
maco o del granturco. Medua ò il porto di Les (Alessio o 
Alessandria), borgo dominato da una superba cittadella e da 
un monte di 407 metri, coronato da un antico convento: qui 
scendono al mercato i guerrieri mirditi per scambiare le lane 
e la carne di montone affumicata con le altre merci d’Eu¬ 
ropa '. Alessio (Liesi, Lissor, Ales, Les), fondata dai Siracusani, 
quando aspiravano al dominio del mare Adriatico, ha poche 
rovine veneziane, pittoresche per la varietà delle torri qua¬ 
drate e rotonde. Ivi morì il 14 gennaio 1467 Scanderbeg, ma 
undici anni dopo i Turchi presero la città e ridussero ad informe 
rovina anche la cattedrale dove era stato sepolto. Le due 
chiese rimaste furono trasformate in moschee, ma la città più 
non risorse ed è anche oggi un miserabile ammasso di case, 
soggette alle inondazioni e fuggite dagli abitanti a cagione 
dei miasmi: sulla collina sorge un grande convento di Fran¬ 
cescani. 

Sino a che una città commerciale si stabilisca sulla costa 
per sostituire i miserabili « scali » ai quali si dà il nome di 
porti, il movimento di scambio si concentra in qualche città 
dell’interno. La più importante è Prizrendi (Prizrend, Priz- 
ren, Perzerin), sul torrente Maritza, tributario del Drin, allo 
sbocco di una chiusa di montagne, all’estremità meridionale 
della fertilissima pianura di Metoya, per mezzo della quale 
si raggiunge senza fatica la valle del Vardar e la via dal¬ 
l’Austria a Salonicco. Prizrend è un mercato assai importante 
per i montanari Albanesi, e i gran signori della città, arric- 

1 Movimento della navigazione nei porti di San Giovanni di Medua, Oboti e 
Darazzo nel 1S96 : 



Sii» G. <11 Modini 

Oboti 

Jlnruzzo 

Bastimenti a vaporo . 

, . 137 

22 

157 

Tonnellate. 

120,923 

2147 

145,451 

Bastimenti a vela . . 

, . 180 

24 

267 

Tonnellate. 


718 

24,078 


Sul totale dei bastimenti, 268 sono austro-ungarici, 83 italiani, 327 turchi, 50 mon¬ 
tenegrini, 29 greci. 
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cliiti dal commercio, vantano la magnificenza dei loro abiti 
e lo splendore delle loro armi, di cui amano fai pompa. 
Prizrendi è fabbricata ad anfiteatro, alle falde occidentali 
del monte Ljubotin (3050 metri) e dello Sciar-Planina. Ha 
24 moschee, tra le quali l’antica cattedrale serba di Sveta- 
Petka, il centro della chiesa nazionale, quando la città era 
capitale della Gran Serbia, prima della battaglia di Gossovo. 
L’antico castello reale, ristampato ed eccezionalmente ben man¬ 
tenuto, è uno dei più bei monumenti della Turchia europea. 
Xella valle del Drin nero e nelle montagne che la dominano, 
sino al lago d’Ocrida non vi sono città, ma solo villaggi for¬ 
tificati per la loro posizione, CJjesce, Lurja, Seda, Melali, Go- 
rizza, Trebisce. Solo Libra o Debr si può dire città, e sorge 
presso al confluente del Radika nel I)rin nero, sull’ultimo 
sprone dei monti Deschi!, a 640 metri: la citta e rinomata 
non meno per gli oggetti di marocchino fabbricati dai suoi 
abitanti, che per il fanatismo di questi, quasi tutti musul¬ 
mani. Questa ed altre città giacciono tutte in aspro regioni di 
montagna; sono i capoluoghi naturali delle tribù più bellicose 
dell’alta Albania, e tra esse appunto la razza degli Schipetari 
aveva il suo più solido punto d’appoggio. 

Diacova (Dialcova, Diacovizza) è a 33 chilometri da Priz¬ 
rendi, sul Ri elea, affluente del Drin bianco, e la pianura che 
la circonda è tutta colonizzata da Albanesi cattolici della 


tribù mirdita dei Danti o Pani, che vi emigrarono trovandosi a 
disagio nelle loro montagne traversate dal torrente, onde tolsero 
il nome e nei villaggi loro di Pani, Conai, Gingia, Scgniui, 
Domgion e Blinac, che contano fra tutti da 4 a 5 mila abi¬ 
tanti. Le altre quattro tribù di Mirditi vivono tutte nei vil¬ 
laggi delle montagne; gli Oros abitano nel villaggio di Oros, dove 
il capo si è fatto costruire un piccolo harem , ed in altri minori, 
nei quali si accoglie la popolazione meno numerosa, ina anche 
più turbolenta e rapace di quelle montagne. La tribù degli Spaisi, 
che novera circa 7000 abitanti, abita principalmente nei villagg 1 
di Spatsi, Gojani, Lumibarz e Tsiafamalit, dal quale domina 
la strada da Scutari a Prizrendi ; la tribù dei Ousnin com¬ 
prende 3500 abitanti in sei villaggi; quella dei Dibri rie 
conta il doppio in sei villaggi, tra i quali Oatsnieti; vicino a 
esso si trovano le sorgenti del fiume onde ebbe il nom e » 
e che bisogna traversare ben dieci volte per andare da Scu 

ad Oros. f del 

Ipek (Pecliia, Pets), sulla Pesciausca Bistrizza, affluen ® 1 
Drin bianco, si trova a 536 metri d’altitudine, alle falde 
Zlieb, che la domina (2183 metri). Ha un celebre mouasteio 
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, jl l )a f riarca , f rb0 della grande emigrazione del 
1090, ed una chiesa del secolo-XVI, con tombe di patriarchi e 
leliquie di santi. Lei dintorni e il monastero di Desciaiii (Ascen¬ 
sione) venerato da tutte le genti serbe e modello pregevolis- 
smio deUaito loro, Glissili je o Gussinie, in una valle lunga 
e fretta, e circondata da ridenti campagne, bagnate dal Gre- 
<ciari (Ganglari) prima di gettarsi nel Lini. Le case sono in 


gran parte di legno, coi tetti molto inclinati a cagione delle 
nevi ciascuna fra orti e giardini, di guisa che la città, che ha 
da 4 a o nula abitanti, pare ne accolga dieci volte tanti. I 
suoi abitanti sono tra i più ignoranti e fanatici dell’Albania 
A pochi chilometri, sul lago omonimo, sorge Piava, celebre 
pei a sua antichità, per l’amenissima pianura dove giace, e 
l’er le limpide acque che la irrigano. 

Ad est del bacino del Drin, le cui acque serpeggiano nella 
pianura, si stende un’altra famosa pianura, il Oossovopolie, il 
«campo de. merli », dove la Gran Serbia subì l’estrema dis¬ 
ratta nel LteO. L la « Cossovo sanguinosa », la «maledetta », 
che ricorro sempre nei canti e nei proverbi dei Serbi. Il centro 
del a pianura o deserto ed incolto: per una distesa di molti 
chilometri, quelle terre sono a perpetuo maggese e vi cre¬ 
scono liberamente cardi ed- ortiche ». I contadini, Serbi e 
cristiani, occupavano una volta numerosi villaggi, anche nel 
centro della vasta conca, specie presso l’antica città di Li¬ 
poma, di cui il borgo di Lipian conserva la memoria: essi co¬ 
privano delle loro messi questa pianura, un po’ fredda, ma 
sana e ferace, facendone un vero giardino dove le carovane 
venivano ad approvvigionarsi da Salonicco. Ma gli Albanesi, 
che già li circondavano, penetrarono tra loro, lfsottoposero a 
taglie, a tributi, a violenze d’ogni specie, sì che molti emi- 
grarono in massa e interi villaggi rimasero deserti. Dal 1S60 
al Ib/() il Governo ottomano cercò di acclimatarvi i Circassi, 
(laudo loro terre ed aiuti, ma dei 45,000 che vi furono por¬ 
tati, appena due o trecento restano a mostrare la vanità di 
questo tentativo. E sebbene la Serbia abbia cercato con ogni 
mezzo di mantenere i villaggi superstiti di questa regione, 
ìicostiuite chiese, stipendiati preti, aperto scuole, fondato un 
seminario a Prizrendi, i Serbi cedono il posto agli Albanesi, 
e il paese, fuori dei dintorni della linea ferroviaria che lo at¬ 
ti aveisa, ò poco meno che una anarchia feudale. Le selci onde 
il piano di Cossovo è disseminato si credono dal popolo il 
pane dei combattenti. Ogni monticello ha un ricordo: qui fu 


1 Hkrard Victor, La Macedonie, Paris, 1897, pag. ili. 
Voi. V, parrò I. 
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ucciso il trombettiere del sultano, la caddero centinaia di 
Serbi, presso un villaggio superstite sorge la tomba del sul¬ 
tano Murad, morto in piena vittoria. Il campo, denominato 
dei Merli, monotono, deserto, nebbioso, non si attraversa senza 

una grande mestizia. . , .. 

Ad oriente del Campo dei Merli, a una certa distanza dalla 

ferrovia da Salonicco a Mitrovizza e alla Bosnia, sorge la città 
di Pristina o Prischtina. Appena nel 1S70 la Serbia riuscì a 
mandarvi un console, eli e fu assassinato dopo pochi mesi, e 
neanche gli ingegneri che tracciarono la ferrovia vi si recarono 
nel 1872 senza pericolo, che anzi, dovettero consentire di co¬ 
struire la stazione lontano dalla città, qui come altrove. Così 
all’entrare in questa regione la linea dovette fare un giro di 
parecchi chilometri intorno a Bardovizzi, dove un potente al¬ 
banese non ne volle sapere, e ricevette gli ingegneri a colpi 
di fucile ; per molti anni, del resto, gli Albanesi, dall’alto delle 
loro rocce, tiravano sui viaggiatori e sui macchinisti, per puro 
capriccio. Pristina pare una tranquilla città di contadini e 
di mercanti, ma chi vi entra, comprende subito che non vi si 
vive tranquilli, perchè nessuna casa ha finestre in basso, poche 
ai piani superiori, aprendosi quasi tutte verso l’interno. Nel 
1892 la città aveva ancora 480 case slave, nel 1897 erano ap¬ 
pena 300 \ 

Nella regione vicina al mare, ma già montuosa, si trova la 
pittoresca Croja o Kruya, la « città delle fontane », posta sul 
pendìo delle roccie di Àk Hissar, o del « Castello Bianco »; 
fu la principale piazza forte di Scanderbeg e resistette a grandi 
eserciti. Sostenne lunghi assedii ed assalti accaniti, l’ultimo 
nel 1478, quando i Veneziani si difesero tredici mesi dentro 
le sue mura, sino a che li vinse la fame. La fortezza 
è stata demolita nel 1832: restano appena pochi avanzi 
del « Castello bianco », la residenza di Scanderbeg. A tre 
ore da Croja si trova Tirana (Tiranna), « la città più bella 
e meglio situata dell’alta Albania ». Ha belle moschee con 
pitture vivaci, e una torre quadrata. Le sue ampie strade 
hanno ai due lati ruscelli d’acqua corrente e numerose fon¬ 
tane. È una città di carattere musulmano, fondata appena a 
tre secoli 1 2 . Petrella non è più che una rovina deserta, Ca^ a J a 
ha poche case e le rovine di un palazzo degli antichi e L 
Pechini ha un centinaio di case, con un bazar ed un’elegaii 
moschea, ma tutto intorno si coltiva il riso ed anche la 01 


1 Bkraud, op. cit., pag. 141. 

2 HecquaRU IL, Description de la Haute Albanie, Paris, pag. 236. 




ELBASSAN, CORIZZA, CASTORIA, USCUB 835 

è molto malsana. Elbassan o El Bassam è l'antica Albanon o 
Albanopoli, die deve aver avuto una grande importanza per 
aver meritato il nome del paese, se pure non le fu dato, perchè 
ne occupa quasi il centro. È circondata da mura, la cui fon¬ 
dazione viene attribuita da una leggenda a Costantino. ìvel suo 
bazar si fa mercato di lane, pelli, cera, ma gli abitanti sono 
musulmani fanatici, molto temuti dai cattolici dei dintorni. Se¬ 
guono Berat, Bielagorad, Arnaut, Belgrado, la « città bianca 
degli Arnauti », un centro importante che domina dalla sua 
fortezza le comunicazioni fra Scutari e .Tapina: alcuni credono 
che Albanopoli fosse invece in questo sito, per l’analogia del 
nome: anche qui i musulmani sono in grande prevalenza. 

La regione dei laghi albanesi non contiene grandi città. 
Sopra un piccolo confluente del lago di Zvirina sorge Koritza, 
Goritsa, Goritza o Corizza, un mercato molto frequentato per la 
sua posizione e che diventerà assai più importante colla costru¬ 
zione della ferrovia tra l’Adriatico e l’Egeo, di cui sarà necessa¬ 
riamente una stazione. Castorio, Oastron, in turco Kesnè, giace 
in una situazione molto pittoresca, fra le due baje del suo 
lago, su d’una penisola lunga 1500 metri. È l’antica Celatron, 
ricordata da Tito Livio, che fu poi cinta di mura dai Bizan¬ 
tini. Il suo lago, a 024 metri di altitudine, sembra il cra¬ 
tere di un vulcano; sovr’esso domina il Grammos (1462 metri) e 
tutto intorno sorgono villaggi e casolari, che presentano l’a¬ 
spetto più pittoresco: sulle sue rive le tre nazionalità greca, 
albanese e serba hanno i loro avamposti. 

Alle falde orientali dei monti dell’Albania le città sono già 
contese fra bulgari e serbi, per la popolazione che in esse 
prevale, mentre gli Albanesi e specialmente i Greci passano 
in seconda linea. Una di esse, Calcaudele, giace nel bacino 
supcriore del Tardar, separata da Prizreiuli e dalla valle del 
Drin dai monti Scardi. Più ad ovest, Kioprili o Guprulu ha 
i vantaggi commerciali che le derivano dall’essere una sta¬ 
zione sulla linea ferroviaria, vantaggi onde profittò in assai 
più larga misura Uscub. Questa città, l’Uschiub dei Turchi, 
lo ScopTje dei Serbi, la Scopia degli Italiani, è affatto 
turca d’aspetto. Un’ampia via, traverso i cimiteri, conduce 
dalla stazione al lungo ponte di pietra, gettato or sono 
venti secoli sul Tardar dai Romani. Oltre il ponte si esten¬ 
dono il bazar, e più in alto, sulla collina, i minareti delle 
moschee, le cupole dei bagni, le torri ed i merli della for¬ 
tezza rimasti dall’incendio. Dapertutto sozzure e fango: fan¬ 
ciulli seminudi, mendicanti coperti di piaghe, cani immobili 
davanti alle beccherie. Per le vie fangose passeggiano Greci 
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in bianca sottanella, Slavi in saio eli feltro, Albanesi in cal¬ 
zoni e gonne rosse, Vaiacela bianchi, Mussulmani avvolti in 
cenci di tutti i colori, Zinzari appena coperti la pelle bron¬ 
zea. Una volta assai importante, Uscub rimase sino all’ultima 
guerra russo turca un umile borgo, un villaggio agricolo, che 
neppure la ferrovia era riuscita a trarre dalla sua indolenza \ 
Ma dopo il 1878 vi si rifugiarono molti Turchi, da tutte le 
provincie perdute, soldati, scribi, impiegati, falsi testimoni 
musulmani, usurai ebrei, ingegneri cristiani, intriganti di tutte 
le razze. Poi vennero i consoli, di Serbia e di Grecia, d’Au¬ 
stria e Russia, coi loro intrighi, e sorsero nuove chiese e nuove 
scuole, musulmane e cattoliche, greche, serbe e bulgare. 
Imperocché in nessun altro luogo, forse, come in questa Scopia, 
punto importante per la sua posizione, si agita la lotta delle 
nazioni, che rende così incerti i futuri destini di tanta parte 
della penisola balcanica. 

Prilip, Cruscevo, Bitolia sono più appartate, lontane dalle 
grandi vie dei commerci internazionali clic si incrociano 
a Scopia. Se le due prime non hanno molta importanza 
l’ha grandissima Bitolia o Monastir ", una delle città più no¬ 
tevoli della penisola per le sue fiere, dove si accalcano mer¬ 
canti di ogni razza: essa occupa il fondo di un bacino che 
il geologo Grisebacb paragona ad uno di quegli enormi crateri 
scoperti dal telescopio alla superficie della luna. Bitolia è di¬ 
ventata del tutto greca, grazie ai professori ed ai maestri che 
vi manda il « Syllogos » di Atene allo scopo di propagare 
le lettere e l’infiuenza ellenica. Nel sangiacato di Bitolia, più 
di tre quinti delle scuole sono greche, mentre nel san¬ 
giacato di Skoplie, che forma F alta Macedonia, i Greci 
hanno appena un decimo degli edifici scolastici. Nella pro¬ 
vincia di Goritsa tutte le scuole sono invece nelle loro 
mani. Ricordiamo ancora tre piccole città, Caraferia, Niansta 
e Yodena, tutte tre perdute fra gli alberi, a metà mu- 

1 Commercio di Uscub, secoudo le relazioni dei consoli inglesi: 

Importnziono Ks]tortu/.iono Tot» lo 

1897 9,175,000 5,400,000 14,575,000 

1898 9,985,000 4,795,000 14,780,000 

Si importano specialmente cotone, manifatture europee, ferro, zucchero, stagno, 
macchine ; si esportano grano, oppio, formaggio ed altri prodotti agricoli e pastorali. 

2 Valore del commercio di Monastir, secoudo le relazioni del consoli inglesi: 

• Importa/.iono K.sportnziono Totale 

1894 6,205,000 713,000 6,918,000*' 

1897 7,240,0o0 . 1,702,000 8,942,000 . 

Si esportano quasi esclusivamente cereali, farina, pelli e tessuti indigeni; 
importano principalmente tessuti, tabacco, zucchero, caffè, metalli. 
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sulmane, ina già invase dai Greci. Però se questi prevalgono 
a Caraferia, e trovano buona accoglienza a fausta in grazia 
dei Yalacchi indigeni, si arrestano a Yodena, che era già una 
conquista greca, ma è stata in questi anni ripresa dai Bul¬ 
gari. Nel 1890 alcune bande di Greci ne tentarono la con- 
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quista, combattendo come veri banditi contro l’elemento bul¬ 
garo, sino a che la Porta dovette mettere un termine alle 
loro scorrerie, servendosi, al solito, degli Albanesi. 

Come Prizrend, Skodra e Janina, una al nord, l’altra a 
sud dell’Albania, custodiscono allo sbocco delle montagne 
luoghi dove la popolazione doveva riunirsi in folla. Ba più 
pittoresca delle due città è la capitale dcll’Epiro, Janina 
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(Sanino, Toaiiina, Giannina), adagiata sulle rive del suo bel 
lao-o all’ovest delle montagne alquanto severe del l indo, ma di 
fronte a quelle della Grecia « d’un grigio luminoso, lucente come 
un serico tessuto » ; Yanina, dice Isambert, occupa una posizione 
unica, perchè l’altipiano chela circonda gode di tutti i vantaggi 
delle altre regioni dell’Albania e dell’Epiro. In una posizione 
montuosa, difficile a superare, ha tutta la feracità d’una re¬ 
gione marittima, sì che fu chiamata la foite/za e il gianaio 
dell’Impero. La severità dell’aspetto è temperata dal ridente 
panorama del lago pittoresco che si distende alle fili de disco- 
scese del Mitzicheli. Il palazzo del pascià e due moschee sor- 
o-ono in una penisola che si protende nel lago, lunga 600 
metri e la meta larga, difesa da alcuni foitini. Le stiade, 
salvo due o tre, sono strette, tortuose, sucide, d’aspetto triste, 
mancando di botteghe. All’estremità nord-ovest della città 
sorge il gran serraglio, e qua e la si innalzano le moschee 
succedute alle chiese, i cui ultimi avanzi andarono distrutti 
nel terribile incendio del 1820. Janina sorge probabilmente 
sulle rovine di Dodona, certo è antichissima e fu così deno¬ 
minata da San Giovanni, acclamato patrono della citta nel ool, 
dopo l’invasione di Totila. Alì Tepelen contribuì molto a cre¬ 
scerne le ricchezze e la prosperità: la popolazione superava 
ai suoi tempi i 40,000 abitanti, ma, dopo la caduta di lui, la 
città volse a continua decadenza. Sebbene siano andati a vuoto 
i tentativi fatti dalla Grecia, nelle ultime guerre, per annet¬ 
tere Janina al Regno, i Greci la rivendicano come la capi¬ 
tale naturale dell’Epiro. 

All’altra estremità della regione che ora percorriamo sorge 
la città di Scutar (Iscodar, Ùscodra, Scodra), l’antica Ales¬ 
sandria (Ischenderie), che se fu inferiore a Janina nei tempi e 
suo terribile Alì, ha ora ripreso il primo posto. La città e me¬ 
ravigliosamente situata, a due chilometri a sud dell’estiemi a 
meridionale del lago omonimo, sui punto esatto nel qua c 
convergono ai Danubio ad alle rive del mar Egeo le vi/ 
della bassa valle del Drin e dell’Adriatico. Scodra, la P linl ‘ 
città d’Oriente che si incontri venendo d’Italia, semina 
tutta prima molto strana, con i suoi numerosi giardini, cn 
condati da alte mura, le vie deserte, il disordine dei ta 
cati. Il viaggiatore si domanda dove mai si possa ti ovaie 
città, quando già da qualche tempo è entrato nella cui » 
essa. Ma chi salga sulla collinetta calcare, che poi a .elve¬ 
tico castello di Rosata, rovinato dall’esplosione d u,ia m l era yi- 
riera, yedrà svolgersi ai suoi sguardi una veduta n 
gliosa. Le cupole di Scodra, i suoi venti minareti, a 
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verdura della pianura paludosa, il suo anfiteatro di montagne 
dai bizzarri contorni, il suo lago scintillante al sole e le acque 
serpeggianti del Drin e della Bojana, presentano uno spet¬ 
tacolo veramente incantevole e nuovo. Solo il mare, sebbene 
sia poco lontano, manca a completare lo splendido quadro. Il 
bazar e isolato, a un chilometro e mezzo dalla città verso il 
fiume, ed i negozianti vi passano la giornata, lasciandolo la 
notte in custodia delle guardie : vi si trovano case piene d’in¬ 
setti, intorno a cortili zeppi di letame. Nessun pubblico o pri- 
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vato edificio della città è degno di nota, le strade sono mal 
selciate e dovunque regna una grande umidità, a cagione delie 
frequenti inondazioni l . L’antica Scodra era capitale di un 
regno illirico, poi fu colonia romana, provincia bizantina. 
L’ebbero i Serbi, che costruirono la fortezza di Rosafa, mu¬ 
randovi viva la moglie dell’architetto : i Veneziani la tennero 
per pochi anni, sebbene il leone di San Marco sia ancora scol¬ 
pito all’ingresso principale del castello 2 . La razza dominante 


1 Margotti, L’Adriatico orientale, pag. 307. 

2 Città principali dell’Albania, colla loro 


Prizroudi.4(5,000 

Monastir, Bitolia. 45,000 

Uscodra, Iscodar, Scodar, Scutari 30,000 
Uscub, Uskub, Skoplja. . . . 25,000 
Diacova, Jacova, Diacovizzn . . 25,000 


Calcandele. 22,000 

Ipek. 20,000 

Dibre.19,000 


popolazione approssimativa : 

Ocrida.10,000 

Durasi, Dratscli, Diraz, Durazzo 15,300 

Elbassau ..12,000 

Pristina.10,000 

Tirana.9,000 

Castoria.6,000 

Cruya.5,500 

Ljesoh, Alessio.5,100 
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ò l’albanese, poi vi sono i padroni, militari e impiegati, 
turchi, ed alcuni commercianti montenegrini, greci, austriaci, 
italiani \ 

V. 


CONDIZIONI GENERALI DELLA TURCHIA. 


GOVERNO, 


AMMINISTRAZIONE, STATISTICA. 


La Turchia si trova ancora in pieno medio evo; tolle¬ 
rata al nord della Propontide, o ricacciata nell Asia jNIì- 
nore, ha ancora davanti a sè lunghi periodi di rivoluzioni 
interne prima di poter schierarsi tra le nazioni oi n ili dell Lu- 
vopa e dell’America. Bazze ostili occupano il territorio, pronte 
a precipitarsi le une contro le altre, se non fossero trattenute 
con la forza. I Serbi s’armerebbero contro gli Albanesi, i 
Bulgari contro i Greci, e tutti si troverebbero uniti contro 
i Turclii. Gli odii religiosi vengono ad accrescere le ostilità di 
razza e in numerosi distretti i nemici più accaniti sono ap¬ 
punto i fratelli di origine e di lingua. D’altronde, i pa¬ 
droni di queste varie popolazioni, considerati come Osmanli, 
ma che veramente appartengono a tutte le razze d’Oriente, 
li opprimono senza scrupolo, e la loro grande arte è appunto. 


1 Città dell’Epivo, secondo nn censimento del 1895 e lo note di A. Balducci: 



Cristiani 

Musulmani 

Totale 

Janina . 

8853 

4242 

13,100 

Berat. 

4873 

4959 

9,832 

Argyrokastron . . 

1637 

7144 

S,78I 

Prevesa. 

2807 

1325 

4,132 

Metzovon .... 

4123 

— 

4,123 

Konitza . 

1596 

1152 

2,738 

Ljuskovik .... 

782 

1754 

2,536 

Premeti. 

844 

1535 

2,379 

Delvino. 

812 

1402 

2,214 

Valloua. 

302 

1911 

2,213 

Paramythia . . . 

872 

1134 

2,006 

Margariti .... 

641 

972 

1,613 

Philates .... 

444 

1142 

1,586 

Pogoni . 

518 

1002 

1,520 

Knrvelas .... 

— 

1379 

1,379 

Luros. 

590 

772 

1,362 

Tepelen. 

29 

451 

480 


di 


1S1T 


Alisi popolazione di Janina si devouo aggiungere 3356 - , ff j UD . 

Prevesa. Ma per aver una cifra più. vicina al vero, anche alle città, bisogna ^ 
gore circa un 10 per cento. Inoltre la popolazione loro è molto superiore, 
che la maggior parte di coloro che dimorano nella città figurano come m 
distretti. Cosi Janina ha effettivamente 25,000 abitanti, Prevesa 12,000, 'V - l on ‘ 
e le altre in proporzione, con cifre, s’intende, affatto approssimative. 
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di opporli gli uni agli altri per regnare sulle loro discordie. 
Xè potrebbe avvenire altrimenti in un impero nel quale 
il capriccio ò sovrano. Il padiscià è insieme padrone delle 
anime c dei corpi, capo militare, giudice supremo e pontefice. 
Un tempo il suo potere era praticamente limitato da quello 
dei lontani feudatari, che riuscivano sovente a rendersi quasi 
indipendenti; ma caduto Ali-Pascià e dopo l’eccidio dei gian¬ 
nizzeri, i soli limiti dell’onnipotenza del sultano sono il co¬ 
stume, le tradizioni e gli interessi dei governi europei. Tut¬ 
tavia egli ha voluto regolare l’esercizio della sua autorità con 
alcuni atti di « libera iniziativa », eccitato da diplomatici 
accreditati alla Corte. Il sultano ha così stabilito un bi¬ 
lancio, del quale continua ad attribuirsi una decima parte 
circa. Egli è il più assoluto fra i regnanti d’Europa ed ha 
anche la più forte lista civile in proporzione delle rendite : 
d’altronde questo bilancio particolare neppure basta alle volte, 
e ben soventi si deve colmare il disavanzo con prestiti al 
quindici e al venti per cento, peri quali si ipotecano i prodotti 
(Ielle imposte, delle decime e delle dogane 3 . La casa del sul¬ 
tano ed i membri della sua famiglia sono messi su di un 
piede di dispendio sfrenato. La servitù stessa è circondata da 
una turba di parassiti, che vivono attorno al palazzo e che 
le cucine imperiali devono nutrire. Le spese correnti sono 
accresciute dalle straordinarie, per costruzioni di palazzi e di 
chioschi, per l’acquisto di tutti i ninnoli orientali fabbricati 
a Parigi e a Vienna, per collezioni bizzarre, prodigalità di 
ogni genere, furti e dilapidazioni innumerevoli. 

I ministri, i vali e gli altri alti personaggi fanno quanto 
possono per aiutare il padrone, e al par di lui oltrepassano 
i limiti tracciati da un bilancio fittizio. D’altronde sono pa- 

* Le' finanze della Turchia sono le più disperate d’Europa, e senza l’aiuto delle 
potenze, o piuttosto senza le loro gelosie, il fallimento sarebbe stato più volto de¬ 
cisivo. 


11 bilancio del 1893, in piastre turche di circa 24 lire ital., ora il seguente: 


Entrato 

Imposte diretto. 

10,257,256 

Speso 

Lista civile. 

882,550 

» indiretto .... 

4,571,146 

Debito pubblico .... 

6,459,306 

Provv. di servizi pubblici . 

2,494,829 

Guerra, gend., art. . . . 

2,022,330 

Regia dei tabacchi . . • 

51,775 

Marina. 

546,200 

Imposte appaltate.... 

1,136,316 

Servizi civili. 

3,S26,043 

Totale. 

1S.511,322 

Altro spese. 

Totale. 

749,484 

18,429,411 


Il debito pubblico nel 1898 aveva un valore originale di 144 milioni di piastre 
ed un valore effettivo di 124,297,473. oltre a 165,40S,943 (effettive 144,127,899) ga¬ 
rantite dal tributo dell’Egitto, ed a 24,513,000 dovute per indennità di guerra alla 
Russia. 
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o-ati assai splendidamente, perché è regola m Oriente che le 
*lte cariche devono essere messe in vista per lo splendore 
della fortuna e le prodigalità del lusso. Così nulla rimane 
per lavori utili, e non si può intraprendere alcuna opera pub¬ 
blica importante prima che sia stata pagata tre o quattro 
volte dai concessionarii. Gli impiegati inferiori hanno stipendi 
affatto irrisoni, se pur sono pagati; ma tacitamente e ammesso 
che essi possano rifarsi sulla folla dei contribuenti. Tutto si 
vende in Turchia, specialmente la giustizia. Lo stato delie 
finanze turche è così deplorevole, i prestiti si fanno a tassi 
così usurarii, la disorganizzazione dei servizi è tale, che so¬ 
vente è sorta la proposta di affidare il bilancio ottomano ad 
un sindacato delle potenze europee; ma quante tra queste 
potenze possono dire veramente di saper sempre equilibrare 
l'entrata e l’uscita? 

Con un tale governo, l’agricoltura e l’industria possono 
svilupparsi ben lentamente. La terra non manca: anzi vaste 
estensioni di terreno fecondissimo sono incolte ; nessuno 
si occupa di sapere a chi appartengano: il primo arrivato 
può impadronirsene 1 . Ma guai a lui se ne trae profitto fuor 
dell’usato od ha la fortuna d’arricchirsi! Subito si trova che 
il terreno così coltivato apparteneva ai beni delle chiese 
(rac w/), oppure qualunque può liberamente impadronirsene, 
dopo aver fatto bastonare il proprietario! In molti luoghi 
per deliberato proposito, anche il contadino più attivo li¬ 
mita il suo raccolto al puro necessario; sarebbe disperato di 
vedere una messe abbondante, perchè l’accrescersi della produ¬ 
zione ha per conseguenza l’aumento delle imposte, e attira le 
sospettose inchieste dell’esattore. Così nelle piccole citta, il com¬ 
merciante i cui affari sono in via di prosperità si guarderebbe 
bene dal palesare la sua ricchezza; egli si fa umile, piccolo, 
e lascia la sua casa nella più squallida miseria. Inoltre il bu- 
gantaggio desola le campagne; gli Alduohi, che sono veli 
briganti, greci, bulgari, albanesi, valacchi, vagabondano in¬ 
torno alle città per impadronirsi dei ricchi proprietarii e t e 
persone influenti, e restituirle verso riscatti esorbitanti. 

Per godere in pace delle loro proprietà, moltissime * 
miglie musulmane hanno ceduto i loro diritti alle niosc i 
o ne godono l’usufrutto, ma hanno anche il vantaggio 1 ^ . 
pagare le imposte, poiché la loro terra è divenuta san a, e 

1 La Turchia Europea ha circa 3 milioni di acri di foreste. La produzion^ 1^. 
importante del suolo è il vino, per circa un milione di ettolitri 1 anno, 

160,000 si esportano. Non si hanno notizie degli altri prodotti. 









LE TERRE IN TURCHIA 


loro discendenti potranno godere delle rendite del dominio 
lino all estinguersi della famiglia. Queste terre, designate con 
il nome di uacirf , costiluiscono forse il terzo del territorio 
turco. Esse danno assolutamente niente allo Stato : Iranno un 
debole valore per gli usufruttuarii stessi, fannulloni fatalisti 
die hanno alienato i loro titoli di proprietà proprio per là 
loro assoluta mancanza di iniziativa; infine quando queste 
terre hanno accresciuto Pimmenso dominio del clero, la mag¬ 
gior parto è lasciata incolta. Tutto il peso delle imposte ri¬ 
cade sulla terra lavorata dal disgraziato contadino, turco o 
cristiano; e il prodotto di quest’imposta deve inoltre per forza di¬ 
minuire a misura clic si accresce quello dei terreni vacuf. Perciò 
bisognerà rassegnarsi un momento o l’altro alla secolarizza¬ 
zione dei beni di manomorta, almeno se la Porta dovrà re¬ 
stare in Europa per un tempo ancora assai lungo; già il 
governo turco, con grande scandalo dei vecchi credenti ha 
steso timidamente la mano sui vasti possedimenti delle mo¬ 
schee di Stanibul. 

Oltre ai vacuf, vi sono in Turchia altre tre distinte specie 
di relazioni colla terra: i miri o beni della Corona, i muli- 
canc/i, o feudi dello Stato, e i muli,- o terre libere. I primi 
sono amministrati direttamente dalla Corona o concessi a pri¬ 
vati verso il pagamento di un tributo, sotto pena di cadu¬ 
cità se il terreno non si coltiva per tre anni. I mulicanch 
sono terre date alle truppe feudali d’una volta, in compenso 
dei loro servigi militari, e sono esenti da imposta ed eredi¬ 
tarie; la proprietà libera 'è molto limitata e costituisce una 
vera eccezione. 


Si può diro che il contadino slavo, albanese o bulgaro riesce 
a mantenere il suolo allo stato di produzione quasi a dispetto 
dei suoi proprietarii. Lo si può giudicare da un solo fatto. 
Per evitare la frode, alcuni agenti delle decime non hanno 
trovato modo più ingegnoso di quello d’obbligare i coltivatori 
ad ammucchiare lunghesso i campi il loro raccolto ; lino a che 
gli agenti del fisco non abbiano portato via uno ogni dieci 
covoni, bisogna che i mucchi di granturco, di riso o di fru¬ 
mento restino nei campi, esposti aì vento, alla pioggia, al dente 
degli animali. Spesso, quando il governo percepisce infine la 
sua decima, la messe ha perduto la metà del suo valore. Tal¬ 
volta i contadini non toccano il raccolto per non averne a 
pagare l’imposta. Del resto, il coltivatore non ha da lagnarsi 
soltanto dal fìsco; egli è depauperato da tutti gli intermediarii 
che comprano le sue derrate. « Il Bulgaro lavora, e il 
Greco tiene la carretta... », dice un proverbio. Questo detto è 
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. a vpvo almeno sul versante meridionale dei Balcani 
"> rntadtò non è sempre proprietario del suolo che 
semina • ma anche là dove possiede il suo campo e non la¬ 
vora direttamente per un padrone greco o musulmano, la 
™ messe appartiene sovente all’usuraio, anche prima d, es¬ 
sere stata tagliata; e nella vana speranza di affiancarsene un 
giorno o l’altro, il povero contadino lavora tutta la vita come 

^Tuttavia°così grande è la fertilità del suolo sui due versanti 
delh imo. nella Macedonia e nella Tessaglia, che, ma grado 
la mancanza di vie, le moschee, e il fisco, malgrado l’usura 
ed n furto, l’agricoltura, consegna in gran copia al commercio 
il mais o « grano di Turchia » ed altre donate. Le valli de 
Oara su e del Tardar danno cotone, tabacco, droghe da tin¬ 
toria; il litorale e le isole producono vini e olio, dei qualii sa¬ 
rebbe facile fare prodotti squisiti, il vino c eccellente nella 
valle della Maritsa, infine i gelsi si stendono a foreste in al¬ 
cune parti della Tracia, dell’Kpiro e della Rumelia e la spe¬ 
dizioni della seta in Italia e in Francia, quella del tabacco 
nel mondo intero, acquistano ogni anno maggior importa ,.. 
Gol loro suolo fecondo e le belle vallate umide, volte a 
mezzogiorno, le varie regioni della Penisola dovrebbero pren- 
deve, in un prossimo avvenire, uno dei primi posti in Euiopa, 
nei- la bontà e la varietà dei loro prodotti. 

Oltre l’agricoltura propriamente detta, la Turchia Ppssie 
greggie numerose : l’allevamento del bestiame acqmsio o 

ultimi anni una considerevole importanza, specie> in Mao* 
donia e in Epiro. L’industria, come quella di tutti i pae 
aperti al libero commercio con l’estero, potrà ™ 

fa costruzione di nuove strade. Le manifatture delle citta de 
l’interno, fabbriche di armi, di stoffe, di tappeti, di gmg-U>- 
soffriranno invece della concorrenza straniera, e m ‘ jeri . 
dovranno soccombere o passeranno ne e mani nominerei 
Non è possibile, d’altronde un grande sviluppo c 
e di industri iu un paese dove sono tanto dehc.eut.i m 
di comunicazione. Le strade sono poclie e ina Turchi* 1 

lo più si viaggia a cavallo ’. Le ferrovie iniziate m fu 


Le ferrovie aperto nella Turchia europea uel 1898 

Costantinopoli- Adrianopoli-Mustafa 
Salonicco-Uscub-Mitrurvza . . • • • 

Dedeagats-Adrianopoli. 

.. 

Snlonicco-Costautiuopoli e diramazione . 
Salonieco-Monastir. 


sono le seguenti 
357 eli il. 


357 

143 

85 

r>io 

216 
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quando già percorrevano tutti gli altri Stati d’Europa e nella 
Turchia d’Asia ancora più tardi, in tutta la penisola misurano 
appeua 2000 chilometri. E naturalmente anche il movimento 
delle poste e dei telegrafi è in proporzione molto più scarso 
che in altri paesi d’Europa l . 

In questi ultimi anni, il movimento degli scambi non ha 
cessato di aumentare nei porti della Turchia, grazie ai Greci, 
agli Armeni ed ai Trancili di ogni nazione 2 . Il commercio del¬ 
l’impero Ottomano d’Europa e d’Asia ammonta a tre quattro 
miliardi di piastre (da 70 a 92 di lire nostre), cifra ben po¬ 
vera per paesi che godono di terreno fertile, di prodotti tanto 
svariati, con numerosi porti, situati meravigliosamente al centro 
del mondo antico e sul punto di incrocio delle grandi vie na¬ 
turali a . 


1 Tu tutto l’Impero vi erano nel 1893 appena 1949 uffici che diedero un redi 
di 21,358,911 piastre con una spesa di 7,236,829. Il movimento fu il seguente: 


Intorno . . . 

Lotterò Cari. 1*031. 
in migliaia 

SI 17 48 

Stampati 

2297 

Valori dichiarati 
(Pinstro) 

Esterno . . . 

2586 

80 

1089 

29,000 

Di transito . . 

1048 

48 

1121 

2S,000 


Vi erano nel 1893 711 uffici telegrafici con 35,103 chil. di linee o 54,366 chil. di 
fili. Si ebbe una entrata di 62,550,462 piastre, con una spesa di 27,564,884 e furono 
scambiati 3,026,085 telegrammi. 

2 La flotta mercantile della Turchia nel 1898 consisteva di S7 vapori di 46,498 ton¬ 
nellate o 1349 velieri di 252,947. Nel 1895-96 entrarono ed uscirono da tutti i porti 
della Turchia 18S,033 navi di 38,409,144 tonnellate. Il totale dei bastimenti entrati 
ed usciti da Costantinopoli nel 1899 è di 14,753 di 11,456,178 tonnolate; di questi 
11,146 di 11,188,508 tonnellate erano bastimenti di grande navigazione, e gli altri 
di cabotaggio. 

3 11 commercio degli ultimi anui è rappresentato dalle seguenti cifre, in lire 
turche. 


1895 importazione 24,075,490 

1896 » 17,130,000 

1897 * 24,070,000 

La massima parte di questo commercio si fa 
Gran Bretagna importazione 905,498,000 
Austria ... » 516,354,000 

Francia ... » 274,105,000 

Russia. ... * 150,443,000 

I prodotti principali importati in Turchia nel 


esportazione 13,758,805 
» 18,448,000 

» 13,250,000 

con pochi Stati : così pel 1S95 : 
esportazione 573,59S,000 
» 132,855,000 

» 355,826,000 

» 40,055,000 

1895-96 sono i seguenti, in milioni 


di piastre : 

Telo.101,0 

Zucchero.140,0 

Cereali e farine.137,0 

Piqué.110,6 

Filati.101,3 

Cafiè.03,3 

Pelli o cuoi.00,0 


Ferro ....... 


Droghe 0 colori . . . 


Mercerie. 

. . 31,9 

Burro e formaggio . . 

. . 28,4 

Carta. 

. . 27,4 

Carbone . 


Seta. 
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I Turchi (l’Europa prendono soltanto una minima parte al 
lavoro che si fa nel loro impero. Molte cause speciali contri¬ 
buiscono a renderli meno attivi dei rappresentanti di altre 
razze. Anzitutto fra essi si sceglievano tutti 1 padroni del 
paese, e la loro ambizione si volgeva naturalmente alle ca¬ 
riche onorifiche, non al lavoro. Per disprezzo di tutto ciò che 
non è maomettano, non meno che per indifferenza e man¬ 
canza di sagacia, essi imparano assai difficilmente le lingue 
straniere, e, di conseguenza, si trovano in balia delle altre 
razze, la maggior parte delle quali è più o meno poliglotta. 
D’altronde il loro idioma ò uno strumento assai difficile ad 
adoperarsi \ per le numerose parole persiane ed arabe della 
lingua letteraria. Inoltre, il fatalismo rassegnato proprio delle 
razze vinte toglie ai Turchi ogni iniziativa ; fuor della loro 
vita consueta, non sanno far niente ; si lasciano andare alle 
voluttà del Mef\ cioè al molle ozio. La poligamia e la schia¬ 
vitù sono altre importanti cause di demoralizzazione, sebbene 
i ricchi soli possano darsi il lusso di un harem. Del resto, 
con gli innumerevoli schiavi che da quattro secoli e più sono 


Animali . . . 

Petrolio . . • 
Madopolam . . 

Casixuir . . . 

Oggetti in ferro 
Legno.... 
E gli esportati: 
Uve . . . 

Sera greggia 
Minerali. . 

Mohair . . 
Oppio. . . 

Cotone . . 

Lane. . . 

Pelli e cuoi 


. 54,4 

Vesti. 

. 51,2 

Vetri. 

. 47,1 

Lane o cotoni. 

. 40,1 

Tappeti. 

. 39,2 

Drappi.• • 

37,5 



214,7 

199,1 

52.2 
76,7 

75.2 

56.3 
54,0 
43,9 


Calle .... 43,9 Datteri . 

Cereali e farine 37,0 Animali . 

Olio d’oliva . 34,9 Nocciuoli. 

Sesamo . . . 30,5 Semi . . 

Tappeti . . . 27,7 Aranci. 

Droghe e colori 26,2 

Fichi .... 25,1 


25,3 

22.7 
22,1 
21,5 

19.7 


23.3 
22,0 
21,2 
18,9 

16.3 


• Nulla dimostra con maggioro evidenza la confusione etnografica delle P en 
lei calcolo che si fa, secondo diversi autori, della popolazione del distretto di 


Abitali ti 

Secondo lo si ut. 
totale 

bilicare 

l'or °/u 

Secondo lo 
totalu 

stai, sorbo 
por % 

Turchi •. 


12 

39,050 

5 

Bulgari cristiani . . 

. 251,800 

33 

— 

--- 

» musulmani . 

13,686 

2 

— 

— 

Serbi cristiani. . . 

51,000 

7 

415,300 

50 

> musulmani. . 

— 

— 

236,420 

29 

Albanesi => . . 

. 321,500 

43 

106,270 

13 

Altre t azze.... 

22,775 

3 

25,370 

3 

Totale . . 

. 753,305 

100 

822,360 

100 
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stati C( ! n f olt ; da *** 1 con fini dell’impero ottomano ed hanno 
accresciuto la popolazione turca, con tutti i milioni di ff io- 

Tìv- ( I el ° a ff S S’ ? eUa GreCÌa ’ All’Arcipelago, della 
mibia, dell’interno del Sudan, che hanno popolato gli harem 

della Turchia, i Turchi Osmanli sono sempre rimasti di gran 
hmga inferiori di numero relativamente agli altri elementi 
etnici della penisola. La razza dominante, se si può dar 
nome di razza ad uomini nati da così vari incroci, rappre¬ 
senta appena il quinto degli abitanti della parte dell’impero 
che le potenze europee hanno lasciato al padiscià. E quest’in¬ 
feriorità non potrà, che aumentare in avvenire, perchè iJ nu¬ 
mero elei bambini che sopravvivono nelle famiglie maomet¬ 
tane e minore che nelle famiglie cristiane. Sebbene non si 
possa sotto questo rapporto appoggiarsi sulle cifre d’alcun cen¬ 
simento, sembra incontrastato che la popolazione turca dimi¬ 
nuisce. La coscrizione, che una volta gravava soltanto su di 
esse, si ta sempre più difficile per mancanza di reclute. 

« La corruzione scrive E. De Ainicis — è dissimulata dalla 
separazione dei due sessi, l’ozio è larvato dalla quiete, la dignità 
la da maschera all’orgoglio, la compostezza grave dei visi che pare 
indizio di profondi pensieri, nasconde l’inerzia mortale dell’intel¬ 
letto, e quella che sembra temperanza civile di vita, non è che 
mancanza di vera vita. La natura, la filosofìa, l’intera vita di 
questo popolo è significata da uno stato particolare dello spirito 
e del corpo che si chiama Jcief] e che è il supremo dei suoi pia¬ 
ceri. Aver mangiato parcamente, aver bevuto un bicchiere 
d acqua di fonte, aver detto le preghiere, sentire la carne quieta 
e la coscienza tranquilla, c star così, in un punto da cui si 
veda un vasto orizzonte, seduti all’ombra d’un albero, segui¬ 
tando collo sguardo i colombi del cimitero sottoposto,i bastimenti 
lontani, gl’insetti vicini, le nuvole del cielo e il turno del 
narghilè, pensando vagamente a Dio, alla morte, alla vanità 
dei beni della terra e alla dolcezza del riposo eterno di un’al¬ 
tra vita: ecco il leicf. Star spettatore inoperoso del gran 
teatio del mondo: ecco la grande aspirazione del turco. A 
questo lo porta la sua natura antica di pastore contemplativo 
e lento, la sua religione clic lega le braccia all’uomo, rimet¬ 
tendo ogni cosa a Dio, la sua tradizione di soldato dell’isla¬ 
mismo, per il quale non c’è altra azione veramente grande 
•e necessaria che combattere e vincere per la propria fede, e 
finita la battaglia, ogni dovere è compiuto. Per lui, tutto è 
fatale; l’uomo non è che uno strumento nelle mani della Prov¬ 
videnza; è inutile che egli si agiti per dare alle cose umane 
altro corso da quello clic è prescritto nel cielo; la terra è un 

Voi. V, porlo I. 
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vinserù- Dio ha creato l’uomo perchè vi passi pregando e 

ammirandi) io' sue opero; lasciamo tare a Dio; lavarne ca- 

dere quello che cado e passare quello che passa; non ci af 

firnniamo per rinnovare, non ci affanniamo per conservare. Cosi 
tanniamo pe n-nieie e a egli si preserva con 

mmma S cm-ràa tutte le commozioni’che possono turbare Par- 
monisT p^ata'doUa sua vita. Quindi nò avidità di sapere, nò 
“bh è di guadagni, nè furore di viaggi, nè passioni vaghe e ma,,. 
=iU d’amore i d’ambizione. La mancanza de. moltissimi 

bimani intellettuali e fisici, per soddisfare , qual, no, lottiamo 

con "un lavoro continuo, fa sì che egli non coni premia nem- 
meno in noi la ragione di questo lavoro. Mi te cons toa 
come un indizio di aberrazione morbosa del nostn , puitj. 
L’ultimo scopo d’ogni fatica parendogli necessariamente la pace 
di cui egli gode senza affaticarsi, gli pare altresì clic m<i pm 
sao-fdo e più utile l’arrivarci per la via breve e piana per oiu 
e odi” ci arriva. Tutto il grande lavorìo di pensieri c di Imiocia 
dei popoli europei gli pare un affannamento puerile, pei clic non 
ne vede gli edotti in una possessione maggiore della sua lai¬ 
cità ideale. Non lavorando, non ha sentimento del valore- del 
tempo* e mancandogli questo sentimento, non può no desine 
rare^nè pregiare tutti i trovati dell’ingegno umano che ten¬ 
dono ad Accelerare la vita e il cammino dell’umanità. K capace 
di domandami a che cosa giovi una strada noncom 

duce ad una città dove si possa viver piu febei^ ohe m quella 
da cui si parte. La sua fede fatalista, che g 1 a 1 K - 
il darsi pensiero dell’avvenire, è cagione puro che cg 
pregi nessuna cosa se non per quel tanto di godinjen o ^ ^ 
e immediato che gli può procurare. l ercio non 0 li l ‘ lo 
un sognatore l’europeo che prevede e che prepara, clic n c ■ « 
fondamenta d’un edilizio di cui non vedrà il compimento, che 
sacrilica la sua pace ad un fine dubbio e on ano ra<r j one 
àia di tutto questo non si curano 1 Turchi c c « n ^ 
nel fondo. «Imperocché, come dice lo stesso autore, inim ’ el - 0 , 
più di quattro secoli, benché relativamente scaisi 
dominano una gran parte d’Europa, di tede avversa affate^- 
e vi si mantengono malgrado tutto quello clic acc* , ione di 
accade. La parte minima della nazione vede la _ 
questo fatto nelle gelosie e nelle discordie degli bta 
la parte maggiore la vede invece nella superionta ^ 

prie forze e nel nostro avvilimento. Ai vanti . c 0vg o- 

viltà essi oppongono il fatto della loro donni . > 


1 Costantinopoìi, Milano, 1S9J-, pag. 535-5SS. 
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gliosi di sangue, fortificati in questo orgoglio dalla consuetu¬ 
dine dell’impero, abituati a sentirsi dire, in nome di Dio, 
che essi appartengono ad una razza conquistatrice, nata 
alla guerra, non al lavoro, abituati anzi a vivere del lavoro 
dei vinti, non comprendono nemmeno come i popoli soggetti 
a loro possano accampare un diritto qualsiasi all’eguaglianza 
civile. Per loro, posseduti da una fede cieca nel regno sensi¬ 
bile della provvidenza, la conquista dell’Europa è stata l’adem¬ 
pimento d’un decreto di Dio; è Dio che li ha investiti, in 
segno di predilezione, di questa sovranità terrena; e il fatto 
ch’essi la conservino, contro tante forze ostili, è una prova in¬ 
contestabile del loro diritto divino, e nello stesso tempo un 
argomento luminoso in favore della verità della loro fede. 
Contro questo loro sentimento si spezzano tutti i ragionamenti 
di civiltà, di diritto, di eguaglianza. La civiltà per loro non è 
che una forza ostile, che vuol disarmarli senza combattere, a 
poco a poco, a tradimento, per abbassarli a paro dei loro sog¬ 
getti e spogliarli della loro dominazione. Quindi, oltre a di¬ 
sprezzarla come vana, la temono come nemica; e poiché non 
possono respingerla colla forza, le oppongono la invincibile 
resistenza della loro inerzia. Trasformarsi, incivilirsi, egua¬ 
gliarsi ai loro soggetti, essi comprendono che significa doversi 
mettere a. gareggiare con quelli di ingegno, di studio e di la¬ 
voro, acquistare una superiorità nuova, rifare colle forze dello 
spirito la conquista già fatta colla spada; e a questo s’oppone, 
oltre il loro interesse materiale di dominatori, il loro disprezzo 
religioso per gli infedeli, la loro alterezza soldatesca, la loro 
indolenza fatta seconda natura, l’indole del loro ingegno man¬ 
cante di ogni facoltà iniziatrice e intorpidito nell’immobilità di 
quelle cinque idee tradizionali, che formano tutto il patrimonio 
intellettuale della nazione » 1 . 

In faccia alla legge, tutte le nazionalità dell’impero, senza 
distinzione d’origine, nò di culti, sono considerate come uguali, 
ed i cristiani di ogni razza possono occupare i vani impieghi 
con gli stessi titoli dei musulmani. Ma è sottinteso però che 
ogni qualvolta si presenti l’oceasioue, i Turchi fanno del loro 
meglio per annullare tutte queste beilo after in azioni del di¬ 
ritto. Assai sagaci sotto l’apparente indolenza, i pascià sanno 
domare gli impazienti con formalità, con indugi, con mezzi 
termini continui. In alcuni distretti lontani da Costantinopoli 
i decreti, che mettono un termine legale alla tradizionale op¬ 
pressione dei ravà, sono ancora lettera morta. Tuttavia sarebbe 


1 Ivi, pag. 5:59-541. 
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ino-iusto iìon riconoscere clie nell’insieme della Turchia grandi 
progressi si sono compinti per la definitiva uguaglianza delle 
razze. D’altronde le popolazioni sono quelle che devono fer¬ 
mamente volerlo ; esse diventeranno libere quando avranno 
coscienza intera del loro valore e della loro forza. A questa 
forza spetta dunque far sorgere la federazione di popoli, per la 
quale <dà li credeva maturi Lamartine, traversando nel 1833 
la Bulgaria, federazione che i diplomatici europei tentano 
di impedire col costituire piccoli regni nemici gli uni degli 
altri e costretti sempre nella loro impotenza a domandare 
l’appoggio dei grandi Stati. 

Il dispotismo turco non è un dispotismo fondato sulla co¬ 
noscenza degli uomini, con la mira di determinare il loro 
avvilimento. Gli Osmanli ignorano l’arte di « opprimere con 
saggezza », come si diceva una volta degli Olandesi di (-riava, 
ma a torto, perchè anch’essi si sono sbagliati nei loro piani 
sul modo di sfruttare i loro sudditi. Basta che il pascià e 
i suoi favoriti possano arricchirsi a loro agio, vendere a caro- 
prezzo la giustizia e i favori, bastonare di quando in quando 
i disgraziati che non si fanno da parte abbastanza rapida¬ 
mente; essi lasciano volentieri che la società, vada conio le 
fa più comodo. Essi non si occupano punto con curiosità 
degli affari dei loro amministrati, non si fanno indiriz¬ 
zare relazioni, o contro-relazioni sugli individui e le fa¬ 
miglie. Il loro dominio è sovente violento e crudele, ma e 
del tutto esterno per cosi dire e non tocca le profondità del¬ 
l’essere. Senza dubbio lo spirito pubblico non può svilupparsi 
che con difficoltà sotto un tale regime, ma gli individui pos¬ 
sono mostrare la loro forza d’animo, e le robuste istituzioni na¬ 
zionali, quali il comune greco, la tribù mirdita, la comunità 
slava, hanno saputo resistere ad un dominio capriccioso e senza 
regola. Così, sotto molti aspetti, l’autonomia dei gruppi di po¬ 
polazione è più completa in Turchia che nei paesi più pro¬ 
grediti dell’Europa occidentale. Di fronte a questo caos j 1 
nazioni e di razze che sarebbe difficile sottoporre ad una di¬ 
sciplina uniforme, la pigrizia dei funzionari turchi ha adot a o 
il partito più semplice: lasciar correre. I Franchi che sen 01 ^ 
il governo turco a Costantinopoli sono assai più vessatoli!^; 
impaccianti per i loro amministrati dei pascià musulmani 

vecchia razza. . •^ 

Il sultano, o padiscià, che è insieme emir cl muineim, 
capo dei credenti, concentra nella sua persona tutti 1 Pp j 
e non ha altra regola di condotta fuor delle prescrizioni 
Corano, e delle tradizioni degli antenati. Dopo di lm» 1 
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rango di 
boiler-bei. 
parte dei 


sóiiàggio più importante dell’impero è lo sceie el Islam , il vecchio 
dell’Islam, o gran muftì, che presiede ai culti ed alla giustizia. 
Il primo ministro ha perduto il posto di gran visir e non 
dirige più tutta l’amministrazione ; il Consiglio dei ministri,, 
composto dal gran visir, dello sceicco dell’Islam, e di dieci o do¬ 
dici ministri, comunica direttamente col sultano. Il kialar-agà • 
o capo degli eunuchi neri, al quale ò affidata la direzione del- 
l’harem imperiale, è anch’esso uno dei gran dignitari; e so¬ 
vente colui che gode della piu alta influenza e distribuisce i 
favori secondo il suo capriccio. Il titolo di pascià corrisponde 
a quello di gran capo e si dà ai funzionari supremi clic hanno 
rango di visir nella carriera civile, nonché al miiscir (maresciallo), 
al ferie o generale di divisione, al Uva o generale di brigata, 
ed alle persone cui sono conferiti i titoli di ntmdli-beiler-bci r 
di miri-miran e di mìr-ul-umera. Il titolo di hazretlcri (eccel¬ 
lenza) è dato al visir ed al muscir, ai funzionari civili del 
baia e di ala, di prima classe, al ferie ed al rumili- 
Mufti è il titolo dei membri giureconsulti, che fanno 
Consigli di guerra, di altri Consigli ministeriali, e ( 
dei Consigli amministrativi delle provinole, dei distretti e delle 
citta. Tutti gli impiegati della magistratura e delle cancellerie 
portano il titolo di effendi; i figli di pascià e d’altri perso- 
naggi importanti dal pari che gli ufficiali superiori ( caimacan 
e mirulai , cioè luogotenenti colonnelli e colonnelli) hanno il ti¬ 
tolo di bey. Infine, gli ufficiali subalterni, e gli impiegati del¬ 
l’amministrazione e della Corte al disotto del secondo rango 
hanno il titolo di agà. La dignità degli alti funzionarli è sim¬ 
bolizzata secondo il rango, da una, due o tre code di cavallo 
ondeggianti sulla punta d’una lancia: usanza che ricorda i 
tempi oramai leggendarii, nei quali i Turchi nomadi, precor¬ 
revano a cavallo le steppe dell’Asia centrale. 

Il Consiglio di Stato ( Sciura-i-devlei ) si compone di un pre¬ 
sidente capo, e di varie sezioni. La civile ( milchic dairesi) com¬ 
prende fin presidente e 19 membri ; la legislativa (« mzinuit 
dairesi ) un presidente e 9 membri, e così la sezione di finanza 
(mali dairesi). Vi sono poi annesse la seziono di giustizia 
di prima istanza, la Corte d’appello e di cassazione, la suprema 
Corte disciplinare, il tribunale per i conflitti di giurisdizione, 
e il Consiglio di statistica. Esistono speciali Consigli al mi¬ 
nistero degli esteri e dell’interno al serraseliierato o ministero 
della guerra, alle finanze, all’istruzione, alle imposte diretto e 
poi altri Consigli speciali, per i luoghi santi, per i vaeuf, per 
la sanità pubblica, i quali sembrano fatti per intralciarsi l’un 
l’altro e non consentire mai alcuna decisione. Tutti insieme, 
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, )(1 alcml i di essi, convocati a volontà del padiscià, costitui- 

n Tl T)ivano ì pubblici funzionari c membri dei Consigli 
sonò nominati direttamente dal padiscià ; la sola apparenza di 
diritto accordata alle varie « nazioni » dell impelo sono i due 
rio presentanti. che dal canto suo il primo ministro ha ben 
cura di seeoliere, i quali prendono posto nel Consiglio di am- 
ndnistrazione o Consiglio di Stato. Lo ^so avviene neUe 
nrovincie Un adì governa ilvilayet,un vmtesaiif i. sangiacato, 
il caza, un m.ulir il comune. Tutti questi capi sono 
aiis't ma formalmente soltanto, da un Cons.gho composto 
daT , r nc p li funzionarii civili e religiosi, e da alcuni membri 
mas mani e non musulmani, scelti da una nota d, persone 
importanti o eletti dalla popolazione Secondo , sego " 
sull’amministrazione dello provinole del ISSO, in ogni citta, e 
borvo si trova un Consiglio municipale eletto ; ma, queste eie- 
zio,! sono di fatto irrisorie, perché il vali nomina direttamente 
rattamente tutti i membri dei Consigli. Cosi queste 
assemblee, che hanno il solo compito di approvare, sono clmi- 
mate con motto popolare col nomo di « Consiglio dei Si . Le 
condizioni che il governo supremo Ira.degnato pone“ “ 
sono riassunte nel hattiwnf di Gu -libane o « Keomto delle 
Rose » promulgato nel 1S39, nel haW-hmnayum del ISob e 
neUa costituzione del 23 dicembre 1876. Queste promesse 
garantivano a tutti gli abitanti dell’impero una sicurtà, mtem 
per la loro vita, il loro onore e la loro fortuna, sono state 
convertite in articoli di legge che si applicano in parte- 

L’organizzazione religiosa e giudiziaria, gelosamente sol 

guata dallo sceicco dell’Islam e dai preti, non poteva ossei 
oggetto di alcun cambiamento. La corporazione religiosa deg 
««Li comprende gli sceicchi che hanno per dovere la P^. 
cazione, i catib che recitano le preghiere ufhoiali, e o j 

propriamente detti, che celebrano i matrimoni eii tnnm' • „ 
giudici, die compongono cogli imam il gruppo dog 
« saggi », hanno per supremo capo un ImsiiuiUi p 
giudice, e si dividono secondo la gerarchia, in molla’h .. 
(cadì) è naib. Kon sono retribuiti dallo Stato, bensì sott.ag. 
gono essi stessi i loro stipendi da quello e ie 1 ' - a c0S ', 
beni litigiosi, o colle eredità: la legge stessa li incoiag„ di 
a esser disonesti. Esistono inoltre in Turchia due 1 ^ 

tribunali ; i tribunali del sceriat , clic giudicano se 00 " de Ua 
cioè secondo la legge religiosa, e i tribuna ì lllza • co ciici 
« riforma », che applicano i nuovi codici, analogo - ca . 
francesi. Tra questi ultimi esistono i tribunali nns 
pitolazioni, per gli stranieri. 



ESERCITO E MARINA 


«55 


Tutte le comunità religiose dell’Impero hanno a Costanti¬ 
nopoli i loro rappresentanti. La chiesa cattolica romana ha un 
patriarca di rito latino, con arcivescovi e vescovi a Durazzo 
e Prizrendi; un vescovo di rito caldeo, un patriarca di rito 
armeno misto, e due vescovi bulgari a Salonicco e Monastir La 
Chiesa greca ortodossa ha un patriarca, il quale, come capo 
della Chiesa greca e rettore civile di tutte le comunità della 
sua nazione, ha una notevolissima influenza: è scelto da un 
sinodo di 28 membri e decide sovranamente tutte le questioni 
ìeligiose. Yi ò poi un esarca bulgaro, con vescovi a Ocrida, 
Cscub, Yelesa, ^Tevrocop, Debra, Stummizza e Monastir, ed 
un patriarca degli armeni non uniti, che ha, come altri capi 
religiosi, i suoi dipendenti, nella Turchia d’Asia. 

Sai ebbe invero troppo pericoloso per la potenza degli Otto¬ 
mani in Europa ohe i sudditi cristiani potessero entrare in 
gian numero nell’esercito. Una volta essi ne erano del tutto 
esclusi e dovevano pagare gravi imposte di capitazione invece 
dell’esenzione dal servizio militare. Adesso è ufficialmente 
convenuto clic i ruya possono contribuire alla difesa nazio¬ 
nale e salire di grado in grado fino a quello di ferii- (gene¬ 
rale) e di maseir (maresciallo) ; ma di fatto l’esercito continua 
ad essere quasi esclusivamente composto di Osmanli e di 
maomettani di varie razze. Il governo turco fa di quando in 
quando procedere a censimenti sommari, soltanto per potere 
classificare i sudditi in modo da poterli gravare di imposte 
e chiamare per la leva. In virtù delle leggi del 1880-1888, il 
servizio militare è obbligatorio nell’esercito permanente per 
<1 anni, e 1 per la cavalleria e l’artiglieria. Dopo 5 mesi ogni 
coscritto può però riscattarsi dal servizio pagando 50 lire turche. 
Ciascuno e però obbligato a 3 anni di servizio nella riserva 
('iltliat ), 8 anni nell’esercito territoriale {redif) e 6 nella ri¬ 
serva di questo (imistaìiuz). Hella marina, la durata del ser¬ 
vizio ò di 12 anni di cui 5 in servizio attivo, 3 nella riserva 
e 1 nei redif. 

L’esercito è diviso in 7 ordii o circoscrizioni militari, con 
due divisioni separate per l’Arabia e Tripoli. Le 0 prime ordii 
in tempo di guerra devono fornire 4 corpi d’esercito, cioè un 
corpo di nizamie , 2 corpi di redif e un corpo di mustahiz. 
L’effettivo di guerra si compone di 900,000 uomini, cioè 3.50,000 
nell’esercito permanente, 300,000 nel territoriale, 250,000 nella 
riserva dell’esercito territoriale, e di questi circa 750,000 hanno 
una istruzione militare completa. In caso di bisogno si reclutano 
milizie irregolari, che col nome di basci-bozuJe diventarono tri¬ 
stamente celebri, a cominciare dalle stragi bulgare, nell’ultima 
guerra combattuta dalla Turchia per la sua esistenza. 
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La marina da guerra comprende 5 corazzato a torri, 2 blin- 
,la e 7 corvette, 4 cannoniere, 2 caccia-torped.mere e 22 tot- 
ètoierc: in tutto 42 bastimenti di una portata complessiva 
i 66,947 tonnellate con 153 cannoni e 60 anc.e-silari ; vi 
seno inoltre 24 bastimenti non corazzati, e tutto insieme circa 
1000 ufficiali di marina, con 742 impiegati e lo,000 sottuffi- 

CÌ All'infùoH di Costantinopoli e dei suoi sobborghi, clic forma 
un distretto dipendente dal ministero della polizia, il paese 
è diviso in sette vilmjel, o provinole; inoltre, Lemno, Inibio, 
Samotracia, Astipalea, costituiscono con Rodi e le isole de 
litorale dell’Anatolia un ottavo vilaiet. Dellesto lo divisi u 
convenzionali dell’impero sono spesso modificate. 1 vilaiet si 
dividono in mutesm-i/iu- o sangiacati, questi si dividono m kam 
che corrispondono ai mandamenti italiani, c i caza .n comuni 
o nahié. Le più recenti ed esatte notizie statistiche, clic al), 
biamo potuto raccogliere su di essi, sono le seguen 1 . 


1. — VlI.AYKT DI 

Adrianopoli. 

Adrianopoli. 

Mnstafù pascià. 

Miifsa o Cliawsa. 

Dsccsii’ .. 

Kizil Agats. 

.. 

Kirk-Kilis. 

Bunar Hissav c Vize. 

Baba Eski c Liile-Burgas 

Rodosto. 

Tekir-clag cou Ainadsik .... 

Sciorla con Eregli. 

.. 

àliti .. 

Gallipoli. 

Gallipoli. 

Sciarkoi con TJrsa. 

.. 

Dede-Agats. 

.. 

Fercdsic con Makry. 

Dimotica. 

Gumulgina. 

Gumulgina. 

Kirdsali o Rubdsus. 

Kirasu-Jenidge. 

Xautlii. 

Dari-Der. 


Adrianopoli. 


.ocillitil 

Uomini 

l’npol. lotalo 

565 

114,331 

250,000 

ce¬ 

co 

CJ< 

67.125 


302 

13,797 


25 

4,926 


09 

1S,1S1 


34 

5,352 


144 

44,501 

150,000 

31 

14,932 


61 

19,543 


52 

10,026 


190 

31,397 

100,000 

53 

1.4,1)1)9 

293 

39 

4,585 

117 

46 

7,375 

169 

52 

3,878 

74 

121 

31,423 

100,000 

14 

8,533 


56 

15,720 


51 

7,161 

150,000 

279 

52,217 

15 

2,660 


64 

10.818 


200 

38,739 

84,360 

250,000 

244 

24,478 


172 

23,950 


__ 

11,700 


_ _ 

2,325 


_ 

21,907 
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e in totale, in cifra approssimativa, 738,568, mentre secondo 
computi più recenti si hanno, come si è visto, 1,006,500 abi¬ 
tanti x . 


2. — Vilaybt di .Salonicco. 



Turchi 

Militari 

Valaoclii lì rovi 

/innari 

Hhrfi 



Ut libili III. 

crisi inni 

miiHulin. ortodossi ortodossi 

■illumini, od nitri 

Tonilo 

Drama . . . 

. 58.500 

9,900 

J.2,950 

970 

14,100 

2,950 

180 

99,500 

•Sari scia bau . 

. 15,000 

200 

— 

150 

100 

600 

_ 

16,050 

Cavalla . . 

. 14,000 

100 

350 


4,500 

450 

_ 

19,400 

Prnvishta. . 

5,000 

300 

2,500 

— 

5,000 

400 

_ 

13,200 

Drama. . . 

. 24,50 ) 

9,300 

10,10(1 

S20 

4,500 

1,500 

ISO 

50,900 

Seres .... 

. 97,040 207,700 

49,600 

5,740 

43,600 

8,300 

0.120 

418,100 

Zieime. . . 

5,550 

15,500 

— 

450 

13,500 

900 

3,330 

39,230 

Seres . . . 

. 37,700 

39.SOO 

500 

1,400 

27,100 

2,000 

2,300 

110,600 

Demirhissar . 

. 12,000 

32,300 

2,30(1 

1,8(K) 

300 

1,000 

_ 

49,700 

Putridi . . 

. 19,000 

24,900 

1,600 

40 

— 

850 

- - 

46,390 

.Mei ni k . . . 

5,800 

ni,500 

400 

780 

2.700 

1,000 

— 

27.ISO 

Nevrokop. . 

12,000 

86,000 

32,000 

440 

— 

1,500 

580 

82,520 

Bazlug. . . 

90 

22,100 

9,000 

130 

— 

500 

— 

31,820 

Sciumaja . . 

4,900 

20,600 

3,800 

700 

— 

550 

110 

30,660 

Salonicco 

. 177,900 228,450 

30,040 18,260 110.800 

10,950 

65,340 

647,740 

Struimlscia . 

. 14.500 

17,800 

— 

— 

— 

1,000 

620 

33,920 

Dorijau . . 

. 17,206 

9,650 

1,280 

30 

— 

950 

95 

29,205 

Avrei Hisar. 

. 20,600 

27,900 

— 

(i() 

— 

1,200 

— 

49,760 

Lungaza . . 

. 23,500 

10,700 

— 

— 

9,700 

700 

ISO 

44,780 

Salonicco. . 

. 38,500 

26,500 

— 

— 

29,000 

2,100 

57,000 

153,100 

Athos . . . 

. — 

1,500 

— 

150 

3,500 

— 

350 

5,550 

Cassandra 

4,000 

— 

— 

— 

38,300 

— 

— 

42,300 

Caterina . . 

3,400 

— 

— 

1,100 

12,300 

— 

— 

16,800 

Caraferia . . 

4,000 

6,000 

— 

5,200 

1S,000 

1,009 

550 

34,750 

Vodeua. . . 

. 13,000 

26,000 

7,600 

830 

— 

800 

— 

48,230 

Jenidsche . . 

. 13,00(1 

26,000 

7,300 

SOO 

— 

1.500 

195 

48,795 

Gievzclii . . 

. 13,300 

19,600 

— 

9,500 

— 

600 

3,650 

46,650 

Tikvcst. . . 

. 

22,800 

1S.O00 

150 

— 

500 

— 

41,450 

Kopriilii . . 

. 12,900 

34,000 

1,S60 

440 

— 

600 

2,700 

82,500 

Totale . . 

. 333,400 446,050 

98,590 24,970 16S,5('0 22,200 

71,640 1,165,390 


I 71,640 abitanti di diverse razze sono così suddivisi: 


Ebrei. 55,320 

Albauesi musulmani . . . 2,700 

Turchi ortodossi.3,500 

Vaiacela musulmani . . . 3,000 

Circassi » ... 910 


Greci musulmani. òOO 


Russi. 350 

Negri. HO 

Stranieri.5,000 


1 Notizie desunte da W. Jaksciiitscii su calendari abborracciati in Turchia nel 
1873-80 e pieni di bugie o di errori. La cifra più recente è data da Richard vox 
Mach, nei: Beitrdgc sur Jìthnorjraphio dcr Balkanhalbinsel, « Petormann, Mitteilnn- 
gcu = , 1899. pag. 97. Cfr. retro a png. 791-792. 
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Secondo altri autori la popolazione totale sarebbe invece 
di 895,354 (Lambertenghi), 1,200,000 (Wagner), 1,394,000 

(Gopsciievio) ] . . 

Al vilayet di Salonicco si connette il sangiacato indipen¬ 
dente di Serfidsce, colla segueute popolazione: 


Elassan. . 

Turchi 

musulmani 

.... 3,000 ) 

Vaiaceli! 

ortodossi 

5,000 

12,000 

Croci 

ortodossi 

12,000 

Divorai 

'Potalo 

; 35,soo 

Serfidsce . 
Gre vena . 

.... 1,800 ) 

. . SOO 

3 O 
O O 
O 

of 

•—! r-1 

5,000 

30,400 

Amselica . 

. . - 

3,000 

3,000 

0,000 

12,600 

Kosciani . 

.... 13,500 

380 

S,000 

— 

21,S80 

Totale . 

.... 19,100 

20.3SO 

49,000 

12,200 

100,680 


I 12,200 abitanti diversi sono così suddivisi: 

Bulgari cristiani 
Greci musulmani 
Albanesi . . . 


(500 
10,000 
1,000 5 


3. — Vi la yet di Monastik. 


Sangineati o Cuzn 

Turchi 

Bulgari 

wusulni. 

crisi. 

ìniiEulin. 

Monastir . . . 

87,250 

238,400 

12,900 

Cailar . . . 

28,000 

9,500 

— 

Fiorina . . . 

15,500 

32,500 

■ — 

Monastir. . . 

30,000 

78,700 

4,000 

Perlepe . . . 

7,000 

57,500 

1,850 

Kruscievo . . 

— 

21,000 

5,550 

Ocrida . . . 

0,750 

39,200 

1,500 

Gorica .... 

4,200 

56,800 

2,000 

Starova . . . 

— 

— 

— 

Gorica . • . 

— 

18,200 

— 

Castori a. . . 

4,200 

3S,000 

2,000 

Colonia . . . 

— 

— 

— 

Elbasan . . ■ 

— 

— 

— 

Dibra .... 

1,000 

35,000 

9,000 

Dibra. . . . 

1,000 

35,000 

9,000 

Matija . . • 

— 

— 

— 

Totale. . . 

92,450 

330,200 

23,900 


I 24,700 abitanti di Avarie r 


(itoci 

Vani 

Vulnerili 

Albanesi 

Totale 

ortod. 



musui in. 


1,230 

13.350 

34,585 

19,600 

407,315 

1,150 

— 

1,025 

— 

39,675 

_ 

3,150 

3,800 

2,300 

57,250 

80 

8,SOO 

25,800 

4,000 

151,380 

_ 

000 

465 

— 

67,415 

- 

300 

45 

7,800 

34,695 


500 

3,450 

5,510 

56,900 

11,700 

850 

8,000 

94,450 

178,800 



_ 

28,000 

28,000 

_ 

_ 

1,800 

44,100 

64,100 

11,700 

850 

5,700 

4,350 

07,400 



500 

18.000 

18,500 



2,000 

80,000 

82,000 


10,500 


23,000 

78,500 


10,500 

___ 

18,000 

73,500 

-- 


— 

5,000 

5,000 

12,930 

24,700 

44,585 

217,050 

745,81 a 


zze sono così suddivisi : 


12,000 Albanesi ortodossi. 

7,500 Zingari musulmani. 

4,750 Ebrei. 

450 Circassi musulmani 3 . 

1 R. von Mach, op. cit. e Su pan, Bevolkcrung dcr JErdc, X, Gotba, 

2 3 R. von Mach, op. cit. 
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Siiliniacati o Cn/.a 

Prizrendi. . . . 

Tutovo. . . 
Ljuina.... 
Orccliova. . . 
Prizrendi . . . 
Uskiìb .... 
Kascianik . . 
Uskiilt .... 
Isoli tip.... 
Radovicli . . . 
Malesli.... 
Kosciaiia . . . 

Kratovo . . . 
Egri Palano». . 
Comanovo . . 
Pristina .... 
Gilano.... 
Pristina . . . 
Vuscitra . . . 
Mitrovjcn. . . 
Ipek . . . • . 

Diacci va . 

Ipek. 

Gusiuje. . . . 
Borano.... 
Trgovislitje . . 
Novibazar . . . 
Novi bazar. . . 
Alcova .... 
Kolascin . . . 

Sjenica .... 
Nova Varo» . . 

Plevlje. 

Pricpoljo . . . 
Tashlidslia. . . 
Priboj .... 

Totale . . . 


•I- — Yilatet di Cossovo. 


Turchi 

trmsuliu. 

Bulgari 

cristiani nuraulm. 

Sorbi 

ortodossi 

Albanesi 
ni usuim. 

Vani 

16,500 

30,600 

1,500 

14.250 

111,950 

3,020 

16,500 

30,500 

1,500 

— 

26,500 

1,500 


— 

— 

— 

14,050 

— 

— 

— 

— 

2,G50 

6,400 

— 

— 

— 

— 

11,600 

65,000 

1,520 

72,850 

175,800 

12,180 

300 

24,350 

11,405 

— 

— 

— 

— 

7,650 

2,220 

18,200 

34,800 

2,500 

300 

11,000 

4,580 

22,000 

23,000 

— 

— 

_ 

1,040 

10.200 

9,500 

* - 

— 

_ 

250 

— 

17,500 

9,000 

— 

_ 

300 

11.400 

18.5U0 

- * 

_ 

__ 

1,375 

3.600 

1S.500 

— 

— 

_ 

250 

2,100 

21,500 

— 

— 

_ 

650 

5,350 

32,500 

680 

— 

5,700 

680 

— 

45,500 

— 

27,200 

152,300 

5,700 

— 

— 

— 

— 

O 

OO 

1,800 

— 

19,500 

— 

16,000 

76,000 

3,900 

— 

26,000 

— 

4,400 

32,500 

— 

— 

— 

— 

6,809 

6,SOO 

— 


— 

— 

14,970 

50,000 

2,670 

— _ 

— 

— 

550 

19,500 

1,900 

— 

— 

— 

8,880 

16,400 

750 

— 

— 

— 

720 

4,550 

20 

— 

— 

— 

3,300 

1,250 

— 

— 

— 

— 

1,600 

9,200 

— 

— 

— 

— 

36,850 

56,060 

170 

— 

— 

— 

15,600 

20,000 

150 

— 

— 

— 

4,800 

14,600 

— 

— 

— 

— 

1,100 

5,000 

— 

— 

— 

— 

S,150 

15,100 

35 

— 

— 

— 

7,200 

1,350 

— 

— 

— 

— 

19,300 

22,700 

— 

— 

— 

— 

8,000 

5,600 

— 

■ — 

— 

— 

9,000 

15,600 

— 

— 

— 

— 

2,300 

],500 

— 

89,350 

251.800 

13,680 

112,870 

41S.250 

22,965 


I 22,965 abitanti di razze diverse sono così suddivisi 


« 

Albanesi cattolici. 9740 

Zingai’i musulmani . . -,. 9770 

Ebrei. ISSO 

Greci ortodossi. 150 

Vaiacela ortodossi. 910 

Indeterminati. 555 1 


859 


Totalo 

177,720 

76,500 

14,050 

9,050 

78,120 

296,885 

9,870 

71,380 

46,040 

19.950 
26,800 
31,275 
22,350 
24,250 
44,970 

230,700 

58,300 

121,960 

36,900 

13.600 
68,540 
21,959 

25.950 
5,290 
4,550 

10,800 

93,070 

35,750 

19,400 

6,100 

23,265 

8,555 

42,000 

33.600 

24.600 
3,800 

908,915 


' R. Vox Mach, op. cit. 
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5. - 

- Vir.AYKT DI 

Jajtina. 

Sangiacati o Cuth 

Cristiani 

Musulmani 


. . 76,838 

4,242 

Paramvtliià. 

. . 10,310 

3,870 

Philates. 

. . 14,181 

9.75S 


. . 12,894 

1.152 

Ljaskovik. 

. . 5,535 

10.S16 

Metzovon. 

. . 4,812 


S. di Janiua . . . 

. . 124,580 

29,838 

Argjyokastrou. . . • 

. . 17,745 

11,661 

Pogoni . 

. . 19,235 

1,002 

Premeti. 

. . 10,150 

17,926 

Tepelen. 

. . 5,333 

19,536 

Delviuo. 

. •. 13,176 

5,808 

Kurveles con Kliimara. 

. . 4,758 

10.441 

S. di Argyroliastrou 

. . 72,392 

66.374 



71,815 

Vallona. 

. . 3,616 

23,SS7 

Skrapori. 

. . 372 

11,480 

Tomoritza. 

— 

7.641 

S. di Berat . . . 

. . 39,232 

115,373 

Prevesa . 

. . 8,515 

1,325 

Luros. 

. . 14,073 

772 

Margarita. 

. . 8,725 

14,661 

S. di Prevesa . . 

. . 31,113 

16,761 


Totali» 

si, OSO 
14,ISO 
23,939 
14,046 
16,351 
4,812 

154,418 

29.406 

20,237 

28,076 

24,869 

18,984 

15,194 

188,766 
107,059 
27,503 
11,802 
7,641 

154,605 

9,840 

21,845 

23,389 

47,874 


Aggiungendo a queste cifre 3439 israeliti, si ha un totale 
di 449,102 abitanti per i quattro sangiacati, e computando un 
10 per cento in più per i cristiani e i musulmani sfuggiti al 
censimento per non pagare l’imposta militare, o evitare la 
leva, si ha un totale di 540,000 abitanti. I musulmani sono 
tutti albanesi, i cristiani sono albanesi, greci c valacolii '• 



6. - Vilavkt 

ni Sciitaiii. 

Sellimi .ruiiiiia 

Tot aln 

Turchi 

musulmani . . . 

12,000 

80,000 

10,000 

180,000 

22,000 

260,000 

Albanesi 

| cattolici. . . . 

( ortodossi . . . 

140,000 

25,000 

100,000 

165,000 

110,000 

Serbi. . 

[ cristiani ..... 

30.000 

— 

30,000 

1 musulmani . . . 

11.0,000 

— 

40,000 

Bulgari 


— 

20,000 

20,000 

Greci . . 


— 

110,000 

110,000 

Vaiaceli!. 


1(1,000 

180.000 

190,01)0 

Zingari . 


5,000 

7,000 

12,000 

Ebrei . . 


5,000 

322,000 

6,000 

648,000 

11.000 

970,000 


1 Secondo un censimento turco del 1899 ed una nota di A. BadduCCI, 
lettino della Società Geografica », Roma, 1900, pag. 102-104. 











































CAPITOLO VI. 

11 paese dei -Bulgari. 


I. 


IL DESPOT 0-1) AGH E E A RU3IKLIA ORIENTALE. 

In virtù del trattato di Berlino, una parte della Turchia 
posta a sud della principale catena dei Balcani e che com¬ 
prende tutto l’alto bacino della Maritsa, quello della Timida 
e alcune valli che scendono verso il golfo di Burgas, era stata 
costituita m principato distinto. Tributario e vassallo della 
I orta, si trovava nondimeno sotto la protezione effettiva delle 
potenze europee ; divisa politicamente dalla Bulgaria del nord 
era ad essa ricongiunta dal sentimento nazionale degli abi¬ 
tanti Bulgari per la maggior parte. Costoro non erano panili 
del piccolo Stato, ben sapendo che esso doveva far parte un 
giorno o l’altro del principato più vasto e popoloso della 
Bulgaria, con la quale confina, al nord con la cresta dei Bal¬ 
cani e all’ovest con una frontiera convenzionale e con una 
catena assai bassa tra i bacini della ]\Iaritsa e quelli dell’Ister. 
Itid infatti, nel 1885, una vittoriosa rivoluzione proclamò que¬ 
st unita politica; i Bulgari del nord e del sud strapparono il 
ti aitato di Bellino e sul campo di battaglia di Sii vnitsa misero 
la forza a servizio del diritto. Una nazione di tre milioni e 
un terzo di uomini si e costituita nel centro della penisola, 
dal Danubio al Despoto-dagli. Per molti anni l’unione della 
Bulgaria e della Rumelia orientale ò stata solo personale, es¬ 
sendo a capo dei due governi il medesimo principe, che non si 
dava pensiero dell’approvazione della Turchia e delle potenze 
europee. Ma alla fine un firmano del marzo 189() confermò 
.Ferdinando di Coburgo come principe regnante di Bulgaria e 
governatore perla Porta della Rumelia orientale, in seguito 
a cui le potenze hanno riconosciuto tale situazione di cose* 
divenuta ormai definitiva. 
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La Rumelia orientale cui ora rivolgiamo l’attrazione, perii 
«no clima e per il declivio generale del suolo fa parte della 
Tracia propriamente detta >. Troppo piccolo paese perche vi 
Si trovino vere catene di montagne, possiede solo alcuni ver¬ 
santi; a nord quello dei Balcani, a sud-ovest quello del Des- 
poto dagh. Tuttavia numerosi contrafforti paralleli al gran 
Balcan formano al nord del paese un seguito di lunghe va li 
serpeggianti, copiosamente irrigate e meravigliosamente fintili. 
Questi contrafforti distinti, specie di bastioni esterni che se¬ 
guono a qualche distanza la muraglia dei Balcani, sono ormai 
designati sulle carte coi loro nomi Bulgari, Sredna Gora o 
« Montagna del centro » e Tserna Gora o « Montagna iSeia ». 
All’est, i piccoli gruppi del Vodo-Balcan e del Kutsciuc-Balcan 
appartengono essi pure a questa serie di monti prebnlcamci; 
i più alti gruppi, quelli della Sredna Gora, non oltrepassano 

i 1300 metri. ,, 

A.1 sud della Rumelia Orientale, le montagne sono piu alte. 

ifpaese montuoso di Rubdjuz, con le numerose sue valli, 
forma il baluardo avanzato del Karacolas-dagh e va a riattac¬ 
carsi all’ovest al gruppo del Karluc-Balcan, che oltrepassava 
l’altezza di 2000 metri, e al Despoto-dagh alcuno cime de 
quale sono al vero più elevate. Questa catena eli e divide il 
bacino della Maritsa e quello della Mesta, la Rumelia Orien- 
tale dalla Macedonia rimasta turca, è la cresta principale del¬ 
l’antico Rodope. Le sue cime sono ricoperte di una bella ve¬ 
getazione di pini, di larici, di elei, ebe si stendono in foreste, 
tane di orsi e di camosci, oppure si dividono m boschetti 
misti a campi coltivati; nelle valli, praterie, vigne e gruppi 
di quercie circondano i villaggi. Numerosi conventi, con 
loro chiese pittoresche, sono sparsi sulle pendici: donde il nom 
di Despoto-dagli, « monte dei Curati », con il quale viene 01 

dinariamente chiamato il Rodope. ,, •. 

Nel paese che ha preso il nome di Rumelia Orientale, 
mento turco non ha ancora perduto assolutamente la sua i 
portanza: gli eccidi, Periglio volontario, le conversioni loiza 
lohànno fatto in parte scomparire; ma il movimento < 
«razione sembra adesso cessato, e i musulmani hann 
battuto con lo stesso valore dei cristiani quando dlteI r0 
la causa nazionale. I Greci, che per qualche tempo p 1 orft 

dì avere anche in questo paese il sopravvento, sono ^ y ._ 
assai numerosi: se ne trovano uno o due per vi a a& i ? 

1 La Rara olia Orientale ha 33.500 chilometri quadrati (secondo ^rftto. 

con 998,481 abitanti censiti nel 1893, o cioè 30 in media pei c il o 
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vono di traffico, od esercitano tutti i mestieri: sono gente in¬ 
dispensabile; sanno fare di tutto, sono pronti a tutto, dando 
mano a nulle cose ad un tempo, mettendo uua nota vivace 
nella popolazione con il loro spirito arguto. Solidali fra loro 
ormanti come una grande massoneria, sempre desiderosi 
di nuovo sapere, riescono ad acquistare un’influenza di gran 
unga superiore alla loro importanza numerica: appena som¬ 
mano a due o tre, e subito si attribuiscono il valore e lefun- 
zioin di una piccola comunità. D’altronde essi formano qua 
e a tra 1 Bulgari gruppi di una certa importanza, specie a 
lihppopoli cd a Bazargilc ; nella valle del Rodope possedono 
completamento una città alquanto popolosa, quella di Steni- 
ma.dìo; dove nè Turchi nè Bulgari hanno potuto mai stabilirsi. 

c yestigia di antichi edifici della città, e il dialetto speciale 
degli abitanti, che contiene più di duecento parole d’origine 
ellenica tuttavia sconosciute al romaico moderno, provano assai 
chiaramente come da venti secoli Steniinakho sia città greca¬ 
li giudicare da una iscrizione, alquanto rovinata veramente’ 
Dumont opina che questa città sia una colonia dell’Eubea.’ 
botto l’impero romano, la lingua della Tracia era il greco: 
ili molti punti si sono trovati bronzi, bassorilievi, iscrizioni 
dello stile più puro; nel cimitero turco di Tatar-Bazargik, 
Dumont ha scoperto una colonna greca dell’epoca d’Ales¬ 
sandro. 


Dii abitanti dei diciotto villaggi del Rubdjuz, al sud di Fi- 
lippopoli, sono musulmani calcolati come Bulgari, per il loro 
idioma slavo, ma restituiti col trattato del 1S8S al dominio del 
sultano. Sono conosciuti con il nome di Pomachi. Alti di sta¬ 
tura, capelli neri, pieni di gaiezza e di slancio, entusiasti e 
poeti, sono considerati dagli storici della penisola come di¬ 
scendenti dagli antichi Traci. Di recente la scoperta del loro 
ricco tesoro di canti popolari ha attirato su di essi l’attenzione 
degli studiosi h Questi canti, semplici per lo stile, ma pieni 
di passione e di forza, hanno un carattere assai notevole d’o¬ 
riginalità: non assomigliano affatto a quelli dei Bulgari, e vi 
si riscontrano traccie di una mitologia anteriore al cristiane¬ 
simo; gli storici facili all’entusiasmo vogliono in essi vedere 
un’eredità dei tempi orfici, e Orfeo è per loro l’Orfen o Urfen 
delle leggende, colui che fa piangere gli alberi e le pietre, 
costringe gli uccelli a trattenere il loro volo per ascoltarlo, 
petrifica gli uomini con la potenza della sua musica. Alcune 


1 Stefano Verkovic, 11 Veda Slavo; — A. Dozox, Cauti popolari bulgari; — 
Fmgiek, Ethnologische Enideckuugen im lìhodopc-Gcbirgc. 













S64 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


mi-ole e varie frasi clic si trovano in questi canti non si pos- 
ono spiegare nè col greco, nè coll’albanese e neppure co e 
ì,,m.e slave; vi si scorgono le traode dell antico idioma della 
Tracia. Al tempo dell’ultima rivoluzione bulgara, la neutra- 
liti dei Pomachi fu composta dai Bulgari, col patto d. rispet¬ 
tare Tautonomia locale. „ .. 

La popolazione più densa abita naturalmente la fertile valle 

della Maritsa (Marina), percorsa dalla ferrovia clic conduce a 
Costali tino poli. ' La linea esce dalla Bulgaria a la stazione d, 
Vakarel (820 ni.) e scende ad Ishkiman, citta circo, data d, 
belle pianure coperte di boschi, ed attraversate dall’antica 
da romana, ancora perfettamente riconosciuta. La ferrovia ne 
sevue il tracciato, risalendo sino a 800 metri d’altitudine e 
'lo abbandona all’antica porta di Tramano, attribuita cagli abi¬ 
tanti del paese all’eroe serbo Marko: poco oltre ^ trovano le 
rovine della celebre fortezza serba di Hisarglnk. 11 nllag»io 
di Bellova è celebre per le imprese brigantesche che lo nnc- 
starono, quando si ricattavano persino le autorità ed ì yiag- 
,Piatoli all’albergo, sino a che 18 furono appesi alle loie 1 , 
100 condannati ai lavori forzati, e la banda venne cosi di¬ 
strutta. La città più importante della valle e quella che e 
cp r an numero di Tartari ivi accorsi fu chiamata « Meicato dei 
Tartari». Ma oggi, a Tatar-Bazargik, ì Tartari sono niteia- 
mente confusi cogli altri abitanti e la città ò un gran centro 
agricolo fra ri^fe malsane. Ad si trovarono molte iscrizioni 
greche e avanzi d’un tempio d’Apollo. A 15 ch.loinetn a 
sud-ovest si trovano le rovine dell’antico castello di Tzepmia, 
non lungi dal monastero di San Pietro dove si c ' 
immagini dell’eroe Trace, il domatore d. .nostri i cu. m ti 
hanno tanta affinità con quelli di San Giorgio. Una 
sale le falde della Sredna Gora e per la valle della . ‘ 

riesce a Panagiuriste, bellissima citta ai piedi del B t 
(1517 m.), del Lisetz (1387) e della Bunaya 
scoppiò l’insurrezione del 187(i e nacquero lo stono ^ 
e lo scrittore Ronciof. Un’altra via in «“«P 
a Bascicara, l’antica Bessapora, menzionata da Stiab ^ 
la capitale delle più feroci genti del mone o, a ’ me . 

sue celebri grotte, centro di uno dei piu antich d t. 
tallurgici d’Europa ed a Batak, tristamente celeb.e^A 
cidi compiutivi nel 1870 dai bascibozuk e dai qna '• Uo 
stone tolse argomento per scrivere, con un supi 
all’Europa, sugli « orrori eli Bulgaria ». vanitale ^ 

Sopra un gruppo pittoresco di colline sorge h *1 e ai 
questa regione, Eilippopoli, fondata da Ei ipp ? 






FILIPPOPOLI, STANIMACCA, ZLATICA g 65 

Alessandro, la Pelibè dei Turchi, la Plovdic dei Bulgari dove 
fia ventimila Bulgari vivono cinquemila Turchi, quattromila 
Grieci e non pochi Armeni, Ebrei e Zingari. Sorge su sette 
co Ime, quattro disposte quasi in fila, due attaccati alle altre 
pei guisa da formare una specie di sette, e l’ultima suor 

lunate da / a 1 Romani > c he ne avevano 1 oc¬ 

cupate tre sole, la chiamarono Trimontium , e Alberto Du- 

mont vi trovo gli avanzi di una cinta pelasgica1 ad 

onta della sua grande antichità, non ha altri monfimei’iti dégni 

■ x. 91 . - hai.cax w scrrcA k i.a pianura di kazaxlik.. 


C de P 


S2'A5' 


• '> W A- «STii,: IV //V -Y< 



Scala di 1: 925,000 

J-1 

0 25 chil. 


di attenzione. Da hilippopoli si diramano varie strade impor¬ 
tanti. Una conduce ai monti Dospad, abitati dai Pomachi, 
Bulgari musulmani ed all’importante città di Stanimacca, che 
fabbrica vini ed acquavite rinomati ; essa ha pure numerose ed 
impoi tanti rovine greche e bizantine, le quali ne attestano 
1 antico splendore : nel monastero di Backovo si conservano 
preziosi manoscritti, tra i quali nel ISSO fu scoperta una co¬ 
pia delPAyaee di Sofocle. Un’altra via conduce a Pastusa, 
Perustica e Bracigovo, dove si distilla molta essenza di rosa, 
•ma è ben lungi dall’avere l’importanza di quella di Oarlovo’ 
che passa tra la catena dei Balcani e il massiccio della Sredna 
Gora. Essa conduce alla città bulgara di Zlatica o Zlatizza, che 

Voi. V, parte I. 


109 
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ebbe il nome dalle sue antiche miniere d’oro, ed a Pirdop, dalla 
quale si fa l’ascensione del Bogdan, la vetta dominante della 
Sredna Gora ; ma specialmente a Carlovo, una delle piu im¬ 
portanti città della Rumelia, celebre del pan per le sue rose 
e per i suoi vini. Anche Calofer è un borgo industriale di 
qualche importanza, dove si fabbricano, come a Carlovo, pas¬ 
salo anteri e rinomate. v ,, 1 - 

Tra Eilippopoli e Adrianopoli, non pero sulla linea ferro¬ 
viaria, ma a notevole distanza, si trovano varie citta impor¬ 
tanti. Ed anzitutto Oirpan o Scirpan, città turca d aspetto, 
sebbene molti Turchi ne siano partiti dopo la guerra ; poi 
Chaskovo, e Seiraen. Sulla via che adduce al Mar Aero si 
incontrano Stai&^Zagera o Eski-Zagra, completamente distrutta 
dai Turchi durante la guerra e riedificata su di un piano re¬ 
golare; è l’antica Beroe, l 'Augusta Trajana dei Romani, ed i suoi 
dintorni producono sete ed il frumento più ricercato, che serve 
a far tutti i pasticci per la Corte ottomana. Come la città, furono 
incendiati e distrutti cento villaggi dei dintorni e molti loro 
abitanti sgozzati o venduti nell’Asia Minore. Anche Nova 
Za «•ora fu teatro di eccidi tremendi 1 , ed è ben lungi dallo 
avei-e l’importanza di Sliven o Slivno con 21,000 abitanti, una 
città senza storia, ma che produce nei dintorni famosissimi 
vini. Slivno è celebre anche per le sue fiere, che si tengono 
su di un piccolo affluente della Maritsa, ad onta delle mala¬ 
gevoli comunicazioni colle altre citta della penisola. 

Le regioni della Rumelia orientale più celebrate per le loro 
colture si trovano alle falde meridionali dei Balcani di Scipca. 
La meravigliosa pianura di Kazanlik o Chezanlik è celebre in 
tutto l’oriente; la città giace fra boschetti di noci e campi 
j vasti di rose. Oscura nella storia, Ivazanlik andò famosa nella 
I j guerra del 1S77-7S come centro degli attacchi al passo di 
Scipca, così eroicamente difeso dai Russi e dagli alleati loro. 
L’attività delle popolazioni è tutta volta alla fabbrica de- 
r l’essenza di rose ; di 123 villaggi della Tracia che si dedicali 
; alla coltura delle rose, 42 appartengono alla valle di Aazaiin m 
che raccoglie più che metà dei 1G50 chilogrammi di cssen^ 
j prodotti in inedia ogni anno dal Gulistan europeo. La r 
di Tracia (rosa damascena, scmpercirciis, mosellata), dai 
semplici, d’una leggiera tinta rossastra, riesce benissimo su ^ 
pendici sabbiose esposte al sole. Si pianta in primavera, ^ 

autunno e si raccoglie tra il maggio e il giugno. L es ^ 

si distilla con apparecchi molto primitivi, quando i 1 

1 Dick de Lolt.av, .Eh Bulgarie, Paris, Dentu, 18:L ! . 
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vendono a 12-24- centesimi il chilogramma : occorrono 3200 
c mogi animi di rose per estrarne uno di essenza. Yamboli è 
importante perchè vi passa la ferrovia ed è fantica Dampolis 
dei Bizantini, la Bubulino dei Bulgari, residenza preferita del 
sultano Maometto IV. La ferrovia tocca Karnabad, con 6000 
abitanti, metà Turchi e metà Bulgari, al pari di Aitos, che 
ricorda ancora col nome l’antico castello dell’Aquila e i com¬ 
battimenti intorno ad esso. Il porto più frequentato è Burgas, 
il Pyrgo dei Greci rumelioti, posto su di ima penisola, tra 
un lago ed un golfo ; il porto è assai frequentato, specie dai 
negozianti di vino, dopoché, ad onta dei divieti del sultano 
è stata costruita la ferrovia di 109 chilometri da Yamboli 
a Burgas, già da più anni deliberata invano dall’Assemblea 
piovinciale della Rumelia. Altri buoni approdi si trovano qua 
e là nella spiaggia circostante. Al nord del golfo di Burgas 
che forma la parte più occidentale del Mar Nero si succedono i 
tie capi di forma triangolare, i due primi dei quali, quelli di 
And li alos o Aclielo e di Misivri o Mesembria, finiscono in 
una lingua di sabbia che ricongiunge alla terra ferma un iso¬ 
lotto. Questi due isolotti erano fortezze naturali e su di essi 
infatti sorsero le citta di Misivri, su quello del nord, l’antica 
e gloriosa Mesembria, dominata ancora dalle rovine dei suoi 
monumenti bizantini. 

La Rumelia orientale o 1’ « Autonomia », come gli abitanti 
si compiaciono ufficialmente di chiamare la loro patria « auto¬ 
noma»^ considerata feudo ottomano, amministrato da un go¬ 
vernatore generale, nominato per cinque anni dal sultano e da 
un’assemblea provinciale 1 . Nel fatto però essa costituisce un 
solo Stato con la Bulgaria del nord. La regione si divide in 
sei dipartimenti, Filippopoli, Tatar-Bazargik, Haskovo, Stara- 
Zagora, Sliven e Burgas, suddivisi a lor volta in 28 cantoni 
e in 1343 comuni ■. Le tre lingue, bulgara, turca, greca, sono 
ufficiali e gli uomini di ogni razza sono del pari ammissibili 
agli impieghi 3 . Bel pari vi sono tollerate le varie religioni, 
sebbene la bulgara ortodossa sia di gran lunga dominante 3 , ed 



■ 


1 Si vedano i particolari in fino del seguente capitolo. 

5 Per i particolari si veda alla fine del capitolo seguente. 

3 Nel 1S80-1881 lo condizioni della pubblica istruzione nella Rumelia erano rap¬ 
presentate dalle seguenti cifro: 

Scuole bulgare . 846 con 48,094 allievi 

• turche . 471 » 26,400 » 

» greche . 58 » 3,925 » 

» cattoliche 37 » 2,172 » 

Totale scuole. . 1412 con 80,591 -allievi di cui 23,789 femmine. 

\ 
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i numerosi Turchi rimasti nel paese possono libei amen te fre¬ 
quentare le loro moschee e ascoltare la voce del muezzino. 
L'istruzione è ancora alquanto trascurata ad onta della lotta 
della nazionalità, che in alcuni paesi le porge utile alimento. 

Nel ISSI il bilancio della Rumelia orientale oltrepassava 
i 16 milioni di lire e l’esercito, comandato da ufficiali stra¬ 
nieri, ammontava a 5500 uomini, appartenenti alle tie nazio¬ 
nalità del paese; anche i « ginnasti » armati, in numeio di 
36,000, potevano esser considerati come formanti una milizia 
regolare. Più di 50,000 uomini sono accorsi alle armi durante 
la guerra dell’Indipendenza. Ma delle condizioni economiche 
come delle cifre statistiche del paese sarà più opportuno tener 
parola insieme alla Bulgaria, con cui ormai la Rumeiia costi¬ 
tuisce di fatto un unico Stato '. 

II. 

I BALCANI E LA BULGARIA PROPRIA. 

L’intervento della Russia nelle vicende della penisola dei 
Balcani e la guerra del 1879 ebbero per risultato principale 
la costituzione dello Stato indipendente della Bulgaria, che 
per l’estensione e la popolazione è ben lungi dall’essere l’ultimo 
d’Europa. Il 22 febbraio 1877 i notabili bulgari, raccolti a 
Tirnovo, deliberarono la costituzione del nuovo Principato. 
Il 25 aprile fu eletto il principe Alessandro I di Battemberg; 
ed un mese dopo il sultano promulgava lo statuto organico 
della Rumelia orientale. Il 18 settembre 1885 scoppiava la 
rivoluzione di Pilippopoli, e, arrestato il governatore ottomano, 
si costituiva un governo provvisorio, che proclamava l’unione 
della Rumelia orientale e della Bulgaria. Scoppiava la guerra 
colla Serbia e dopo la vittoria dei Bulgari, l’intervento del¬ 
l’Austria riusciva a mantenere tra i due Stati lo statu quo 
ante, mentre il 5 aprile 1886 la Porta riconosceva l’unione 


La popolazione dei centri principali della Rumelia Orieniale è la seguente:^ 

36,033 
23,210 
3,504 
3,786 
13,089 
17,643 
16,343 
2,222 


Aitos .... 

4,551 

Iscbtiman . . 

. 4,285 

Petscera . . 

Ancliialo. . . 

. 5,365 

Jamboli . . 

. 13,588 

Plovdic . ■ 

Bracigovo . . 

. 3,184 

Kalopcr . . 

. 3,959 

Sliven . • 

Burgas . . . 

. 9,779 

Karnabad . . 

. 6,338 

Sopot. . ■ 

Carlovo . . . 

. 7,663 

Kavaklij . . 

. 7,456 

Sozopol . • 

Ciarmanlij . . 

. 4,039 

Kazanlik . . 

. 10,785 

Stanimacca . 

Cbaskovo. . . 

. 14,392 

Kotel . . . 

. 5,694 

Stara-Zagora 

Cirpan . . . 

. 11,069 

.Mesem bri a . 

. 1,808 

Tatar-Bazargik 

Clisura . . . 

. 1,594 

Nova-Zagora. 

. 4,401 

Trnovo-Seimen 

Jladscbi-Jelcs . 

. 1,455 

Panagurìstja . 

. 9,016 
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delle due provinole. Il 21 agosto il principe era arrestato e 
scacciato; tornato fra gli entusiasmi della popolazione abdi¬ 
cava e il 7 luglio 1887 veniva eletto il principe Ferdi¬ 
nando di Sassonia-Coburgo-Gotha. L’unione era poi definitiva¬ 
mente approvata dalla Turchia e riconosciuta dalle Potenze; 
nondimeno i patrioti bulgari considerano il loro principato^ 
anche dopo l’aggiunta della Kumelia Orientale, ancora in via 
di formazione; essi rivendicano, in virtù del diritto delle na¬ 
zionalità, tutto il territorio di popolazione bulgara che si 
estende ai sud nella valle dal Tardar, fino nelle vicinanze di 
Salonicco o anche fino al porto stesso, che ai Bulgari con¬ 
tendono Albanesi, Greci e piu l’Austria. Frattanto per metter 
piede in territorio macedone, il principato bulgaro si è im¬ 
padronito, al sud della Serbia, dei versanti meridionali dei 
Balcani e di tutto l’alto bacino dello Strimone \ 

L’altipiano centrale della penisola, dominato all’est dalle 
alte cime dello Scar, è una delle regioni meno studiate del 
jiaese, sebbene in essa vengano ad incrociarsi le vie diagonali 
che vanno dalla Tracia alla Bosnia e dalla Macedonia al Da¬ 
nubio. Quest’altipiano della Mesia superiore, così detta dai 
geografi in mancanza di un nome locale, è una gran tavola 
granitica di una altezza media di seicento metri; molti planimi , 
o catene di montagne, di aspetto poco grandioso per l’altezza 
del piedestallo che li sorregge, ne ondeggiano la superficie; 
qua e là si innalzano alcune cupole di trachite, avanzi di an¬ 
tichi vulcani. Una volta molti laghi dovevano riempire le ca¬ 
vità e le depressioni dell’altipiano. Sono stati a mano a mano 
colmati dalle alluvioni o vuotati dai fiumi che ne traversano 
il bacino, ma se ne riconoscono ancora benissimo i contorni. 
Tra questi fondi lacustri, trasformati in fertili campagne, bi¬ 
sogna citare le pianure di Sofia e di Isolitirnan. 

Il gruppo di montagne sienitiche e porfiriche del Yitocli 
(Yitos), nude affatto di boschi, forma il bastione orientale del¬ 
l’altipiano della Mesia. All’est si apre immediatamente la pro¬ 
fonda valle dell’Islter, che più in basso traversa il bacino di 
Sofia, e fora tutto lo spessore dei Balcani granitici con una 
stretta e pittoresca spaccatura, per la quale va a gettarsi nel 
Danubio. Si credeva che anche il Yid, un altro affluente del 
gran fiume, passasse traverso i Balcani, e sulla maggior parte 
delle carte questa fessura immaginaria era segnata con cura; 


1 La Bulgaria ha 63, LGO cidi. q. (secondo Reolus, 63,072) con 1,998,980 abitanti 
al l.° gennaio 1883, c 2,312,282 al l.o gennaio 1893, essendo la popolazione aumen¬ 
tata da 31 a 33 abitanti, in media, al chilometro quadrato. 
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ma come Lojean ha constatato per il primo, il Vici non tra¬ 
versa affatto la catena perche nasce semplicemente sul ver¬ 
ste danubiano. L’alta valle dell’Isker ed il bacino di Sofìa 
po sono essere considerati come il vero centro geografico del a 
penisola traco-ellenica. A Sofìa convergono, peri passi piu 
facili, la via del basso Danubio per la valle cell lskei, quella 
della Serbia per la Morava, quella di Tracia e di Macedonia 
per la Maritsa e lo Strimone. E si è preteso del pan, senza 


92. _ VITOS K MONTAGNE CIRCONVICINE. 



alcuna prova, che Costantino primo, colpito dai S ral hia _ 
taggi che presentava Serdica, la Sredets dei giorni nos , 
mata più comunemente Sofia per la sua cattedrale, lo ^ 
punto di trasportarvi da Roma, prima che lo seduce eD ti 
rive del Bosforo, la capitale del suo impero. Copiose 8 & i() , 
termali sgorgano ai piedi del Vitos in seguito ac 
lenta scossa che sconvolse il suolo nel 1S58. gruppi 

I Turchi hanno dato il nome di Balcani a tutti ^ lor0 
montuosi della penisola, qualunque fosse la loro forgia gt0 
direzione ; ma i geografi hanno per abitudine c i 
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nome, soltanto all’Emo, l’Hemus degli antichi lo Stara Pla¬ 
tina dei Serbi. Questo bastione di cime, che comincia all’est del 

bacino di Sofìa, non costituisce una catena di montagne, nel 
senso ordinano della parola: forma piuttosto una specie di 
terrazza elevata, dolcemente inclinata scendente a gradinate 
Terso le pianure del Danubio, mentre sul versante meridie 
naie il pendio e assai ripido: si direbbe che l’altipiano si ò 
spio fon dato da questa parte. I Balcani offrono adunque l’an- 
parenza di catena soltanto da un lato; visto dalle pianure e 
dagli antichi bacini lacustri che si stendono a sud, il profilo 

delle creste si presenta scarsamente ondulato senza cime netta¬ 
mente distinte, senza piramidi rocciose; le vette si estendono 
m gioghi allungati su tutto l’orizzonte del nord. I monti porfi- 
rici eh Xsciatal, che si innalzano a sud della catena principale, 

tra Kazanlic e Sliveu o Slivno, sono l’unica eccezione a que¬ 
sta uniforme dolcezza di contorni; sebbene inferiori in altezza 
alle cime dei Balcani, destano meraviglia con le loro pareti 
scoscese, le creste frastagliate, il caos delle rocce ammontic- 
c nate. Il contrasto tra questo colossale gruppo di rocce erut¬ 
tive e le colline di marne calcari che si aggruppano intorno 
e assai spiccato. 

L’uniformità delle pendici settentrionali dei Balcani è tale 
che in molti punti si può salire fin sulla vetta più alta senza 
aver ancora vedute le montagne. Se le popolazioni avranno la 
poca perspicacia di diboscare l’Emo, le sue pendici e le 
bello ondulazioni perderanno tutto il loro incanto; ma, conia 
veste di vegetazione che lo abbellisce ancora, l’alto Balcan è 
tra 1 paesaggi più graziosi della Turchia. Acque vive scor- 
rono in tutte le valli, fra pascoli verdeggianti quanto quelli 
delle Alpi; i villaggi, numerosi, siedono all’ombra di larici e 
di quercie, l’aspetto dei monti è in ogni punto gaio e ridente; 
come .dice un viaggiatore, la natura è un vero « paradiso ». Al 
contrario, le pianure che si stendono verso il Danubio sono 
nude, in alcune neppure ò dato scorgere un albero. 2fon avendo 
boschi donde trarre legna da riscaldarsi, e per tutto combu¬ 
stibile possedendo soltanto lo sterco disseccato, gli indigeni si 
scavano delle tane nel suolo per passarvi l’inverno. Di recente 
si sono trovati alcuni giacimenti carboniferi sul versante della 
montagna. 

Dal bacino di Sofìa a quello di Sliven, il nocciolo dei Bal¬ 
cani è formato da rocce granitiche, come dice il nome di Stara 
Planina, la « V ecchia Montagna ». Ma le terrazze a gradini che 
vanno abbassandosi verso il Danubio offrono un’intera serie di 
strati geologichi, dal terreno di transizione fino alle formazioni 














S72 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


■ .livpvsp rocce dell’epoca cretacea occupano la 

quaternarie. Le diveise rocce 1 . fiumi discesi dal Ba l- 

maggior larghezza in q ' pittoresco in anfiteatro e in 

ISISS U « ^este vaiii e ai 

loro sbocco nelle* pianure sorgono le cl « a ; 0 

v 11c> cninc » l’antica citta degù czai ui ** » » . v 

delle «ìu"® *’ 1 ' . seC onda Costantinopoli » e la piu im- 

detta dei Lneci, un P ;tt*idelle di difesa tra la pianura e 

portante di q^e anchem ttad,^ ^ J. 3volg6) 

la montagna. Al ® " in se tte meandri piegati e ripie- 

come un mastio Hl . ‘ ; dirupi discoscesi in forma 

di‘anfiteatro* e“ dC o e irte, ima volta, di mura e 

* SK uno 

cònfdf defezione' e“si ‘allungano in sobborghi alla base degli 

SCO sÙÌ versante settentrionale dei Balcani, si nota uno strano 

parallelismo fra HmiLdfftnnLlon! geo- 

montagne cime d, catene secarne svolgono j meandri 

logiche, linee d, Danubio, & prendono una 

dei fiumi, in > * , dall’ovest all’est. Per conseguenza, 

“n" pàiSa 6 scendente dai Balcani otte a un dipresso 

le stesse gole, gli stessi bacini’ Un iigua e n u no stesso 

lògbe ' La valle del Lom 8 soltani, presenta una notevole ecce- 

zione ; essa sbocca in qu*Ua del DMnbio a 1^ 

aver serpeggiato da sud-est a nord-ovest Gl oit. e gUnc 
voli giardini delle rive sono ristretti sui due lati 1 
calcari d’ima trentina di metri di altezza n6 Ua 

dorè, attraverso la verzura, abbaglia. L« L le dove 

quale scorre il Lom fa parte dl un 80 ^ parallela- 

berneggia il Kamtscik, sul versante del Mai iSeio. J- un 

mente a questo corso d’acque, il Devno, che si g ‘ ba j a di 
antico liman, a mezzo colmato, e ohe termina aitimi 

Tarn», scorre nello stesso senso. Da questa pu_ te 
sollevamenti dei Balcani sono limita 1 c a „ ancora 

costiera, il Boli Orman, cioè a « ‘ H1 ® s a ,| invasori- 

abitata da Turchi, pacifici discendenti degU mLcb ^ ]a 
Al di là, verso il nord-est, la pianura che discenc 
bassa Dobrugia offre già il carattere di steppa. tìn isce 

Alla sua estremità orientale, la catena dei ov ientate 

non con una cresta unica, ma con catene paialiem 




TIRNOVA. — VJSDUTA 0 UN Hit A LK. 
Disegno ili II. Cnton'ftoei, da min fotografia. 
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nella direzione dall’ovest all’est. Un affluente del Kamtscik, il 
Deli Kamtscik o Kamtscik « Matto », chiamato così senza 
dubbio per la sua rapida corrente, separa dal Balcano pro¬ 
priamente detto questi ultimi contrafforti. Il promontorio più 
sporgente, il superbo capo di Emine, è un massiccio di porfidi 
eruttivi e finisce in una punta aguzza, come i capi vicini : a 
nord il Caraburun, a sud il Misivri c l’Ahiolu. La roccia 
contro la quale vengono ad infrangersi le onde del Mar Kero 
è la Finis Haemi dei Romani, sulla quale si elevava un tem- 

X. !):ì. — r/F.MINK-llAr.CAX KI> II, GOI.KO DI ltURGAS. 



Scala (Il 1 : KlU.UOU 

l-1 

0 20 chil. 


pio di Giove, sostituito poi dal convento greco di San Ricola, 
vicino alle case di Monastir-kioy. La strada che valica le 
estreme rocce dell’Hemus è quella percorsa da Dario nella 
sua spedizione contro gli Sciti, e che anche i Russi scelsero 
nel 1S29, nella loro invasione nella penisola. Per il commer¬ 
cio, questa strada non aveva minor importanza che per la 
guerra; su di essa appunto si fecero per lungo tempo tutti 
gli scambi tra Costantinopoli ed il paese degli Sciti, diventato 
quello dei Russi. Ora questa strada ha soltanto un valore lo¬ 
cale per i villaggi posti alla base dell’Eminé-Balcan. Da una 
parte i battelli a vapore, dall’altra le due strade da Yamboli 
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a Sci nulla, per Karnabad e Sliven, destinate ad essere presto 
sostituite da una ferrovia permettono al movimento commer¬ 
ciale di evitare l’Emine. 

Per lungo tempo si credette che il gran Balcano fosse difficilis¬ 
simo a valicare, e gli antichi scrittori parlavano della ti aversata 
dell’Hemus con un esercito macedone come di un fatto pro¬ 
digioso. Ancora al principio del secolo lo storico De Hammer 
conosceva soltanto otto passi praticabili in tutta la catena dei 
Balcani ; Ivanitz enumera trenta strade carrozzabili, di cui la 
più alta, al colle di Rosalita, tra Oalofer e Lotets, "valica il 
passo a 1930 metri ; la piu frequentata, quella di Xiom-1 alanca 
a Sofia, per il colle di Guintsi o Glinci (Petroban), passa a 
1475 metri 1 ; ma la media dei valichi non è superiore ai 1000 
metri, quello di Bogas-déré a nord d’Aidos, misura soltanto 
13S metri 2 . Oltre queste vie notate da Kanitz, altre ne esi¬ 
stono di minore importanza, per le quali si può avventurarsi 
a cavallo o a piedi. Strategicamente, questa linea dei Balcani 
costituisce un serio ostacolo se è difesa da opere considerevoli, 
e da uomini valorosi, come lo erano, dall’una parte e dall’altra, 
al tempo dell’ultima guerra, i combattenti di Scipca. 

All’ovest della catena parallela della Sredna Gora, che do¬ 
mina le valli dell’alta Maritsa e dei suoi affluenti, il Balcan 
si ricongiunge ai gruppi montuosi del Rodope, se non con 
vere montagne, con un passo montuoso, che potrebbe essere 
chiamato « passo di Isohtiman », dal nome della citta princi¬ 
pale. Rei suo insieme, tutto il bacino superiore della Maritsa, 
tra il Balcan ed il Rodope, ha la forma di un lungo trian¬ 
golo il cui vertice, appuntandosi verso la pianura di Sofia, 
indica il congiungimento dei due sistemi. Laghi, sostituiti da 
conche di meravigliosa fertilità, occupavano una volta il grande 
spazio triangolare e le cavità laterali. I colli di divisione al¬ 
l’estremità. del triangolo sono naturalmente punti strategici e 
commerciali di grandissima importanza. Uno di essi, dove non 
si possono scorgere più neppure le rovine di una « porta di 
Trajano » rasa al suolo nel 1835, serviva di passo alla strada- 
militare dei Romani, e là appunto la principale ferrovia della 
penisola valica i monti, tra i due opposti versanti. Questa ® 
la via naturale di Costantinopoli, e fin dai tempi più remoti i 
popoli hanno combattuto per averne il possesso. I montico 


1 Secondo Lejean 1444: tutte le altitudini della Bulgaria attendono, del 
un serio controllo, non esistendo ancora un < Club balcanico » che studi nio o 
mente le patrie montagne. 

2 Kanitz, Donau-Bulgarie und der Balkan. 
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fanerarii, disseminati in gran numero per ]e valli circostanti 
attestano le lotte che ebbero luogo in questo paese dei Traci! 

I monti di Eodope protendono i loro contrafforti al nord verso 
il passo di Ischtiman, al nord-ovest verso il Vitos: il valico 
piu basso che divide i due massicci, presso Dubnitsa, oltre¬ 
passa ancora l’altezza di mille metri. Il Eilo-dagh, che è il 
gruppo piu alto del Eodope, ne occupa l’estremità settentrio¬ 
nale, e forma, secondo l’espressione di Barth, <c l’omoplata » 
di congiunzione. Esso si eleva a quasi 3000 metri, cioè di 
gran lunga al di sopra della zona di vegetazione forestale, con 
1 f 101 dentl ’ \ sa01 a gH le piramidi rocciose del suo circuito, 
ed ì piani mal livellati del suo altipiano supremo, così diversi 
dalle creste allungate dei Balcani. Ma ai piedi dell’imno- 
nente anfiteatro e delle alte vette nude, le cime secondarie sono 
rivestite da una bella vegetazione di pini, di larici, di lecci 
che si stendono in foreste, tane di orsi e di camosci, o si spar! 
gono in boschetti, frammezzati da campi coltivati; nelle valli 
praterie, vigneti e gruppi di quercie circondano i villaggi e i 
conventi con le loro guglie pittoresche. 11 Eilo-dagh, celebre 
anche pei suoi ricchi monasteri di Eilo o Eila, uno dei quali 
e la residenza estiva del principe di Bulgaria, ha l’aspetto di 
un gruppo di Alpi svizzere. dell’inverno e nella primavera le 
nubi del Mediterrano vi recano nevi in abbondanza, ma nel¬ 
l’estate le nuvole si riversano in pioggie che fanno rapidamente 
sparire gli avanzi delle valanghe. del pomeriggio le nebbie 
che velano le alte cime si fanno lentamente più dense, e nu¬ 
vole cariche del color del rame si ammassano sui pendìi. Terso 
le tre esse si sciolgono in pioggia ; si vedono man mano sce- 
maie di spessore : una cima si mostra attraverso uno squarcio 
di vapori, poi un’altra, e un’altra ancora. Quando il sole sta 
pei ti amontare, l’aria e di bel nuovo purificata, e i monti 
s’imporporano dei riflessi del tramonto. 

Al sud del Eilo-dagh s’innalza il gruppo di Perini o Perin, 
di poco inferiore : è l’antico Orbelos dei Greci, una delle nu¬ 
merose montagne sulla quale si mostrano ancora gli anelli 
ai quali ormeggiò l’arca di doè ; i musulmani vi si recano in 
pellegrinaggio. Dalla parte sud si erge l’ultima cima elevata del 
Eodope. Aldi là l’altezza media dei monti va rapidamente sce¬ 
mando, e fino alle rive del mar Egeo non oltrepassa di gran 
tratto i 1000 e 1200 metri ; ma, abbassandosi, l’insieme dei 
gruppi granitici di cui è composto il sistema si stende per 
un’enorme larghezza, dalle pianure della Tracia alle montagne 
dell’Albania. Gruppi di antichi vulcani, con grandi distese tra- 
chitiche accrescono ancora l’estensione della regione montuosa 
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diramantesi dal Roclope *. I fiumi clie scendono dagli altipiani 
del centro hanno potuto raggiungere il mar Egeo soltanto 
fendendo graniti e lave in profonde spaccature : tale e la fa¬ 
mosa « Porta di Ferro» del Tardar, diventata cosi celebre 
sotto il nome di Demir-kapu, che una volta la maggior parte 
delle carte indicavano nel centro della Turchia come una città 

importante. . , ., 

Secondo Tiquesnel e Hochstetter, non si troverebbero mel¬ 
me glaciali in alcuno di questi antichi bacini lacustri, ed i 
fianchi delle montagne che li dominano non presenterebbero 
da nessuna parte le traccie di antichi fiumi glaciali. Mentre 
tutte le catene poco elevate dell’Europa occidentale, come i 
Yosgi e i monti dell’Aivernia, hanno avuto il loio peiiodo gla¬ 
ciale, nè il Rilo-dagh, nè i Balcani, ad una latitudine poco 
più meridionale dei Pirenei, avrebbero avuto i loro crepacci 
riempiti da ghiacciai in movimento ! Sai ebbe uno dei piu 
strani fenomeni della storia geologica d’Europa. 

I fiumi propriamente detti della penisola scori ono tutti nella 
regione bulgara dell’Emo e del Rodope, sebbene lo Stato di 
Bulgaria non possieda che le sorgenti di questi corsi d’acqua. 
La Bosnia ha soltanto filiniicelli paralleli che scendono verso 
la Sava. l’Albania ha torrenti a corrente selvaggia, come il 
Drin; i soli corsi d’acqua della Turchia che si possano para¬ 
gonare ai fiumi tranquilli dell’Europa occidentale, la Maritsa, 
lo Strimone o Oara-su, il Tardar, Tlngè-Cara-su, scendono dal 
versante meridionale dei Balcani e dai gruppi cristallini ap 


1 Altitudini della Bulgaria secondo Hochstetter, Viqcesnee, 

Kanitz, Leon Rousset, o le carte dello stato maggiore austriaco e russo : 
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Musalla (Rila Planina) . . 
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2900 
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pai-tenenti al sistema del Rodope. D’altronde il loro reo-ime 

ln°+.ìto i Stat0 “» suffici ® nza studiato, non si è ancora va¬ 
lutata la quantità d acqua che essi trasportano e tanto meno 

si e saputo utilizzarli per la navigazione e per l’irrigazione 
delle campagne. Hanno il comune carattere d’attraversare 
tondi d antichi laghi, che le alluvioni hanno mano a mano 
trasformati in pianure di grande fertilità. Il lavoro di riem¬ 
pimento continua a compiersi sotto i nostri occhi nella parte 
inferiore di queste valli fluviali; in tutte si stendono vaste 
paludi ed anche laghi profondi che vanno a poco a poco 
restringendosi, e dai quali l’acqua esce purificata. Secondo qual¬ 
che scrittore, uno di questi laghi, il Tachynos, che lo Strimene 
attraversa prima di gettarsi nell’Egeo, sarebbe il Prasias di 
Erodoto, cosi di frequente citato dagli archeologi; i suoi vil- 
lagg 1 acquatici furono un tempo «palafitte», simili a quelle 
delle quali sono state ritrovate tracce nei bassi fondi di quasi 
tutta l’Europa centrale. 

Uno solo dei due spartiacque più importanti dell’antica 
1 uremia e compreso nei limiti politici della Bulgaria, Il valico 
orientale, il « Campo dei Merli », tra il Tardar e la Morava 
seiba, ò ancora in territorio turco, ma le guarnigioni austria- 
che lo sorvegliano da vicino. L’altro spartiacque, attribuito 
alla Bulgaria, è il bacino di Sofia, dove lo Strimone, l’Isker 
e gli affluenti della Morava bulgara diramano verso il sud, 
il nord e il nord-ovest, mentre la Maritsa nasce su di un 
passo vicino per scorrere verso l’est. Dando alla Bulgaria 
questa posizione strategica di capitale importanza, la Russia 
contava di impadronirsi anche, al sud dei Balcani, del punto 
verso il quale convergono tutte le vie naturali della penisola. 
I oche regioni in Europa hanno le grandi vie internazionali 
meglio segnato della Bulgaria. La principale di queste vie 
intemazionali è il Danubio stesso, che, ad onta degli ostacoli 
che ne sbarravano in talune parti il corso, fu sempre consi¬ 
derato come la gran via dello genti. 

^ La prima citta che si incontra sul Danubio, a vallo della 
Serbia, è Viddin o Tidino, fortissima in ogni tempo fra lo 
paludi che la circondano. I Romani vi avevano stabilita la 
loro Lononia, ed i Bizantini l’occuparono sotto il nome di 
"V idinò o Bodenè. I Turchi se ne impadronirono nel 1394, e 
sebbene il margravio di Baden ne li scacciasse nel 1689, essi 
la ripresero nel 1737. Resistè nel 1876 ai Serbi, ma Vanno 
dopo fu bombardata dai Rumalii. La popolazione è per due terzi 
bulgara, il resto turca ed ebrea. Si accede alla città da tutte 
lc^pqrti__sujpassi viadotti che attraversano lo paludi, le quali 
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procurano alle popolazioni febbri endemiche. Intorno alla città 
yì sono moltissimi tumuli come quelli di Filippopoli, nei quali 
si trovarono armi e gioielli, e che appartennero forse a genti 
preistoriche. Yidino aveva 32 moschee, m gran pai te distrutte 
dalle bombe rumane : e fra le loro rovine si vedono quelle 
delle tombe di Ahuied pascià G-iaim e di Pasvan Oglu pascià, 
sormontate la prima da un fez, la seconda da un turbante. 
4nche l’antico serraglio è una ruma, mentre la tone clellO- 
rolo^io si innalza isolata, in mezzo al bazar, 1 cui orefici an¬ 
darono famosi in tutto l’Oriente. La fortezza e uno dei mo¬ 
numenti più curiosi ed interessanti della Bulgaria; fu costruita 
sulle rive del Danubio da una leggendaria regina bulgara,— 
Yida (la vecchia), da cui il nome della citta, con mattoni e 
pietre tolte dai monumenti della colonia romana ; dopo che 
fu fatta saltare nel 1878, queste pietre andarono ad adornare 
il palazzo del principe a Sofìa. La città, sebbene abbia ancora 
aspetto turco, ha acquistato però un po’ della fiso nomi a occi¬ 
dentale, specie sui magnifici lungo-Danubio, coi loro palazzi e 


gli alberghi. 


I cUUCISUi. _ .. . . 

Arcer-Palanca fu costruita sulle rovine della stazione ro¬ 
mana di Ratiaria, antica capitale della Mesia superiore, e vi 
si scoprirono infatti numerose rovine. Lom Palanca, al con¬ 
fluente del Lom, dove i Romani avevano costruita la fortezza 
di Almas, ha avuto un rapido sviluppo come mercato eli sali, 
di cereali, e di lane, e come scalo di Sofia sul Danubio. Ma 
la costruzione della ferrovia da Risii a Bellova per Sofia e 
recò non lieve danno. Rahova, il cui vero nome bulgaro e 
Oriachovo, si dispiega in pittoresco anfiteatro sui declivi c 
un burrone, profondamente frastagliato dall’alto dirupo o 
lo'ess bagnato dal Danubio. Ha le rovine di un castello■ me¬ 
dioevale, ma il paese tutto intorno è monotono: la citta- 
abitata quasi esclusivamente da Bulgari. . 

La riva bulgara del Danubio non ha altre citta not 
sino a Ricopoli, sorta sugli avanzi di un’antica stazione 
mana, in cui Kanitz e Lejean riconobbero l’antica Asen ta 
Asomus, invano assediata da Attila. Ricopoli è meno ani < ^ 
della sua vicina rumana sull’altra sponda del Danubio, ^ 
Mazurelli, una delle principali colonie di ebrei spaglino , 
vi hanno un ricco ed elegante quartiere. Sull’alta n0 j_ 

loess che il Danubio continua a percuotere fu comba i 
1396 la terribile battaglia vinta da Bajazet sui cl ’ 0C1 ^ nd() j. 
cesi, ungheresi e tedeschi, accorsi all’appello di Sigism e 

Tutta co testa regione danubiana, fra il confluente e; ^ s \ 

quello dellTsker, è ricca di avanzi romani, appena s 







I.A VAI.I.K DKI.I.A MORAVA IIUUiAKA I'KKSSO OIKI*. 
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che Kanitz la addita con particolare interesse agli archeologi. 
Vi si trovarono intanto le rovine di Ulpia Oescus, dove « fra 
mura diroccate, coperte di una fìtta vegetazione parassita, sono 
eretti fusti di colonne, capitelli, architravi: in mezzo a queste 
rovine è stato trovato un colossale sarcofago, mezzo distrutto, 
sul quale ancora si scorgono graziosi geni alati con corone di 
fiori ». 

Sistov, Svistov o Sevejestov, tra l’ampio fiume e un grande 
lago pieno di pesci, fu uno dei principali scali di commercio 
della Bulgaria, una delle prime città dove s’aprirono scuole 



SOFIA. — I.A CATTKDBAI.B. 

per l’insegnamento in lingua bulgara : sovente distrutta nelle 
guerre, essa è sempre risorta, specie dopo il grande incendio 
del 1870, ed ha preso ora posto tra i capoluoghi della Bulgaria. 
Rustsciuc (Ruscuk, Rusciuk, in bulgaro Ruse), l’antica Prisca, 
ha cessato di minacciare Giurgiu, la città rumana, e Si- 
listria, il Dorosturum della Mesia romana, il Drster degli 
antichi Russi, ha perduto il posto militare che conservò per 
tanti secoli. Sono però sempre due città molto importanti. 
La prima, con forse 30,000 abitanti, per poco più della metà 
bulgari, è sede di varii vescovati, e fu già fortezza temuta 
quando era tutta cinta di bastioni e d’altre opere militari. 
Poiché i Russi hanno tutto smantellato e distrutto, la città 
acquistò aspetto moderno, con belle ed ampie strade, edifìci 
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sontuosi, e fabbriche numerose donde escono i vasi neri d’ar¬ 
gilla incrostati d’ornamenti d’argento celebri in tutta la Bul¬ 
garia e graziosi prodotti di filigrana d’oro e d’argento. Anche 
a Silistria vi sono molti Turchi, senonchè, mentre era il passo 
del Danubio preferito dai nomadi barbari ed i Turchi ne fe¬ 
cero una delle fortezze principali della Bulgaria danubiana, 
essa ha oggi perduta ogni importanza militare e va decadendo 
anche economicamente, poiché il commercio si è avviato per 
altre vie e per altri porti. 

A valle, la via naturale del Danubio si prolunga verso il 
mar Vero con numerosi scali ; ma non è abbastanza breve 
perchè il commercio possa preferirla. E stata, è vero, molto ab¬ 
breviata con una ferrovia, che taglia l’istmo della Dobrugia, 
attraverso un territorio che appartiene ormai alla Romania, 
per riuscire a Costanza, la più bella ed elegante città rumana 
sul mare. Un’altra ferrovia attraversa tutta la Bulgaria orien¬ 
tale, da Rusciuk al porto di Vania: questa linea è lunga 
221 chilometri, e tocca varii centri importanti. Razgrad, in 
gran parte abitata da Turchi, giace in una valle nuda e poco 
ferace del Beli Lom, dove i Turchi costruirono nel 1877 un 
vasto campo trincerato: ha una bella moschea, oggi assai ro¬ 
vinata, ed è un importante centro di commercio. La ferrovia 
passa a breve distanza da Sciumla, città di 25,000 abitanti, 
di una grande importanza strategica, per cui era la prima for¬ 
tezza della Turchia d’Europa. Questa importanza di Sciumla, 
il cui nome derivò da qualche Simeone, esarca bulgaro, all’in¬ 
crocio delle strade da Tirnova a Varila e Silistria, da Rusciuk 
a Varna, e da Adrianopoli a Rusciuk, ne fece il teatro di 
battaglie memorabili, specie nel 1774, nel 1S10, nel 1828, 
quando la città meritò di essere chiamata « la Tomba degli 
Infedeli ». I Turchi vi sono più numerosi clic in altre citta 
della Bulgaria e vivono oggi in buon accordo coi Bulgari. Uià 
nel XVII secolo, lo storico turco Vassif vantava la bella posi¬ 
zione di Sciumla, l’incanto dei suoi dintorni seminati di giardini, 
la dolcezza del clima, la bellezza dei suoi monumenti e piu 
ancora quella delle sue donne, le quali sedussero i guerrieri mu¬ 
sulmani al punto che molti rimasero e ne fecero la loro patria 
adottiva : anche i fanciulli sono rinomati per la loro bellezza. 
La città possiede 47 moschee, due chiese bulgare, una gi^ ca > 
una armena ed una sinagoga. In seguito al trattato di Bel¬ 
lino, tutte le fortezze che dominavano le strade della Bulgaii 
ed hanno tante volte arrestati i Russi nella loro marcia ^ 
Costantinopoli vennero completamente rase al suolo. Il 
dabile quadrilatero di difesa, formato da Rusciuk, Sili 8 i ‘ » 
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Sciupila e Varna, ò scomparso dalla carta militare. Tuttavia 
la posizione di Sciumla le assicura sempre un’alta importanza 
strategica. Presso questa città al sud si trovano le rovine di 
Pi^sla-v, antica capitale degli tsar di Bulgaria. Il villaggio 
che ha sostituito Preslav si chiama Eschi-Stambul, «Costan¬ 
tinopoli la Vecchia ». Sino a Varna la ferrovia tocca appena 
un alti a citta notevole, Proragia, stretta fra due pareti calcari 
di cento metri, e sino alla quale vuoisi abbia penetrato un 
tempo il mare, se gli abitanti additano ancora gli anelli, coi 
quali si ancoravano le navi. Poco oltre cominciano le lagune, 
a destra delle quali si ergono le mine del castello di Petric’ 
di difficile accesso per una scala rovinata, mentre a sinistra 
si additano le rovine di Marcianopoli, fondata da Trajano e già 
capitale della Slesia inferiore. Varna è città assai mista 1 , sorta 
sul posto dell’antica Odessos, fondata da una colonia di Milesii. 
Il suo porto è uno dei più frequentati del mar Nero, e la 
sua importanza era anche maggiore prima che fosse apertala 
ferrovia diretta per Costantinopoli. Del resto il clima è mal¬ 
sano, la città monotona e priva di interesse. 

La Bulgaria interna è attraversata da altre strade, sulle 
quali o poco discosto si trovano le altre sue città principali. 
Le più occidentali da Vidin e da Lom Palanka conducono a 
Pirot, in Serbia, valicando il passo di San Nicola, per un paese 
montuoso, pieno delle più pittoresche bellezze, ovvero superano 
il passo che è fra la Sciuprcnska e la Verbova. Il suolo è for¬ 


mato di un grès rosso friabile con abbondanti particelle di 
felspato e grossi frammenti di un quarzo latteo, ed il pae- 
saggio e così bello che, secondo Kanitz, non ha eguale, supe¬ 
rando anche le gole di Olliule in Provenza, quelle di Pan- 
corbo, in Spagna, ed i siti più selvaggi dei Pirenei e delle 
Alpi. Alle falde di questi colli giace Belogradzik, con la sua 
cittadella, vero nido d’aquile, dove i Turchi si difendevano 
anche dalle più fiere insurrezioni. 

La via più importante è quella seguita ora dalla grande 
ferrovia che conduce a Costantinopoli o già abbiamo seguita 
sino ai confini della Bulgaria verso la Romelia orientale. La 
prima città che essa trova entrando dall’opposto confine bul¬ 
garo-serbo è Tsaribrod, da cui si fanno interessanti escur¬ 
sioni alle gole della Sukovska Reka, ed al convento di San 
Giovanni di Poganovo. La ferrovia attraversa il piccolo bacino 
del Tsaribrod, fra colline verdi e boschi, poi s’addentra in 


• ' Secondo Lejean avrebbe 8449 bulgari, G287 turchi, 5423 greci, 1282 armeni, 
61S zingari o 585 ebrei spagnuoli. 
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ima gola selvaggia, e raggiunge Slivocica o Slivnitza, dove i 
Bulgari vinsero i Serbi nel 1885. Di là già si scorgono le 
vette del Yitos (2330 metri), ai piedi del quale sorge Sofia, 
a 550 metri d’altitudine, capitale della Bulgaria autonoma. 

Xel suo presente aspetto, Sofia non lascia supporre la gran 
parte che essa ebbe sempre nella storia. Situata sulla via più 
facile fra l’Europa centrale e Costantinopoli, in mezzo a una/ 
ferace pianura, il sito dove essa sorse doveva essere naturai J 
mente prescelto come accampamento dagli eserciti in marcia 
e come mercato dalle carovane di commercio. Erodoto e Tu¬ 
cidide ricordano lo Scliios od Oscliios, l’Isker degli Slavi; il 
cui bacino i Romani trovarono occupato dai Serdi. Trajano 
diede alla città il nome di Ulpia Serdica c nei suoi dintorni 
nacque il pastore clic fu poi l’imperatore Massiinino. Au¬ 
reliano ne fece la capitale della Dacia Mediterranea, e Costan¬ 
tino la chiamava « la sua Roma » ; nel 3-13 vi si riunì il 
gran concilio dove 35G vescovi condannarono lo scisma di Ario. 
Attila la distrusse, Giustiniano la rialzò dalle rovine e la 
fortificò, ma neanche le salde mura valsero nell’S09 contro 
Krum, re dei Bulgari, che la prese e passò a fil di spada 
6000 uomini della sua guarnigione. Eu allora chiamata Sre- 
detz, il Centro, di cui i Bizantini, che per secoli vi combatte¬ 
rono i Bulgari, hanno fatto Sofia, nome col quale cominciò 
ad essere designata verso la fine del XIV secolo. I Turchi 
se ne impadronirono nel 1383, e vi eressero il magnifico 
Jcoiink distrutto dall’incendio del 1816, rimanendovi, salvo il 
breve dominio di Mattia Corvino, sino al 1879. Il movimento 
nazionale vi era stato di lunga mano preparato con scuole c 
agitazioni, indarno combattute con le prigioni c con gli esilii- 
In principio del 1878, Sofia fu salvata a fatica da una completa 
distruzione. Libera, sonnecchiò per qualche anno, ma special¬ 
mente dopo il gennaio 1888, quando fu aperta la ferrovia 
Tsaribrod-Sofia-Bellova, diventò una vera città moderna. Essa 
ha belle piazze, un palazzo principesco, c varie chiese no e 
voli, alcune delle quali conservano l’aspetto delle antiche nio 
schee. Il su») clima non è piacevole, causa i forti, insoppm ‘ 
bili calori estivi, e il freddo intenso dell’inverno ; ncll’es a 
il termometro sale sino a 30 O., mentre nell’inverno sc ^| 0 
sino a 24 sotto zero, e la neve rimane anche sino a mago 
Da Sofia si possono fare belle escursioni al nionasteto 
Riio, al villaggio di Boyana, ridente luogo di villeggm^^ 
od a quelli non meno ameni e frequentati di J^ ia » a .^ r0 
(Dragalevtsi) e di Kniajevo (Kniazevo, Bali-effendi). In,^-yqtos, 
ore da Vladuya si può raggiungere la vetta nevosa de 





SOFIA, VJRATZA, PLEVNA, LOVETZ, TIRNOVO SS7 

dalla quale si gode uno splendido panorama su tutto il centro 
ancora poco conosciuto della penisola \ Sulla ferrovia tra Sofia 
e Filippo poli un solo centro ha qualche importanza, Xovihan, 
che aveva una volta un immenso caravanserraglio : a Vakarel 
(820 metri) la linea entra nella Rumelia Orientale. Da Sofia 
una buona strada attraversa i Balcani al colle di (fuintsi, per 
riuscire a Berkovica, ai piedi del massiccio del Kom, e al vil¬ 
laggio di Oiporovci, celebre per esser stato nel secolo XVII la 
sede di un vescovo cattolico, ed ora per i suoi tappeti e le 
vicine miniere di ferro e di piombo argentifero. Discendendo 
invece la valle dell’Isker, si riesce a Vratza (Vraca), fiorente 
città di 12,000 abibanti, che fa gran commercio di pelli, cuoi 
e sete, e possiede rinomato fabbriche di filigrane; anche in 
questa città furono perpetrate nel 1876-1S77 stragi inaudite: 
presso a Vratza si visita la gola di .Izgorigrad, celebre nelle 
leggende popolari e temuta dai contadini. 

La via che attraversa gran parte della Bulgaria per rag¬ 
giungere il Danubio a Rusciuk tocca Araba-Ivonak, gruppo 
d’alberghi più che villaggio, colla piramide innalzata ivi presso 
dai Russi alla memoria dei loro morti, Orlianiè, Lucovitcli, 
Telis, piccole città senza interesse, e i due villaggi di Gornye 
Dubnik e Dolnji Dubnik, celebri per la gran battaglia del 
21 ottobre 1877. Via il centro della difesa ottomana, il luogo 
dei più ostinati combattimenti fu Plevna o Pleven, città di 
15,000 abitanti, il cui assedio è uno dei più famosi delle storie 
militari, e la cui battaglia dcll’ll settembre 1878 decise le 
sorti della guerra. Una buona strada carrozzabile conduce da 
Plevna a Lovetz, città di S000 abitanti, in pieno paese dei Po- 
machi o Bulgari musulmani, con un ponte coperto sull’Osem 
(Osma). Xella valle del Tserni Oseui si trova il monastero 
di Sveta-Bogoroditza o di Trojan, il più grande e celebre di 
tuttala Bulgaria. Sevlijevo o Selvi giace in un sito magnifico, 
sulla riva sinistra della Rosica. La città più importante di 
questa regione centrale è Tirnovo o Trnova, antica capitale, 
la città santa dei Bulgari, che si presenta al viaggiatore come 
un prodigio: si direbbe sospesa sull’acqua che la circonda 
da tutte le parti, appiccicata ai fianchi di colli rocciosi, in 
un circo di montagne le cui vette depresse accrescono im¬ 
ponenza al quadro magnifico 2 . A Tirnovo si conservano le 
più sacre memorie nazionali: ivi è la chiesa metropolitana 
più venerata e fra le sue mura nacquero i più celebri uomini 


1 Kanitz, Domu-Bnlrjarie unti (ler Balkan. 

■ G. Enmii, Un Bulgarie et cn lìoumclie, Paris, 1SS3. 
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di Stato della Bulgaria moderna, e si raccolsero le prime as¬ 
semblee della nazione libera. Nei suoi dintorni si trovano i 
monasteri di Sveto-Preobaniye e di Sveta-Troytza (della Tras¬ 
figurazione e della SS. Trinità), quello di Sveto-Petar, e le 
rovine della grande stazione romana di Nicopoli ad Istruin, 
Risalendo la Yantra, si riesce a Gabrovo, una città dove i 
Turchi giammai si mescolarono ai Bulgari; volgendo invece 
verso il mar Nero si trovano Eslvi-Giuma, sull<i \ lana, cir¬ 
condata da numerosi villaggi circassi. 


Il vasto spazio quadrangolare occupato dai sistemi montuosi 
dell’Emo e del Rodope, e limitato al nord dal Danubio, — 
circa la metà dell’antica Turchia europea, — è il paese dei 
Bulgari. Sebbene il nome di. Bulgaria sia dato ufficialmente 
al solo versante settentrionale dei Balcani, con l’aggiunta del 
bacino di Sofia, la Bulgaria si estende più propriamente su 
di un territorio due volte più ampio. Dalle rive del Danubio 
inferiore al versante del Pindo, tutto il suolo della penisola 
appartiene ai Bulgari, ad eccezione degli isolotti e degli ar¬ 
cipelaghi etnologici, nei quali vivono Turchi, ~V alacchi, Zin- 
zari o Greci. Rei medio evo i Bulgari occuparono un terri¬ 
torio assai più vasto: tutta intera l’Albania era compresa nei 
confini del loro regno, quando aveva per capitale la città di 
Ocrida. Migliaia di tumuli funerari] ricordano il passaggio di 
tutti questi conquistatori. Sulle colline di Varila sono tanto 
numerosi, che si potrebbero dire un campo di tende gigante¬ 
sche. Ohe razza è dunque questa, che per numero ed estensione 
di dominio è senza dubbio la più importante della penisola. 
L’antichissima sua storia è avvolta nelle tenebre più fitte, n 
belli a tutte le indagini degli archeologi. Non esiste documen o ; 
non pietra o scritto, non saga o leggenda che narri di que e 
prime migrazioni, nessun bardo ci ha tramandate le antiche ini 
prese degli abitanti. I tumuli sono muti ed accrescono 1 
rità delle origini: alcuni sembrano termini di genti modera > 
altri difese romane o bizantine, ed in pochi si trovarono sc^ 
letri, armi, ed altri documenti umani, davanti ai quali P^. 
neanche Eanitz osa formulare alcuna conclusione. Seicen o 
avanti l’era nostra troviamo lunghesso le rive del mare 

colonie greche ed abbiamo notizia di Geti, di Tribai 1 , e 
altri popoli, che ricompaiono fra le soldatesche uiace 
contro le legioni di Roma. Poi il paese fu pieno di ® jj 
romane, sulle quali precipitò quel terribile uragano 1 P. a gR 
uscito dalle steppe e dagli acrocori dell’Asia, mescolali 
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VZ ? ed ai . c ;? ( ’! u ’ ed ^soggettando l’intera penisola. 
^ nei ° l’Anna 1 (roti, poi Unni ed Alani, e verso il quinto 
■secolo troviamo stabiliti sulla pianura della Tracia questi sozzi 
predoni, il cui nome, leggermente modificato, è diventato un 
termine d. obbrobrio nei dialetti occidentali. Erano forse di 
vazza ugnami come gli Unni; la loro lingua si reputa analoga 
a quella che parlano attualmente i Samoiedi, e v’ha dii pensa 
che fossero i parenti prossimi di queste misere popolazioni 
della Russia boreale. Tuttavia, dacché questi barbari conqui- 
statori hanno lasciato le rive del Volga, al quale, secondo al¬ 
cuni autori ! loro antenati avrebbero dovuto il nome, si sono 
singolarmente modificati e invano si è cercato di scoprire 
nella loro lingua le traccio dell’antica origine. Sono diventati 
Slavi come i loro vicini, i Serbi ed i Russi \ 

La rapida slavizzazione dei Bulgari è uno dei fenomeni 
etnologici piu notevoli che si siano compiuti durante il medio' 
evo e lo si deve attribuire, come fa notare Virchow, alla 
loro grande inferiorità di numero o di civiltà fra i popoli 
■conquistati, ovvero all’influenza eccezionale esercitata su di 
loro dalla religione cristiana recata dagli apostoli Serbi. Dalla 
meta del secolo nono, tutti i Bulgari capivano il serbo, e dopo 
poco tempo cessavano di parlare la loro propria lingua. A 
fatica si trovano ancora alcune parole khazare nel loro idioma 

,o. ; 1)0r< 1 > . ess ! ,0 pipano meno correttamente di quanto i 
Serbi parlino il loro, c l’accento bulgaro è più rude; non 
avendo ancora di recente nò letteratura, nè coesione politica, 
e sebbene i due frate!li bulgari Cirillo e ATctodio abbiano 
dato 1 alfabeto slavo al russo e alle altre lingue sorelle, i 
Bulgari non hanno potuto fissare il loro idioma ed assicu- 
ì.ugli un carattere distintivo. Dicono clic esso abbia la mag¬ 
giore purezza nel distretto di Kalofer, al sud del Balcan. Se¬ 
condo alcuni autori, la prodigiosa facilità di imitazione che 
distingue i Bulgari spiegherebbe la loro trasformazione in un 
popolo slavizzato ; ma è più semplice supporre ohe nel loro 
flusso e riflusso di migrazioni e di scorrerie guerriere, i Serbi 
conquistati ed i Bulgari conquistatori si siano uniti intima¬ 
mente, ì primi dando i loro costumi, la loro lingua, i loro 
caratteri distintivi, i secondi imponendo il loro nome. Co¬ 
munque sia, è certo che le popolazioni della Bulgaria fanno 
ora parte del mondo slavo. Coi Rasci, i Bosmachi e i Serbi 

1 c Thoir narae ave unknown, tl.cir origina doubftul, tlieir actions obscnre.... , 
Gin box. - Bulgari, in antico Vulgarii deriva più probabilmente da Volga- altri li 
ch.amù Burgari, Bugri, e in alcuni trattati veneti li troviamo denominati anche 
Bilcn o abitanti del Zngora, cioè c del paese dietro i monti ». 
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ancora sottomessi al dominio turco, esse assicurano all’elemento 
jugo slavo la preponderanza etnologica nella 1 tirchia d’l£n- 
ropa. Se l’egemonia dovesse appartenere ai più numerosi, essa 
spetterebbe ai Serbo-Bulgari, non ai Greci, come da molti si 
credeva fino all’ultima guerra. 

Generalmente, i Bulgari sono più piccoli dei loro vicini Serbi, 
però robusti, di forte complessione, con la testa notevolmente 
rotonda e ben fatta, eretta su larghe spalle. Tuttavia varii crani 
di Bulgari, studiati da Kopernild, Yirchovr, Beddoe, si dj. 
stingiamo per alcuni tratti clic si riscontrano presso i selvaggi 
australiani ; la parte posteriore della testa è la più larga e la 
più alta, la fronte ò stretta, poco sviluppata e la radice del 
naso nasce dietro le sopracciglia. Spesso le narici sono lar¬ 
ghissime e molto rialzate. Gli occhi azzurri o grigi e i ca¬ 
pelli castani si trovano presso i Bulgari più spesso delle tinte 
' scure. Molti viaggiatori, fra gli altri Lejean, e lo stesso Bre- 
ton, hanno trovata una grande somiglianza fra i Bulgari ed 
i contadini della Bretagna. In certi distretti si rasavano i 
capelli, ad eccezione di una coda, che lasciavano crescere e 
intrecciavano accuratamente alla moda dei Cinesi, bielle di¬ 
verse regioni della penisola, dove non possiedono ancora la 
supremazia politica, i Greci ed i Vaiacela li mettono in ridi¬ 
colo come poco intelligenti e volgari. Ma cotesti ultimi giu¬ 
dizi sono molto ingiusti. Senza avere la vivacità del Inu¬ 
mano, la prontezza dell’Elleno, il Bulgaro ha un’intelligenza 
aperta, che, fortificata dalla riflessione, supera la media degli 
abitanti della penisola. La schiavitù ha pesato molto su di 
lui, e nelle regioni della Macedonia dove è ancora oppresso 
dal Turco, o schiavo del Greco, ha l’aria triste e infelice; in¬ 
vece, nelle pianure del nord e nei villaggi lontani dei monti, 
dove minori sono le sue sofferenze, è gioviale e inclina al 
piacere; la sua parola è vivace, la sua arguta risposta, fra l e 
più felici. Sul versante settentrionale dei Balcani la popola¬ 
zione, forse a causa della sua intima fusione coi Serbi, p lC ' 
senta il tipo più bello e si veste con maggior gusto. Il h>uj 
garo porta la camicia ricamata, colle maniche larghe, i cal- 
zoui sbuffanti, stretti da una cintura, la giacca di panno, <l 
coperta di lana od una pelle d’agnello, è sulla sua fitta ca 
pigiatura si alza la sciubara di pelle di montone. 

Presi nel loro insieme, i Bulgari, specie quelli della P* a 
nura, sono un popolo pacifico, che non risponde affatto 
1 idea che ci si fa dei loro feroci antenati, i devastatoli c 
l’impero bizantino : si è tuttavia notato che sono apP u 
questi tranquilli popoli che, scatenati all’improvviso, h* 
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più valore e si lasciano talvolta trascinar*» . • 

commettere te maggiori atrocità *. Molto diversi dai SeitTnon 
avevano alena fierezza guerresca, non eeieb,avano con me 
mori canti o con feste le battaglio *11 «« +« , n rae 

perfino perduto ogni ricordo dei loro avi. sJTloro cinti!" 

o le wfifeiwe’S^ 1 " 0 ' P - CCOlÌ d ™“ mi de,la Tita quotidiana 
ie soJteien/e degli oppressi, come si addice ad un nonolo 

soggetto: 1 autorità, rappresentata dal gendarme, il «modesto 

TI l vt C VT a Una P arte “«portante nelle loro brevi poesie 
Il \eio Bulgaro, contadino tranquillo, laborioso sensato 1 bum. 

marito e buon padre, ama l’agiatezk in casa e pratica Te 
vutu domestiche. Quasi tutte le derrate agricole che La re-ione 

alreSter °’ ^ aili ’ P°"nme, uo^ sonfTo 

in ^ Z f t qUGSt \ co ti ™ to " bulgari. Rimasti ancora 

m un LA 1 dTlT • a 1 ? §1 ' Upimtl 3n wdrwjhe, che sono clan o co- 

ridionaleTlpT -n’ ia, i- eSS1 ,nutano certe P® rti della pianura me- 
li,™.* 1 ® del Danubio m vasti campi di frumento e di grano 

, 1 , .V anc ' e a f l uelh della Rumnnia. finalmente i Bulgari 

e TirnoTTT setteil trionale dei Balcani, fra Phot 

vilin i n °. a " che Ulla grande attività industriale. Ogni 

tei,rialti ia TT ,IUl,1Stna P arti colare; qui si fabbricano col- 

stoffè amili l lgVanG o S ioielli in metallo, più lontano vasi,- 
stolte, tappeti, passandotene ; anche i muratori bulgari sono 

nrmT api J re/ ; zatl e dovunque i semplici operai del paese danno 
} Jlova dc ; lla loj’° grande abilità di mano e della purezza del 
mo gusto. All’entrata settentrionale del colle di Scipka, la 

etJhle Gabl .'° Va ° GaWo è 1111 centro indù- 

T p lt0 a /i ° : 1 SU01 C ° ltelli e 1 Sll0i yatagaui, le sue 

tutta la III P<3 •’ 1 SU n pani11 0 sa J ac7l h sono conosciuti in 
tutta la sua penisola: l’acqua della Yantra fa muovere in ogni 

casa inaccbine-utensili. A Gabrova, dice Ranitz, fu aperta nel 

lintn-ì f i pi,ma S 4 C n, 0 a dove insegnamento sia stato dato in 
V bulgara. All est di Gabrova, la graziosa Traona è la 

^««mtosrga » dei Bulgari, la citta dei fabbri, degli intaglia¬ 
tori ni legno e dei fabbricanti d’immagini. Samakov, al sud 
^ofiae del monte Yitos, è il centro dell’industria del ferro, 
una citta molto decaduta. I frequenti mucchi di scorie ed i 
nomi dei luoghi ricordano gli antichi lavori metallurgici. 

Questi Bulgari così pacifici, così bene adatti al lavoro e 
alla fatica, cominciavano a stancarsi della loro lunga sog-e- 
zio n e ino Ito prima che i Russi li avessero armati contro i 
Iarchi. Senza dubbio non pensavano affatto a rivoltarsi; le- 

1 John Bkddoe, On thè Buìgarians. 
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poche sollevazioni che avevano avuto luogo erano il fatto di 
qualche montanaro, ovvero dei giovani venuti dalla Serbia o 
dai paesi rumani coll’entusiasmo della libertà; ma se i Bulgari 
in maggioranza erano rimasti sudditi docili, andavano tuttavia 
alzandola poco a poco la testa ; si riconoscevano a vicenda come 
appartenenti alla stessa nazione; si univano più solidamente, 
e si associavano per la difesa comune. Dopo mille anni di 
oblio di sè stesso, il popolo bulgaro è ora risorto, ed ha fatto 
nell’ordine religioso il primo passo pei la ìiconquista della 
sua nazionalità. Al tempo dell’invasione dei Turchi, un certo 
numero di Bulgari, senza dubbio i più oppressi, si erano fatti 
maomettani ; fra questi slavi circoncisi bisogna notaie prin¬ 
cipalmente i Pomachi, che vivono a nord dei Balcani, fra 
i fiumi Isker e Osma; benché frequentino le moschee, la 
maggior parte di questi Bulgari convertiti, ai quali si è dato 

10 stesso nome delle popolazioni indigene del Rodope, ave¬ 
vano tuttavia conservata la religione dei loro padri, venerando 
le stesse fonti, credendo agli stessi talismani. Dopo la con¬ 
quista, una piccola porzione della popolazione bulgara si è 
convertita al catolicismo occidentale; ma la grande maggio- 

’ ranza della razza appartiene alla religione ortodossa. Una volta 
monaci e preti greci godevano della maggiore influenza; du¬ 
rante lunghi secoli di oppressione, i religiosi avevano conser¬ 
vate le vecchie tradizioni della fede dei vinti: con la soia 
esistenza ricordavano vagamente un passato di indipendenza, 
e le loro chiese erano il solo rifugio aperto al contadino perse¬ 
guitato: da ciò il sentimento di gratitudine serbato loro dal 
popolo. Tuttavia i Bulgari non volevano più essere governati 
da un clero che non si dava nemmeno il pensiero di parlare la 
loro lingua, e pretendeva di sottometterli a una nazione an 
diversa dalla loro, come sono gli Elleni. Senza volei c P a *P ie ,. 
uno scisma, cercavano di sottrarsi all’autorità de patii ai c< 
Costantinopoli, come avevano fatto i Serbi ed anc ie 1 r ‘ , 
nuovo regno: essi volevano costituire una chiesa naziona e. 
grado le proteste del « Fanar », il Vaticano di Cos an_ a ^ 
malgrado la mala grazia del Governo, cui non piace c ^ 

i suoi popoli emanciparsi, la separazione delle c ue ci ec0 

press’a poco compiuta prima dell’invasione russa; 1 c * città- 

aveva dovuto ritirarsi, ed affrettarsi a fuggire c a a > ^ onne , 
L’avvenimento sarebbesi compiuto molto prima, se 0 _ 

più attaccate degli uomini agli antichi usi, non a\ an che 
lungato la crisi, sembrando loro una lamentevo e ei r ^ 0 t e . 

11 minimo cambiamento nel rito o nel costume e j^ ca era 
Benché fatta contro i Greci, questa rivoluzione 1 






TI UNO VA II l SUOI DINTOltKI 
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diretta in gran parte contro gli stessi Turchi. I Bulgari, dal 
Danubio al Tardar, avevano agito di concerto in un’Spei co¬ 
nnine, a dispetto della loro soggezione, avevano provato, forse 
senza saperlo, a diventare un popolo. Dopo la loro costitu¬ 
zione in Stato autonomo, il loro primo sforzo si diresse alle 
scuole : 1 istruzione obbligatoria per tutti, gratuita per i poveri, 



MERCANTE BULGARO, 


venne decretata e vennero mandati in tutti i villaggi buoni 
maestri elementari 1 . 

Una popolazione così svelta, così malleabile come quella 
dei Bulgari, modificherà certo abbastanza presto i suoi costumi 
e le sue abitudini sotto l’influenza della civiltà moderna alla 
quale partecipano. Essa ha un gran bisogno di rialzarsi, G-li 
Albanesi si sono inselvatici!iti colla guerra, i Bulgari furono 
avviliti dalla schiavitù. Eelle città specialmente essi erano ca- 

1 Sol ISSI vi erano in Bulgaria 1865 maestri o 15S0Jmaestre con 70,000 allievi: 
nell'ultimo ventennio questo cifre s >m> più dio triplicate, ad onta di ostacoli mol* 
teplici. e sovratutto dello difficoltà economiche. 
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(luti molto al basso. Gli insulti prodigati loro dai musulmani 
il disprezzo di cui si colmavano, avevano finito per renderli 
abbietti e spregevoli ai loro propri occhi. D’altronde le cose 
avevano già cambiato quando la guerra ha costituita la Bul¬ 
garia del nord in Stato distinto. Forse, presi in massa, i Turchi 
hanno conservata sui Bulgari l’immensa superiorità che danno 
la probità e il rispetto della parola data, ma lavorano meno 
e si lasciano trascinare pigramente dal destino ; a poco a poco, 
da padroni quali erano, perdono le posizioni acquistate e ca¬ 
dono in una meritata miseria. Infine, cosa assai più impor¬ 
tante, i Bulgari, specialmente quelli dell’ est, comprendendo 
la necessità dell’istruzione, si sono messi a fondare scuole, col¬ 
legi, ginnasi, a far pubblicare libri, a mandare i giovani alle 
Università europee. Xei collegi misti di Costantinopoli, di 
regola i giovani Bulgari riescono meglio di tutti negli studi, 
ed è un gran segno di vitalità. Se continuerà per questa via, 
la razza, che da tanto tempo era stata, per così dire, soppressa 
dalla storia e si trattava sino a poco fa come un vii gregge 
di schiavi, rientrerà degnamente sulla scena del mondo. 

]Selle campagne, la terra passa gradatamente nelle mani 
degli antichi « rayà ». La maggior parte dei Turchi proprietari 
di grandi domini], i sipahi o bey, fuggiti durante la guerra, 
hanno reclamato invano il pagamento dei iìtti arretrati : furono 
espropriati, mediante indennità dello quali il governo si rifa 
a sua volta colle imposte: i mezzadri sono diventati padroni 
del suolo ed i servi si sono elevati alla condizione di liberi 
lavoratori. 

Il censimento del 18SS ha notato 2,336,058 agricoltori, 
oltre due terzi della popolazione, di guisa die ben può dirsi 
che la Bulgaria è un paese agricolo. 1 coltivatori degli 
orti che provvedono i mercati della maggior parte delle 
città della penisola dei Balcani, specialmente Costantinopoli 
e Bucarest, sono tutti Bulgari. Il suolo delle grandi pianine 
di Sofia e di Filippopoli, come si è notato, è molto ferace, 
sebbene l’ignoranza degli agricoltori e la semplicità dei P 10 
cessi agricoli non consenta di trarre dalla terra tutto n i 
fìtto che essa potrebbe largire. Appena 30,000 chilometri (pia 
drati sono a coltura, -16,000 coperti da foreste, gli nitri inoo u 
La produzione totale del frumento supera le 900,000 tonne^ 
late, e si producono anche segala e granturco, che 
larga parte nell’alimentazione degli abitanti, orzo ed ^ 
Il contadino bulgaro consuma molti legumi, il che ^ )1 ^ lira 
grande estensione della coltura degli ortaggi: anche la . co 
degli alberi fruttiferi è assai diffusa e si fabbrica mo 










I 


» 


I 




I 



TIPI K COSTUMI. 

1. Diligar.i cristiano di Vi.li.no. -2. Damo rrUtlnue .li Sentóri, - II. Bulgari musulmani di Villino. - -1. Bulgaro iti KovuU'i.ù. 

Disegno di 1‘. Fritei, da alcime fotografie. 
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di noce e un’acquavite di prugne eccellente ( slivovitz ). Infine 
la coltura della vigna comincia a diffondersi ed a perfezio¬ 
narsi, e la produzione del vino, secondo le ultime notizie, 
ascende a 2,500,000 ettolitri; i vini più preziosi sono quelli 
dei dintorni di Vidin, di Stauimacca e di Filippopoli. Già si 



1-OHTATKICK D’ACQUA UUUiAItA. 


è accennato alla produzione dell’essenza di rose, clie lia tanta 
importanza nell’economia agricola di questa regione. 

ideila Bulgaria e nella Kumelia orientale è stata accertata 
l’esistenza di molte miniere, dove si trovano minerali di varie 
specie e carbon fossile, ma nessuna è seriamente coltivata, 
dove se ne eccettui una miniera di ferro nei dintorni di Sa- 
makov. Yi sono anche molte sorgenti minerali, specialmente 
nei massicci della Rila-Planina, del Yitos e della Sredna-Gora. 
L’industria si trova ancora allo stato rudimentale, ed ha piut- 
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tosto un carattere famigliare, limitata come è alla produzione 
di ometti di prima necessità. A Gabrovo — dove già abbiamo 
trovato anche qualche fiorente industria — a berliev ed a 
Travila si fabbricano panni per l’esercito, nastri di lana, 
passamanterie, ed una stoffa di lana pesante che chiamano 
aba. La deficienza e P imperfezione delle strade nuocciono 
molto al commercio, che si fa principalmente nelle fiere an¬ 
nuali; nelle città è stato quasi del tutto accaparrato dai cri¬ 
stiani J ; pare tuttavia che i Bulgari non abbiano fatto grandi 
passi nel traffico marittimo, almeno sino al 1900, e il loro 
porto principale, Varila, non ha fatto alcun progresso dopo la 
partenza della guarnigione turca 2 . A Nord di Varila, il piccolo 
porto di Balscik ha il vantaggio di possedere un ancoraggio 
più sicuro. Hanno avuto negli ultimi anni un notevole sviluppo 
le ferrovie, alle quali il nuovo Stato bulgaro dedicò cure assidue 
e somme non lievi s , ed anche le comunicazioni postali e tele_ 


1 Nel 1S98 il commercio della Bulgaria, iu lei, presentava le seguenti cifro: 



I&portaitiono 

Importa stono 

Turchia. 

. 10,614,000 

7,445,000 

Anstria-Uugheria . . 

. 9,684,000 

20,455,000 

Ru mania. 

598,000 

1,532,000 

Russia. 

122,000 

3,166,000 

Germania. 

. 7,181,000 

9,391,000 

Francia. 

. 7,149,000 

4,311,000 

Belgio. 

. 3,716,000 

3,716,000 

Gran Bretagna . . . 

. 17,384,000 

17,384,000 



2,707,000 

Altri paesi. 

. 2,623,000 

2,623,000 

Totale nel 1898. . 

. 66,537,000 

72,730,000 

nel 1897. . 

. 59,791,000 

88,994,000 


I principali articoli di commercio all’importazione furono i seguenti 


Tessuti misti .... 


Pelli e lavori id. . . 

3,953,000 

Metalli. 


Pietro o vetri.... 

2,816,000 

Coloniali. 

. . 5,355,000 

Resino e olii minerali. 

2,653,000 

Strumenti e macelline. 

. . 5,099,000 

Droghe, colori, ccc. . 

. 2,379,000 

Legnami e lavori id. . 

. . 4,182,(00 

Carta o materie primo 

1,913,000 

ed all’esportazione : 

Cereali. 


Alimenti auimali. . 

3,377,000 

Tessuti misti .... 

. . 3,618,000 

Pelli o lavori id. . . 

2,638,000 

Animali. 


Profumerie. 

2,562,000 


2 Nel 1898 si ha notizia di 9926 navi entrate e 9873 uscite, stazzanti rispettiva¬ 
mente 2,780,545 e 2.771,331 tonnellate. 

3 Nel 1899 erano in esercizio in tutta la Bulgaria 1490 chilometri di ferrovia, dei 
quali 300 di private compagnie, gli altri dello Stato. E si attendeva alla costruzioo® 
di altri 100 chilometri. 
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grafiche sono in notevole sviluppo e danno sicuro indizio del 
progresso civile del popolo \ 

I Turchi erano relativamente poco numerosi nelle campagne 
che si estendono all’ovest del Lom ; ma nelle città, special- 
mente in quelle che hanno un’importanza strategica, essi for¬ 
mavano comunità considerevoli. Inoltre, la parte più grande 
della Bulgaria orientale, fra il Danubio e il golfo di Burgas, 
era popolata di Turchi e di Bulgari, tanto identificati ai con¬ 
quistatori per la lingua, il costume, le abitudini, la maniera 
di pensare, che era impossibile distinguerli ; anche i Greci dei 
dintorni di Yarna, i Gagau, parlavano abitualmente il turco. 
In questa parte della Bulgaria orientale non si vede un solo 
monastero cristiano, mentre si trovano parecchi luoghi di j>el- 
legrinaggio musulmano. Ivi era il più solido punto d’appoggio 
degli Osmanli nella Penisola: ma gli eccidii e le emigrazioni 
in massa hanno fatto scomparire la maggior parte della po¬ 
polazione. Si valuta già quasi a un milione il numero degli 
infelici che dovettero espatriare. Lovets, dove i maomettani 
erano in maggioranza, non ha ora un solo turco ; ridotta al 
terzo della sua popolazione, i suoi abitanti sono tutti Bulgari 
e Zingari. 

Bulgari e Turchi, Greci e Yalacchi, e qua e là colonie di 
Serbi e di Albanesi, comunità Armene, gruppi di Ebrei « spa¬ 
glinoli » e altri, che formano già il terzo della popolazione 
di Sofìa e sono numerosi in tutte le altre città, i commer¬ 
cianti europei delle città, le colonie dei Ragusani, specialmente 
a Pravadi, fra Sciumla e Yarna, gli accampamenti dei Zin- 
zeri rumani, le bande erranti di Zingari, reputati musulmani, 
fanno della regione dei Balcani un vero caos di nazioni; la 
confusione era grande quasi come nel ridotto della Dobruggia, 
posta tra il basso Danubio e il mare, dove anche i Tartari 
Nogai, della stessa origine di quelli della Crimea, vengono ad 
unirsi ai rappresentanti di tutte le razze stabilite al sud del 


1 Delle poste e dei telegrafi si hanno solo notizie risalenti al 1S97, e danno i ri¬ 
sultati seguenti : 

Uffici postali . . 


1985 Uffici telegrafici 


179 


| (Compresi i telegrafi) 


Entrato 
Speso 

In servizio intorno 

Lettere. 6,822,000 

Cartoline.2,410,000 

Stampati. 7,901,000 

Lettere dichiarate. 277,000 

Valore delle medesime . . . 26,381,,C00 

Dispacci. 1,030,440 


8,002,685 

3,256,424 

In aorvizio osterò 

2,911,000 
623,000 
3,886,000 
75,000 
8,245,000 
215,50S 
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Danubio ; non mist ^^ bene il loro tipo 

sire *“ y,?" 

pipilo montagne e venneio ad. a && iup[ . ■...., 

ai’irsff «m •«.■xyrr.rt 

auelli degli emigrati. Fa uno scambio di popoli fin o mi 
neri i fuggiaschi delle due nazioni ebbero molto a soffrire 
ne è nuove patrie per il clima e per la miseria; da una parte 
e dall’altra le malattie e la nostalgia fecero molte vittime ; ma, 
mentre quasi tutti i Bulgari hanno dovuto tornare nella pe¬ 
nisola dei Balcani, i Sogni hanno finito per (ami rispettale 
da tutti per le loro virtù, e le loro colonie hanno prosperato. 

Ben più deplorevole fu la sorte dei Circassi e degli «utu un 
migranti del Caucaso, che, sia fuggendo i Russi, sia da questi 
banditi, vennero nel 1864 e negli anni seguenti a domandare 
asilo alla Porta, Erano in numero di quattrocentomila ; e si 
immagina con quante fatiche si poterono preparare loro vi- 
laou-i di rifugio in Europa e nella Turchia d’Asia; la Bulgaria 
ne ricevette più di centocinquantamila per suo conto. Il pascià 
che la Porta aveva incaricato di sorvegliare l’immigrazione 
ebbe cura di mettere a posto i nuovi venuti nelle regioni 
della Bulgaria poste all’ovest, sperando cosi, ma invano, C1 
rompere la coesione etnica dei Serbi e dei Bulgari. jSatuia 
mente i « rajà » furono costretti a cedere loro alcune terre, a 
fabbricare villaggi e città intere, a dar loro animali e sementi, 
ma non si potè con altrettanta facilità ispirare l’amore « 
lavoro agli immigrati. In Bulgaria trovarono un’ospitale 
diffidente, laonde, di fronte a tante disillusioni, si rinchiuselo 
nel loro insolente orgoglio e rifiutarono di assoggettarsi a 
lavoro. Si racconta che molti capi, arrivando nella regione ’ 
piantarono la loro spada nel suolo per annunciare che la el P 
loro apparteneva e che ormai la popolazione era ad essi so^ 
getta. La fame, le epidemie, il clima, tanto diverso da quello 
loro monti, li fece perire in moltitudini; nel primo anno p^ 
di un terzo dei rifugiati aveva dovuto soccombere. Delle » 
vanette e dei bambini si fece un commercio vergognoso, 
i benefici che ne ricavarono certi pascià furono tali, da ia .^ e 
dubitare che essi avessero affamato a posta quel popolo 
lice. Grli harem rigurgitarono di giovani Circasse, che si 
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elevano per il quarto e l’ottavo (lei loro prezzo ordinario. Co¬ 
stantinopoli, ingombra, versava il suo eccedente sulla Siria e 
sull’Egitto. Quando alla, fine le malattie, l’ozio, i vizi e gli altri 
furono sazii di preda, e la popolazione circassa si era press’a 
poco accomodata alla nuova vita, la guerra venne a svegliare 
i suoi istinti di lotta e di carneficina. I cavalieri Circassi 
principalmente dovettero sostenere gli assalti dei Cosacchi: i 
nemici clic avevano combattuto tante volte nelle gole del 
Caucaso si ritrovarono sui colli dei Balcani. I Circassi difesero 
con eroismo lo Stato che aveva dato loro asilo; ma quante 
volte si lasciarono trascinare dal furore, non solo ad uccidere 
i feriti, ma anche a distruggere intere popolazioni non rispar¬ 
miando nò vecchi nò fanciulli ! A lor volta, non trovarono 
punto pietà, ed oggi non vi sono pili Circassi in Bulgaria ; 
le terre che il sultano aveva dato loro furono riprese dai co¬ 
muni o antichi proprietari. 


La Bulgaria costituisce un principato ereditario nella di¬ 
nastia del principe eletto dall’Assemblea nazionale, col consenso 
delle Potenze e sotto la sovranità della Porta. È in vigore 
la costituzione del 17-29 aprile 1879, riveduta il 15-27 mag¬ 
gio 1893. Il principe deve risiedere nello Stato e non può 
appartenere ad alcuna delle case regnanti d’Europa. Il potere 
legislativo è esercitato dal principe e da una assemblea (So- 
branje) di 150 deputati, eletti dal popolo per cinque anni, a 
suffragio universale e diretto, in ragione di uno ogni 20,000 
abitanti. La grande Assemblea nazionale si compone di un 
numero doppio di deputati, eletti nello stesso modo, e si ra¬ 
duna per l’elezione del principe, per provvedere alla reggenza 
del trono, o per deliberare su modificazioni alla costituzione 
od al territorio dello Stato. Per l’esercizio delle sue attribu¬ 
zioni, il principe è assistito da un Ministero, con un presidente 
del Consiglio, che ha il portafoglio degli affari esteri e dei 
culti, e sei ministri della giustizia, dell’interno, dell’istruzione, 
della guerra, dei lavori pubblici, dell’agricoltura e commercio. 
I ministri sono nominati dal principe, ed assistono alle adu¬ 
nanze dell’assemblea anche quando non ne facciano parte. Yi 
ò un Consiglio di Stato che, oltre al dare i pareri richiesti, 
assiste il principe nella preparazione delle leggi. 

L’ordinamento giudiziario presenta due gradi od istanze, 
oltre al ricorso in Cassazione. Per i minori affari civili e pe¬ 
nali sono competenti i giudici di pace, e nei comuni dove 
mancano vi è un tribunale municipale, presieduto dal sin- 
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. « . «SA oravi o-iudicano i tribunali provinciali, 

daco. Sugli affari pu » ^ tre Corti d’appello ed una di 

con o senza il gmn, , esiastiche sono numero*: un esarca 
Cassazione. Leautom ai i metropolitani ortodossi a 

bulgaro a Costantinopoli, " ’ V ar» a , Vratza, Samocow, 
Buscink, Silippopoli, s . T T)t due vescovi romani, un 
Villino, Slivno, Stara-f ago>a, ^ ^ mufti . 

pastore protestante, ui 0 atorio- comincia a 20 anni 

srrsi'Arre,: 

diviso in 6 disti etti divisto _,qq cavalli; in tempo di 

2500 ufficiali, 40,55 ù uomini Aggiungendo l’eser- 

guerra 126,970 uomini e 24,000 curali., ^ fl . 

cito eli riserva si lui, ui e 432 cannoni. La marma 

209,000 uomini, cor 38 ,/ 8 b cavalli e a , scial 

è appena rudimentale e conta »!* * ^ 7 ’ 000 uom l A. 

ed altri minori bastimenti 0°" de lle “ravi spese ciré 

T "l899Te Segnando ascesero a 84,396,471 

16 rrr 

Comuni, con un sindaco elettivo, una Giunta ed un Consiglio 

“popolazione della Bulgaria colla Bumelia orientale, 
secondo il censimento del 1.» e 13 gennaio 1893 , divisa 
circoli 0 provinole, è la seguente \ 

di 

* La popolazione della Ruraelia orientale secondo il censimento «lei| 0 

810,946 abitanti. Ma esseudo stati restituiti alla lurcliia 1 canton 18 88 

Kirdsoiali con 19,326 e 28,721 abitanti, restarono 707,899 che al 1. e 
ammontarono a 960,941, così suddivisi: 1(jg(| 


Tatar- Bazargi k. 109,909 

Plovdiv (senza Rubdzus) . . . 184,860 

Haskovo ( » Kirdsciali) . . . 103,709 

Stara-Zagora. 162,545 

Sliven..130,138 

Bnrgas. 88,399 

/ / .1.. .7 A _/ , 7 » lrw 


1888 

136,698 

226,013 

123,168 

203,346 

161,303 

110,363 


«or fliil. fi¬ 
lini 18ss 

22 

42 

35 

33 

25 

19 


Bnrgas. 38,399 110,363 » 

- Umiliai8 génèravx (In dénombrement de la populalian de la principe" 
olia. 1897. 
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Circoli c Provinolo 



Suporflcio 

Abitanti 

Por eli il. 




cliil. quadr. 


quadr. 

Bulgaria Occidentale . 



30,060 

1,114,921 

37 

Varna. 



7,820 

215,213 

27 

Sciumen (Sciumla) . 



4,390 

177,476 

40 

Silistria. 



3,010 

111,830 

37 

Busse (Ruseiuk). . 



4,180 

162,589 

40 

Rnzgrad. 




, 129,531 

43 

Tirnovo. 



4,690 

224,163 

48 

Svisclitov .... 



2,980 

94,119 

31 

Bulgaria Orientale 



33,110 

1,197,361 

36 

Sevlijevo .... 



1,930 

93,275 

48 

Lovecs. 




125,829 

32 

Ploven (Plevna). . 



2,480 

99,290 

40 

Vratca. 



4,510 

151,196 

33 

Lo ni. 



3,770 

115,393 

31 

Viciino. 



3,040 

121,131 

40 

Trn. 



2,400 

79,048 

33 

Kòstendil .... 



4,460 

167,175 

37 

Sofia. . . . 



6,590 

244, S24 

37 

Rumelia Orientale. 



33,600 

938,431 

30 

Tatar-Bazargik . . 



6,100 

138,778 

23 

Plovdiv (Filippoli) . 



5,370 

232,507 

43 

Shaskovo . . . 



3,500 

124,986 

36 

Stara-Zagora . . . 



6,240 

215,483 

35 

Sliveu. 



6,500 

170,514 

26 

Burgas .... 



5,790 

116,164 

20 

Totale generale 

• 


96,660 

3,310,713 

34 


Anche in questa regione hanno una grande importanza le 
notizie statistiche relative alle lingue e alle religioni degli 
abitanti, delle quali, secondo il censimento del 1893, si hanno 
le seguenti notizie 1 : 


!• — Lingue e Nazionalità. 



-bulgari 

Turchi 

Uuiueui 

Bulgaria Occ. 

606,235 487,419 15,534 

Varna . . 

99,99S 

91,935 

820 

Sciumla . . 

58,015 

111,033 

261 

Silistria . . 

33,376 

68,902 

1,774 

Ruseiuk . . 

84,074 

66,056 

4,141 

Rnzgrad . . 

61,329 

65,205 

SO 

Tirnovo . . 

199,966 

20,949 

252 

Sviseli tov . 

69,477 

13,389 

8,206 

Bulgaria Or. . 

1,090,392 

26,321 46,168 

Sevlijevo. . 

85,483 

7,109 

145 

Lovecs . . 

120,875 

3,499 

481 


Greci 

Zingari 

Spag. 

Tartari 

Divorai 

Totale 



giudei 




7,799 

18,543 

6,026 

15,888 

7,478 ] 

L,114,921 

6,655 

4,219 

1,263 

7,813 

2,510 

215,213 

227 

3,419 

1,176 

2,399 

946 

177,476 

231 

2,386 

655 

3,461 

1,045 

111,830 

420 

2,432 

2,234 

.1,045 

2,187 

162,589 

67 

2,OOS 

268 

406 

168 

129,531 

138 

2,555 

28 

— 

275 

224,163 

61 

1,524 

401 

764 

347 

94,119 

878 

15,887 

12,576 

173 

5,986 : 

1,197,361 

11 

408 

7 

— 

112 

93,275 

6 

897 

8 

— 

69 

125,829 


1 Secondo B. Tkognitz e A. Supan, JBevólkerung der Erde, Mittlu Ergàinmasliafte 
130, pag. 61, 62. a J 

Voi. V, parto I. 
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PI evita 
Vratea 
Lom • 

Viciino 
Trn • 
Kostendil 
Sofìa . • 

Rumelia Or. 
Tatar-Bazarg. 
Plovdiv . • 

Sliaskovo . 
Stava-Zagora 
Slivcn. • • 

Burgas • • 

Totale generale 
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91,730 
134,599 
105,907 
S3,07S 
7S.531 
162,840 
227,349 
808,699 
122,997 
189,765 
101,919 
192,940 
184,095 
66,9S3 


4,791 

491 

2,477 

9,702 

2,679 

2,698 

3,408 

30,550 

69 

19 

1,244 

238 

1,045 

844 

105,988 

1,926 

8,780 

663 


9 1,570 
36 3,879 
114 2,985 
83 1,891 
7 545 

SI 969 


21,621 

19,030 

17,178 

10,686 

28,693 


135 1,114 1,828 
229 327 3,107 

312 18,937 4,053 
107 15,887 2,615 


394 

129 

788 

1,610 

16 

2,038 

7,591 

8,930 

1,511 

2,892 

494 

1,313 

1,725 

995 


1 

181 

35 

5 


304 
243 
187 
506 
_ 61 
_ 265 

1 4,239 
229 5,096 

2 440 

48 2,391 
32 433 

_ 389 

1 705 

146 738 


569 / 72 S olii 08,018 52,182 27,531 16,290 18,500 


99,290 

151,196 

115,393 

121,131 

79,248 

167,175 

244,824 

998,431 

138,778 

232,507 

124,985 

215,483 

170,514 

116,164 

3,310,713 


I 18,560 abitanti 
suddivisi : 

Armeni. - 
Tedeschi . 
Albanesi . 
Russi • • 
Greci . • 

Serbi. • • 


di lingue 

e nazionalità 

. . 6445 

Altri Slavi 

. 3620 

Italiani . 

. . 1221 

Zingari . 

. . 928 

Altre naz. 

. . 905 

Sconosciuti 

. . SIS 



minori sono 


927 

S03 

733 

995 

1165 


COSÌ 


2. — Religioni. 


Bulgaria occidentale . 
Varna . . • • 

Sciuinla. . • • 

Silistria. . • • 

Ruscink. . . • 

Razgrad. . . • 

Tirnovo. . • • 

Sviscbtov . . • 

Bulgaria orientale. 
Sevlijevo . • ■ 

Lovecs .... 
Plevna . . • • 

Vratca . . • ■ 

Lom. 

Vidi no. 

Trn. 

Kostendil • • • 

Sofia. 

Rumelia orientale . 
Tatar-Bazargik . 

Plovdiv. . • • 


Ortodossi 

Cattolici 

636,497 

7,414 

118,075 

305 

58,604 

96 

36,191 

35 

88,775 

682 

61,499 

32 

201,394 

145 

71,959 

6,119 

1,131,393 

4,044 

85,944 

67 

118,973 

4 

91,610 

71 

139,408 

1,265 

109,433 

45 

114,164 

202 

78,952 

22 

162,933 

50 

229,976 

2,318 

838,896 

11,159 

117,638 

99 

186,562 

10,532 


Diversi 

cristiani 

ilaomott. 

4,810 

459,949 

2,126 

93,295 

801 

116,780 

494 

74,704 

1,214 

69,482 

58 

67,662 

43 

22,549 

74 

15,477 

1,001 

47,678 

20 

7,235 

55 

6,783 

30 

7,152 

21 

10,361 

28 

5,071 

36 

5,081 

5 

253 

34 

2,116 

772 

3,626 

3,216 

135,631 

365 

19,143 

1,319 

31,054 


Ebrei Scoliosi:. Totale 


6,048 

203 

1,343 

69 

1,175 

20 

405 

1 

2,416 

20 

277 

S 

27 

5 , 

405 

85 

13,077 

168 

9 

— 

7 

7 

408 

19 

130 

11 

788 

28 

1,623 

25 

16 

— 


2,040 2 

8,056 76 

9,182 347 
1,516 17 

3,009 31 


1,114,921 
215,213 
177,476 
111,830 
162,589 
129,531 
224,163 
94,119 
1,197,361 
93,275 
125,S29 
99,290 

151,196 

115,393 

121,131 

79,248 

167,176 

244,824 

998,431 

138,77S 

232,507 
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liaskovo . . 

. . . 103,109 

100 

294 

20,896 

585 

1 

124,985 

Stara-Zagora . 

. . . 193,599 

53 

363 

20,062 

1,316 

90 

215,483 

Sliven . . . 

. . . 154,731 

142 

605 

13,226 

1,733 

27 

170,514 

Burgns . . • 

. . . 83,257 

183 

270 

31,250 

1,023 

1S1 

110 64 

Totale generale. 

. . . 2,600,786 

22,617 

9,027 

643,25S 

28,307 

718 

3,310,713 


La popolazione delle città principali delle due Bulgarie è 
la seguente: 


Bulgaria occidentale. 

Svistov .... 

13,212 Kosteudil. . 

. . 11,383 

Baiaci k .... 

5,137 

Sumeri (Scimmia) . 

22,517 Kula . . . 

. . 3,719 

Bjela. 

4,757 

Trjevna .... 

2,378 Lom . . . 

. . 8,819 

Dobric. 

11,087 

Tirnovo .... 

12,858 Lovecs. . . 

. . 7,012 

Dragauovo . . . 

4,145 

Tutrakan.... 

S,063 Novo-Selo . 

. . 4,637 

Dijeuovo. . . . 

3,258 

Varila. 

28,179 Orckanie . . 

. . 2,866 

Eski-Dziunnja . . 

Goruja-Orjecliovica 

S.942 

5,743 

Pirdop. . . 

Bulgaria orientale. pi eV na. 

. . 3,470 
. . 15,546 

J elena. 

3,205 

Berkovica . . . 

5,250 Radomir . . 

. . 3,397 

Ljeskovec . . . 

7,309 

Bjela-Slatina . . 

2,914 Samokov . . 

. . 9,568 

Nicopoli .... 

5,815 

Bjelogradcik. . . 

1,498 .Sevlijevo . . 

. . 9,451 

Novi Bazar . . . 

3,958 

Brijczuilc .... 

3,249 Sofia . . . 

. . 46,593 

Osman-Bazar . . 

3,745 

Saribrod .... 

2,304 Tjetjeven. . 

. . 6,020 

Popovo .... 

4,644 

Dupnica .... 

8,416 Tra. . . . 

. . 3,662 

Prjeslav .... 

3,521 

Etropolje. . . . 

3,579 Trojan. . . 

. . 6,873 

Provadija. . . . 

4,959 

Ferdinando . . . 

1,773 Ugiirscin . . 

. . 4,647 

Razgrad .... 

13,915 

Gabrovo .... 

7,S09 Yidino. . . 

. . 14,551 

Buschile .... 

28,121 

Kujeza. 

5,820 Vratca. . . 

. . 12,279 

Silistria .... 

11,710 

Koprivscbtica . . 

4,342 Zlatica. . . 

. . 2,075 



































CAPITOLO VII. 


La Humenia. 


Il popolo rumeno, erede del gran nome dei conquistatori 
del Mondo Antico, è uno dei più curiosi della Terra, a causa 
della sua origine e della posizione isolata che occupa ad oriente 
di tutte le razze latine \ Dalla parte dell’Asia è una specie 
d’avamposto di quelle nazioni di lingua latina, che popolano 
la maggior parte dell’Europa occidentale e possiedono oltre la 
metà del continente americano. Eino alla metà del secolo 
XIX questo gruppo era quasi ignorato. Vedendolo perduto, 
in mezzo a popolazioni le più diverse di razza e di idioma, 
si era tentati di confonderlo con esse in una stessa massa 
caotica; ma i gravi eventi compiutisi dopo la metà del secolo 
XIX nel bacino del basso Danubio hanno richiamata sul po¬ 
polo rumeno l’attenzione dei suoi vicini Serbi, Bulgari, Ma¬ 
giari, Turchi, Greci e Russi. Ed ora tutti riconoscono che la 
sua importanza è grande nell’etnologia generale dell’Europa 
orientale e che, almeno per il numero, i Rumeni occupano 
il primo posto fra le nazioni lungo le rive del basso Danubio. 
Se un giorno dovrà costituirsi la Confederazione dell’Europa 
orientale, la Rumenia potrà essere il centro naturale di questo 
aggruppamento di popoli. 

1 Uso la forma ormai consueta ni Francesi e ai Tedeschi {Roamanie, Euminié) seb¬ 
bene molti vorrebbero dire Romania od almeno Romania. Ma col nome di Romani, 
i suoi abitanti sarebbero poi troppo confusi coi loro progenitori ; d’altronde si chia¬ 
mano essi medesimi Roménù o Ruménù, nome che nella pronuncia si awioiua al 
suono di Romanu. Così dicono limbo romanésco, téra romcnèsca; T. Massarani, che 
studiò primo, con fraterno amore, quei popoli, chiama Romania la terra, ma poi 
non osa dirne Romani gli abitanti o ricade nell’uso comune, che seguiremo anche 
noi. 1 ■popoli della lìomania, negli « Studi di politica o di storia », pag. 145-295, e 
cfr. Diefenbach, Yólkerlcunde Osteuropa , pag. 226, 227;' Sjlavici, Die 1lumWen, 
Wien 1881; Henke, Eumtinien, Land und Volk, Leipzig 1877 ; Obkdénaire, La Bou- 
mciìiie cconomique, Paris 1877. 
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THl milito eli vista della razza e non tenendo conto delle 
Dal pumo ui > .... ..fugale la vera Rumauia.e ben 

delimitazioni della po 1 < | a g ^ e ca rte e nei confini del 

altrimenti gra 1K ^ versanti diquella selvosa giogaja dei Oar- 
Regno. Dagli opi costrutto dalla natura, rimpetto 

pazii, che s erge, come “ ov i e ntale, e sembra sostenere 
agli Sterminati punì MI Emopa ouent^ ^ ^ 

tutto il peso del ìiioi ’ . p un0 gettandosi nel Da- 

Tibisco ed il Da nastri Dniestr)^! n. g ^ ^ ^ fm 

mibio, l’altro, alquan o 1 ‘ quasi la periferia di una 

mano con l’intero,so arco del ta» W * antichi, che 
ellisse. Lo spazio cosi eiicoscntto è e clove ’ otto 

IwSS sebbene qua e là disgregati dall’in 
fil razione d’altre razze, reclamano ancora la parentela del 
nome romano Ma la mole della conquista romana non e in¬ 
atti D’un brano avulso al margine superiore s, fece la Bu- 

sì* fyf» «"“‘“ a xrr 

alle Sette Castella fu annesso, col nome di Banato Ir -«me .w , 
oivrino-lieria Nel rimanente territorio 1 Oaipazn, pioienue 
dosi a vulsa di cuneo, determinano una regione transalpina 
ed' una “regione litorale. La regione transalpina che noi chia¬ 
miamo appunto Transilvania, l’Ardialia {m-dua ^«'^ri che 
indigeni, devastata nel X secolo da un’orda ^ Magiari cue 
Ti conquistarono le Sette Castella o campi c regione 

Biirffen') corse ancli’essa le sorti dell Unghena. All< S 
del litorale, ebe dai due spigoli del cuneo alpestre 
s’avvalla a oriente verso il Prutli, a mezzodì v eiso il 
le genti slave circostanti imposero qua il nome • < ’ . 

colà di Moldavia, Vlacbi o Yelsci volendo dive latini. MaBomW , 
la chiamano gli abitatori e terra romana, teru' »>» “ ^ 

per essi tutta quella che fu dei coloni militari da c -g 

dono e di cui vantano il seme imperituro, “ ^n’ge, 

per fermo, qualunque sia l’avvenire serbato alle lo J gn0 
essi hanno nelle due provincia ohe costituiscono il libeio » 

un robusto nucleo di nazionalità 1 . , pallia e l a 

La Bum enia comprende adunque non solo la V a < ga . 

Moldavia del versante danubiano dei Carpami, nm ilia 

rabia russa, si prolunga su di una buona meta delia j ^ 
e, dall’altra parte dei monti, racchiude la maggioi \ <■ hef & 

Transilvania ed una larga zona del Banato e deli » 


1 Massakaki, op. cit., pag. 151, 152. 
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orientale. I Rumeni hanno anche oltrepassato il Danubio eco- 
ionizzato numerosi distretti della Serbia e diverse regioni di 
quella penisola della Dobrugia, che appartiene loro politica- 
mente dopo il trattato di Berlino; finalmente, i loro fratelli 
Zingari o Maoedo Vaiacela popolano sporadicamente il Pindo 
ed altre montagne dell’Albania, della Tessaglia e della Grecia; 
se ne trovano persino nelPIstria. Mentre la Bumenia propria¬ 
mente detta, diminuita della Bessarabia ed aumentata della Do¬ 
brugia, si estende su di una superficie di 127,584 chilometri 
quadrati \ quasi un quarto della Trancia, i paesi abitati da 
Rumeni hanno insieme una superficie quasi doppia. Così la 
popolazione sarebbe raddoppiata dall’unione politica di tutta 
la razza : dalle pianure ungheresi ai monti della Grecia si de¬ 
vono contare almeno nove milioni e mezzo di Rumeni". Al¬ 
cuni patrioti, che costringono anche la statistica a parlare se¬ 
condo i loro desideri, non esitano a vantare quindici milioni 
di Latini appartenenti a questo gruppo orientale. 

Lasciando da parte i Valacchi del Pindo, si riconosce che 
il territorio latino delle regioni danubiane s’arrotonda intorno 
al gruppo orientale dei Carpazi in un circolo quasi perfetto; 
ma soltanto una metà di questo circolo è costituita in Stato 
autonomo: il resto appartiene all’Austria-Unglieria ed alla 
Russia. Se il voto dei Rumeni potesse esser pago e tutta la 
patria si trovasse riunita in un solo corpo politico, il centro 
naturale della Rumenia non sarebbe più nei presenti limiti del 
paese; bisognerebbe cercarlo a Nagy-Szeben, la Sibiù dei Va¬ 
lacchi, od in qualche altra città dell’alta valle dell’Olt, sul 
versante settentrionale dei Carpazi, dove si trovava una volta. 
Ridotta come ò al versante esterno dei Carpazi fra le Porte 
di Terrò e gli affluenti superiori del Prut, la Rumenia ha preso 
una forma bizzarra e mal equilibrata ; ha dovuto dividersi in 
due parti, la cui frontiera comune, disegnata dal corso del 
Seret e di un piccolo affluente, riunisce lo sperone più spor¬ 
gente dei Carpazi orientali al grande gomito del basso Da¬ 
nubio. Al nord di questo limite è la Moldavia, così chiamata 

1 Secondo Lejean 129,947; secondo VAlmanach ile. Ootha ed il Sopan, 131,020. 

- La Ruiuenia ne accoglie 5,406,219, (secondo IIeclus, 5,482,500), cioè una media 
di 41 per chilometro quadrato. Gli altri sarebbero così ripartiti secondo Reclcs : 

Austria Ungheria. 2,896,000 

Bessarabia o altro proviucie russe. 600,000 

Serbia. 150,000 

Turchia. 275,000 

Grecia. 5,000 

Totale (compreso il Rcguo di Rumenia). . 9,407,500 
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dettà^è ' interrotta d i 

oTo Atótein “rti: all’est'la Grande, all’ovest la Pie 
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sinuoso, troppo orlato da laghi, da foreste c d« l< >1 
i popoli in marcia ed i conquistatori abbiano potuto « ' . 

loro gran via, come in Austria e in Baviera; inve , ce ’• ? te 
che volevano continuare la marcia invadente verso 1 0< 1 ida . 
cercavano, per le gole dei monti, di evitare 1 Lume, g 01l 

bile barriera che, anche ai giorni nostri, potenti ese dr0 

possono superare senza pericolo. D’altronde, il biusco ^ esa 
che il basso Danubio descrive verso il nord e 1 ampia ya , 
del suo delta servono, per cosi dire, di scudo alle pi» 
lacche ed obbligavano una volta i popoli navigato 1 ’ 1 » de i 
verso i Carpazi. I corsi paralleli del Dnepr, del 
Dnestr, del Pruth proteggevano, benché in misura 
anche le terre della bassa Moldavia. 
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È tuttavia un fenomeno veramente strano, ed insieme una 
prova della singolare vitalità del popolo rumeno, che esso abbia 
potuto mantenere le sue tradizioni, la sua lingua, la sua na¬ 
zionalità fra le scosse violente che hanno tante volte scon¬ 
volto il suo territorio, fra i devastatori di ogni razza che lo 
hanno percorso. Dopo la ritirata degli eserciti romani, molte 
bande staccate dal corpo degli invasori goti, avari, unni, pe- 
sceneghi, infiniti oppressori slavi, bulgari, turchi hanno suc¬ 
cessivamente oppresso i pacifici coltivatori del paese, e la loro 
scomparsa, come razza distinta, avrebbe potuto sembrare ine¬ 
vitabile. Ma, a dispetto della inondazione di tanti popoli i 
quali, col loro flusso e riflusso, in epoche diverse hanno co¬ 
perta la popolazione dei Daci latinizzati, questi finirono sempre 
per emergere dal diluvio nel quale si credevano inghiottiti. 
Ed eccoli ora rappresentati in mezzo agli altri popoli a re¬ 
clamare il loro posto come nazione indipendente ! Essi giusti¬ 
ficano largamente il vecchio proverbio: Romanul no pere! 
« Il Rumeno non perirà! ». D’altronde il loro numero au¬ 
menta, non solo per l’eccedente delle nascite sulie morti, ma più 
per immigrazione. Su 20,000 Rumeni che vengono ogni anno 
dall’Austria-Ungheria nello Stato Danubiano, più della metà 
vi stabiliscono la loro dimora, grazie alla legge che accorda 
di pieno diritto, sulla semplice domanda, l’indigenato a qua¬ 
lunque Rumeno venuto dall’estero. 

Le Alpi transilvane sono montagne dei Rumeni, i quali ne 
occupano i due versanti ; ma dalle due parti, le alte valli sono 
poco abitate e si può viaggiare per giornate intere senza 
incontrare altre dimore, tranne le informi capanne di pastori. 
La frontiera politica, tracciata fra l’Austria-TTngheria e la Ru- 
menia sulla principale cresta dei monti, è una linea ideale 
che traversa la solitudine delle foreste. Salvo nei pressi della 
grande strada, della ferrovia, ancora unica, e dei sentieri che 
passano da un versante all’altro, le montagne che separano la 
Transilvania dalle pianure valacche sono rimaste natura ver¬ 
gine, dove il cacciatore va ad inseguire il camoscio, e viveva 
un tempo il bisonte figurato sulle armi della Moldavia. Anche 
lo Zingaro vi si reca volontieri per prendere gli orsi bruni 
o neri, che fa poi ballare di villaggio in villaggio. 

Sul versante esterno dei Carpazi, la configurazione fisica 
della Rumenia è di una grande semplicità. Mia Moldavia, 
le catene basse e parallele alle montagne si prolungano dal nord- 
ovest al sud-est, e, separate le une dalle altre dalle valli della 
Bistritsa (Bistrita), della Moldava (Moldova), del Seret, s’ab¬ 
bassano insensibilmente per andare a morire nelle pianure 

Voi. V, parto I 


115 



nuova geografia universale 

yji+ 

1„1 Danubio. Nella Yalaccliia, gli anelli delle Alpi tvansilvane 
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c : ramificano al sua con uiu* 

che nè discendono si assomigliano per la loro direnone gene. 
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rale. Tutti i fiumi, quelli che nascono nelle valli n }® rl ^S r e 
ed i corsi d’acqua più abbondanti che traversano 11. ji 
dei monti e tagliano i Carpazi in due frani meni s ^ egC ri' 
Sii, Jil, o Schiul, l’Olta o Aiuta, il Buzeu o Busoo, 


















































CLIMA, FLORA E FAUNA 
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vono uniformemente una curva verso l’est, prima di unirsi 
direttamente od indirettamente alla corrente danubiana; salvo 
che la curva è tanto più forte quanto più il fiume stesso 
sbocca a valle. 

Dalla suprema cresta dei monti alla pianura del Danubio, 
l’inclinazione media dei pendìi è presso a poco la stessa nelle 
diverse zone e quindi anche le zone di temperatura e di vegeta¬ 
zione si succedono dal nord al sud con una singolare uniformità. 
In alto, sulla frontiera transilvana, sorgono le cime rivestite di 
foreste di conifere e di betulle, e tutte bianche di neve nel¬ 
l’inverno; poi vengono i dorsi delle montagne secondarie, dove 
dominano il faggio ed il castagno, e si uniscono pittore¬ 
scamente tutte le essenze delle foreste d’Europa ; ancor più 
giù, le colline dolcemente ondulate sono sparse di ciuffi di 
querele e di faggi, e le vigne occupano i pendii esposti al sole. 
Finalmente vengono la grande pianura unita e i laghi lun¬ 
ghesso le rive del Danubio, cogli alberi fruttiferi di ogni specie, 
i pioppi ed i salici. Da zona media, fra i monti e le campagne 
basse, abbonda di luoghi incantevoli per la forma pittoresca 
delle roccie, la ricchezza e la varietà della verzura, la limpi¬ 
dità delle acquo. In questa « .Arcadia felice » si trova la mag¬ 
gior parte dei grandi monasteri, magnifici castelli, coronati eli 
cupole e di torri, circondati da giardini e da parchi stupendi. 
La pianura in alcuni punti è nuda, monotona, benché gli 
alberi vi crescano a meraviglia; ma i suoi villaggi, a. metà 
nascosti nei suolo e confusi colle erbe, hanno almeno l’ammi¬ 
rabile orizzonte delle montagne, che la distanza colora del più 
■vago azzurro. Gli oggetti che attirano di più lo sguardo sulla 
terra sono gli alti mucchi di fieno, già scolpiti dai Domani 
sulla colonna Trajana. 

La campagna rumena è un’altra Lombardia, non per la per¬ 
fezione dell’agricoltura, ma per l’esuberanza spontanea del 
suolo, per la bellezza del cielo e degli orizzonti. Disgraziata¬ 
mente, a differenza della Lombardia e della Venezia, non è 
protetta dalla sua barriera di montagne contro i venti polari 
del nord-est, che sono i più frequenti dell’almo. Il clima vi 
e estremo, alternativamente caldissimo e di un freddo rio-o- 
roso \ Nell’inverno bisogna proteggere le vigne ricoprendo i 


1 Clima <li Bucarest: Temperatura inedia . . . s centi«r. 

» massima... 45 » 

» minima ... 30 » 

Differenza tra i duo estremi 75 -> 

Alili registrano corno estroni! 3S o - ss, di guisa olio lo dilioreiun si ridurrebbe 
n 61 centigradi. Vi seno da 70 a 90 giorni di pioggia ull'nnno o cadono in media 
0,6(4 m. (li pioggia c 0,720 di uovo. 
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, ve le otarde vivono in compagnie numerose ; per estensioni 
rane leghe, non si scorge un solo albero. politi 

Anche geologicamente la Rumeni a, dalla c A a bba- 
illa pianura del .Danubio, presenta una succe . ^ allu - 

itanza regolare di terreni, dal granito delle cu p or una 
rioni moderne che il fiume ha deposte sulle sue ii - J g . coin _ 
notevole analogia il versante meridionale dei Oaipa osse rvano 
pone di una serie di terreni analoghi a quelli che gteSS i 

in Galizia sul versante settentrionale, e sene traggo * t£lg ne, 
prodotti minerali, il salgemma, di cui esistono vere ab b 0 u- 
il gesso, i calcari litografici, il petrolio, che sgoli,* 










































Disonno di F. Sorridi, da una foiogrniin. 
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danza. Strati di terreni terziari formano la maggior parte delle 
pianure, ma tutte quelle clic si stendono all’est di Ploiesti e 
di Bucarest sono interamente ricoperte di strati quaternari 
d’argilla e di ghiaia, nei quali si rinvennero ossa di mammà, 
di elefanti e di mastodonti. I fiumi torbidi che traversano 
queste campagne si sono scavati letti sinuosi, simili a larghi 
fossi, fra due sponde di ghiaia. 

Come la Lombardia, alla quale tanti caratteri fìsici, i suoi / 
monti e il suo fiume la fanno assomigliare, la pianura di Ra-| 
menia è un antico golfo marino colmato da detriti rotolati dalle* 
montagne. Ma se il mare è scomparso, il Danubio o Dunare, 1 
che sviluppa la sua vasta curva di S50 chilometri a sud della 
pianura valacca, è anch’esso un altro mare per la massa delle 
sue acque e per le grandi facilità che esso offre alla naviga¬ 
zione. Il gran fiume, che noi abbiamo già seguito nella maggior 
parte del suo corso, ha un bacino di SIC,94.7 chilometri qua¬ 
drati \ dalle sue origini, a circa 800 metri sul livello del mare 
nella Selva Nera, sino alla foce per una lunghezza di 27S0 chilo¬ 
metri 1 2 . Si conosce con varii nomi,Donau, Dunaj, Danava, Duna, 
Dunare ; tra le Porte di Porro, dove entra in Bumenia, e la foce 
corrono 900 chilometri 3 e quindi il fiume scende al mare colla 
lievissima pendenza di 4: centimetri per ogni chilometro di per¬ 
correnza. Le pendenze sono maggiori alle strette del fiume, 
dove un tempo lo Strudel e il Wirbel, nomi .temuti dai navi¬ 
ganti, quasi intercettavano il passaggio e più alle Porte di 
Berrò. Pra Bazia ed Orsova corrono circa 120 chilometri, ed 
essendo il dislivello di 19 metri, il fiume ha una pendenza di 
0,16 per mille, serrandosi tra sponde alte e strette, in un 
punto anche di soli 105 metri, mentre il letto si ingombra 
di scogli che riducono ancora più lo spazio per cui passano 
le acque. Da ciò le difficoltà ed i pericoli, specie ad acque 
basse, di discendere e più di risalire ; dopo una serie di ban¬ 
chi rocciosi Sztenlca, Kozla, Dojke, Izlas, appena a valle 
degli scogli di G-reben, a monte di Milanovaz, il letto del 
fiume si restringe a soli 200 metri per allargarsi da capo e 
poi di nuovo restringersi al passo di Cazan, dove il Juc lo 
riduce a una profondità di 48 metri, con una rapidità di tre 
metri e più al secondo. Alle Porte di Perro una serie di fran¬ 
genti, che costituivano il cosiddetto Prizrad, lungo m. 1800, 
riduce il letto del fiume a 114 metri, con una profondità 

1 Secondo Stuei.bitzky, mentre Uui.au r gli assegna, 806,000 cliiloxn. quadrati. 

1 Secondo Chavanne 2800; secondo Strei.hitzky 2646. 

3 G0t7, vox, JJas Donaugebiet, Stuttgart 1882; Heksch, Die Donati von ihren Ur - 
sprmig bis un die Miindtnuj , Wien, Hartlebeu, 1881. 
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Dalla carta dello Stato maggiore austriaco. 
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feriore bacino del Danubio. Eppure dai tempi .1 al . 

all’età nostra nulla si è fatto fuorché fa * ' ^ ^ 

cani scogli. Nel nostro secolo vi pensarono sei u àeTe 

Stefano Szeclieny e l’ingegnere Vwbarhely, «u a a 

la strada che segue la riva destra del Danu , ^ di 

Orsova, e il progetto, per regolare il Danubio a ^ 1^ fi . 
l'erro, del quale, col trattato di Bellino furono iniziò 

talmente l’esecuzione all’Austria. I lavou ^L ^fton- 

i nel 1880, limitando il progetto alla sezione compìes ^ 

; tiera austriaca ed il borgo di Deveny, pei an . j) 0 ve ^ 

U chilolitri, che fu inaugurato il 22 ottobre 18 veIl - 

il fiume presentava una larghezza superiore ai va la l® 1 ’" 

p nero innalzate alcune dighe; dove non ìaggm & 
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ghezza voluta si fecero alcuni scavi per accrescerla, attraverso 
campi, foreste ed isole o nel fondo del fiume. Con opportune 
chiuse si procurò di tenere il letto principale sbarazzato di 
ogni detrito od alluvione, mandandole a depositarsi invece nei 
canali laterali. Anche dopo i lavori e ad onta della percezione 
del pedaggio nel tratto delle antiche Porte di Ferro, per 

N. 98. — IL DANUBIO Al» HIRSOVA. T.A nOBRUGIA CKNTHAI.K. 



Dalla carta dolio Stato maggioro austriaco. 

Scala di 1 : 750.000 


circa 3 chilometri si è ottenuta una profondità di appena 
tre metri in magra, accessibile soltanto alle navi di minoro 
portata. 

Pochi sono ancora i ponti che solcano il Danubio nella pe¬ 
nisola dei Balcani. L’imperatore romano Tra]ano aveva co¬ 
struito, immediatamente a valle delle Porte di Ferro, un ponte 
considerato allora a buon diritto come una delle meraviglie 
del mondo. Per economizzare un posto militare, l’imperatore 
Adriano fece demolire questo monumento elevato da Apollo- 
doro di Damasco e che figura in uno dei bassorilievi della 

Voi. V, parto I. 
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colonna Trajana, ed ora si vedono soltanto le testate delle due 
Te, e quando le acque sono molto basse, i fondamenti di se¬ 
dici del e venti pile cbe sostenevano l’opera; sul territorio va- 
lacco, una torre‘romana, cbe ba dato il suo nome alla piccola 
città di Turnu-Severin, indica anche il luogo do\ e le legioni 
romane posavano il piede sulla terra di Dacia. Quel punto di 
Massaggio tra la Serbia e la Rumenia ba conservata la sua 
importanza ed infatti in quello stesso punto si progetta ora 
di costruire un nuovo ponte, cbe colleglli Turnu-Severin colla 
serba Oladova. Durante la guerra del ISm-IS/S si costruirono 
il ponte di Zimnitsa, non lontano da Svischtov, ed altri ponti 
temporari per i quali le truppe russe hanno invasa la lardila. 
Dopo il gran viadotto cbe traversa il fiume a a alle di Uj- 
Yidek ed il ponte costruito presso Belgrado per la ferrovia che 
va a Costantinopoli si trova un solo ponte, uno dei piu belli 
d’Europa, il ponte di Cernavoda, intitolato a Re Cario i, suL 
quale passo la strada ferrata cbe unisce Bucarest a Costanza 

sul mar Nero. . „ . . , • 

A sud delle pianure della Rumenia, il Danubio, come quasi 

tutti i fiumi dell’emisfero settentrionale, continua ad appog¬ 
giare a destra, dalla parte della Bulgaria. Ne risulta un con¬ 
trasto notevole fra le due rive. A sud, la sponda, corrosa dai 
flutti, si eleva improvvisamente in piccole colline e in terrazze, 
a nord, la spiaggia, pareggiata dalle piene del fiume, si estende 
lontano e si confonde colle campagne basse. laludi, laghi, 
scoli o balta, avanzi di antichi letti del Danubio, si alternano 
da questa parte in una rete inestricabile di falsi fiumi che 
circondano un gran numero di isole e di banchi in parte som¬ 
mersi. Su questo spazio già si cosparsero le acque, si scorgono 
anche a sud della Jalomitsa, le traccio di un fiume intero che 
non esiste più con un corso indipendente per passare nel letto 
di un altro fiume, e di cui rimangono soltanto lagune e P allK J- 
Tutti i terreni bassi cbe il fiume ba livellati c abbandona 
appartengono alla Valacchia, di cui aumentano la zona P a ““ 
dosa e deserta, mentre la Bulgaria perde continuamente 
reno; ma ba però la salubrità del suolo, ed i maggiori cen 
commerciali; dalla sua parte si vennero elevando la maggi . 
parte delle città lunghesso la costa. Si dice cbe i castori, s 
minati in quasi tutta Europa, sono ancora abbastanza coni 
nelle terre mezzo sommerse della riva valacca. a 

Giunto ad una sessantina di chilometri dal mare m 
retta, il Danubio viene ad urtarsi contro le alture S ranl . al . e 
della Dobrugia e si spinge nuovamente verso nord pei £^ c0 
intorno a questo gruppo e spandere il suo delta in un a 
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golfo conquistato sul mar Nero. In questo suo giro, il fiume 
accoglie le acque d’altri grandi affluenti, il Seret moldavo 
e il Prutli, a metà russo per la sua riva orientale. Ma il Da¬ 
nubio, gonfiato da questi due fiumi, conserva tutto il suo vo¬ 
lume, soltanto per uno spazio di 50 chilometri circa, poi si 
biforca. Il grande braccio del fiume, conosciuto sotto il nome 
di ramo di Kilia, o Clìilia, porta via circa due terzi della 
massa liquida, e forma la frontiera fra la Eumeni a russa ed 


X. 99. — DKLTA DHL DANUBIO. 



il territorio ceduto ai Rumeni dalla Turchia. Il ramo meri¬ 
dionale o di Tulcia, che si suddivide anch’esso, scende tutto 
sul territorio rumeno, e forma la principale arteria di navi¬ 
gazione, grazie alla sua bocca di Sulina. 

Il ramo maestro del fiume è importantissimo nella storia 
presente della Terra, a cagione dei cambiamenti rapidi che le 
sue alluvioni vanno compiendo sulla riva del mar Nero. Da¬ 
vanti ad Ismail, il Danubio di Oliilia (Kilia) si ramifica in una 
moltitudine di braccia, che mutano continuamente, secondo le al¬ 
ternative delle siccità e delle inondazioni, degli scavi deter¬ 
minati dalle onde e delle sabbie che esse recano. Due volte 
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le acque si riuniscono in un solo canale prima eli spiegarsi a 
o-uisa di zampa d’oca in mezzo ai flutti marini e di formare 
fi loro delta secondario fuori del gran delta. Queste nuove 
terre, il cui sviluppo esterno è di 20 chilometri circa, aumen¬ 
tano tutti gli anni di una quantità di fango uguale a 200 metri 
di larghezza su fondi di 10 metri Al tempo di Strabono 
pare che la superfìcie delle terre fosse di 2000 chilometri qua¬ 
drati inferiore a quella dei nostri giorni. Tuttavia, a dispetto 
del rapido progresso delle alluvioni alla foce di Chilia, la 
linea normale della riva si trova in questo punto molto meno 
avanzata ad est che nella parte meridionale del delta. Si può 
concludere che il Danubio di Chilia ha dovuto colmare colle 
sue alluvioni bacini interni molto più vasti e più profondi 
degli antichi golfi del sud. Studiando la carta del delta da- 


x. 100. — PORTATA COMPARATIVA DHL LI'. KOCI DEL DANUlilO. 



Foco <li Chilia. Foce di Suliim. Foco di San Giorgio. 


nubiano, si vede che il cordone litorale, di una regolarità così 
perfetta, che forma la linea della costa, attraverso i golfi sa¬ 
lini della Bessarabia, continua al sud attraverso il delta, ri¬ 
piegandosi leggermente verso oriente, disegnando l’antica riva. 
Si eleva sulle pianure quasi sommerse come una specie di diga 
che le diverse bocche del fiume hanno dovuto attraversare per 
gettarsi in mare. Le alluvioni portate dai bracci di Sulina e 
di San Giorgio si sono distese in una vasta pianura fuori di 
questa diga, mentre il gran braccio presente ha deposto da¬ 
vanti a questa diga soltanto un arcipelago di isole ancora in¬ 
certe. Questo braccio è dunque più giovane nella storia del 
Danubio. La piccola isola dei « Serpenti », il Bidonisi dei 
Greci, il Jilanadassi dei Turchi, si trova ad una cinquantina 
di chilometri in mare, di fronte alle bocche di Ohilia. In quanti 
secoli la raggiungeranno le alluvioni danubiane? 

> La grande pianura triangolare che il gran fiume ha ag- 


1 Portata media del Danubio, secondo Hartley e Reclus : 

» massima . 9,200 metri cubi por iu. bCL 


* media della foce di Chilia. . . 
» » » di San Giorgio. 

» » s di Sulina. . . 

Media annuale delle alluvioni del Danubio 


28,000 
5,800 
2,G00 
60,000,000 
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giunta al continente è emersa solo per metà ; laghi, avanzi 


N. 101. — FOCI K CAN'.VLK DI BULINA, FOCH DI S.vN CIORQIO, LAIìUNK URL DANUIJIO. 



Dalla carta dello «Stato maggioro austriaco. 

«Scala di 1 : 750,000 

eli antichi golfi, le cui 


acque salate si sono a poco a poco 
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cambiate in acque dolci, in vasti specchi semilunati, in mean¬ 
dri stagnanti, in ruscelli erranti che cambiano ad ogni piena 
del fiume, formano di questo territorio una specie di dominio 
misto di continente e di mare ; soltanto alcune terre più alte, 
antiche spiaggie consolidate dall’assalto delle onde marine, 
sorgono qua e là sopra quella triste distesa di fanghi e di 
canneti, e portano fitti boschi di quercie, di olmi e di faggi ; 
in uno di questi boschi, in mezzo all’isola di San Giorgio, al- 
cuui Cosacchi Zaporoghi, fuggiaschi dalla Russia, avevano una 
volta il loro « Paradiso ». Boschetti di salici sorgono tratto 
tratto sui diversi bracci del fiume che percorrono il delta in 
lunghe sinuosità, mutando spesso il loro corso. Milleottocento 
anni fa le bocche erano sei ; oggi ne esistono tre soltanto^ 
Dopo la guerra del 1S78, la Rumenia ha dovuto cedere alla 
Russia la riva sinistra del braccio settentrionale, quello di 
Chilia, che porta al mare più della metà delle acque danu¬ 
biane. L’impero del Nord è così diventato padrone di tutto il 
delta, la cui superficie misura circa 4000 chilometri qua¬ 
drati. Attualmente la foce di Chilia è chiusa alla sua entrata 
da un banco di sabbia troppo alto, perchè le navi, anche di 
debole portata, osino avventurar vi si ; ma gli ingegneri russi 
lavorano a togliere gli ostacoli e senza alcun dubbio riesci- 
ranno presto o tardi a fare della grande bocca l’entrata prin¬ 
cipale delle navi. La bocca meridionale, quella di San Giorgio 
o Scidrillis, è inaccessibile. La bocca di mezzo, conosciuta sotto 
il nome di Salina, oftre il passaggio più facile, consueto da 
tempo immemorabile a tutte le navi. 

^A-Tuttavia il canale di Salina sarebbe del pari inaccessibile 
ai grossi bastimenti commerciali, se l’arte dell’ingegnere non 
ne avesse migliorate le condizioni d’accesso. Una volta la pro¬ 
fondità dell’acqua superava appena due metri sulla diga du¬ 
rante i mesi di aprile, di giugno e di luglio, e al tempo delle 
piene era soltanto di tre e quattro metri. Mediante moli con¬ 
vergenti, che conducono l’acqua fluviale fino al mare profondo, 
si potè abbassare di 3 metri il livello della diga, e vi passa¬ 
rono spesso anche bastimenti che pescavano quasi 6 metri. 
Nel maggio 1894 fu inaugurato con grande solennità il nuovo 
canale di Sulina, scavato fra l’antico canale di Sulina e que*l° 
di Chilia, allo scopo di attivare una più facile comunicazione 
fra il Danubio e il mar Nero. La bocca di Sulina è diventata 
uno dei più importanti porti di commercio dell’Europa e i* 1 
pari tempo un porto di rifugio dei più preziosi del mar Nei e, 
così temuto dai marinai per le sue burrasche improvvise. J 
vero che questo lavoro di utilità pubblica, terminato nel 1S ’ 
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non è dovuto alla Turchia 1 , alla quale questa bocca apparte¬ 
neva una volta, ina ad una Commissione europea che esercita 
a Sulina e su tutta la parte del Danubio posta a valle di 
Braila una specie di sovranità. E un sindacato internazionale 
che ha la sua esistenza autonoma, la sua flotta, la sua ban¬ 
diera, il suo bilancio di oltre tre milioni di lire, e, come 
è naturale, i suoi prestiti e il suo debito ; la sua esistenza è 
assicurata fino all’anno 1908. Dal 1878 anche la Rmnenia vi 
è rappresentata da un commissario, accanto alle grandi potenze 
europee. Il delta danubiano, ormai sbarazzato dalle fortezze lun¬ 
ghesso le rive, si trova così praticamente neutralizzato a profitto 
di tutte le nazioni d’Europa. Circa la metà del commercio vi 
si fa sotto la bandiera della Gran Bretagna : ma la presidenza 
della Commissione è stata assunta dall’Austria Ungheria, e i 
popoli del litorale temono che il Danubio diventi sempre più 
a loro danno, un fiume russo per la bocca di Oliilia, e un 
fiume austriaco, anzi tedesco, per l’entrata di Sulina 2 . Anche 
la parte del fiume compresa fra le Porte di Ferro e Braila 
è neutralizzata in principio e la sorveglianza ne è affidata ad 
una «Commissione mista » dove siedono i delegati dell’Au¬ 
stria, della Commissione europea e dei tre Stati litoranei 3 . 

1 II movimento della navigazione noi porto dì Sulina, per la sola uscita, nel 1898 è 
il seguente : 

Navi a vola . . 327 di tonnellate 69,637 

> a vaporo . 1092 » 1,406,482 

Totale .... 1419 di tonnellate 1,476,119 
il maggior numero (444 di 696,773 tonn.) è inglese ; seguono 223 navi russe di 213,443 
tonnellate, 142 austriache di 189,099, 85 italiane di 105,486, 242 turche di 62.S74, ecc. 

Si esportarono 516,819 tonn. di frumento, 141,089 di segala, 946,353 di mais e 
366,143 di orzo. 

La Commissione europea del Danubio lia sede a Galaz, ed è stata creata per 
liberare lo loci del Danubio e le parti finitime dai banchi di sabbia o da altri im¬ 
pedimenti, del pari che per metterle nelle migliori condizioni possibili per la na¬ 
vigazione, conforme all’art. 16 del trattato di Parigi del 30 marzo 1856. La Commis¬ 
sione del Danubio ò stata confermata e munita di più. larghi poteri sino al 1SS3 col 
trattato di Boriino del 13 luglio 1878 o prolungata sino al 24 aprile 1904 col trat¬ 
tato di Loudra del 10 marzo 1883. La Commissione è indipendente dal Governo ru¬ 
meno ed esercita taluni poteri sovrani sul corso del fiume al di sotto di Braila. Il 
consiglio dei rappresentanti delle 7 potenze si tieno in maggio ed in novembre; 
nel frattempo la Commissiono è rappresentata da un comitato esecutivo di delegati, 
cui è attidata l’amministrazione. Da questa dipendono un ingegnere in capo, un 
cassiere, un ispettore delle navigazioni, e il capitano del porto di Sulina. Nel 189S 
la Commissione percepì oltro 2 milioni di tasse, che servirono a pagare le spese; al 
30 giugno la Commissione aveva pagati tutti i debiti, ed ora ha un attivo di circa 
2,500,000 lire. 

3 Vi è anche la Commissiono mista del Pruth, istituita il 3-15 dicembre 1S66, in 
seguito ad un accordo tra i Governi di Knssia, Austria-Unghoria e Eumeuia. Ha 
sede iu Galaz ed è composta degli stessi dolegati della procedente. Il suo bilnucit> 
nel 1898 è stato di 114,168 lire ital. di entrata e 120,076 di spesa. 
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Guadagnando a poco a poco terreno sul mare, il fiume n e 
lia anche 65 gradatamente isolati alcuni laghi di considerevole 

f superficie. Era la bocca del Dnestr e il delta danubiano si no¬ 
tano sulla costa varie lagune o « lituani » poco profondi, nei 
quali, durante il caldo, le acque svaporano, lasciando sul suolo 
un sottile strato salino. La forma generale di queste striscio 
d’acqua, la natura del terreno che le circonda, la disposizione 
‘ parallela dei ruscelli che vi si gettano, le fanno assomigliare 
completamente ad altri laghi che si vedono più ad oA est fino 
alla bocca del Prutli : soltanto questi ultimi sono pieni d’acqua 
dolce, ed il cordone di sabbia che li sbarra all’entrata li se¬ 
para, non dai flutti del mar Nero, ma da quelli del Danubio. 
Senza dubbio tutti questi laghi lunghesso le rive del fiume 
erano una volta limani d’acqua salata come le lagune della 
costa ; ma a misura che il Danubio ha colmato il suo golfo, 
questi laghi, gradatamente separati dal mare, si sono vuotati 
delie loro acque salate e riempiti d’acqua dolce; se il fiume 
continua ad avanzarsi sul mare, le striscie saline del litorale 
alimentate a monte da ruscelli di acqua pura si trasforme¬ 
ranno allo stesso modo. 

Immediatamente a nord di questi laghi del litorale marit¬ 
timo e danubiano, L’entrata delle pianure valacche era difesa 
da una linea di fortificazioni forse romane, conosciute sotto 
il nome di « vallo di Traiauo », come i fossati, le mura e i 
campi trincerati della Dobrugia meridionale; il popolo li attri¬ 
buisce al cesare, benché fossero costruite, molto più tardi, dal 
^generale Trajano, contro i Visigoti. Questa barriera di difesa, 
che coincide quasi colla frontiera politica tracciata nel 1878 
tra la Moldavia e la Bessarabia russa, è diventata diffìcilissima 
a riconoscere sopra una notevole parte del suo percorso. L 
probabile che all’ovest del Prutli essa continuasse con un altro 
baluardo traverso la bassa Moldavia e la Valacchia intera ; le 
sue traccie, ancora visibili qua e là, sono chiamate « la via 
degli Avari ». Era il Pruth e il Dnestr, la muraglia di Trajano 
era doppia; una seconda muraglia, le cui vestigia si trovano 
completamente su territorio russo, fra Leova a Bender, copriva 
le vicinanze della vallata danubiana. Non era realmente troppo, 
ma doppia liuea di difesa per vietare l’accesso di una pianura 
così fertile, le cui ricchezze naturali dovevano accendere 
cupidigia di tutti i conquistatori ! 


Già si è notato come, malgrado le diverse popolazioni eh® 
"hanno percorso, conquistato e devastato il loro territorio, » 
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abitanti della Kumcnia hanno conservato sopra tutti i loro 
limitrofi il privilegio di una maggiore coesione nazionale; 
hanno ciò che manca all’Ungheria, alla Transilvania, alla Bu- 
covina, alla Bulgaria, l’unità della razza e della lingua. Va¬ 
iaceli i e Moldavi formano un solo popolo, e, lungi dal lasciar 
invadere il loro territorio, emigrano essi nei paesi circostanti. 
In tutte le provincie della Bumenia, ad eccezione della Do 
bragia, che le venne data col trattato di Berlino dopo la 
guerra dei Balcani, gli abitanti non Tulliani sono in minoranza. 

L’origine di questo popolo di lingua latina è ancora avvolta 
nel mistero. I Romani abitanti dell’antica Dacia sono esclu¬ 
sivamente i discendenti dei Geti e dei Daci latinizzati, op¬ 
pure, come si è spesso proteso, prevale in essi il sangue 
dei coloni italiani condotti da Tra] a no, legionari e soldati 
delle coorti ? In quale proporzione si sono uniti al popolo ro¬ 
mano i diversi elementi delle popolazioni circonvicine, slave 
od illiriche ? Quale parte hanno avuto i Celti nella formazione 
della nazionalità valacca ? I loro discendenti sarebbero i 
« Piccoli Vaiacelii » delle rive dell’Olto, gli « uomini dai ven¬ 
tiquattro denti », così denominati a causa della loro bravura ? 
Vessano può dirlo con certezza, perchè gli scienziati di primo 
ordine, a queste diverse domande, danno risposte contradittorie. 
Alcuni scrittori pensano che i Romani emigrassero in massa 
dail’altra parte del fiume, al terzo secolo, per obbedire agli 
ordini dell’imperatore Aureliano. Se fosse così, a quale epoca 
i pronipoti degli emigranti sarebbero ritornati in patria, per 
sostituirsi agli Slavi, ai Magiari, ai Pescenechi ? Ma ò proba¬ 
bile che non vi fosse immigrazione nuova, ed il residuo delle 
popolazioni romanizzate del paese bastasse a ricostituire a poco 
a poco la nazionalità. 

Comunque sia, il primo anello che rannoda alla storia la 
barbara Dacia è la conquista romana. A vendicare l’onta pa¬ 
tita da Domiziano, Tra]ano vi condusse il fiore delle sue le¬ 
gioni, gittò sul Danubio il primo ponte di pietra, e stermi¬ 
nati in cinque anni di guerra i prodi aborigeni, trapiantò 
nuovi abitatori a ristaurare e difendere la terra desolata, c vi 
assise gli ordini sapienti delle colonie italiche. Magnifiche vie 
consolari corsero rettilinee da fiume a fiume, e si apersero un 
varco tra i monti, il sacro aratro ed il martello degli aurarii 
si impossessarono delle terre, sorsero città fiorenti di latina 
coltura, dove un secolo prima Ovidio si lamentava straniero 
fino ai suoni dell’umana favella. Pu la colonia per centocin- 
quant’anni valido antemurale all’Impero, ma era lasciata 
pressoché sola a combattere, e quando i barbari confinarli, 

Val. V. parte 1. 
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accalcandosi al liuto della preda, si premettero a vicenda verso 
Occidente, ben poterono i discendenti della Minervale, della 
Gemella, della Claudiana resistere romanamente, non impe¬ 
dire die traboccasse la piena. Penetrarono primi nella Bacia 
Trajaua, sebbene più fuggenti cbe invasori, i Goti, quando 
Aureliano ritrasse i presidii di qua del Danubio, nella Mesia; 
poi gli Unni cacciarono i Goti, e le ultime reliquie dei no¬ 
stri coloni ripararono nell’alpestre asilo dei Carpazii. Colà, 
campando duramente la vita, si difesero per quattrocento 
anni da torrenti d’armati, e alla fine, nel secolo VII, poscia- 
cliè passarono oltre i Gepidi e gli Avari, ridiscesero al piano 
e si raccolsero in molteplici comunanze. Duraronvi belligeri 
e indipendenti sino al secolo XI, ma dopo il mille a pochi 
ciani guerrieri venne fatto di mantenersi entro i recessi an¬ 
tichi, e fra il Tibisco e il Danubio, come già in tutta la re¬ 
gione transalpina, furono per la massima parte sopraffatti dagli 
Ungali, i quali fidarono il governo e la custodia dei vinti ai 
cavalieri di San Giovanni. 



Fagaraz e di Marmaros alle promettenti vallate, videro accor¬ 
rersi intorno gli oppressi fratelli, debellerano insieme i cava¬ 
lieri, e in pochi anni Radu Regru in Valacchia, Hogdan in 
Moldavia, rialzarono l’edifìcio della patria. Rette da principi 
elettivi, tutelate dalle stesse leggi, sorelle di stirpe e di idioma, 
le due domnie non conoscevano feudalità; la terra, divisa a 
principio tra le comunanze, era stata da queste ripartita fra 
gli anziani (. Mosneni ), qualche volta anche assegnata in premio 
a certi enormi guerrieri ( Gradisteni ); ma l’eredità, consentita 
nei patrimoni, non era ammessa nelle cariche, nò tampoco era 
privilegio la milizia: potevano uomini del contado salire a 
duci o bojari (da boiu, bellum, guerra), e figli di bojari ri di¬ 
scender^ a contadini ; e da queste basi, per allora uniche, 
della libertà individuale e della proprietà, si deve senza dubbio 
riconoscere la mirabile solidità di una struttura, che poto P el 
secoli reggere al duplice assalto delle baronie cristiane e de 
l’Islamismo vittorioso. Vi ebbero nel conflitto fazioni magna 
ni me e rappresaglie atroci; uno Stefano, che i Moldavi dn 
sero il grande, vistosi romanamente chiuso dalla madre l’ a!?1 
alla fuga, coi suoi diecimila affrontò l’esercito musulmano 
sette volte più numeroso e tornò vincitore; un Vladimn^ 
valacco, rapiti alla Bulgaria ventimila prigioni, ne fece ori 1 
scempio in cospetto dell’inimico. Ron poteva durare la 1° 
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accanita c fu molto se le domine serbarono istituzioni e reggi¬ 
mento loro proprio, pattuendosi tributaria laYalacchia a Ba- 
jazet I e la Moldavia a Bajazet II, sì che principi ed ospodari 
ricevettero investitura dalla Porta. 

Intanto lo scisma religioso spezzava gli ultimi vincoli clie 
ancora congiungessero la Rumenia. Cristiani dai tempi d’Ul¬ 
ti la, si erano venuti scindendo fra l’ortodossia e il rito greco, 
i più inclinando a quest’ultimo. Riuscito vano il Concilio di 
Pirenze, Zamblico metropolita vi compì l’opera, introdu 
cendo nella liturgia l’idioma slavo e i caratteri illirici, che si 
sovrapposero così alla lingua parlata. E però, dove sino allora 
-erano stati frequenti i buoni uffici e le ambascerie tra Ru¬ 
meni, e Genovesi e Veneziani e Pontefici, rotta la comunione 
del culto e adulterata la parentela delle lingue, la remota co¬ 
lonia giacque obliata sotto l’involucro slavo, abbandonata alle 
violenze degli Osmanli. I quali, poco memori dei patti, siffat¬ 
tamente la desolarono, da lasciare orme profonde nel suo or¬ 
ganismo sociale. Perchè un gran numero di Mosneni, stremati 
elogili prodotto del suolo, lo vendettero, caddero neirestrema 
indigenza, si patteggiarono schiavi, come già erano gli zingari, 
venuti ramingando dall’India sul principio del secolo XV ; 
e nel terrore che invadeva le menti, molti dei meno infelici 
consacrarono all’altare gli avanzi delle depredate fortune, 
onde andò ad immobilizzarsi nelle manimorte gran parte della 
proprietà. Più d’uu principe guerriero tentò la riscossa : Mi¬ 
chele il prode riunì un momento la Transilvania alle due 
ilomnic , ma lui morto, essa ricadde contesa dai Turchi al¬ 
l'imperio a cui restò dopo la pace di Carlowitz ; la Moldavia 
prese ad osteggiare la Valacchia, dove la costituzione di Ser¬ 
bano istituì una feudalità militare, e la Porta continuò a ven¬ 
dere i due seggi principeschi al miglior offerente. Così i voti 
del paese, disperato d’ogni altro umano soccorso, cominciarono 
a volgersi verso la crescente fortuna degli Czari moscoviti, ce¬ 
dendo anche alla seduzione della comunione delle credenze, 
incitandoli così a riguardare la Rumenia come un primo stadio 
sul cammino del Bosforo \ 

Ai Rumeni il tentativo moscovita costò la perdita dei prin¬ 
cipi indigeni, perchè le due ospodarie furono dalla Porta as¬ 
segnate ai Panarioti che le tennero per più di un secolo (172G- 
1821) come terra di conquista. I Boiari sdegnosi di servitù 
emigrarono, proscritti od esuli volontarii, mentre gli altri ri¬ 
masero a contendere ai padroni la palma del fasto e lo stra- 

Massauani. op. cit., pag. 1(11-104. 
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scico bizantino dei titoli, e furono detti dal popolo ciocoi (cani 
accovacciati). Gli oppressi volsero lo sguaido allo stlaniero, 
e vennero gli Imperiali, che si presero il Banato e la Bttco- 
vina, e vennero i Russi, che si presero la Bessarabia con la foce 
di Sulina e stanziarono a varie riprese, talora per parecchi 
anni, con le loro armi, nei Principati. Senoncliè, come sempre 
avviene, l’oppressione e la servitù tennero accesa anche l’idea 
nazionale. La risurrezione rumena balenava di luce sanguigna, 
sulla line del secolo XVIII nelle imprese di due pastori d’Ar- 
dalia contro la nobiltà magiara, animava gli avamposti delie 
eterie greche, consentiva a Ypsilanti di bandire da .Jassy la 
crociata greca (1821), suscitava la riscossa di \ ladiniiresco 
che, se non altro, induceva la Porta, per punire i Panarioti, a 
restituire alla Rumenia i suoi principi indigeni ed elettivi. I 
quali, non potendo per allora fare di più, ristaurarono subito, 
palladio della nazione, l’idioma. 

Ancora al secolo decimosettimo la lingua rumena era te¬ 
nuta per un dialetto ed i Valacchi stessi dovevano parlare 
slavo nelle chiese e nei tribunali. Ai giorni nostri, invece, i 
patrioti rumeni lavorano attivamente per purificare il loro 
idioma da un certo numero di parole slave, clic vi si trova¬ 
vano, secondo il dizionario di Cihac, nella proporzione di circa 
due quinti, e dalle voci turche e greche introdotte nella lingua 
al tempo della dominazione degli Osmanli. Le correnti straniere 
non passarono infatti sul prisco metallo della lingua senza de- 
porvi molte scorie ; ma il buon conio romano si vede ancora; 
e se in mezzo ai discendenti dei nostri legionari si sono in¬ 
trusi Vliospodiorii e il bojarin degli Slavi, il (tascata e il calo- 
(ferii dei Greci, la servile jobagia dei Russi, gli indigeni popo¬ 
lani salutano tuttora con prette voci latine mare, (era e cera,, 
vita e morte, frale e soni, e meglio che in molti dialetti d’I¬ 
talia dicono arbore , flore, capii, / ‘ninfe , lacrima, risa, p<ow> 
casa, foca, con l’al tre leggiadre eufonie che si possono leggere nei 
paralleli ingegnosi di Eliade e di Cattaneo. Come i Greci mo¬ 
derni cercano di riavvicinare il romaico della lingua agli au¬ 
tori classici, così i « Romani » del Danubio attendono a p u ' 
liticare il loro latino, per mettersi sullo stesso ordine delle 
lingue occidentali, il francese e l’italiano. Si sono anche J 1 ' 
berati dalla scrittura slava per adottare i caratteri latini; dis¬ 
graziatamente questa riforma si è fatta in modo un po’ vl °' 
lento, in disaccordo colla vera pronuncia delle parole, e i gram 
mutici non si sono ancora intesi per fissare la giusta ortografia- 
Bttkovini, Transilvani, Valacchi, tutti vogliono far prevale 1 ^ 

ni loro modo di trascrizione ; questi ultimi la vinceranno, gra^ 1 
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alla loro indipendenza politica. La lingua rumena diventa 
ogni anno più neo latina, tauto per il vocabolario clie per la 
sintassi. La lettura delle opere francesi, che costituiscono la 
principale letteratura della llumenia, aiuta questa trasforma¬ 
zione. Per un notevole contrasto, l’idioma delle città che un 
tempo, a causa del via-vai degli stranieri, era molto più im¬ 
puro di quello delle campagne, è diventato ora il più latino 
dei due, il meno dialettato di elementi slavi. Secondo il poeta 
Alecsandri, il rumeno possiede un tesoro di duecento parole 
latine, conservate da Kabelais, benché perdute nel francese 
moderno ; ma vi rimano ancora un fondo quasi eguale di pa¬ 
role che non si ritrova in nessuna lingua conosciuta e si crede 
sia piuttosto un avanzo dell’antico dacio, parlato prima del¬ 
l’occupazione romana. Inoltre il valacco si distingue radical¬ 
mente dalle lingue romane dell’occidente per l’abitudine di 
porre l’articolo e il pronome dimostrativo dopo il sostantivo J . 
Questo fenomeno si presenta anche nell’albanese e nel bul¬ 
garo, ciò che autorizza Miklosic a ritenerlo un segno dell’an¬ 
tica lingua degli aborigeni, trasmesso poi agli altri abitanti 
del paese. Un altro segno non meno caratteristico dell’idioma 
rumeno si ritrova nel modo di pronunciare le vocali. 

Ma se questi sono indizii preziosi per il linguista, il popolo 
rumeno, preso in massa, li ignora, e se li conoscesse non si 
fermerebbe punto a simili particolari: « Un popolo, dice giusta¬ 
mente il signor De Llosny, prima di tutto, è ciò che vuole essere ». 
Ancora tutto fiero delle glorie degli antichi conquistatori della 
sua patria, il contadino valacco si crede disceso dai patrizi di 
Iloma. Varii suoi costumi, alia nascita dei bambini, ai ma¬ 
trimoni, alle cerimonie mortuario, ricorderebbero ancora quelli 
dei Itomani: la danza delle Oulusciare non sarebbe altro che 
quella degli antichi coloni d’Italia e figurerebbe il ratto 

1 L’articolo nou si antepone al nome, si sutììggo; nou s’aiuta ili preposizioui. si 
infletto da sè, e fa, a ino’ d’esotupio, campu-i, campu-lni, campi-i, campi-lor ; capr-a, 
eupr-ci, caprc-lor, struttura che altri stima un avanzo dello declinazioni latine, 
greche o gotiche, altri il primigenio tipo di quelle. Tutto lo lingue ucolatiue espun¬ 
gono doU’eiyo la gutturale, o la rumena, a somiglianza dolle altro, fa cu, e segui¬ 
tando, tu, noi, voi, e noi possessivi, più. latinamente di tutte, meu, teu, scu, nostra , 
vostri(-, lor ; o i dimostrativi cestii, echi infletto con maggior dovizia dell’italiano, in 
nccstui, (tersici, accstor. I nomi serbano integra la desinenza dell’ablativo latino, bo- 
nihitc, sauilate, con gli astratti in eia (da luco hi«*/o=baglioro). Fanno il plurale corno 
noi, lupi, capre, tauri o a modo arcaico, camparì, teinpuri ; coniugano i verbi cogli 
stessi nostri ausiliari avere, Jlrc e costruiscono il futuro col voglio analogo al voits, 
francese, al will o al werde anglosassone. Usano i nostri infiniti por esprimere l’atto 
cantare, tacere, dovinirc, per canto, silenzio, sonno, mentre troncano gli infiniti conio 
in vari nostri dialetti, cantò, morì, dormì. 
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1 11» Sibille cioè il ratto delle spose \ Narra T. Massai-ani, die 
delle Sabine, c e sacro pel Romeno ogni essere vi- 

santo Y a 0 M le soglie, la rondine clie v'edifica il nido, 

vente el.e n «™ 1 * riposa: ei pasco di latte e accoglie nc 

come l’ospite ohe t. riposa 1 



tazza ospitale; e spesso anche nei luoghi piu deserti il pas¬ 
seggierò smarrito trova una oofiba colma d'acqua che una 
mano ignota, non senza aver prima libato al gemo della fonte, 
ha pietosamente deposta nel cavo di un sasso o di un tronco, 
ja corsa, la lotta, tutti i virili esercizi dove campeggiano snel- 
tozza e fòrza, sono i piaceri del popolo; e con simili tenzoni 
chiudousi il più sovente i suoi frugali banchetti. Anche e in 
favore, come presso ogni gente primitiva, la danza, eie sac- 
compagna a nazionali melodie, le più semplici e melanconiche, 
come è per natura il canto dell’uomo. Non u raro, al cadere 
dei dì festivi, veder nelle povere terricciuole, intorno a un ru¬ 
dimento d’orchestra zingaresca, dove la tibia greca si marita 
alla colza o mandola orientale, carolare all’aperta, tenendosi 
per mano, un cerchiello di giovani c di fanciulli ; è la. Uosa, 
il coro italo-greco, che altri poteva credere relegato orinai sulle 
curve elegante dei vasi nolani. Altre volte sono drappelli di 
pastori, in pretto costume nazionale, che giostrando con gran 
fragore di mazze, di lancie e di scudi, intrecciano la danza 
dei calusciari , o, come piace di credere, la guerriera e mistica 
danza dei Salii. 

Vaga sopra ogni altra e piena di classiche reminiscenze e 

la cerimonia nuziale. Il garzone che s’è eletta una sposa manda 

alla casa di lei uno stuolo di messaggeri nelle spoglie piu fe¬ 
stive, con molta copia di fiori e di concenti. Apertesi, dopo 
alquanto parlamentare, le imposte abbassate, e venuti al co 
spetto dei parenti, che trovano maestosamente assisi, in a ( 
di domestica sovranità, « gli avi degli avi nostri, in< ^ 
ìuincia il corifeo della schiera, cacciando por le foreste, ^ 
discopersero questa terra, che ci nutre del suo latte e del 
miele. Così accadde che il fratei nostro, itosene a caccia 1 ^ 
monti e per valli, scovasse una timida cerbiatta, la fi. 
biamo faticosamente ormeggiata fin qui, e vi richiediamo 
All’esortazione segue tantosto la minaccia detrarrai; e il P® . 0 
famiglia chiama a rassegna una dopo l’altra le più rec ^ 
donne di casa. A ciascuna delle quali negando l’oratole 


1 Leon de Rosxv, T.es populafions ilanubìcnìm. 
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pagarsi, « non è questa — esclama — la belva gentile; poi ch’essa 
ha i capelli d’oro, e gli occhi di falco, e i suoi denti sono 
come file di perle, e le sue labbra vermiglie come ciliegie ; e 
il suo corpo è snello come di leonessa, candido come cigno 
il suo petto rotondo e le sue dita tenere come cera, e il viso 
suo più splendido della luna e del sole ». Vinta dalle quali 
iperboli, apparisce infine la ritrosa donzella, e promessa dal 
padre, torna alla solinga cameretta per non escirne che il dì 
dello nozze. Quel dì nuova e sfarzosa ambasciata d’araldi a 
cavallo; i famigliavi della sposa appiattatisi in sulla via, gli 
assalgono e menano in casa prigioni. .Richiesti a che venissero, 
rispondono gli araldi, « a intimar guerra; seguirli il grosso 
dell’esercito ». Allora s’esce incontro allo sposo, che fiera¬ 
mente si vede incedere a cavallo coi suoi; e armeggiatosi al¬ 
quanto dalle due parti c premiato il vincitore con il dono di 
una ciarpa trapunta, si muove alla chiesa. Là, sullo strato 
cosparso di picciole monete, piegano il ginocchio i promessi, 
mentre il pope tiene sospesa sul loro capo una corona impe¬ 
riale e gli astanti spargono manate di noci. Poi viene il con¬ 
vito, poi la semplice eloquenza delle paterne ammonizioni; 
ma da ultimo, sull’escire colla fanciulla, il giovane si imbatte 
in nuovo ingombro d’armati; onde pigliatala in collo presta¬ 
mente, in atto di rapitore, se la porta sul carro che la tra¬ 
scina al tetto maritale \ 

Al \ alacco piace parlare di suo « padre » Trapano, al quale 
attribuisce quanto v’ha di grande nel suo paese, non solo le 
rovine dei ponti, delle fortezze e delle strade, ma perfino le 
opere che altri popoli attribuirebbero a Rolando, a Pingui, 
alle potenze divine o infernali. Più di una gola di montagna 
è stata aperta da un colpo di spada di Trajano ; la valanga 
die si stacca dalle cime è il « tuono di Trajano »; la via 
Lattea stessa è diventata la « via di Trajano >>: l’apoteosi è 
completa. Avendo scelto il vecchio imperatore come il rap¬ 
presentante della nazione, il Rumeno si rifiuta naturalmente 
a considerare come antenati i Geti e i Paci, siano pur stati 
Celti o Sciti ; ignora chi furono i Goti, benché forse siano 
suoi parenti in prima origine, clic gli assomigliano ancora nei 
monti, dove si vedono molti uomini grandi, dagli occhi az¬ 
zimi, dalla bionda capigliatura fluente, come dovevano pro¬ 
babilmente essere lo antiche popolazioni del paese. !Ma per la 
giazia e la sveltezza, i montanari, come i contadini danubiani, 
si distinguono dagli uomini del nord e si riavvicinano ai po’- 


1 Massaraxj, tip. oir.. pay. 175 . 177 . 
Voi. V, parto I. 
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poli meridionali. I Vrangiaui all’ovest di V'assi sono consi¬ 
derati come le popolazioni clic serbano il tipo romano per 

eccellenza. ... 

Generalmente, i Rumeni della campagna, come quelli dei 

Carpazii, hanno bei visi di tinta oscura, attorniati da capelli 
biondi, ocelli espressivi, una bocca disegnata con (mezza che 
quando ride mostra un doppio ordine di denti di una bian¬ 
chezza lucente. Piace loro lasciar crescere la capigliatura, e 
si racconta che molti giovani disertano il servizio nell’e¬ 
sercito, unicamente per salvare i bei ricci fluenti sullo spalle. 
Svelti di corpo, lesti, graziosi in tutti i movimenti, sono 
anche infaticabili nella marcia e sopportano senza lagnarsi le 
più dure fatiche. Vestono il loro costumo con una padronanza 
ammirabile e perfino il pastore valacco, colla sua alta cacaiola 
o berretto di pelo di montone, la larga cintura di cuoio che 
serve di tasca, la pelle dei montone gettata sopra una spalla 
e i suoi calzoni che ricordano le brache dei Duci scolpite sulla 
colonna di Trajano, impone per la nobiltà del suo atteggia¬ 
mento. Nelle città grandi predomina il tipo bruno a causa 
dei>li incroci con i Greci Panarioti, i Russi del mezzogiorno, 
glf Ungheresi. Le Rumene sono dovunque la grazia in persona. 
Sia che osservino ancora le antiche modo nazionali o portino 
la reticella d’oro, i capelli adorni di venti zecchini, la laiga 
camicietta ricamata, la veste fluente, il grande grembiule mul¬ 
ticolore dove dominano il rosso e Tazzurro, sia che abbiano 
adottato il costume moderno, le donne rumene seducono sempre 
per la doro eleganza e il loro gusto. Alle doti esterne uni¬ 
scono una intelligenza svegliata, una vivacità comunicatila, 
una prontezza e un’arguzia di risposte, che meritano loro il 
vanto di Parigine dell’Oriente. Sono le graziosissime donno 
della Valacchia, e non le acque, di una limpidità molto dubbia, 
che hanno dato origine al proverbio: « O Ditnbovitsa! colui 
che ha bevuto la tua acqua non può più lasciarti ». 

Il Rumeno dei Carpazi serba più che gli altri le antiche 
sembianze latine : spigliato c robusto della persona, la vasta 
fronte contornata da nerissimi capelli, lungo e arguto lo Sguardo- 
Quando, succinta ai fianchi la tunica, calzato del sandalo tia- 
dizionale, si drappeggia con nativa alterezza nei suo log 010 
sajo, la diresti una effigio balzata dalle spirali di bronzo de a 
colonna trajana. La donna dei Carpazii, intensamente c _ alCZ 
zevole nelle languide pupille ombrate da folte sopraccig ll ^ 
sparse le treccie sugli omeri, ricorda, nelle forme abbondali i 
nelle foggio che sanno essere eleganti anche nella poveri 
tipo del contado romano. Ma tristissimi sono gli abituri di ai 
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contadini; il giaciglio suol essere di tavolo o di stuqjc, e ta¬ 
luno si corica sulla nuda terra; la marnali(ja di gran turco sta 
sola sul tagliere o pure il povero colono invita a partirlo con 
antica ospitalità. Sola sua indole perspicace e prode non si è 
ottusa nella miseria, nò si è lasciata andare del tutto all’apatia, 
è merito della pronta imaginativa, clic cercò alle quotidiane 
sofferenze un conforto nelle lusinghe del meraviglioso, ed ò 
gran ventura olio tra queste tengano il primo posto le tradi¬ 
zioni nazionali, e alimentino colle memorie del passato 1 amor 
del paese \ 

Fra le popolazioni valacche omogenee si trovano qua e là 


N. 101’. — IMirul.A/.IOXI ori. LA UKS-SA MADIA oancdiana. 



alcuni gruppi di coloni bulgari; nella Dobrugia annessa di 
recente sono numerosi quasi quanto gli abitanti di razza ru¬ 
mena. I Bulgari nativi della Rumenia e discendenti degli 
antichi devastatori del suolo pare siano stati modificati singo¬ 
larmente per virtù di incroci; sono ora i coltivatori più la¬ 
boriosi e nei dintorni delle grandi città hanno la specialità 
del giardinaggio c delle industrie orticole. Ploiesti, una delle 
più prospere città della Valacchia, ha cominciato per essere 
una colonia bulgara. Velie città questi stranieri, diventati Va- 
lacchi per la lingua, sono conciatori di pelli, mereiai, mercanti 
di novità, e per le loro mani passano quasi tutti i piccoli 
oggetti portati dalla Germania. 

Il contadino rumeno ò sedentario; rimane attaccato al suolo 


1 Massaraxi, op. cit., pag. 155-156. 
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dente delle 
gli anni di 
delle morti 


ebe l’ha visto nascere ed emigra soltanto quando è costretto 
dalla dura necessità. Avviene diversamente dei suoi vicini 
Bulgari ed Ungheresi, che hanno tendenze molto più nomadi. 
Il movimento d’immigrazione in Rumenta è molto superiore 
alla corrente inversa e contribuisce per una parte notevole a 
popolare la regione. D’altronde, l’aumento normale per i’ecce- 
nascite è di 00,000 individui in media; ina dopo 
carestia * avviene eccezionalmente che il numero 
prevalga su quello delle nascite 1 . Secondo le sta¬ 
tistiche, la proporzione delle nascite maschie sarebbe molto 
più notevole in Rumenta che negli altri paesi d’Europa 2 . La 
proporzione dei bambini illegittimi è tortissima, perchè buon 
numero di contadini non vogliono pagare le cerimonie del 
matrimonio, che costano molto care. 

Alcuni gruppi di Russi si trovano anche in diverse parti 
della Moldavia, specialmente ad Yassi, a Berlad e nella Do- 
brugia. Quasi tutti commercianti, godono tuttavia una grande 
reputazione di probità, giustificata senza dubbio, perchè sono 
in maggior parte uomini che hanno dovuto fuggire dalla Russia 
un secolo fa per obbedire alla loro fede religiosa e praticare 
in pace i loro riti: sono Vecchi-Credenti o Lipovinii , così chia¬ 
mati da un antico vescovo Filippo; parlano tutti il rumeno. 
Alcuni Russi della regione appartengono anche alla setta degli 
Origenisti o « Mutilati » ( Scopsci e si dice vadano reclutando 
le loro comunità comperando fanciulli. Si riconoscono per la 
loro corpulenza e per il loro viso privo di peli. A Bucarest 
sono i cocchieri migliori. 

Alcuni Ungheresi che appartengono alla razza degli Szechely 
della Transilvania, conosciuti nel paese sotto il nome, che pare 
cinese, di Scianghei o Sciang, completano la varietà delle po¬ 
polazioni straniere stabilite sul territorio rumeno in colonie 
distinte: i Moldavi danno loro il nome di 


Oligli!' 


Questi Sciali 


1 II movimento della popolazione negli ultimi anni risulta il seguente: 



Matrimoni 

Xnsriti» 

(«•si-limi i unti 

Morii 

morti) 

Kcroilwiti- tifilo niisrìt>* 

1S94 . 

. . . 49,679 

226,771 

176,465 

50.306 

1895 

. . . 41,566 

238,126 

1.56,028 

82,098 

1896 . 

. . . 47,230 

232,417 

166,089 

66,228 

1897 . 

. . . 41,387 

247,814 

171,071 

76,743 

1898 . 

. . . 43,611 

214,980 

155.217 

59,563 

Nel 1878, esclusa la Dobrugia, 
191,658 nari e 134,927 morti, con 

si ebbero 142,190 nati e 141 
eccedenza di 417 e 57,026. 

773 morti, e nel 1S> 




* La proporziono dei sessi nello nascite, clic in Francia è di 1052 maselii per 300*-» 

femmine, e in Italia di 1060 per 1U00, in Rumonia è di 11G0 maschi per 1000 fem¬ 
mine. 
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gliei, la cui entrata nella Moldavia centrale data dall’epoca 
nella quale i re d’Ungheria erano i signori della valle del 
Seret, e elio si disse fossero una volta in numero di 170,000. 
si rumenizzarono a poco a poco; le loro case sono meglio co¬ 
struite di quello dei loro vicini duci, ma si distinguono per 
il costume e cessano gradatamente di parlare il rude dia¬ 
letto magiaro; se non sono ancora punto fusi nella popola¬ 
zione moldava, ciò dipende senza dubbio dalla differenza di 
religione, perchè sono cattolici romani. D’altronde si reclutano 
ogni anno con un certo numero di emigranti di Transilvania, 
attirati dal clima più dolce e dalle terre più fertili della Mol¬ 
davia. Alla primavera e all’autunno i lavoratori e i mietitori 
ungheresi scendono in carovane nelle pianure. Un secolo fa, 
varie famiglie szecheli emigrarono anche sul versante orientale 
dei Carpazi per sfuggire al regime militare. 

Ura gli stranieri più civili, anche i Tedeschi dell’Austria 
sono abbastanza numerosi: essi hanno fondato la maggior parte 
dei grandi stabilimenti industriali ed hanno diretto la costru¬ 
zione delle ferrovie, o la loro lingua si diffonde più delle altre, 
grazie al concorso die prestano loro gli Ebrei e gli immigranti 
ungheresi. .1 francesi formano una colonia meno considerevole 
di quanto si crederebbe constatando l’influenza della lettera- 
ratura e dei costumi francesi in Rumenia, specie in Moldavia. 
Ma questa influenza deriva specialmente dalla simpatia che 
attrae i Rumeni verso i loro fratelli di lingua. Centinaia di 
gi°'ani venuti dalla pianura del basso Danubio studiano a 
Parigi, mentre pochissimi vanno nelle università tedesche: al¬ 
cuni vengono di preferenza a Roma o in altre università ita¬ 
liane. 

Nel secolo scorso, quando il governo dei principati rumeni 
eia dal sultano affittato ai Eanarioti, ricchi negozianti greci 
del 1 aliar di Costantinopoli, l’elemento ellenico era rappresen¬ 
tato come nella Moldo-Y alaceliia; oggidì è quasi senza impor¬ 
tanza numerica; forse, compresi gli /Zingari ellenizzati di Ma¬ 
cedonia, i Greci sono appena una decina di migliaia, ma sanno 
farsi strada come intendenti di grandi signori, depositarli, 
spedizionieri, negozianti all’ingrosso. L’esportazione dei cereali 
nelle citta del basso Danubio è quasi interamente nelle loro 
mani. Le traccio dell’antica dominazione fanariota sono però 
quasi scomparse, durando soltanto nella lingua e nelle rela¬ 
zioni di parentela derivanti dall’incrocio delle famiglie signo¬ 
rili. Un’altra razza di commercianti orientali, quella degli' Ar- 
meni, è rappresentata in Rumenia da alcune floride colonie 
specialmente in Moldavia, Questi Haikani, che discendono dà 
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emigranti verniti in diverse epoche, dall’undecimo secolo al 
deoimosettimo, non si distinguono punto dai loro correligionari 
della Bucovinia e della Transilvania ; vivono ncll’isolauien^ 
e se il popolo non li ama, hanno almeno 1 abilita di non 
farsi esecrare. Un piccolo numero di Armeni biniti da Co¬ 
stantinopoli che parlano il turco risiedono anche sul basso Da¬ 
nubio ; lilialmente nella Dobrugia 1 Turchi ed 1 Laitali Rume¬ 
rebbero circa il terzo della popolazione. 

Molto più numerose dei Greci e dogli Armeni, c, quel che 
conta, di un’imnortanza assai più considerevole nei futuri 
destini del paese sono le. razze senza patria, clic vivono sul 
territorio rumeno, gli Ebrei e gli Zingari. Oselle grandi citta 
si trovano Israeliti di provenienza spaglinola, ina quasi tutta 
la razza appartiene alla discendenza degli Ebrei «tedeschi » 
Questi che immigrano in folla dalla Polonia, dalla ìccola 
Russia’ dalla Galizia, dall’Ungheria, si trovano in contatto 
giornaliero col popolo povero come intermediari di ogni pic¬ 
colo commercio; sono universalmente odiati, non a causa della 
loro religione, ma per l’arte meravigliosa clic spiegano nel 
far passare nelle loro tasche i risparmi delle famiglie. Inoltre, 
si attribuiscono loro ogni genere di delitti immaginari, e spesso 
la popolazione si è sollevata contro loro con furore per ven¬ 
dicare il preteso eccidio di fanciulli che sarebbero stati sgoz¬ 
zati per la celebrazione della Pasqua. Tuttavia i Eumeni non 
sanno liberarsi di questi Ebrei, che abborrono, e ogni giorno 
essi fortitìcano il monopolio commerciale della razza invadente, 
benché anche molto di recente avessero proibito loro l’acquisto 
di proprietà fondiarie, l’esercizio di alcune professioni, l’accesso 
all’esercito, il libero soggiorno nei comuni rurali. Tuttavia, e 
necessità finanziarie che obbligano la Rumenia ad attinge! 
nuovi prestiti ni banchieri ebrei dell’Europa l’hanno forzata c 
rimando ad accordare certe libertà agli Israeliti indigeni, con 
servando tuttavia grandi difficoltà per la naturalizzazione. 
le valutazioni fatte nel paese non sono esagerate, — c se 11 
quità e l’attività grande degli Ebrei non li fa parere pm 1 
inerosi di quanto siano in realtà — gli Israeliti costituii ^ 
bero il settimo della popolazione totale della Moldavi a, 
natalità li aumenta continuamente, perchè mai fra essi, ^ 
invece fra i cristiani, il numero dei morti eccede quello c ^ 
nascite. Il loro dialetto usuale è un dialetto tedesco inl ^ g() . 
molte parole tolte a tutte le lingue orientali. Si dice S P 
« che i Rumeni detestano nell’Ebreo non l’Israelita, 1 
Tedesco >. ioCO a 

La razza un tempo spregiata degli Zingari entra a 1 
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poco nella massa della nazione; questi paria diventano Ru¬ 
meni e patrioti per virtù di una libertà relativa. Ancora fino 
al 1806 gli Zingari erano schiavi ; gli uni appartenevano 
allo Stato, gli altri erano cosa dei boiari e dei conventi; tut¬ 
tavia la maggior parte di essi continuavano la vita rubando 
per conto di coloro che li impiegavano. Si dividevano in varie 
caste, di cui le principali erano i Imguravi o fabbricanti di 
cucchiai, gli arsavi o ammaestratori d’orsi, i ferravi o fabbri, 
gli duravi o orefici, i Imitavi o suonatori di liuto. I calderavi 
o calderai sarebbero i discendenti di quelli che facevano un 
tempo il commercio del bronzo in tutta l’Europa. Questi ul¬ 
timi, i più civili di tutti, erano musici, incaricati di celebrare 
la gloria e la virtù dei boiardi; ora sono i menestrelli dei 
villaggi, i musicisti delle città, i trovatori della Rumenia. Essi 
differiscono socialmente dai contadini più che altro per una 
maggiore libertà. Nel 1S37, gli Zingari della Valacchia furono 
assimilati agli altri coltivatori, e poi l’emancipazione si è 
fatta senza distinzione di razze per tutti i servi della gleba. 
Poco numerosi sono gli Zingari uetolzi , esseri degradati che 
girano mezzi nudi per i boschi o sotto la tenda, vivono di ag¬ 
gressioni e di furti, si nutrono degli avanzi più immondi e 
non seppelliscono i loro morti. Quasi tutti gli Zingari sono or¬ 
mai fissati al suolo, che coltivano con cura, oppure esercitano 
qualche mestiere, come quelli di muratore e di servitore. La 
fusione delle razze, fra Zingari e Rumeni, si compie più fa¬ 
cilmente, perchè la religione è la stessa e tutti gli antichi no¬ 
madi parlano la lingua del paese. Siccome il tipo è bello da 
entrambe le parti, gli incroci diventano sempre più numerosi 
cd è lecito ritenere che in poche generazioni gli Zingari di 
Rumenia saranno una razza del passato. Questa è la causa 
principale dell’enorme divario fra le cifre di 100,000 a 300,000 
date dallo diverse statistiche per il numero degli Zingari. 

La nazione rumena è ancora nel suo periodo di transizione 
fra l’età feudale e l’epoca moderna. Le rivoluzioni del 1848, 
più importanti forse nell’Europa danubiana che in E rancia e 
in Italia, scossero l’antico regime nei principati rumeni, ma 
non lo distrussero punto. Ancora nel 1850, i contadini’va- 
lacohi e moldavi erano soggetti alla gleba; senza diritti, senza 
beni personali o collettivi, alla mercè di tutti i capricci del 
padrone, gli infelici passavano la loro esistenza a coltivare la 
terra dei signori o dei conventi e vivevano in miserabili tane 
fangose, che spesso non si distinguevano nemmeno dallo bo¬ 
scaglie c dai mucchi d’immondizia. I padroni del suolo e dei 
suoi abitanti erano circa cinque o sei mila boiardi, discendenti 
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daiili antichi « bravi » o diventati nobili a prezzo di danaro; 
la maggior parte erano piccoli proprietari, mentre sessanta 
feudatari in Valacchia e trecento in Moldavia si dividevano 
coi monasteri il possesso di quasi tutto il territorio. 

Siffatte condizioni sociali dovevano avere per conseguenza 
una terribile demoralizzazione, tanto pei padroni quanto 
per gli schiavi. Anche le doti naturali del Rumeno, il suo 
slancio, la sua generosità, la sua prontezza nelle amicizie, sotto 
un tale regime, volgevano al male. I nobili, padroni del 
suolo, fuggendo dalle loro terre do\e lo spettacolo di tanta 
miseria li offendeva o li infastidiava, andavano a vivere lon¬ 
tano, nell’intrigo e nel vizio, spendendo sulle tavole da giuoco 
delle città occidentali il danaro che gli intendenti, Greci in 
maggioranza, mandavano loro dopo averne prele\ata larga¬ 
mente la propria parte. La massa degli schiavi della popolazione 
era pigra, perchè la terra, del resto cosi poco ferace, non le 
apparteneva punto; diffidente e bugiarda, perchè la furberia e la 
menzogna sono le armi dello schiavo; ignorante c superstiziosa, 
perchè tutta la sua educazione le era data da un clero ignorante 
e fanatico. I loro popi erano in pari tempo stregoni e guari¬ 
vano le malattie cogli incantesimi e coi filtri. Era i monaci, 
gli uni, grandi proprietari di schiavi e possidenti la sesta parte 
delle terre della Rumenia, erano boiardi in veste talare, non 
meno avidi di guadagno dei signori temporali ; gli altri, vi¬ 
venti di elemosina, erano semplici contadini che avevano 
scambiata la schiavitù colla mendicità. 

Sprovvisti di ogni istruzione, eccetto quella trasmessa loro 
dai (loi)ias o canti degli avi, governati come erano dagli an¬ 
tichi costumi, i Rumeni dovevano ad un’epoca recente ricor¬ 
dare le popolazioni perdute nella notte del medio evo; anche 
adesso sussistono nelle campagne parecchie costumanze degli 
avi. Così, ai funerali, le prefiche che piangono a contanti 
mandano grida strazianti, alle quali i parenti uniscono i loro 
addii. Mettono nella cassa un bastone del quale il morto si 
servirà per traversare il Giordano, un lenzuolo di cui si co¬ 
prirà come di una veste, una moneta che darà a San Pietro 
per-farsi aprii’© le porte del cielo; non dimenticano nemmeno 
il pane e il vino di. cui avrà bisogno durante il viaggio. Ma 
se il defunto aveva i capelli rossi, v’è molto da temere che 
tenti di ritornare sulla terra sotto forma di cane, di rami, 
di pulce o di cimice, e penetri di notte nelle case per 
chiare il sangue delle belle ragazze. -VIIora è prudente incin 0 
dare forte la cassa, o, ancora meglio, attraversare con un P lU ° 
il petto del cadavere. 
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S’incrociano le paure eli tutti i tempi: sovrastano a tutte la 
fatalità antica e gli influssi delle stelle, di cui ciascuna go¬ 
verna un’esistenza, e si vela (se intuneca ) quand’essa è minac¬ 
ciata: il vampiro slavo e lo spirito di mezzanotte (Miazanopte) 
errano insieme alle Strigi multiformi d’Apulejo ( Strigoiu ) ; 
come pei popoli invincibilmente agresti del nord, ai quali 
l’arte muratoria parve sempre cosa formidabile e sovrumana, 
tutte le moli architettoniche sono opera di patti nefandi: in 
ogni vetusto edificio si ode gemere la stafia, l’ombra dell’in¬ 
felice murato nelle sue fondamenta. Ma, se in queste cupe 
fantasie può vedersi il trionfo del mistico medio evo sul genio 
plastico dell’antichità, più leggiadre parvenze scaturiscono dal- 
Pimaginoso panteismo orientale. Un popolo di fate anima le 
solitudini dell’aria, si libra sulle acque, sui fiori, sono le ca¬ 
pricciose TJrsitcllc, le Zinc, dispensiere d’ogni lieta ventura, 
le Brumose dalla bellezza insidiatrice, e in groppa agli Zinei, 
corsieri fatati e rapidi « come il desiderio », uno stuolo di 
giovani guerrieri (Zet frumosi) vola alle imprese più audaci; 
più di un immane Baiauso , dragone che se spalanca le ma¬ 
scelle tocca la terra insieme ed il cielo, sentì scendersi nelle 
bramose canne il ferro delle loro lancie. 

A queste fole s’intrecciano le memorie patrie: gli eroi del¬ 
l’indipendenza e della fede, Mircea, Stefano il Grande, Mi¬ 
chele il Prode, Earcas, Busesco, vegliano ancora al capezzale 
del popolo, che dal fondo della sua miseria si piace a raffi¬ 
gurarseli prestanti delia persona, nei lucidi usberghi, invitti di 
mano e di cuore ; e li conduce traverso fortunose odissee, dalle 
avite castella alle tende dei Tartari, dal silenzio dei cenobii 
al furore delle battaglie; e con l’azza e la spada e l’aita del 
fido cavallo, del nerboruto murgo moldavo, li campa dagli 
estremi perigli, o fa della gloriosa loro fine ammirati gli stessi 
nemici \ 

Pali allucinazioni finiranno presto di tormentare lo spirito 
dei campagnoli. Dacché il contadino coltiva la sua propria terra, 
i progressi intellettuali e morali della nazione hanno ugua¬ 
gliato i progressi materiali, i quali sono veramente notevoli 2 . 


1 Ma.ssa.uani, op. cit., pag. 179, 180. 

5 Secondo una nota pubblicata ucll’ « Auslaud » del 27 luglio 1SS5 da F. Huk. 
la statistica dell’istruzione in Rumenia era allora la seguoute : 


2618, con j 


Scuole primario .... 

Ginnasi e licei. 26, » 4532 allievi 

Scuole commerciali .... 5, » 772 » 

Università e scuole speciali . 31, » 2516 > 

Nel 1S9G-1S97 vi erano 3256 scuole serali primario, con 407S maestri e 220,420 
Voi. V, parto 1. 
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E per fermo a poche contrade fu più generosa di doni la natura. 
L’ampio anfiteatro dei suoi monti, che non superano quelli del 
nostro Appennino, si incorona fin quasi alle vette di ricca 
vegetazione. A duemila metri sul livello del mare, le erbe al¬ 
pine già cedono il campo alle vergini foreste; a poco meno di 
mille, la coltura incomincia. Sotto gli impervii dirupi dove nereg¬ 
giano nella maestà del silenzio il pino, il bosso, l’abete, ed 
erra, ultimo avanzo di una razza perduta, il bos urus; più fa¬ 
cili declivi, dispensieri di miglior cacciagione, si impregnano 
del salutare aroma dei larici, si popolano di castagni, di queicie, 
di frassini, di betulle, e rastremandosi a convalli, tutte sparse 
d’alberi, d’arbusti, di cespugli fruttiferi, e rallegrati d’acque 
correnti, ricordano fra più mite sorriso di cielo le plaghe sil¬ 
vestri della Svizzera. Nelle viscere della terra poi si ascon¬ 
dono, poco meno che inesplorate, ricchezze a lungo neglette 
anche per tema di provocare la cupidigia straniera; nelle roccie 
di prima formazione, sotto gli scliisti, le miche, i feldspati, 
stanno filoni d’oro, d’argento, di ferro, appena indicati da 
qualche traccia di miniere romane; nei terreni secondarii, giac¬ 
ciono, a diverse profondità, ligniti, petrolio, salgemma; ma 
delle ligniti pochissimo, poco ancora del petrolio, e non si 
cava in ragguardevole quantità che del sale, con poco nervo 
di capitali, con scarso sussidio di macchine '. 

Solo una parte delle pianure che si stendono con facile de¬ 
clivio dalle falde dei Carpazi al Dauubio è lavorata; ma la 
feracità della terra il cui fondo sabbioso attemperano copio¬ 
sissimi detriti organici, mirabilmente compensa la difettosa 
coltivazione, e nonché all’intero consumo, basta ai maggiori 
mercati dell’occidente. La campagna ha pochi edifici rurali degni 
del nome, scarse condotte d’acqua, e poco si usano le conci¬ 
mazioni: nondimeno le biade vi prosperano e dà il quaranta 
per uno il granoturco, principale alimento del contadino, e 
fanno buona prova anche il gelso e la vite. Senonchè, secondo 
T. Massarani, l’aspetto di quei campi, non alternati di varie 
colture, sguarniti di piantagioni, indifesi da siepi, sparsi ap- 


alunni 
con 1133 


i sui 643,795 clic sarebbero in grado di frequentarle ; o circa 400 scuole uibau 
con j.133 maestri o 77,363 allievi dei quali 15,659 nelle private su 87,987 clie saie 
bero in grado di frequentarle. S’aggiungauo : una scuola normale con 770 ninnilii » 
52 scuole secondario con 1143 professori e 18,969 allievi, due università (Buca ^ 
e Jassy), con 110 professori e 1150 studenti nello quattro facoltà di legge, medici > 
scienze e filosofia. r 

Nel 1896 lo Stato ha speso 9,140,527 lei per l’istruzione primaria, e 5,970,9 - 1 
la secondaria. 

1 MASSARANr, op. eit., pag. 153. 
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pena di qualche stabbio, dove gli sparuti armenti serenano 
anche nel cuore di un rigido verno, e di qualche informe tu¬ 
gurio di giunchi e d’argilla, lascia nell’animo dello straniero 
l’indefinibile tristezza di una pena su cui l’umana intelligenza 
non ha asserito ancora tutto il suo impero. Per lunghi tratti di 
paese domina invece il deserto, e chi, scendendo il Danubio, su¬ 
pera il varco della Porta di Ferro, oltrepassa i ruderi giganteschi 
del ponte di Trajano ed afferra il lido a Giurgevo, vestigia 
dei nostri audaci navigatori genovesi, che vi eressero un forte 
intitolato dal loro santo, se di là muove ad Oriente verso 
Oltenitza, e il distretto di -Talonitza, ecco s’abbatte in una 
landa, irta di antichi tumuli, perduta, come un mare rap¬ 
preso nei caldi vapori dell’orizzonte (Campiti Baraganului ), 
e, chino nella desolazione delle steppe, ripensa ai luoghi più 
tristi della campagna romana \ 

Il contadino rumeno, legalmente libero dalla servitù della 
gleba sin dal 1856, ma vincolato ancora a lungo dai legami di 
una mezza schiavitù, ha finito per possedere almeno una parte 
del suolo. Pino a che il signore rimase l’unico possessore della 
terra, fu anche il « padrone del pane » e l’antico schiavo 
aveva una libertà quasi illusoria. Finalmente la legge del 1864, 
applicata più o meno bene negli anni seguenti, rimise ad ogni 
capo di famiglia agricola, mediante annualità rimborsabili, una 
particella dei terreni che coltivava, variante da 3 a 27 ettari. 
Circa quattrocentomila famiglie divennero proprietarie in pro¬ 
porzione del bestiame che possedevono; più di 5 ettari per 
chi possedeva 4 buoi, 4 ettari a chi ne aveva una cop¬ 
pia, 2 ettari soltanto a chi non aveva niente. Dopo que¬ 
st’epoca, alcuni contadini diventati più liberi hanno guada¬ 
gnato singolarmente in dignità e in amore del lavoro; mala 
maggior parte, incapaci di pagare in pari tempo il debito verso 
il padrone, la decima e l’imposta, sono in una estrema mi¬ 
seria, e se le loro tane di terra e le loro casupole non saranno 
dichiarate insequestrabili, cesseranno di essere proprietari anche 
di nome; l’Ebreo prenderà tutto il suolo. Quasi tutti sono 
obbligati a lavorare come mercenari o come mezzadri sui 
grandi domimi rimasti ai proprietari. La terra, tanto fertile, 
benché così male lavorata dal vecchio aratro rumeno e priva 
di ogni concime, — si brucia il letame per sbarazzarsene, — 
produce enormi quantità di cereali. 

La Kumcnia è ormai una delle principali contrade d’espor¬ 
tazione per i frumenti. Negli anni favorevoli, quando le ca- 


1 Massarani, op. cit., pag. .155, 156. 
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vallette (l’Oriente non sono venute a devastare le sue campa¬ 
gne, quando le violenze di una temperatura estrema non hanno 
uccise le piante, era per l’Europa occidentale un granaio più 
ricco dell’Ungheria. In meno di dieci anni, l’esportazione dei 
cereali, frumento, grano, orzo, segala, è raddoppiata, e la 
somma annua delle vendite varia da cento a duecento milioni 
di lire nostre. Sfortunatamente il contadino non mangia punto 
il frumento che produce ; trattiene per se il granturco, che gli 
serve a preparare il suo cibo ordinario, la mamaliga , e a fab¬ 
bricare la cattiva acquavite che lo consola nei suoi novanta- 
quattro giorni di digiuno. Durante più della metà dell’anno, 
i villaggi, specialmente quelli delle rive del Danubio, sono 
a metà immersi in un fango infetto, dove vivono bestie e 
persone : nelle capanne aperte al vento e alla pioggia, la febbre 
regna sovrana e compie l’opera della fame. La coltura della 
vigna, un tempo totalmente negletta, aumenta, malgrado Fin- 
vasione della fillossera, e le colline che formano i contrafforti 
dei Carpazi danno prodotti eccellenti. Ron è più il tempo nel 
quale, in seguito al disgusto che il lavoro ispirava al Rumeno, 
il nome di Yalacco era in tutto l’Oriente sinonimo di pastore. 
Tuttavia i terreni sterili si estendono ancora su oltre un quarto 
della Rumenia, e il sistema di coltura, che è il maggese al¬ 
ternato a tre anni, lascia troppo di frequente il suolo incolto. 
Pare che, nell’insieme, le terre della Moldavia siano coltivate 
molto meglio delle pianure valacche, il che dipende sopratutto 
da ciò, che buon numero di proprietari moldavi, ben diversi per 
questo lato dai loro vicini, i boiardi della Vaiaceli ia, vivono 
sulle loro terre e si tengono onorati di dirigerne in persona 
la coltivazione. Da luogo a luogo, i miglioramenti si esten¬ 
dono in tutta la superficie della Rumenia, e già le treb¬ 
biatrici a vapore funzionano in molte grandi proprietà. I buoni 
metodi di coltura aumentano a poco a poco anche fra i pic¬ 
coli proprietari; d’altronde questi hanno, in alcuni distretti, 
l’intelligenza di associarsi per lavorare in comune vaste esten¬ 
sioni. Spesso comuni interi affittano terreni di superficie con¬ 
siderevole, ed ogni partecipante paga una tassa proporzionata 
al campo che coltiva. In ogni tempo la Rumenia ha avute 
comunità agrarie. Il signor Tocilesco dà loro per origine le 
colonie dei veterani ai quali i principi concedevano feudi mili' 
tari ad esempio degli imperatori romani. 

Data l’estensione delle pianure e delle terre irrigate, la E u " 
menia è un paese essenzialmente agricolo: i due terzi della 
sua popolazione sono addetti ai lavori campestri. La superfìcie 
delle terre coltivate è di oltre 4 milioni e mezzo d’ettari, che 
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produssero nel 1898 più di 76 milioni d’ettolitri di cereau'di 
ogni specie, dei quali il frumento ha dato oltre 13 milioni e 
il mais quasi 36 milioni d’ettolitri. Le praterie e i pascoli co¬ 



prono più di un milione e mezzo d’ettari che alimentano 
dieci milioni e mezzo di capi di bestiame, fra i quali si con¬ 
tano più di quattro milioni di montoni, e quasi due milioni 
fra buoi e vacche. 
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La Rumenia è uno dei paesi più ricchi di boschi d’R Uro 
le sue foreste coprono una superficie di quasi un milione dì 
ettari. Infine la coltivazione della vite lia fatto m Rumenia 
in questi ultimi anni progressi notevoli: le vigne occupano 
una superficie di circa centocinquantamila ettari che producono 
annualmente quasi un milione d ettolitii di vino, pel valore di 
più di 300 milioni di lei. I vigneti più apprezzati sono quelli 
di Ootnari e di Socola, presso Jassy, che pioducono tutti e due 
eccellenti vini bianchi, di Dragasani presso Romnicu-Yalcea, 
che danno vini bianchi e rossi, come quelli di Nicoresti, di 
Odobesti e di Dealu-Mare, ed i vigneti di Golul Drancea e di 
Ovavitza che danno squisiti vini rossi l . 


La Rumenia è anche ricca in sostanze minerali. Tutto il 
versante rumeno dei Carpazi e delle Alpi di Transilvania lia 
vasti strati di materie vegetali fossili che sfiorano talvolta la 
tuperficie del suolo e si succedono nell’ordine seguente: an- 
sracite, torba, lignite, pece minerale, ozocherite o cera fossile, 
ambra, ecc. La torba si mostra in maggior abbondanza presso 
Suczava, Bacau, Tirgovista, Targa-Jil, e nella valle della 


1 Le notizie di statistica agricola del ISSO comparate allo più recenti danno una 
idea del progresso della Rumenia ed anzitutto ecco alcune cifre sui terreni colti¬ 
vati (gli incolti nel 18S0 erano di 4,433,000 ettari) : 

1880 1898 


a prati e pascoli. . . . ettari 3,850,000 1,63(5,650 

foreste.* 2,100,000 931,727 

( frumento .... 1,463,600 
coltura, vari cereali . . » 2,225,000 ] segale, orzo, avena . 2,120,070 

( mais. 1,033,880 

vigneti.. . » 100,000 .• . 139,220 

giardini. » 50,000 56,170 

tabacco. » . . 2,340 

I principali prodotti agricoli ebbero lo sviluppo seguente : 


mais . . . 
fru mento . 
orzo e segale 
avena . . , 
vino . . . . 
tabacco. 


ettolitri 


quintali 


1880 

18,850,000 

9,000,000 

7,000,000 

1,100,000 

800,000 


1898 

35,912,000 
18,600,000 
20,600,000 
6,135,300 
929;320 
25,500 


.Inoltre si hanno nel 1898: 13,652 ettari coltivati a colza, che danno 123,150 etta 
di seme; 29,943 a luppoli con 23S,135 ettari; 6610 a canapa con 62,130 ettari- 
foreste diedero un prodotto di 2,338,310 lei, ed i prati 13,447,250 quintali di a 
11 bestiame ebbe pure uno sviluppo notevole : 


1880 1898 

ca ™lli. 690,000 . 670,909 

animali cornuti, ecc. . 1,368,000 . . . 2,138,315 

P ecore . 4,550,000 !’!!!!.. 6,847,S25 

. 1,050,000 . 1,079,312 































MINIERE, INDUSTRIE 


951 


Buzeu si trova specialmente l’ambra. Il petrolio sgorga in ab¬ 
bondanza da tatti gli strati di materie vegetali in via di car¬ 
bonizzazione, ed il numero dei pozzi di dove viene estratto è 
notevolissimo: si calcola su di un prodotto di circa ventimila 
tonnellate all’anno. Enormi depositi sotterranei di salgemma ac¬ 
compagnano generalmente queste miniere di origine vegetale, 
e l’estrazione di esso, monopolio dello Stato, dà importanti ren¬ 
dite. Nel 1SSS 1889, la produzione del salgemma oltrepassò le 
83,000 tonnellate, che vendute per 6,753,328 lire, lasciarono 
allo Stato un beneficio netto di 5,230,088 lire. Le saline più 
importanti sono quelle d’Ocna presso Ajud, di Telega, di 
Slanic presso Ploièsti, e d’Ocna mare presso Romnicu-Valcea. 

Abbondantissime sono pure le acque minerali, fredde tutte, 
solforose, alcaline, ferruginose, carbonate o salate. Esse sono 
in gran parte adoperate nella cura di malattie, ed hanno dato 
luogo alla fondazione di stabilimenti balneari che aumentano 
ogni giorno d’importanza. I principali e più frequentati sono 
quelli di Olanesci e di Oalimanesci presso] Romnicu-Yalcea, di 
Paciosa presso Tirgoviste, di Nifon presso Buzeu, di Slanic 
presso Gena, di Baltzatesti presso Roman, di Balta Alba e 
di Lacul Sarai Anche la pesca è una industria importante 
della Rumenia. I popoli lungo le rive del basso Danubio salano 
e spediscono i pesci che si trovano in abbondanza nel fiume 
e nei laghi vicini e preparano il caviale dato loro dai grandi 
storioni. 

La grande industria è poco sviluppata in Rumenia, perchè 
le circostanze economiche non si sono adoperate al suo sviluppo, 
più che per vera mancanza d’attitudine da parte dei Rumeni. 
Ad onta dell’insuccesso dei primi tentativi per creare nuovi 
stabilimenti industriali in Rumenia, un certo numero hanno 
finito coll’impiantarsi e prosperare in questi ultimi anni, ma 
non si trovano finora che nei grandi centri di popolazione, 
come a Bucarest e a Jassi. Invece la piccola industria, ohe si 
esercita a preferenza nelle famiglie, è molto estesa. Non v’è 
città, per quanto piccola, nella quale non si trovino, sarti, 
calzolai, conciatori di pelli, ed altri operai. I villaggi sono 
abitati quasi esclusivamente da operai che fabbricano le loro 
case ed i loro utensili. Le donne filano, tessono e mettono 
insieme le stoffe e i vestiti necessari alla famiglia. I loro tes¬ 
suti fini, i loro ricami e i tappeti morbidi sono rinomati in 
tutto l’Oriente, e cominciano ad esser noti anche in Occidente. 
I soli industriali stabiliti nelle campagne sono gli osti, in mag¬ 
gioranza ebrei, in Moldavia speoialmente, e i maniscalchi, in 
maggioranza zingari. Pare che cotesti zingari abbiano il mono- 







952 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


polio delle piccole industrie del ferro; essi infatti fabbricano l e 
parti metalliche degli strumenti aratorii, ferrano i cavalli, ecc 
Sono inoltre musicisti, fanno vedere gli orsi ammaestrati 5 f a b! 
bricano oggetti di vimini e di bosso. Le loro attitudini par¬ 
ticolari per la musica sono note in tutta l’Europa: essi suo¬ 
nano il violiuo senza sapere una nota di musica, con brio e 
con delicatezza squisita pezzi improvvisati di movimento biz¬ 
zarro dove la foga selvaggia si alterna e si accorda ad una 
melanconia soave e penetrante. I loro lautari (musicanti) for¬ 
mano una corporazione divisa in bande; menano vita vaga¬ 
bonda, non si stabiliscono in nessuna regione e si accampano 
successivamente alle porte delle città per tutto il tempo iu 
cui possono praticarvi le loro industrie. 

Il commercio esterno della Rumenia, che ammontava ap¬ 
pena a 40 milioni di lire nel 1840, nel 1898 fu di ben 673 mi¬ 
lioni, ed è quasi raddoppiato nelPultimo dodicennio. Di questa 
somma 390 milioni costituiscono l’importazione e 283 l’espor¬ 
tazione. Ma la differenza in favore dell’importazione che era 
di 110 milioni nel 1884, è scesa a 48 milioni nel 1887, il 
che prova come la Rumenia tenda sempre più a bastare a 
sè stessa ; vero e pero che nel 1898 la differenza ò ancora su¬ 
periore a cento milioni. D’altra parte, quando si consideri che 
l’esportazione dei cereali fu nel 1898 di più che 241 milioni 
e quella del vino di 16 milioni e mezzo di lire, si vede che 
quando la Rumenia avra sviluppata la sua industria nazionale 
la bilancia del commercio potrà anche pendere a favore dell’e- 
sxiortazione \ 


1 Ecco le cifre più precise : 

1873 importazione ( J7,S67,160 esportazione 157,570,700 


1883 * 268,851,920 » 244,730,200 

1833 s 304,574,517 » 266,048,411 

1897 » 355,782,804 x> 224,179,690 

-, , 189 ? . s 3S9,908,439 » 283,287,869 

Nel 1898 le nazioni colle quali la Rumenia ebbe maggiori scambi furono le se¬ 
guenti : 

import. 


Gran Bretagna 
Austria-Uuglieria. 
Germania . . . 
Francia . . . , 


Turchia e Bulgaria 

Russia. 

Belgio. 

Italia. 

Altre nazioni . . 

Le maggiori merci importate in Rumenia sono: 
Materie tessili e industrie derivate 


76,144,000 

109,097,000 

110,535,000 

25,793,000 

18,896,000 

7,924,000 

14,077,000 

14,150,000 

12,292,000 


esport. 


37,459,000 
S5,955,000 
12,545,000 
7,376,000 
17,592,000 
4,953,000 
93,330,000 
17,749,000 
6,329,000 


149,700,000 
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COMMERCIO DELLA RUMENIA 

Quasi tutto questo commercio esterno è concentrato nelle 
(lue piazze di Braila e di Galatz, die sono nello stesso tempo 
i primi porti marittimi della'Rumenta.'Il porto di Braila at¬ 
tira a sè la maggior parte del commercio d’esportazione il 
cui principale elemento è dato dai cereali; il porto di Galatz 
concentra nel suo scalo la maggior parte del commercio d’im¬ 
portazione. Le principali piazze di commercio interno sono 
Bucarest, Craiova, Yassi, Ploesci, Botosani. Inoltre, parec¬ 
chie fiere annuali, importantissime e frequentatissime, hanno 
luogo su differenti punti del territorio, quali ad esempio le 
fiere di Balticeni nel mese di luglio, di Riureni, presso Rom- 
nicu-Valea, il 20 settembre, di Oampu-Lung. S’aggiunga che 
in tutte le principali città si tengono -mercati regolari una 
volta la settimana. 

La Rumenta non esporta soltanto grani e farine, ma animali 
vivi, pelli, lane, conserve alimentari, formaggi. Essa aveva 
in passato una sola via naturale per i suoi prodotti, una di 
quelle « vie che camminano ». Il Danubio era l’unica porta 
aperta al movimento degli scambi, e quasi tutte le merci do¬ 
vevano essere depositate nei magazzini di Galatz, situata ap¬ 
punto all’angolo del fiume dove convergono per mezzo del 
Seret le vie principali della Yalaccllia e della Moldavia. Du¬ 
rante lungo tempo ancora il Danubio resterà la gran via 
commerciale per le merci; allo stesso modo il Prutli, che i 
battelli a vapore navigano dal 1861 fino a Sculjani, a poca 
distanza al nord di Yassi, continuerà a rendere i suoi servizi 
agli speditori delle derrate; come la Bistritsa e gli altri fiumi 
che scendono dai Carpazi sono preziosi veicoli per il trasporto 
del legname. 

La ìete completa delle strade ordinarie della Rumenia, nel 
suo assetto definitivo, dovrebbe misurare 20,955 chilometri, 
divise in quattro classi secondo la loro importanza e cioè : 


Metalli o lavori iu metallo.• 91,700 000 

Frutta, legnami, coloniali. .. 28 700 000 

Drogherie, ccc.27,’200 , ,000 

Pelli, cuoi od opere relativo.1.6,900.000 

Minorali, ceramiche, vetri.Il 200 000 

Animali e prodotti alimentari. 7,500 000 

Cnrtn .. 6,600,030 

Grassi e olii. 9,-100,000 

E le esportato: 

Cereali . 2 - 11 , 000^000 

Animali e prodotti anitu.. 400 000 

Frutta, legumi, ecc.10,200,000 

Leguame ed opere in legno. 5,000,000 

Voi. V, parto I. 


120 
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strade nazionali 3235 chilometri ; id. provinciali 563C ; id. vi¬ 
cinali 7512; id. comunali 4771. Più della metà di questa rete 
è compiuta, e le vie classificate nelle due prime categorie sono 
quasi ultimate; restano a compiersi altri tratti che riguardano 
le due categorie inferiori. La maggior parte dei ponti che fa¬ 
cilitano il passaggio dei corsi d’acqua sono fatti di legno; 
22 soltanto sono di ferro. Sulle vie ordinarie si viaggia cori 
la posta, o con cavalli e vetture da nolo. In alcune vi sono 
servizii di diligenze mantenuti o sovvenzionati dallo Stato. 

La rete delle ferrovie della Rumeni a conta attualmente 
2350 chilometri di ferrovie in esercizio; secondo le previsioni 
del piano progettato, ne comprenderà circa tremila quando sarà 
completaIl tracciato di questa rete era imposto dalla confi¬ 
gurazione topografica del paese. Pu necessario proporsi, creando 
la rete, di stabilire una linea di congiunzione continua tra le 
varie valli che discendono dalla regione montuosa: la linea 
principale doveva dunque lambire tutta la catena dei monti 
che determina il rilievo della Rumenia, restando quasi pa¬ 
rallela allo sbocco delle valli, cioè sul limite della regione delle 
colline e della regione delle pianure; altre diramazioni pene¬ 
trando il più addentro possibile nelle valli meglio praticabili 
o staccandosi dalle principali stazioni della linea per dirigersi 
su alcuni porti danubiani o marittimi, dovrebbero completare 
la rete. Difatti la linea maestra delle ferrovie rumene, lunga 
830 chilometri, si estende da Verciorova, cioè dalle porte di 
ferro, a Suceava, all’estremità nord della Moldavia sui confini 
della Bucovinia. Questa linea è divisa in due tronchi: Verciorova - 
Bucarest, lunga 381 chilometri e Bucarest-Suceava, lunga 449 
chilometri. Le diramazioni che completano questa prima parte 
della rete sono, verso la regione montana: Filiasi-Targu-Jiu; 
Piatra-Romnicu-Valcea, che serve anche Dragasani; Pitesti- 
Oampu Lung; Titu-Vale-Puciosa, che serve anche Tirgovista; 
e verso il Danubio, Piatra-Oorabia per Caracul; Costesti-Turnu- 
Magurelli, anche per Rosiori, e Bucarest-Zimnitza per G-iurgiu. 
La linea Bucarest-Fetesti, che traversa tutta la parte ba^a 
della Grande Valacchia, serve anche Oiulnita e, con t ue 
minori linee che se ne distaccano, Slobosia e Calarasi, e ™ 
a finire sulla riva sinistra del Danubio, di fronte alla tes a 
di linea della ferrovia della Dobrugia Oernavoda-Cos anzy 
Quando in questo punto sarà costruito il ponte sul Lanu !J^ 
una ferrovia continua traverserà la Valacchia nel senso < 

1 Nel 1876 la Rumenia aveva4266 chilometri eli strade e 1602 di ferrovie. 
lo strade sono più di 8000 chilometri, le ferrovie in esercizio 3052^ ci) o" 1 
dello Stato. Inoltre sono in costruzione 228 chilometri e più di 1)0 -i 








FERROVIE RUMENE 


955 


sua maggior lunghezza, dalle Porte di Porro fino al porto ma¬ 
rittimo di Oustengiè o Costanza. Le stazioni principali del 
secondo tronco della linea maestra sono: Bucarest, Ploesci, 
Buzeu, Romnicu-Sarat, Focsani, Marasesci, Agiud, Bacau, 
Roman, Pascani, Dolhasca, Yeresti e Suceava. Le diramazioni 
che* completano questa seconda parte della rete.sono, verso la 
regione montuosa: Ploesci-Predeal, che serve anche Sinaia, e 
con diramazioni secondarie da Buda a Slanic e da Oampina 
a Doftana; Agiud-Ocua; Bacau-Piatra ; Dolhasca-Palticeni ; 
e verso la regione delle pianure e delle colline : Buzeu-Galatz, 
che serve Laurei e Braila, con diramazioni secondarie da 
Laurei a Letesci e da Barbosi a Yaslui, queste anche per Te- 
cuciu, Berlad e Husi, servendo quest’ultima località col piccolo 
tronco da Crasna a Dobrina; Marasesci-Tecuciu ; Pascani- 
XJngheni, che serve Yassi, e Yeresti-Dorohoi, con un tronco 
secondario da Leorda a Botosani. 

Le stazioni di congiunzione con la rete austro-ungarica sono 
Vercicorova, sulla linea da Budapest a Orsova, Predeal, sulla 
linea da Budapest a Predeal per la Transilvania, Suceava, 
sulla linea da Vienua-Oracovia-Lemberg e Czernowitz. ITn- 
gheni è stazione di congiunzione colla rete russa sulla linea 
da Cliiscinef a Odessa; e Giurgiu, sulla riva sinistra del Danubio 
che la separa da Rusciuc, che le sta di fronte sulla riva 
destra, è la stazione capo linea della ferrovia bulgara per 
Yarna. La maggior parte delle ferrovie della rete rumena sono 
proprietà dello Stato che le ha costrutte e le esercita; 224 
chilometri di ferrovie, comprendenti le linee del nord della 
Moldavia, da Suceava a TJnghani e a Roman, appartengono 
alla Compagnia delle strade ferrate Rusciuc-Yarna. . 

Come il Piemonte e la Lombardia, le campagne moldo-va- 
lacche non tarderanno a diventare, grazie all’orizzontalità del 
terreno, allo sviluppo e all’incrocio delle strade ferrate, una 
delle regioni più importanti dell’Europa. Le ferrovie d’oltre 
i Carpazi profitteranno specialmente agli Austriaci ed agli 
Ebrei tedeschi, come furono già un aiuto per loro i battelli a 
vapore del Danubio, e la strada ferrata da Czernovitza a Yassi. 

I Rumeni si lagnavano pel passato perchè il trattato di 
Parigi non aveva completato il loro territorio dalla parte del 
mar Nero, dandogli una delle rive del braccio di Sulina. Per 
l’addietro il delta del Danubio apparteneva alla Moldavia, 
come lo dimostrano le rovine d’una città eretta dai Rumeni 
di faccia a Cliilia, sulla riva meridionale del fiume. Sino alla 
fine del secolo decimottavo il prefetto moldavo d’Ismail aveva 
giurisdizione sul porto di Sulina e doveva mantenere aperto il 









9.56 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


passo con cavafanghi. Ciò malgrado, le potenze occidentali at¬ 
tribuendo il possesso dell’intero delta alla Turchia, avevano 
lasciato ai Rumeni la sola riva sinistra del braccio di Chilia 
e le isole delle sue foci. La Moldavia non aveva così alcun 
punto diretto d’uscita sul Ponto-Eusino, se non per mezzo di 
navi o barche, di uno scarso tonnellaggio ; gli sbocchi erano 
chiusi da banchi di sabbia, che impedivano il passaggio ai 
bastimenti. Il signor Desjardins ed altri ingegneri avevano 
studiato, pel governo rumeno, il progetto d’un canale di gran 
navigazione, che riunisse il fiume alla baia di Gibriani, al nord 
del delta. Questo canale, che avrebbe non più di dodici chi¬ 
lometri di lunghezza, offrirebbe certo grandi vantaggi ; ma il 
suo porto di confine, per quanto costruito con cura, avrebbe 
l’inconveniente di aprirsi in una baia tempestosissima, dove 
soffiano in pieno i venti di nord-est, i più pericolosi del mar 
Nero. Ora il territorio che doveva attraversare il futuro canale 
di Oarol appartiene alla Russia e i Rumeni possedono la bocca 
di Sulina, che rimane però liberamente aperta al commercio 
di tutte le altre nazioni dell’Europa. Naturalmente la Ru- 
menia è quella che ne profitta di più per l’esportazione dei 
suoi grani \ 


■. Bucarest o Bucureshti, prima capitale della Valacchia poi 
del moderno Regno di Rumenia, si vanta già una delle più 
grandi città d’Europa. Dopo Costantinopoli e Budapest, è la città 
più popolata di tutta la parte sud-orientale del continente, e 
si dà volentieri il nome di « Parigi dell’Oriente ». Una volta 
era piuttosto un’accozzaglia di villaggi, molto pittoreschi da 
lontano, a cagione delle torri e delle cupole che splendevano 
al sole, eretti su rialzi più o men notevoli del terreno, fra bo¬ 
schetti di verdura: questi villaggi erano però poco o punto 
piacevoli nell’interno, inai fabbricati, attraversati da vie sempre 
infette, e per giunta, secondo le stagioni, pieni di polvere o 
di fango. La grande affluenza della popolazione, ed il rapido 
sviluppo del commercio e della ricchezza, trasformarono ra¬ 
pidamente la capitale rumena; le vie spaziose, pulite, con 

1 II movimento dei porti nel 1898 fu complessivamente di: 

Entrata .... 39,115 navi di 11,144,101 tonnellate 
Uscita .... 39,262 » 11,325,716 » 

Totali! . . . 78,377 navi di 22,469,817 tonnellate. 

* * * ili 

La marina mercantile comprende 46 vapori di 12,087 tonn., e 405 navi a ve a <■ 
54,660; in tutto 451 navi di 66,747 tonn. 
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grandi alberghi e case sontuose, le piazze animatissime, i 
vasti parchi ben tenuti, il fiume incanalato tra due rive, specie 
nei quartieri centrali, le danno aspetto di una vera capitale 
europea. Le strade dei suoi sobborghi si prolungano per pa¬ 
recchi chilometri nelle campagne. 

Il fiume che attraversa la valle dove sorge Bucarest, la 
Dimbovizza, un piccolo affluente dell’Arges, scavò la conca 
nella quale sorge la città, ad una altitudine minima di 81 m. 
e massima di 105 sul livello del mar Xero. Il fiume, che 
aveva dentro la città un percorso di sette chilometri, fu ridotto 
ad uno, e la divide in due parti molto disuguali di estensione 
e d’importanza; sul promontorio di Dealu Spirei sorgono le 
caserme e l’arsenale militare; nel bacino superiore, poco abi¬ 
tato, si trova il vasto giardino di Cismegiu, mentre l’inferiore, 
sulla riva destra, ha tre collinette, sulle quali sorgono i mo¬ 
numenti storici più importanti di Bucarest, la piccola chiesa 
di Bucur, il chiostro di Badu-Voda e la Metropolitana, oltre 
alla chiesa di Domna Balasa, all’ospitale di Brancovano, e ad 
altre chiese notevoli. Sulla riva destra della Dimbovizza sor¬ 
gono pure il palazzo d’estate di Cotroceni, l’asilo Elena, le 
caserme ; la parte più estesa della città copre l’altipiano sulla 
riva sinistra : là sorgono quasi tutti gli edifici pubblici che. 
sono assai numerosi. Le case sono, del resto, tanto spaziate, 
che mentre la città ha una superficie di 30 chilometri qua¬ 
drati, appena 4 sono coperti di edifici, e 2 di strade o piazze; 
il resto, come dire i quattro quinti della superficie totale, è 
tutto un succedersi di giardini, orti, frutteti, vigne, terreni 
deserti. 

Il nome della città sarebbe derivato, secondo la leggenda, 
da un pastore Bucur , che coi suoi figliuoli (Bucuresci) con- 
duceva le sue pecore al pascolo sulle colline dove essa è sorta ; 
secondo altri deriverebbe da «gioja», perchè le prime fonda¬ 
menta sarebbero state gettate da Mirceail vecchio, per la gioja 
( Bncurié ) di una vittoria sui Turchi \ Certo era da principio 
una casamatta, sorta sul sito dell’antica Thyganus, ed alla fine 
del XIV secolo, al tempo di Mircea, si estendeva per breve 
tratto sulla riva sinistra del fiume \ A quell’epoca Macario, pa¬ 
triarca d’Antiochia, dice che aveva 6000 case con' centomila 
abitanti. Eu spopolata dalle pestilenze del 1718, 1738, 1793, ma 
specialmente nel 1S13, quando vi perirono in poche settimane 
70,000 persone; fu pure funestata da terribili incendi e da ter- 


1 Marsillac, Notes de voyage, Bucarest, 1869: Berindki, Bucarest, nella Rivista 
Romana, 1861. 
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remoti; nel 1847 andarono distrutti il teatro e un intero quar¬ 
tiere, e nel 1793 una scossa gettò a terra tutte le vecchie case. 
Anche dalla guerra ebbe danni frequenti. Salvo un gran corso 
e alcune strade aperte di recente, la città è tutta un labirinto 
di strade tortuose, perchè ognuno fabbricò coinè gli piacque, per 
lo più case a un solo piano, senza alcun pensiero di piani 
regolatori o degli edili, che dovettero poi a gran fatica cor¬ 
reggere il dedalo mostruoso. Nei dintorni sorgono alcuni forti, 
e si ammirano il giardino di Ferestreu, con l’annessa scuola 
d’agricoltura, il bosco di Baniassa, il porto e il lago di Ma- 
gurele, ma specialmente i monasteri di Marcuzza e della Pan- 
teleimon, e quelli che sorgono sui laghetti di Gemica e di 
Passerea. La città ha un bel palazzo universitario, musei di 
storia naturale, di pittura, d’archeologia, una bella biblioteca 
nazionale e qualche monumento notévole. 

Yassi o Yachi (Jassy), succeduta a Sudava, annessa dal¬ 
l’Austria, come capitale della Moldavia, occupa una posizione 
meno centrale di Bucarest; ma la fertilità delle sue campagne, 
la vicinanza del Prutli e della Russia, alla quale essa serve 
di emporio, la sua situazione sulla gran via commerciale che 
riunisce il mar Baltico al mar Nero, dovevano attirarvi una 
numerosa popolazione. Così anche Yassi, come Bucarest, è di¬ 
venuta fiorente, quantunque l’unione dei due principati ru¬ 
meni in un solo Stato l’abbia privata del suo titolo di capi¬ 
tale. Costruita sulle ultime sporgenze delle colline, esposta al 
sole di mezzogiorno, bagnata dal piccolo fiume Baclui (Bacus), 
che serpeggia fra le verdi ombre, Yassi si presenta sotto un 
aspetto abbastanza grandioso, che la vista dei bei quartieri 
dell’interno non smentisce allatto. Dove se ne tolgano le chiese 
dei Tre Gerarchi, di San Spiridione e qualche altra di note¬ 
vole architettura, la città ha soltanto edifici moderni di poca 
o nessuma importanza. L’accorrervi degli Ebrei le tolse molta 
vivacità, ed oggi essi sono in maggioranza ed occupano 1 
palazzi di molti antichi signori emigrati a Bucarest o altrove. 
Vi sono anche molti scopsi , eunuchi volontari, cacciati dal a 
Russia, che vi hanno una chiesa. È l’antica metropoli ex 
Daci Jazigi, che avevano dato il nome ad una legione, e 
ebbe a soffrire non meno dalle invasioni di Sobieschi che a 
quelle dei Turchi. Il suo incanto principale deriva dalla cani 
pagua in mezzo alla quale si eleva e che offre bellissime esou * 
sioni a Galata, ai monasteri di Eormosa e di Scetetsui, 
giardino di Pester ed alle ville amenissime di Ungheni. 

La Rumenia ha altre città importanti, quasi tutte pm ^ 
posizione che occupano sulle vie di comunicazione tei ics 1 
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fluviali. Botosani o Botosciani, al nord della Moldavia, è una 
città di transito per la Polonia e la Galizia, in un distretto 
agricolo ricco di cereali e di bestiame; deve il suo nome a 
Batu-Oan, un nipote di Gengiscan, che la occupò nel secolo 
decimoterzo; vi sono molti Armeni. Anche Bolticeni, presso 
al conline, è molto importante per le sue fiere internazionali. 
Roman sorge sulla riva sinistra della Moldava, ed ha un bel 
seminario, sette chiese ortodosse, ed altre di varii culti ; tutte le 
case sono a un piano e la citta estesissima a 40 minuti dalla 



città sorgono, tra una fitta vegetazione, le rovine della citta¬ 
della di Smirodava, costruita da Stefano il Grande ; Bacau, 
città piccola, ma elegante, sulla stessa linea, è abitata per oltre 
la metà da israeliti. In notevole sviluppo, grazie alla ferrovia, 
è Tecuciu o Tecuts, sulla riva destra della Berlad, presso una 
collina dove Stefano il Grande accampò tre giorni, dopo aver 
battuto i Turchi a Resboieni (1476). Barbosi o Barbosci è 
punto strategico importantissimo grazie ai suoi ponti sui Seret; 
vi si trovarono iscrizioni latine che ne attestano l’antichità, 
sebbene non si possa dire con sicurezza se sia la JDiniguttm 
dellTtinerario d’Antonino, o il Caput Bovis di Trajano, restau¬ 
rata da Giustiniano. 
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Lo sviluppo commerciale giovò specialmente alle città del 
Danubio, e prima tra esse a Galatz o Galati, con molti israe¬ 
liti ed una importante colonia greca; essa dovrebbe il suo 
nome ad una colonia di quei Galati die invasero l’Asia Mi¬ 
nore. Il suo porto è il più importante di tutta la Kumenia, 
specie pel commercio dei cereali: dal 1887 al 1800 vi fu co¬ 
struito un grandioso magazzino di deposito, con bacini comu¬ 
nicanti col Danubio, elio può contenere due milioni di ton¬ 
nellate. L’antica città sul Danubio è disuguale, poco pulita, 
tortuosa, mentre la moderna si spiega elegante sulle colline 
die dominano il fiume ed lia qualche edificio notevole ed un 
bel giardino pubblico: nella chiesa di San Giorgio fu sepolto, 
si dice, il celebre etmano cosacco Mazeppa. All’uscita da Galatz 
verso l’est si può seguire la Strada Trajanu, rialzata sul suolo 
e probabile avanzo di un’antica strada romana. Mentre a 
Galatz il commercio è nelle mani di Greci e Israeliti, a Braila 
prevalgono gli Italiani. Una volta era una fortezza impor¬ 
tante ed un centro di coltura anche per i Bulgari. I cereali 
prodotti in abbondanza nelle pianure della Valacchia costi¬ 
tuiscono il principale alimento delle esportazioni che fanno di 
Braila il secondo porto della Rumenia. Le fortificazioni sono 
state distrutte nel 1830, dopo il trattato d’Adrianopoli, e la 
città potè così acquistare aspetto interamente moderno. Essa 
è tutta costruita su di un dirupo alluvionale che scende ra¬ 
pidamente al Danubio ed alle cui falde sono allineate le 
navi: il dirupo è tutto forato da miriadi di uccelli che vi po¬ 
sero i nidi ed è traversato da strade che scendono ripide al fiume. 
A poca distanza si vedono rovine delle pile d’un ponte che 
si attribuisce a Dario. Anche a Braila la società delle ferrovie 
rumene ha costruito un vastissimo magazzino di deposito. A 
10 chilometri da Braila si trovano i bagni del Lago Salato 
(Lacul Sarat) le cui acque biancastre cloniro-iodiche sono molto 
riputate. 

Altre città notevoli si trovano nella Moldavia. Xeaintzu, con 
10,000 abitanti, quasi tutti israeliti, è dominata dalla fortezza 
ond’ebbe il nome, costruita in principio del XIII secolo dai 
cavalieri teutonici contro i Tartari. Eu teatro di lotte sangui¬ 
nose : dall’ alto dei suoi spalti Elena, vedendo in fuga il 
figliuolo Stefano il Grande, gli fece chiudere le porte, perche 
vergognando della fuga si volgesse contro gli Osmanli ed ni 
uno sforzo supremo ne facesse la strage immortalata dal poeta 
Bolintineanu. Xel 1686 diciotto cacciatori vi tennero testa pei 
tre giorni a tutto l’esercito di Sobieschi. Il monastero 1 
Xeaintzu è il più vasto, il più ricco e il più celebre di tutta a 
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Rumenta, santuario e luogo di pellegrinaggio venerato, non 
meno che celebre per i suoi ricordi storici. Addentrandosi nei 
monti si visitano altri conventi, Sicul, Agapia, Yeratic, 
Resboieni ; in un vallone selvaggio si trovano i bagni frequen¬ 
tati di Baltzatesti. ]S T ella valle del Pruth è ancora notevole 
la città di .Musi o Musei, dove fu segnata la pace del 21 lu¬ 
glio 1711 tra il visir Mohammed-Baltazi e Pietro il Grande, 
clic si lasciò chiudere col suo esercito nelle paludi del Pruth 
e fu salvo da Caterina, allora sua amante e poi imperatrice. 

Pocsani o Focsciani, grazie alla sua posizione tra la Mol¬ 
davia e la Valacchia, era stata scelta come sede della Com¬ 
missione centrale c della Corte di cassazione istituita dalla 
convenzione del 15 agosto 1858. È una città industriale, con 
parecchie fabbriche di tabacco, olio, saponi e concerie; vi fanno 
capo anche molti prodotti agricoli, specie i vini di Odobesti, 
e vi si tiene il 25 aprile una frequentatissima fiera. Romnicu- 
ì8arat fu completamente distrutta da un incendio nel 1854, 
che consumò anche quanto era rimasto intatto dalla celebre 
battaglia del 1789 dove Suvaroff vinse il gran visir con 
100,000 uomini e si guadagnò il titolo di Romnischi. Buzeu 
lui una cattedrale costruita nel 1740 al posto di un’altra edi¬ 
ficata tre secoli prima, ed è il centro di una importante re¬ 
gione nella quale si trovano disseminati celebri conventi. 
Quello di Ciolan o Sciolan, nella valle del jSTiscovu, giace 
in una conca piena d’attrattive, dove un centinaio di monaci 
vive liberamente accogliendo i pellegrini e gli ospiti. Il con¬ 
vento di Xifon sorge accanto a rinomate sorgenti solforose, 
fra boschi deliziosi, ed è amenissimo del pari quello di Retesti, 
tra frutteti meravigliosi. Più selvaggia è la gola di Slanicu, 
dove sorgono, in siti anche più pittoreschi, i conventi di 
Ventila Voda e di Gavan, quest’ultimo a 1354 metri. Piatra, 
sulle rive della Bistrizza, una vecchia città, ha una chiesa de¬ 
dicata a San Giovanni, del 1497, che è una delle più originali 
dell’Oriente, riproducendo il più puro tipo dell’antica basilica* 
romana. Da Rapciune si può compiere l’ascensione del Ciahleu 
(Sciacleu o Monte Pionu) sia per il convento di Rapciunizza, 
sia per quello di Turano. Presso la sua vetta (2720 in.) si ri¬ 
fugio la figlia di Decebalo, la vergine pagana perseguitata da 
Tra]ano, cambiata in roccia con tutta la maudra che aveva 
condotta lassù al pascolo. Presso Moinesci vi sono importanti 
sorgenti di petrolio, e sorge un altro bel monastero, quello di 
Tagleu. Osma è celebre per le sue saline, allo quali si discende 
presso la porta della citta per una scala di 400 gradini : occu¬ 
pano una superficie di 5000 metri quadrati e se ne traggono 
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sino » 20,000 tonnellate eli sale all’anno. Ivi presso sorge il 
Castelli, uno dei maggiori peniteli*»» dei regno. A SlaU* 
?Torà lo stabilimento di bagni piu celebre di tutta l a C 
Ilenia, con acque somiglianti a quelle di Vichy, ed altre Z 
tonate e solforose, fra boschi bellissimi e paesaggi tra i pi4 

ameni si possano vedere nelle montagne 

Sulli ferrovia internazionale che da Budapest volge a Eu 
carest ed a Galatz si trova Sinaja, celebre stazione climatica 
molto frequentata dalla Corte e dall’aristocrazia rumena. A 
metterla in voga contribuì specialmente, con le sue brillanti 
descrizioni, la "regina Elisabetta (Carmen Sylva). Accanto al 
monastero sorge ri castello leale di 1 clos di stile incerto, ma 
arredato con squisitissimo gusto, e con tale una fine decora¬ 
zione che ne fa uno dei monumenti più meravigliosi della 
Eumenia. La sua costruzione fu iniziata nel 1874, per espresso 
desiderio della regina Elisabetta, ma venne sospesa durante 
la guerra russo-turca. I lavori, ripresi nel 1879, sono stati 
condotti a termine nel 1S83, nel quale anno la Corte rumena 
vi soggiornò per la prima volta. Il piano primitivo era molto 
più grandioso, ma a cagione del suolo arenoso se ne dovettero 
ridurre le proporzioni, che sono tuttavia elegantissime, con un 
misto di stile gotico-svizzero molto attraente. Una iscrizione 
dettata dallo stesso Carlo I ricorda la costruzione h Tutto in¬ 
torno al castello reale, fra boschi amenissimi sorgono ville ed 
alberghi, la fabbrica di carta di Rusteni, la vetreria di Azuga, 
la gran cava di pietra di G-ura Paduri, la grotta di Maria, 
il monastero di Pesterà con un’altra celebre grotta assai pio- 
fonda. Da Sinaja si possono compiere importanti ascensioni 
alle vette del Caraiman (2495 m.) o deH’Omu (2508). Pùj 111 
là, verso i Monti Carpazii, sorge il castello di caccia di E () i s 101 » 
residenza estiva del principe ereditario. -i 

Ploesci o Plojesti, la seconda città della Valacchia p el 1 
numero degli abitanti, secondo gli indigeni, dovrebbe i ® 
nome alle pioggie che vi sono frequenti, a cagione de a . 
posizione ai confini della pianura e della montagna, c 
sbocea la valle della Prahova. È città di attivi commerci, 
la mercati e fiere molto frequentate e il cui territorio P 1 ® 
ane e vini eccellenti: nelle vicinanze sorgevano il p °“ 1 . r j. 

1 aiguscioru, oggi abbandonato, e quello di ’ jj a 

0 f penitenziario per le donne. La regione di •^° n0J a e 
quis ato una grande importanza a cagione del salg ^ 

6 in un • i0S1: * l0 ’ e( * R niio popolo, abbiamo costruito > n ^ paci- 

il -io paST COmUne " temi) ° di * «io Regno, ed in tempo 
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del peti-olio, clie ri si trovano in abbondanza: in certi siti della 
montagna, il suolo è talmente impregnato di petrolio, clie 
appena vi si accosta una fiamma prende fuoco ; vi si lavorano 
molti pozzi profondi da 50 a 120 metri, nei quali il petrolio 
è sempre raccolto per essudazione: ogni pozzo ne può dare 
da 300 a 500 litri per circa 18 mesi. Le miniere di sale di 
Teiera si lavorano dai condannati per conto dello Stato, e 
priina del 1S4S chi vi era condannato non ne usciva che 
morto s’intende, dopo pochi anni di sofferenze e di fatiche. 
Anche a Slanic vi sono miniere di sale lavorate nello stesso 
modo, illuminate a luce elettrica, con una sala centrale lunga 
150 metri e molte gallerie laterali, che si abbassano di uno 

o due metri alFanno. ... 

Turnu-Severinu, l’antica Torre di Severino, e celebre non 
solo come porta d’ingresso nella Valacchia dall’occidente, ma 
per le sue rovine e per le antiche memorie : ivi presso si ve¬ 
dono, infatti, anche le rovine del celebre ponte di Trajano, 
pittato attraverso il Danubio dal conquistatore della Dacia 
nel 103 dell’ora volgare, e costruito da Apollodoro di Da¬ 
masco, l’autore della colonna Trajana. Ourtea de Arges ebbe 
il suo nome il giorno in cui Radu Negru vi pose la sua Corte, 
in riva all’Arges, nel 1244: è una delle più caratteristiche 
città rumene e la cattedrale del monastero omonimo, che sorge 
a due chilometri dalla città, è un capolavoro unico al mondo, 
la perla dell’arte bizantina, che meriterebbe essa sola, secondo 
Leon Rousset 1 , un viaggio in Rumenia. Il bianco dei marmi, 
il bleu degli smalti, l’oro delle dorature, tra il verde dei prati 
e dei boschi circostanti, formano uno spettacolo meraviglioso; 
le mura, i cornicioni, le quattro torri dai tetti di zinco sono 
cesellate come un gioiello di oreficeria; non v’è pagoda in¬ 
diana più ornata e splendida di questa gran chiesa bizantina. 
.Fu costruita sulle rovine di un’altra vecchia chiesa, per cura 
di Rcagoe-V’oda Basarab e della di lui moglie Despina Mi- 
liza figlia di Lazar Brancovic, despota di Serbia. .Ron si sa 
con’ precisione la data in cui cominciarono i lavori di questa 
cattedrale, ma non v’ha dubbio che essa non può essere ante¬ 
riore all’avvenimento al trono di Reagoe-Voda (1512); certo 
è che questo principe non potè veder terminata che la parte 
architettonica della chiesa, poiché le pitture interne — da lui 
solo incominciate — furono terminate quattro anni dopo la sua 
morte, da suo genero Radu-Yoda de la Afumati. Pittore fu 

. Le 1tombe et ics Balkans, parte II, voi. I, p. 210-216; si veda l’illustrazione 
speciale del monumento pubblicata a Bucarest, 1887, dall’ing. Tocilf.scu. 



964 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


certo Dobromir. La chiesa fu benedetta sotto ] a 
Neagoe-Yoda nel 1517. La chiesa è costrutta i n pj e ?! l0l ‘ ìa di 
con grave difficoltà per quei tempi dalle cave di Albes**’ tolta 
a Campolungo : è una pietra calcare di color giallo p Vici,1 ° 
stretta, fine ed omogenea; i marmi ed i mosaici fm. U gl ’ aila 
portati dalla Turchia. La cattedrale di Arges, col m ° ll ° 
annesso, subì molte peripezie ; incendi e terremoti p ?? a8te *° 
la distrussero, nella totalità od in parte, e sempre furieri V ° lte 
Tra il 1786-89 monastero e chiesa furono sacclieee-i t* ta : 
Turchi; sullo scorcio del secolo XVI caddero in p 0 f & ^ 
monaci greci, che vi rimasero fino al 1640. Durante il Reo- ° ( ^! 
Carlo 1 fu di nuovo ristaurata sotto la direzione dell’architV* 
A. Lecompte de Xouy, i lavori durarono undici anni rial 
al 1886, e costarono 1,501,000 lei. Il monumento è eretto ri 
mezzodì una vasta piazza che misura 10,330 mq. ed è ciré 
dato da un cancello di ferro lungo 400 metri. Le pitture bì 
terne comprendono 865 figure bizantine. 

Craiova, sulla riva del Jiul, è l’antica capitale della piccola 
Ya lacchi a e fu nel medio evo residenza di viceré: le avrebbe 

sotUnT 6 , Un !’ e T an °' bulgar0 ’ jl Crai Joan, crudelissimo 
j> a ij •’ cveyanel cranio montato in oro dell’imperatore 
aldonco I. E citta di commercio, emporio di prodotti agri- 

afarn ^Rimanale sulla gran piazza Taryulu de 
l’aniniayìn a •? a contadini vestiti di costumi pittoreschi, 
tamii ali! 116 !? 1 lllovl,ne,1 to è uno dei più caratteristici spet- 
è statn d fn^ R + UI1 !, enia ' Calafat ’ di fronte a Yidino, sul Danubio, 
vi niantpno a a (a l ! lla co ^ on ^ a di commercianti genovesi, che 
un altro n/ ai i° mo ^ calafati a raddobbare le navi; a Cetate, 
le collinp*rii C( n° ^ 01 ^ 0 ’ s * trovarono importanti rovine romane; 
chia L e Lun v ?i lSaUÌ P r °ducono il miglior vino della Yalac- 
lavorate i! if COme <l uelle cli Slanic e di Telega, sono 
70,000 fonnli / ^ ^ a COn dannati ai lavori forzati, e producono 
KoZcaYwI 6 iV! ale ,: ai ’ a,lno per un valore di 4 milioni- 
da essa si tmv? 6 - ° 1Se ^ an tica Castra Tra}ani ed a due oie 
salino-iodurati 1 Ce ^ e ! )r ^ di Olanescliti, solforosi e 

ghesso il Danubio Un -|° ^ siti P il1 ameni e pittoreschi. L u »' 
piccoli porti e hh' 0< * a ^ reve distanza da esso si trovano a 
imperatore romani < J? Ullì ?. eicia ^ J Oaracal, fondata dall’an i 
0 ^inini zza e s npp -\^° la ^ a con rovine importanti, #imm ‘ 
| a 3 destinata P r!fI D I ente Ma gureli, l’antica tou e 

durante le con+i P1 °^ e ^^ eie ^ Passaggio del Danubio. 

Posizione strategica UG ^ uerre del medio evo, quando una 

T0le ^ dei co‘ C o r ie Un l^Sgio più prezioso del Ift* 

61CI ’ le capitali della « Domnia » areV 
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dovuto stabilirsi nel cuore stesso dei Carpazi. Al secolo deci- 
moterzo la metropoli era a Campu-Lung o Campolungo, fra le 
montagne, città celebre per le fresche e pure arie, le limpide 
acque, la pulizia o le bellezze pittoresche dei dintorni, dove 
nell’estate accorre la società elegante di Bucarest a visitare 
il monastero di Campu-Lung, fondato anch’esso da Radu ISJegru 



I.A CHIUSA DEI. CONVENTO 1,1 AKOES IX HU.MKNIA. 

(Rodolfo il !Nero) e quello di ìfamaesci, le sorgenti termali di 
Bughea, la grotta della Dimbovitsciora, colle sue celebri sta¬ 
lattiti, e le sue bizzarre e fantastiche formazioni. Anche Tar- 
govista è antica città, sulla riva della Jalomitza; vi si stabilì 
ÌVIircea il Vecchio o dopo aver lasciata Ourtea de Arges, nel 
1385, e ad onta di un saccheggio degli Szecleri, salì in fiore, 
sino ad accogliere al principio del secolo decimoquarto 40,000 
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abitanti: la città giace in una posizione incantevole, ecl ba 
chiese di bella architettura. Del magnifico palazzo costruitovi 
dai domili non si vedono che le mura annerite dall’incendio, 
e il "rande arsenale che il principe Ouza aveva cominciato a 
costruirvi non fu continuato. Alessandiia, una citta moderna, 
fondata dal principe Ouza che le diede il nome, è di bello 
aspetto, ben costruita, elegante; Giurgevo o Giurgiu, di fronte 
alla città bulgara di Busoiuk, ba un bel porto sul Danubio 
ed ebbe il nome del patrono di Genova datole dalla colonia 
di Genovesi che la fondo nel secolo decimoquaito. 

Il trattato di Berlino, in compenso della Bessarabia, ceduta 
ai Bussi, diede ai Bumeni la Dobrugia, con circa 200,000 abi¬ 
tanti, il terzo Bumeni, gli altri Tartari, Tinelli, Bulgaii. Co¬ 
loro che amano i ricordi del passato vi troveranno il monu¬ 
mento di Adam Kilisè scoperto da Tocilesco, le rovine di 
Palaz, quelle di Tomi, dove Ovidio morì in esilio, ed altri 
avanzi. Le sole città degne di menzione sono Cernavoda, pic¬ 
colo porto sulla riva del Danubio, testa di linea della ferrovia 
per Costanza, la cui principale stazione, Megidiè, è celebre per 
l’insalubrità; Mangalia, piccolo porto sulla riva del mar Nero; 
Babadag, già luogo di delizioso soggiorno per i Turchi, che 
costituiscono ancora la maggioranza della popolazione ; Tulcea 
o Tulscia, Nortsa sulle rive del Danubio, Maciu o Matsciu 
e Iglizza, di fronte a Braila e collegate fra loro e con le altre 
città danubiane Hirsova, Basciova, da frequenti comunicazioni 
con piroscafi. Stirbei o Oallarani, sopra un altro ramo del Da¬ 
nubio, sta di fronte alla città bulgara di Silistria presso la 
quale si trova il forte d’Arab Tabia, o Arab-Tabassi, teatro 
di lotte sanguinose, in tutte le invasioni russo sul territorio 
turco. La costruzione di un ponte, che la Bumenia avei a 
progettato nel 1898 presso Arab-Tabia, ò stata indugiata pei 
molti anni per ragioni diplomatiche; in questo punto il Da¬ 
nubio ha da 7 a 12 metri di profondità, 1100 metri di lar¬ 
ghezza durante la magra maggiore delle acque del fiume e o c n 
lometri in piena. La più celebre citta della Dobi ligia e 
stanza o Custengiè, con un porto, che la fece da tempo an i 
denominare statio malefica carinis ; da alcuni anni pero ì 
verno lo va migliorando con grandi lavori. A Costanza si 
struirono da alcuni anni alberghi, giardini, passeggia e, c 
villa reale, sì che nell’estate vi si recano molti bagnali 
luogo è celebre anche per le numerose rovine, tra cui q 
di Tomi, dove Medea tagliò a pezzi il corpo del fratei o x 
Inde Tomis diotus locus Me, quia fertur in ilio membra 
fratris coiisecuissc sui. 







COSTITUZIONE E GOVERNO J(> ‘ 

Dalle origini sin quasi al secolo XVI il Rumeno, popolo 
agricolo a vicenda e guerriero, visse nell’eguaglianza, sì eli e può 
dirsi che per esso la feudalità cominciava allora appunto che 
declinava per gli altri. Si reggeva ancora nel XV secolo con¬ 
forme alla tradizione romana in colonia armata.; i contadini, 
stretti in capitanerie, non vivevano a sbaraglio nei campi, 
ma al cadere del dì si riducevano nei luoghi, dove riparavano 
col bestiame ed i raccolti ad ogni minaccia nemica. L’assiduo 
tormento delle invasioni distrusse quelle prische difese, spar¬ 
pagliò i villici disarmati, e con le vendite forzate dei fondi 
e da ultimo della stessa libertà personale spianò il terreno al¬ 
l’oligarchia. Altre istituzioni succedettero, sino al « Regola¬ 
mento organico » ed ai preliminari di Costantinopoli, dopo 
i quali la Rumenta, sino allo statuto del 1866, coise il palio 
di quattro costituzioni con una celerità da digradarne i più 

irrequieti popoli dell’occidente. 

Così la Rumenia, formata dei due antichi principati uniti, 
Moldavia e Valacchia e della provincia turca di Dobrugia, si 
è costituita in Stato unitario, indipendente, sotto la protezione 
delle grandi potenze europee. Si è data ad un principe ereditario, 
tenuto a governare secondo le forme della costituzione del 1866 
modificata nel 1884, e fu preso nella famiglia prussiana degli 
Hohenzollern. Carlo I, il principe fondatore di questa dinastia, 
che si è fatto proclamare re il 14-26 marzo 1881, nomina i 
titolari di tutte le funzioni pubbliche, conferisce i gradi mi¬ 
litari, comanda l’esercito, fa coniare moneta, sanziona le leggi 
e può rifiutare loro la sua approvazione, può amnistiare i con¬ 
dannati e commutare le pene. È assistito da otto ministri, ed 
ha una lista civile di 1,200,000 lei , che hanno il valore delle 
lire italiane. 

Il potere legislativo è esercitato da due Camere nominate 
con una procedura elettorale a due o tre gradi, con forme com¬ 
plicate, destinate a favorire specialmente gli interessi dei mag¬ 
giori abbienti. Ad eccezione dei servi salariati, tutti i Rumeni 
dell’età di ventun anni, che pagano allo Stato un’imposta qual¬ 
siasi, sono iscritti nelle liste elettorali, ma si dividono in quattro 
collegi, la cui potenza elettorale differisce singolarmente. Il 
primo collegio di ogni distretto è composto di elettori che 
hanno una rendita fondiaria di oltre 3300 lei’, gli elettori che 
hanno una rendita da 1100 a 3300 lei fanno parte del secondo 
collegio; i commercianti e gli industriali delle città paganti un’im¬ 
posta di almeno 29 lei, i pensionati dello Stato, gli ufficiali in ri¬ 
tiro, i professori e i graduati universitari formanp il terzo colle¬ 
gio; 5 finalmente, tutti gli altri elettori sono riuniti in una quarta 
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categoria. I due primi collegi nominano ognuno un deputato 
per distretto; il terzo, molto più numeroso, elegge un deputato 
nei piccoli capoluogki, due nelle città più considerevoli, tre 
nelle città più importanti, quattro a Yassi, sei a Bucarest. 
Invece il quarto collegio non ha voto diretto; esso nomina 
per ogni gruppo di cinquanta eiettori un certo numero di de¬ 
legati, che scelgono il rappresentante; ma di fatto si può dire 
che non ha alcun serio ed effettivo potere elettorale. 

Il Senato rappresenta sopratutto la grande proprietà fon¬ 
diaria. Mentre al deputato non si richiedono condizioni di 
censo superiori a quelle dei suoi elettori, il candidato alla prima 
Camera deve possedere una rendita di almeno S800 lei , od 
avere esercitato qualche alta funzione dello Stato. Gli elet¬ 
tori al Senato sono divisi in due collegi per ogni distretto, 
quello dei proprietari di campagna e quello dei proprietari di 
città, che godono gli uni e gli altri di una rendita di almeno 
3300 lei. Nelle città dove il numero degli elettori non raggiunge 
il centinaio, si completa aggiungendovi altri proprietari che 
paghino minor tributo, ma in modo da procedere sempre per 
ordine di ricchezza. Anche i professori delle università di 
Bucarest e di Yassi hanno il diritto di nominare rispettiva¬ 
mente un senatore. L’erede del trono, i metropolitani e i 
vescovi diocesana sono di diritto membri del Senato. La du¬ 
rata di ogni legislatura è di quattro anni. Alla fine di ogni 
periodo, la deputazione si rinnova completamente mentre fra i 
senatori, eletti per otto anni, sono estratti a sorte coloro che 
per ogni distretto devono continuare a rappresentare gli elettori, 
in ragione della metà degli eletti. 

Secondo la lettera della costituzione, i Eumeni godono di 
tutte le libertà formulate nei documenti di questa natura. La 
libertà d’associazione e di riunione è guarentita; la stampa 
non è inceppata dall’autorizzazione preventiva, dalla censura, 
o da ammonimenti amministrativi; i municipii sono elettivi, 
come i sindaci: soltanto, nei comuni composti di oltre mille 
famiglie, il principe ha il diritto d’intervenire direttamente 
nella scelta delle autorità municipali. La pena di morte è abo¬ 
lita, meno in tempo di guerra. L’istruzione pubblica, organiz¬ 
zata sul modello francese, è libera, gratuita e obbligatoria, 
« nei comuni dove si trovano scuole », e due università fu¬ 
rono fondate, a Bucarest ed a Yassi. 

La religione dominante in Eumenia è la ortodossa d’Oriente- 
La chiesa rumena è autocefala, cioè indipendente da qualsiasi 
ingerenza straniera, pur conservando quanto ai dogmi la sua 
unità colla chiesa ecumenica d’Oriente. La chiesa rumena e 
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autonoma in questo senso, die tutti gli affari canonici, spiri¬ 
tuali e disciplinari sono amministrati dall’autorità sinodale. 
La Santa Sinodo rumena è formata dai titolari delle otto dio¬ 
cesi, die comprendono il territorio della Rumenia: il metro¬ 
polita o primate, residente a Bucarest, presidente; l’arcivescovo 
è metropolita di Moldavia e Sugava, con sede a Yassi; i ve¬ 
scovi di Rumili cu-Valcea, di Roman, di Buzeu, di Unsi, di 
Ourtea de Arges, di Oralatz, oltre ad 8 vescovi in partibus , coa- 
djuteri delle sedi diocesane. I metropoliti ed i vescovi sono 
eletti dal Senato e dalla Camera dei deputati riunite, sopra 
una lista di candidati scelti tra i vescovi in partibus ; questi 
sono nominati dal ministro del Culto, sopra una lista di tre 
candidati per ciascuna sede vacante, compilata dalla Santa Si- 
nodo. Il metropolita ed i vescovi diocesani sono di diritto 
membri del Senato. Vi sono in Ruinenia 7765 chiese orto¬ 
dosse. La legge protegge anche tutti gli altri culti, i quali 
hanno ogni libertà, a condizione di non offendere l’ordine pub¬ 
blico e i buoni costumi : così, accanto alle chiese ortodosse, 
sorgono talvolta chiese cattoliche, sinagoghe e moschee. Anche 
la Rumenia, come l’Italia, ha molte feste, 22 all’anno; ha 
inoltre giorni di digiuno e persino giorni nefasti, nei quali il 
contadino sciopera volentieri. Vi sono ben ICS conventi, specie 
nei più bei siti delle regioni montuose, ed accolgono una po¬ 
polazione di 1429 frati e 1709 monache, ma molti sono de¬ 
serti o servono solo alle attigue chiese. La maggior parte dei 
conventi sono in luoghi poco accessibili, cinti di fossati e di 
mura, e parecchi sostennero in altri tempi memorabili assedii. 
Dopo la secolarizzazione, i tesori d’arte d’alcuni conventi sono 
stati trasportati a Bucarest, e più d’uno venne ridotto a peni¬ 
tenziario o ad altri usi pubblici. 

Dissi che i Rumeni sono in massima parte di religione or¬ 
todossa ; infatti appena il decimo della popolazione non vi ap¬ 
partiene l . Il numero dei musulmani è cresciuto sopratutto a 
cagione dell’annessione della Dobrugia, dove sono più di qua- 


' La statistica (lolle religioni in Rumenia, secondo Sopan, .Hevolkerung der JErde, 
X, pag. 08, è la seguente : 



Ortodossi 

Cali. i> prof. 

Ebrei 

Musulmani 

Altri 

Totale 

Moldavia. . . . 

1,426,271 

81,837 

184,345 

266 

4,310 

1,697,029 

Grande Valacchia. 

2,299,568 

50,343 

50,160 

1,895 

2,652 

2,404,61S 

Piccola » 

1,063,509 

10,346 

4,462 

451 

165 

1,078,933 

llobrugia.... 

160,070 

11,567 

4,258 

40,498 

9,276 

225,669 

Totale . . . 

4,949,41S 

154,093 

243,225 

43,110 

16,403 

5,406,249 


Invece secondo Leon Rousskt, vi sono in Kutueuia : 4,SUO,425 ortodossi, 400,168 
ebrei, 126,428 cattolici, 28,903 protestanti, 8375 lipovani, o 41,534 musulmani. 
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rantamila ; ma assai più grande è il numero degli Ebrei, che 
taluno computa a 250,000, altri a molto più, 350,000 secondo 
il « Bulletin de l’Alliance israélitique » del 1867, 400,000 
secondo il Cretzulesco. Erano in origine profughi spagnuoli, 
rapidamente cresciuti, in Moldavia specialmente, di numerose 
torme fuggenti di Polonia e di Russia, dove di certo la dura op¬ 
pressione non era stata loro maestra di civiltà. Non mancarono, 
a loro danno, interdizioni violente, come quelle di possedere 
terre e partecipare alla vita politica, che furono tolte di mezzo 
appena col trattato di Berlino. Ma ad onta del trattato, non 
di rado le città di Galatz e Yassi e i villaggi abitati da ebrei 
diventano teatro di scene da medio evo, per cui ci si domanda 
a che cosa giovi che nel patto fondamentale sia garentita la 
libertà individuale, il domicilio inviolabile, sacra la proprietà, 
assoluta la libertà di coscienza, e l’insegnamento libero e l’i¬ 
struzione primaria obbligatoria. 

Giudiziariamente, il paese è diviso in quattro circoscrizioni 
di Corte d’appello, che hanno per capoluoghi Bucarest, Yassi, 
Galatz e Oraiova. La Corte di cassazione siede a Bucarest. 
Yi sono 32 tribunali di prima istanza e 140 giudici di pace. 
I codici francesi sono stati introdotti in Rumenia, con leggere 
modificazioni, nel 1865. 

L’esercito rumeno è in gran parte organizzato sul modello 
prussiano. Tutti i cittadini sono tenuti a servire dai venti ai tren- 
tasei anni: sette anni nell’esercito attivo e due nella riserva 
dell’esercito attivo, otto anni nella milizia e nella riserva della 
milizia. Dai trentasei ai cinquanta anni, gli abitanti fanno 
parte della guardia nazionale. L’esercito attivo propriamente 
detto comprende 200,000 uomini, ed ò diviso in esercito perma¬ 
nente e in esercito territoriale. Il primo non ha guarnigioni 
fisse e tutti i suoi uomini sono costantemente in linea, mentre 
il secondo risiede nella sua provincia ed ha solamente i suoi 
quadri, con un terzo degli uomini. La sorte decide a quale 
categoria i giovani coscritti debbano appartenere: destinati al¬ 
l’esercito permanente, hanno davanti quattro anni di servizio 
attivo; nell’esercito territoriale, il tempo del servizio è pm 
lungo di tre anni. La forza sotto le armi è di circa 28,500 
uomini; comprese tutte le sue riserve, la Rumenia potrebbe 
facilmente mettere centomila uomini in campagna. Inoltre, lo 
Stato ha anche la sua piccola marina di vapori e scialuppe 
cannoniere ed ha avuto facoltà di mostrare la sua bandieia 
nel mar Nero. , ^ 

Le finanze della Rumenia sono relativamente prospere, bene ie 
lo Stato abbia dovuto contrarre alcuni prestiti, pei quali p a S a 








ESERCITO, FINANZA 


978 

circa 70 milioni all’anno eli lei per interessi 1 . Il credito pub¬ 
blico si mantiene perchè i suoi prestiti, oltre che dalle ferrovie, 
sono garantiti da due milioni di ettari di buoni poderi, che 
facevano parte degli immensi domini dei conventi secolarizzati 
e rappresentano un valore di oltre mezzo miliardo; il governo 
mette ogni anno alcune migliaia di ettari all’asta 2 , e col ri¬ 
cavato ammortizza il debito 3 . La vendita del sale e del tabacco 
è monopolio dello Stato. Lo sviluppo del servizio postale e 
telegrafico e la vasta rete di telefoni urbani ed interurbani 

O 

sono non dubbi indizii di progresso civile 4 . 

La liumenia è divisa amministrativamente in 32 jadets o 
distretti, a capo dei quali vi sono prefetti assistiti da un con¬ 
siglio generale elettivo che sceglie nel proprio seno una Com¬ 
missione permanente elettiva di 3 membri. I distretti si sud- 


1 II bilancio (lolla Rumenia por il 1S99- 


Imposte diretto.31,110,000 

» indirette. 70,290,000 

Monopolii dello Stato . . . 53,965,000 

Rondilo demaniali .... 25,148,000 
Min. dei lavori pubblici . . 16,492,000 

» dell’interno. 11,107,000 


Debito pubblieoe lista civile. 

85,757,430 

Cousiglio dei ministri. . . 

71,300 

Min. elei demanio .... 

7,139,490 

• » doi lavori pubblici . . 

5,682,070 

» dell’interno. . . . • . 

18,552,465 

» dolio finanze .... 

27,421,167 

» della guerra .... 

45,930,325 


- Dal 186S al 1896 furono venduti 5 


900 è il seguente : 

.Min. finanze. 4,590,000 

t guerra. 803,000 

» affari esteri .... 236,000 

5 culti c istr. pubblica. 229,000 

3 giustizia. 330,000 

Entrate diverse. 11,455,000 


Totale entrate . . . 228,805,000 

Min. degli affari esteri . . ' 1,796,660 

» dei culti e istr. pubbl. 28,468,700 

» della giustizia . . . 6,698,216 

Fondi per crediti Bttpple- 

me»tari e straordinari. 1,287,118 

Totale spese. . . . 228,805,000 
,51S ettari, ricavandone più. di 210 mi¬ 


lioni di lei. 

3 li servizio postalo, telegrafico o telefonico è molto sviluppato, come risulta dallo 


cifre seguenti: 

Uffici postali . 3,066 

Dettero . . . 19,344,470 

Cartoline. . . 11,150,715 

Stampati, ccc. . 37,577,317 
Entrata . . . 6,679,245 


Spese (poste o te¬ 
legrafi) . . . S,276,183 

Uffici telegrafici 589 
Liueo chil. . . 6,851 

Fili » . . 17,590 

Telegrammi . . 2,586,534 


Stazioni telofou. 2,657 

Liueo chil. . . 1,341 

Fili » . . 4,731 

Conversazioni te¬ 
lefoniche . . 1,154,860 


4 Debito pubblico al l.° aprilo 1899: 

Tasso 

1871 Ferrovie Sutoiava-Romau . . 7 l / 3 

1872 Cassa depositi.3 l / g 

1381 Obbligazioni ferroviarie ... 5 
IS81-JS9S Rendite ammortizzabili . 4 


Valore nomiti. Amumlitit Estinzione 

51,536,640 3,865,173 1960 

9,985,320 525,000 1912 

47,948,000 3,264,512 1899 

1360,900,000 68,634,499 1931-5S 


Totale . 


1,469,369,960 76,2S9,184 
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dividono in circondari o piasti, amministrati da sottoprefetti ; 
■o^ni circondario comprende parecchi comuni, amministrati da 
un consiglio comunale, il quale sceglie il sindaco, che deve 
avere la conferma del Governo. 

Ecco la popolazione dei distretti colle loro capitali nel 1894 \ 


l’ausi. Distrutti 

Misuro 

Misure 

Popoln/.iono 

Capitali 

A bitnul 


ili Gotlm 

rumeno 

totale por cliil. q 



Moldavia. . . . 

37,940 

38,226 

1,697,029 

45 



Dorohoi . . . 

2,980 

2,822 

145,414 

49 

Dorolioi .... 

11,032 

Botosaui . . . 

2,950 

3,148 

161,160 

54 

Botosani .... 

31,750 

Luceva . . . 

3,410 

3,421 

119,184 

35 

Falticeui .... 

9,049 

Nemntzu . . . 

4,ISO 

3,998 

139,159 

.83 

Piatrii. 

17,230 

Roman. . . . 

1,S70 

2,091 

104,400 

56 

Roman. 

15,387 

Tassi .... 

3,110 

3,121 

171,731 

55 

Yassi (Jassi). . . 

66,224 

Falcili .... 

2,120 

2,208 

SO,345 

41 

1-Iusi. 

14,805 

Vaslui.... 

2,170 

2,294 

102,302 

47 

Vasi ni u. 

8,155 

Bacati .... 

4,020 

3,974 

180,202 

45 

Bacati. 

14,567 

Tuto va . . . 

2,480 

2,892 

107,911 

43 

Bcrhid. 

22,110 

Tecucin . . . 

2,540 

2,547 

110,633 

44 

Tocuci u .... 

10,535 

Putua .... 

3,310 

3,249 

137,743 

42 

Focsani. 

19,904 

Covurluiu. . . 

2,800 

3,961 

130,845 

46 

Galati (Galatz) . . 

57,459 

Grande Valacchia 

52,530 

52,566 

2,404,618 

46 



Binila .... 

4,310 

4,358 

182,155 

31 

Binila. 

51,116 

Romuicu-Sarat. 

3,340 

3,26S 

126,648 

38 

Romuicu-Sarat . . 

11,879 

Buzeu .... 

4,900 

4,863 

208,338 

43 

Buzeu. 

19,423 

Jalomitza. . . 

7,040 

0,789 

164,560 

23 

Calarasi .... 

10,034 

Ilfov .... 

5,200 

5,780 

477,598 

92 

Bucarest .... 

232,009 

Vlasca .... 

4,440 

4,48S 

185,984 

42 

Giurgiu. 

15,83!) 

Prahova . . . 

4,650 

4,604 

278,701 

60 

Ploesci . 

37,391 

Dambovitza . . 

3,540 

3,456 

191,5SS 

54 

Tergovista . . . 

8,582 

Muscel.... 

2,970 

2,954 

104,554 

35 

Campn-Luug. . . 

1.1,254 

Arges .... 

4,510 

4,435 

190,764 

42 

Pitosci. 

13,730 

Olt. 

2,870 

2,825 

124,080 

44 

Slatina. 

6,431 

Zeleorman . . 

4,760 

4,686 

214,030 

45 

Turnu-Magurelo . 

7,632 

Piccola Valacchia 

24,950 

25,029 

1,078,933 

43 



Romauati. . . 

3,780 

4,577 

184,294 

50 

Caracul. 

10,846 

Dolj. 

0,789 

6,566 

281,393 

48 

Craiova. 

38,690 

Meliedinti. . . 

5,380 

4,949 

159,623 

43 

Tura u-Severi n . . 

16,370 

Gorj .... 

4,780 

4,698 

175,568 

33 

Terga-Jiu .... 

5,483 

Valcea.... 

4,230 

4,239 

175.563 

41 

Romnicu-Valcea. . 

5,802 

Dobrugia. . . . 

15,600 

15,536 

225,869 

14 



Tulcea.... 

8,450 

8,626 

116,088 

14 

Tulcea. 

19,062 

Coustanza. . . 

7,150 

6,910 

109,5S1 

15 

Constanza .... 

10,418 

Rumenia . . 

131,020 

131,357 

5,406,249 

41 




1 Notizie raccolte dal Ministero dello finanze e pubblicate nel «Monitorul oificia » 
del 2-15 giugno 1895. Cfr. F. Ronix e C. D. StaicoyiCi, Statistica romana, u ' 
carest 1898. La misura dell’area rumena è del 1892 secondo Sturdza, l’altra se¬ 
condo calcoli fatti dall’Istituto Perthes di Gotha. 


















CAPITOLO Vili. 


Serbia e Montenegro. 


T. 


SERBIA. 


La Serbia era l’unico Stato slavo che occupasse una parte 
notevole della penisola prima della guerra di invasione russa, 
che tante migliaia di uomini fece cadere sulle rive del Danubio 
e nei passi dei Balcani; essa si estendeva però appena sulla 
quarta parte del versante settentrionale dei monti, che s’in¬ 
nalzano al centro di questa penisola. Assai nettamente divisa 
dall’ Austria-Ungheria dal corso del Danubio e della Sava, era 
aperta da ogni parte verso la Bulgaria e la Turchia e quasi 
non possedeva alcuna frontiera naturale nella quale i. suoi 
abitanti potessero trovare un appoggio. Anche la grande valle 
centrale della Morava e le valli della Drina e del Timoc, 
che limitano la regione, una dalla parte dell’ovest, l’altra ad 
oriente, sono facilmente accessibili agli invasori, e nell’ultima 
guerra i Turchi non ebbero alcuna difficoltà di penetrare nella 
Serbia dalla parte orientale. Ora il paese è meglio difeso a 
sud, grazie alla catena di montagne alle quali s’appoggia la 
frontiera. Tuttavia la Serbia non ha conservato la posizione 
predominante che aveva un momento acquistato rispetto 
alle altre nazionalità balcaniche, prima del trattato di Berlino. 
Una volta tutti gli Slavi della Turchia, in attesa della loro 
emancipazione politica, tenevano gli sguardi fissi ed i cuori in¬ 
tenti alla Serbia. Ora il centro della potenza jugo-slava si ò 
spostato : la Serbia occupa soltanto il secondo posto ; la Bul¬ 
garia la supera in popolazione, in industria, in ricchezza, e 
le vittorie riportate sui Serbi, nella guerra del 1885, dandole 
coscienza della propria forza, non fecero che accrescere la sua 
influenza nella penisola dei Balcani. 
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La Serbia ha pianure d’una certa estensione soltanto sulle 
rive della Sava, dove le campagne basse continuano al sud 
l’antico mare sostituito dall’Alfold ungherese. In ogni altra 
parte del paese il terreno è tutto irto di colline, di roccie, di 
monti, di cui i geologi hanno con grande fatica esplorato il 
labirinto \ Fra tutte queste catene la più regolare ò quella 
che continua le Alpi transilvane attraverso la Serbia orien¬ 
tale, a sud delle Porte di Ferro e delle gole di Kazan. Gli 
strati calcari si corrispondono perfettamente da una riva al¬ 
l’altra, e dalle due sponde del fiume la cresta principale prende 
una stessa direzione, da nord-est a sud-ovest. L’altezza inedia 
delle cime, di circa mille metri, non differisce neppur essa 
da una parte e dall’altra. Al nord di questa catena, nell’an¬ 
golo formato dalle valli del Danubio e della Morava, s’innalza 
un gran numero d’altre vette, dalle rocce calcari o scliistose 
iniettate di porfido. Questi gruppi, che corrispondono alle mon¬ 
tagne metallifere d’Oravitsa, situate di fronte, sull’altra sponda 
del Danubio, sono la grande regione mineraria della Serbia, 
e in parecchie delle loro vallate, specie a Maidanpec e a 
Kutsciaina, si lavorano giacimenti di rame, di ferro, di piombo; 
ma le vene di zinco e d’argento sono state abbandonate. A 
sud della catena dei Carpazi di Serbia, la valle del Timoc è 
anch’essa ricca in metalli ed alcuni minatori frugano ancora 
le sabbie delle sue sponde. Poche valli sono ad un tempo fer¬ 
tili e graziose come quelle del Timoc; e specialmente il ba¬ 
cino di Knejevatz, dove si riuniscono i primi affluenti del 
fiume, vuol esser segnalato per la sua bellezza compestre: le 
praterie, gli orti, sono animati dal corso delle acque, i poggi 
sono ricoperti di pampini, e più in su si estende dovunque il 
verde delle foreste. Per un rapido contrasto, una stretta gola, 
scavata dalle acque del Timoc, succede a questo incantevole 
bacino. Gli eserciti romani, che dovevano passare in queste 
aspre forre di monti per raggiungere il Danubio, vi avevano 
costruita una via militare. Presso allo sbocco della gola nel 
bacino di Zaitsciar, il campo fortificato di Gamzigrad, le cui 
mura e le cui torri di porfido esistono ancora abbastanza ben 
conservate, dominava tutti i dintorni. A sud-ovest di questa 
opera dei Romani si vede all’orizzonte una piramide isolata, 


1 La superficie della Serbia nel 1S78 era di 37,560 chilometri quadrati. Poi vcn °® 
variamente calcolata, con Raggiunta dei nuovi territori, da Stjuclbizkv a 48,589, ( 11 
Beh si e Wagner a 48,582, da Trognitz a 48,110 e finalmente dallo Stato maggi° rC 
Serbo nel 1891 a 48,303 chilometri quadrati. „ng 

La popolazione nel 187S era di 1,353,200 abitanti, nel 1835 di 1,980,000, ne 
di 2,384,205, crescendo da 36 a 41 a 49 per chilometro quadrato. 
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blocco cretaceo clie quasi si sarebbe tentato di scambiare per 
opera d’uomo, tanto il suo profilo è esattamente regolare. 
Questa piramide è il B-tan, ai piedi del quale sgorgano le 
acque termali di Bania, le più frequentate e le più efficaci 
della Serbia. 

La valle della Morava ed il suo braccio principale, la Mo¬ 
rava bulgara, divide il paese in due parti disuguali, i cui 
gruppi di montagne non Lamio verun legame di continuità. 
Ad eccezione di qualche promontorio, le rive della Morava, 
costeggiate, come quelle del Timoc da una strada romana, of¬ 
frono dapertutto una via naturale aperta tra il Danubio e 


x. 103. — n agcsa k t,k noccnic ni cattaho. 



l’interno della Turchia, ed il commercio di scambio, che sarà 
centuplicato dalla ferrovia di recente costruita, deve necessa¬ 
riamente aver luogo per mezzo di questa valle. L’antica ca¬ 
pitale dell'impero di Serbia, Kruscevatz, giaceva in una posi¬ 
zione veramente centrale, nel centro del bacino della Morava 
serba, non lontano dalla gola di Stalat, dove i due corsi d’acqua 
si uniscono ai piedi di un promontorio coronato da rovine. 
Oli avanzi del palazzo degli tsar serbi si scorgono ancora. 
Si racconta che ai tempi gloriosi che precedettero la funesta 
battaglia di Cossovo, Kruscevatz non avesse meno di tre leghe 
di circuito; essa è oggi ridotta ad un miserabile sobborgo, 
e deve qualche importanza soltanto alle foreste di pruni che 
la circondano, e da cui si estrae l’inebriante slivovitz. 

Fra le due Morave s’innalza il più selvaggio gruppo della 

Voi. V. parte I. 
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Serbia dominato dalla vetta del Kopaonik, il punto culminante 
di tutte le montagne tra la Sava e i Balcani. Dalla sua vetta 
nuda e rocciosa si gode di una fra le più belle vedute della 
penisola illirica; l’isolamento della montagna consente di ve¬ 
der svolgersi ai sud un immenso emiciclo di piani e di valli, 
fino alla sommità dello Skliar, Sciar o Scardo, ed alle pira¬ 
midi del Dormitor. Tuttavia il Kopaonik stesso è montagna 
priva d’ogni bellezza. Le sue rocce si compongono di graniti, 
di porfidi e specialmente di serpentino, d’aspetto triste e mo- 


X. 101. — CONFLUENTE DANUBIO B DKLI..V SAVA. 



Ò óO eliti. 


notono sulle pendici diboscate. Le valli delle montagne di 
serpentino sono ancora meno fertili, meno popolate, e gli abi¬ 
tanti, più timidi e scontrosi dei loro vicini, hanno in gran nu¬ 
mero il gozzo. Nel territorio di recente annesso alla Serbia 
s’elevano altri gruppi di montagne e di altipiani che si cre¬ 
dono di un’altezza uguale, qualcheduno anche superiore al 
Kopaonik. 

Al nord del Kopaonik si prolungano dalle due parti del¬ 
l’alta valle dell’Ibar catene di montagne che, in gran maggio¬ 
ranza, hanno conservato la loro veste di verdura, quercie, la¬ 
rici e conifere. La pianura della Morava serba interrompe 
questi alpestri paesaggi coi bacini di Sciatsciac, di Karano- 
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rat/ e con altri, che si possono paragonare alle campagne 
della Lombardia, tanto la loro ricchezza è esuberante; ma al 
nord del fiume, le montagne tornano ad elevarsi e continuando 
la catena del Kopaonik, vanno a formare il gruppo di Rud- 
nick, con le sue rocce cretacee dominate qua e là da cupole 
di granito, con le gole strette e tortuose. Questa regione di 
difficile accesso, che pochi anni or sono era ancora coperta 
completamente di quercie, è la celebre Sciumadia, il « paese 
delle Foreste », che al tempo dell’oppressione turca serviva 
di rifùgio a tutti i raià perseguitati e che poi, durante la 
guerra d’indipendenza, quando « ogni albero si mutava in sol¬ 
dato », diventò la cittadella della libertà serba. In una delle 
sue valli si trova appunto la piccola città di Kraguievatz, che 
cedette presto il suo posto di capitale a Belgrado. 

All’ovest della catena delle cime di cui Belgrado occupa 
l’estremo lembo settentrionale, le ricche pianure irrigate dalla 
Kolubara e le colline dolcemente ondulate riposano un po’ la 
vista dallo spettacolo delle montagne e delle rocce, ma più 
lontano, verso la Drina, altre vette calcari si innalzano an¬ 
cora a quasi 1000 metri e vanno a raggiungere al sud-est i 
contrafforti del Kopaonik. Questa parte della Serbia, frasta¬ 
gliata in tutte le direzioni da valli raggianti e tutta irta di cime 
dalle creste aguzze, è assai pittoresca. Inoltre, il paese è ab¬ 
bellito da antiche rovine e da vecchie fortezze, come quelle 
di Ugitsa, che chiudono tutto un labirinto di montagne in 
un cerchio di mura e di torri. Disgraziatamente queste for¬ 
tificazioni non giovarono molto a difendere il paese, che fu 
tra i più scorrazzati dagli eserciti in ogni tempo h 

Il dominio di Roma lasciò in Serbia traccie numerose, e le 
rovine ben dimostrano che la Mesia superiore aveva un ordi¬ 
namento essenzialmente militare. Due principali vie strate¬ 
giche attraversano il territorio e con la sezione del Danubio 
compresa fra Oostelatz e Brza Palanka formavano un trian¬ 
golo di cui Niscli segna il vertice: la prima seguiva, come 
vedemmo, la riva destra della Morava, la seconda percorreva 


Altitudini più importanti della Serbia: 


Suvo Kopaonik . . . . 1S92 

(2100 ?) 

Golia Planiua. . . . 

1,819 

Scoi, a sud dello Porte di ferro 

1,250 

Strechar. 

1,931 

Mevdenik ) . 

1,042 

Suva Planina. 

1,980 

Parlen | Malien Planiua . . 

1,272 

Tressibaba. 

467 

Jablonik ^. 

823 

Gulianska Planina . . 

1,045 

Rudnik. 

1,104 

Rtagne o JRtan . . 

1,563 (1233?) 

Tzerni Verkk, presso Kraguievatz. 

571 

Melinik. 

. 1,142 

Belgrado. 

35 
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più o meno regolarmente il bacino del Timok. La valle della 
Morava era, come oggi, il passaggio più facile e frequentato. 
La strada clie vi si addentrava era dominata da Yiminacium 
o Costolatz, quartiere generale della Legione VII Claudiana, 
che Gordiano elevò al posto di colonia. La seconda stazione 
della strada era a Pojarevatz, poi seguivano Idimus (Svilai- 
uatz), Horreum, Margi (Jagodina o Sciupila), ed altre sta¬ 
zioni non ben determinate, sino a jtfaissus. La seconda strada, 
da Piseli al Danubio per la valle del Timok, riusciva a La¬ 
ttaria (Arcer-Palancha) ed era protetta da due possenti for¬ 
tezze, delle quali si scorgono ancora le rovine presso Gamsi- 
grad e Kniajevatz. Altre traccie d’antichi stabilimenti romani 
si trovano a Rabova, l’antica Ad Aquas, a Ratiaria, ad Lgeta, 
quartiere della Legione XXI Gemina, a Golubatz, clie e torse 
l’antica Taliatis, alle stazioni di Ad Prosulas, Ad Xovas, Pu- 
nicum, dove Trajano passò il Danubio con una parte dell’eser¬ 
cito, A ri Margum che dominava il confluente della Morava. 
Dna quarta via seguiva probabilmente le rive della Drina 1 . 

I Romani trovarono nella Mesia tribù di Traci e colonie 
di Galli, ma non vi lasciarono durevoli impronte etniche. Se¬ 
guirono Ostrogoti, Avari, Serbi: questi ultimi abitavano, in¬ 
sieme ai Croati, il versante settentrionale dei Carpazii, presso 
la sorgente della Vistola, ed Eraclio offrì loro le terre abban¬ 
donate dagli Avari. Così presero ed occuparono definitiva¬ 
mente tutta quella regione, prima come coloni dell’impero, 
poi sotto i loro jupani indipendenti. Mentre i Croati resta¬ 
vano fedeli alla chiesa di Roma, i Serbi volgevano, dopo molte 
oscillazioni, a Costantinopoli. Furono allora, con frequenti al¬ 
ternative, soggetti, vassalli, alleati dei Greci e dei Bulgari, 
sino a che nel 1165 un loro jupano, sovrapponendosi agli altri, 
Stefano JSTemano, si proclamò re. Egli serbò pochi anni la 
corona, ricoverandosi poi fra i monaci del monte Athos, come 
il tiglio Stefano, e l’altro tìglio Sabba, che fondò la chiesa 
nazionale serba. La dinastia durò sino al 1356, quando perì as¬ 
sassinato il figlio di Dusciano, il quale estese il dominio serbo 
su quasi tutta la penisola e fu riconosciuto tzar da Venezia e da 
Papa. Il 13 giugno 1389 la Serbia perdeva la sua indipen¬ 
denza sui campi di Kossovo, conservando per 60 anni i suoi 
despoti nazionali: poi venne definitivamente incorporata a - 
l’Impero. 

Così i Serbi sparirono per tre secoli dalla storia. Vi ricom 


1 Da una carta del aig. Engelhardt, console di Francia a Belgrado; Leon Roossei, 
op. cit., p. II, tome 2, p. 267-268. 
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paiono nel 1 SU4, quando Karagcorgevicli incomincia una eroica 
lotta contro i musulmani, li costringe, dopo parecchi anni di 
insurrezioni e di battaglie, ad abbandonare la provincia, dà 
alla Serbia le prime leggi. Ma nel 1813 la Serbia diventa 
nuovamente provincia turca, ed è preda di saccheggi e d’ec¬ 
cessi orrendi. Così si solleva di. nuovo e dopo 15 annidi lotte, 
coi rubli largamente profusi da Pietroburgo, nel 1S30 è rico- 



coNTAinxo umilio. 


UXA DONNA DKL1.A l’IMVOSl'lA. 

nosciuta principato autonomo, sotto la sovranità della Porta. 
;Nel 1S39, dopo inutili tentativi di altre costituzioni, si pro¬ 
mulgò il primo statuto organico, e nel 1856 venne abolito il 
protettorato. Ma le lotte civili, i partiti dei Karageorgevich e 
degli Obrenovich alternantisi al potere col mutamento delle di¬ 
nastie, diedero ancora la Serbia in balìa dei Turchi nel 1862 
e non le consentirono di trarre dalla guerra del 1876 tutto 
il profitto sperato. 11 principato di Serbia veniva accresciuto, 
è vero, ed eretto a regno, ma continuavano le insurrezioni, 
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il pessimo governo, le tristi vicende della dinastia: anche le 
vittorie della Bulgaria nella guerra del 1885 non giovarono cer¬ 
tamente ad accrescere l’influenza ed il prestigio della Serbia 
nella penisola. 

Una volta la Serbia era una delle regioni più selvaggi 
d’Europa; tutti i suoi monti e^’ano rivestiti di quercie. « Ohi 
taglia un albero, ammazza un serbo » : così un bellissimo 
proverbio che data probabilmente dal tempo nel quale i rajà 
oppressi si rifugiavano nelle foreste e nel quale i « santi al¬ 
beri » servivano loro di chiesa; disgraziatamente il proverbio 
cadde in oblìo, e già il. diboscamento è compiuto in molti 
distretti alpestri ; le roccie si mostrano nude come nelle Alpi 
della Oarniola e della Dalmazia. Ogniqualvolta un conta¬ 
dino abbisogna di un ramo o di una bracciata di foglie 
atterra l’albero; per alimentare i loro fuochi notturni, i pa¬ 
stori non si accontentano di ammonticchiare legna secche ; 
ardono una quercia intera. Dopo il pastore, la capra e il ma- 
jale sono i due grandi nemici della vegetazione forestale ; uno 
di questi animali rovina i deboli germogli e divora le foglie, 
mentre l’altro scava ai piedi del tronco e mette a nudo le ra¬ 
dici. Quando un vecchio albero cade rovesciato dalla tempesta 
o tagliato dai boscaiuoli, nessun nuovo lo sostituisce. Leggi 
recenti, è vero, proteggono le foreste contro la barbara deva¬ 
stazione ; ma queste leggi, di rado applicate dai comuni, sono 
pressoché prive di qualsiasi sanzione. Batto sta che in alcuni 
distretti si è già costretti ad importare dalla Bosnia la legna 
per il riscaldamento : il peggioramento dei clima e probabil¬ 
mente anche quello del regime dei fiumi sono stati la conse¬ 
guenza naturale del diboscamento ad oltranza. Secondo il 
racconto di un viaggiatore inglese del diciassettesimo secolo, 
Edoardo Brown, la Morava era navigabile per la maggior parte 
del suo corso, e numerose navi di commercio risalivano e di¬ 
scendevano la corrente in ogni stagione. Ora la portata delle 
sue acque è troppo irregolare perchè vi sia possibile qualsiasi 
servizio di navigazione. 

Privandosi dell’ornamento delle sue grandi foreste, la Serbia 
ha almeno potuto liberarsi dalle belve che la infestavano: i 
lupi, gli orsi, i cinghiali, numerosi un tempo, sono quasi scom¬ 
parsi dalla regione ; quelli che si incontrano ancora di quando 
in quando vengono senza dubbio dalle foreste della Sirniia, 
passando nel cuor dell’inverno sulla Sava gelata. Un silenzio 
immenso si stende ordinariamente sulle campagne della Serbia, 
perfino gli uccelli cantori vi sono scarsi. A poco a poco, i cara - 
teri della fauna e della flora serba perdono qualsiasi origina 
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lità 1 . L’introduzione delle piante coltivate e degli animali do¬ 
mestici dall’Austria-Ungheria tende sempre più a far assomi¬ 
gliare la Serbia alle regioni della Germania del Sud. D’al¬ 
tronde i loro climi di ben poco differiscono. Sebbene posta 
alla stessa latitudine della Toscana, la Serbia è ben lontana 
dal godere del clima d’Italia; il bastione delle montagne di 
Dalmazia e di Bosnia la priva dall’influenza vivificante dei 
venti caldi ed umidi del sud-ovest, mentre i venti secchi e 
freddi delle steppe russe soffiano liberi, sulle pianure valacche, 
fino alla base delle Alpi transilvane. L’acclimatazione è al¬ 
quanto difficile per gli stranieri, a cagione delle brusche al¬ 
ternative di temperatura 2 . 

La Serbia contiene una scarsa proporzione di tutti i Serbi 
dell’Europa orientale, ma certamente a ragione gli abitanti si 
considerano come i rappresentanti più puri della razza. Sono 
ordinariamente uomini d’alta statura, vigorosi, larghi di spalle, 
che camminano a testa alta. I lineamenti hanno pronunciati, 
zigomi un po’ sporgenti, naso diritto e sovente aquilino ; ca¬ 
pelli di rado neri, abbondanti e ben piantati; occhio pene¬ 
trante e severo, bei baffi folti : tutto ciò dà loro un aspetto 
militare. Le donne, senza esser belle, hanno un insieme nobile 
ed il loro costume semi orientale va segnalato per una mira¬ 
bile armonia di colori. Anche nelle città, alcune serbe hanno 
saputo resistere all’influenza onnipotente della moda francese 
e si mostrano ancora con le loro vesti rosse, le cinture e i 
giubbetti ricamati di perle e risplendenti di zecchini; il loro 
piccolo fez è così graziosamente posato sulla testa ed adorno 
d’un bottone di rosa. 

Disgraziatamente il costume del paese vuole che la donna 
sorba abbia un’opulenta capigliatura nera e la carnagione di 
un candore abbagliante. In campagna, come in città, il bel¬ 
letto e le treccie posticce sono di uso universale: anche le 
contadine dei villaggi più appartati si tingono i capelli, 
le gote, le palpebre, le labbra, per lo più con sostanze vele¬ 
nose che ne danneggiano la salute. Le ricche campagnuole hanno 
poi il cattivo gusto di far pompa della loro ricchezza sulle 

1 Secondo Reclus il territorio è così diviso: 


Montaguc e foresto 
Torre coltivato . . 

Prati. 


2,400,000 ettari 
S00,000 » 

430,000 » 


2 La temperatura media di Belgrado oscilla fra due estremi di 42 gradi all’ombra 
in estate, e di 15 sotto zero, e quindi con uno scarto di 57 gradi. In Serbia la 
media della temperatura annua ò però di 11°,98, quella del luglio di 22®,01, e quella 
del gennaio di 0“,46. 
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vesti e di guastare il loro costume con un eccesso di or- 
nameuti d’oro e d’argento, e di gingilli d’ogni genere: esse 
attirauo da lungi gli sguardi con il luccichio delle loro vesti, 
nelle quali dominano il giallo ed il rosso. In alcuni distretti 
le fidanzate e le giovanette hanno racconciatura più strana, 
che possa mai render brutta testa di donna. La chioma è rico¬ 
perta da un’enorme mezzaluna rovesciata, il cui fusto di car¬ 
tone è carico di mazzolini, di foglie, di piume di pavone, di 
rose artificiali con i petali formati da fili d’argento. Sotto 
questo pesante ornamento, che forse è un simbolo del « peso 
del matrimonio », la povera donna incede barcollando ; e non¬ 
dimeno è costretta a portare questo berretto di festa durante 
tutto un anno, sovente anche fino a che non diventa madre ; 
quando balla, deve sottoporsi alla tortura d’aver la testa mar¬ 
tellata da questo peso, che salta e ricade sul suo cranio ad 
oa;ni movimento della danza: ma così vuole la moda e bi¬ 
sogna obbedire. v 

I Serbi si notano tra i popoli d’Oriente per la nobiltà del 
carattere, per la loro imaginazione poetica, la dignità del loro 
portamento, il loro coraggio incontestabile e la moderazione 
che dà d’ordinario il vero coraggio. Certamente, bisogna che 
la loro energia passiva sia grande perchè essi abbiano potuto 
resistere a secoli d’oppressione e riconquistare la loro indipen¬ 
denza nelle condizioni d’isolamento e di miseria nelle quali 
si trovavano al principio del secolo. Dell’antica schia^ itu e 
forse più ancora delle loro abitudini guerresche essi hanno 
conservato una grande poltroneria, quasi un odio del lavoro 
ed una prudenza sospettosa; ma sono onesti e veridici ; se non 
è facile ingannarli, certo non ingannano mai. Uguali un tempo 
sotto il dominio turco, sono rimasti uguali nella comune li¬ 
bertà : « Non ci sono nobili fra noi, ripetono sovente, perche 
nobili siamo tutti! ». Disgraziatamente, i funzionari, che so¬ 
stituiscono i nobili, diventano di giorno in giorno piu 
rosi, perchè l’amore del lusso e dell’ozio, i vizii nazionali < e 
Serbi, fa cércare con maggior ardore le posizioni di cui (is 
pone il governo che non quelle dovute al lavoro individua • 
Ancora ai giorni nostri, i Serbi si danno del tu fraternanien ^ 
nella loro bella lingua sonora e chiara, fatta apposta p © 1 ‘ 

eloquenza e si chiamano volentieri coi nomi della piu lU -^ n ^ 
parentela: perfino il prigioniero è per loro un fratello, 
volta, quando un condannato serbo non aveva veduto 1 g 
tori al tribunale, gli s’accordava facilmente, sulla parola c .’ 
d’andare a visitare la famiglia. Libero da qualsiasi soiveg i 
egli non mancava mai di ritornare in prigione al oia 
bilita. 
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I vincoli di famiglia hanno un gran potere per i Serbi, e 
così pure quelli d’amicizia ; sebbene i Serbi generalmente ri-, 
pugnino dal prestar giuramento, accade sovente che i giovani, 
dopo un anno di reciproca prova, si giurano amicizia fraterna 
come gli antichi compagni d’arme della Scizia, e questa fra¬ 
tellanza del cuore c ancora più sacra per essi di quella del 
sangue. Un fatto notevole, che prova l’alto valore morale dei 
Serbi, è che il loro spirito di famiglia ed il rispetto dell’ami¬ 
cizia non li.hanno trascinati, come gli Albanesi, loro vicini, 
ad incessanti rivalità, e la legge del taglione o le vendette sono 
tra loro quasi ignote. Il serbo è coraggioso: va sempre armato, 
ma è pacifico, e non domanda il prezzo del sangue. Tuttavia 
come gli altri uomini, esso non è perfetto. Quanti pregiudizi 
regnano ancora nelle campagne ! Quanta ignoranza e super¬ 
stizione! I contadini credono fermamente ai vampiri, alle 
streghe, ai maghi, e per preservarsi dalle cattive influenze 
hanno ben cura di stropicciarsi con l’aglio la vigilia di Osatale. 

II paese non è abitato esclusivamente da Serbi. Una gran 
parte della Serbia orientale appartiene etnologicamente alla 
razza degli invasori Yalacchi; nel 1880, essi aumentavano a 
150,000 sul territorio serbo. In ogni epoca poi, molti Zinzari 
o Eumeni del Sud hanno vissuto in piccole colonie di mura¬ 
tori, di falegnami, di fabbricanti di mattoni; ma ora essi sono 
superati in numero dai Eumeni del Nord. Siccome dopo la 
guerra d’indipendenza, vasti terreni saccheggiati si trovano 
senza padrone, il governo serbo ebbe la buona idea di offrirli 
gratuitamente ai contadini rumeni che si impegnavano a colti¬ 
varli. Una folla di Yalacchi si diede premura di accettare, e 
fuggendo il « regolamento organico » per il quale la loro pa¬ 
tria li condannava ad una vera schiavitù, ripopolarono in breve 
i villaggi abbandonati e restituirono alle campagne i perduti 
ornamenti. Laboriosi, economi, più ricchi dei figli dei Serbi, 
essi guadagnarono terreno intorno un po’ alla volta, e già al¬ 
cune loro "colonie hanuo oltrepassata la Morava. Come nel 
Banato ed in altre regioni slave del sud, numerosi villaggi, 
serbi un tempo, sono diventati rumeni; inoltre, molte fami¬ 
glie, i cui nomi indicano apertamente l’origine slava, hanno 
dimenticati i loro antenati e si sono del tutto latinizzate. I 
Eumeni immigrati mettono anzi molto zelo nell’istruire i loro 
fio-li e nei loro distretti le scuole sono due volte più nume¬ 
rose che nel resto della Serbia, sebbene l’insegnamento si faccia 
in lingua slava. È da notarsi che i coloni rumeni fecero in 
tutta la Serbia miglior prova degli stessi Serbi; gli Slavi 
venuti a migliaia dall’Ungheria e dalla Slavofila, per sfuggire 

Voi. V, parto I. 1 -' 1 
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il governo dei Plagiari e far parte di una nazione indipen¬ 
dente, si sono generalmente impoveriti nelle nuove dimore 
Attratti dalla libertà serba, i coloni bulgari sono venuti a 
stabilirsi anch’essi nelle valli del Timoc e della Morava. Sono 

X. 105. — POPOLAZIONI 1 MOLLA SKlilllA OHIHNTAI.H. 
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molto apprezzati per la loro operosità, e quelli fra di loro che 
discendono le montagne dell’interno per guadagnarsi mode¬ 
stamente da vivere, come gli Alvergnati c gli Abruzzesi, ritor¬ 
nano regolarmente con molte economie. La città di Belgrado 
e alimentata di legumi dai Bulgari di Zeni un, che li portano 
ogni mattina attraversando la Sava \ All’est della Serbia, al- 
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cuni centri agricoli sono abitati esclusivamente da Bulgari, 
ma sotto la pressione di vicini più civili essi vanno gradata- 
mente perdendo l’uso della loro lingua naturale. Un grande 
numero di villaggi senza dubbio bulgari parlano ormai sol¬ 
tanto la lingua della regione dalla quale politicamente dipen¬ 
dono ; d’altronde la legge impone l’uso della lingua serba nelle 
scuole. Il limite degli idiomi differisce pochissimo dalla fron¬ 
tiera convenzionale tracciata tra i due paesi prima del nuovo 
limite che dette alla Serbia parecchi distretti completamente 
bulgari. Qua e là soltanto si trovano alcune piccole frazioni 
diverse; presso Alexinatz, in una piccola valle tributaria della 
Morava, esiste anche una piccola colonia di Albanesi. Inoltre 
più di trenta mila Zingari o Boemi, domiciliati quasi tutti e 
professanti, come i Serbi, la religione greca, vivono si può dire 
in tutte le parti della regione; una delle loro principali occu¬ 
pazioni è la fabbricazione dei mattoni. Gli Ebrei spaglinoli, 
numerosi un tempo a Belgrado, si sono tutti ritirati a Zemun 
o Semlin, su territorio austriaco ; Israeliti tedeschi e Ungheresi 
li hanno sostituiti. 

'Dopo la proclamazione dell’indipendenza del territorio serbo — 
che segui nel 1830 — la popolazione ha più che raddoppiato, 
senza contare quella che si trova nei distretti annessi; essa au¬ 
menta da venti a quaranta mila persone all’anno, secondo 
i periodi grazie all’eccedenza delle nascite sulle morti b Tut¬ 
tavia occorrerà ancora molto tempo prima che il paese eguagli 

10 pianure ungheresi e valacche per il numero proporzionale 
degli abitanti. L’agricoltura è ancora nell’infanzia. Appena un 
terzo del suolo arabile è coltivato con moderni processi di col¬ 
tura, gli strumenti di lavoro sono quelli delle età primitive. 

11 paese tuttavia produce non solo frumento, vino e le derrate 
principali pel consumo, ma esporta cereali, specialmente fru¬ 
mento, per parecchi milioni. ISTello stesso tempo si nota una 
diminuzione nella produzione del bestiame che uua volta for¬ 
mava quasi l’unica sorgente di ricchezza del paese 2 . Questo 

1 11 movimento della popolazione è il seguente: 



eccedenza 


1894 24,963 96,48$ 68,766 

1895 20,599 101,676 62,1S4 

1896 20,841 96,752 63,399 

1S97 21,157 101,605 63,287 

1898 22,521 88,689 55,300 


82,722 

39,492 

33,853 

37,368 

29,4S9 


- Nel 1SS2 la Serbia aveva 5,637,240 capi di bestiame, cioè : 


cavalli 
buoi . 


pecore 

maiali 


122,000 

S26.550 

3,620,750 

1,067,940 
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cambiamento, assai sensibile da una decina d’anni, ci mostra 
come in Serbia la vita agricola prevalga lentamente sulla pa¬ 
storale. 

Infatti la Serbia ha anche estensioni notevoli coltivate a 
vigne, che producono quasi due milioni d’ettolitri. Sui 3,928,188 
ettari a cui si valuta la superficie coltivata dalla Serbia, e che 
occupano un po’ più degli otto decimi del suo territorio, si at¬ 
tribuiscono 2,'528,855 ettari alle terre coltivate; il resto è di¬ 
viso fra prati, foreste e terre incolte. Da queste cifre si può 
dedurre che l’agricoltura deve assorbire gli sforzi più grandi 
della maggior parte della popolazione, e, infatti, i contadini 
formano i nove decimi della popolazione e tra i cittadini un 
terzo almeno è dato all’agricoltura. La divisione tra le popo¬ 
lazioni delle città e delle campagne è appena indicata in Serbia 
e non vi si distinguono gran fatto aristocrazia nò borghesia; così 
il proletario industriale ed agricolo dei grandi Stati dell’Eu¬ 
ropa occidentale non si conosce affatto. Nondimeno le terre 
sono assai mal coltivate a grano e ad altri cereali, e si può 
anche aggiungere che in alcuni distretti non lo sarebbero af¬ 
fatto se ogni anno, in primavera, da sessanta «a ottantamila 
Bulgari non emigrassero in Serbia per passarvi la stagione del 
lavoro e ritornarsene poi in patria prima dell’inverno, dopo 
essersi impadroniti del risparmio dei contadini proprietari. 
L’abitudine vuole che i contadini si ajutino scambievolmente: 
per ogni lavoro eccezionale il Serbo fa appello al viciuo, al 
quale all’occasione presta poi l’opera sua. I coltivatori della 
Serbia, come quelli di tutti gli altri paesi slavi del Sud, pos¬ 
sedevano, ed in molti punti possedono ancora, la terra in comu¬ 
nità famigliali. 

Essi hanno conservato la zadruga quale esisteva nel me¬ 
dio evo, e più fortunati dei loro vicini di Slavonia e delle mon¬ 
tagne dalmate, non hanno perciò da lottare contro gl’imbarazzi 
suscitati dal diritto romano o germanico. Al contrario, la legge 
serba protegge la parentela elettiva creata dall’associazione al 
di sopra dei legami della parentela naturale. Il patriotismo ser¬ 
bo esige inoltre che si deroghi alle vecchie usanze nazionali- 
Nelle loro deliberazioni, i delegati del Parlamento o Scupscina 
hanno sempre cura di rispettare il principio slavo della pi° 
prietà comune del suolo, nel quale scorgono con ragione la P lU 
sicura garanzia contro l’estendersi della miseria. Bisogna dun¬ 
que andare in Serbia per studiare le comunità agricole ne 
loro sviluppo normale. In nessun altro luogo la vita famigli 
offre maggiore giocondità, naturalezza e intima tenerezza. Dop _ 
il rude lavoro del giorno, ogni sera è una festa; i bambini s 
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aggrupp a u° intorno al nonno per ascoltare le leggende guerriere 
degli antichi tempi, oppure i giovani cantano cori di battaglia 
o d’amori, accompagnandosi col suono della guzla. Tutti coloro 
che fanno parte dell’associazione sono considerati come for¬ 
manti una stessa famiglia. Il gerente della comunità è il 
tutore naturale dei fanciulli, e, come i genitori stessi, ha il 
dovere di farne « cittadini buoni, onesti, utili alla patria ». 
Tuttavia, nonostante tutti questi vantaggi, ad onta del favore 
delle leggi e dell’opinione, il numero delle zadrughe diminuisce 
d’anno in anno. Il commercio, l’industria, il turbine sempre 
più attivo della vita politica e sociale rompono la calma abi¬ 
tuale di queste Società e la loro vita si fa sempre più difficile. 
Sembra quindi naturale ch’esse non potranno mantenersi, al¬ 
meno nella forma presente. L’usura le corrode; i ftdnachi, col¬ 
tivatori « solitari » che si sono arricchiti, lasciano i campi 
per andarsi a stabilire nelle città, dove prestano al 20, al 50, 
al 100 e perfino al 200 per cento. Il benessere dei contadini, 
troppo avidi di feste e di piaceri, va così scomparendo. 

Dalla zadruga, che si compone di parecchie generazioni 
unite sotto la stessa forma o nello stesso recinto, si distingue 
VinoJcoscJitina , formata solo dai parenti e dai loro figli, e che 
corrisponde alla famiglia ordinaria dei paesi a diritto indivi¬ 
duale. Nella zadruga amministrata dal più anziano o dal più 
autorevole dei membri dalla comunità, la proprietà è rigoro¬ 
samente comune ; il suo capo o stariscina (anziano) è soltanto 
il rappresentante dell’associazione e non può alienare la 
proprietà, nè disporne senza il parere della maggioranza. Nel- 
inolìoschtina , ad onta della legge che vorrebbe dare al padre 
il diritto assoluto di amministrarla senza controllo, il poj)olo 
considera la proprietà come appartenente alla famiglia intera 
al pari della proprietà della zadruga; il padre, che è il capo 
dell’ inokosclitina, non ha il diritto di disporre dei beni senza 
il consenso dei figli o senza renderne loro conto più tardi 
qualora questi siano ancora bambini. In breve in Serbia non 
esiste proprietà individuale. La differenza è soltanto nel numero 
più o meno grande dei comproprietari ; ancora al giorno d’oggi 
la zadruga è più estesa dell’inokosclitina; essa implica non solo 
la proprietà collettiva, ma anche il lavoro in comune di tutti 
i membri. Accanto allo stariscina si trova la domascizza, per lo 
più sua moglie, oppure la donna più sperimentata e intelligente 
della zadruga, ohe è scelta per dirigere i lavori femminili, 
come lo stariscina è eletto per dirigere le occupazioni degli 
uomini. La zadruga può votare l’ammissione di uno straniero 
nel proprio seno, e questi diventa allora una specie di parente 
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adottivo, più prossimo ai membri dell’associazione dei veri pa¬ 
renti. La conseguenza naturale di una tale organizzazione della 
proprietà è die non esistono in Serbia grandi proprietari 
fondiari: il proletario non si conosce, e il coltivatore serbo è 
protetto dalla legge stessa che dichiara esenti da sequestro, 
anche per debiti personali, i possedimenti di men che tre et¬ 
tari, gli strumenti aratori necessari alla coltivazione del suolo 
ed un paio di bovi. 

La coltivazione più diffusa in Serbia è quella del granturco 
che occupa circa quarantamila ettari; viene appresso quella degli 
altri cereali che si estende complessivamente su cinquantamila 
ettari, di cui metà di solo frumento. Il suolo ed il clima della 
Serbia si prestano bene del pari alla coltivazione della vite ; 
e l’industria vinicola promette di diventare in avvenire, allor¬ 
quando i processi di coltivazione e di fabbricazione saranno 
migliorati, una delle principali rendite della Serbia. I vini serbi 
più apprezzati sono quelli di JSTegotin e di Jupa. Infine anche 
la coltivazione degli alberi fruttiferi, specialmente dei pruni, 
è assai diffusa in Serbia. Con i frutti di quest’ultimi fabbri¬ 
cano, per distillazione, lo slivovitz, una specie di acquavite, e 
per disseccazione le prugne, che sono esportate in grande quantità. 
L’allevamento del bestiame, ad onta della grande estensione 
delle praterie, non dà risultati importanti. Tuttavia i porci, 
che trovano nutrimento nelle ghiande delle foreste del paese, 
sono rinomati, e la Serbia ne esporta considerevoli quantità 
all’estero. 

L’intensità della vita agricola in Serbia non ha permesso 
alla vita industriale di svilupparsi. La biancheria, gli abiti, gli 
utensili sono fatti nella famiglia stessa. Tutto si eseguisce d’al¬ 
tronde con strumenti di un modello assai primitivo. Ciò non 
vuol dire però che tutti i prodotti di questa industria dome¬ 
stica debbano essere disprezzati ; la cura, il gusto personale degli 
operai dà al loro lavoro un’impronta, che non è senza originalità 
e senza merito : nell’esposizione del 1S89 a Parigi, sono stati 
molto notati i ricami serbi e i tappeti fabbricati a Piros. La 
vera industria perfezionata non si è ancora sviluppata, seb¬ 
bene esistano alcune etnaf o corporazioni di mestieri, come in 
Turchia. I mestieri esercitati dai Serbi sono quelli di calzolaio, 
fabbricante di sandali, fabbro ferraio, carrettiere, minatore e 
pochi altri. 

La sola industria connessa all’agricoltura che si sia svilup¬ 
pata in Serbia è quella della macinazione dei cereali. I u ^ u ' 
lini a vento, ad acqua, a vapore sono assai diffusi. Le ii^ 5 
cliezze minerarie della Serbia sono esse pure assai notevo i> 
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ma appena esse cominciano a fruttare. Il carbon fossile abbonda 
in Serbia; se ne trova presso Sciupila, ed a Dobra, sul Da¬ 
nubio: l’unica miniera lavorata industrialmente è quella 
della Versca Sciuka, nella valle del'Tioc, presso Zaitsciar. I 
metalli più diffusi sono: il piombo argentifero, il rame, l’an¬ 
timonio, il ferro; si trovano anche, in quantità notevoli, l’oro, il 
mercurio, il manganese, il nichel, il cobalto. Le principali re¬ 
gioni metallifere della Serbia sono quelle del Kopaonik, prin¬ 
cipalmente nelle valli della Hassina, nei dintorni di Brus 
e dell’Ibar, di fronte alla foce della Studenizza, del Rudnic e 
del monte Avaia, nella Sciumadia, del Podrinie, paese posto 
lunghesso la Drina, di Kutscevo, che racchiude le miniere di 
Ousciaina e di Maidanpeck, le più ricche della Serbia, infine 
della Zaplauina, regione compresa tra la Morava bulgara e la 
Nissava. Anche le sorgenti termali e minerali sono numerose 
in Serbia; parecchie sono tra le più calde dell’Europa cen¬ 
trale. Le più celebri sono quelle della Yranska Pania, le cui 
acque sgorgano con una temperatura di S5 U ; e quelle di 
Yochanitshka Bania nel gruppo del Ivopaonic, la cui tem¬ 
peratura è di 78”; poi quelle di Brestovatshka Bania, le più 
efficaci di Serbia, ai piedi del Rsagne, e quelle di Arangie- 
lovatz o Kissela-Vada nella Sciumadia. 

Il commercio coll’estero della Serbia, che nel 1889 ammon¬ 
tava a 73,910,319 di dinari (lire), nel 189S fu di 98,093,000 
dinari. Gli animali ed i loro prodotti con l’agricoltura costi¬ 
tuiscono la maggior parte delle esportazioni; per l’importazione 
la Serbia domanda a prestito alle industrie straniere diversi 
prodotti greggi lavorati, specie i cotoni, le tele, i metalli, le 
chincaglierie. L’Austria Ungheria attira a sè la massima parte 
di questo movimento commerciale. Il commercio interno è poco 
sviluppato, sebbene si contino in Serbia un centinaio di fiere; 
i mercati del bestiame sono i soli importanti '. 

1 Commercio di importazione od esportazione secondo i paesi principali nel 1898: 



Import ri 7. ione 

.Esportaziono 

Austiia-Uuglieria .... 


51,149,000 

Gran Bretagna. 


— 

Germania. 


2,243,000 

Turchia. 

, . 1,805,000 

«,969,000 

Rumonia. 


200,000 

Bulgaria. 

. 1,526,000 

956,000 

Francia. 

652,000 

378,000 

Italia. 

733,000 

3,000 

America. 


— 

Altri paesi. 


260,000 

Totale . 

. . 41,102,000 

56,991,000 


\Yol, V, parto I. 


123 
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La rete delle strade ordinarie della Serbia, co in pie tam ente- 
costruite o per lo meno notevolmente migliorate dopo che il paese 
si è liberato dal dominio ottomano, raggiunge oggidì uno svi¬ 
luppo di 4000 chilometri. Le strade sono mantenute in buono- 
stato, e vengono percorse da vetture da posta poco comode, ad¬ 
dette specialmente al trasporto delle merci, ma che traspor¬ 
tano all’occasione anche viaggiatori. Dal 1884 la Serbia ha 
una ferrovia: la linea principale parte da Belgrado, traversa 
una parte della Sciumadia, per raggiungere la valle della gran 
Morava, a Velika Plana, lasciandosi addietro la diramazione 
di Smederevo, si dirige per la valle della Morava, ch’essa ri¬ 
sale tino.) a JSFisch ; di là si divide in due tronchi: uno conti¬ 
nua a risalire la valle della Morava bulgara e raggiunge a 
Uskub, passando per Vrania, la linea da Mitrovitza a Salonic¬ 
co; l’altro, risalendo la valle della lisciava, passa per Piros, 
e si riunisce a Tsari-Brod alla linea bulgara, per la quale si- 
può andare a Sofia, Pilippopoli, Adrianopoli e Costantinopoli. 
Un gran ponte, gettato sulla Sava a monte di Belgrado e di 
Semiino, unisce la rete delle ferrovie austro ungariche alle li¬ 
nee serbe. Alcuni battelli a vapore, il cui maggior numero, i 
più frequentati e i meglio tenuti, appartengono alla Compa¬ 
gnia di Navigazione austro-ungarica del Danubio, circolano 
sulla Sava e sul Danubio, lunghesso le rive della Serbia e 
fanno servizio per Sciabatz, Belgrado, Kladovo, Raduievatz 
ed altri punti della riva serba. 

I Serbi ebbero sempre il gran torto di disprezzare i lavori 
manuali ad eccezione dell’agricoltura ; se essi stimano poco i 
Tedeschi, ordinariamente la causa sarebbe appunto perchè la 
maggior parte di essi sono coloro che lavorano come artefici 
nelle città di Serbia. I giovani che hanno una certa coltura 
cercano specialmente di collocarsi nell’amministrazione e con¬ 
tribuiscono a diffondere il flagello della burocrazia. Ma molti 
studenti, tornati dalle università estere, attendono invece 


Le merci principali importate sono le seguenti : 

Prodotti orticoli e agricoli . 4,116,000 Pelli, cuoi o gomma. . . 

» coloniali. 3,368,000 Legnami cd opero in legno 

Laue e tessuti. 3,263,000 Confezioni, eoe. 

Metalli. 4,352,000 Pietre, vetri, eoe. . • • 

Cotoni e tela. 6,884,000 Grani. 


E le principali merci esportate: 

Animali e prodotti d’animali. 26,744 

Prodotti orticoli e agricoli. 22,259 

Pelli, cuoi, ecc.3,275 

Alimenti e bevande.1,825 

Cotoni e tele. 959 


2,798,000 
2,407,000 
2,703,000 
2,523,000 
].4S3,0"0' 
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a diffondere l’istruzione nel paese, e grandi progressi si 
vanno compiendo continuamente in questo campo. L’istruzione 
non si può dire però molto sviluppata. Alla fine dell’anno scola¬ 
stico 1898 la Serbia aveva 900 scuole primarie di cui 150 
femminili, 80 istituti d’istruzione secondaria (seminari, scuole 
normali, collegi, scuole tecniche); un’Università a Belgrado 
composta di tre facolta, diritto, scienze, filosofia ; una scuola 
superiore femminile. Questi istituti erano frequentati da ciica 
<80,000 alunni, in media 40 per 1000 abitanti. Vero è che 
chi pensi che in tutta la Serbia prima del 1830 non vi era 
neppure una scuola e l’istruzione era così poco diffusa che i 
due fondatori dell’indipendenza, Karageorgio e Milosh, non 
.sapevano nè leggere nè scrivere, sarà senza dubbio meravi¬ 
gliato dei progressi fatti dalla pubblica istruzione in così 
breve tempo, in un paese tanto primitivo. Citeremo inoltre tra 
oli istituti attinenti all’istruzione, l’Accademia reale di Bel¬ 
grado, alla quale vanno uniti la Biblioteca, che racchiude cen¬ 
tomila volumi, due o tremila carte geografiche e incisioni, il 
Museo d’antichità e il Gabinetto delle medaglie. Lo sviluppo 
dell’istruzione è attestato, del resto, anche da quello delle cor¬ 
rispondenze telegrafiche e postali, che è abbastanza notevole . 

La religione dominante è la greca ortodossa. Gli altri culti 
riconosciuti, cioè il cattolico e il protestante, o semplicemente 
tollerati come l’israelita, presi in massa, rappresentano appena 
un cento venticinquesimo della popolazione totale. La chiesa 
serba ridiventata dal 1832 autocefala, come era stata dal 
al 1705, cioè affatto indipendente dal patriarcato ecumenico 
di Costantinopoli, si governa per mezzo di un Smodo com¬ 
posto del metropolitano e dei tre vescovi.diocesani di Ugizza, 
di Negotin e di Sabatz. Il metropolita è nominato diretta¬ 
mente dal re, e provvede, col resto del Sinodo, alle sedi va¬ 
canti sotto riserva della sanzione del principe. Le quattio 
diocesi riunite contavano, nel 1897, 545 chiese e cappelle con 
1200 preti, e 50 monasteri con 95 monaci. Gli alti dignitan 


Il movimento postale c telegrafico nel 1S98 è riassunto dalle cifre seguenti 


Uffici postali .... 
Rendito poste e telegrafi 
Spese » 

Lettere. 

t assicurate e vaglia 
Valore dolio medesime 
Linee telegrafiche . . 

Fili delle medesime. . 
Uffici telegrafici . . . 

Telegrammi spediti. . 


110 

1,924,753 denari 
1,360,665 
16,599,000 
1,132,000 

189,812,000 denari 

4,068 chilometri 
8,118 
140 
996,094 
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della chiesa sono pagati, mentre i preti semplici vivono 1 
l’aiuto dei fedeli. I monaci, poco numerosi d’altronde, avevai 
per rendita il prodotto delle terre appartenenti ai monaster’° 
ma nel 1895 sono stati soppressi tutti i conventi, ad eccezioi 
di cinque, nei quali i religiosi hanno avuto facoltà di viver* 
uniti fino alla loro morte. Le rendite delle antiche proprietà 
di manomorta dovono essere spese pel mantenimento delle 
scuole. I cattolici di Serbia hanno per capo spirituale il vescovo 
di Diadi ovai* nella Slavonia austriaca. 


Per qualche tempo fu scelta a capitale della Serbia Kra- 
gujevaz o Kragujevac, sulla Lepenitza, dove nel 1813 si riunì 
una prima Scupscina. Piazza d’armi, meglio che capitale 
dello Stato' nascente, essa possedeva una fonderia di cannoni 
alimentata dal combustibile delle turbine del bacino di Sciu- 
prija, ma il luogo poteva essere il centro naturale di una so¬ 
cietà sempre in guerra, non la capitale d’uno Stato. Infatti, 
nel 1857, appena prevalsero anche nella Serbia gli interessi 
del progresso industriale e commerciale, il governo si trasportò 
a Belgrado. Nondimeno Kragujevaz conservò qualche impor¬ 
tanza per i suoi ricordi storici, il Ivonak o residenza reale 
del principe Milosh, la vecchia chiesa dove soleva adunarsi 
la Scupscina e più per l’arsenale militare, con fonderia di can¬ 
noni, fabbrica d’armi e scuole militari. A capitale fu scelta 
Belgrado, incantevole città, costruita proprio sulle estreme 
pendici delle montagne della Sciumadia. Per la sua posizione, 
al confluente della Sava e del Danubio, su di una collina, dalla 
quale e dato scorgere in lontananza le terre paludose della 
Sirmia, continuamente trasfigurate dai due fiumi, Belgrado, — 
in lingua serba Beograd, « la città bianca »,— l’antica iSiii- 
gidunum dei Romani, VAlba Julia o Oraeca del medio evo 
—- è uno scalo necessario del commercio tra l’Occidente e l’O¬ 
riente, e nello stesso tempo un punto strategico di primo or¬ 
dine. 

Innalzandosi su di un promontorio, che domina il confluente, 
Belgrado ha l’aspetto di una tra le più fiere città, ma nel- 
1 interno pare sempre un enorme villaggio trasformatosi im* 
provvisamente nella capitale (l’un regno. Belgrado la « Turca » 
non esiste piu ; è stata sostituita da una città occidentale, 
come Vienna e BudaPest; palazzi di stile europeo, un’uni¬ 
versità, un museo, si innalzano nei luoghi delle antiche mo¬ 
schee con le cupole e i minareti; magnifici viali attraversano 
i vecchi quartieri a stradicciuole tortuose, e le belle piante di 
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BELGRADO, SABATZ, POJAREVATZ. SEMENDRIA 

un parco ricoprono la spianata sulla quale i Turchi pianta¬ 
vano le aste cariche (li teste insanguinate. La città ha un bel 
palazzo reale, una cattedrale di severo aspetto, e qualche altra 
costruzione notevole; nella cittadella si trovano un museo 
d’armi, un pozzo romano, e la chiesa di Rugizza colla fon¬ 
tana santa e il bagno turco. Sulla piazza del teatro sorge la 
statua del principe Michele Obrenovitcli III. Come residenza, 
Belgrado è però assai poco salubre, non solo pel variabilissimo 
clima, ma per le febbri miasmatiche che ad onta dell’eleva¬ 
zione le recano le paludi dell’Ungheria. 

JSToi dintorni di Belgrado si trovano varii luoghi notevoli. 
E anzitutto il castello reale di Topscider, « la valle dei Can¬ 
nonieri », la Versailles della capitale serba, nell’amena vallo 
della Sava ; non. vi manca un « parco dei cervi », dove tutto fu 
lasciato nelle condizioni in cui era alla morte del principe Mi- 
losch che lo costruì. Il monastero di Rakovitza, una volta for¬ 
tificato, passa per un modello dell’antica architettura serba, o 
fra i suoi vasti domimi vi sono vigneti importanti. Il monte 
A vaia, sebbene si elevi a soli 528 metri, è una escursione pre¬ 
ferita non solo per visitare le miniere di mercurio dei suoi 
fianchi e le rovine del castello che ne incoronava la vetta, 
ma per la bella veduta che si gode dall’alto. 

Chabatz, Sabatz o Sabu, sulla Sava, è diventata ancor essa, 
dicono gli abitanti, una piccola Parigi ; la città ha avuto una 
parte molto importante nelle lotte che desolarono nel XV se¬ 
colo l’Europa orientale, e sino al 1867, quando fu smantellata 
la sua fortezza, aveva qualche importanza strategica. Pojare- 
vatz o Pozarevac, che è poi la nota Passarovitz, celebre nella 
storia pel trattato di pace che vi fu firmato nel 1718, è stata 
teatro di molti combattimenti, ed in questi ultimi anni si è 
anch’essa notevolmente abbellita. Smederevo o Semendria, di 
dove partì il primo segnale della guerra dell’indipendenza nel 
1806, si trova in una bella posizione dove la Jesava, allo sbocco 
della valle della Morava, mette foce in questo fiume. Fondata 
nel 1130 dal despota Giorgio Brankovitcli, fu teatro di bat¬ 
taglie sanguinose, e solo nel 1867 fu restituita definitivamente 
ai Serbi. La cinta medioevale che tuttora la circonda ne fa una 
delle più curiose città d’Europa, colle sue 24 torri merlate 
assai bene conservate. La città, testa di linea della ferrovia 
che unisce a Veliko e Plana la linea da Belgrado a Xisch, con¬ 
centra nelle sue mura la maggior parte dell’esportazione e del 
commercio dei rnajali. La ferrovia attraversa i ricchi vigneti 
dell’antico Mons aurcus , il cui vino quasi nero è esportato, 
come ottimo vino da taglio. 
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dell’interno la trasformazione della città è più lenta, uni 
.si compie tuttavia evidentemente, grazie alle ferrovie ed alle 
altre strade che si estendono in tutto il paese : altre città 
vanno così prendendo aspetto europeo. Jagodina, ai piedi delle 
colline coperte di vigneti dove la valle della Balitza sbocca 
in quella della Morava, ha ancora memorie del dominio turco, 
•una bella porta moresca ed una moschea; Sciuprija o Cuprija 
•è importante perchè si trova sulla Morava, nel punto dove 
questa diventa navigabile ; la fortezza che i Romani ave¬ 
vano costruita a nord della città, sul passaggio della gran 
strada romana, che attraversava la Serbia per riuscire al Da¬ 
nubio, fu distrutta nel 1S13 da Rarageorgio, per impedire clic 
cadesse nelle mani dei Turchi: la città ebbe il nome di un 
ponte (iSciupi’i , cheupru ) costruito dai Turchi sulle rovine di 
■un ponte romano. I prati dei dintorni danno eccellenti pascoli 
per i cavalli, e perciò si stabilì a Ouprija la stazione di ri¬ 
monta della cavalleria serba. A dieci chilometri dalla città 
sorge il monastero di Ravanitza, uno dei più celebri nella leg¬ 
genda e nella storia del paese. Paracin o Paratscin fu il quar¬ 
tiere generale dei Serbi durante la guerra del 187G. Alexinatz, 
alle falde del monte Ogren, è circondata da belle campagne, 
dove si coltiva ottimo tabacco; una piramide ricorda i numerosi 
russi caduti nei sanguinosi combattimenti dati nel 1870 in¬ 
torno alla città. Eirot è celebre per le sue fabbriche di tappeti, 
assai ricercati per lo spessore, la solidità, l’armonia dei colori e 
la bellezza del disegno ; vi si fabbricano anche tele ricamate 
e filigrane d’oro e d’argento. Tsaribrod o Zaribrod si trova 
-alla frontiera, in un bel sito, tra copiose acque scendenti da 
verdi colline. 

Assai importante, specie dopo la costruzione della ferrovia, 
•è la città di Itiseli, sulle due rive della Nisciava, affluente 
della Morava bulgara. È la seconda città del Regno per la 
popolazione, del pari che per il valore strategico e la posi¬ 
zione geografica. Yi fanno capo infiliti le due ferrovie per 
Costantinopoli e Salonicco, e questo solo basterebbe ad assicu¬ 
rarle una importanza commerciale di primo ordine. Yi furono 
radunate parecchie Scupscine, e fu a non brevi intervalli residenza 
reale. Del resto è città antichissima, ricordata nel 140 da To¬ 
lomeo, e nella quale è nato Costantino il Grande. Pu presa 
e distrutta dagli Unni, ma rifabbricata da Giustiniano col nome 
di Nissopolis. La porta monumentale della cittadella è il solo 
monumento notevole : e con orrore si visita anche la Torre 
-dei Granii, tutta piena di fori, dentro ai quali il 19 maggio 
1809 furono collocati i cranii dei patrioti e dei soldati della 
rguerra dell’indipendenza in 56 file di 17 ciascuna. 
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Valievo è importante pel commercio eli bestiame, specie 
eli cavalli, in un paese assai montuoso; Lapovo è la sta¬ 
zione per il monastero eli Manassia, che il Kanitz re¬ 
puta uno dei più notevoli- monumenti d’Europa, con la sua 
forma ili castello mediovale assai ben conservato. Krusevitz o 
Krusevac, allo sbocco della valle della Rassina in quella della 
Morava, si trova commista agli avvenimenti più notevoli della 



storia serba. Sciatsciac fu vivacemente disputata durante la 
guerra del 1876 ed ha alcune case d’antiebissimo stile ; Pojega, 
colla sua bella ed ampia piazza, ba tutto intorno numerose an¬ 
tichità ed avanzi di monumenti; Uzice o TJgitze, distrutta 
-completamente dai Turchi nel 1862, è stata tutta ricostruita, 
con belle piazze, ampie strade, e case comode e basse; Maj- 
danpek, gran villaggio industriale, è il centro delle più im¬ 
portanti miniere della Serbia, coltivate già dai Romani. ìse- 
gotin ba acquistata una notevole importanza a cagione dei 
suoi vini, che hanno un po’ dei vini spagnuoli. Anche Knje- 

Vol. V, parto I. 120 
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zevatz è stata tutta ricostruita dopo l’incendio del 1876 col 
quale i Turchi la ridussero' in cenere. Lescovatz è il centro 
di un fiorente commercio: ha una chiesa con un camino, co¬ 
struita per far credere ai Turchi che si trattava di una casa. 
Yrania è celebre per il commercio della canapa e per una fab¬ 
brica d’armi bianche; nei dintorni si visitano i bagni di Ba- 
niaska e le rovine del castello del Marco Kralievich. 


Politicamente la Serbia è una monarchia costituzionale ere¬ 
ditaria poco diversa dalle altre d’Europa. XI lo luglio 1878 il 
trattato di Berlino la dichiarò indipendente dalla Turchia, e 
il 6 marzo 1882 fu proclamata Pegno. Ha una costituzione 
dell’11 dicembre 1869, che non si può dire certamente tra le 
più rispettate, a cagione delle frequenti violenze di palazzo e 
di piazza. Il re governa col concorso di otto ministri respon¬ 
sabili, presi generalmente fuori del Parlamento, promulga le 
leggi, le elabora col Senato o Consiglio di Stato, nomina agli 
impieghi pubblici, comanda l’esercito, firma i trattati, ed ha 
una lista civile di 1,200,000 dinari (lire it.). Mancando di discen¬ 
denti maschi, il suo successore dovrebbe essere scelto dal popolo 
serbo. La Scupscina o Assemblea nazionale, la cui origine risale 
ai primi tempi della monarchia serba, è composta di 198 membri, 
di cui 65 nominati direttamente dal sovrano. Ogni cittadino 
maggiore di età e che paga le imposte è elettore; il suffragio 
è quasi universale. Oltre il parlamento nazionale, che esercita 
il potere legislativo insieme al principe, ogni comune, obstvna , 
composto di diverse associazioni famigliali, possiede- il suo 
piccolo parlamento, la cui autonomia è quasi assoluta negli 
affari locali; in queste assemblee di villaggio appunto si forma 
lo spirito pubblico e si preparano realmente i voti della Scup¬ 
scina. La costituzione prevede, anche per i grandi avvenimenti 

politici, l’elezione di una Scupscina straordinaria, quattro volto 

più numerosa dell’assemblea ordinaria. 

Unica fra tutti gli Stati d’Europa, la Serbia non aveva debito 
pubblico nel 1875, ma durante le guerre che si succedettero e^s* 1 
dovette fare debiti in denaro ed anche in natura. Dovette inoL ie 
assumere una parte del debito turco corrispondente alla ca 
pitalizzazione del suo antico tributo e all’estensione d® 
terre cedute dalla Turchia, Le sue finanze sono però a 
stanza bene amministrate, ed il bilancio si chiude da aleni 
anni in pareggio \ 

1 II debito del 1881 era di 26,285,000 dinari. Altri prestiti furono cout . 1 j? t ^ ) So 
anni successivi, ed ora il debito ammonta a -117 milioni. Il bilancio do os 
tfel 1897 si chiude iu pareggio cou una cifra di 68,824,500. 
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In Serbia tutti gli uomini validi fanno parte dell’esercito. 
Tuttavia l’esercito permanente, che fu di recente riorganizzato 
e aumentato, comprende solo 60,000 soldati. In tempo di guerra, 
questo esercito si trova immediatamente composto di 350,000 
uomini colla chiamata della prima categoria dei cittadini sot¬ 
toposti al servizio militare attivo e di tutte le altre che lo 
compongono \ 

La legge del 29 febbraio 1896, in seguito all’ultimo censi¬ 
mento, ha essenzialmente modificata la divisione amministra¬ 
tivo del Regno, che comprende ora 15 circoli ed una prefet¬ 
tura a Belgrado. La divisione amministrativa del Regno colla 
popolazione al l.° gennaio 1898 è la seguente: 


Provincie (Circoli) 

Superllcio 

Kq. 

1S9P 

Popolazione 

per Kq. 

Pianure e colline settentrionali .... 

. 15,706 

996,471 

63 

Pozavevac (Posciarevac). 

4,157 

223,854 

54 

Podunavljo. 

. 3,303 

236,739 

89 

Belgrado (Prefettura;. 

12 

59,259 

89 

Krngajovac (Kragujevatz). 

. 2,295 

158,752 

67 

Podrinje. 

3,551 

196.7S4 

55 

Valjcvo. 

. 2,458 

126,083 

51 

Territorio montuoso occidentale . . . 

. 8,655 

314,450 

36 

Uzicc (Useico). 

. 4,339 

149,S62 

35 

Rudnik. 

. 4,3 L6 

164,588 

38 

Paese montuoso orientale e meridionale. 

. 23,872 

1,073,284 

45. 

Kvnjina. 

. 2,909 

96,030 

33 

Morava. 

2,899 

171,466 

59 

Krusovac (Kruscevac). 

. 2,710 

122,754 

47 

Ti mole. 

3,196 

128,963 

40 

Piros. 

. 3,285 

137,388 

42 

Nis (Niscli). 

. 2.558 

161,995 

63 

Topliea. 

. 2,839 

84,643 

30 



166,045 

48 

Serbia . 

. 48,303 

2,384,205 

49 


' L’esercito in tempo di paco Ita 1248 ufficiali e 21,200 soldati cosi divisi: 


Fanteria. 

UflìoiaU 
. 661 

Sottnflìoiali 
o soldati 

14,000 

Cavalli 

240 

Cavalleria. 

. 101 

1,400 

1300 

Artiglieria. 


4,000 

1282 

Altri servizi. •. 

. 216 

1,800 

474 

di guerra l’esercito ha le forze seguenti : 
Esercito regolare 5 divisioni. 


110,245 

» altre formazioni . . . 



14,SOS 

Deposito e valutamelo .... 



35,643 

Prima categoria. 



126,610 

Seconda categoria. 



66,000 

Effettivo totale di guerra 

. 

353,366 
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Le località che nel 1898 avevano più di 3000 abitanti 
erano 65 1 . 


IL 


IL MONTENEGRO. 

Presso gli Occidentali questo paese cleU’Illiria è general¬ 
mente conosciuto col nome italiano di Montenegro datogli 
già da Venezia, e che d’altronde è una traduzione del nome 

’ Eccone i nomi secondo le varie provincie : 


POZAKEYAC. 

Bozovac (Boscevac).3,344 

Kusilijevo (Kusciljevo).... 3,801 

Laznica (Laznitza).3,0S8 

Petrovac.3,429 

Poljana.3,350 

Porodiu.3,552 

Pozarevac (Posciarevnc) . . . 11,761 

Rauovac.3,098 

Smolijnac.3,067 

Veliko Gradiste.3,167 

Veliko Laole.3,231 

PODUNAVr.EJ-BET.GK a no. 

Azanja.6,656 

Belgrado.59,115 

Kovacevac (Kovascevac) . . . 3,323 

Krnjevo.4,156 

Kusadak. 5,050 

Lozovik. 5,389 

Miliailovac.3,748 

Milosevac (Miloscevac).... 3,350 

08 Ìpaonica. 3 979 

Palanka. 3 ’1.80 

Ripani. 3,770 

Selevac.5,635 

Smederevo (Semendria). . . . 6,876 

Stari Adzibegovac. 3 113 

Velika Krsna. 3 466 

Velika Plana. 4,039 

\ KRAGUJEVAC. 

Kraguje-vjac (Kragujevatz). . . 13,867 

La P° vo .54,36 

POURINJK. 

Badovinci. 4,050 

B °g atic .4,143 

I)ubl 3 e .3,010 

Loznica (Loznitza). 3 ggg 

Prnjavor.12,303 

Valjeyo. 

Obrenovac (Obrenovatzj. . . . 3,965 


Valjevo.6,129 


Uzioe. 

Bajiua Basta.3 152 

Uzice (Uscice).g.230 

Rudnik. 

Cacak (Sciasciak).3,767 

Kraljevo (Karauovatz) .... 3.373 ' 

Kra.iina. 

Yabnkovac. 3,937 

Negotin.5.347 

Cuna Rek.v. 

Veliki J/.vor.4,029 

Zajecar (Zaicar, Znjesciar). . . 6,966 

Zlot.4,053 

Morava 

Bacina (Bazina).3,272 

Cruprija (Sciuprija).4,931 

Jagodina.4,691 

Obrez (Obretcb).3,246 

Paracin (Parascin).5,965 

Svilajinac (Svilajiuatz) .... 5,163 

Krusevac. 

Alesciuac (Alescinatz) .... 5,431 

Cicevac (Sciscovac).3,448 

Krusevac (Kruscevatzl .... 6,901 

Velika Dreuova.3,334 

Timok 

Knjazevac (Kuiascovatz) . . . 5,015 

To elica -Ni s. 

Kursciumlijn.4,468 

Nis (Nisclx). 21,056 

Prokuplije.5,205 

Pirot. 

Pirot. 9,896 

Vlnsotinci.4,256 

Vranja. 

Leskovac ( Lescovatz) .... 12,S07 

Surdulica.3,054 

Vlasina.8,188 

Vranja.10,736 
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slavo degli indigeni, Tarn a Gora, la « Montagna Nera » e 
delle parole turche Kara-dagli. Qual’è l’origine di questo nome, 
bizzarro in apparenza, dappoiché è dato a monti calcari, le 
cui cime bianche o grigiastre colpiscono perfino il viaggia¬ 
tore che naviga lontano sull’Adriatico'? Secondo gli unirla 
parola Montagna Nera si dovette prendere in senso figurato, 
nel senso di Montagna dei Proscritti o « Monti degli Uo¬ 
mini Terribili » ; secondo altri, sarebbe dimostrato che le 
montagne di questi paesi, nude oggi, una volta erano tutte 
nere di pini. Lo studio dei documenti locali ha data la spie¬ 
gazione del nome di «Montagna Nera». Alla fine del se¬ 
colo decimoquinto il voivoda serbo Tzroievitcli, fuggendo i 
Turchi, si stabilì con la sua famiglia ed i clienti sull’Obod, 
affluente del lago di Scodra, che fu chiamato « fiume di 
Tzroievitcli ». Qualche tempo dopo il capo serbo emigrò di 
nuovo e si stabilì nella Zetska Planiua, che ebbe per conse¬ 
guenza il nome di Tzroieva Gora, cambiato più tardi in 
Tzrna Gora 1 . Qualcuno dei principi del Montenegro si è 
pure intitolato signore della Diocletia, denominando così la 
regione dal nome dell’antica città romana di Dioclea, le cui 
mine si scorgono tra gli sterpi e i roveti, giù nel piano dei 
Bielopauliti, fra la città di Pogdorica e le fortezze di 
Spuz. 

I Montenegrini non furono mai assoggettati dai Turchi. 
Mentre tutto il resto del grande impero serbo era invaso 
dagli Osmanli, essi soli, grazie alla cittadella di montagne 
nelle quali avevano cercato rifugio, poterono mantenere la 
loro indipendenza. Sovente hanno accettato un patrono ; per 
lungo tempo si mantennero sotto la protezione, non però sotto 
la dipendenza della repubblica di Venezia ; essi non si cur¬ 
varono mai davanti al sultano, ed ora con la forza delle armi, 
ora con l’appoggio di potenze estere, continuarono ad occu¬ 
pare con piena sovranità le loro alte valli delle Alpi Illiriche. 
Tuttavia questi monti protettori, che hanno fatto la loro forza 
contro il nemico, causarono anche la loro debolezza isolandoli 

1 Oltre al bell’avtieolo scritto ila Leon* Rousset, por il dizionario di Vivie.v Saint 
Maiitin, e riprodotto negli State du Danube et (Ics Salitane, l.“ Partie, pag. 1S3, e 
seguenti, si vedano: Fxui.let W'lahovitj, Le Montenegro contcmporain, Paris 1876; 
Vico Mantkgazza, Al Montenegro, note ed impressioni, Firenze 1S96; Coqlklle 
P., Ilistoire, du Montenegro et de la Bosnie, Paris 18S5. 

Per le aggiunte mi sono servito delle noto fornitemi daH’illustre geografo Guido 
Con a, che visitò il Montenegro nel 1899, esplorando durante due mesi specialmente 
la parte orientale e la frontiera albanese, come si propone di fare quest’anno del¬ 
l’occidentale. 
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dal resto del mondo, 6 mantenendoli, poi in mi crii za, di co¬ 
municazioni, nella loro barbarie primitiva. Da una parte i 
Montenegrini erano separati dai loro fratelli di Serbia da 
una barriera di cime molto elevate e da una striscia di ter¬ 
ritorio turco; dall’altra le montagne austriache delle bocche 
di Oattaro vietavano loro l’accesso dall’Adriatico ; il loro mare 
domestico era il piccolo lago di Scodra (Scutari) alimentato 
dal fiume nazionale, la Zeta, insieme alla Morascia. Se nulla 
avessero avuto a temere per la loro indipendenza scendendo 
verso il mare e le pianure, i loro altipiani sarebbero stati 
ben presto abbandonati ai pastori. 

La parte orientale del Montenegro, detta il Brda o Berda, 
che è percorsa dalla Morascia e dai suoi affilienti, ò d’accesso 
relativamente facile. Le sue valli, dominate al nord dalle 
piramidi dolomitiche del Dormitor, o Duraiitor (2528 metri) 
all’est dalla massa rotonda a punte calcari dentellate del Kom 
(2488 metri), somigliano a quelle della maggior parte di altri 
paesi montuosi : gli stessi bacini aperti succedono a strette 
gole, le stesse sinuosità, gli stessi valloni laterali, gli stessi 
circuiti franati, nei quali si riuniscono le prime acque dei 
torrenti. Ma la parte occidentale del paese, il « Montenegro » 
propriamente detto, presenta un aspetto ben diverso : un la¬ 
birinto di gole, di valli, di fori separati da contrafforti cal¬ 
cari a cime disuguali, irti di punte, spaccati in precipizii, 
rigati di strette fessure nelle quali corrono a nascondersi i 
serpenti. Soltanto i montanari del paese possono guidarsi con 
sicurezza in questo labirinto : « Quando Dio creò il mondo, 
dicono celiando, teneva in mano un sacco pieno di montagne, 
il sacco si squarciò proprio sopra il Montenegro e ne cadde 
questo spaventevole ammasso di roccie che vedete ». 

Yisto a volo d’uccello, il Montenegro somiglia infatti ad un 
« immenso pasticcio di cera con i suoi mille alveoli », oppure 
ad un tessuto di mille cellule. Le acque piovane hanno scavato 
così l’altipiano in una folla di scodelle rocciose. Qui esse 
hanno vuotato larghe valli, altrove soltanto strette rudine, for¬ 
manti veri pozzi. Durante le stagioni molto piovose, queste 
acque si accumulano in laghi temporanei che ricoprono i 
prati ed i campi coltivati ; ma ordinariamente scolano imme¬ 
diatamente attraverso i cespugli, assorbite dalla roccia calcate 
per andare a formare le belle sorgenti d’acque azzurre ohe 
si vedono scaturire alla base della montagna sulle rive de 
golfo di Oattaro. Anche la Zeta, il fiume per eccellenza de 
Montenegro, è formata da ruscelli che si sono inabissati a 
nord negli imbuti della valle di Niksich, e scorrono in 111 
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letto sconosciuto, sotto le montagne di Planinitsa. Gli alti¬ 
piani della Carniola, alcune regioni delle basse Alpi francesi 
e molte altre regioni montuose hanno la stessa struttura al¬ 
veolare del Montenegro ; ma in nessun altro luogo è dato 
scorgere un numero maggiore di piccoli bacini posti l’uno 
accanto all’altro in un vasto sistema. Il viaggiatore è tanto 
più colpito da tutte queste disuguaglianze dell’altipiano, da 
queste salite e discese senza fine, poiché le vie sono sentieri 
orribili, a ciottoli che rotolano, oppure scale di roccia circon¬ 
date da precipizi. Sebbene il Montenegro non abbia un vero 
spartiacque, le correnti, dopo avervi descritti numerosi giri, 
finiscono per scorrere in due opposte direzioni, le une verso 
il lago di Solitari e l’Adriatico, le altre verso la Sava. Un 
solo corso d’acqua ha qualche importanza, la Morascia, che 
nasce all’estremità orientale del Morasco Gradista, segue, de¬ 
scrivendo un quarto di circolo, il piede dei discoscesi declivi 
di questo massiccio, volge al sud, bagna le falde del Maganik, 
che sulla riva destra gli manda un grosso affluente, la Mrtvica 
o Mervizza e, pur deviando alquanto verso il sud-sud ovest, 
volge al Capo di Scutari. ISTel punto dove esce dalla 're¬ 
gione montuosa dei Beda per entrare nella gran pianura 
ili Podgorizza formata dalle sue alluvioni, riceve a destra la 
Zeta o Jota, a sinistra il Jem o Jevna. La Morascia ha Io 
sviluppo di un centinaio di chilometri, la Zeta di 60, ma 
traversa terre assai più abitate. Il versante della Sava ha tre 
grandi corsi d’acqua: il Lini, la Tara e la Piva, che riuniti 
formano il maggior affluente della Sava, la Drina. Il più 
importante, il Lini, nasce sulle pendici meridionali del Kom, 
in territorio turco, descrive intorno al monte un gran semi¬ 
cerchio, e dopo aver toccate le città di Gusiivje e Piava, e ba¬ 
gnati i piedi delle Alpi albanesi, attraversa la frontiera del 
Montenegro e volge a nord-ovest. La Tara nasce a pochi 
chilometri ad ovest dalle sorgenti del Lira, gira intorno al 
fianco occidentale del Kom e segue per buon tratto a qualche 
distanza, la frontiera, per entrare in Bosnia. Infine la Piva 
nasce sulle pendici settentrionali del Morasco Gradista, che 
le separa dalla Morascia e gira verso l’ovest intorno al mas¬ 
siccio del Dormitor sino alla frontiera. 

Per completare l’idrografia del Montenegro debbonsi notare 
alcuni piccoli corsi d’acqua della parte meridionale. E certo 
che questa, annessa tra gli anni 1878 e 1880, è formata da 
una striscia di terra, larga appena 15 chilometri, ma che rag¬ 
giunge in altezza sino a 1596 metri, separando il lago di 
Scutari dal mare Adriatico, un naturale prolungamento della 
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costa dalmata di cui condivide tutti i caratteri tisici. Tre pi c; . 
coli corsi d’acqua sono tributarli del lago di Scutari, ed 
quarto, il Ricanac o Riscianaz, è un minuscolo fiumicello di 
costa, die irriga la campagna d’Antivari prima di gettarsi 
nel mare Adriatico. Uno di quelli, la Oernojcvisca-Ricka 0 
Ricca, è una specie di canale formato dal prolungamento 
della punta settentrionale del lago di Scutari nell’interno, ed 
ha sempre avuto una gran parte, come via di trasporto nel 
Montenegro. La Ricka esce, già fiume, da una grotta natu¬ 
rale, e nel suo corso di appena 15 chilometri segue un val¬ 
lone pittoresco, nel quale si trova la piccola città commer¬ 
ciale di Ricka, e nell’inverno si può dire una vera serra 
naturale, talmente è riparata dai venti. I due altri affluenti 
del lago, la Scermnizza e la Grabovizza, si riuniscono presso 
la piccola città di Virbazar. In cotal guisa appartiene al Mon¬ 
tenegro anche un fiume di mala fama, la Bojana, clic scorre 
sul confine e reca al mare le acque del lago di Scutari, ap¬ 
pestando il paese, dove le febbri della Bojana sono molto te¬ 
mute. Il Montenegro possiede più dei tre quarti del lago di 
Scutari, una superficie di circa 173 chilometri quadrati, ed 
ha alcuni altri piccoli laghi, tra i quali appena quello di Gor- 
nji Blato merita qualche menzione. 

Il passo per il quale si penetra nel Montenegro, lontano 
appena 1500 metri in linea retta da Oattaro, s’apre a 1000 metri 
d’altezza, e vi si ascese per secoli su per uno dei sentieri più 
ripidi del mondo, a ragione denominato « le scale di Oattaro », 
un girigoro di 73 svolte, da romper le gambe agli alpinisti 
più esperti. La nuova strada carrozzabile, aperta nel 1881, 
esce dà. Scutari per porta Gordicchia, sale la collina, e ora 
incombendo sull’abisso, ora sostenuta da mura di dieci o do¬ 
dici metri, raggiunge a 888 metri d’altezza la frontiera del 
Montenegro : poi si innalza quasi in linea retta, sino al passo 
di Kerstatz. Lo spettacolo che di là si gode sulle bocche di 
Oattaro è uno dei più belli del mondo. Le bocche, le col¬ 
line che le chiudono, la città, le case e i villaggi, le navi, 
tutto si scorge nettamente in proporzioni lillipuziane, come le 
vedrebbe un gigante grande quanto la montagna. La strada 
adduce poi con una piccola discesa al bacino di Njegusli ed al 
villaggio onde ha il nome, che è il luogo d’origine della fa¬ 
miglia regnante. Ili là si può fare l’ascensione del Iezerski 
Vidi, il picco che domina la pianura al sud, sulla cui vetta si 
innalza il monumento funebre di Pietro II. 

L’antica capitale del Montenegro, la piccola borgata di Ce 
tinje, dove si contano poco più di duecento case, è ancor essa 
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collocata nel cuore delle montagne, in uno di quei bacini 
d’origine lacustre, e per salirvi bisogna affrontare una fa¬ 
ticosa scalata ; fu sostituita successivamente come capitale dal 
borgo più centrale di Danilovgrad e dalla città di Xikscic, 
situata più al nord, nella valle della Zeta. Rijeka, tra Cetinje 
e il lago di Solitari, ebbe, nel 1493, la prima tipografia dei 
paesi slavi, nel convento d’Obod. La più grossa città del 
Montenegro è Podgoritza, nella bassa valle della Morascia, 
sulla sinistra: a duo chilometri al nord, alla confluenza della 
Zeta colla Morascia, vi sono le rovine dell’antica città romana 
di Dioclea (Dukle), dove furono eseguiti scavi e ricerche da pa¬ 
recchi scienziati negli ultimi tempi, tra altri da Rovinski, 
Munro, e Guido Cora. Antivari e Dulcigno sono i suoi prin¬ 
cipali scali di commercio, quantunque i loro approdi non 
siano dei più facili durante il cattivo tempo. Una volta i 
Montenegrini non si curavano adatto, temevano anzi di mi¬ 
gliorare le strado e di rendere i loro villaggi facilmente ac¬ 
cessibili: «dove passano le vetture, possono passare anche i 
cannoni del nemico». Tuttavia le esigenze del commercio e le 
convenienze della piccola corte montenegrina fecero recente¬ 
mente costruire alcune strade carrozzabili da Cetinje a Oat- 
taro, da Cetinje a Nikscic por Podgoritza, da Podgoritza a 
Plavnitza, da Antivari a Virbazar: negli ultimi anni si fecero 
anche studi per una piccola rete di ferrovie, ma non sembra 
probabile olio la sua costruzione sia prossima. L’equilibrio po¬ 
litico della penisola essendosi mutato a profitto dell’Austria- 
Ungheria, i Montenegrini non hanno più le stesse ragioni per 
temere le grandi strade. 

Sebbene fratelli dei Serbi del Danubio, gli abitanti del 
Montenegro si distinguono per alcuni tratti speciali, che essi 
devono alla loro vita di incessante combattimento, all’altezza 
e alla selvatichezza della terra che li nutre, e senza dubbio 
anche alla vicinanza degli Albanesi. Infaticabili nelle marcie 
alpestri, eroici nel dolore fìsico tanto da subire senza ane¬ 
stetici le più dolorose operazioni chirurgiche, veri prodi, sanno 
giovarsi di tutti i favori del terreno. Muoiono, ma non si ar¬ 
rendono. Hanno una forza corporale straordinaria, per virtù 
di selezione ereditaria e perchè tutta l’educazione si riduce a 
darle il massimo sviluppo. Hanno la vista e l’udito prodigio¬ 
samente acuti; il loro palato si contenta di cibi grossolani, il 
piede duro sfida i ciottoli più molesti. L’orgoglio, la devo¬ 
zione al principe o alla terra natia, l’ambizione fanno loro com¬ 
piere veri miracoli. I vecchi si battono come i fanciulli, i preti 
come i laici. Lasciamo stare i racconti leggendari di Radovan 
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Stanko, che in un combattimento uccise 24 turchi, dei 40 di 
2fikac Tomanovitc, che entrarono nel campo turco ad llcc j 
dervi il pascià, dei 12 che si impadronirono della fortezza 
di Zabbiack. Certo è che per cinque secoli invano i su j 
tani scagliarono eserciti a conquistare quei monti: ci si 
provarono bey, pascià, seraschieri, grauvisir ; mossero dall’Al¬ 
bania, dalla Macedonia, dalla Serbia, dall’Erzegovina, mol¬ 
tiplicarono le battaglie, adoperavano la violenza, il tradimento 
le seduzioni, le minaccio, si valsero di venduti e di rin¬ 
negati, mandarono i cinquantamila, i centomila contro i 
diecimila; invano però, se Grladstone ha potuto scrivere, che 
le tradizioni dei Montenegrini superano per splendore di 
glorie le memorie delle Termopili e di Maratona. 

Il Montenegrino non ha il portamento tranquillo del Serbo 
della pianura ; violento e bellicoso, sempre pronto a metter 
mano alle armi, porta alla cintola tutto un arsenale di pi¬ 
stole e di coltelli, e coltivando il suo campo tiene a fianco 
la carabina. Di recente ancora esso esigèva il prezzo del 
sangue. Perfino una graffiatura doveva pagarsi, una ferita vo¬ 
leva dire un’altra ferita e la morte voleva la morte. Le ven¬ 
dette continuavano di generazione in generazione, tra le varie 
famiglie, fino a che il conto delle teste non fosse in regola 
da una parte e dall’altra, o non fosse debitamente pagato un 
compenso in denari, stabilito d’ordinario dagli arbitri, di dieci 
zecchini per «sangue». Ai giorni nostri i casi di vendetta 
ereditaria sono diventati una rarissima eccezione, ma, per so¬ 
stituire la giustizia tradizionale, la legge promulgata dal prin¬ 
cipe dovette mostrarsi di una severità terribile ; assassini, tra¬ 
ditori, ribelli, refrattari, ladri, recidivi, incendiari, infanticidi, 
colpevoli di lesa maestà, profanatori del culto, tutti sono del 
paii condannati alla fucilazione. Però tali esecuzioni capitali 
non hanno quasi più luogo e si può dire in verità che non 
vi sia altro Stato al mondo dove la sicurezza del viaggiatore 
sia cosi completa e soddisfacente. Paragonato ai Serbi danu¬ 
biani, il Tzernagorese è in generale meno bello ; le donne 
non si distinguono per la regolarità dei lineamenti; non 
hanno il nobile aspetto dei loro compatrioti di Serbia, ma 
j)ossedono generalmente una maggior grazia e leggerezza nei 
movimenti. Sono anche assai feconde ; così quando la fa* 
miglia è troppo numerosa avviene di frequente che gli amici 
di casa adottino uno o più fanciulli. 

Prima dell’invasione degli Qsmanli, gli alti bacini del 
loutenegro non erano ancora dimora dell’uomo : i pastori 
e i banditi erano i soli che ne percorressero i pascoli e l 0 
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foreste. Ma per sfuggire la schiavitù gli abitanti delle valli 
inferiori dovettero rifugiarsi in mezzo a queste rocce elevate, 
sotto l’aspro clima delle altezze e procacciarsi l’esistenza colla 
coltura e coH’allevamento del bestiame, talvolta anche col 
brigantaggio. Lo sfruttamento barbaro di una terra, d’altronde 
poco fertile, non potendo procurare ai Montenegrini che magri 
raccolti, il paese è troppo popolato in proporzione delle sue 
scarse risorse: sovente la carestia assume le proporzioni di 
una vera fame. Numerosi fuggiaschi bosniaci, sfuggiti al 
giogo dei Mussulmani, accrescevano una volta la miseria, 
diminuendo la parte dei terreni coltivabili che spettava a 
ciascuno. Pu necessario dividere il suolo in proprietà parti¬ 
colari a in porzioncelle innumerevoli ; i pascoli poi sono an¬ 
cora in co limine, secondo l’antico costume serbo. Una legge 
recente proibisce la formazione dei latifondi: nessun proprie¬ 
tario può acquistare più di venti « arpenti » \ 

Secondo i censimenti ufficiali, v’erano nel Montenegro più 
di duecentomila abitanti prima della guerra. Queste stati¬ 
stiche furono forse un po’ esagerate coll’intenzione di spaven¬ 
tare i Turchi con un numero fantastico di guerrieri, comesi 
fecero, in molte occasioni, batterie di tronchi d’alberi per si¬ 
mulare bocche da fuoco, ma la popolazione montenegrina 
ammontava allora appena a centoquarantamila abitanti, già 
troppo numerosa per questa regione di montagne. Così le in¬ 
cursioni annate dei Tzrnagori nelle valli limitrofe erano per 
così dire una necessità economica 2 . Sovente non vi era scelta; 
bisognava morire di fame o perire sul campo di battaglia. I 
Montenegrini preferivano quest’ultima alternativa. La morte 
violenta li spaventava così poco ch’essi l’auguravano ai neo¬ 
nati. « Sia a lui concesso di non morire nel proprio letto »: 
questo il voto che formulavano i parenti e gli amici presso 
la culla del bambino. E quando un uomo aveva la disgrazia 
di morire di malattia o per vecchiaia, si servivano di un eu¬ 
femismo per dissimulare il genere di morte: « Il vecchio car¬ 
nefice l’ha ucciso ! », e così cercavano di scusare il defunto. 

Le spedizioni guerresche dei Tzrnagori, annuali o continue 
prima che l’Europa vi avesse posto un termine, erano in 
realtà raccolte a mano armata. Per vivere, infatti, invasero, 
al nord dell’Erzegovina, le valli di Grahovo e di Niksic ; 

' Emide de Lavklagf., Le Pcninsulc dcs JBalkans. 

2 Superficie del Montenegro nel 1877: 4427 olili, q. ; nel 1890: 9080 chil. quadrati. 
Popolazione del Montenegro nel 1864: 196,09.9 abit. ; nel 1896: 227,841 abit. Densità 
della popolazione del Montenegro uol 1864 : 44 abitatiti per cliil. q. ; nel 1S96 : 25 ab. 
per cliil. q. 
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per aver pane tentarono per tanto tempo a varie riprese di 
conquistare le terre fertili della bassa Morascia e le rive del 
lago di Scodra, e così pure per assicurare la loro esistenza 
occuparono le boccile di Catturo nel 1806 c nel 1813, n 01 | 
ristettero dal reclamare il piccolo porto di Spitsa, e il trat¬ 
tato di Berlino diede loro il porto di Antivari, con la com¬ 
pleta libertà di navigazione sulla Boiaua, perchè le potenze 
alleate costrinsero gli Albanesi a ceder loro il porto di Olgun 
o Dulcigno , d’altronde assai meno utile di quello delle 
«Bocche». Costrette dalla necessità, alcune famiglie di Mon¬ 
tenegrini andavano persino a coltivare le terre sotto il can¬ 
none delle fortezze turche; la guarnigione tirava loro adosso, 
ma i lavoratori non si muovevano. Chi fuggiva doveva pagare 
una forte multa, e portava un grembiale da donna. Ma dopo 
che l’Europa intiera dovette immischiarsi nelle contese che 
di continuo scoppiavano per i più futili motivi tra i Montene¬ 
grini ed i Mussulmani loro vicini, il confine della Tzrna Gora 
fu in gran parte ben delimitato, ed ora il paese è diventato abba¬ 
stanza sicuro, perchè i viaggiatori possano avventurarsi senza 
timore nelle contrade che si estendono all’est del Montenegro, 
ad eccezione dei distretti albanesi di Gusinje e di Piava, alla 
frontiera sud-est, che sono quasi inaccessibili. Gli abitanti 
della Montagna sono ora costretti di intendersi coi loro vi¬ 
cini della pianura per uno scambio di buoni servizii: così in 
estate consentono agli abitanti del litorale di condurre i loro 
animali sugli alti pascoli, mentre nell’inverno discendono in 
pianura e sono accolti amichevolmente. 

Anche il commercio legittimo contribuisce a nutrire i Mon¬ 
tenegrini. Il Montenegro provvede Trieste e Venezia di carni 
affumicate di capra e di montone per le forniture della 
marina ; spedisce anche ogni anno circa 200,000 capi di pic¬ 
colo bestiame, e pelli, grasso, pesci salati del lago, formaggio, 
miele, sommaco, patate, polvere insetticida. Le sue esporta¬ 
zioni animali si valutano a più di quattro milioni, e queste 
spedizioni si fanno in gran parte, per conto dei Montenegrini 
stessi, che si associano con gli armatori di Oattaro. Inoltre, 
il Montenegrino, come il suo vicino, l’Albanese, emigra per 
andare nelle grandi città a cercare i piccoli vantaggi che non 
potrebbe procurargli il paese. Si contano migliaia di emigranti 
del Montenegro a Costantinopoli, dove esercitano i mestieri 
di facchini, manovali, giardinieri e vivono del resto in buo¬ 
nissimi rapporti col Turco, « il nemico ereditario della loi° 
razza ». In tempo di pace essi emigrano anche in tutte ® 
città dell’Impero Ottomano, e si trovano in gran numero, p el 
fino in Egitto. 
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I soli stranieri che risiedano in gruppi di qualche impor¬ 
tanza nel Montenegro sono alcuni zingari 1 ; essi somigliano 
d’altronde perfettamente ai Serbi del paese, hanno la stessa 
lingua, le stesse vesti, la medesima religione, gli stessi co¬ 
stumi ; differiscono soltanto nel mestiere, perchè sono tutti 
fabbri ferrai e magnani. Nessun Montenegrino vorrebbe eserci¬ 
tare la loro professione deprezzata. Essi vivono a parte, 


N. 10G. — MONTKNKGliO MK.IUDIONAI.K. 



e non hanno diritto d’imparentarsi con le famiglie serbe. Yi 
è ancora un piccolo numero di forestieri, in gran parte com¬ 
mercianti, die risiedono nelle città principali, specialmente al¬ 
cuni Albanesi a Podgoritza c a Rijeka. 

Il Governo del Montenegro è uno strano insieme di de¬ 
mocrazia, di feudalismo e di potere assoluto. I cittadini, sempre 
armati, si trattano tutti da pari a pari, ma sono ben lungi 
dall’esserlo. Le diverse classi che compongono la nazione su¬ 
biscono sempre l’autorità delle famiglie potenti ; dal canto suo 
il sovrano, sostenuto daH’infiuenza della Russia, ed aiutato 

1 II prof. Gumo Cora, nella sua opera Dio Zigoumr (Torino 1S95, p. 91), li fa 
ascendere a soli 500, nel Montenegro. 
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da essa quasi un funzionario dello Stato, non lia trascurato r 
imitare lo czar, concentrando nella sua persona tutti i poter' 1 
Dopo la guerra d’Italia del 1866, l’Austria-Ungheria 1 died* 
anch’essa al Montenegro una sovvenzione di 40,000 lire. Nella 
sua qualità di « Signore santo », il principe si appropria i 
due terzi delle entrate nazionali, che ammontano a poco più 
di 350,000 lire. Il senato o soviet, che lo assisteva per elabo¬ 
rare i decreti, è stato sostituito da un « consiglio di Stato » 
e sono stati costituiti, sei ministeri, e un’ «Alta corte di u-i u ! 
stizia». La Scupscina è una semplice riunione dei decani 
delle tribù, venuti per ascoltare ed applaudire il « discorso 
del trono ». Tuttavia dal 1851, il Teniasi ha cessato di accu¬ 
mulare il titolo di vescovo o vladika con quello di gran 
dice e comandante dell’esercito. L’uso delia Chiesa greca vieta 
il matrimonio ai vescovi, e perciò il principe Daniìo, per spo 
sarsi, ha dovuto delegare l’episcopato ad uno dei suoi cugini. 

Tutto il territorio montenegrino è organizzato militarmente, 

quasi come lo erano una volta i «Confini militari» della 
Croazia e della Slavonia austro-ungarica. La popolazione ò 
divisa in gruppi di combattenti, che devono muoversi alla 
piima chiamata ; i limiti d’età del servizio militare si esten¬ 
dono dai quattoidici ai sessànt’anni. Tutti i capi, voivoda, 
capitani, centurioni e decurioni, sono insieme amministratori 
civili e giudici. Essi fanno pagare le multe e ne riscuotono 
la loro parte. 

Il paese si divide militarmente e amministrativamente in 
nove distretti (naliià). Di queste nove circoscrizioni, quattro, 

assoievitc, Marascia, Nikscic, Brda, giaciono nelle valli 
cela Morascia, della Tara e del Lini, e costituiscono i Brda; 
quattio altre, Katunska, Rijeka, Zeta, Cermnitza, occupano le 
alte teire all’ovest e corrispondono al Montenegro jiropria- 
niente detto : l’ultima, Primora, ò formata dai territori di 
Antivari e Dulcigno, tra l’Adriatico e il lago di Scutari. Ad 
eccezione di un distretto, tutti gli altri si dividono in capi¬ 
tanerie (Jcapetanier) o tribù, costituite dalla riunione di pa¬ 
recchie « parentele » suddivise poi a lor volta in famiglie K 


città, principali coi loro dintorni secondo il censimento del 
iì>Jb e disposte secondo la loro importanza relativa : 

Cetinjc (capitale) . 


Rijel 


Iva 


. . 2920 abit. 

Niegusli. 

. . . 1S75 abit. 


Danilovgrad . . . 

. . . 1122 » 


Kolascin. . . 

985 » 


Virbazar. 

958 5 

. . 1526 > 

Andrijevitza . . . 

. . 895 » 
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POPOLAZIONE DEL MONTENEGRO 

Ecco la popolazione dei singoli circoli del Montenegro al 
7 novembre 1896. ò 


< JrtoduKsi 

Vnssoievitc.20,768 

Morascia. 20,476 

Nitscic. 47,900 

Brda.22, MI!) 

Katnnska.84,122 

Ilijoka. 19,866 

Zetil .20,014 

Cenunitzii. 12 265 

Priinom. 8,294 


'Potale. . . 221,024 
Stranieri. 43 


Totale generale . . 201,067 


Cuttolioi 

Musulmani 

Totale 

— 

— 

20,768 

— 

— 

20,476 

— 

110 

48,010 

— 

-- 

22,319 

— 

— 

34,122 

— 

— 

19,866 

6,024 

3,266 

29,304 

2,162 

2,145 

16,572 

4,345 

8,267 

15,906 

12,531 

13,788 

227,343 

403 

52 

49S 

12.934 

13,S40 

227,841 
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APPENDICE 


La popolazione della Spagna. 


Non tenendo conto di alcuni documenti anteriori, ai quali non 
si può assegnare un valore statistico superiore a quello delle ac¬ 
curate valutazioni, il primo censo della popolazione spagnuola fu 
raccolto nel 1787 \ 

Secondo il medesimo, la popolazione del Regno era di 10,409,879 
abitanti, quella di Madrid di 156,672 anime: e queste due cifre 
sono degne di molto peso 2 3 . 

In seguito ai voti del primo Congresso statistico internazionale 
(Bruxelles, 1853) e in base ai principii fondamentali raccoman¬ 
dati dal medesimo, la Spagna iniziò la serie dei censimenti pe¬ 
riodici eseguiti dalla pubblica Amministrazione (RR. Decreti del 
14 marzo e del 3 maggio 1857). Senza rifarne la storia, basterà 
accennare che i medesimi ebbero luogo negli anni 1857, 1860, 
1877, 1887 e 1897, e che nel 1877 fu stabilito che il censi¬ 
mento sia decennale e cada negli anni, il cui millesimo termina 
per 7. Con R. Decreto del 16 giugno 1899 fu ordinata la pub- 

1 A complemento delle notizie statistiche sulla Spagna, di cui non avevo po¬ 

tuto dare le più recenti, pubblico questa nota del chiarissimo geografo F. M. Pasanisi, 
che tolgo dal « Bollettino della Società geografica » 1899, pag. 515-529. 

3 Vedi: « Anuario estadistico de Espaùa », 1858, p. 238 o seg. La prima di tali 
valutazioni si riferisce al 1594. Allora a quanto pare, la popolazione del Regno si 
aggirava intorno agli 8 milioni di abitanti, e poiché al 1866 era già di 16 milioni, 
ci sono voluti 272 anni perchè si raddoppiasse. Secondo Rumelin-Scheel (in Schon- 
n erg, Eandbmh, I 1 , pag. 866), la popolazione d’Europa, tra il 1691 e il 1895, è au¬ 
mentata da 176 a 375 milioni, cioè del 115 per cento: « Censo de la Población de Espaùa 
de 1887 », Madrid, 1891, I, pag. IX. 
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blicazione dei risultati provvisori del censimeuto compiuto il 31 eli 
cembre 1897. Si ha cosi un elenco alfabetico dei Comuni {Ayun 
tamientos ) di ogni singola provincia, colla cifra della loro p 0po ' 
lazione di fatto; alcuni prospetti riassuntivi delle 49 provinole' 
colla popolazione di diritto e di fatto, distinta in indigeni e stra- 
nieri, ecc.; e un repertorio alfabetico e topografico dei 9274 
Comuni del Regno 1 . 

La popolazione di fatto censita era di 18,089,500 abitanti, l’au¬ 
mento, rispetto a quella del 1887, di 523,868 abitanti, ossia di 
3 per mille e per ciascun anno, supponendo costantemente eguale 
l’aumento del decennio fra i due censi (aumento aritmetico). Co- 
desto incremento è di gran lunga inferiore a quello di 915,901 
abitanti accertato tra il 1877 e il 1887; nè a spiegare codesta 
inferiorità è sufficiente l’argomento che nel censimento del 1897 
non sono stati compresi gli eserciti inviati alle Antille e alle Filippine. 

La causa essenziale del fenomeno dev’essere molto più profonda 
e complessa, giacché in questi ultimi 110 anni, non solo perdura, 
ma viene altresì accentuandosi la oligantropia, che è il carattere 
demografico per cui la Spagna e la Francia si differenziano da 
tutti gli altri Stati europei. 


Anni Popolazione Annidilo animalo aritmetico 

6-9 %o 
3.8 » 

1877 . 16,634,345 ) 

1887. 17,565,632 j ÙA » 

1897 . 18,089,500 3.0 » 


1787 . 10,409,879 ) 

1857 . 15,464,340 \ 

1860 . 15.673,536 


L’aumento annuale in questi ultimi 110 anni è adunque di 
0,67 per cento. Codesta percentuale, non solo è tenuissima per 
sé stessa, ma è molto inferiore a quella degli altri Stati europei 
non esclusa la Francia; e la sua tendenza a diminuire .non è 
certo un sintomo confortante dell’avvenire riserbato al Regno di 
Spagna. 

Ancora più interessanti pel geografo sono le conclusioni a cui 
si arriva, qualora i dati demografici consegnati nei censimenti siano 
raggruppati in corrispondenza alle regioni naturali, giacché in a 
modo soltanto si rendono evidenti i nessi che intercedono tra 
distribuzione degli abitanti nello spazio, e le condizioni naturali e 
paese (terreno, clima, suolo, sottosuolo, vegetazione, comunicazion^ 
«ce.), ossia in altri termini le relazioni tra la geografia fi sica 


e l en 1 * 

< Resultados provisionales del Censo de la población de Espana, sego 
padronamiento hecho en la peninsula é islas adyacentes el 31 de dioierobre 
Madrid, 1899, in-4', pp. XIV-432. 
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l’antropogeografia. A tale scopo ho redatto le due tabelle se¬ 
guenti. É necessario però premettere un’avvertenza sui criteri 
seguiti nell’aggruppamento delle provincie. 

Nell’insieme e nelle loro grandi linee, le divisioni amministra¬ 
tive della Spagna corrispondono a quelle naturali; però non 
combaciano perfettamente, in Spagna meno, forse, che altrove, so¬ 
pratutto per effetto della formazione storica del Regno. Così, per 
esempio, da secoli la provincia di Santander è assegnata alla Nuova 
Castiglia e sotto il titolo di Provincie Basche si usa agglomerare 
TÀlava col Guipuzcoa e colla Vizcaya. Senonchè, pei loro carat¬ 
teri fisici, nè la prima può separarsi dalle Asturie di Oviedo, nè 
l’Alava differisce dagli altri paesi del bacino interno dell’Ebro. 
V’è di più. Uno sguardo alle due tabelle seguenti proverà che i 
fatti demografici vengono a confermare quanto mettono in luce i 
fatti fìsici e manifestano una profonda antitesi, sia nel movimento 
della popolazione, sia nella sua distribuzione fra la provincia di 
Santander e le altre della Nuova Castiglia e tra l’Alava ed i 
paesi baschi. Altrettanto dicasi della provincia di Albacete, la 
quale, nella divisione storica, è riunita al Regno di Valencia, lad¬ 
dove per suoi caratteri fisici e demografici non può disgiungersi 
da quella di Giudad Reai; e infatti la Mancia, che è una delle 
subregioni meglio individuate della penisola, è divisa tra codeste 
due provincie. E così via. Per conseguenza, sembra più conveniente 
serbare bensì i nomi consueti delle grandi divisioni storiche e 
amministrative, ma, nei limiti del possibile, riportare codeste di¬ 
visioni al loro contenuto naturale. S’intende, nei limiti del possibile, 
perchè l’elemento statistico rispetto al territorio essendo la pro¬ 
vincia e non il Comune, nei casi, non rari, di provincie appar¬ 
tenenti fisicamente a due o più regioni, non resta altra via che 
assegnarle nella loro integrità all’una o all altra delle medesime. 
Così, per esempio, la provincia di Teruel consta di ^una sezione 
dell’altipiano e di una sezione del bacino interno dell’Ebro ; quella 
di Cadice comprende distretti della Spagna mediterranea e distretti 
del bacino del Guadalquivir, e così di seguito. 


Movimento della popolazione dal 1857 al 1897. 


Nuni. 

d'or- . Provincie 

(lino Rogiooi e Subiegioni 

1 Coruna . 

2 Pontevedru. 

3 Lugo . 

4 Oreuse. 

a) Galizia. 


Densità IJLtfbr. 


Area 

Popolazione 

al 


Ditforoiir.» 

por tra 

ohil. q. 1857 e 

cliil. q. 

31 dìe. 1897 

dal censo 1857 

1857 1897 

1897. 

7,903 

631,419 

+ 

79,430 

70 79 

9 

4,391 

447,612 

+ 

18,726 

98 102 

4 

9,881 

459,119 

! 

"T 

34,933 

43 46 

3 

6,979 

402,873 

-j- 

31,055 

53 58 

5 

29,154 

1,941,023 

+ 

164,144 

Gl 07 

6 - 
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JS'nm 

(l'or- Provincie 

dine Pozioni o Subrogioni 

5 Oviedo. 

6 Santandcr. . . . 

A reo 
in 

chil. q. 

. 10,895 

5,460 

Popolazione» 

^ Differenza 

31 dio. 1897 dal colico 1857 

612,663 -f 88,184 

263,675 + 149,252 

b) Asturie .... 

7 Vizcaya. 

8 Guipuzcoa. 

. 16,355 

2,165 
1,885 

876,336 -1- 
290,222 -j- 
191,822 -L 

137,366 

129,643 

35,329 

c) Yascogna . . . 

4,050 

482,044 -J- 

164,972 

I) Spagna Settentrion. 

49,559 

5,299,403 4- 

466,482 

1 Gerona. 

2 Barcellona. 

3 Tarragona. 

4 Balearì. 

5,865 

7,690 

6,490 

5,014 

298,497 — 
1,034,343 4 - 
334,538 -|- 
306,902 -j- 

12,473 

320,804 

13,750 

44,033 

a) Catalogna .... 

25,059 

1,974,304 4 - 

366,114 

5 Castellón de la Plana . 

6 Valencia .... 

7 Alicante. 

S Murcia. 

G,4u5 

10,751 

5,660 

11,537 

304,477 4 - 
775,995 4 - 
451,174 4 - 
518,263 + 

43,558 

169.387 

72,210 

137,294 

b) Valenza .... 

34,413 

2,049,909 4- 

422,455 

9 Almerìa. 

30 Granada . 

11 Malaga. 

8,704 

12,768 

7,349 

344,OSI 4 . 
477,769 4 - 
7,349 -j- 

29,017 

63,139 

33,729 

c) Granada .... 

2 *, 821 

1,307,581 4 - 

95,882 

Il) Spagna Mediterranea. 

88,293 

5,331,794 -|- 

884,451 

1 Jaèn. 

2 Còrdoba . 

3 Sevilla. 

4 Huelva. 

5 Cadiz (e Ceuta) . 

13,480 

13,727 

14,063 

10,138 

7,342 

463,806 4- 
442,582 4 . 
547,020 4 - 
253,970 -|- 
434,250 -|- 

117,927 

92,040 

83,534 

79,579 

44,058 

Ili) Andalusia . . . 

58,750 

2,142,628 -|- 

417,144 

1 Leòn . . 

2 Zamora. 

3 Salamanca. 

15,377 

10,615 

12,509 

3S3.196 4 - 
275.354 4 . 
317,005 4 - 

35,441 

23,192 

53,489 

a) Leòn. . . 

38,501 

976,550 4 - 

115,122 

4 Palencia. 

5 Valladolid .... 

6 Avila.’ 

7 Segdvia . 

8 Sòria. 

9 Bùrgos .... 

10 Logrono. 

8,434 

7,569 

7,882 

6,827 

10,318 

14,196 

5,041 

193,668 4- 
276,366 -|- 
197,636 -i- 
156,086 4- 
147,787 -j- 
340,001 -j- 
186,223 -j- 

7,698 

32,343 

33,597 

9,247 

319 

6,645 

12,311 

h ) Vecchia Castiglia . 

60,267 

1,497,767 4- 

102,268 


1 897 ' 


48 56 
39 48 


9 

8 


45 54 e, 
74 134 6o 
83 102 io 

78 119 41 

57 67 10 

53 51 
93 135 
50 52 
52 61 


_o 

2 

2 

9 


64 79 15 

40 47 16 
56 71 16 
67 SO 13 
33 60 12 

47 60 13 


36 

35 

61 


40 4 

38 3 

66 5 


50 45 3 

50 60 10 


26 34 
26 32 
33 39 
17 25 
53 59 


8 

6 

6 

8 

5 


29 36 7 

23 25 2 

23 26 3 

32 25 3 

29 25 3 


22 

32 

21 

21 

14 

23 

34 


23 

36 
25 

23 
14 

24 

37 


1 

4 

4 

2 

0 

1 

3 


23 25 2 
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Densità .DitlVr. 


A’um. 

•d'or- Provinolo 

Arca 

in 

Popolazione 

ni 

Differenza 

per 11 

chil. q. 18. 

ni 

fi7 o 

dine Regioni « Subrogioni 

chll. q. 

31 die. 1897 

dal 

censo 1657 

1837 

1807 1897 

11 Madrid ....... 

7.989 

737,441 

4- 

261,659 

60 

92 

32 

Provincia senza Madrid 

— 

225,294 

+ 

30,679 

26 

28 

2 

12 Toledo. 

15,257 

370,012 

+ 

41,257 

22 

24 

2 

13 Ciudad Rea] .... 

19.608 

305,002 

+ 

60,674 

12 

16 

4 

14 Albacete. 

14,863 

233,005 

+ 

31,887 

14 

10 

2 

15 Cuoaca . 

17,lA3 

241,566 

+ 

11,607 

13 

14 

I 

16 Guadalajara .... 

12,113 

199,290 

+ 

202 

16 

16 

0 

c) Nuova Castiglia. . 

87,023 

2,086,319 

+ 

407,286 

19 

24 

5 

17 Badajoz. 

21,894 

490,551 

+ 

85,570 

18 

22 

4 

18 Càceies. 

19,863 

254,245 

+ 

52,111 

15 

18 

3 

d) Estremadura. . . 

41,757 

844,796 

+ 

137,681 

17 

20 

3 

IV) Meseta .... 

227,549 

5,405,438 

+ 

762,349 

20 

24 

4 

1 Alava. 

3,045 

94.622 

_ 

1,776 

31 

31 

0 

2 Navarra. 

10.506 

15,149 

302,978 

_l_ 

5,556 

28 

29 

1 

3 1-Iuesca. • 

238,935 


18,904 

17 

16- 

- 1 

4 Teruel. 

14,81S 

239.S31 

+ 

1,203 

16 

16 

0 

5 Saragoza. 

17,424 

413,480 

*T* 

29,304 

22 

24 

9 

6 Lèrida. 

12,151 

274,867 


32,127 

25 

23- 

_ 9 

V) Aragona .... 

73,093 

1,564,714 

— 

16,744 

22 

21 

1 


Aron ìli 

Kogioni CUI. <!• 

I) Spagna Settenlr. 49,659 

II) Spagna Moti iter. 8S.294 

III) Andalusia . . 58,750 

IV) Meseta . . . 227,549 

V) Aragoua . . . 73,093 


a) Penisola . . 497,244 

b) Canarie . . 7,273 

■ c) Presidii . . 85 


Totale Regno. 504,552 


Riassunto. 


Dilìi'ronza rispetto al Dejisità Di Sor. 


Popolazione 


conso del 1857 


per Chil 

,q. 

tra 

al 111 dicimi- 


* 

pcrcoti- 


185» o 

Inv 1897 


ofl'ottivo 

lualo 

1837 1897 

1897 

3,299.403 

1 

n - 

466,482 

16.47 

57 

67 

10 

5,331,749 

+ 

884,451 

19.89 

50 

60 

10 

2,142,628 


417,144 

24.18 

29 

36 

7 

5,405,438 

+ 

762,349 

16.42 

20 

24 

4 

1,564,713 


16,744 

1.06 

22 

21 

— 1 

17,743,976 

+ 

2,5 L3,682 

16.50 

31 

36 

5 

334,321 

+ 

100,475 

42.93 

32 

46 

14 

11,003 


— 

— 

— 

— 

— 

18,089,500 

+ 

2,614,157 

16,80 

31 

36 

5 


L’esame particolareggiato delle cifre della precedente tabella 
richiederebbe uno spazio non compatibile coi limiti di una sem¬ 
plice nota. Tuttavia meritano di essere messi in rilievo i due 
principalissimi risultati di codesta indagine. 

Anzitutto è manifesto che i paesi piti periferici sono quelli più 
popolosi e più densamente abitati: senonchè l’incremento non è 
Aguale per tutti. Infatti, se non rispetto alla densità, almeno 
rispetto all’aumento della popolazione, la Galizia tiene il penultimo 
posto tra i paesi della penisola, e si deve raggruppare colla Meseta. 

19Q 

Voi. V, parte I. 
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Basterebbe a dimostrarlo il confronto della differenza tra la den¬ 
sità iniziale e quella finale del quarantennio, la quale differenza è di 6 
per la Galizia e di 4 per la Meseta, laddove per gli altri paesi 
periferici, meno il Regno di Granata, oscilla fra 7 e 21. Ma co- 
desto risultato diviene più sicuro ed importante se si confrontano 
gli incrementi verificatisi nei 110 anni corsi fra il 1787 e il 1897, 
come si rileva dalla tabellina seguente : 


Subregioni lTc>7 lo'JT Ineremeiitn ]u>itunt,u:>li 

Galizia. 1,345,805 1,941,023 44,23 

Vascogna. 236,735 482,044 103,62 

Catalogna (con Lérida) . . 993,518 2,249,171 126,39 

Valenza (con Albacete) . . 1,120,770 2,282,914 103,69 

Granada . 661,661 1,307,581 97,62 

Andalusia. 1,167,445 2,142,628 83,53 


Meseta e Aragona. 4,341,400 6,970,151 00,55 


Gli incrementi più forti si sono verificati nella Catalogna, nella 
Valenza e nella Vascogna, e anche qui, come nel resto dell’Eu¬ 
ropa, 1’addensarsi della popolazione è determinato principalmento 
dallo sviluppo dell’industria e del commencio. La Vascogna ò uno 
dei più produttivi distretti minerari della penisola e, per eccel¬ 
lenza^ « paese di passaggio », pel quale transita la maggior parte 
del commercio terrestre tra l’Iberia ed il resto dell’Europa \ 
Anche la Catalogna e Valenza sono paesi di traffico, ma fio¬ 
riscono sopratutto .per merito dell’industria dei cotoni nella prima, 
delle miniere nella seconda. 

Il secondo punto da rilevare si connette intimamente colie più 
gravi questioni politiche della Spagna, e i dati e le induzioni 
dell’ antropogeografìa statistica, come contribuiscono ad illumi¬ 
narle e a formularle chiaramente, possono altresì fornire qualche 
indicazione a chi è chiamato a scioglierle praticamente. 

Il Regno è creazione del popolo castigliano e l’analisi della va¬ 
lutazione del 1850 autorizzerebbe a ritenere che a quell’epoca la 
popolazione della Meseta, della Galizia e delle Asturie formasse 
circa i due terzi di quella di tutto il Regno. La stessa propor¬ 
zione potrebbe, forse, assumersi per i dieci o quindici decenni pre¬ 
cedenti. Di mano in mano, però, codesta proporzione si è venuta 
e si viene mutando, come dimostra la tabellina seguente 1 2 : 


nnuu- 


1 Cfr. Th. FiscMiiit, iu Kikciihofk, Europa, III, pag. 566 e seg., e per 
stria mineraria, ib. p. 709. 

2 Le cifre di cotesta 

nel materiale statistico piu antico, ni cui no potuto tuspim-e, io ~ - 0(TI ii.. 

provincia di Santander sono coacervate con quelle della Vecchia Castigli> a - 
^modo, però, esse non avrebbero potuto alterare che i decimali delle peiceu 


p. 709. 

ìSta tabellina non lianuo l’esattezza rigorosa desiderabile, P el 
tico più antico, di cui ho potuto disporre, le cifre relativo 


i 














POPOLAZIONE DELLA SPAGNA 


1027 



L’opolfiz. al 1807 
oflettivii f, |„ 


Aleseta, Aragona 

e Galizia . . 329.796 5,687,176 55.63 8,001,425 52.64 8,911,174 50.22 
Paesi periferici 

(mono Gali- 

zia) ... 167.448 4,535,823 44.37 7,228,869 47.46 8,832,802 49.78 
Totale . . 497.244 10,222,999 — 15,230,294 — 17,743,976 

Il problema che sorge spontaneamente da queste cifre è il se¬ 
guente : dato l’ordinamento politico rappresentativo vigente in Spa¬ 
gna, con tutto che o appunto perchè il diritto elettorale è deter¬ 
minato sopratutto dal censo, quali conseguenze, non solo sull’in¬ 
dirizzo finanziario e amministrativo, ma sulla stessa integrità dello 
Stato, può avere in un avvenire abbastanza prossimo la prevalenza 
numerica delle popolazioni periferiche, in gran parte industriali, 
sulla Castigliana, agricola e pastorale? 1 . Lume più abbondante 
apporterà allo studio del problema la statistica delle professioni, 
che sarà pubblicata coi risultati completi del censimento. 

La tabella II offre anch’essa dati molto istruttivi e un buon 
commento alla medesima si trova nelle pagine che il Fischer 
dedica alla paleografìa generale dell’Iberia 2 3 . Conviene avvertire 
però, che le induzioni dai medesimi vanno fatte con molta cau¬ 
tela, perchè chi voglia ricavarne di valide e probanti deve al¬ 
largare l’esame e portarlo anche sulla consistenza e distribuzione 
della popolazione sparsa. Questa indagine è più facile per la Spa¬ 
gna che per altri paesi d’Europa, grazie al Nomenclator, collezione 
pregevolissima di materiali statistici, rilevati nell’interesse del fisco; 
ma naturalmente l’indagine non può essere tentata in questa 
occasione 


Per gli opportuni confronti, trascrivo i dati seguenti relativi 
all’Italia (1881) 4 : 

Media superficie di un Comune: 34.70 kq.; estremi: 93.71 (Pu¬ 
glie), 12.30 (Lombardia). 

Media popolazione di un Comune 3446 abitanti; estremi: 8201 
(Sicilia), 1874 (Sardegna). 


1 Sulle profonde differenze che corrono tra questi due gruppi di popolazioni ri¬ 
mando al FiscnKR, 1. c., p. 686 e seg. Egli giunge a dire : « che fra i medesimi 
esistono, sotto ogni riguardo, tali differenze quali appena si riscontrano tra l’uno e 
l’altro dei rimanenti popoli neolatini *. 

2 L. c. pp. 719-724. 

3 Una valutazione sommaria e molto imperfetta basata sul Nomenclator del 1888 
.trovasi a pag. 222 dell’opera di Meuriot, che citeremo tra breve. 

• Relazione generale sul Censimento italiano del ISSI, pag. XVII. 
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Provincie, Pecioni 
o 

Sabre ctoni 

La Cornila . . 

Ponte vedrà . . 

Lugo .... 
Orense. . . . 


Xuuicro dei Cuuuiui rispetto siedili di un 

alla popohty.iouo Comune 


' r "C’s 

O rs 2 

hi 

» 

sotto i 
1,000 ali. 

g§ = 
1=1 

§5“ 

$ ®K 

oot 

®-°-g 

l “ o «*- 

— S ~ 

3 • 

— o o 
ì: o o 
o © 
©‘ © 
ri CI 

più di 
20,000 
abitanti 

l 

o *r> — 

SS 

— tJ 

l 

.2 o 

O S 

c 

5 N 

97 

— 

1 

41 

49 

3 

3 

81.5 

6,510 

65 

— 

2 

20 

33 

9 

1 

67.6 

6,886 

64 

— 

— 

24 

29 

10 

1 

154.4 

7,174 

97 

— 

8 

67 

21 

1 

— 

71.9 

4,153 


a) Galizia .... 

323 

— 

11 

152 

132 

23 

5 

90.3 

6,009 

Oviedo. 

79 

3 

14 

21 

25 

9 

7 

137.9 

7,755 

Santauder .... 

102 

16 

43 

37 

4 

1 

1 

53.5 

2,585 

b) Asturie .... 

181 

19 

57 

58 

29 

10 

8 

90.4 

4,842 

Vizcaya. 

90 

41 

21 

20 

7 

_ 

1 

21.- 

2,131 

Guipuzeoa .... 

120 

55 

35 

20 

8 

1 

1 

18.- 

2,419 

c) Vascogna . . . 

210 

96 

56 

40 

15 

1 

9 

19.3 

2,295 

Gei’ona. 

249 

167 

53 

23 

4 

9 

n/ 


23.6 

1,199 

Barcellona . . . 

320 

185 

76 

43 

7 

6 

3 

24.- 

3,233 

Tarragona .... 

185 

94 

53 

32 

2 

1 

3 

35.1 

1,807 

Baleari. 

61 

5 

10 

30 

12 

3 

1 

S2.2 

5,032 

a) Catalogna . . . 

815 

451 

192 

12S 

25 

12 

7 

30.7 

2,423 

Castellón d. 1. P. . . 

140 

61 

32 

35 

9 

9 v 

1 

46.2 

2,175 

Valencia . 

265 

110 

70 

66 

10 

8 

1 

40.6 

2,928 

Alicante . 

138 

56 

29 

34 

13 

9 

/v/ 

4 

4L- 

3,269 

Murcia . 

42 

1 

1 

12 

8 

10 

4 

274.7 

12,340 

b) Valenza .... 

585 

228 

138 

147 

40 

22 

10 

58,8 

3,504 

Almeria . 

103 

33 

23 

32 

9 

4 

2 

84.5 

3,346 

Granada . 

205 

98 

51 

40 

10 

5 

1 

62.3 

2,331 

Malaga . 

103 

16 

26 

44 

12 

2 

O 

K> 

71.3 

4,710 

e) Granada .... 

411 

147 

100 

116 

31 

11 

6 

70,1 

2,184 

Jaén . 

97 

11 

16 

43 

19 

5 

3 

139.- 

4,689- 

Còrdoba . 

74 

7 

8 

32 

12 

13 

9 

185.5 

5,994 

Sevilla. 

100 

12 

21 

42 

17 

6 

2 

1,406.3 

5,47S 

Huelva. 

77 

16 

17 

27 

16 

1 


131.7 

3,298 

Cadice. 

42 

1 

5 

10 

13 

7 

6 

174.8 

10,340 

Andalusia .... 

390 

47 

67 

154 

77 

32 

13 

15S.6 

5,050 

Leòn. 

234 

72 

95 

64 

o 

1 


65.7 

1,642 

Zamora. 

300 

221 

68 

9 

1 

1 


35.4 

918 

Salamanca .... 

388 

314 

62 

9 

2 


1 

33.2 

817 

a) Leòn . 

922 

607 

225 

82 

5 

O 

M ! 

1 

41.8 

1,059 

Palencia .... 

350 

207 

39 

13 


1 


31.7 

775- 

Valladolid .... 

237 

174 

45 

15 

9 

««•/ 


1 

31.9 

1 ,116- 
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Numero «lei Comuni rispetto liedia «li uu 

alia popolazione Comuno 


Z *5 


Provincie u ltogioni 

0 

Su li co" io ni 

N uiiioro 
t.ilo «li 
Commi 

sotto i 

1,000 ab. 

o • jr o 

3 8 

"tiZ IN 
3 ,2 ci 

43°= £ 

o 5,000 
abituili! 

ira 5,000 

o ri 

*S 
=> — 

© « 

tra 

10,000 o 
20,000 a. 

più «li 
20,000 
abitanti 

i -5 «r 
Eo . 

So 

3 © 

M 

2*3 

Avila. 

270 

224 

33 

12 

— 

1 

— 

29.2 

732 

Segòvia . 

275 

251 

18 

5 

— 

1 

— 

24.8 

568 

Sòria. 

345 

332 

8 

4 

1 

— 

— 

29.8 

428 

Burgos. 

510 

445 

39 

99 

«wv 

3 

— 

1 

27.8 

667 

Logrono . 

184 

613 

32 

11 

4 

1 

— 

27.4 

1,012 

è) Vecchia Castiglia 

2,071 1,769 

204 

82 

10 

4 

2 

41.8 

1,059 

Madrid .... 

195 

134 

32 

22 

5 

1 

1 

4L- 

3,782 

Tuledo .... 

206 

87 

59 

51 

7 

1 

1 

74.1 

1,796 

Ciudad Reai. . . 

96 

35 

14 

29 

12 

6 

— 

204.3 

3,177 

Albacete .... 

83 

15 

27 

32 

6 

2 

1 

179.- 

2,807 

Cuenca. . '. . . 

. 288 

219 

- 48 

19 

1 

1 

— 

59.7 

839 

Guadalaj ara . . . 

. 398 

370 

20 

7 

— 

1 

— 

30.4 

501 

c) Nuova Castiglia 

. 1,266 

860 

200 

160 

31 

12 

3 

68.7 

1,648 

Badajos .... 

. 162 

46 

37 

52 

22 

4 

1 

135.1 

3,028 

Càceres .... 

. 222 

99 

85 

30 

6 

2 

— 

S9.5 

1,596 

d) Estremadura . 

. 384 

145 

122 

82 

28 

6 

1 

108.7 

2,200 

Alava . 

. 85 

63 

14 

7 



1 

35.8 

1,113 

Na varrà .... 

. 269 

178 

62 

24 

4 

— 

1 

39.- 

1,126 

Huesca .... 

. 362 

313 

37 

8 

3 

1 

— 

41.8 

660 

Teruel. 

. 279 

205 

53 

19 

2 

— 

— 

53.1 

860 

Zaragoza .... 

. 306 

211 

57 

33 

3 

1 

1 

56.9 

1,351 

Lérida. 

. 325 

254 

53 

17 

— 

— 

1 

37.4 

846 

Aragona .... 

. 1,626 

1,224 

276 

108 

12 

o 

4 

45.- 

942 




Riassunto. 






I. 

Spagna Settentr.. 

714 115 

124 

250 176 

34 

15 

69.4 

4,621 

li. 

» Mediterr. 

1,811 S26 

430 

391 

96 

46 

23 

48,7 

2,944 

III. 

Andalusia . . . 

390 47 

67 

154 

77 

32 

13 

150.6 

5,050 

IV. Meseta . . . . 

4,643 3,381 

751 

406 

74 

24 

7 

49.- 

1,164 

V. 

Aragona. . . . 

1,626 1,224 

276 

108 

12 

o 

4 

45- 

992 


Canarie . . . . 

90 4 

30 

43 

10 

1 

2 

88.- 

3,717 


Regno . . . .9,274 5,597 1,678 1,352 445 139 63 54.4 1,949 


Ed ora alcun© brevi considerazioni sul seguente elenco dèlie 
città che al 31 dicembre 1897 contenevano più di 20 mila abi¬ 
tanti ciascuna. Nell’elenco fu premessa una crocetta ai nomi di 
quelle città, la cui popolazione s’ò raddoppiata nel quarantennio 
1857-1897, e un asterisco ai nomi di quelle altre, nelle quali, du¬ 
rante lo stesso periodo, è diminuito il numero degli abitanti. 
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1. ° Nella penisola i Comuni con più di 20 mila abitanti eran 
29 nel 1857 e nel 1897 sommavano a 61. sicché in 40 anni il 
loro numero si è più che raddoppiato, essendo cresciuto di 30 
Di queste 32 città, 4 soltanto sono situate nell’interno (Vittoria* 
Salamanca, Toledo e Lerida), le altre 28 appartengono ai paesi 
periferici, e cioè per un terzo alla Spagna settentrionale e per 
due terzi alla Spagna mediterranea. Alla quale appartengono, colle 
altre, anche le nuove due città con più di 100 mila abitanti 
(Murcia e Malaga). E siccome codesti sono i paesi industriali e 
più commercianti del Regno, cosi anche in Ispagna si verifica 
sebbene in minor misura che nel resto dell’Europa occidentale] 
come le grosse agglomerazioni urbane aumentano di pari passo 
collo sviluppo delle industrie e dei commerci, fenomeno no¬ 
tissimo a geografi ed a statisti. Per lo stesso motivo la popola¬ 
zione di Madrid è aumentata in 40 anni dell’84 per cento e quella 
di Barcellona del 178 per cento. 

2. ° Altra faccia dello stesso fenomeno è l’incremento continuo 
della popolazione domiciliata nei grossi centri. Nella Spagna la 
consistenza della popolazione complessiva dei medesimi e il suo 
rapporto a quella della penisola erano : 

Nel 1857: 1,646,203 anime, ossia 10.9 °r„. 

Nel 1S97: 3,848,338 anime, ossia 20.5 °f„ 


Elenco alfabetico delle città, con più di 20,000 abitanti (1897). 


X. (l’unlim! 
rispett ii 
alla cifra 
ili ahilanti 


Popolazione 

Citta o Provincia al ta.'iT 


28 

20 

21 

43 

33 

9 

*** 

10 

29 

11 

53 

8 

27 

16 

22 

61 

46 

34 
42 
41 
18 

9 


Alcoy (Alicante).21,901 

Alicante. 27*550 

rimerìa. 27,036 

* Antequera (Malaga) .... 27,340 

Badajoz.22 195 

** Barcellona. 183,787 

** Bilbao (Vizcaya).17^023 

Bu rgos.261986 

* Cadice. 70>811 

Cangas de Ti neo (Oviedo) . . — 

** Cartagena.22 106 

Castellòn do la Plana . . . 19,945 

Còrdoba.. 42,909 

Coruna (la). 27,354 

Cuevas de Vera (Almeria). . 7,401 

Ecija (Siviglia). 23,508 

.Elche (Alicante).10,353 

Estrada (la, Pontevedra) . . — 

Ferról (el, la Coruna) . . . 17,404 

Gijon (Oviedo).10,378 

Granada. 08,743 


Popolazioni» 
ni lf>!)7 

31.099 

49,463 

46.506 
24,344 
28,912 

589,589 

74.093 

30,856 

70,177 

22,577 

86,245 

31,272 

55.506 
40,501 
20,341 
23,992 
27,975 
24,706 
24,957 
43,392 
75,054 















37 

14 

58 

24 

62 

15 

57 

38 

1 

5 

40 

6 

35 

17 

13 

25 

31 

60 

36 

52 

45 

32 

40 

23 

26 

19 

44 

4 

54 

39 

55 

47 

50 

63 

56 

51 

3 

12 

48 

59 

30 
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Ubéda (Jaée) . . . 

Union (la, Murcia) . 
Valdés (Oviedo) . 
Valenza .... 
Valladolid . . . 

Vólez-Màlaga (Malaga) 
Villaviciosa Oviedo). 
Vitoria (Alavo) . . 
Zaragczzu .... 


25,929 
60,004 
21,337 

35.233 
20,294 
59,624 
21,087 
25,568 

512,150 
125,579 
25,121 
108,408 

26.951 
46,376 
62,525 
34,770 
29,753 
20,630 
26,752 
23,044 
24,156 

28.951 
23,S77 
35,975 
33,421 
50,640 
24,335 

146,205 
22,456 
25,358 

22.233 
17,275 23,465 

15,830 23,302 

16,040 20,026 

— 21,594 

— 23,194 

106,435 -04,768 

41,943 68,746 

12,523 23,453 

— 20,995 

18,710 30,514 

63.399 9S,18S 


* «c 


Jaén. 

21,520 

Jex’ez d. 1. F. (Cadice) . . . 

38,898 

Lèrida. 

19,627 

Linares (Jaén). 

10,567 

Linea Ila, Cadice). . . . 

— 

Lorca (Murcia). 

19,297 

Luceuu (Cordoba). . . 

14,766 

Lupo. 

21,314 

Madrid. 

281,170 

Màlaga ....... 

94,293 

Man resa (Barcellona) . . . 

17,160 

Murcia. 

89,314 

Orihuela (Alicante) .... 

9,933 

Oviedo. . . 

25,476 

Palma (Baleari). 

51,871 

Prlmas (Canarie). 

12,572 

Pamplona. 

22,702 

Puerto de S. Maria (Cadice) . 

19,247 

Reus (Tarragona). 

28,171 

Sabadell (Barcellona» . . 

13,928 

Salamanca. 

15,213 

San Fernando (Cadice). . . 

18,S02 

Sanlucar di B. (Cadice) . . 

1S,130 

San Sebastiàn (Guipuzcoa). . 

15,911 

S. Cruz di Tenerife (Cai arie) 

13,228 

Santander . 

28,907 

Santiago (la Coruna) . . 

26,938 

Siviglia. 

212,529 

Siero (Oviedo). 

— 

Tarragona . 

18,023 


Tineo (Oviedo). . . 

Toledo. 

Tortosa (Tarragona). 
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Questo volume, uell’edizione origiuale francese, fa parte del volume primo del- 
1 opera, uol quale occupa 696 pagine. Io ho corcato di mautenere intatto tutto ciò 
elio E. Itecius aveva scritto della Spagna, del Portogallo, della Grecia e della pe¬ 
nisola balcanica, con le correzioni rese inevitabili dal tempo decorso dalla pubbli¬ 
cazione della seconda edizione francese. Ho inoltre introdotto numerose aggiunte 
per le quali mi sono principalmente servito, per la Spagna e il Portogallo, delle mie 
note personali di viaggi compiuti in quei due paesi ; per la Grecia della guida di 
13. Ilaussouillier e d’altre opere più. recenti, e per la penisola balcanica della guida 
di Leon Rousset, * États dn Danube et des Balkaus ». 


A. Bruniai.ti. 


i 


130 


Voi. V, parlo I. 
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Alpujarra, 132, 135, 212, 
215. 

! Alquasnz, 250. 

Alquoira, 225. 

Alsasim (colle d'), 348, 

I 379, 381. 

Altabiscar (monte), 350, 
Alta Colonna, 186. 
Altafulla, 323. 

Alta Guadiuna, 61. 
Altamira (sierra), 15S. 
Altea, 259, 263. 

Alte, 553. 
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Aragou (monto), 317. 
Aragona (provincia), 286, I 
306, 307, 311, 336, 349, 
1026, 1030. 

Aragonesi, 306, 307. 
Aralianda (monti). 368. 
Aralar (sierra di), 342. 

Aran (vai d’), 336, 334. 
Alauda del Duero, 72. 95, 
123. 


Arauaz, 380, 385. 

Arato, 624. 

Aranjuez, 121, 123. 
Arazede, 515. 

Arba, 385. 

Albo, 425. 
i Arbos, 328. 

Arcadia o Arkadia, 587, 


664, 669, 674. 

Arcadi, 664, 669. 

Arcer-Pai anca, 880. 
Arcipelago, 580, 584, 677. 
Arclieimc, 687. 

Avellana, 250. 

Archidona, 215, 223. 

Arco da Calheta, 454. 
Arcos das Aguas Livres 
(os), 524. 

Arcos de la Frontera, 203, 


222 . 


Arcos de Val de Vez, 505. 
Arda (fiume), 7S8. 

Ardales, 223. 

Àrechavaleta, 380. 

Arena de Seramc (rio), 398. 
Arenas, 368. 

Areuas Gordas (fiume), 144, 
40.1, 403. 

Areuas del Mar, 334. 
r Arenas del Rey, 138. 
Aretusa (fontana), 634. 
Arovaio, 90, 95. 

Arga (fiume), 290, 300, 302, 
847, 380, 382. 
Argamasilla de Alba, 105. 
Argentella, 175. 

Arges (fiume), 957. 

Argivi , 672, 673. 
i Argo, 666, 663, 672, 673. 
Argolide, 652. 663, 672, 
678, 675, 676. 

Avgoua, 223. 
i Argonilla, 184. 
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Argostoli (Cefalonia), 697. 
Argnis (pantano d’), 817. 
Argyro-Castro, 840. 
Arkadia, v. Arcadia. 
Arlaban (valico d’), 348. 
Arlanga (fiume), 80, 87. 
Armengki, 815. 

Armeni, 776, 779. 
Aruaut-Keni, 774. 

Amanti, 824, 827. 

Arnego, 400. 

Arnoya, 394. 

Aroania (monte), 652. 
Aroaniani (monti), 647,652, 
654. 

Arocbe (sierra d’i, 56, 544. 
Aronco, 515. 

Arosa (baia d’), 397. 

Arosa (isola), 397. 
ATrabalde 532. 

Arrabida, 520, 534, 543, 
Arrayolcos, 550. 

Arrecife, 207. 

Arredondo, 385, 386. 
Arrentella, 540. 

Andate, 377, 379. 

Amba, 426. 

, Arrifes, 554. 

Arrojo del Puerco, 103, 
104. 

Arronches, 549. 

Arta (fiume), 601, 602. 

Afta (golfo), 270, 608,810. 
Arta (Majorca), 275. 
Arteaza, 373. 

Artedo (rio), 39S. 

Arteijo, 423, 426. 
Arteiuision, 652. 
i Arti», 2S5. 

Aruga, 100. 

Arzobispo (rio del), 400. 
Arzua, 427. . 

Asap, 774. 

Ascra, 628. 

Askyfo, 637, 638. 

Asou, 886, 388, 890. 

; 400. 

i Asopo, 609. 

; Aspe, 263. 

| Aspiroz (valico d’). 348. 

; Aspra-Nera (cascata), 675, 
Aspronisi (isolotto di), 682, 
! 683. 
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Aspropotamos, Acheloo 
602, 620. 

Aspros (fiume), 609. 

Asseca (fiume), 552. 
Asterie (isola di), 697. 
Astipalea (Astropalnea),742. 
Asterga, 74, 76. 77. 12S, 
381. 

Astropalaea oStimialia, v. 
Astipalea. 

Aslnriani, 402, 403, 404, 
405, 406, 407. 

Aialauta, 626. 

Atalaya, 545. 

Atene, 5S7, 590, 628, 631. 

635, 686, 643, 644, 645. 
Athos (monte), 797, 798. 
Athonguia de Bateia. 542. 
Athmello, 321. 

Atrax. 615. 

Attica, 606. 

Auvina (fiume), 340. 
Avanca, 516. 

Ave, 491. 

Aveiras, 542. 

Aveiro, 490. 

Aveiro (porto d’), 514,515. 
Aveiro Gloria, 516. 

Aveiro Vera Cruz, 516. 
Avila, 50, 62, 90, 123, 472. 

Avila (provincia). 123.124 
1024, 1029. 

Aviles, 398, 414, 416, 428. 
Avintes, 515. 

Avion (faro di), 391, 302 . 
Avlona, Valona, 830. 
Avlonari, 680. 

Aviz, 549. 

Ayamonte, 222. 

Ayerbà, 316. 

A yeresie, 280. 

Azagra, 385. 

Azaraque, 250. 

Azcoytia,. 352, 376, 385. 
Azizirge, 736. 

Azpeytia, 374,376, 383,385. 
Azpiroz (valico d’) 342 

348, 373, 382. ’ ’ j 

Azpiroz (fiume), 371, 

Azvega, 124. 


B 

j 

I Bahadagh, 966. 

1 Baca, 535. 

' Bacon, 959. 

Bachimana, 316. 

Badajoz, 45, 103,124,1030. 
Badajoz (provincia), 124, 
472, 1025, 1029. 
Badalona, 334, 336. 

Baena, 191, 222 . 

Baeza, 184, 223. 

Bagtan, 332, 354, 380,383, 
385. 

Baguena, 318. 

Baigorri, 356. 

Bailau, 223. 

Bairrada (la), 216. 

Balaani (convento di), 817. 
Balalcazar, 223. 

Baleta, 672. 

Balcani, 727, S70, 871. 
Balcani -penisola dei), 591, 
719. 

Baleari, 264 e seg., 283 . 
Baleariolti , 475. 

Balia (distretto di), 65. 
Balta-liman, 780. 

Baltchik, 856. 

Bania (acque di), 977. 
Bande 428. 

Baracoldo, 783. 

Baradero, 212. 

Baragan (pianura), 91 (i. 
Barbanza (penisola), 397. 
Barbastro, 317. 

Barbieri (capo dei), 765. 
Barbosi o Barbosci, 959. 
Barcagola, 24, 

Barcellona (Barcellona ), 
310, 324 a 331, 336, 432, 
1030. 

Barcellona (provincia di), 
473, 1026, 1029. 

Bavcellos, 507, 515. 

Barco (el), 428. j 

Bardenas Reales, 290, 304. 
Bardez, 555. 

Bardovizzi, 834. 

Barlaam, 600. 

Bavrancos, 550. 


IJJ*™ <,e v «s»«ii«, ,-,i 4 

Barn-ilo. 534, 540 , 542 
! Bargas, 19. 

; Barrios, 214. 

1 Baschi o Euscariani, ] S n* 
da 351 a 364. ’ 

Basche (provincie), 310 
350, 1026, 1030. 
Basciciiva 864. 

Bassa, 674. 

' Bastetani, 154 . 

Bastati, 154. 

Batallia, 535, 542. 

I Baiale, 864. 

Batani, 316. 

Batnocas, 73. 

Bavona, 851, 396, 1032 . 
Baza, 156, 166, 223. 

Baza (sierra di), 131, ifij. 
Bazardjiii, 874, 87S. 
Baztan, 372, 373 . 

Bcasan, 373. 

Beas de Sognra, 223. 
Bebeck, 771. 

Bocorroa, 393, 428. 

, Beduido, 516. 

Beeiro, 397. 

Begona, 378, 376. 

Begonie, 428. 

Beira (provincia), 88 . 

Beira mar, 493, 494. 

Beira (monti-, 547. 

Beja, 550, 553. 

Bejar, 95, 100, J23. 

Belem, Bcllem, 530. 
Belgrad (foresta), 782. 
Belgrado (Turchia), 835. 
Belgrado (Serbia), 979. 
Belladonna (salto della). 
281. 

Bellas, 524, 532. 

Bellova, S64, 868 . 

Bollpuig, 321. 

Belmez, 162, 228. 
Belmoutc, 539. 

Bembezar, 127. 

Bemfica, 532. 

Benahadux, 211, 212. 
Benalmadenn, 219. 
Benavente, 542. 

Benicarlo, 246, 262, 264- 
Benicasim, 262. 

Benifayo, 258. 
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Beai sa, 259, 263. 
Beuisalem, 277, 2So. 
Beuisza, 69-L 
Benquerencia, 105. 

Beou o Alitela (laguna di), 
394, 492. 

Beozia, 588, 604, 606. 
Beoziani, Beoti, 606. 

Berat o Beligmd, S40. 
Berberi, 20. 

Berenice, 820. 

Bergoudo, 427. 

Beija, 212, 224. 

Berlengas (arcipelago del¬ 
lo), 519. 

Bernieja (siorra), 137, 138, 
219. 

Berraeo, 368, 375, 3S3, 385. 
Beruezza, 409. 
lìesanga (fiume), 400. 
Basava (fiume), 8S5, 3S7, 
398. 

Besitase, 774. 

Besoya (Ina Caldas de), 
412. 

Bessarabia, 910, 924. 
Betazos, 423, 426, 427. 
Betanzos (rio), 395. 

Beteln, 380, 3S2. 

Betica, 124, 139. 

Beycoz, 781. 

Bianchi (Letica Ari o A- 
sprovuno), 785, 786. 
Bidassoa, 336. 

Bidassoa (fiume), 342, 348. 
Bidio (capo), 39S. 

Bilbao, 267, 368, 383, 385, 
432, 1030. 

Bisanzio, 720, 752, e v. Co¬ 
sta utmopoli. 

Biscaglia, 361. 

Biscaglia (golfo di), 5, 380. 
Biscaglia (provincia di), 8, 
1026. 

Bistritsa, 913. 

Bitolia, Monastir, 361, 478, 
836, 739. 

Bjelogradzic, S85, 907. 
Bianca, 250. 

Blance (siorra), 219. 
Blanes, 334, 386. 

Blato, lago di Skodra, ve¬ 
di Scutari o Skodra. 


Beai, 428. 

Bobia (monte), 393. 
Boboras, 428. 

Bobos (Cocito), 810. 
Bocaironte, 259. 

Bocal de Rey, 319. 
Bodoino, 792. 

Bogas-Deri (gola di), 876, 
877, 878. 

Bogkas Bissar, 785. 
Boiana, S09. 

Boiro, 427. 

Boliqueme, 553. 

Bollo (ol), 428. 

Bollulos, 222. 

Bombicliar, 139. 

Bonanza, 203. 

Boudelly (punta di), 3L0. 
Borues, 511. 

Bornos, 222. 

Borunda, 381. 

Boscli de la Espiua, 226, 
227. 

| Bos-dagli, 795. 

Bosforo, 720, 751, 752, 759, 
780, 781, 782, 783. 
Bosnia, 720, 728. 
Botosiani, 959. 

Bonzas, 427. 

Bracigogo, 865, 869. 

I Braga, 307, 508, 515. 
Braganca (monte), 490. 
Braganya, 511, 515. 
Braganca (distretto), 511, 
515. 

Brada, 927. 960. 

Brasato (lago), 316. 
Bratya, 864. 

Brava (siorra), 11. 

Brda o Borda, 1016. 
Brense (provincia), 384. 
Bratanha, 554. 

Brincola, 379, 380. 

Briou, 427. 

Briouos, 383, 885. 

Brozas, 124. 

Bruyos, 397. 

Buarcos, 515. 

Bucarest-, 919, 956, 957. 
Bncos, 427. 

BucoviDa, 911. 

Buda, 802. 

Bnga (monti), 398. 


Bugea, 961. 

Bngo, 394. 

Buitron, 165. 

Buyeres, 417. 

Bujukderc, 774. 

Bulgari, 726, 861. e seg. 
888 e seg. 

Bulgaria, 724, 728, 80 L e 
seg. 

Costumi, 893. 

» Censimento, 896. 

» Agricoltura, 896. 

» Miniere, 899. 

» Industrie, 900. 

» Commercio, 900. 

» Ferrovie, 900. 

» Poste e Telegra¬ 

fi, 900. 

» Ordinamento po¬ 

litico o ammi¬ 
nistrativo, 905. 

» Lingue, 905, 906. 

» Nazionalità, 905, 

906. 

» Religioni, 906, 

907. 

Bullas, 263. 

Bunaya (monte), *64. 
Bunlieiro, 516. 

Bunol, 226. 

Bunnel, 319. 

Buraicos, 648. 

Burbaguena, 318. 

Burgas, 868. 

Burgo (Ebro), 319. 

Burgo (el), 219. 

Burgos, 79, 80, 360, 432, 
1030. 

Burgos (provincia), 45, 46, 
75, 123, 380, 472, 1026. 
1030. 

Burguillos, 124. 

Bnrriaua, 262, 264. 
Busdongo, 407, 409. 

Bustio, 416. 

Busto, 898. 

Butrinto, 812, 829. 
Buyuk-Dere, 780. 

Buzeu (fiume), 7S0, 7S1. 
Buzeu o Butoo (fiume), 914, 
961. 

Byllis, 880. 


























1040 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


C 

Cablilies, 262. 

Cabeza del Bucy, 124. 
Cabezado Manzanedn, 391, 
393. 

Cabeza de Sau Juan, 225 
Cabeza la Pavra, 91. 

Cabo de Roca, 539. 

Cabra, 191, 223, 225. 
Cabra® (sierra), 225. 
Cabreira (serra), 48S. 
Cabrerà (Baleari), 272, 2S1 
Cabrerà (fiume), 401. 
Cabrerà (Peloponneso), 651 
Cabriel (fiume), 251. 
Cabrillas (monte), 226. 
Caceres (provincia), 45 . 46 
124, 472, 1026, 1029. 
Cadagna (fiume), 400. 

Cadi (sierra di), 293, 294 
299. 

Cadice, 19, 151, 204 e seg. 

222, 367, 432, 1030. 
Cadice (provincia), 126, 
222, 472, 1026, 1029. 
Cadice (rive di), 546. 
Cadima, 515. 

Cadmea, 697. 

Cafareo, 6S0. 

Caia, 393. 

Calaf (colle), 295. 

Calafat, 964. 

Cala-ltooda, 212 . 

Calaliorra, 123, 384, 385. 
Calamo, 6S7. 

Calamoclia, 318. 

Calanas, 222 . 

Calauda, 304. 

Calarava, 125, 127. 

Calar del Mnndo, 131. 
Calares (sierra di), 128. 
Calasparra, 250, 263. 
Calatayud, 336, 317. 
Calati-ava (campo di), 57 , 
65. 

Calavera, 22 S. 

Calcandele, 835, 839. 
Calcedonia ( Kadi-Kcni ), 
720. 

Calci de, 679, 680. 

Caldas (bagni), 534,535,535. 


i Caldas da Bainha, 54 
! Caldas de Besaya, 412. 
Caldas de Gerez, 507. 
Caldas de Moncliico, 553 
Caldas de Eey, 425, 427 
Caldeirào (serra), 545. 
Caldelas do Tur, 425. 
Calderas, 316. 

Caldety, 3.34. 

Callista, 554. 

Callarani (Stirbei), 966. 
Callidromo, 607, 620. 
Callosa de Segura, 257. 

, i Caloghoro, S 02 . 

Calpe, 259. 

. j Calpe (monte), 6 , 146. 

J Calpe (bocche di), 146. 
Calvia, 281. 

, Calzada de Calati-ava, 557 
Camacba, 554. 

Camariùas (ria), 397. 

Cam arosa, 320. 
j Cambados, 397, 425, 427. 

| Cambre, 426. 

Cambres, 516. 

Cambris, 321. 

Cambimi (monte), 614. 
Camero Nuovo, 348. 

: Camero Viejo, 348. 
Camiuha (borgo-, 505. 
Campo de Reja, 545. 
Campolung o Campoluugo 
965. 

Campo de Ouriga, 545. 
Campo de Toro, 88 . 
Campo Major, 549, 553 . 
Canalia, 600, 611. 

Canas de Senitorim, 516. 
Gancio, 554. 

Candal (fiume), 600. 
Candete, 263. 

Candia v. Creta. 

Canea (la), 787, 738, 741, 
742. 

Canedo, 428. 

Canoro (fiume), 400. 

Canfrane, 316. 

C'angns, 425. 

Cangas do Quia, 447, 428. 
Cangas de Tineo, 417, 428, 

: 1030. 

Caubas, 554. 

Canles, 223. 


2 . ! Cauigù (monti), 6 . 
j Caniza (la), 427. 
Cautabrici (monti), o 7 ^ 
• 347, 393. ’ ’' : 

, ! Cantillana, 222 . 

Caparica, 540, 542. 
Caparroso, 348, 384. 
Capilla, 105. 

Caraoal, 364. 

. Caraferia, 837. 

Caraiman (monte), 962. 
Carasuli, S04. 

; Caravaca, 251, 263. 
Caravolinco, 695. 
Carballedo, 428. 
Carballino, 42(5, 42 s. 

: CarbaUo, 427. 

Carbia, 427. 

. Carcageute, 229, 258, 283. 

1 Carcalin, 226. 

Carcavellos, 531. 

Calche (sierra di), 225. 
i Cardizza, 615. 

Cardoua, 294. 

Cardouer, 295, 333. 
Carella, 553. 

Cares, 389. 
j Caria, 587. 

Caristo, OSO. 

Carlet, 263. 

Cavlitta, 293. 

, ; Carlos (vai) o Val cavi os. 
349. 

Cariota (la), 223. 

Carlovo, S65, 86 S. 

Cannona (Carino), 149,150, 

202 , 222 . 

Carnata, 427. 

Carolina (la), 223. 

Carpazi!, 720, 911, 912. 
Carpenisio, 603. 
Cavpeutania, 75. 

Carraca, 2o7. 

1 Carrascal, 347. 

Carratraca, 214. 

Carrion, 65, 105, 388. 
Carrion (fiume), 18, 87. 
Cartagena, 248, 255, 1030. 
Cartaja, 222. 

Carta ma, 219, 223. 

Cartaxo, 540, 542. 

Carteja, 219. 

Cartelle. 428. 
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Cartujn, (In) 84. 

Carveiio, 428. 

Carvoeiro (cupo), 518, 519, 
534. 

Casa Bianca, 255. 

Casa Branca, 550. 

Casnv, 67. 

Casarcs, 228. 

Casas Ibaiiez, 251. 
Casatejada, 99. 

Cascacs, 530, 531. 

Cascante, 3S4. 

Caso, 42S. 

Caspe, 336. 

Castalòa, 606. 

Castejon, 384. 

Castella (rio), 258. 
Castellar, 29o. 

Castel Branco, 490, 516, 
539, 542. 

Castello Calavrita, 652. 
Castello de Vide, 549, 553. 
Castellou do la Plana, 224. 

262, 264, 1030. 

Castcllon do la Plana (pro¬ 
vincia), 224, 262, 264, 
473, 1026, 1030. 
Castenheira, 542. 

Castiglia (catena e altipia¬ 
no di), 11, 12, 47. 
Castiglie. 45, 46, 67. 

Castif/liani, 67 c seg. 
Costillo de Alinorchon, 162. 
Castillo do Locubin, 223. 
Castorio, 835, 839. 
Castrillo de los Polvcga- 
vos, 19. 

Castrillon, 428. 

Castro Daire, 516. 

Castro dol Ilio, 223. 

Castro do Bey, 42S. 
Castro-Marini, 552. 
Castropol, 397, 42°. 
Castro-Urdiales, 423. 
Castro Verde, 428, 550, 
553. 

Casarabonelft, 219. 
Catalani, 68, 308, 309, 310, 
336. 

Catalogna, 2S0, 305, 1026. 
Catarrosa, 258, 263. 
Catavotva (Oeta), 612, 604, 
607. 

Voi. V, parte 1. 


Catella, 334. 

Catral, 257. 

Cavado, 492. 

Cavaj a, 834. 

! Cavalla, 795. 

Cavanillas, 319. 

Cavurouisi, 687. 

Cazalln de la. Sierra, 222. { 
| Cazan, 919. 

' Cazorla, 223. 

Cea, 423, 426, 428. 

Cebcs, 398. 

Ccbollera, 49, 54, 34S. 

| Cebeyiu, 263. 

| Cedeira, 397. 

! Cedros, 554. 

Ccga (fiume), 87. 

Cegana, 381. 

Cefalouia (arcipelago),691. 
Cefalouia, 691, 694, 696. 
Cofiso, 646. 

Ceissa, 542. 

Cefisso. 609, 624. 

Celorico, 516. 

Celti, 1S. 

Ceilibcri, 18. 

Cento (monti), 145. 

; Centu, 126. 

Cerca, 534. 

Cerdedo, 425, 427. 

Ccrigo (Cythera), 676. 677, 
691. 

Cerigotto (isolotto), 676 691. 
Cornavoda (ponte di), 922, 
966. 

Comica (capo), 958. 

Cerro Caballo, 131. 

Certa, 542. 

Cerva, 515. 

Cervantes, 418, 428. 
Cervera, 320. 

Cervera (fiume), 320. 
Cervera de Rio Aitiamo, 
385. 

Cervicero, 385. 

: Cervo, 418. 

Cetate, 964. 

Cotona, 375. 

Cettinie, 1016. 

Ceziinbra, 540, 542. 
Chamusca, 540, 542. 
Changa, 550. 

Chontada, 41S, 128. 


Cliaves, 515. 

Cbelonatas ( promontorio 
di), 680. 

Choronea, 627. 

Cheste, 251, 263. 

Chiclama do la Frontera, 
159, 207, 222. 

Chierio o Pieria, 615. 
Chimaera-Mnla o Acrooe- 
raunia, S12. 

Clximoio, 687. 

Chinchilla (montagne), 225. 
Chinchilla deM. Arngnon, 
263. 

Chincon, 123. 

Chio, 747. 

Chiona, 603. 

Chiparissi, 580. 

Chipka v. Scipita, 
i Chirfi, 607. 

Chioa, 251. 
i Chnetas, 219. 

Chuuila, v. Sciumla. 
Chytnos, 686. 

Ciahleu (monti), 961. 
Ciance, 782. 

Ciarmanly, 868. 

Cicladi, 3S4, 591, 601, 606, 
677. 678, 679, 680, 681, 
C82, 6S3, 684. 

Cidaco (fiume), 300. 

! Cionfilegos (porto), 393. 
Ciorva (alto della;, 50, 54. 
Cicza, 350, 263. 

Cillene (monte), 647, 653, 
654. 

I Cimata, 831. 

; Cimolo, 686. 

! Cinca, 293, 301, 302. 

1 Cinco Villas, 293. 

| Ciùera, 409. 

Cinocefali. 615. 

Cintra, 519, 532, 533. 541. 
Cirpan, 866, 868. 
j Citauia di Briteiros, 693. 
i Citliera, 638, 691. 

| Citherono, 587, 606. 
j Citno (isola), 678. 
j Ciudadela (isola della Mi- 
norca), 283, 284, 285. 

! Ciudad-Real (provincia), 
, 45, 46. 124, 472, 1026, 

1029. 

IS1 
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Ciudad-Rodrigo. 95, 128. 
Cnirann, 295. 

Clamores (fiume), 93. 
Clarceya (castello di), 600. 
Clementi, S 12 , 813, 827. 
Clisura, 868 . 

Coba de Serpe, 393. 
Cocentaina. 263. 

Cocyto (Bobos). 810. 

Coflente, 251. 

Coimbra, 512, 513,514,515. 
Coin, 223. 

Colef, 428. 

Colibro (monte), 264. 
Collares, 534, 542. 

Collares (valle di), 533. 
Collioure, 354. 

Colmouar de Oreja, 123. 
Colombres, 416. 

Colon (isole), 2S4. 

Colonia Augusta, 67. 
Colonie Spagnuole, 456, 
457, 45S. 

Colonie Portoghesi. 566, 
567. 

Colmega, 428. 

Colnmbrete, 264. 

Colunga, 416. 

Comincili, 687. 

Comporta, 534. 

Compostela (Composteli), 
v. Sant’Jago de C. 
Concepcion, 214. 

Conca (la), 371, 372. 
Concila de Sào-Ma-rtinho, 
536. 

Conde (cittì) do), 505. 
Condei^a, 515. 

Conejbra, 271, 272. 

Conejos (islns de los), 398. 
Con il, 222. 

Conjo, 426. 

Consuegro, 105,123. 
Contanhede, 515. 
Contraviesa (sierra), 137, 
138. 

Coo (isole), 679. 

Copais di Topolias (lago 1 
di), 607, 625,626, 627,628. j 
Cornee, 607. 

Coralia, 964. 

Corcubion (rio), 395, 397, 
423. 


Cordatura, 207. 

Cordova (sierra di), 128. 
Cordova, 187 e seg., 432, 
1030. 

Cordova (provincia', 126, 
222 , 223, 1026, 1028. 
Corolla, 385. 

Gorfioti, 688. 

Corfu (Korkyra), 688 , 691, 
692, 693, 694. 

Gorgo, 428. 

Coria, 100, 201. 

Coi'ia del Rio, 222. 

Corife (scoglio), 691. 

Coriu, 219. 

Corinto, 587, 632, 667,668. 
Corinto (golfo di), 580, 589, 
604. 

Corinto (istmo di), 607, 668 , 
Cornellann, 417. 

Corno d’Oro, 751, 754, 761, 
762. 

Cornoja, 92. 

Coristauco, 427. 

Corogna (la) o la Coruna, 
420423,427,432, 1080. 
Corogna (provincia), 473, 
j 1026, 1029. 

Corogna (ria de la), 397. 
Corombile, 607. 

Coron, 609, 670. 

Corona, 386. 

Corrabes, 165. 

Cortegaua, 222. 

Corte do Piuto, 553. 

Cortes de la Fronte™, 223. 
Coniche, 540, 542. 

Corzio, 686 . 

Coscor, 258. 

Cospeito, 428. 

Cossovo (vilayet di), 724. 
Cossovopoljo, 833. 

Costa d’Oro, 88 . 

Costantana (min.), 161. 
Costantinopoli, 731, 748, 
751, 758. 754, 755 a 768. 
Costanza (lvustendjè), 966. 
Cotei, 868 . 

Coti Ila, 250, 299. 

Cotovaa, 427.- 
Cotylion o Palseocastro, 
648. 

Coura, 505. 


| Covadouga, 388, 392, 417 
Covelo, 427. 

: Covi 111 fi, 516, 539,542. 

1 Craiova, 964. 

| Grato, 549. 

! Credente, 427. 

Cresta di Gallo (monte), 13 
Creta o Candia, 631, òg'g 
731, 732, 735, 747. 
Crevillente, 257, 263. 
Crovillente (sierra di), 225. 
Creuz o Creus (capo), 5 , 6 
299. 

| Criptana, 106. 

Cruchevo, 831. 

Csirocori, 680. 

Cua, 393. 

Cundrainon, 392. 

Cuba, 553. 

Cubia, 400. 

Cucalon (sierra), 286. 
Cucuiaes, 5L6. 

Cudillero, 428. 

Cuenca, 45, 46, 106, 107. 
124. 

Cuenca (provincia), 63, 64, 
124, 472, 1026, 1029. 
Cuoncos (serrania do), 123. 
Cueva, 416. 

Cueva del Aguo, 225. 
Cueva del Gato, 216. 
Cueva del Mengal, 215. 
Cueva. de San Marco, 224. 
Cuevas de Vera, 212, 224, 
1030. 

Cufonisia, 087. 

Culebras, 384. 

Cullar de Bassa, 166, 223. 
Cullerà, 260, 263. 
Cnllerido, 427. 

Cumes o Kunii (Enbea),. 
679, 680. 

Cunduz (monte), 812. 
Cuntis, 427. 

Curtea de Argos, 963, 065. 
Curtegand, 222. 

Curzolari (isole), 723. 
Cusnili, 822. 

Cydares, 779. 


D 

Daci, 929 e seg. 
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Daimiol, 105, 124. 

Dalias, 212 , 221 , 224. 
Dauilovgrad, 1011. 
Danubio, 912, 913, 914, 
915, 916, 919, 920, 922, 
923 e sog. 

Dardanelli, 720, 7 S 4 . 
Daroca, 31S. 

Darro (fiume), 180, 
Dascalio, 697. 

Denlti-Spirei (promontorio), 
957. 

Decle-Agats, 791, 792. 
Doliesa, 162. 

Delfi (monte), 679. 

Dello, 605. 

Deli-Karatscliick, 875. 
Deio (isola), 679, 684. 
Delvino, 840. 

Demanda(siena de la), 300, 
348. 

Demelrios, 615. 
Demir-Kapu, 804. 
Demotica, 792. 

Doma, 246, 248, 263. 
Despeùaperros (gole di), 
128, 129, 156. 
Despoto-dagli, 726, 862, 
S63. 

Deva (fiume), 375, 388. 399, 
400. 

De voi (lago), 809. 

Desta (fiume), 400, 425. 
Dliomoyos, vedi Dumoso. 
Diakova, 832, S39. 

Dibre, Dibra, 833, 839. 
Diete o Silitia (monti), 636, 
638. 

Dima (fiume), 400. 
Dimbovitsa, 957. 
Dimbovitsciora, 965. 
Dimotiko, 791. 

Dirfi, 607. 

Djauui o Gianni, 813, 814. 
Dobra (tìumo), 400. 
Dobrugia, 911, 922, 923, 
928, 966. 

Dodona (foresto di), 591. 
Doftaue, 962. 

Doinea (sorgente), 656. 
Dojke, 919. 

Dolores, 228. 
Domochitico-Potami, 615. 


Doraoco, 615. 

Don Benito, 104, 124. 

Don Lloreuto, 104. 
Dormitor, 978. 

Dos IIermana 6 , 222 . 

Dracb (grotta), 281. 
Dragonera (isola), 272, 276, 
281. 

Druguliani Collene, 904. 
Drenovo, 809. 

Drin o Drina (fiume), S07, 
SOS, S09, 975. 

Dubnic, 887. 

Dubnitsa, S54. 

Duero (Darò), 16, 17, 49, 
402. 

Dulcigno (città e porto), 
1011 , 1016. 

Dukagini , 821. 

Duraugo, 379, 

Durazzo (Dyracchiuui), 829, 
830, 839. 

I 

E 

Ebro diurne), 15, 16, 285, 
299, 300, 301, 311, 387, 
402, 403. 

Ebrei, 28, 24. 

, Echalar, 882. 

| Ecija, 143, 152, 172, 222, 
1080. 

I Edirné o Àndriuopoli (vi- 
layct), 724. 
i Efira, 667. 

Ega (fiume), 300. 

Egalea, 651. 

Egaleo, 604, 646, 801,802. 
Egeo (mare), 580, 584,677, 
678. 

Egiale, 687. 

Egina (isola d’), 646. 
Eibar, 385. 

Elafonisi (penisola), 653. 
Elalti, 695. 

Eiatea, 607. 

E1 Arrogo de la Miei, 219. 
El Arroyo del Puerci», 103. 
Elbassan, S85, 839. 

EI Bonillo, 263. 

I Elclie, 229, 235, 236, 257, 
! 263, 1030. 


10-13 

Elda, 257. 

Eieusi, 646. 

Elgoibar, 379. 

Elicona, 606. 

Electro., 638. 

Elide, 587, 590, 663. 

Eljas (fiume), 58. 

Eliade, 699. 

Ellenica .(penisola), 5S0. 
Ellenizza, 652. 

Ellesponto, 751, 761. 
Ellumpo, 323. 

Eloriaga, 380. 

Elporina, 425. 

Elvas, 544, 549, 553. 

Elvira (montagne d’), 354. 
El Viso del Alcor, 222. 
Embalera, 319, 320. 
Embalira o Yaliro, 336. 
Einirghian, 774. 

Emo (monti), 887, 888 . 
Emparion, 335. 

Eniades, 609. 

Enipea, 615. 

Enei (monti), 647. 

Enguera, 263. 
Entrambasaguas, 415. 

End (lago), 388, 392. 

Enos (Elatos, Mout.), 696. 
Euos (golfo d’), 792. 

Eoo (fiume), 394, 397, 400. 
Epidauro, 674. 

Epiro, 688 , SOS, 809. 
Eracleon (Candia, Erke- 
nó), 743. 

E rasi n ós, 656. 

Erbosa, 398. » 

Ercole (colouuo d’), 146. 
Eresma (fiume), 91, 92. 
Eretria, 615, 6S0. 

Erezia, 679. 

Elicei ra, 533. 

Ermita (grotte de la), 281. 
Ervedal, 549. 

Erymanto (Olonos), 647, 
652. 

Erzegovina, 724, 728. 
Escatron, 319. 

Escoriai o Escurial, 124, 
122, 583, 534. 

Esoudo (collo d’), 3S7. 
Esondo (porto), 888 . 

Eski Drusnaia, SS7. 
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Eski-Eracli, 701. 
Esbi-Hissarlicb, 385. 
Eski-Stauibul, SS5. 
Eslci-Zagra, 806, SOS. 

Esla (fiume), 3S8, 402. 
Esparteria, 255. 

Espega, 223. 

Espel, 333. 

Espichel, 520, 540. 

Espici (miniere). 102. 
Espinho, 504. 

Espinosa do los Mouteros, 
38S, 415. 

Espiagli, 323. 

Espozende, 505. 

Espilila (sierra d’), 225. 
Esquoca (fiume), 87. 
Estacor di Vares, 392. 
Estancias (sierra del), 131, 
152, 225. 

Estarreda, 515. 

Estolla, 385. 

Estepa, 159, 222. 

Estepoua, 219, 224. 
Estocito de Camarva do 
Lombos, 554. 

Estoy, 553. 

Estrada, 427, 1030. 

Kstrella (sierra d ! ), 11,489. 
Estremadura (Portogallo), 
520. 

Estremadura (Spagna 1 , 08. 
Estremenos, 71, 544, 549, 
iio3. 

Etolia, 587, 004. 

Etoliko, 009. 

Eabea (isola d’), 001, 004, 
006, 677, 679, 680. 
Eudemoni. 365. 

Eunie (fiume), 400. 

Euripe (stretto di), 679. 
Eurotas, 650, 657. 
Euscariani o Baschi, 18, 
68 da 351 a 364. 

Evora, 544, 549, 553. 
Kybar, 379. 

F 

Fafe, 515. 

Faisto, 015. 

Palerò, 635. 


Fano (isola), 691. 694. 
Fani, 832. 

Farilboes, 519. 

Faro (el), 390. 

Faro de Avion, 393, 394. 
Faro (monte), 552, 553. 
Farsalo o Parsaglia, 601, 
615. 

Feaci (isole dei), 698. 
Febres, 515. 

Feira, 515. 

Felanite, 280, 385. 
Fengari, 745. 

Feue, 427. 

Fere o Pliercs, 614, 671. 

I 

. Fererias, 284. 

Feregia, 792. 
j Ferikoi, 774. 
j Fernan Nuùez, 223. 
Ferreira, 550, 553. 

Ferreira de Aves, 516. 
Ferrol, 419,820,427, 10»». 
Ferrol (ria del), 379. 
Ferrutsc (becco di), 275. 

! Fersala, 615. 

| Fico (capo del), 37 
Fidari (fiume), 609. 

Figalia, 674. 

j Figueiras da Foz, 514, 515. 
Figueiras dos Vinlios, 542. 
Figueiras o Fi eli ioni, 334, 
336. 

Filabres (sierra de los). 131. 

136, 188, 225. 

Filippi, 828. 

Filippopoli (Folibó), 864, 
j 865, 868. 

I Filippine, 457. 

Finisterre (capo), 395. 
Pluvia, 294, 336. 

Focsani o Pocsciani, 961. 
Folticlani, 959. 

Fonabador, 79. 

Fonsagrada, 393, 418, 428. 
Fontarabia, 372, 373. 
Fontebro o Fonte dell’E- 
bro (stagni di), 300. 
Forcarez, 427. 

Formentera, 268, 271, 285. 
Formesiton, 272. 

Fornells, 284. 

Fortuna, 263, 

Foya, 545. 


Foz (ria), 397, 417, 4 2 S 
Fraga, 335. 

Franco, 323. 

Francoli, 295. 

Fregienalde la Sierra, 124 ^ 
Freixiauva, 542. 
Fresnedas, 127. 

Friol, 428. 

Fubia (fiume), 400. 
Fnengirola, 219. 
Fuentabrada, 99. 

Fuente Alaimo, 263. 
Fuente do Andalncia, 222. 
Fuente de Cantos, 124. 
Fuente de Garrazau, 99. 
Fuente de Maestre, 134. 
Fuente Ovejauga, 223. 
Fuente Paimera, 192. 
Fuente Podrida, 251. 
Fuentes, 152. 

Fuero, Santa, 250. 

Firn cimi, 554. 

Fumino, 539. 

Fustinana, 319. 


Gabiero, 398. 

Gabrova, o Gabro\ o, 888. 
Gadir, Gadiro, Gades, 208. 
Gaditani, 156. 

Gador, 212. 

Gador (sierra di), 137, 138, 
161. 

Galata, 754, 758, 775. 
Galatz o Gallati, 960, 961. 
Galatzo ( puig di ), -75, 
276. 

Galascidi, 623. 

Gallega, 540. 

Gallega de Ribateio, 534. 
Gallego (fiume), 292, 300, 
302. 

Gallegos, vedi Galileiani- 
Gallizia, 3, 8, 3S6, 395 « 
seg., 406, 407, 1026, 1030. 
Galileiani , 68, 399. 
Gallipoli (Turchia), 7c6. 
Gallipoli (penisola di), 'SS- 
Galisteo, 100. 

Gallo (eapo), 670. 














Gniuzigrad, 977, 980. 
Gandia, 246, 253, 263. 
Garagarza, 375. 

Garbazal, 247. 

Garrovillas, 100, 124. 
Gastuni (Pcueo), 660. 
Gasturi, 694. 

Gata, 259, 

Gata (capo di), 136. 

Gata (sierra di), 78, 83, 54, 
136, 137, 13S, 225. 

Gato (fucato del), 166. 
Ganciu, 219. 

Gaviali (monte) o Ateico 
Major, S, 487. 

Gaviarra, 488, 648, 663, 

6S6. 

Gaya, 503. 

Gaytan o de los Gaytanes 
(breccia di), 139. 

Gelida, 323. 

Genil (fiume), 132, 135, 
140, 180, 

Gerania (Pera Khora), 607. 
Gorez (serra di), 487, 489, 
490. 

Gcroue (Geroua), 334, 335, 
336. 

Geroua (provincia), 286, 
334, 335, 1024, 1028. 
Gliavb (Garbo), 549. 
Giaralfaro, 214. 

Gibilterra. 138, 146, 147, 

148, 149, 220, 221, 222, 
224. 

Gibilterra (pciion di), 138, 
224. 

Gibilterra (stretto di), 145, 

149, 150, 546. 

Gigaute (monte), 225. 
Gijon, 416, 428, 432, 1030. 
Giinnesie, 266. 

Ginzo (fiume), 426. 

Ginzo de Limia, 426,428. 
Gitano (salto del), 58. 
Giura (Gyaros), 686, 687. 
Gleira (passo della), 317. 
Gliob, SOS, 

Glinci o Guintsi, 876. 
Gobantes, 139. 

Goes, 515. 

Golada, 427. 

Collega, 542. 
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Golubatz, 980. 

Gomfi., 616. 
j Goudomar, 427. 

Gonveca, 516. 

i Goritsa (Koritsa), 832, S35, 
Gosbea, 380. 
i Go o (isola), 735. 

! Covino, 694. 

Gozon, 42S. 

Grabusa (capo), 731. 
Grados, 417, 428. 

Graena, 166. 

Grazolema, 222. 

I Grammos, 199, 809, 835. 

' Granata, 167 o seg. 223, 
432, 1030. 

Granata (provincia), 126, 
167, 223, 472, 1026, 1029. 
Grandola, 534, 542, 545. 
Granja (la) o San Ildefon- 
so), 94, 121. 

Granollers, 336. 

Grao de Valenza, 263. 
Grecia, 578, 580, 584, 587, 
» 5S8, 589 590, 591, 

592. 

» progressi, 701,702. 

» Emigrazioni, 702. 

* Popolazione, 702, 

703. 

5 Clima, 703, 704. 

5 Prodotti, 704. 

» Industrie, 705. 

» Commercio, Minie¬ 

re, 705, 706. 
n Ferrovie, 707. 

? Miseria e ignoran¬ 

za, 711, 712. 

» Coltura, 712, 713, 

714, 715, 716. 
s Governo, 716. 

» Amministrazione, 

718. 

Greci, 591, 592, 595. 

Grijo, 515, 

Grosso (capo), 651. 

Grò ve, 397. 

Guadalajara, 123. 

I Guadalajara (proviucia) , 
I 45,46,10», 123, 4r2,1025, 
1029. 

! Guadajoz (fiume), 191. 
Guadalaviar, 280, 403. 


1045 

Guadalcanal (miniere), 1 61 

222 . 

Guadalcanas, 222. 

Guadalen, 212. 

Guadalen (fiume), 127,140. 
Gaudalentin (fiume). 251. 
Guadalete (fiume), Ili. 144. 
Guadalfeo, 137, 139. 
Guadahoree, 137, 139. 
Guadalimar (fiume), 127, 
140. 

Guadalmelina, 140. 
Guadalupe (fiume), 301. 
Guadalquivir (fiume), 3,16, 
125, 126, 127, 128. 139, 
140, 143, 144, 402, 403. 
Guadalupa (Sant,), 103. 
Guadalupa (sierra di), 56, 
64, 286. 

Guadarrama (sierra di), 11. 

48, 49, 50, 54. 

Guadiana (fiume), 16, 17, 
58, 61, 127, 140, 402, 
403, 404, 543, 544, 550. 
Guadiaua Meuor, 128, 136, 

; i4o. 

Guadiato, 127, 215. 
Guadice, 156,161, 166, 223. 
Guarà (sierra di), 293. 
Guarda, 511, 516. 

Guardia (la), 396, 425, 427, 
Guarena, 124. 

Gnarizas (fiume), 127, 184. 
Guascogna (golfo), 374, 
387. 

Gudar (passo), 226, 2S6. 
Gueghi o Giughi, 812, 818. 
Gueniengie, 804. 

Guena (fiume), 400. 
Guernica, 375. 

Guesalibar, 379. 

Guetaria, 373. 

Guéllarey, 425. 

Guiiuaraes, 508, 515. 
Guipuzcoa, 8, 347, 351,356, 

1 371, 383, 470, 1025, 1029. 

Guisando, 90. 

Guliauska Planimi, 979. 
Gumuldsina, 791. 
j Gumulgina (Gurungiua), 
792. 

I Guntin. 42S. 

Gussinó, 833. 
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104 lì 


H 

Hacho (sierra di), 219. 
Hagion Oros (penisola di), 
797. 

Hagio-Rumeli (gola di), 
637, 638. 

Hagios-Deka, 736. 

Hagios Floros, 657. 

Ilagios Petros o Paruon, 
640. 

Hagiostrati, 747. 

Haliarta, 62S. 

Haiolo, S75. 

Harlon, 165. 

Naro, 123, 385. 

Haya (monte), 348. 

I-Iella, 810. 

Hellin, 250, 263. 

Henares (fiume), 107. 
1-Ierencia, 124. 

Hermopolis o Syra, 685. 
Hernani, 373. 

Herrea, 222. 

Herrea del Duque, 104. 
Hierondrovaco, 606. 

Ilifac, 259. 

Hignara la Reai, 124. 
1-Iignoro o Fico (capo del), 
373. 

Hiràclion (Candia), 641.642. 
Hirsova, 966. 

Hisargbik, S64. 

Hispalis, 147. 

Hornaliuelos, 192. 

Morta, 554. 

Hoskoi, 774. 

Hospitalet, 321. 

Noti, 827. 

Hoyo, 139. 

Huecar (fiume', 106. 

Huelgas (las), S4. 

Heralva, 222. 

Huelva (provincia), 121 , 
162, 1025, 1029. 

Iluejar de la Sierra, 185. 
Huercal-Overa, 212 
Il uesca, 316, 317. 

Huesca tprovincia), 

; 173, 1025, 1029. 


Huescar (la), 53, 73. 
Huerva (fiume), 301. 
Ilusci o Unsi, 961. 
Hydra, 675. 


I balia, 197. 

I bau età, 363. 

Iberi, 356. 

Ibia, 393. 

Ibias (fiume), 400, 428. 
Ibiza (città), 284, 285. 
Ibiza (isola), 264, 268, 269, 
271, 2S4, 2S5. 

. Ichtlys (capo), 659. 

Iclitiman (pianura d’), 864. 
S76. 

Ida di Creta, 606. 

Ida (Psiloriti), 735. 

Idanba, 539, 542. 
Ieropotamo, 735. 

I Iglizza, 966. 

; Ubavo (porto), 515. 

Ubavo (distretto di), 516. 
Ui-berri, 180. 

Ilice dei Beoti, 625. 
Ulescas, 101. 

j IUiria (monti dell’), 719. 

Ulisso, 609. 

1 Ulora, 223. 

Imbros, 745, 747. 

Inietto (monte), 606, 607. 

[ Imperialo (canale). 301,319. 
i luca, 277, 280, 285. 
t I ngie-Kara-su o Haliacmon 
; 800, 878. 

j Iniada, 791. 
j Ionio (mare), 602. 
i Iufautes, 124. 

Inferno (valle), 180. 

Insua, 396, 505. 

Iollvos (Volo), 615. 

Ipek, 832, 833, 839. 
Ippocrene, 606. 

Ipsario (monte), 744. 

Ipso, 694. 

Iraty (foresta d’), 349. 

Ivi o Eurotas, 656, 657. 


286, j lrijo, 428. 

I Iran, 356, 368, 385. 


Isar (sierra), 300, *4 
I sci man, 868 . 

Isker, v. Danubio. 

Isla Cristina, 222 . 

Isla de Leon, 207. 

I Ismail, 923. 

Isole del mar Egeo, 676, 
6 u e seg. 

Isole Jonie, v. J ( ,nie. 
Istrona, 731. 
j Isuola, 302, 317. 

Iscbtimau, 864, 876. 
Italica, 201 . 

Itaca (Tbiaki), (594, 698. 
Itbouié (monte). 615 . 
Izazcum (monti), 373. 
lznajar, 223, 

Izterbegui (monte d’). 342. 


.1aba i con de 13aza, 136, 138. 
Jabalcuz (sierra di), 136, 
; 138. 

Jabalon, 62. 

Jablonik, 979. 

Jaca, 816. 

Jaen, 223, 816,1031. 

Jaen, (provincia), 124, 472, 
1025, 1020. 

Jaizquibal (monte.), 343, 

I 368. 

Jalame, 251. 

Jalomitsa, 916, 922, 965. 
Jalon, 801, 311, 317, 318. 

J ambila, 127, 

Janina, Yanina (Gianni¬ 
na), 724, 810, 837, 338, 
840. 

Janina (lago di), 812. 
Jarnfuel, 251. 

J arama, 123, 

Jassy, vedi Yassy. 

Jativa, 248, 263. 
Javalanibra (picco di), 

227. 

Javea, 246, 263. 

Jazquibol, 848. 

Joni Maballé, 779. 

Jerez, 432. 











Jerez <le los Caballeros, 
124 . 

Jerez (le la Frontera, 159 
203, 222,1031. 

Jerte (fiume), 52. 
Jgualada, 331. 

Jijona, 258, 263. 

Jiloca (fiume), 288, 301, 
318. 

Jimena de la Frontera, 222. 
-Tini, 964. 

Jodar, 223. 

Jonie (isole), 687, 688. 691. 
Jncar (fiume), 16, 226, 230, 
251, 258, 403. 

Jumilla, 251, 263. . 

Junto (monte), 51S. 

K 

Kadi-Keui, 759. 

Kaimeuipotrà ( vulcano ), 
652. 

Kakaonni (moute), 651. 
Kalamaki, 669. 

Kalamata, 653, 669, 670. 
Kalivia d’Arachora, 605. 
Kalpaolii, 652. 

Kamtoliiy (fiume), 872, S75. 
Kaualin, 611. 

Karabuvun (capo), 875, 876. 
Karakolas-dagli, 862. 
Karanovatz, 979. 

Karies, 798. . 

Karl a o Boobos (lago di), 
611. 

Karlik-dagh, 792. 
Kai'nabad, 867, 868. 
Karponisi, 603. 

Karya, 600. 

Katakon, 670. 

Katuuska, 1016. 

Kavaclii o Cavaclii, 868. 
Kazalink (Kez«anlik), 866, 
868 . 

KeTlca, 792. 

Kenprnlo, 804. 

Khassion (monti), 600. 
Kbelmos (monte), 647. 
Khiona 607. 

Kilia o Cliilia (bocca di), 
923, 924, 926. 
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Kioprili o Cupvulo, S35. 
Kirlc-Kiliss o Sarauta Ec- 
clesiae, 788, 791. 

Kissovo (Ossa), 601. 
Klispera, 623. 
j Knejevatz, 976. 980. 
j Kokkino (golfo di), 626. 
Kolubnia (fiumo), 979 . 
Komaridi, 730, 

Konitza, 840. 

Kopaonik, 978, 979. 
Kortiach (monte), 796. 
Kozla, 919. 

Kramon. 614. 

| Krana, 664. 

Kroia, 834. 

Kruya- Kruscevatz, 977, 
Kum-Keiessi, 785. 
Kuruscesme, 774. 

Km-vela, 840. 

Kutchiana, 976. 
Kutchuck-Balkan, 862. 


L 

La Baila, 427. 

Labchistas (la), 810. 

La Canada, 50. 

Laconia, 653. 

Lagens do Pico, 554. 

! Lagoa, 553, 554. 

Lagos 552, 553, 554. 
Lagrimas (Cuiuta de las), 
Ultimo Sospiro del Moro, 
i 135. 

Lakhmou o Zygos, 600. 
Lalin, 425, 427. 

! Lama, 427. 
j Lamego, 512, 516. 

Lamego (monto), 490. 
Lamia, 603. 

Lamia (golfo di), 580,620. 
Lampsaco, 786. 

Landrovo, 400. 
j Lang, 392. 

Langos, 797. 

Langreo, 409. 

Lanjaron, 215. 

Lapicke, 106. 

La Puebla, 2S5. 
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La Puebla do Montalban, 
124. 

Laraca, 427. 

Laredo, 410, 411. 

Lavimnia, 628. 

Larissa, 611, 613,614,672. 
Laronco, 394. 

Larouco, 4SS, 490. 

Lasiti, 741, 742. 

Las Moscas, 107. 

Lassiti (monti), 736. 

La Solana, 124. 

Las Vertientos, 166. 

La Union, 263. 

Lauvion, 616, 646. 
Lavadores, 425. 

Lavos (bagni di), 427,514, 
515. 

Lavre, 550. 

Lazaguria, 356. 

Lebrija, 2 >2 , 203, 222. 
Lebrilla, 252. 

Lecamana, 3S0. 

Ledi, 667. 

Ledi, 823. 

Leci-ìn (valle), 215. 
Ledesmo, 95. 

Leganes, 99. 

Leira, 535, 542. 

Loiro, 428. 

Leitariogos (monti), 393. 
Leitariegos (porto), 393. 
Leixoes, 504. 

Lommo (Lirnno), 745, 746, 
747. 

Lena (fiume), 536. 

Leon 76, 123. 

Leon (provincia), 45, 46, 
71, 123,472. 

Leone (golfo del), 5, 354. 
Lepanto, 606, 628. 

Lope, 222. 

Lepreon, 675. 

Lequeytio, 375. 

Lerida, 320, 1031. 

Lerida (provincia), 286,473, 
1025, 1029. 

Lerin, 385. 

Lesaca, 382, 

Leskovatz, 1004. 

Leso, 372.^ 

Letlió (sorgente di), 624. 
Leucade, 694. 
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Leuka-Ori o Aspro-\ uno 
(monti), 7S5, 786. 

Leuctra, 628. 

Lezirias (isola di), 517. 
Liacura (Parnaso), 605. 

Liapi o Arbori, 818, 830. 
Liceo, 652. 

Liclias (roccia di), 620. 
Liclieri, Ilice (lago), 625. 
Liebana o di Potes (valle 
della), 389, 390, 412. 
Lim, 1016. 

Lima (Linda), 394, 426. , 

Lima (fiume), 426, 491,492, 
505. 

Linda (lago), 426. 

Liiuneo. 615. 

Linares, 161,184, 218,1031. 
Linen, 222, 1031. 

Lippe (forte), 549. 

Liria, 263. 

Liria (fiume), 539. 

Lisbona, Lisboa, 520, 521, 
522, 523, 524, 527, 528, 
542. 

Lisetz (monte), 864. 
Lisimaco, 623. 

Litino (capo), 731. 
Liubratin (picco), 809. 
Livadia, 604, 628. 

Livadia (torrente dii, 624. 
Lixuri (Cefalonia), 697. 

Liz (fiume), 536. 

Ljuscovic, 840. 

Llambrio, 388, 392. 

Llanes, 416. 

Llerena, 124. 

Llobregat, 295. 323, 403. 
Lluch (puig di), 275, 276. 
Lluchmayor, 260. 

Llumaja, 285. 

Loba (sierra do la), 393. 
Lobeira, 397 
Logrofio, 385. 

Logroùo (provincia', 384, 
473, 1025, 1029. 

Lorna de Cincinna (sierra), 
127. 

Lom (fiume), 872. 
Lom-Palankn, 876, 880. 
Loia del Rio, 222, 

Lorca, 225, 261, 263. 432, 
1031. 


Lorchcs, 107. 

Loreuzana, (sierra) 393,428. 
Lorvao, 515. 

Losarcos, 385. 

Los Sautos, 124. 

Los Yabeues, 124. 

Loulé, 553, 554. 

Loures, 542. 

Lourical. 536, 542. 

Lourinb, 542. 

Louro, 425. 

Lousa. 489. 

Lovets (Rilo-dagb), 876. 
Luarca, 417. 

Lubrin, 224. 

Lucena, 191,192, 223, 1031. 
Luco, 318. 

Lugo, 394, 417, 428, 1031. 
Lugo (provincia di), 386. 
Lulé, 553, 554. 

Lurabier, 382. 

Luron, 132. 

Luros, S40. 

Lutron, 636, 637. 

Luzà, 515. 

Lykostoma o di Tempe 
(valle di), 609, 610. 
Lykus (fiume), 762. 
Lyubotin (monte), 832. 


M 

Macao, 543. 

Macedonia. 5S9, 747, 800, 
804. 

Macia o Matsciii, 966. 
Macbico, 554. 

Madre del Mount., 299. 
Madrid, 107, 119, 123, 432, 
1031. 

Madrid (provincia), 45, 46, 
123, 472, 1025, 1029. 
Madridejos, 124. 
Maeztrazgo, 288, 318. 
Mafamide, 515. 

Mafra. 533, 542. 

Magai! a, 127. 

Magaricos, 427. 

Magnela, 105. 

Magnesia (penisola di), 601. 
(il8, 615. 


Magural-Turnu (porto e la¬ 
go), 964. 

Maia, 554. 

Maidanpek, 976. 

Mainoti o Man ioli, 595. 
Maiorca o Malhorca, 267. 
268, 272, 273, 274, 276. 
277, 278, 1025, 1029. 
Maiorchini, 227, 278. 

Major (picco), 272. 

Malaga, 153, 154,159, 212, 
e seg. 224, 432, 1031. 
Malaga (provincia), 124, 
224, 472, 1025, 1029. 
Malagon, 105, 124. 
Maledetta (picco), 6. 

Malea o Malia (capo), 648. 
Malevo o Artemisio, 648, 
677. 

Malgrati, 384. 

Malliao (sierra do), 11 . 
545. 

Malliao da Serra, 490. 
Malik (lago), 809. 
Malissori, 821, 827. 

Malleu, 384. 

Malou, 384. 

Malpartida de Caceres, 103. 
Malvasia, 669, 671. 
Manacor, 280, 281, 285. 
Mancia, 11, 105/106. 
Mnngeo (fiume), 400. 
Mangaliu, 966. 

Manica reale, 223. 

Manllen, 335. 

Planiteli (steppe del), SOI. 
Manresa, 333, 336, 1031. 
Mausa (sierra), IL 
Mantinea, 628, 652, 655, 
669. 

Mauzanal, 76. 

: Manzaneres (fiume), 101- 

Manzanares(città), 105 1- ■ 

Mapua (fiume), 400. 
Maragati, 74. 

Marno, 488 , 490. 

Ma-rascia, 1016. 

Maratona, 604, 606, 6 • 

Maratonisi o Gytlnu'n, • 
Maravilla (monte), 368- 
Marbella, 219, 224, 2<> 
Marborè (picco), 6. 
Marcitene, 202, 222. 











Marcilla, '884. 

Margaviti, 840. 

Margi, 980. 

Maria (sierra di), 181, I3S, 
152, 225. 

Maria, 425. 427. 

MarinLa Grande, 536, 542. 
Maritsa (Marissa), 785, 787, 
792, S64, 878. 

Mannara (arcipelago), 785 . 
Mannara (mar di), 748, 761, 
779, 782, 785, 786. 
Mamiolejo, 184. 

Mavquina, 375. 

Mando, 5-19. 

Martos (sierra), 226. 
Marijuana, 426. 

Martin, 286. 

Martin (fiume), 30J. 

Martin de la Arena, 416, 
426. 

Martos, 191, 223. 

Masido, 428. 

Masnou, 384. 

Matapau (capo), 652.' 
Maturò, 331, 334, 336. 
Matliia (Licodimo), 652. 
Matliosiulios, 515. 
Mavropotamos, 810. 

Mayor (puig*, 275, 276. 
Mnznrou, 252, 263. 
Mealhada, 515. 

Medina Az Zahra, 190. 
Medina del Campo, 50, 72, 
90, 123. 

Medina do Pomar, 415. 
Medina de Rio Seco, 72, 94. 
Medina Sidonia, 222. 
Medina te Seminali (Zaino- 
ra), S9. 

Mediodia (playa de la), 
268, 271. 

Medio Millar, 165. 

Medira, 832. 

Megaio Kostron, 736. 
Megalopoli, 652. 
Megalos-Potamos, 745. 
Megara, 606, 631, 647. 
Meganisi, 691. 

Meganoros, 695, 
Mcga-Spileon (grotta di), 
648. 

Megidié, 966. 

Voi. V, ]>arle 1. 


INDICE ALFABETICO 

Moira (sierra dii, 392. 
Mela (fiume), 625. 

Melan, 832. 

Melinic, 979. 

Melidhoni (caverne di), 740. 
Mellid, 427. 

Melos, 686. 

Mena (vallo), 387. 

Menalo, 648, 652. 
Mendeja, 375. 

Mendoli (Pentclico), 606. 
Mendivil, 356. 

Merendai, 284. 
j Menda, 104, 124. 

Merlerà. 691, 694. 

Mero (fiume), 400. 
Mortola, 544, 550, 553. 
Mesembrin (Misivri), 867, 
868 . 

Mesia Superiore, 869, 979. 
Mesquita (serra da) 545. 
Messapio (Ktipas), G07. 
Messara, 735. 

Messaria, 686. 

Messone, 656. 

Messeuia, 648, 656, 663, 
670, 671. 

Mcsseni, 656. 

Messolungi (fiume), 604. 
Messonglii (fiume), 692. 
Mesta o Kara-su (fiume), 
795, 

Metamorfosi, S02. 

Meteore (convento delle), 
620. 

Metana (penisola di). 652, 
679. 

Metropoli», 615. 

Metzovo, 840. 

Metzovo (gruppo di), 601, 
809. 

Micene, 674. 

Miconos, 687. 
Micra-Lnimoue, 683. 

Midia, 791. 

Mieres, 429. 

Mict, 898 
Mijares, 226, 408. 

Mifac, 224. 

Mikia Kaimeni, 652. 
Milanovaz, 919. 

Milharado, 542. 

Milo, 653, 681, 687. 
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Minglanilla, 54, 107. 
Minilo (Mino) (fiume), 17. 
391, 400, 401, 402, 425, 
493, 505. 

Minho (provincia), 494, 
495, 496. 

! Minoa, 687. 

| Minoica (Menomi), 281 e 
i seg., 1026, 1030. 

Minto, 652. 

Mira, 514, 515. 545. 

: Mirabel, 100. 

Miranda, 384, 429. 

Miranda de Corvo, 515. 

Mi aditi, 812, 813, 821, 822. 
Mirditia o Mirdizia, 822. 
Misivri, S75. 

Misivri (Mesembria), 867, 

86S. 

Missolungi o Missolonglii, 
609, 623. 

Mistra, 652, 672. 

Mitilene, 746. 
j .Mitrovitsa, 835, 836. 

1 Mnemosine (Sorgente di), 
624. 

Monna, 427. 

Moea (capo), 2S4. 
Mocatella, 251. 

Modoue, 669, 670. 

Mogner, 222. 

Molta, 542. 

Moldavi, 910. 

Moldavia, 910, 911, 912. 
Molina, 263. 

Molinos (sierra), 195. 
Monastero de Rodilla, 49. 
Momistir (Bitolia), 836. 
Mouastir (vilayot), 724. 
Moncabror, 225, 227, 259. 
Mouoiida, 331. 
Moncarabaclio, 554. 
Moneayo o Cavo, 49, 54, 
288. 

Moncliegos, 67. 

Mouchico (serra di), 547. 
Monchico, 558, 554. 
Moudariz, 427. 

Mondego (fiume), 427. 

1 Mondonedo, 428. 
Mondragone, 379. 

• Monegros, 290, 364. 

! Monemvasia, 679. 711. 

132 
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Mon ferro, 314. 

Moufoi'te, 409, 42S, 54!). 
Mougo, 225, 227. 275. 
Mongualde, 516. 

.Monovar, 257, 268. 
Monreal del Campo, 318. 
Monsanto, 527, 539. 
Monsnra/., 550. 

Monsecli, 293. 

Mousellano, 222. 

Monsen, 299. 

Montagut, 295, 299. 
Montalegra,* 511. 
Montalvao, 549. 
Montancliez, 65, 104, 823, 
336. 

Monte Trio, 228. 
Montejudo, 255. 

Monte Major, 100. 

Monte Matto, 606. 

Monte Mendauv, 348. 
Montemor o Novo, 516,549, 
553. 

Montenevo (Spagna), 131. 
Montenegro, 724. 

» Stranieri (in), 

1014. 

» Governo 1015. 

» Amministra¬ 

zione, 1016. 

» Popolazione , 
1016, 1017. 

Montenegrini, 1011, 1012, 
1013. 

Moutenero (Lnos o Elatos), 
vedi Montenero. 

Monte Perduto, 6, 7. 
Monterey, 426. 

Montescue (monte), 374. 
Montevive, 135. 

Montiel, 62, 135. 

Montijo, 103, 124. 

Moutilla, 191,223. 
Montonto, 393. 

Montoro, 184,223. 

Monsant, 299. 

Montserrat (Monserrato) 
295, 296, 299. 

Monteia (sierra), 226, 227. 
Monzab, 384. 

Moral de Calatrava, 124. 
Moratalla, 263. 

Morascia, 1011. 


Morava, 808, 975, 980, 982. 
Morea o Peloponneso, 599, 
604, 647, 652, 670. 
Morea (castello di), 623. 
Morella, 264. 

Morena (sierra), 12, 13, 55, 

56, 57, 126, 127, 544. 

. Mori, 20, 21, 74, 155. 

Monios (fiume), 609. 

Moron de Espaiìa, 208. 
Moron (le la Frontoni, 208, 
222 , 

Morrò (monte), 368, 
Morron do los Genoveses, 
135. 

Mos, 427. 

Moscas (rio), 109. 

Mosiclilo (monte), 746. 
Mota, 90. 

Motri co, 375. 

Motrii, 212, 223. 

Moura, 550, 552, 553. 
j Muchamiel, 258. 

| Muela de Aros, 226, 227. 
Muoia de San Juan, 17,54, 

57, 131, 226. 
j Muga, 334. 

! Mugordos, 427. 

J Mugie, 423, 427. 

! Mulaliacen (monte), 13,131, 
132, 135, 13S. 

1 Mundaca, 375. 
j Mando (fiume), 128. 

Mundo (sierra), 225. 
Munguia, 375. 

Marca, 511. 

Murcia, 224 e seg., 248, 
252, 255, 263, 432, 1031. 
Marcia (monti di), 225, 227. 
Murcia (provincia di), 224, 
263, 473, 1025, 1029. 
Murciani, 239. 
j Muros (porto), 397, 427. 
ì Mnros y de Noga (rio), 

' 397. 

Mania, 670. 

Murtosa (porto), 515, 510. 
Murviedro, 263. 
j Musa (valle), 628. 

! Mutur-Gorri (Visi Mossi), 
355. 

| Mycene, 674. 
i Myriua (Kastro), 746. 


N 


Nagara (Abydos), 426. 
Nagy Szeben, 815. 
Naissias, 980. 

Najera, 385. 

Nalon (fiume), 40'. 
Nansa, 388, 399, 400. 

Nao (promontorio-, 150 
257. 


Xariga, 39. 

Xaron, 427. 

Nasso, 679, 683, 684, 637. 
Naupatto o Lepanto, 623. 
Nauplia d’Argolide, 650, 
664, 672. 

Nava, 429. 

Nava del Rey, 123. 
Navalmoral de la Mata, 99. 
Navarino, 664, 669. 
Navarra, 348, 349, 361, 372. 

385, 473, 1025, 1029. 
Vavarresi, 360. 

Na varrete, 385. 

Navas de Tolosa, 128. 
Navia, 393, 400, 417 , 428. 
Navi fi do Su ani a, 428. 
Naxos, v. Nasso. 

Nazareth, 535. 
Nea-Kaimeni, 682, 6S3. 
Neamtzu, 960, 961. 

Neda, 423. 
j Neda (fiume), 660. 
j Nogreira, 427. 

I Negro, 398. 

Negroponto, 679. 

Neira do Jusa, 428. 


Nel va (fiume), 491. 
Neo- Castro, 664. 


Neo-Corinto, 669. 

| Nora (fiume), 400. 

Nera (montagna), 127. 
Nerija, 212, 224. 

Norikos (promontorio di), 


695. 

Nerva, 222. 

Nervion, 356,367, 368. 
Nestore (grotte di), 66+1 


Nctliou (picco), 6- 
Ne vada (sierra), J8. 


















Nimistà, 827. 

Nioea, 720. 

Nicomedia, 720, 760. 
Nicopoli, 624, 880, 9U7. 
Nievas (siorra), 187. 

Xijar, 212, 224. 

Nigran, 427. 

Xiksicli, 101 ], 1016. 

Nios, 687. 

Xisorros, 658. 

N'ive (fiume), 342. 

Noaim, 383. 

Nogueira de Uuiuiuin, 428. 
Nogueira, 203. 320. 

Noja, 307. 

Nora, 400. 

Norcoa (fiume), 400. 
Nortsa, 966. 

Nossa Scuoia de los Re- 
medios (promontorio di), 
397. 

Novolda, 257, 263. 
Novi-Iiom, 8S0. 

No vi bazar (siingiacalo di), 
867, 875. 

Noya, 427. 

Noya (fiume), 295. 
Numanza(Numaneia), pres¬ 
so Soria, 43, 75, 76. 
Nuova Castiglin, 45, 46. 
Nuova Corinto, 667. 
Nuova Psara, 680. 

Nuova Zagora, 866, 868. 


0 


Obareui (monti), 347. 
Obidos, 534, 542. 

Obod, 815. 

Oca (monti), 40. 

Ocaùa, 124. 

Ocafia (mesa de), 65, 107. 
Oclia, 607. 

Ochagaira, 882, 856. 
Oclumdiano, 380. 

Ocua (saline),964. 

Odena, 333. 

Odemira, 553. 

Odici (fiume), 16, 144.164. 
Odobesti, 961. 


INDICE ALFABETICO 

Oechalia, 680. 

Ooiras, 531, 542. 

Oeniadi, 609. 

Oeta o Età, 580, 587, 609, 
620. 

O Hara (terrò), 147. 
Oitabeu (fiume), 399. 
i Oiz (monte), 342. 

Okri o Ocri, 809. 

Ocrida o Okrida, S39. 

Okri da o Ocrida (lago di ), 
809, 812, 

Olaguc, 382. 

Oloiros, 427. 

Olossa, 333, 

Olgun (Dulcigno), 10LI, 
1016. 

Olliào, 552, 553, 554. 

Ollios Marinos, 489. 
Olimpia, 559, 663. 

Olimpo (Tessaglia), *02, 
803. 

Olimpo (monte), 600. 
Olimpo d’Avcadia, 578,579. 
Olimpo di Bitinin, 760. 
Olinto, 798. 

Olite, 357. 3*4. 

Oliva, 258, 263. 

Oliva de Jerez, 124. 

Olivai, 543. 

Oliveira do Baino, 515. 
Oliveira do Conde, 516. 
Oliveira do Domo, 515. 
Oliveira do Hospital, 515. 
Olivonya, 549. 

: divenga (Spagna), 124. 
Olmeos, 95. 

Olonos, v. Erymanto. 

Olot, 294, 295, 334, 336. 

! Olt o Aiuta, 912. 914. 
Olvcra, 222. 

Omu (monte), 962. 

Onato, 385. 

Oncliesto, 628. 

Oudarroa, 375. 

Ons, 397. 

Onteniente, 2;>9, 263. 
Orada, 553. 

Oravitsa (mon taglio d*), 976. 
| Orbaiceta, 356. 

Orco meno, 624, 625, 628, 
658. 

| Ordoues, 427. 
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Orduùa, 380. 

Orense, 3S6, 426, 428. 
Orense (provincia), 394, 

! 396, 1025, 1029. 

Oretane (cateua), 473. 
Oretania (provincia), 75, 
256, 257. 

Orfani, 796. 

! Orga, 395. 

! Organa, 320. 

! Orgullo (monto), 372. 
Orkbanic (Sanuin-djevo), 
887. 

1 Oria, 224, 373. 

Orice, 830. 

Oriellos, 388. 

Oriliuela, 262, 1031. 
Ormaisteguy, 373. 

Oro (rio del), 400. 

Orocli, v. Oros. 

Oroi, 428. 

Oros, 832. 

Orso va, 920. 

Ortokoi, 774. 

Ortaksiler, 762. 

Ortegal o capo Nord (Nor- 
tegal), 392. 

Ortigueira, 423, 427. 
Ortygia (isolotto d’), 686. 
Oscub, S39. 

Oserà, 426. 

Osman-bazar, 897. 

. Osma, 961. 

Ossa (monte), 579, 601,607, 
808. 

Ossa (serra di), 544,545,549. 
j Osuna, 152, 154, 202, 222. 
i Otero del Iiey, 428. 

Otiana, 320. 

Otbiri, Otry, 580, 607. 
Otrice, 602. 

Otride, 615. 

I Ourew, 543. 

Ourique, 544, 553. 

Outorio Mayor, 490. 

I Outes, 427. 

Ovar, 516. 

Ovar (porto), 514. 

Oviedo, 386, 429, 432, 1031. 
Oviedo (provincia) . 473, 
1025, 1029. 

Oyazum, 372. 

Oza, 427. 
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Pattarmelo, 426. 

Padrella,. oli. 

Padrou, 427. 

Pagaso, 615. 

Paiao, 515. 

Palacios (los), 222 . 

Palaea Kaimeni, 682, 683. 
Pulaevuna (Elicona), 607. 
Palas del Rey, 418, 42S. 
Palaznelos, 161. 

Palencia, 79. 

Palencia (provincia), 45, 
46, 472, 1025, 1029. 
PalheoCastro, 694,770, 738. 
Palheiros de Mira, 515. 
Pallanzio, 669. 

Pallaresa, 292. 

Palma, 432, 1031. 

Palma (la), 222. 

Palma (Majorca), 267, 278, 
279, 280, 285,1025, 1029. 
Palma del Rio, 192, 223. 
Palmola, 534, 542. 
Palmones (rio-, 219. 

Palo, 145, 225. 

Palnar, 252. 

Pamiso (Pirnatsa), 657, 
Pampinosa, 515. 

Pamplona, 348, 381 e seg. 

385, 1031. 

Panacaico, 652, 
Panagiuriste, 864, 868 . 
Pancaldi, 774. 

Pauetolicou, 623 . 

Pangeo o Pilao-tepé, 795 . 
Pantano do Puentes, 251. 
Pan ti-cosa, 316. 

Pantocrator (monte), 606, 
607, 611. 

Panton, 428. 

Paradas, 222 . 

Paradiso (vallo del), 180. 
Parali in ni, 626. 

Paramytbia, 840. 

Parapanda, 136. 

Pardilho, 516. 

Pardo, 121 . 

Parga, 829. 


Parieina, 687. 

Parlen, 979. 

Parnaso, 587, 604, 606, 607 
Parnes, 606. 

Parnon (monte), 652. 

Paro, 606, 687. 

Parres, 429. 

Partenone (monti), 652. 
Pas (fiume), 4'i0. 

Paso de Valdepmda, 393. 

. Passalo vi tz, 1004. 

: Passorea (lago), 958. 

Pastoriza, 428. 

^ Patrasso, 628, 670. 

! Patones, 123. 

Pan (picco di), 7. 

Paxo o Passo, 691. 694. 
Pederneira, 542. 

Pedralba, 332. 

Pedras Salgadas, GLI.' 
Pereguer, 263. 

Pedroches (los), lz7, 128. 
Pedrogào Grande, 536, 

542. 

' Pedi-oso, 515. 

Peiresia, 615. 

! Pelagos (lago), 60S. 

I Pelassi, 579. 592, 659, 720. 
i 810. 

Pelayo (monte), 126. 
i Pelio, 579, 601, 607, 615, 

I S03. 
i Pelleca, 694. 

Pelope, 664. 

Peloponneso, 580, 587, 605, 
652, 660, 670. 

Peùacova, 515. 

Pena (sierra della), 221 , 
347. 

Pena de Europa, 8 . 

Pena de Francia, 53, 54 , 
73. 

Pena de Proel, 28 1 , 292, 
299, 300. 

Pena de Trovi nco, 391. 
Pena de la Manda. 423. 
Pena lìspiguete, 393. 
Penatici, 515. 

Penagace, 393, 487. 
Peiiagolosa, 226. 

Pena Gorbea, 348. 

Pena Gudina, 53 . 

Pena Labia, 393, 394 , 


j Pena Labia, 49 , 33 , s . 

1 Pcua Lara (picco), 50 
. j Peiiama, 393. 

Peùainacor, 539, 541 . 
Peùamellera, 38!), 429 . 
Pena Negra, 391 .’ 393 ’ 

Pcù» P.leta, 3SS, 392. 393. 
Peùarauda, 91. 
j Pena-Roya, 162. 
Poùa-Rubia, 393. 

Peùas (capo), 398. 

Pena Sagra, 390. 

PeOa Santa, 888 , 392. 
Pena Ubiiìa, 393. 

Pena Vieja, 388, 392. 
Penea, Peneo, Salambria 
602, 604. 

Penea o Gastuni, 6(i0. 
Penco, 600, (ili), 660. 
Peuella, 515. 

Feniche, 518, 534 . 

Penisola Iberica, 1 e scg. 
Peniscola, 2 (i 2 . 

Penou de Hifac, 226, 227. 
Peutolico, 604, 606, 607. 
Pera, 758, 775. 

Peraman, 319. 

Pera Khova (Gemma), 607. 
Perdono isiorra del), 347. 

, Pereiro do Agnjar, 428 . 
Perellc, 336. 

Porim o Perin (monte), 876, 
877, 87S. 

Peristoria-vuna, 601. 
Peristeri (monte), 600, 602, 
607. 

Pernes, 540, 607. 

Poroja (la), 428. 

Permea (tunnel di), 409. 
Pertus (passo), 6 . 

Petra (colle di), 602. 
Potrella, 834. 

Petrola (lago di , 229. 
Petscera, 868 . 

Pezo da Regoa, 511, 915. 
Penaranda da Bracaiuonte, 
15. 

Plieneo o Pliouia. 654. 
Philates, 840. 

Philippopoli, v. Filipi>°- 
poli. 

Pliocide, v. Focide. 

Piatra, 961. 
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Pias, 550. 558. 

Pico de Mivavalles, 892 . 
Picoua, 391. 

Pico Panerò, 220. 

Pico Pia Pajaro, 392. 

Picos de Europa, 388, 392. 
Picos de la Infanta, 392. 
Picos de Mainfodre, 398. 
Piedrafita (colle di), 171 . 
Piena (monte), 809. 

Pila (sierraj, 225. 

Pinar (capo del), 276. 
Pilona, 400, 42S. 
Pinalnovo, 534. 

Piudo, 000, 601, 607, 804 
S09. 

Pinella, 834. 

Pinliel, 516. 

Pino (eli, 427. 

Pinoso, 263. 

Pinsegna, 319. 

Pirdop, 860. 

Pirobla del Brollou, 428. 
Pirenei 7, 26, 390. 

Pirenei Caulabrici, 387. 
Pirenei centrali, 7 . 

Pirenei occidentali, 7 , 290. I 
Pirenei orientali, 6,7.290. 
Pi reo (il), 635, 644, 045. 
Pirgo, 686 . 

Pimatsa, Pamiso, 657. 
Pisuerga (flumo), 58,65, 79 , 1 
S7, 388, 402. j 

Pitiuse, 226. 

Pitrofo, 086. 

Plosencin, 102 , 124. 

Piata, 674. 

Platano» o Plataniki, 587. 1 
Platea, 624. 

Piava, S33. 

Pinza del Moro Almanzor, i 
51, 54. 

Plevua, 887, 907. 

Ploiesti (Ploesci), 919, 962, 
963. 

Poco Velilo (grotte di), 
531. 

Podgoritza, 1011 , 1016. 
Poessa, 686. 

Pogoni, 840. 

Pojarevatz, 980. 

Pola de Lena, 409. 
Policandro, 087. 


indice alfabetico 

Polleuza, 267, 281, 283. 
°^ UZa fe° lfo di), 367, 

Pomaki, 863, 892. 
Pomarào, 552. 

Pombal, 536, 542. 
Ponfenada, 123. 

Ponsul (fiume), óio. 

Ponta Delgada, 554. 

Ponta do Sor, 549, 553. 
Ponta do Sol, 554. 

; Ponte do Lima, 507. 
Pontevedra, 386, 394 424 
425, 427. 

Pontevedra (provincia). 

473, 1025, 1029. 

Ponto Eusino, 782, 784 . 
Porcuna, 223. 

Pormauy (Porto-Magno 0 
Gran-Porto), 268 , 284. 
Poros, 675. 

Porreras, 285. 

Porrino, 427. 

Portalegrc, 514, 549, 553. 1 
Porte di Ferro (gola delle), | 
927. 

Porto de Moz, 542. 

Porto Fenice, 788. 

Porto Malion, 267, 282, 
2S3, 285. 

Porto o 0’ Porto, 498, 499, 1 
500, 503, 520. 

Porto (distretto del), 497, ' 
498, 515. 

Porto da Cruz, 554. 
Portogallo, 1, 2, 3, 9 eseg. ! 
» Storia, 474,475. ; 

» Piogge, 476,477. 

, Clima, 477. 

> Antichi abitan¬ 

ti, 478,479. 

5 Bazze diverse, 

480. 

r Stranieri in, 

4S3. 

> Costami, 484. ! 

» Superstizioni, 1 

485. 

? Lingua (del), 485, j 

486. 

Importanza po¬ 
litica ( del ), 
486. 


Portogallo Settentrionale, 
clima, 491. 

» Statistica, 354. 

* Scoperte e co¬ 
lonie Portoghe¬ 
si, 555, 556, 
558, 559. 

* Popolazione, i- 

struzione, 561. 
5 Strade ferrate, 

poste etclegra- 
fi, 563. 

3 Navigazione 0 

commercio, 
865. 

» Agricoltura, Be¬ 

stiame, 567. 

» Governo ed am¬ 

ministrazione , 
568. 

» Costituzione po- 

» litica, 569. 

» Religione, eser¬ 

cito , marina , 

571. 

» Popolazione, 

572, 573 e seg. 
Portoghesi, 478, 479, 470. 
Porto Palermo, 831. 
Portugalete, 368. 

Posadas, 102, 223. 

Posetes (siorra), 6. 

Potamo, 694. 

Potes 0 Poti (villaggio), 

* 390, 415. 

Potidia, 798. 

Povoacao, 554. 

Povoa de Lauhoso, 515. 
Povoa de Varzim, 515. 
Pozazales 40S. 

Pozo Audio, 153. 

Pozo Bianco, 128, 223. 
Pmdes (sierra di), 295. 
Prahova, 962. 

Praia da Victoria, 554. 
Pravi a, 429. 

Pravia (ria), 398. 

Premeti, 840. 

Premia de Dalt, 334. 
Premia de Mar, 334. 
Prespa, S09. 

Provesa, 828, 829,840. 
Priegodi Cordoba, 191,222. 
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Piilip, 8313. 

Primola, 101(5. 

Principi (arcipelago dei). 
759. 

Princliipo, 759. 

Prioriùo (capo), 897. 
Priorio (acque), 417. 
Pristina, 831, 839. 

Prizrad, 919. 

Prizrend, 831, 832, S39. 
Frodano (isola), (569. 
Proenya a Nova, 542. 
Propoutide, 7815. 

Provagia, 8S5, 907. 

Prati) (fiume), 923. 9(51. 
Puda (la), 333. 

Puebla de Alcoca, 105. 
Pucbla de don Fadriqne, 
223. 

Puebla del Caramiùal, 427. 
Puebla de la Galles (la), 
222 . 

Puebla de Sannbria, 95. 
Puebla de Trives, 428. 
Puebla y Caramiùal, 397. 
Pueblo del Mar, 2G3. 
Puente Arcjnas, 427. 
Puentc Caldelas, 42(5, 427. 
Puente Ceso, 427. 

Puente del Arzobispo, 99. 
Puentedeume, 423, 427. 
Puente Geuil, 190, 223. 
Puente la Reina, 105.357, 
386. 

Puente Majorca o Mayor- 
ga, 220. 

Puente Suaza, 207. 

Puente Viesge, 412. 

Puerto de Aliva, 392. 
Puerto de Arenas, 136. 
Puerto de Banos, 52. 
Puerto de Cienfuegos, 392. 
Puerto de la Mesa, 393. 
Puerto de la Sia, 392. 
Puerto del Esondo, 392. 
Puerto de los Tornos, 392. 
Puerto del Son, 397. 

Puerto del Manzannl, 393. 
Puerto de Noya, 397. 
Puerto de Pajares, 393. 
Puerto de Piedrafita, 392. 
Puerto de Ponton. 392. 
Puerto de San Glorio, 393. 


' Puerto de San 1 sidro, 393. 
' Puerto de Somiedo, 393. 
Puerto de Tarila, 393. 
Puerto de Tra veto, 392. 
Puerto do Vogarada, 393. 
Puerto do Ventaniella, 393. 
Puertolano, 124. 
Puortollano (fiume), 121. 
Puerto Mayor (golfo di), 
876. 

Puerto Minor, 276, 

Puerto Reai, 204, 205. 
i Puerto (rio del), 400. 

Puerto S. Maria, 204, 1031. 

I Puig do Randa, 280. 
Puigpuneut (porto), 2S1. 
Pujo, 427. 

Pillati, 827. 

Punta la Banda, 302. 
Puzol, 262. 

Pyrgos (Buvgas 1 , 670. 


0 

Quarantena (isola della), 
284. 

Queluz, 532. 

Querol (valle), 354. 
Quesada, 106, 223. 
Queaios, 515. 
Quintauapalla, 49 
, Quintanar de la Orde», 124. 
Quiutos, u.'O. 

Qniroga, 428. 

Quiros, 429. 


Rabo do Peisce, 554. 

! Raliova (Orahovo), S33. 
Ramalde, 515. 

Ramales, 388, 415. 

Sambla (la), 223. 
Ranadoiro (monti di), 392, 
394. 

Randa (puig), 275. 

Rancio (picco), 226. 
Rasgrad, 844, 907. 

Basso va o Rnsciova, 966. 


Ratiaria (Arcer-PalanlcA 
950. l ' 

Rebasada, 272. 

Redondela (porto), 896. 
ltedondo, 553, 
lteguengos de Monsaraz, 
553. 

Reinosa (collodi), 300, 387 
3SS. 

Iieinosa, 412, 425, 427. 
Reiuoliuos, 319. 

Reuedo, 412. 

Renteria, 871, 372. 
Requema, 263. 

Requena, 251. 

Roteo (promontorio), 785. 
Retimo, 336, 737, 739, 74], 
742. 

Reus, 323. 836, 1031. 

Itey (isola), 284. 

Rezendc, 51(5. 

Rbeneia. (585. 

Rliion (forte di), (528. 
Rhodios (fiume), 785. 
Rianjo, 397, 427. 

Riauzares, 109. 

Kibadelago, 95. 

Ribadeo o Rivad«o, 417. 
428. 

Ribadesella, 416. 429. 
Riboira, 417. 

Ribeira Brava, 554. 
Ribeira do Perni, 515. 
Ribeira Grande, 554. 
Ribeira Secca, 554. 
ltibera, 384. 

Riera, 279. 

Rijekft, 1016. 

Itilo-dagli, 876, 

Riocin, 415. 

Rioja, 5149, 372, 385. 
ltio Major, 540, 548. 

Rios, 428. 
ltiosecos, 94, 95. 

Rio-Tinto (distretto di), 515, 
516. 

Rio-Tinto (fiume), 144.1 tr¬ 
itio-Tinto (miniere di;, 

163, 164. 222, 551. 

Bipoli, 333. 
ltivadavia, 426. 
ltivadeo, 5397. 

Rivndesella, 416, 429. 










1 folio, 386. 

Roca (capo di), 5 . 

Roca o Roccia (li Lisbona 
520, 538. 

Roda, 223. 

Rodeiro, 428. 

Rodi, 746. 

Rodope (monte),'792, 7115 
S62, 876. 

Rodosto, 7S6, 791. 

Rois, 427. 

Romuicu-Valcea, 964. 
Romanilla de Voga (isola), 
898. 

Roncai, 356, 383. 
Roncisvallc (colle di), 7 , 
215, 2 Hi, 224, 349, 85 g| 
383. 

Roh cudo, 397. 

Ronda, 11. 

Ronda (serra,nia. di), 138. 
224. 

Rosa, 203. 

Rosai, 428. 

Rosolila (colle di), 876. 
Rosas, 19, 336. 

Rosas (sierra di), 299. 
Rosuianinhal, 539. 

Rosto de Cao, 554. 

Rota, 159, 204. 

Rotondo (lago). 376. 

Rtan o Rtagne, 979. 
Rubjuz, 862. 

Ruchtcliuk (Rusciuk), 996. 
Rudnik, 979. 

Rulla (Alleo), 657. 
Rutnblar (fiunio), 127. 
Runielia (castello di), 623. 
Ruraelia Orientale, 724, 
728, S62 0 sog. 
Rumeli-Hissar, 774. 
Rumeni, 911, 913, 929 e scg. 
» Origino e storia, 
920 e seg. 

Rumeni del l’indo, 816 . 
Rumenia, 909, 910, 912, 
913, 920, 927, 
929 e seg. 

» Costumi , 937 , 

989. 

v Stranieri in, 941. 

5 Superstizioni e 

leggende, 945. 


INDICE ALFABETICO 

Rumenia, Agricoltura,947 
948. 

5 Miniere, . Indu¬ 

strie, 950. 

5 Commercio, 953. 

Ferrovie, 955, 
956, 957. 
Costitnzione 0 
Governo , 917, 
968. 

* Religione, 971. 

5 Esercito e linan- 

» zo, 973. 

Popolazione, 974. 
Rumili-Havak, 782, 

Rtan, 977. 

Rute, 223. 


S 

Sabadell, 333, 1031. 
Sabora, 550. 

Sacavem, 517. 

Sacro (promontorio), 545. 
Sadao, 544. 

Sado, 427. 

Sado (fiume), 403, 520, 540. 
Saguuto, 19, 163. 

Sagra (sierra di), 131,139, 
152. 

Sagra (moute), 166. 

Sagro (colline), 546. 
Sagres (capo di), 545. 
Sajambra (vallo di), 390. 
Salamanca, 89, 90, 1031. 
Salamanca (provincia), S9, 
472, 1025, 1029. 
Salambria o Penco, 602, 
Salaminn, 624, 646. 

Salas, 429. 

Salato (lago) 0 Lacnl Sa- 
rat, 960. 

Salazar (valle), 882. 
Salinas (capo , 277, 

Saline (le), 284. 

; Salir, 554. 

Saloni a 0 Ampliissa, 623. 
Salonicco (golfo), 600,602. 
Salonicco 0 Salanik (vila- 
I yet), 724, 800, 801, 602, 

| 803, 804. 


3 055 

j Salor, 516. 

Sabreu, 515. 

Salto del Gitano, 58. 

Salto del Lupo (gole), 544, 
Salto di Leuca, 685. 

Sai vada (sierra), 387. 
Salvatcrrade Estremo, 539 . 
Salvatemi de Majos, r> 10 . 
Salvatierra, 356, 381, 425 
428. 

Salvora, 397. 

Samaria, 738, 694. 

Satneiro (monto), 508. 
Samo, 694, 42S. 
i Samotracia o Semadera, 
691, 694, 745. 

San Andros de Palomar, 
324. 

San Adrian, 385. 

San Antonio (capo). 397. 
Snu Antonio Abad, 284,380. 
( San Asenzio, 385. 

San Bartolomeo de las 
! Torres, 165. 

Sau Bartolomeo de Messi¬ 
ne?, 554. 

San Bartolomeo de Mara, 
417. 

San Braz de Alpostel, 554. 
San Carlo, 207. 

San Carlos do le Rapita, 
302, 321. 

San Cosine de Gondomar, 
515. 

San Cristbal (sierra), 138, 

1 347. 

San Felipe de Jatira, 258. 
San Felipe (coito di), 57. 
San Fernando,208,222,1031. 
San Filippo (capo), 2S4. 
San Genjo, 397, 488, 425. 
San Gerouiau do Yustc, 52. 
San Geronimo, 255, 295. 
San Gervas (sierra dii, 292, 
! San Giorgio (castello di), 
497. 

San Giovanni de Medila, 
831. 

Sangoucsa (fiume), 225, 239, 
252. 

Sanguosa, 382. 

Sanguinares (isole), 415. 
San Javer, 228. 
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San Josè (Ivica), 2S4. 

San Josè, 53, 214. 

San Juan Alicante, 259. 
San Juan Bautista (Ivica), 
381. 

San Juan de la? Abadesas, 
291. 

San Juan del Puerto, 165. 
San Justiu de Sona, 203. 
San Just o San Yns (sier- 
ra di), 2SS, 299. 

San Iklefonso, 94. 

San Lorenzo (picco di), 19, 
54. 

San Lucav di Bavrameda, 
144, 119, 159, 203, 1031. 
San Manieri (sierra del), 
393. 

San Mancbes, 553. 

San Martin de la Arena, 215. 
San Martinho, 551. 

San Martinho de Obispo , 
515. 

San Martin de Provensals, 
324. 

San Martin del ltey Aure¬ 
lio, 429. 

San Martin do Sarrola, 325. 
San Martinho do Porto, 
536. 

San Martin de Soni or ro¬ 
stro, 368. 

San Martino di Suances 
(porto), 387. 

San Michele (grotte). 117. 
San Nicolò o Tino, 686. 
San Pantaleoue, 691. 

San Pedro, 532. 

San Pedro (sierra di), 147. 
San Pedro (rio), 201, 22:8 
San Pedro de Cardenas, SI. 
San Pedro del Pinatar, 
228. 

San Pedro de Roda, 299. 
San Pedro do Cadeiro, 512. 
San Poi del Mar, 334. 

San Rocco, 138, 122. 

San Romualdo, 207. 

Sans, 324. 

San Salvador del Valle, 385 . 
San Saturnino, 427. 

S.in Saturnino de Nova 
323. ’ 


San Sebastiano, 356, 371, 
372, 385, 1031. 

Sansoaiu, 356. 

Sant’Anna, 551. 

Sant'Anna de Catnbas, 553. 
Santa Barbara, 262, 

Santa Barbara de Nexe, 
551. 

Santa Clara, 372. 

Santa Coluniba, 79, 397. 
Santa Comba, 127. 

Santa Creus, 323. 

Santa Cruz, 551, 1031. 
Santa Cruz de Cestona, 375. 
Santa Esteplania, 532. 
Santa Eugenia de Iìibeira, 
397. 

Santa Faz, 259. 

Santafè, 223. 

Santa Gueda, 588. 

Santa Lucia (forte), 519. 
Santa Luzia (collina), 487. 
Santa Maria (Majorca), 280. 
Santa Maria (porto). 160. 
222 . 

Santa Marina (isola), 398. 
Santa Marta (ria), 397. 

Santa Maura. 609.791, 698. 
699. 

Santa Meri, 652. 

Santander, 123, 367, 108, 
429, 432, 1031. 

Santander (provincia), 123, 
186, eseg., 392,173,1025, 
1029. 

Santa Oliba, 323. 

Santa Pan, 291. 

Santavem, 539, 543. 

Santa Tecla, 396. 

San Theotonio, 553. 
Sant’Elia, 679, 651, 686. 
744. 

San Tliiago do Compost ella, 
418, 419, 427, 1031. 

San Tliiago do Caconi, 542, 
534. 

Santiago do la Espada, 223. 
Sautiagomillas, 79. 

Santi Deca, 694. 

Santillana, 415, 

Santi Pidri o San Pedro, 
(canale di), 204, 207. 
Santiponce, 201 . 


Santo Domingo (sierra di> 
292. 

Sautisteban del Puerto, 2‘->3 
Santo Andres de l’oiarès 
515. 

Santo Antonio, 554 . 

: Santo Antonio dos Olivate. 
«51 o. 

Santo Domingo (sierra di) 
292, ’ 

Santo Estevào, 517. 
i Santona, 123, 398, 410, 411 
428. 

Santoriu o Santa Irene, 6 S 1 
6S2, 086, 591, 653, 679.' 
San Quintino, 542. 

Santos (sierra do los), 126 
127. 

Santuùi, 285. 

Santurce, 368, 385. 

San Vi cento, 554. 

San Vicentc do Alcantara, 

| 103, 12-1. 

San Vicentc de Barquora, 
412. 

San Vicentc de Raspeig, 

I 257. 

San Vincenzo (rocce), 54.'. 
Sào-Domingo, 550. 

Suo Jofio da Foz, 504. 
j Suo Juliào (forte), 527, 531. 
Suo Mamcde, 511. 

Suo Mamedc (sierra di), 
o4.», alo. 

Sào Miguel, 505. 506, 
Sitpienza, 651. 

Sar, 400. 

Savagossa (Zaragosa), 311. 

1 312, 313, 3.14, 336, 383, 

432. 

Saragossa (provincia dii, 
286, 336, 473, 1025, 1029. 
Sarandaporas, 600. 

Sardao, 556. 

Sardoal, 543. 

! Saros, 784. 

Sarria, 428. 

Sastago, 316. 

Sava, 978. 

Savaceu, 519. 

Savniav, 427. 

Scianac Kalessi, 785. 
Sciatsciac, 978. 
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Sciar Pian ina, 832. 
Sciarocovissa, 811. 

Scidrillis o San Giorgio 
(fiume), 924. 

Scioslu, 791. 

Scinmandia, 979. 

Sciamili, S84, 885. 

Sclierio, 677, 683. 

Schiena del Cane, 545. 

Scor, 812, 860. 

Scopelos, 6S5. 

Scotuna, 613. 

Scuroccori, 670. 

Scutari (Skodra), 759, 774, 
8:38, 839, 840. 

Scutari o Skodra (lago di), 
807. 

Scutari (vilayet di), 724. 
Seda, 549. 

. Sedicllos, 515. 

Segovia, 91, 92, 123. 
Segovia (provincia), 45,46, 
1025, 1029. 

Scgorbi, 264, 472. 

Sogro, 298, 301, 302, 303, 
320. 

Segur (fiume), 403. 

Segava, 225, 230, 286. 
Segnili (fiume), 402. 

Seixal, 540. 

Seliinbria, Silivri, 791. 
Sella (fiume), 388, 3S3. 
Selva, 2S5. 

Selva (la), 328. 

Somido, 515. 

Sor (fiume), 400. 

Serautes, 427. 

Serbi, 981, 982, 983, 934, 
985. 

Serbia, 724, 975, 976, 977, 
e seg. 985. 

» Agricoltura, 988, 

992 e seg. 

> Amministrazione , 

989. 

Serdica, vedi Sofia. 

Serena, 104. 

Sores, 796. 

Seret (fiume), 911, 912,923, 
Serifos (isola di), 680,681, 
686 . 

Sernaclic de Bomjardim, 
542. 

Voi. V, parte I 


Seron, 224. 

Serpa, 552, 553. 

Serpo o Sorifo, 686. 
Serpenti (isole dei), 924. 
Serra, 543. 

Serra do Caldeirao, 559. 
Serra Gnardufiha, 539. 
Setados, 428. 

Setil, 785. 

Sette Torri (fortezza). 780. 
Setubal (baia), 520, 542. 
Sctubal, 540, 641. 


Skar (Scardus), 727, 809. 
Skyros (isola), 677. 

Slanic (gola), 961. 

Slenic (miniera), 963. 

Slavi, 726, 739. 

Sliven, 868. 

Slivnitsa, 886. 

Slivno (Sliven), 868. 
Smerlina, 674. 

Smolika (monte), 810, 

I 812. 

1 Soajo, 505. 


Seu d’Urgol (la), 319, 320. Sober, 428. 

Sover, 516. Sobreira, 542. 

Sevlievo. 836. ' Sobrarbia (paese di), 291, 

Sfatteria (isolotto di), 670. 292, 316, 392. 


Sfacliia, 738, 741, 742. 
S/achiotti, 741. 

Sfingkio (Paga), 607. 
Sia (porto), 388. 
Sicione, 663. 

Sichino, 687. 

Sidero (capo), 731. 
Siero, 428, 1031. 
Sierra-Cuera, 389, 393. 
Siete Aguas, 226, 251. 
Sifno, 679, 681, 687. 


Sofia, S86, 907. 

Solasca, 336. 

Solares, 415. 

Soller, 268, 271, 272, 276, 
281, 285. 

Solsona, 294. 

Somiedo, 429. 

Somosierra (colle di), 50, 
54. 

Somport, 316. 

Son, 427. 

Sonabia (punta di), 898. 


Siguenza, 109. 

Sii o Jel o Soliuil (fiume), Sopot, 868. 

(Rumenia), 9. Sorarneri. 832. 

Sii (Spagna), 390, 893,400, Sorbas, 224. 


401, 402, 

Silistria, 8S3, 927, 966. 
Sillaca (grotta di), 679. 
Sillida, 425, 428. 

Silves, 554. 

Silquerios, 516. 

Simaia (castello di). 962. 
Simancas. 88. 

Simopetra, 798. 

Simberi, 652. 

Sincs, 534, 540, 542 , 545. 
Sinfaes, 516. 

Sinplegadi, 782. 

Siva, 646, 683, 685. 
Sisavgas, 897, 

Sistov, Svistov, Sissova 
(Segejestov), 883, 907. 
Sives, 552, 558. 

Siviglia (provincia), 126. 

159, 472, 1025, 1029. 
Siviglia (Sevilla'. 143,159, 
195 e seg. 222, 452.1031. 


Soria, 49, 123. 

Soria (provincia), 45, 46, 
123, 472, 1025, 1029. 
Sorraria, 51. 

Some, 515. 

Souto do Carpalhosa, 542. 
Soza, 515,'516. 

Sozopol, 868. 

. Spagna, 1, 2, 3 e seg. 

t Considerazioni 

generali, 1,2, 3. 

' , Popolazione, 19, 

20 . 

» Lingua spagnuo- 

la, Mori, Ebrei, 
23. 

Carestie, vita pa¬ 
storale, 31, 32. 
Guerre di religio¬ 
ne, 35, 36. 
Colonie, decaden¬ 
za della, 39, 40. 
133 
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Spagna. Popolazione, 43, 
44. 

Suoi progressi, 

429. 

Primi censimenti. 

430. 


Sredna Gora, S62. 

Stala (gola di), 977. 
Stambul o Istambul, 753. 
Stanimaka, 65, 6 S. 

Stara Planina, 871, 872. 
Stara Zagora, S 66 , 86 $. 


Progressi demo- , Stavro (capo), 731. 


grafici, 431, 432 
Stranieri in, 432, 

433. 

Ferrovie , 433 , 

434, 435. 
Foreste, 435, 436. 
Agricoltura, 436, 

437, 43S, 439. 
Bestiame, 440. 
Divisione dell a 
proprietà, 443, 
Miniere, 443, 444. 
Industrie, 444 , 

445, 446. 
Commercio, 445, 

446, 447. 

Poste, 447. 
Telegrafi, 447. 
Progressi intellet¬ 
tuali, 447, 448. 

Istruzione pubbli¬ 
ca, 44$, 449. 
Corse dei tori , 
449 a 453. 
Combat t i m e u t i 
dei galli, 453,454. 
Colonie, 454. 458. 


Stavrotas, 695. 
Stenimakbo, 863. 

Stige, 647. 

Stirbei (Callarasi), 966. 
Stornio, 674. 

Strandcia, 786. 

: Strangia (monti), 791. 
Stratio (Ilagios Castra- 
thios), 746. 

Strecbar, 979. 

Strivali (Strofadii, 691. 
Stroponcri (monte), 625. 
Strudel, 919. 

Strymone o Strania, 795, 
796. 

Styml'ale, 654. 

Stol, 979. 

Sunna (fiume), 400. 
Subrida, 397. 

Sude o Sudo, 737. 

Sueca, 263. 

Sue va, 394. 

Suido (il), 394. 

Sul, 566. 

Suli (paese di), 688 . 

Sul in a (porto di), 924, 426, 
927. 


Costituzione ego- J Suìioti, 812, $L 8 . 
verno, 459 a 464. j Sunio (capo), 606. 


Amministrazione, 
464, 467, 46S. 

» Esercito, 468, 469, 

5 Marina militare, 

470. 

» Religione, 471, 

472. 

Spaglinoli, 27 a 32. 

Sparta, 652, 656, 672. 
Spartel (capo), 146. 
Sparliati , Spartani, 672. 
Spaisi, 832. 

Sperchio, 602, 620. 

Spetzia, 676. 

Spitza, 1014. 

Sporadi, 601, 677, 687. 
Sredets, v. Sofia. 


Surtidero, 426. 

Susaki (grotta di), 653. 
Susanna (siorra), 136. 
Suseno (isola di), S30. 
Susli, 792. 

Suva Planina, 979. 
Suvo-Kopaoni, 979. 

Svra o Syros, 679. 684. 
Syraka (paludi di), 615 . 
Sztcnka, 919. 


Tabernas, 224, 258, 263. 
Taboada, 428. 


Tachyiuos (lago), 879. 
Taconera, 3S1. 

Taenoron, 652. 

Tafalla, 3S4, 385. 

Tago o Tayo (fiume), 14 
16, 17, 58, 68 , 139, 21 5 ! 
402, 403, 516, 517, 518. 
Tarn (isola), 397. 

Taigeto, 587, 651, 652. 
j Talavera de la Revna 
j 99. 

Talavera la Reai, 103. 
Tannga (fiume), 426. 
Tarabre, 400. 

Tanagra, 627. 

Tapada, 550. 

Tapia, 428. 

Tara, 1016. 

Tarancon, 107, 124. 

Targo vi sta, 965. 

; Tarifa (capo), 5, 138, lld 

222 . 

Tarazona, 308. 

Tarragona, 321, 322, 386, 

| 384, 1031. 

Tarragona (provincia', 296.. 

321, 473, 1025, 1029. 
Tarrasa, 333, 336. 

Tarsis, 164. 

Tartari Nogai, 892. 
Tartassi, 124. 

Taso, 743, 864, 86 S. 
Tasopulo (isolotto di). 684. 
Tatar-Bazargik, S64, S 68 . 
Tataria, 774. 

'Fausta (canale di), 301 . 
319. 

'Fausta, 319. 

Tar ira, oo2, oc4. 

Tebe, 627, 631. 

Tecucin o Tecuts, 959. 
Tegea, 669. 

Togeda o Tejeda (sierra'v 
137, 138, 212. 

Teiscoso, 542. 

Tejos (monte), 393, 395. 
Tekir-dagb, 783. 

Telega, 963. 

Teleno (el), 393. 

Terape (valle di), 610- 
Tendenera, 316. 

Tenedo, 747. 

Tenaro, 651. 
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Tco, 427. 

Tepelen, 840. 

Tevnia (Cbytuos), GS6. 
Terapia, 780. 

Terasia o Therasin, 591, 
682, 683, 687. 

Tercua, 550. 

Tevnia, 679. 

Tormopili, 580, 604, 620. 
Toruel (provincia), 473, 
1025, 1029. 

T'espi, 628. 

Tessaglia, 603, 609, (ili, 
747. 

Tessagliani, 747. 

Testeivo (el), 394. 

Tharsis, 550. 

Thaniuaki, 015. 

Tlxera o Tera, 682, 6S3. 
Thermos, 628. 

Theoctista, 603. 

Thyamis, 810. 

Tiaki (Itaca), 691, 698. 

Tibi, 262. 

Tieruas, 382. 

Tierra de Caiupos, 05 
Tietar, 52, 53. 

Timfresto o Vehklii, 603, 

* l 

607. 

Tirane, 975, 976. 

Tina Mayor, 388, 398. 

Tina Menor, 38S, 39S. 
Tineo. 42S, 1031. 

Tino, (586. 

Tinto (rio), 16. 

Tira o Santorino, 6S7. 
Tirana, 834, 839. 
Tixgu-veztei (Tirgoviste), 
9S4, 1004. 

Tiruova, 772, 887, 907. 
Tirguto, 678. 

Titarese, 601, 612. 

Tobarra, 250, 263. 

T'oboso, 105. 

Toledo, 95 • e seg., 124, 
1031. 

Toledo (provincia), 45, 46, 
124, 472, 1025, 1029. 
Tolosa, 373, 375. 

Tolosa o de las Nievcs (sier- 
ra di), 137, 138. 

Tornar o Thomar, 536,548, 
S09, 812. 


Tomelloso, 124. 

Tornino, 425, 428. 

Top Haué, 774. 

Topo, 554, 809. 

Topolia, 625. 

Torango, 412. 

Torcal, 137, 13S. 

Tordesillas, 75. 

Torella (pnig di), 272, 
275, 276. 

Toriuscnn, 395, 397, 402. 
Torme o Tormes (fiume), 
5S, 95. 

Tornos (puorto de los), 392. 
Toro (monto), 281. 
Torrebianca, 262. 

Torre das Vargens, 3S8. 
Torre de Cervedo, 388,392. 
Torre del Campo, 223. 
Torre do Bugio, 527, 531. 
Torredonjimeno, 223. 
Torredembarra, 323. 
Torrega, 321. 

Torrejon de Aiclos, 107, 
109. 

Torre de Moucorvo, 511. 
Torrejoncillo, 124. 
Tovrelaguna (valle di), 123. 
Torre Molinos, 219. 
Torrente, 268. 

Torre Pacbeco, 263. 
Torreperogil, 223. 
Torres-Novas, 539, 440,543. 
Torres Vedras, 519, 542. 
Torres Vieja, 257, 263. 

; Torrjjos, 99. 

Torrox, 153, 212, 224. 
Tortosa, 321, 1031. 
Tortosa, 295, 336, 363, 1025. 
Tortozerdo, 542. 
i Tosai de Encanades, 226, 
227. 

Toschi o Tosqui 812, 813. 
Tosto (capo), 397. 

Totana, 252, 260. 

Touro, 427. 

Tracia (penisola di . 720, 
i 747. 


Tras la Sierra, 52. 

Tras os Montcs, 8, 18. 
Trasparga, 423. 

Traveco, 393. 

Travna o Traona, 891. 
Tremedal (Siena del', 52. 
Tres Horcas, 135. 

Tressibala, 979. 

Tressorelas (Tre Sorelle, 
picco), 7, 316. 

Trevinco (pena di', 8. 
Triana, 201. 

Trichonide (lago), 608, 623. 
Trikalla o Tricala, 615 , 
616. 

Tri figlia, 587. 

Triguero3, 222. 

Tio, 6S7. 

Trispode, 687. 

Tripolis o Tripolizza, 669. 
Tmovo-Himen, 868. 

Troado, 720. 

Trocadero, 204. 

Troia o Cetobriga, 540. 
Trupillo, 64, 103, 124. 
Tsaribrod, SS.). 

Tserna Gora, v. Montone- 
grò. 

j Tsiatal (monti), 871. 

) Tsumarca (monte), 601. 

; Tsumentali (monto). 601. 
Tsurnata, 601. 

| Tudela (città), 383. 384, 
385. 

Tudela (fiume), 5. 

Tulcoa, Tulscia, 923, 966. 
Tungia, 787. 

Turchi, 727, 730, 848. 849, 
852. 

! Turchia, 719,727, 730, 772. 

> Condizioni etno¬ 
grafiche,840,843. 

, Finanze, 843. 

» Debito pubblico. 
! 843. 

5 Agricoltura, 843, 

841, 846 

> Tenuta delle ter 


; Trafalgar (capo), 1SS, 146. 
Trajano (porta di), 872. 
Tramontana (plaja do la), 
26S. 

Transilvauo (alpi), 913.976. 


re, 844. 
Industria, 846. 
Strade, S4&. 
Ferrovie, 846,847 
Commercio, 847 
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Turchia. Marina mercanti¬ 
le, 847. 

* Poste e telegrafi, 

847. 

» Amministrazione, 

852, S53, 854. 

» Ordinamento giu¬ 

diziario, 854. 

Comunità religio¬ 
sa, S55. 

» Esercito, 855. 

? Marina, Sufi. 

» Divisioni ammi¬ 

nistrative , 85(3 
o seg. 

Turdìtani o Turekuli, 154. 

Turia (fiume), 230. 

Turia, 226. 

Turnavo o Tyrnavo, 6J 6. 

Turnu-Severinu, 922, 963 

Tuy, 425 . 428. 

Tymbacos, 601. 

Tyiufreste, vedi Velukhi 

Tyrnavos, 615. 

Tzepena, 864. 

Tzemi-Verkb, 979. 

Tzià, 686. 


U 

Ubeda, 184, 223,1031. 
Uceda, 123. 

Udala (monte), 380. 
Ugijar, 132. 

Uj-Videk, 822. 

Uldecona, 262, 836. 
Uigama, 382. 

Ulta (fiume), 400. 

Uipiana, 833. 

Ubrique, 222. 

Union (la), 247, 1031. 
Universali (monti), 55. 
Urberoaga de Ubilla, 375. 
Urbion (picco di), 17, 49, 
54, 300. 

Urgel (La Sea d’), 319, 320. 
Urgel (llanosdel), 295, 303. 
Urola (fiume), 373, 375. 
Urquola (fiume), 370. 
Urumea (fiume), 371, 372. 
Uscub o Scopia, 835, 88fi. 


Usurbil, 373. 

Utiel, 251, 263. 
Utrera, 159, 202, 222. 


1 Vadollauo, 184. 

Vagos, 510. 

Vakarel, S64. 

Valacchi del Pindo, 816, 

911. 

Valacchia oValachia, 910, 

912. 964. 

Valanidia, 587. 

Valdes, 386, 1031. 

Vallom, 515. 

Valdeon (valle di), 390. 
Valderaduey (fiume), 88. 
Valdevedible, 412. 

Val de Penas, 105, 124. 

I Valdoviiio, 427. 
j Valencia de Alcantara, 103, 
124. 

Valenza (Valencia, 244. 
245, 248, 260, 261, 263, 
367, 432, 1031. 

Valenza (provincia), 125, 
203, 224, 225, 226, 473, | 
1025, 1029. 

Valcnzani, 243, 244, 245, 
i 246. 

I Valfermosn, 552. 

Valga, 428. 

Valladolid, 87, 88, 1030. 
Valladolid (provincia), 45 , 
46, 123, 472, 1025, 1029. 
Valldemosn, 272,281. 
Vallecas, 123. 

Valle de Cabuerniga, 415 . j 
Valle de Menu, 123. 

I Valle de Pielago, 123,412. 

! : 

Vallega, 5L6. 

J Vallona. 840. 

Vallongo, 516. 

Valls, 324. 

Vainera (monte), 3S8, 392. ; 
Valtierra, 348. 

Vaiverde del Camino, 222. 
Vandali, 154, 155. 

Vandalia, v. Andalusia 
Varassova, 604, 607. 


I Vardar, 800. 

Vardussia, 603, 604. 

Varna, 1, 5. 
i Vasili-Potamo, 657. 

Vassajevitcli, 1016. 
j .Vatby, 699. 

! Vecchia Castiglia, 8, 9, 17 _ 
Vedollauo, 161. 
j Vedrà, 427. 

Vega, 80, 132, 140, 153 
180, 428. 

Vega de Ribadeo, 429. 
Veira, 530. 

Vejer de la Frontera, 222. 
Velate (colle di). 3S2. 
Velestino, 014. 

Veleta (capanne della), 135. 
Veleta (picco e circo), 132, 
135, 138. 

Velez Bianco, 10G, 222. 
Velez de Benaiulalla, 212. 
Velez Malaga, 212,224,1031. 
Velez (monte di), 120. 

Velez Rubio (collo di), 224. 
Velia de Rey, 542. 

Velukhi o Timfreste, 004. 
Venasca, 317. 

Veuasca (passo di), 317. 
Vendas Novas, 550. 
Vendoel, 323. 

Veneciani Gradsco, 804. 
Venetico, 051. 

Venta de Gafios, 79, 40S. 
Vera (sierra de Gredos), 52. 
Vera, 212, 224, 382. 
Verdoyonta, 392. 

Vergara, 379, 385. 

Verin, 426, 428. 

Venia, S04. 

Viaua, 385. 

Viauna do Castello, 505. 
Viar (fiume), 127. 

Vicalvaro, 109. 

Vich, 333. 

Vicor (sierra), 2S8. 

Vid (fiume-, 869, 87". 
Vidago, 511. 

Vidago (sorgente), 513. 
Vidigueira, 553. 

Viddino 0 Vidin, 879, 906. 
Vi eira, 542. 

Vierzo, 94, 393. 

Vignasala, 0. 














Vigo, 424, 425, 428. 

Vigo (baia di), 395, 424. 
Villano, 397. 

Vilasar, 3S4. 

Vileavaro, 107. 

Villacanas, 124. 
Viilacariedo, 415. 
Villacavillo, 223. 
Villadebrio, 184. 

Villa do Bispo, 552. 

Villa do Coude o Forma- 
riz, 516. 

Villafranca, 384. 

Villafonia, 294. 

Villafranca da Xiras o Po- 
vos, 542. 

Villafranca de los Barros, 
124. 

Villafranca del Panades, 
323. 

Villafranca del Vierzo, 393. j 
Villafranca do Campo, 554. , 
Villagarcia, 128, 897,428. ! 
Villajoyosa, 259, 263. 
Villalba, 418. 

Villamartin, 222. 
Villambledo, 263. 

Villanova de Arosas, 397, ; 
428. 

Villanova da Fozroa, 516. 
Villanova de Gaia, 516. 
Villanova de Goltru, 323. 
Villauova Milfontes, 550. 
Villanova do Portimàs, 553. 
Villanueva de Cordoba, 
223. 

Villanueva de la Serena, 
104, 124. 

Villalla Pou^a d’Agujar, 
511. 

Villareal (Portogallo), 508, 
515. 

Villareal (Spagna), 262, 264, 
373. 

Villareal de Atava, 380. 
Villareal de Santo Antonio, 
550, 552, 554. 
Villarquemado, 318. 
Villasante de Montija, 388. 
Villava, 381. 

Villa Velila de Rodao, 516, 
589. 
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Villaviciosa (ria), 398, 416, 
429. 

Villa Vinosa, 550, 553,1031. 
Villena, 251, 263. 
Villobrengo, 100. 
Villuccas, 57. 

Vimianzo, 427. 

Vimiero, 550. 

Vinalapo (fiume), 229,230. 
Vinaroz, 246. 

Vinchaes 511, 

Viosa, 602. 

Virga (altipiano di), 387. 
Virgen (Sierra de la), 288. 
! Viscardo, 698. 

Viscardo (canale di), 698. 
Viscaya o Biscnglia, 367. 
i Vistritsa (fiume), 602. 
Visocb (Vitos), 727, 869, 
Vitoria (montagne di), 347, 
380, 385. 

Vitoria, 8S5, 1031. 

Vitos (monte), v. Visoch. 
Vivero, 397, 418. 

Vizeu, 516. 

Vodena, 836. 

Vodo Balcan, 862. 
Volo-Irelkos, 651. 

Volo (golfo di), 611, 613. 
Vostizza, 67 . 

Vraccorio Agrinon, 620,623. 
Vratsa o Yraca, 887, 907. 
Vuga o Vonga, 491. 

V 

Vurgaris, 612. 

W 

Wasiliko, 791. 

Wirbel, 919. 

Y 

Yamboli o Jamboli, 867, 

868 . 

Yanci, 882. 

Yanina, vedi Janina. 
Yantra (fiume), 872. 

Yassi o Yacbi (Glassi), 938. 
Yebenes, 105. 

Yecla, 251. 

Yeda, 263. 

Yegnas (sierra di), 137. 
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Yelmo de Scgura, 128,131. 
Yelty (fiume), 58. 
Yeni-Kaleh (stretto di), 762. 
Yeniaceri-Tauar, 612. 
Yerapictra, 731. 

Yurulc, 730. 

Yusto, 52. 

X 

Xeromeros, 608. 

Xerovimi (monte), 601. 
Ximarioti (burroni), 6S8. 
Xucar (fiume), 16. 

z 

Zadora (Pelion), 601. 
Zahira, 191. 

Zaitseiar, 976. 

Zalamea de la Serena, 124. 
Zalamea la Beai, 222. 
Zamora, S8, 89, 123. 
Zamora (provincia), 45, 46, 
123, 426, 472,1025, 1029. 
Zancara (fiume), 31, 402. 
Zante (Zacynto), 674, 688, 
691, 694. 700. 

Zaragurla (laguna', 316. 
Zarauz, 373. 

Zas, 427. 

Zatoga, 3S2. 

Zavitsa, 652. 

Zefra, 124. 

Zeta (fiume;, 1011. 

Zezero, 539. 

Zia (monte), 679. 

Zidacos, 384. 

Ziguela (fiume), 61. 
Zimnitsa (ponte di), 922. 
Zimnicea o Zimnitsa, 964. 
Zingari, 24, 985, 987. 
Zingari, Macedo Vaiacela, 
612, 815, 911, 943. 
Zlatica o Zlatizza, S65,866, 
868 . 

Zlieb (moute), 832. 

Zonar (lago), 141. 
Zumallacaregui, 373. 
Zumarraga, 878, 381. 
Zygos (Lakliraon), 607, 
608, 609, 809, 812. 
Zwirina (lago), S35. 
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